W I 


c 


R O 


N I C H E 

DEGLI  ORDINI  INSTITVITI 
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PARTE  QVARTA. 

TOMO  SECONDO. 
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DIVISO  IS  QUATTRO  LIBRI.  NE'QVALI  COPlOSÀMSHtE 

ndcfcriuono  le  VitCìi  Marcirij»  leAAorti.i  Miracoli^  gji  al:  '* 

Sii  £retcitij  fanti  di  vari  Reii^jv  > Scrui , e $c^4i  '• 

Dio  della  IteffaRelipone  Serafica.  ^ ' 

E doue  farìmtntt  fintuf*  il  graiui"  Mccr^ìmtnt0  dtUs.Fetlt  CaUiBta  yfmito 
da  tjji  in  dtMnJt farti  d*l  MtndtvCoB'agiiunia  fi/n  Trattato  àreuiBò. 
m»  deìU  yiu^  Cardinali^ Sommi Pomtejici , 

tht  V/fiti  dalla  JÙhuritiea  ^/ij^iorn*  , li  ufo  Santa  C bit- 
fa  ttn  tsH  dignitadi famofit  t co/pìcni . 

JUccoIto  coaogiii  fekld  <laTaW;c<apprtlMti;ScnrtoriiE‘neUaLn«i« 

taioda  Bamzo  Bareni  CremOiieic  ;ed  liora  lolamcntc  vicito  aHieme  con 
altri  folto  d*?n  torcfcio.ojieJioratCj  c concita De»  diljttnia,e  fomma  vii»; * * 
bnudel  ».  ilio  NARDO  Da 


_ , NAPOLI.  . 

Padre  deli*  Ordine  Seraico . 

Da  tbi fi  dèdita  atitoriofi  S.SmomfMtnoa,  Sntfict  J^ttori 
diCboo/a  Santa  t ^ 


I vigl- 
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IN  NAPOLI»  per  Noacljodc  BoniSiStajtipatorc  Arciit.id^o. 

. Con  Uctnxa  dt’  Jr^rriof» . 
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AL  GLORIOSO 

- m ■ - ^ * 


SAN  BONA  VE  N T V R A. 

SEkitpCO  dIbTf  OR 


-.-.rr 


'1  DI‘SANTÀ  CHIESA. 

Rope^liéiinEntips^^  vnit-Ii  co’l  Tuo  tutto  t cho 

^ |KtÒ  aliano  4oa£rnridi-fófpiri  affi  lor  sfera  le  <Simmo  t 
^ ■*  0^ grave  ftettolofalT-precipica  arfao  centro;  ed  ogni  pel- 
Icgrlooi  elegante  nifceljkvoi^tfa  li  nMati'dclUterrafaricoumente 
feòreeodo  ; oi*  eo^cfmn  fHd«»eife  ftilk  ’ j>enecra  le  cime  erti  ffime 
de’più  fcofcefì  Mónti , ed  hbr cm  l^nguftiflime  filTure  ' de*  duri  fafsi 
forzofamenteih1ngeiKloll,<la  foa  fmifurata  grandezza  in  footiliCS- 
moftameconuertendo , firiducei  &enchecon  dokm>fo  mormorio» 
piangendo-alla  ina  propda  «enatià  hntc  Pifde  exe»mt JhmiMMttM- 
derenertHatur,  Se dunqoe  tutto  queflo.ch’d  di  ftuporofotò  per  dot* 
trina.ò  persacità»ò  peraltraiìngolar'eccelienza nella  Serafica  Re- 
publica.ed  inque^  Tomo  di  Croniche  fptegato»à  freggi  tucìdiflì-' 
mi«  ed  immortali  *c6foprafitto  ciglio  s’amtra  dal  Corifeo  de*Oot- 
cori.chc  porta  la  bontà  ciprefia  nel  nome»e  riconofee  da  lui>doppo- 
Francefeotrorigine,  ià  dliuopo  » che  à lui  ftefib  » come  al  fuo  cen- 
tro iì  riduca  • come  à primo  motore  ù confa£ri,echc  fono  rampa- 
to della  fua  protettionc  fi  ricoueri  i perche  fono  la  fui  porpora^  ‘ 
quafi  velo  di  Timante  s’apprende  quanto  fia  grande  »anz’imper-' 
cenibile  ciò.cbe  Dio  opera  nc*-  ami  fuoi.  Ed  in  fatti  non  poreuafi 
con  maggior’auuedutczzatfe  non  à Bonauencura»  à voi  del  Mi- 
noritico  ftuolo  novello  Antefignano , del  Cielo  Serafico  valo- 
rofo  Alcide,  della  femirpciita  dottrina  reftaurator  fourano  • con- 
fagrarfi  il  picciol  dono  del  prefente  Volume:  acciò  vnito  con.» 
quanti  ne  componefte  colla  fola  (corta  del  CrocifilTo(come  all’- 

" a a Angc- 
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Angelo  delle  Scuole  publicaftc  ) riccuelfe  quclTcAimattone , ebo 
può  dargli  il  voftrogloriofonomc.-Edin  vero  non  douca  dedicar, 
fc  non  ad  vn  Serafino  il  regifiro  degli  atti  beroici,  parti  del  fcrut* 
dilfimo  amore  verfo  Dio  di  ranci  altri  Serafici  ; al  patrocinio  d’vo^ 
cciefie  Doctore^Ia  di  cui  fetenza,  m*gis  dimimith , qi$Mm  hum*HÌtms 
r/i^r^i«r;àchiopponcndofi  con  vn  petto  di  bronzo, 
auualoraco  dalla  gratia  diuina,  orgogliofamcntc , hauendoda., 
vn’Alcflrandro apprefo.il  valore, cercando, atterrò  quc’inoftri,  cho 
prctcfcrocontaminarc  lapurirà  della Spofa  di  Chrifto con  efecra> 
chi  col  lulhor  sfauiiiàtcdeliafua  fouraoa  dottrina  dif- 
sipò  i folti  nembi  dc'pcftifcri  fiati, che  vomitati  da  c^ti  Serpenti  mo> 
Ihuofi,  quafi  mioui  Enceladi  con  fetidi  globbi  ccrcauano  imbrunir 
la  chiarezza  della  Luna,  cioè  à dire  della  Serafica  Rdàgjonc,  quan- 
do crafcuola  di  virtù,  Madre  di  fancità,  albergo  d'innoccnxa,  ridot- 
to di  veri  feguaci  de!  Crocifiifoi  ad vapoRencodlninTifta,  eli** 
ucndola  apprefa  dal  Dittino  MacUroCbrifio  : Difeùe  à mt , drr* 
quanto  pia  lo  credeuaU  Monda  inalzato,  egli  Aimoificon  van* 
taggiofa  gloria  depreffo  rcd  in  talpunto  concentrato , c’hebbe  à di- 
gnità maggiore  Toccuparfe  à viliracfiicri  ^ che  à quegli  dell»  Sede 
Pontificale;,  precingerli  difordidamantilc,.cltevcllircia  porpora^;- 
fcrttir  pouenfcalai  r non  già  nella  mcnfaconChrifia,  ma  nella  cu- 
cina, che  fignoreggiar  col  lega  nel  V aticano  ; nhettcndafantamen- 
te  à quello:  vditftt^enu  dignitatis  ttnertfsfti^my  imtt 

«Sapcuache  focto  le  ceneri  dcirhumilcà  fi  ricuopre  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo»'  end  nome  di  Minore fià cifrato  il  tirolo  di 
Grande  nei Kegno  de*8eaci,'  Compiaceteui  dunque  non- ifdegnor 
sùquelU  fogli  gH  chequi  dciraRimodiuodflìijaOr  con  eheglidt 
conlagco':  e con  i raggi  dell’ Aureola,  che  vi  corona  dr  gloria  , ii- 
luminate  le  menci  di  dìu  s'occuperà  ik1  leggerli  fface,  chic  fifpaiuki 
colla  iroftra  ioterceCsionc  fui  cuore  di  chi  omaggi  di  dinota  fmn- 
rù.  confagra  al voftromerko , la  chiarezza  di  quelllnnocenea  , cho 
potrà  fiirci  delle  voftrcfelkità  fpcKacoribeackricordandoui  ,eh«^ 
non  victtfaU  Sole  partecipar  aMo  à picciolifsiaicSceUe,  ilfuo 
lume. 


|>4  Itmsrdp  dà  Iféfo/i, 
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FRA  LEONARDO  DÀ  NAPOLI.' 


A CHI  LEGGE.  * ■* 

BEnché  n trouino molti  hoggidJ,  che  volendo  puWicare qualche  Vcm 
lume.forpcndano  il  loro  volere;  Pcrche,ooR  mancando  al  Mondo  Ari- 
flarchi  • nanne  pauia  d i lacerarfe  più  torto  neH’vnghic  della  Maledi- 
cenza,  ch’bauer  da  ripofarc  nelfeno  della  Cortefìa:  con'tuttociò  il  do- 
ncre  della  mia  gratitudine  • fìcuro  di  non  correre  tale  difauuentura , non  hi 
voi  Aito  trattenerli  nel  prcsètarti>doppo  gli  altri  quattro  voltimiiancocotci1o.Le 
ètiche  di  coloro>  che  vogliono  erter  lette  da  chi  nel  vederle  può  lor  . dare  moda» 
no  fplédore,  corrono  fimili  pericoli;  non  però  cotcrte,  bramoA;  di  Lettori, c’han 
folo  carod'aecenderrt  alla  ruota  del  Sole  eterno;  oltre  che,  non  eomparifee  qui 
cofa  di  nuouo;  non  ti  porgo  niente  del  mio . Se  ti  feoòrerà  deforme,  haurai  da 
cenTurare  quel, che  prima  gradirte  ; quel,  c’hai  per  tua  rpiritual  confolatJonc  fo- 
fpirato  più  volte:  S'haurai  diicaro  veder  la  materia  ai  qiierto  Libro,  diiufa- 
mentc  qui  porta , hauendola  innanzi  veduta , che  faceua  vn  folo  Tomo , benché 
unita  codraltra , t’hò  dau  nel  primo  di  qurrta  Parte  • non  haurai  cara  la  tua  co- 
' Biod  ità . Dirò  folo , che  potrai  fofpcttare,guardando  alla  fine  di  quello  ordina- 
tamente rimprefe,  ed  egregi  liail  di  lua’i  Cardinalt , ©Sommi  Pontefici , cho 
la  mia  Religione  ingrandirono , babbi  hauuto  intento  d'accrclccre  à quella  più 
magnificenze , e fplcndori  ; però  raccerto , mai  hauer  hauuto  nel  capo  quello 
concetto  » ma  folo  di  lollcuai’i!  tuo  penfiero  alla  contemplatlone  dcUa  Magni- 
ficenza Diuina  , che ingraridilce le piùpiccioliflìme cofe , ^quantunque  baflcf 
le  linei  più  IbrmiKi  pòrto  inalrare^Ii’ certo  non  powrfcaccrelcere  al  Sole.» 
fplendorc  ; nè  poter  Ilare  lafualucenalcorta.Sculami  dunque , ed  accetta  in_» 
grado  quello  Volume  , come  per  tuo  profitto  fpiritualc  accettarci  qualunque 
fatica;  Ch'è  quanto  ti  fupplica  il  mio  fpirituaraflctto  . 
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SAN  BONAVENTVRa. 

DEL  SIG.D.ANTON  O DE  SANTIS. 

SONETTO. 

» ‘ , * 

Vtcim  quàfi  4 mùrÌTt  tornèi  *IU  Iute 

Del  mondo  , il  gron  Dottor  BonunCHtur*  j 
Adulto  fofcin  (jr  in  età  motnrt 

_ Nel  Seréjlco  Cielt  quol Sol  rtluce , \ . 

Hethe  AUjfondro  fer  Mat/lro  , e Duce  t 
che  gli  ore  uni  Psfrt  dello  Scritturo  i 
Onde  lo  fuo  Dottrino  è cosi  furo  » 
che  roggi  ol  mondo  di  virtù  frednee  I 

Il  decimo  Gregorio  t etojlro  fino 

Croio  gl t ttnfe  il  tener it  io  monto  ; 

. Santo  tl  thiomo  viuendo^  H gronde  Aquitti. 

‘ Colmo  ol  fin  di  yirtù^  d'eterno  vènto 

Nc  vo:o  I Almo  ol  fuo  Sfofo  diuine  i 
E Sftj  quarto  f odori  fer  Santo, 


i 
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PER  L E , G i.  O^R  I E 

DI,  SAN  bonavenxvra; 

Allufiuo  alle  Parolcdi  Alcflàndro  d’Ales,  che  fi  recita- 
00  aellVfficio  del  Santo  .•  videtmr 
m»tt  feccàffìt  im  k$mit$e  ift$ , 

DEL  MOLTO  REV.  P.  ANGELICO  DA  NAPOU. 

SONEJTp:. 

FRtÌ4  it  é^tpahurmn 

fdm4  , /e  fMrtm  hrttmt  di  riiirt , 

E di  BéndutHiuTd  *i  fgcti  r*i\  v ' 

Tèff*  r dii  f m'dfc$t$d , t di  ftordire 

» * • ■ 

ftnfdintdnf  frd  U c$fd  dirdi. 

De/  fèrftrdf  Eroe  per  PdHutnitì  \ \ 

Che  s prdHt  merdmglie  frdethetdt  ‘ ' , \ ! > 

eeutd  beeet  /«<,  fensM  mentire  * 

rettnjfe  ntì^dfpettà  tgliemtdtut  ' ' . • ‘ \ 

Alld  idee  del  Sei»'  e H tiehìàmì  J * . '■  **  - 
D'egnHmteeeneid , e eesi  pur  differite  1 

Sp  di  fdtè  dite  tremld  » thè  feì  breme  . 

Sentir  de  te  » eii  ehe  ntt  AUmfe  pdrìtt  I ■ ' 
ntn  feeeejfe  gii  nel  Sente  » Ademe  • 
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SAN  BONAVENTVRa: 

DEL  SIG.D.ANTON  O DE  SANTIS.  ' 


SONETTO. 

t » 1 _ , ■ . 

Vlcim  quéjt  1 m«rir,  ttrnét  *IU  iute 

Dtl  mtndt , tl  gran  Dottor  BonanetttHré  j 
Adulto' fofcia  (jr  in  età  matura 
Nel  Strafico  Cìel  t qual  Sol  rtiuce , , 

Hctie  AUJf andrò  ftr  Maeftr»  , e Duce  ^ 
che  gli  arcani  Capri  della  Scritturai 
Onde  la  fua  Dottrina  e cosi  pura  » 
che  raggi  al  mondo  di  vtrtù  produce  T 

H decimo  Gregorio  tttoflro  fino 

Grato  glt  tinfe  il  tener it io  manto  ; 

. Santo,  tl  chiamo  viuendot  il  grande  Aqnini. 

‘ Colmo  al  fin  di  Virtù  ^ d'eterno  vinto 

Nc  vo.h  l' Alma  al  fuo  Spofo  diuino  ,* 

E Sfij  quarto  C adoro  per  Santo* 

».  • 

t 
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PER  L E.  G i O^R  I E 

DI^SAN  BONÀyENTVR4 

Alhifiuo  alle  Parole  di  Alcffandro  d*A  Ics,  che  fi  recita- 
no nell  Vfficio  del  Santo  : vidttur  Adgm 
m»m  ptttéjft  im  b§mint  iji§ , 

DEL  MOLTO  REV.  P.  ANGELICO  DA  NAPOU. 

SONEJT.O. 

Fie>$4  it  w»U9mI  tM»  ttrfit  * f^4  htrm*i' 

FsmM  , fe  f»rYm  brami  di  ridire , 

E di  Bemautmtura  *i  facti  r*i\  i ' 

Tdrfa  f eli , m* a/ce  ti  a , e ab  fterdire 

. I • ' 

f enfa  intanta  fra  tt  etfa  dirai  ^ ‘ 

nei  rtrferaxa  Erte  per  taunenirf  ; 
che  à frane  meratdglie  braccherai  \ '• 

La  tenta  becca  tne ^ ftn&a  mentire,, 

Vtnnfia  nell  affetta  aglicamfgrna  ' * ’ . ‘ 

Alla  late  dal  Seli^  e /4  il  tichtémì  ‘ J ‘ ' 

1fagn*imnecentUt  e cesi  far  diffamai 

5te  dì  fata  alla  tramba , che  fai  brama 

Sentir  da  te . eiì  che  alt  Altnfe  farkt  1 ^ \ 

nen  ftceajfe  già  nel  Santa  t Adama  • 
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AL  SACRO  MPNTE 

DELL’  A V E R N a; 


DEL  P.F.  MATTEO  DA  STIA  DE'MULOSS. 


SONETTO. 

QVeft'ì  téniwgi  ghrìéih  t r />/#.’ 

Oiu  il  Cémfim  it  le  mendiebe  genti  ^ 

C$m  mille  di  fitti  fiditi  er  denti  % v i 

U Creei/Jpt  i^eier  sfidi  del  fth  $ { 

Ji  et»  veloce  , mn  fnentt  vele 

Scefe  cinto  di  rni  ebUri,  e Incentivi 
fio  Riusi  di  rnggisdofi  èrgenti 
djfslì  ffsrft  ftnrs  il  nudo  fselt  « 

Tsrct  fefs  del  dinint  Amori 

Del  femnndè  Berte  nel  corpo  effàngM  » ‘ 

Ds  U pièghe  èsmenti  pièghe  nmorofe , . 

0 mirseolo  d* Amor  i ehi  versi  il  fsngne 
ferito  t trionfi  del  feritore  % 

£ fuori  tfprtfft  te  fue  pieghe  rf(ofr% 
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TAVOLA  DE’ 
CAPITOLI 

CONTIENE  TL  SECONDO  TOMO 


DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DEL  PADRE  SAN 
FRANCESCO. 


LIBRO  SETTIMO. 


Martirio, e morte  del  Keligìofo  ferito 
dt  D/o.  1/ B.Fra  Qnglitlmo  da^ 
(.jouda  i^Jferutinte  j e detta  prigionìa 
di  Fra  Giouanr.i  F ^helCanch  del 
T (Yz^Ordìne  del  Padre  San  France- 
feox.i.pa.^lj.pe,  u 
J^(tlaprefa,e  prigioni»  dclB.r.Cjugtiel- 
mo  da  (Jiouda,  Minor  Offerti  ante',  C_> 
delta  gran  confta  itone  , c'hebhe,  ha- 
uendo  per  compagno  netta  prigionia^, 
it  Padre  VX)iovanni\ oghetfanch  del 
T erzJOrdine  del  Prancefce.capt 

\pasii-pe.i. 

Creticni,  che  fece  il fant'httomojil  Beato  . 
r ra  (.iuplielmOtà  PI  afro  Sig,  Iddio,  e 
le  conJoiationì  fpiritu.iH,  che  pacaro- 
no ìnffeme  col  l\FXàiouanni.c,z.paa, 
jij./ro.j. 

Come  l B F.Qt'glieJmo  fu  tentato, con^ 
'Ima  difputa  d ddrianoC occhio  Apo- 
fìata,  della  quale  ne  re  fio  nUtorìofo',» 
degli  efercit^  fpiritu ali , tnthetoc- 
cupauano.c.J.pa,^  1 6.pe.^. 

Ttella  cofantc  morie  del  S<rn/o  Tra  Gu- 
glie! mo;  e delle  crudeltà  da  glihercti- 
ci  zfateglt  in  qutU'efìttmo  punto,  ca, 
^.pa.^ìS.pe.ó. 

Blartirio  , e morie  di  noue  Beati  Yratif 
ardentiffìnii  ftrui  di  Dio  , della  Pro- 
pincia  di  Francia,  e d'Aquitania,  da 
gli  Vgcnoiii , con  ogni  crudeltà  fatti 


morìre‘,cloò  Fra  ntonifo  da  Pontanr, 
Fra  l.odouico  ^ìrip , V.  Nicolo  l.ota- 
ringo.  Fra  Pietro  ticket.  Fra  Gio, 
benedetti,  Tra  Pietro  Gheer  ò Hoer, 
Fra  Hernaido  de  T urga  . I ra  Ber- 
nardo d Alene  o,eF.liernardo  Gene  fio 
Laico,  cap.i  pag.  $iO  pe.g. 

De’Beati  martiri  del  Signore  , li  Padri,, 
Fra  Nicolò  Clemente , e V.Ciouanni 
T hourignè.c.6  pa.^  ii.pe.  i }. 

Del  Keligìofo,  ed  humilferuo  del  Signo- 
re, Fra  P>aldafar  da  Sìiriaca.  cap.j. 
pag.^z^pe.xn.  • _ 

Del  Keligiofoi  e pio  Padre,  F.  Gìouanni 
d (Juteiro  di  Portogallo',  e d'vn  ma- 
rati'gUoJÒ  accidente  occorfòd  Padri 
di  Coca. della  Prouincia  di  San  Giu- 
feppe.c.S.pa  $m.pe.i^. 

"Vita  de'zjelanti fetui  di  Dio,  Fra  Fran- 
cefeo  Simiron  , e Fra  Ferdinando  da 
ì.eiua,  i quali  per feruigio  di  Dio , ed 
’Vtilità  ded'anime  loro,  e del  profimo, 
fé  ne  paffarono  nell India,  all  acqui- 
fìo  di  quell  anime  ; e del  martirio  di 
Fra  PteiroGuarrigueo.patito  per  ma- 
no degli  herctici . cap.p.pag.^iyper, 
>7- 

^Mracolofo gaJHgo,  che  diede  N.S.Dio,d 
gli  heretici  , nella  C.ittd  d"  Odeuater, 
nella  Fi  andrò, per  hauer  con  egni  lA- 
Vpendio  ruuinate , edarfelefante-^ 
Imagini  de'  Sa  mi , ed  baiiti  Sacer- 
dotaii.c.io.pa.  j ij,pe,io. 

* Mar- 


AL  SACRO  MONTE  , . ; 

DELL’ A verna: 


OEL  F.F.  MATTEO  DA  STIA  DE'MItLOSS. 

SONETTO. 

QVtfit  (érrimgi  gìiriMt  e ftUi 

0»e  il  Càmfiom  de  le  memdifbt  gtati  > 

C§»  mille  di  fieté  Mfiri  érdeaa$t  . • \ j 

2l  Cncifijpt  spi»  del  $ i 

Si  eem  velece  , me  fiume  vele 

Setfe  tinte  di  rei  ebùrit  e intenti  '^ 

VI  fie  Riunì  di  tuggindefi  urgenti 
J^uli  ffurfe  feuru  il  nude  fuele  • 4. 

Verte  fefe  del  dinine  Ameri 

Del  feminnde  Berte  nel  certe  tjfàngm  ì ‘ 

J>M  le  fiugkt  Munenti  fiugne  umert/e, 

0 nùrueele  JVAmtr*.  ehi  versi  il  fungne 
Ferite  ^ trienfì  del  feritere  i 
£ /neri  tfffe£i  te  /he  fùgbe  i/^cejìr\ 


TAVO; 
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TAVOLADE’ 


CAPITOLI 


CONTIENE  TL  SECONDO  TOMO 


DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DEL  PADRE  SAN 
FRANCESCO. 


LIBRO  SETTIMO. 

Mhrttrio,t  morie dfl Reìigìofo ferito 
di  Dio,  1/ B.Fra  Guglielmo  da^ 
(joud.i  Ofernanie  ; e della  prigionìa 
di  Fra  Giouanni  F ^ghtlCanch  del 
T et’z.'Ord'iHt  del  Padre  San  Franco- 
fco.c.{.pa.<jiì.pe.  I. 

Della prefa,e  prigionia  dclR S fiugliel- 
mo  da  (Jonda,  Minor' OJferuante;  C_> 
della  gran  confulaiione  , c'hebhe,  ha- 
uendo  per  compagno  nella  prigionia^, 
il  Padre  P-CtionannìM oghelfanch  del 
T erzlOrdine del  P.J’,  Vrancejco.cap, 

\ pa.^ìi.pe.i. 

Craùoni,  che  fece  ilfant'huomo^l  Beato 
1 ra  i~iueì\elmoyè  Nofìto  Sig,  Iddio,  e 
le  confolationtjpiritua'.i,  che  pacaro- 
no in/teme  col  P.F .Qiouanni.c.z.pajr. 
Sij.fr.j. 

Come  ì B.F.QvglleJmo fu  tentaio,ron^ 
Vna  dijputa  d A drianoC occhio  hpo- 
fata,  della  quale  ne  teflo  vitiorioro',e 
degli  e/erciif  fpirituali  , in  che  i oc- 
cupanano.c.j.pa.^  i6.pt. 

Della  eofar.te  morte  del  Santo  Tra  Gm- 
ghelmox  e delle  crudeltà  da  gli  heretì- 
ci  tifategli  in  quell' eilremo  punto,  ca. 
^.pa.^ìS.pe.ó. 

Jllariìrio  , e morie  di  none  Beati  Vrati , 
ardentìfìmiferui  di  Dio  , della  Pro- 
pincia  ai  Francia,  e d' Aquitania,  da 
gli  Vgcnotti , con  ogni  crudeltà  fatti 


mortre;cioò  Fra  Dìonìfo  da  Vontana, 
Fra  \.odouico^Wip , T.  Nicolo  I.ota-' 
ringo,  Fra  Pietro  ticket.  Fra  Gio, 
Tìenedetti,  Tra  Pietro  fiheer  ó Hoer, 
Fra  Hernardo  de  'Targa  . f ra  Iter- 
nardo  cT Ateneo, tFAìernardo  Genejìo 
l.aico,  cap.'s  pag.  520  pe.g. 

De'Beati  martiri  del  Signore  ,li  Padri^, 
Tra  Nicolò  Clemente , e V. Giouanni 
T hourignè.c.6  pa.^  ii.pe. I }. 

Del  Jieligiofo,  ed  humilferuo  del  Signo- 
re, Tra  Baldafar  da  NTiriaca.  cap.’j, 

Del  Religiofo,  e pio  Padre,  F.  Giouanni 
d Outeiro  di  Portogallo',  e et xm  ma- 
ratt'gUofo  accidente  occorfqa'  Padri 
di  Coca. della  Prouìneia  dt  San  Giu- 
feppe.c.  8.pa  $1^ .pe.  15. 

Yiia  de'xelantijerui  di  Dio,  Tra  Tran- 
cefo  Simbron  , e Tra  Terdinando  da 
ì. citta,  i quali  per  ftruigio  di  Dio , ed 
X/tiiità  dell' anime  loro,  e del projjimo, 
fé  ne  pajfarono  nell ìndia,  all'  acqui- 
fto  di  quell'  anime  ; t del  martirio  di 
Fra  PietnGuarrigueo,patito  per  ma- 
no degli heretici.  cap.^.pag.^i^.per, 
]7- 

Nlìracoìofogaftigo,  che  diede  N.S.Dio,à 
gli  heretici , nella  Città  et  Odeuater, 
nella  Fi  andrà,  per  hauer  con  ogni  ui- 
Jipendìo  rttuinate , edarfelefantc-j 
Imagini  de'  Santi  , edhabiti  Sacef- 
dotali.c.iQ.pa.  j zj.pe.io. 

a Mar- 


. ; igitizr  _ t>y 


' . , . J ^ 

Jl’larih  lo  zie’ f fruì  di  Gitrù  Chrifto  > F. 
yniotiio  C/ìtbcnatio  * ^.Claudio  Fa~ 
Iroy  I r»-.t  Anìtncndo  di  Saucizt,  Fra 
GioUr.ttni  Capuccio,  e Fra  Ct'glieimo 
Olir-  ouer'  Hcl/iy  i quali ptr  la  Con- 
jtffione  della  Vede  Cattolica  patirono 
glorioji  iormtttiiye  motte.capA  l-prtg- 
^iS.pe.23^ 

T^e'Religiofi  Padri,  F.  jintovio  da  Cre~ 
tnonay  i ra  Clr.udio  Roleto,  Fra  Gio- 
vanni Calagoritane,  Fra  hiajìo  dzt-x 
\ilalua,  Fra  JMatteo  Felicio,  e frat' 
ytlfonfo  d F.rena  , kM’.  tnhsi  dijanta-» 
'Vtta.c  iz.pa,^  ptr  i^ 

Jtiiracoli  chuenutì  in  ah-nni  luoghi def- 
l Ordine  Francejcano  , e tC  altri  acci- 
denli/anttyC  memoraiili.cap.  1 ^.pa- 
^iipe.ij. 

Di /il  Rtligiojijjimi Jeruidi  Dio^deììa-» 
l’rouìncia  di an  Ga  òrieUo , cioè  Fra 

^ 1 odouico  di  Salamaeca,Fra  i.iiouà- 
xi  da  Delujioy  I ta  Giovanni  dalla^ 
pergola  ) Fra  } rancrjca  da  Frajfine- 
. tOy  l rat'^H.'onio  Ortitio,  e Fi  a G/m- 
lamo  d ArÌ7^^  . Cap,\^,  pag.^lZ.ptr- 
}0. 

Vita  dtT  Jieato  Fra  Gicìianni  da  Ca- 
ptar! a,  Frate  Laico,  di fanti,  ed  eti- 
plarijfmi  coF.tttni cap.t^ 

Della  diucta  Matùa  Spagnuota  * f Ac_^ 
pati  la  mette  ptr  mano  de'  T urcbiÌK 

• Gtfhfalem,  ptr  la  Cot-fffione  dtìla 
Santa  f ede . eap.  1 6.pag.  5^5  .ptriod. 
35- 

Delle  cmde^à d-' perfidi  hereiittri  trfc.le- 
petitre  frue  diChrUJo-di  l.eiignano; 
t delia  mette  da  tfjt  data  ài  ta  T a- 
dea  DaJaigì)',  e d'r.livr.i  miracoli  cap„ 
i-j.pa.^l^.pe.ì^, 

\lta  deli'  tfemplatjJjlmo  fervo-  di  Dio  , 

1 ra  Carpare  da  San  Giufeppe  , e Ut 
X-.Gijuenni àieSolitudine',  e di  i ra 
Pif  tre  Antonio  Cam ì/lo,jlfaf  firo  'ie- 
xerale  deCent  entvalì  , ed  altre  coft 
mem ora è!H,  c,  1 8 tf  • 5 3 6.pc.  j 6 . 


OLA 

Alartirio  del P>eatoTraGio*VennemanSy 
Guardiano  del  Convento  della  Città 
di  Sclufa  , della  Vrouincia  di  1 ien- 
dra‘,  e deile  crudeltà , c mtferie , c^t_» 
fentiuano  i Cattolici. c.tg.pag-^ , S pe. 
5& 

Della  morte  di  D-Giovannì  d Aufitia , 
fratLllodel  Ri  CattcMco,  r deìL  perfe- 
entro  ni  , che  di  quefil  gittxi  patirono 
i Reltgiofi , e Caitolht  fccolari  J e del 
martirio,  e morte  di fei  Frati  dell  Or- 
dine del  Padre  S.  Ftancefeo  di  Diefì, 
eap.zo  pa.^19.  />*.4o. 

Mariirio,e  mette delòeato  Frai Andrea 
Dìeek  s del  L onvento  di  Difmondeujy 
della  1 roninefa  di  Fiandra  . eap.z  I. 

Martirio  , t morte  del  B.VcJcouo  Fra 
l’atricio  Hclio. 

Come'lb.l  ra  P<j/r»<ro  Helio,  mojfo  da^ 
' far.io  telo,  "verfo  l anime  de!  f-roffi/to, 
'con  licexTca  dtl  Sommo  Foniefìee  {dal 
quale fù  creato  i'eJcouo\UanoenJc^,y 
e dtl  fuo  Rientrale,  parti  per  Pariglie 
de  fanti  progre/p  , eh  egli  fece  àgioria 
del  signore. c.iz  pa.  54»./J«.<}4. 

Della  pronta  ualoJità,  e'hauetia  il  Santo 
\efcQuo  , Fra  Patritìo  » nel  voler gic- 

, vare,  ed  aiutar  Vanirne  ; e come  injìe- 
tne  eoi  lì.F.Conachio  Reuerke  , parti- 
tono  per  \btrnia,oue  artiuaronoàfal- 
uamentoy  ed  iiiifuiono  fatti  prigioni 
in  quelVlfola , nella  Citta  ai  Dejhso- 

ttia  C.z^.pa.^e^ei.ps.qó.. 

Come  i Santi  fervi  di  L>fa . furono  fen- 
teniratià  morte,  e de  torme  ni  re  he  pa- 
ti il  Santo  F efe ano,  e della  morte  d’- 
ejjb , ìnfieme  cin  quella  del  P,  Cona- 
fi5/o.f.i47>/»-54S-f^  47- 

Delle  maraviglie,  e miracoli feguiti  dop- 
po  la  morte,  de'Saati  JUartiri.ca.z^. 
pa.'i^ó.pe.qg:.  ^ 

Del  Venerando  Padre  Trai  Andrea  da 
C afro. FraDomenica  Ber  aldo  , Tra 
Giovanni  Cox.erio  i e di  Fra  Franct- 
feo  di  San  Giufeppe,  e di  Fra  France- 
fili 


D n*  CAP 
JcodeldT  Kaueaf'i  t tf  vn  mir^toh 
épermto  lia  N onroSignore^uerfo  i fuoi 
jhr»i  de!  Cofiuenii  di  J’<fw  Pietro  di 
C OKfuegrrt.e,  jó.pa.^  5 8 .'pe.  5 1 . 

T^el  merlino  dei  £e/eto  Pv/t  GiotoiHxi 
Poi  fino,  e de!  dinoto  Frai'Alfonfo  Za- 
mora  \ d'ale  ani  miracoli  occorji,edi 
Suor  (Caterina  de  gli  àngioli. cap.ij, 
^-*.45  <?./»<•  54. 

Miracolofa  X'i fiatte  di  ^uor  Sabina  Al- 
uarex^all.i  Badeffit  del  Mona  fiero  di 
S dhta  C hi  ara  d’ Alcaudette  , dclla-t 
Vrouincia  di  Granata,  ca.iS.pa.j  5 i. 

pe. fó. 

P ita  del  \*adre  Fra  Diego\utndaA^eJco- 
uo  di  lucatan',  e della  Venerabile^ 
Suor  Leonora  Gufmanìa  , Vvno , e_> 
/•  altra  di  fanti ffima  . ed  tfemplar  zà- 
ta,  e etvn'  imagine  della  Beata  Ver- 
gine del Conuento  d Alicante.cap.x^, 
P‘*-'i\ì-pe.'}8. 

Martirio,  e morie  del  B.  Tra  Gio.Graì 
Scoto,Sacerdote  ; e de' miracoli  frgnìti 
doppo  la  mo'tc  del  Santo  Jldartire,ca, 
ìo.pa.<i^-i.pe.6t.. 

"Delle  crudeltà  xfate  in  ijttejlo  tempo  da' 
Gieufe't  'verfoi  Cattolici  ; e del  mani, 
rio,  e morte  del  U.  T.Giouattni d'Am- 
Jlerodamo  Diacono,  c.jt.pa.^  57  per. 

ÓÓm 

M aYtÌTlO%e  WOft€  dtl  ÌÌ*\^,GtO%lfUt€AtìQ 

di  Lcnanio  e.li.pa.5’i9.per.jo. 

Il  martirio  di  molti  dinoti  , e "venerandi 
^ Heligiofe  , ^uali  per  gloria 
di  G'ietù  Chri fio, /offerirono  con  chri- 
lìiau.t  patienz.a  , per  mano  degli  he- 
r etici  la  morte.cap.}^  pa.^óo.per.j i, 

De'ventrandi  T. Franco fco  di  Valenza, 

* F,  Diego  da  'saxedo,amtndue  Lata; 
e di  quattro  marauigliofi  miracoli  del 
la  Prouidenz,a  di  Dio  , fuceejp  in  di- 
uerfi  Con:  enti  de"  Irati  della  Prouin- 
cia  di  S.Giufeppe.  cap.j  e^  pag.^óz. 

pf. 74. 

De' yenerandi  , e dinoti  feruidìGierù 
Qhtijlo,  F,  Gnaltero  Laico , [‘.Pietro 


ITOLI. 

daCarnoia , Fra  Michele  .Iquìlaro 
Laico  dell.e  Protrincia  di  Granata. 
e.ì5  pet.5U.pc -6:,, 

Della  irailatìone  della  B, Margherita^ 
di  Cortona  del  I erx:  Ordine , e de' 
PP .T.Giu/iano,F,^jiaconto,e  l'./Yn- 
drea, tutti  tre  da  Cortona  ; con  Vn  mi-  ■ 
raeoh/ucceduto  ad  vna  dinota  deU'- 
Ordine\e  del  Reuerendifr.  P.p.  Lodgi 
F.Fràrefco  dalle  Torri,  huo- 
mini  dP/antifiìma  "vita  .tap,,6.pao. 
5S5.pr.7S. 

De  Venerandi  Padri, F.Gio.da  Guat^a, 

T. Girolamo  Oliaario,\  Girol.imo  da 
Villa  Vitio/a,e  F .Girolamo  Stenta  , 
Religiofi difantrffima  "vita . cap.jp, 
pa.567  peSi. 

Del  y.T.  Viarchiò  da  Gratia,ch'al  MS- 
do  fù  fhldato , e poi  efemplarìffimo  F, 
neU  Or  d. Sera  fico.  c.lS.pa.seg  pe.S;, 

Del  P.F.  Alfonjò  Molina,  e T.FrSc.Le- 
defma  , hrtomini  di  retigiofa  vita,ed  ' 
offeruantijfimì  deSàliegola,e  d'Vn  mi 
r acolo  occorfo  in  Ontinent,  della  Preti, 
di  Valenz.a.c.ì<y.pa.569.pe.S<\. 

Del V.P.T'Gio.Pìzxà'O  r T RodotfoDel- 
Jio,  ì quali  per  la  Religione  Cattolica 
patirono  il  martirio  da  gl'lndiani.ca, 

r^o. pa. 57  t.^er. 87- 

De' B ,Afartirt,T,  AgoflinoRodriguez.,F. 
Gio.da  S Maria.e  T.pTane.\.opttio,i 
quali gloriofamente  per  la  (Zattolieeu^ 
Fede,  morendo  dacqui/f arano  il  Cielo. 
cap.^i.pa.^7i.per,8S. 

Vita  del  V.F.Gio.O/orio.  C.^i.prtg-57ìi 
pe.qo. 

Di  due  mtracolofi  accidenti, fuceedttù  l'- 
anno 1^81.  nella  Spagna.e  di  Reli- 
giofi Padri  F.hattolomeoGnadalupt, 

* [ .Pietro  degli  Angioli,  Frati  di fan- 
lijfima  Z’ita.c.q;.pa.^7S.pe.9i. 

Di  due  Gener,ili,  cioè  di  F,Gio.\ìario-t 
da  T Uf a, Siciliano, de'  Capuceìni,  e F. 
Antonio  Fera  de'Conuentuali,huemi- 
ni  fingolariJfimì,ed  efemplariffimi.ca.  , 
^qpa. 57  6. pe.qq. 
a t De' 


T V 

J) e Yenerandi  Satiri  , F.  Luigi  Villa- 
loiof,  l\  l erteVtuaie  , F,  al/ardo 
\ iuta  , 1 1 loto  ii.  juar diano  J quali  per 
ia  Santa  Fede  Cattolica,  rueuerot.o  il 
martirio , e d un  miracolo  occo'fo  à due 
JVlonacht  nella  Vrouincia  di  Granai 
ia.c.OtS.pa.’^’JTpe.g'i. 

'Fìel  Fdigiofo ^ l’r4  Cjuglielmo  da  Spo- 
telile  di  F. Pietro  P.cceca,e  della  dino- 
ta Suor  Modefta  da  Soncino  . ca.46. 
prf.57Sf./>«  9>» 

jy’vn  miracolo  operaio  daNofìroSig. 
per  i meriti  di  San  F)icgo  d yllcalà.c. 
H7  pa^79.p‘  99-  ^ 

X?’  una  fanciulla  fpiritata  , nel  Ducato 
luiiacenfe  la  quale  Uolendola  lièira- 
re  un  Sacerdote  l uterano,  in  Uatie^ 
maniere  dal  Demonio  fu  trauagliato  , 
t la  gicuane  fù  pai  liéeyata  da  ia_» 
Yrate  Yranccjc&no  C aUolieo,e  dìreli- 
giofa  uita.cap.^S  pa.^7 9-  pe.ioo, 

LIBRO  OTTAVO. 

Vita,  efatti  marauiglio^  delEeata 
feruo  di  Dio  , 1 ra  Pietro  Nicolò 
l'attore  , del  Serafico  Ordine  diSaK—, 
Yrancefco,  della  Regolar  OJferi4anx.a, 
della  Vrouincia  di\ alenx.a-c.\\.'pag^ 
pe.t. 

Tìella  natiuilà.  delBJra  Pietro  Nicolò 
F attor  e. c.  1 .pa.  5 8 1 .per.  1 . 

DtR'  humiltà  , e pietà  delPhuomofanio 
neWa  fu.a  fanciullex.Xa.ca.z.pag.  5S 
per.i. 

Come  queflo  benedetto  Padre,  entrò  ne. la 
Religione  del  Padre  San  f rancejeop 
deila  fua  proftjftone  \ e come  fù  Ordì  - 
nato.Sacer.dcte  . cap.J. pagina 

prtS' 

Ccmefù  queflo  Padre  inflituito  Predica- 
tore , e degli  efercitS  fanti , ne'  quali 
doppo  la  predica  egli  x’  efercitaua.ca. 
4.p4.j86.pX-9. 

Come  'I  beato  Padre  , F.N icolòfù fatto 
CiUardtano  di  S ani  rancefeo  di  C hel 

114,  t d altri  luoghi  j e d alcune  mara— 


OLA 

tiiglie fuccedutegU . tap.  5.  pàg,%%J, 
pe.io. 

Delle  mortificationì  del feruo  di  Dìc.ca, 
7f4.5S9.Tx.il. 

Cornefù  eletto  Adaiflrode'  N otutif  nel 
Conuevto  di  San  Francefeo  dii' ale n- 
X_a\  e d'  alcune fue  marauiglicfe  mcr- 
tificationì  patte, mentre  tenue  quell uf. 
ficio.c.J.pa.^P’.pe  16, 

D'altre  fue  mortificationi,  e fatti  digrà- 
dijpm a humiltà.  eap.S  pagina  i9S- 
per.  19. 

Della  grande  , e rara  humiltà  dei fcrury 
di  Dio,  Fra  Nicolò  , e di neuìu fatti 
marauiglioji  operati  da  lui.Cap.9.pa. 

595  pe'--'- 

Della  grand'  X’bbidienxa  del  Beato  Pa- 
dre Nicolo  , della  fua  pouertà,-  e come 
amajje  ipoUcri,e  di  due  miracoli  ma- 

ravigliofi .c.\0.pa.’i97  pc.Xb. 

D' altre  opere  dì  cariiatCbc  l ìieatoPadre 
efercltaua  uerfo  i poucri.  c.ip.ii.pag. 
599.px.28. 

D'alire  open  marauigHofe  di  carità,  che 
’/  buon  Padre  operò  Xierfoi  poueri.ca^ 
1 2.pa.6oi.pe.}2- 

Corne  i buon  feruo  di  Dio  » fi portatlr^ 
molto  caritatiuamente  co'  poueri pia- 
gati, a'quali  baciaua  , e leccaua  /c_> 
piaghe  loro, con  gran  fuo  diletto  a:  a 
pag.6o2.pe.ì  5* 

Dell  amicitia,che  teneua  queflo  PadrC^ 
co'  Itbrofi,  t della  feruiiu,  che  lorufa- 
ua,  andando  fouentein  tjlafi,  e d al- 
tre maratìiglte  , operate  dal  S ignote^ 
nel J'uo  feruo  Beato  . cap.l^  pag.óoj, 

pe.S9- 

Dtlla  pchitenx.a  del  Beato  Padre  , «-» 
con.efojfe  di  quell  amico,  cap.  i%-pag- 
6o6.pi’.4S. 

Trattafi  ancora  della  penìtenx^a,  e deil'- 
afinenz.a,  e fobneta  ad  gran  feruo  di 
Dio,  Fra  Pietro  Nicolo  . cap.  1 à.pag. 
60S  p«-44.  . . 

D»  molte Jir.golarìtentationueuauaglt, 

che  pati  queflo  Beato  Padre  ì in  ui.o-» 

delle 
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JeB*  ^Méili gl!  aptarue  Sant'  Otfola , 
t ntU'  altra  Nojiro  Signore  , datiti 
quali  ne  fu  liberatOy  e confolato  ca.  1 7, 
pa.6  iO.pe.^y. 

Ty altre fue  tentatìoni  1 e com'egli  liberò 
da  quelle  molti, e tràgli  altri  due  bua- 
mini,  che  Ji voleuano  appiccare  , che 
do  gli  fu  dal  Signore  riuelato.  tap.  i S. 
pag.óii.pe.^Q, 

IDiUa  dtligenx/t  zfata  dal  Beato  Padre 
nel  cu  fi. dire  la  purità  della  confile  n- 
X/t,  e di  piacer'  al  Signore . ea.l  9-pa. 
61q.pe.54. 

Della  diuotfone,  che portaua  il  iu'K—> 
Padre,alla  PaJKone  di  Nojlro  Sig.ed 
alla  Qloriofa  "Vergine  fua  M adte..». 
c.\cì.pa.ò\6.p$.56. 

DelftruentiUimo  amore,  che'l fanto  Pa- 
dre poftaua  à Nofro  Signore,  ed  alla 
Sadta  Fede  Cattoltca.ca.zi.pa.6lS. 
pe.60. 

De'firmonì,  ed  efirtatiani  alle  genti, dal 
Beato  Padre’,  e del  de  fiderio , ch'ir  ie- 
neua  di  faluar  t anime',  e di  molte  co- 
fi  memorabili fuccedutegli.  ca.zi.pa- 
ózo.pe  6j. 

^antol  B.P.  F.  tUcolò  fuffi  dinoto  del 
Santiffimo  S agramento  . cap.i}  pag- 
612.pe.66. 

Delle  gratit  y che  fece  Dro  à quello  fuo 
firuo  nel  Santrjfimo  Sagramento  del- 
fFucarifia.  c.zqpa.6zl.piT.69, 

^^uanto  fujfe  ajfiduo  quef.o  Padre  , e di- 
uoto  de  lOtatione  , cap.z5.p1g.625- 
pet-iz. 

Di  quant'  efficacia! , e con filat ione  f ufi- 
fero iorationi  del diuotiffimo fietuo  del 
Signore.c.,6.pa  6x8  pe.76. 

Come  I io  col  mex.X‘>  Oraiione  rìue- 

* lò  al  fuo  fimo  molte  eeft,  cap.zq  pag. 
6z9pe79. 

D'altre  ritulatisni  marauigliofe,  c'Lcb- 
be  il  buon  Padre  , col  mexKO  àeW  ora- 
tìone.  cap.zS.pa.65z  pe.S\. 

De' grandi , e continui  ratti  del firuO  di 
DÌ0.C.Z9.  pag.6Si.pe.S6, 
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D'altri  ratti  notabili  delfieruodi  DiWt 
So.pa.6s6.  pe.S9, 

D'ali'i  e (la fi  grandi,  e d alcune  cefi  no- 
tabili, che  in  quelle  diffie.  Cap.i  l.pag, 
6iS.pt.9z. 

D'altri  r.itti,  e d alcune  pr  oue,che  di  luì 
in  effe  furono  fatte  ,ed  altre  cofi  ma- 
reuigliofi  filccejji  col  Beato  Fra  Lui- 
gi Peritando  de'  Predicatori  . cap.st, 
pag.6s9pe.95- 

D’alcune  vi  fieni  che  vide  il fimo  diT)io\ 
con  gran  confilatione  dell'anima  fua, 
ca.ss  pa.6qs.pe. tot. 

Come  per  rnterceffione  delia '~ìfcricfiuj 
Vergine, re/lo  confilato  il  firmo  diDio, 
e delia  diuotione  , che  portò  à 5.  (.Zio, 
r.uangelifia.  e, sq.pa.6q6, per.  105. 

D' alcune  apparitioni  delfitao  di  ISfo  , 
mente' tra  viuo,à  diutrfi.eoUa  loro  fa- 
niià,  e confoi.zthni.  cap.  S5.pag.6q9, 
per.  lag. 

D'  alcun'  opere  marauigliofe  fatte  da.^ 
Nofiro  Signore, per  gli  meriti  dtl fir- 
uo di  Dio,  mtntr'tra  ancor  Viuo.cap, 
S6.pa  65z.pe.  1 1 j. 

il  firuo  di  Dio  , F.Pietro  Nicolò  Fattore 
hclbe\dal  Sig,  lo  fpìtito  di  ptofetia.c, 
S7  pa.656.pc.11z. 

D'altre profetie  dtl firuo  di  Dio . ca.SS. 
pa.659.pe. 117. 

( eme'l firuo  di  Dio  Ji  parti  dal  Regno  ,e 
dalla  Prouincia  di  y altnxa  , td  andò- 
nelle  parti  di  Catalogna,  o quello, cho 
itti J tee,  e diffie,  con  fpirito  profetico,  c- 

S9-pa.66s  pe.tSì-  ^ 

Di  moli  altre  marauigliofe  attieni  fatte!' 
dal  B.P.  nel  pegno  dr  Catalogna  eoa 
re  nfilctione  , e fantità  di  moiti  cap- 
qo.  pa  665.pe.i  j6. 

D*U  efiafi  del  B.P.  e de'  rluSbS intorno 
quella  hauuti  r.4f  pa.66S.pe.\qi, 

Delgrà  credito,ed  opinione,  che  f'h'auea 
dtl  firuo  dì  Dio.  c q1.pa.669.pt.1qs- 

Sirlia  mutauone,cbe  fece  il  fetna  di  Dio 
dagli  Ofiruanti a' Recoletti ,e  Capstc- 
cihi.c.  qs  pa.  6 71  .pe.  1 47^ 


Come 
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Comelfirtio  di  D/o  yìtoynò  A Valem^a.c 
della  fua  infermiiA,  e morte',  e dì  mol- 
te cofe  notabiiiicbe Jlguircno  deli' /jt(0- 
7HO  Santo.c.^^.pa.óJi.pe.ir^g. 

T)i  quello  , che  fegut  doppo  la  morte  del 
fetuo  di  Dio  infin'  alia  fina  fepoltuya. 
c.é\^.pa.6T6.per,  155. 

Cerne  Ijeruo  di  Dio  fu  veduto  in  gloria, 
e d" altre  cofe  , che  auuenncro  pyima-> 
della  fua  fpoltuya.c.^^ó.pag.ójS  per. 
156. 

jy  alcune  appariiicni  che  fece  1! fieruo  di 
iDlo  doppo  la  morte.  ca.^’j  pa.óH  1 .pe. 

i6i. 

T)i molt  infermi , che  rihebbero  la fanità 
per  intircejjione  dcljeruo  di  Dìo  • cap. 
efSpa.6S).pe.i64. 

D'altre  opere  rnarauigliofe  fatte  da  Dio, 
per  gli  meriti  del  V.F.A  icoló  lattare. 
c.rippa.óSS-pe.ióS. 

tlofto  Signor  Dio.  per  l'intercejjìoni 
meriti  del fuo  fetuo  1 ra  Vietro  Nicoli 
\ attor  e.rendc  la  fanità  A molti, cd  al- 
tri confolb.ca  ^f.171. 

l>cy  ipficghì,ed  interceffioni  dell  huomodi 
Dio,  molti  racquifìano  la  loro  fanità. 
cap.^  l.pa.óap.pe  17  j. 

Come  Dìo  liberà  molti  dafebrigrauiper 
intercefftone  del fuo fruo.cap.'j  z.pag. 
6p1.pe.17p. 

Come'l  Signore  liberò  altre  perfone  da-> 
grane  infermila  per  gli  meriti  del  Bea- 
to Vadre,  c,^ ì.pa.6p'^.pc.\S\. 

Qcmcl  Cattolico  Ri  Filippo  Secondo 
fcriffe  alla  Santità  di  Papa  ^i/fo  V. 
dell'  Ordine  dtl  Padre  San  I rance- 
feo,  iitfauore  del ferno  di  Uio,F. Pie- 
tro Nicolo  lettore, c parimente  al  Co- 
te Oliuayer,  Ambafiadoy  fuo  in  Ro- 
nza.Cap.  5 4-P-». 6 94  />£■•  t S J . 

Per  concìufione  di  quefla  vita  fi fcvìue^ 
la  copia  di  due  lettere  , che  fcrifiero  i 
signori  Oiurati  > c Deputati  delh^ 
Ciad  di  V alenxa  al  Santiffimo  Padre 
Papa  Sijlo  \.  domandandogli  la  ca  - 
nonìz.atione  dei feruo  di  Dio  , TrA-» 
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Pietro  Nicolò  Fattore.cap  ^^.pa.6pjl 
per. 1^6, 

T r.itta/id'  alcune  cofe  parcicolayi  delia 
Riforma  fatta  da' Irati  Adinori  Offer- 
ttanti  nella  Provincia  diMoma.e  dei- 
origine, c fondamento  di  e(Ja,e  del  fuo 
fretto  Zfiuerc.cap.^6.  pa.yoi.period, 
iSp-. 

Deli  originedell.i  Rifonna,chefegt;i  i»i_f 
qucfti  tempi  nella  Sicilia  , per  la  dtli- 
gtnz.a  de'  zelaniìffim:  fervi  di  Dio, 
l'ra  Paolo  da  Palaxslo  , e Fra  Bona- 
ueutura  d»  Oergenti.cap.^J  .pa.joq, 
pe.ip  I. 

Di  due  Venerandi  Padri,-vno  eP  e fi  pri- 
mo Fondatore  della  Riforrna  de' Frati 
Minori  Ufferuanti  delia  Prouincia^ 
di  Roma  ; e come  à detti  Riformati  fri 
dato  il  .onueiito  di  San  1 rancefeo  di 
Roma  in  7" rafeuere.  <■<>/>. 5 705. 

Di  quello,  chefegui  doppo  , che  li  Rifor- 
mati prrfèro  iiConvento  di  San  I ran- 
cefeo in  Roma  ,t  ai  \ra  Barnabà  da 
Pifìoia  l.aico,  Ira/e  Riformato  della 
detta  Prouineia.cap.’j.^.pag.qoT.pe. 

Del  dinoto  Convento  di  N.S.la  Santif- 
finta  Vergine  Maria  di  Loreto  , di 
Alor,forte,e  fua  erigine  marauhHofsj 
e come  fù  dato  effh  luogo  d Frati Sca  l- 
xi  delia  Prouimia  di  San  Gio.Batii- 
fta  della  Rcgolar'Offcruanxà.  ca.òo, 
pa.70S.pe.i97. 

Come  , c con  quali  fanti  cofumi  vit/ejfe- 
ro,  ed ogidt  viuono  ne' loro  Conuenti 
i I rati  Scalai  dell'  <Jffcrttanx..t’,c  det- 
V attioni  diuote  , ed  e fempij  tnemora- 
bili  di  Fraijiuuanni  I ardotiillt.j  ^ 
Frate  l.aico,  e (.Guardiano  nel  (on- 
uento  di  Loreto  , della  Prouiniia  di 
San  douan  Battifa.Cap.6i  .pa.7o9. 
per.igS. 

Della  maniera  del  viitcr'  heremitleamé-' 
te,che  accoRumavano  i VraiiScalxi', 
e eP  alcune  marauiglie fuccefe  ad  al- 
cuni 
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0(  H de  gl'inganni  del  Demonioi 

e di  due  ftrui  di  Dio , che  t vn  l'altro 
fiftagelianattO  ,per  affuefarfi  al  max- 
jiriolt  d'altxe  opere  ammiraFìHiC  flu- 

pettde^.t.ói.pa.j  t%.pe,20.^, 

Came'l  Demonio  co»  ogni  fnodiaiolico 
potere,  prccuraua  d ituptdfx'  a'-l  rat! 
l fercitio /auto  deW  Or  aliane',  e di  Va- 
riefut  apparhiont  ; * del fno  ferito  di 
Dio,  \ ra  Bernardino  Jieiar  de'Scat- 
xf  kìformeti  i e Ji Jinifcon  di  narrar* 

1 co/iumi  efemplari  de’  detti  Religiofi 
%calt.i  Riformati.cap,6l.pag.Ji6.pe. 
loS» 

\ita  di  Fra  Chrijtofaro  Viazjc^a  , pri- 
mo Prouinciale  de’  Frati  Senili  » del- 
la Prouritcìa  di  San  Gionan  Batti- 
Zia  , tjèmplarìfìmojiruo  del  Signore, 
cd.óé^pa.’j  1 Q.pe.iii, 

Di  tre  V enerandi  Religicp,  e dinoti  fer-  ' 
ui  dei  Signore  , Yra  l,uigi  d"  Bradi 
Guardiano,  Fra  Diego  Latrerà  Vrd- 
tefe,SaceTdoiì,e  Fra  Francefeo  di  \a- 
lenxA  Daico  , delta  Prouincìa  di  San 
Gionan  Battijla  de'  Frati  Riformati 
Scalx.i.f.6^.pa.7iò.pe.i  1 5. 

De'Vencrandi,t  dinoti  Religiofi , dtUa^ 
t'rouh.cia  di  San  GiouanBaitilìa  de' . 
Minor’  CJfeì Rar.tr Riformati  Scalzf, 
l'.yilfcnJo'Rodrigite'^  , Fra  Biajio  di 
Cane  te,  eefvn  altro ft  rito  di  Dio.nel. 
Uvhtù fante  vigilantiffimo . eap-66\ 
pa-72^.pe.ri^. 

V ita  dei  entrando,  F rat'  hlfonfo  da-> 
Scalona^Vero  fptcchio  di  fantitd,  cap- 
07.pa.~2i.pe.  no. 

C ome  l fimo  di  Uiopaftò  neH' Indie, db- 
ite  JtcegrandifiimoJmtio  peUa  con- 
Iter  fione  di  que' popoli , do'  tatithf,. 
ch'igji  hi  I te’,  e délt'afprtxxn  del  vi  - 
uer  fno,  rap^,  68,  pagina  7:-}. /»?)». 

2 : t . 

DelPhumilid  , detP  Craùone,  della  po- 
i/crlA,e  d altre  virtù  fante  del feruo  di 
Dio',  di  due  miracoli  fuccedutegliiiLj 

. doppo  /ianerporiatal’haiitoFrance- 
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fcano  feti ant'  anni , nel  Signore  fan- 
tamentejì  mori.eapitolo.69.pag.726, 
pe.22^. 

Del  Padre  F,  Roderigo  Wattinez. , huo- 
mo  di fanta,  ed  efemplar  vita,  c^.yor 
pa.729.pe.22S, 

VitadelP.  I'.  Blfohfo  Ordonez\hnomo 
di  gran  fantitd  di  •otta . Cap.71.pag, 
729.pe.229, 

De’ Venerandi  Padri,  ed  in  fantitd  di 
vitaperfetti , Fra  Crouanni,  e Vra^ 
Yrancefio  da  Croce  ; i ra  Cionanni 
Serrado , 1 ra  F rance  fio  T*  nrrfgiana. 
Tra, Timone  da  Brvxelle  , ì ra  Fer-> 
dinando  da  Scgura  , Fra  Alrthtle^ 
da  lìologna  , e Fra  .Stefano da  I «en- 
te Offeìnna  , Religiofi,  che  nell  indie 
piantarono  il  fìenJ.irdo  di  Chrtfiò.ca, 
72.pa.7io.pe.2ii. 

hìartirio  de'  Santi ftyui  di  Dio  , Frat’- 
Andrea  d'yìiala,  i va  l ranrefeo  d E- 
gidio,  e di  due  Indiani  Chrtjiianì.fe, 
gnito  nell'  Indie , da  qtte'  cradeli  de' 
t'iuainamonU  , della  Protnnciade* 
SS.Pietro,  e Paolo . cap.7 itpag.7H, 
p(T.2ie(. 

Delle  relìgìofe firue  di  ChriJlo.Suor  An- 
giola. Cecilia,  Suor  Scolafiiea , e Suor 
Lauta  Felice  de' Saldi , Religiofe  d'x 
JantiJfima  vita.cap.7 ^■pag,7i^.per, 
2ì6-. 

AJartfiìo  de' fanti ferut  di  NStg.Gierù 
ChrifioyFra  Paolo Axvncdo,  e Frie-t 
Gio.fuo  compagno,  F,FranceJco  Don  - 
Ztlllda  i irrara  , e I'»  Pietro  dfBur- 
gox,  che  figuf  nell'Jndie,per  mano  dei" 
Culiacanrcr , e de'  Chfchhneei deliaca 
Vroteincia  de  SS.Pietro,  e Paolo  , e d’- 
altre cofe  nctab'di.  cap.7i  pa.7i6.pe, 
>J7- 

Vita  del  B.F, Ratti flaAfercaderSacet- 
dote, e del  li.F.  Pietra  del  Campo  Lai. 
co.huontini  digran  perjettione.  c.76, 
pa.7yf.pe.2i9. 

D'vn  I rate  Cennerfò  hortofano,  di  gran 
bont'àdi zita,  c.77.pa.7ìS.pe.rr\o, 

\it.t 


T A V 

Vita  del  B.  F.  Anionio  Npgnet.cap.72> 

p/r.759 />e.24i. 

Vita  del  V . F.  Francefio  Ftancefe  Lai- 
co, fettero  penitente  ’vtrfo  fe flejfo  , ed 
efemplar  jeruo  di  Dio  , della  Propìn- 
cia  di  Roma  de'Winor  OJferpanti  Ri- 
format\.c.7p.pa.7 />o.  242. 

\ita  del  V.  P.  F,  \]elcf)ior  d'  Hierba^ 
della  Prouincia  di  CaPiglia  . cap.So, 

;>tf.74i.pe.24V 

Della  najeita  del  ferito  del  Signore  , C_J 
di  quanto  operò  ne'  principe  nella  Re- 
ligione', delle  fue  tiiilii  fante  ; d'  zei—t 
cafo  marau  'tgliofo  della  fua  capita  ; e 
del  gran  x,elo  di  carità,  l/erfol  projji- 
tno.c.Si.  p<».74i./>f.244. 

Tìe  gliefercity  fanti  del feruo  di  Dio,  F. 
jilelchiorre  , ej'  alcuni  marauigUo/ì 
accidenti  diuoti fvcccfp gli . c.Si.pag. 
744?»-i47- 

DeHa  fila  infcTtn'itd,  t come  'tdpfi fempte 
callo,  e della  fua  morte  , c dtue  fepol- 

ioJta.c.Sl.pa.q^e,  /)r.24p. 

Tle'  quattro  ultimi  Adinifri  Generali , 
huomir.i zelantì,e  di  compiuto  'Valore, 
<ap.%i^  pa.7.\6.per.2‘;  i. 
yUajdel  diuoto feruo  di  Dio,  F.Fo/iVo 
Capuccino  Conucrfo,  della  Prouincia 
di  lioma.c  éi§pa. 747.pt  25}, 
’De''Venerandi,  e diuoti ferui  di  Dio,  Tra 
Nicolò  Sardo,  Sacerdote,e  Vrat'  Ho- 
r.ofrio  Laico, de  Riformati,  della  Pro- 
uincia  di  koma.c.26.pa.7.^9.pe.x^'y. 
\ ita  del  generatile  feruo  di  Dio  , fra-, 
Qefare  Pergamo  Pramontefe . dell'Or- 
dine K'.inore  di  S,  Francefeo  dell  Of- 
Jeruanx/t  Riformata  .della  Prouincia 
di  £oma.ca.S6  ^<*.75  t.pe  257. 

"Del  nafei mento  ed  ir.gr cfo  alia  Religio- 
ne diqutPo  feruo  di  Dìo.  e delle fue~.j 
•virtù,  ed  efreity  dinoti  ; e del  gratta 
zelo,  eh'  (gli  hateea  dell Oferuanza-» 
della  Regola.c.^J.pa.q^  ^.per.i^S. 
Della  fapienza,  feienza,  e grati  a , c'ha- 
uea  quepo feruo  dì  Dio  nel  ragionare, 
predicare,  e conuerfare  \ e come  perciò 


OLA 

era  dì grandijpmo gìouamento,  e con- 
folatione  à quegli, che  lo praticauano  , 
ed afcoltauano  , cap.22  pag.7 ^q.per, 
260. 

Della  perfetta  humiltà,ed  ubbidienza  di 
quefìo feruo  dì  Dio.  c.S9-pa.7ì6.per. 

= 62. 

Della  gran  carità,  patienza,  e diuotione 
di  quefìo  buon  feruo  di  Dio  , f ra  Ce- 
fare  Pergamo  . cap.90.pag-7^7  per, 
265. 

Del  felice  tranfito  di  quefo  'Venerabil 
feruo  di  Dio.c.gi.p.i.7’i9  per. 268. 

Come'l feruo  di  Dio  , P.  Angelo  del  Par, 
•vide  'Vna  'vifione, della  quale  chiara- 
mente fs  può  comprendere.come  quefìo 
fuo  amato  compagno,  fi conferuofem- 
pre  , e ptà  la  fua  preferite  xàta  neìla^ 
candidezr^a  della  verginità  .cap.91. 
pag.761pe.z70. 

Lir.KO  NONO. 

Vita,  e fatti  marauiglioji  del  B. fer- 
uo di  Dio  . 1 .Pafquale  Baylcri-t 
JUIinor’Djferuanti  figlio  dellaVrouin- 
cia  di  .P.Gio.  Batiifìa  de' Frati  Scal- 
zi del  Regno  di  F alcnza.c.  i .pa,  76  J, 
pe.  I. 

Dellaratìuìtà  educatione,ed  efercity  del 
B.  Pafquale  Baylen  si  nella  pueritia  , 
come  mila  gioucntùfua  , infi.no  che'l 
J’f^.Di'o  lo  chiamò  alla  Religione,  ca, 
l.pa.76  i.pe.i. 

Come  l'humil pajìorello  Pafquale  ejftn- 

do  innamoralo  della  pcuertà, e della-» 
religione, con  affidue  omtioni  pregaua 
il  Signore  , che  gli  fignificaffé  la  fua-» 
diuimt  volontà  , àcui  apparueSan  ^ 
Francefco.e  S.C hi ara,che gliela  riue. 
larono  . Il  feruo  di  Dio  col  percuotere 
•vn  terreno  fecco,ed  arido  con  vna  fua 
bacchetia,nefà  vfeire,  efeaturire  ac- 
quachiara', e finalmente  lafcialo-» 
patria  , efe  nevà  VerfoV alenzu-» 
à far  fi  Frate  Scalzo  • cttp>l-pr‘g.lb7- 
pcr-6.  Giun- 


Digitized  by  Google 


D r/  C A 

dt'gne  alConufnto  di  N c/ira'^ignora  di 
ì^or/to  di  ^ìonforte,  tfiruept*  Vif fio- 
re in  que'  contorni  , dando  moU'effni- 
f io  di  tè  fìejfo\  e ciò  che  fece  in  quc^o 
te»ipo’,e  come  dimandi  l hahii»  p^r  cf- 
fer  1 rate  l.aico.c.t.pa.yyo.pe.f. 
Delie  pcrfetticnt  del  dinoto  feruodì  Dio 
nelle  lArtù fante  , cap.q.pag.qjj.per. 

Come  l buon  feruo  di  Y)io  t'  efet citar o-j 
negli  T-ffici  più  baffi  , ed  hutnili  del 
Conuento',e  della fua gran  carità  ver- 
fo  ciafcuno',  con  vn  miracolo /rgtiieo  in 
aumento  della  carità  delf  huomo  fan- 
tox.^  pa.'jp^.per.x^. 

Dell'  ordine  , e modo  , che'l Beato  Fra^ 
Pafquale  tenera  in  difponere-,  t difpe- 
far'il  tempo  à gloria  di  Dio  ^ e ferri, 
gio  de'Vrati,e  di  due  oafi  notabiti fuc- 
ceffìgli\e  d' alcune  ccnjideratióni  mol- 
to diuote,  ed  vtili.cap.6  pag.-jpS.per. 
20. 

Co»  marauigliofa  prcrttezxaxd humiltd 
andana  cercando  le  liìacjìne  ne'  vil- 
laggr,  e di  due  miracoli.,  e d'altre  cnfe 
pngolari  de! ferro  del  Signore,  cap.j, 
pa.jSx.pe.zó. 

Come'l  B.l'.Pafquale  amò  flrgolarmen- 
te  la  virtù  della  fant'  vbbidieiìx,a^  ; 
e dvn  vi  aggio, eh' egli fece  di  Spagna 
in  Francia,  nel  tempo  , che  gli  hereticì 
facebano  Verfo  i keligiofi tnfniti  ma- 
li', e di  quanto  gli fucceffe  per  la  Con- 
feffione  della  S anta  Fede  ('attollca  , 
ed  \pojlolica  Romana  cap.S.pa.->S6. 

ij  vn  altro  Viaggio  , che  fece  il  h. T. Pa- 
fquale alla  Littà  di  Xetez.de\la  l rò 
itera  ; n.-rrrandofi  molte f>nt'  attieni 
efmpìari  deffo',  e de  varif  anuenimà- 
tì,chcg  li  fuccefj ero.  cap.ppa.qgfpe. 
%6. 

fonti)  var.do  ilfuo  vi..,goìo  di  ritorno  al 
fuo  Coyiito.f  uopre  legrandexz^e  del- 
l OrationCi  e (ì  narra  quanto giouì  al- 
l'huono  l'effire  aiuoto.oap.io.pa.y^^. 
per.jS. 


P I T o L r. 

Della  diuotione  del  fervo  aVD/o  verfo  fa 
Beata  F ergine  ; della  fua  ardente  ca- 
rità, e de'documentt , che  infegnava  à 
ciaftuno  f.n  pa.-^qq  per.^.. 
De'marauigliofi  efftUi  delle  parole  dell'- 
huomo  di  Dio  e de  frutti  jingolari  eh' 
egli  fece.c.  i ì.pa.Soì.pe.q,^. 

C ome'i feruo  di  Dio  Fra  Pafquale  hehbe 
dal  Signore  il  dono  di  conofeere  le  cS- 
fcìenite  altrui,  a' quali  con  gran  carità 
foccorreua,ed  aiutaua,e per  talcaufa 
gli fuccefflro  molti  cafi  marauighojt. 
c.\  }. pa. So J.pe.  ij3. 

Di  moli  altreriuelationi  maratilgliorij 
del  dinoto  feruo  di  Dio  . cap.  t q pag. 
SoS.pe.^  U 

Coma  l huomo  beato  hebbe  da  D/o  lo  fpi- 
rito  dì profetia',  e di-molte  mara biglie, 
ch'ei prediffe.cap.i  ^.pa.Sio  per.^^-. 
Come  7 B.  Fra  Pafquale  fece  conofter  il 
gran  dono  di  profetia  riceuuto  dal  Si  - 
gnorecoH  beneficio  , efalutc  di  molti, 
c.  I ó'.pa  S I ì pe.  5 S. 

Della  T eolcgia  tnfuft , comunicata  dal 
F,ig.  Dio  al  fuo  diuoto  feruo.  Fra  Pa- 
fquale.c.  | -J.pa.oi  6.pe.6l, 

Colfegno  di  Croce  refe  la  fanità  à quat- 
tro Frati, ed  ad  Vn  fcolare  fuo  diuoto, 
c.  iS.pa.Sìo  pe.ófi. 

Ad  altri  col  fegno  di  Croce  rende  /«_» 
fanità.c.  i g pa.8tf.pcr.68. 

Colle  fue  crationi  Intercede  dal  ^ig.  Dio 
la  fanità  à quattro  donne  con  gran.-» 
marauìglìa  loro.  C.i0.pa.8l6.pe.j  i, 
Com'  à duterfi  altri  refe  la  fa  r.ìtd, con-., 
flvporc,  e marauiglia  degl  infermi , e 
ciò  àgran gloria  di  Dio,  cap.  z l pag, 
S2S  pe-js. 

Dell  humtltà  de! fervo  n'i  Dio  Fra  Pa- 
fquale. e della  fua  patleni.a,  e del  be- 
ne, che  fi  Cava  da  q-aefle fante  virtù, 
c.zz  pa  Sji.pe.So. 

C onici  xelanie  amator  di  fù  vero 

difprezxntore  delle  cofe  di  qucfloMcn- 
do,  amando  con  tutto'! cvotcla  fanta 
r oeierià.  c.zfpa  Sib.pe.Sp. 

b Dille 
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T A V 

\Ua  del  B,  F,  Antonio  Ntigne1.cap.78> 
P^-7}9  ;>f.24«. 

yita  del  V.  I-.  Francefco  Ftancefe  Lai- 
co, feuero  penitente  uerfo  fe  Jlejfo  , ed 
tfetnplar  feruo  di  Dio  , della  Prot/in- 
cia  di  Roma  de'hMnor  OJferteanti  Ri- 
format\.c.79.pa.7 0,0.  />f. 242. 

Vita  del  V.  P.  F,  Welchior  d'  Hlerba^ 
della  Prouincia  di  Cafiglia  . cap.8o, 
pa.7o^\.pe.ì.o,%. 

'Della  najc'ita  del  feruo  del  Signore  , C_J 
di  quanto  operò  ne'  principe  nella  Re- 
ligione', delle  fue  ut  ri»  fante  ; d'  zot—j 
cafo  marawgliofo  della  fua  caf.ità  ; t 
del  gran  z.elo  di  carità,  verfo  I prò ffi- 
mo.c. 81.  f/*.742  />«-244* 
f)e  glicfercity  fanit  del feruo  di  Dio,  F, 
Jidelchiorre  , ed  alcuni marauigUofi 
accidenti  dinoti fuccejji gli . c.Sz.pag. 
744?«-247- 

Delia  fua  infermità,  e come  uiffe  fempre 
cafìo,  e della  fua  morte  , e dtue  fcpol- 
toJìa.c.Sì.pa.7i^%  pr.i^g. 

De'  quattro  ultimi  Alinifìri  Generali , 
hkomiì.i zelanti,e  di  compiuto  ualore. 
eap.84  pa.7>ió.per.2S  r. 
yita.del  dìuoio  feruo  di  Dio,  F.Ff//Vc_> 
Gapuccino  Qonuerfo,  della  Prouincia 
dì  \\oma.c  8%pa.7^7.pe  2%ì. 
De'uenerandi,  e dinoti ferui  di  Dio,  Fra 
Nicolò  Sardo,  Sacerdote, e Frat'  Ho- 
r.ofrio  Faico,dc  Riformali,  della  Pro- 
uincia di  koma.c,86 .pa .7 t^g.pe ^ . 
\ ita  del  Feneratile feruo  di  Dio  , 
Qafare  Pergamo  Piamontefe . dell  Or- 
dine Wànore  di  S.  Franctfeo  dell  Of- 
feruanz.a  R'tformata  .della  Prouincia 
di  Eoma.ca.S6  pa.7%  t.pe  2^7. 

Del  nafeimento  ed  ir.grejfo  alla  Religio- 
ne di qutflo feruo  di  Dio.  e delle fue^ 
•virtù,  ed  efrciiif  dinoti  i e del  gran^ 
i.elo,  eh'  {gli  heuea  dell'OjJ,  ruanx.o-> 
della  Rtgola.c ,87 .pa.y  ^ \.per.i^S. 
Della  faptenTta.  fcienz.a,  e grada  , cha- 
uea  quefìo  feruo  d'i  Dio  nel  ragionare, 
predicare,  e conuerfaxe  ; e come  perciò 


OLA 

era  dì grandijjtmo giotiamento,  e con- 
folatione  à quegli, che  lo  praticauano  y 
ed afcoltaUano  , cap.SS-pag,7S^-p^^* 
260. 

Della  perfetta  humiltà,td  ubbidienza  di 
quefìo  feruo  di  Dio,  c.89-pa.7%^-p^*. 

26  !• 

Della  gran  carità,  patienza,  e diuotione 
di  quijlo  buon  feruo  di  Dio  , I ra  Ge- 
f%re  Pergamo  . cap.go.pag-7^7  per, 
x6$. 

Del  felice  tranfito  di  quefìo  uenerabiì 
feruo  di 

Co.ne'l feruo  di  Dio  , .Angelo  del  ì^ar, 
uide  una  uifione,dclla  quale  chiara- 
mente fi  può  comprendere,come  quefìo 
fuo  amato  compagno,  f conferirò  fem- 
pre , e fini  la  fua  preferite  ulta  nella.^ 
candidezze*  della  ucrgiaild.cap.9x. 
pag.76l.pe. 170. 

LIBRO  NONO. 

Vita,  e fatti  marauìgtiof  del  B. fer- 
uo di  Dio  . 1 .Pafquale  Baylcrx^ 
A'Iinor'OjJeruaht:  figlio  dellaProuin- 
cia  di  S.Gio,  Batti fia  de'Frati  Scal- 
zi del  Regno  di  V alcnza.c.  l -pa.  76  j, 
pe.  !• 

Dellaratiuità  cducatione,ed  efercitq  del 
B.  Pafquale-Baylon  si  nella  pueritia  , 
come  mila  giouentù  fua  , infino  che'l 
Sig.Dio  lo  chiamo  alla  Religione,  ca. 
t.pa.76  \.pe.i. 

Come  l'humil pafiorello  Pafquale,rfin- 
do  innamorato  della  pcuertà,e  della-» 
rrligione, con  affi  due  orationi  pregaua 
il  Signore  , che  gli  fignificaffe  la  fua-» 
dluinn  uoìontà  , àcuì  apparite  San  ^ 
Franeefco,e  S.C hiara,che gliela  riue. 
larono  . U feruo  di  Dio  col  percuotere 
un  terreno  fecco,ed  arido  con  zmafua 
bacchetta,nefà  ufetre,  efcaturire  ac- 
qua chiara  ; e finalmente  lafcia  la-» 
patria  , e fe  ne  uà  uetfo  \ alenzo-» 
à far  fi  Frate  Scalzo  • cap.i.pag.Tbj. 
per.6.  Giun- 
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DE’  C A P T T o r,  r . 

Gttfgr.e  aìConuer.io  dì  Ncfìra^ì^nora  di  Delia  dìuotiont  del  ftrt'O  diV'do  "otffù  fa 
Loreto  di  Wonforte,  e ftrue  per  \^af1a-  ditata  t'ergine  ; della  fua  ardente  en- 
te in  qtic'  contorni  , dando  rnoh'efeni-  rhdy  e de'do(tft},entt , che  ìnfegnaua  à 

fio  di  ti  fieffo',  e ciò  che  fece  in  qucflo  ciaftuno  f.ii 

tempo', e come  dimandi  i hahito  per  ef - De' mar  nuigltofi  effetti  delle  parole  deli'- 
fet  1 rate  ì.aico.c.i.pa.Tjo.pe.^.  huomo  di  D/o  edtfrrtù  Jirtgolari  eh' 

Delle  perfettloìii  del  diucto  ferreo  di  Dio  egli  fece.c.  i ì.pa. So  i.pe  ^^. 

ìtelle  virtù  fante  . cap.e^.pag.Tjj.per.  C ome'lferpo  di  Oro  Ira  Pafquale  heihi 
H.  dal  Signore  il  dono  di  eonofeere  le  cS- 

Comcl  buon  feruo  di  Dio  t efercitava^  fcienz.e  altrui,  a'quali  con  gran  car'it A 
negli  vffìci  piu  baffi  , edhutnilidtl  foccorreua,ed  aiutaua,e per  talcaufa 
Conitento;e  della fitagran  Carità  ver-  glifuccejfero  molti  enfi  mar auighofi. 
fo  eutfeuno',  con  Vn  miracolo frguito  in  <.i  }-pa.8oj.pe,  4S. 

aumento  della  carità  dell"  huomo  fan-  Di  moli'  altre  riuelation!  maratiigHofuj 
to.c.^pa.jy^.pcr.i^.  del  dinoto  feruo  di  Dio  . cap.iqpag. 

DeU'  ordine  , e modo  , che'l Beato  Fra^  SoS.pe.^ 

Pafquale  teneua  in  difponere,  e difpe-  Come  l huomo  beato  hebbt  da  D/'o  lo  fpl- 
far' il  tempo  à gloria  dì  Dio  ,e  fcrui-  rito  di  profelia‘,e  dimolte  marauiglie, 

pio  de'Vrati',e  di  due  cafi  notabili fuc-  ch'ei  predìfe.cap.  ì j.pa.S  1 o per.  5 5.. 

ceffi gli\e  d' alcune  confi deratióni  mol-  Come  ’l  B.  Tra  Pafquale  fece  conofeer'  il 
io  diuote,  ed  Vtili.cap.6  pag.yjS-per,  gfrtn  dono  di  prgfetia  riceuuto  dal  Si- 
-o,  gnore  con  beneficio  t efalute  di  molti. 

Con  matauigliofa  prcntet^x.a,ed humiltd  c.  1 ò'.pa  8 1 J pe.  5 8. 

andana  cercando  le  limefine  ne' vii-  Della  T eologia  infuf  t , comu  nieaia  dal 
l-tpgi'r  tt  di  due  miracoli,  e d"  altre  enfe  T>ig.  Dro  al  fuo  dinoto  feruo,  Fra  Pa- 
pngolari  del  feruo  del  Signore,  cap.j,  fquale.c.iy.pa.Sió.pe.ól. 
pa.78f.pe. 26,  Col fegno  di  Croce  refe  lafanitààqtiat- 

Come'l  B.T. Pafquale  amò  pngolarmen-  tro  Frati, ed  ad  Vn  focolare fuo  dinoto, 

te  Li  virtù  della  fant'  vbbidienxo-j  c.\8.pa.8iro.fe.6f>. 
e dvnviaggiosch' egli  fece  di  Spagna  Fd  altri  col  fegno  di  Croce  rende  leu* 
in  Francia,  nel  tempo  , che  gli  heretici  fanità.c.  1 9 pa.8zi.per.6S. 
faceuano  verfo  ì keligiofi  tnfiniii  ma-  Colle  fUe  craticni  intercede  dal^ig.  Dt'o 
Ir,  e dt  quentoglifuccefji  per  la  Con-  la  fanit à à quattro  donne  con  gran.-t 

fefftone  della  Santa  Fede  ('aitolica  , marauiglia  loro,  c.zo.pa.'òzb.pe.y  t, 
ed  hpojlalica  Romana  cap,8.pa.y86,  Com'  à diurrfi  altri  refe  la  rar.  'ttà,con-^% 

' fiupore,  e marauiglia  de  gl  infermi , e 

D'vn  altro  viario  , che  fece  il  P,.T.Pa-  ciò  à gran  gloria  di  Di»,  cap.  1 1 pag. 

fquale  alla  Littà  di  X erez.  della  l rò  8z8.pe.js-  ' 

tiera  \ n.arrandc fi  molte  f>nt'  attioni  Dell  humiltà  del  fitmo  di  Dio  Fra  Pa- 
efrmplari  eP eff'o',  e de  varif  auuenì»té-  fquale.  e della fua  patimza,  e del  be- 

ti,  che  gl*  fucce[]ero.cap.9.pa.j9i,pe.  ne,  che  fi  cava  da  qutfie  fante  virtù. 

....  c.22.pa  8ìi.pe.8o. 

V.  onitf  nardo  il  fuo  Vi.'ggto  di  ritorno  al  C onici  zelante  amator  di  ^'iierù  fà  Tie-o 
fuoCoyi*lo,J,  uopre  le  grandezze  del-  difprezzniore  delle  cofe  di  quefioMon- 

l Qratione',  e fi  narra  quanto  giouì  al-  do,  amando  con  tutto'l cuore  la  fanta 
Phuomo  l'effere  aiuoto.cap.io  pa.j9^,  Tcmerià.  c.ZS-pa  Sie.pe.87. 
per.iS,  b Delle 
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T A V 

J}elle  peii]itiix.‘  grandi  , che  faciva  il 
buon  ferito  di  Dio  F.PafquaU.  r<i.24. 
pa-^l^.pe.gz. 

Del feruor grande  delP  Orahcnc  ’VCCale, 
e mentale,  utile  quali  thtiOm  di  Dio  , 
Fra  Pafqi/ale  Jì eftrciiava  . cap.  15. 
pa.^e^ipe.gó. 

D' alcuni  doeumetiti  d'Qratians,  e conti- 
platione,che  l feruo  di  Dio  lafciò  fcrìt~ 
io.ca.z6.pa. Sq8. per.  IO}. 

Degli  tftrcit^fpirituali  del feruo  i/i  DfV, 
il UtatoKza  Vafqualt.  ca,i7.pa.8^o. 
pe.\Q^, 

Della  gran  feda  del  Beato  \ ra  Pafjua- 
le,  e d alcune  cofe  matauiglicfe  , che 
lafciofcritto  dejfa.cap.  z8.pa.8^‘}  pe. 

105. 

Della  diuotione,  die  t huomo  di  Dio . F. 
l’afquale  haueua.e  povtaua  fpiritual- 
mente  al  S antijfmoS  agramento  del- 
l Aliare,  cap.zg  pa.S^S.pe.icS 

Craticni , che  foleua  dite  il  Beato 
PafqUale  innanx.*,  eh  egli Ji commn- 
iih  affie.cap.^o.  pa.86o.pe.  1 1 1 . 

Crationi  diuerje,  e diuou,  che  filetta  di- 
re t huomo  di  Dio,  Yra  Vafquale,in^ 
rendimento  di graùe,doppo'la  Sanut 
Cotnmnnione . ca.}  ,.pag.86z  period. 
II4. 

Oraiioni  alla  Vergine  Cloriofa  Madre- 
di  Dio,  ed  àgli  Santi  A ngioli  , e Sà- 
ti,  e Sante  , e beati  dtl  CitloiCap.gx, 
pa.86}.pe.iiS. 

Della  gran  dinotionc  , che'l  Sante  fi  tuo- 
di  Dio  > Fra  PafquaU  portaaa  alitai 
h.V ergineWartaMadre  di  D/a.e.34. 
pa.86q.pe.izo. 

Della  frtgolare  cafìità  del  Santo  feruo 
dì  DiOj  Fra  Pafquale  baylon  . ca.jq, 
pa.867.pe.1zq. 

Della  mortifc  airone  dtl  fimo  dì  Dh-,  il 
Beato  Fra  \’a/quaie  . cap.}  },pa.87a. 
pe.ìi6. 

Dei  fiUntio  , che fervavia  continuamente 
il  dinoto  firuo  di  Dio,  il  B.l-.tafque- 
U.c,}6.pa.87Z.pe.  1 2S» 


O I.  A 

Del  diletto,  e confilatìone grande , the'l 
feruo  dii  Signore  hauetta  nei  parlare , 
ò ragionare  di  Dio  , ed  in  qual  modo 
riprendtffi  ogni  eonditione  di  perfine, 
c.}7.pa.87}.pe.i}\. 

Dell  infocata  ca  ritd  del  Santo,  e et ateu- 
ne  marauiglie , operate  da  Dio,  per 
mezK.0  dell'Dtat'ioni,  ed  intercejfoni 
de! feruo fuo  . cap.}8  pa.&77.pericd. 
•3}. 

Dell  Offeruanza  BiUrale  della  Regola  » 
riuerita  , ed  ojfevuata  dal  Leato  Fraj 
ì}afquale.c.}9  pa.88ì . pe.\}7, 

D’ alcune  apparitioni  , e tentationì  elei 
D>monio,e  le  vittorie  ottenute  dal fer- 
uo ai  Dio,  il  h .F .Pafqnale.ca.qo.pa, 

SS4  ;jfi-,!4i. 

Cont'efirchar  fi  deue  quafutiqt  e dinoto, 
per  ottener,  ed acquitìar  vittoria  del- 
le tentationi  del  Demonio  ; e mohie- 
fempi , e eonfiderationi  , per  fatfi per- 
fetto nel firuigio  di  Dìo  . cap-qt.pag. 
ilS<5  pe.lq}. 

In  che  CoHuento  habitò  , ed  hebbe fita.j 
fianca  il  Santo  Ira  Pafquale:  ed  una 
àreue  dtferittione  di  \ illareale,  lucgo 
(toue  ripofa  il fuo  benedetto  e venera- 
to corpc.cap  qi  .pa.ipo.pe.ì  so. 

Della  morte  del  Santo  l ra  \^afqual<D)  , 
e d’ alcune  apparitroni,  e vifien,  della 
fua  f alita  al  Cielo.  cap,q}.pag.  i>94« 

f'-rss- 

Di  quel , che fitceeffe  doppo  la  morte  del 
fimo  dì  Dio,  untato  Fra  tafquale, 
c qq  pa  8p8  per.i6l. 

D' altri- miracoli,  chi  fece  il  Santo,  men- 
tre fìaua  tn  publico  . prima  d'effer  fi- 
pillita.  c.q^.pa.pno  pe.\6}. 

Si  narrano  le  grandezze  di  due  grandi 
miracoli,  che  Al  offro  Signor  Dro.feet 
per  ì meritf  , ed  interc.jjìonedeìfuo 
Beato  firuo.  Cap.qó.pag.goi.pcriod. 

D'  alcuni , che  guarirono  dal  mal  de  gli 
occhi,  per  l'inUrcefponi  del  Beato  Fra 
t af quale,  t.q7.pa.90}.pe. 168. 

Per 
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DE'  CAPITOLI 


P<f  t intere eJjHoni  del  BeatoFree  Pmfqua- 
le  operò  N ofìro  Signor  Dio  ditti  mi- 
racoli^fanando  molti  Imomini  rotti,  e. 
^S.pa.^n^.per.  r 70, 

T)i  due  notatiUffimi  mirdcelit  opersii 
dal 'signor  Dio,  peri  meriti,  edinter- 
eefjìonidel Beato  Fra  Papfmale,  efti- 
do  ìlfuo  corpo  infepolto  . <ap.^p,pag. 
90^.pe.i7u 

TìDn  celebre , e marauigliojb  miracolo  ^ 
che  N ofìro  Signor  Dio  , conceffe  ad 
"Vna  donna  per  gli  meriti,  ed  intercef- 
/ione  delfuofetuo,  il  ii.\  .?af,ptal<^. 
o.io.pa.^oj.pe.tjj^. 

Di' Ir*  altri  miracoli  matauigliofi /igni- 
ti in  quelli  tre  giorni  di  Fafqua,  men- 
tre il  corpo  diU  kuomo  Santo  èra  /«_* 
Chie/a.cap.^  i.pa.qoS.pe.iy^. 

Di  molti  altri  miracoli  fatti  in  que'gior- 
hi  dì  Vafqua.cap.^  i.pagina  910.  per. 
178. 

Come  fù  fepellito  U corpo  del  Santo. cap, 

5 ì>pa.9\\.pe.\8\, 

D' alcuni  miracoli  fatti  , doppo fepellito. 
c.Sr\.pa.ptr^per.ì8ì. 

Di'  molti  altri  miracoli  . cap.^^.pa.qij. 
pe.)86. 

Dimoiti  altre  miracoli,  cap.^ó.pa-piì, 
pe.i^o. 

D'altri  miracoli marauìglìofi.  ca.^j.pa. 
92r^.per,\g^. 

D alcuni  miracoli  fatti  in  lumiglia  , ed 
a1tmanfa,cap.'i8,pagina  gi^.period. 
«97- 

Tì’altri  miracoli marauigliofi.ta.^g.pa. 
9^9.pe.^o^, 

alcuni  altri  miraceli.  cap,6o,pa,9ii, 
pe.zoó. 

D'altri  miracoli  fatti  in  diuerfe  parti.ca, 
6{.pa  gì’i.pe.iix. 

T^'alctini  altri  miracoli.  cap.6ì  pa.g^^o, 
per.zig, 

Vrofeguono  altri  diuerfi  miracolt.ca,«>l. 
pa.g.\i.pe.2ii. 

Memoriate  di  \ ili  areale  alfuo  Vefcouo 
per  iiuformaticne  de'  miracoli  del  S. 


FraPafqnale , cap.S/^.pag.gq^.per, 

aij. 

/«  che  forma  è flato  trdkato  il  corpo  del 
SarUo  due  trolte  , che  fu  riconofcmto. 
cap.b^.pa.gyj.pexrg, 

Houe , « come  fid  al prefeute  il  corpo  del 
Santo  Fra  Fa/quale.  cap,66.pa.g%n, 
pe.xjl- 

LIBRO  DECIMO. 

Vita  del  diuotiffima , e rructuolìflìmo 
Predicatore  , il  P.F.  Alfonfo  Lupo» 
, della  Prmiincia  di  S.Gio.  Bactiftd_o 
dc’Frati  Scalzi  della  Regolar  Oller- 
iinnza. 

Come  la  Religione  Trancefeana  ila  "ve- 
ra Milttia  de'  Caualieri  della  Croce, 
dtUa  quale  gran  Maefìro  è Nofro 
Signor  detti  Chrifto,  efuo  Commen- 
d ator  maggiore  è il  'ietafeo  Fadre  S. 
Francefro,  ed  i Caualieri fuoi  , fono  i 
Santi,  i Reati  , ed  i Veri  fervi  di  Dio 
dell"  Ordine  fuo  ; e di  qui  fio  numero 
vno  ne  fui  Vadre  latpo  , diuoiìfftmo 
fervo  del  Signore.  c.i.pa.g^q.pe.i. 
Come'lfamofo  Fredieatore  F,  jilfonfo 
lupo  fi  "vefi  l habito  Francefeano  ne' 
Padri  dell  0/feruanx.a , ed  in  quella 
divenne  huomo  dotto  .e  dapoi  con  ruvi, 
do  habiio  fi iratferi  ne'Frati  Scalgì, 
ò Riformati  i e elei  gran  proftto , cò*,^ 
uà  tifi  fece. cap.  x.pa.g^ó.per.i. 
Fucila  gran  "Vthemenx,a  , e for%a  del fuo 
predicare', e della  noiabìl  conuerfione , 
che  co'fuoi  permoni faceva  nelle gentii 
• co»  marauigliofo frutto  dell'  anime  di 
ciafruno.c  ì pa.g^q.pe.^. 

Come'l  Demónio,nimìco  della  contterfìo- 
ne  dell  anime  opero,  che  al  F.Lupo  gli 
fo/fe  Iettata  la  predicatìone  ; ma  poco 
deppo  dal  Prelatogli  fù  refìitoiiai  <_» 
d'Z’r.a  marauiglifa  morti f catione, co 
frutto  di  molta  gente  ; e come  pacifeò 
colla  predicatìone  due  gran  ftUioni , 
con  fìupor  ammirabile  d c^n'vno.c.^. 
pa.g^g.pe.y.  b 2 Ve' 
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I)c gran pto fitti ,e  marauigliofc  operatio~ 
ni-,che  colia  predicationefactua 
no  del  Signorili  [^.Alfonjò  V.npo  Seal, 
x.o\  e come  nel  pulpito  gli  apparue  /<i_i 
Beata  y ergine  Madre  di  Dto  , e'I 
Padre  S.  1 ranc.c.^.pa.gòo.ptriod.g, 
~^el grand  amore  di  Dio  nel  cuore  del  P. 
l.upo'yde'molti  beni,  ch’egli  fece  in  Ro- 
ma', della fua  infermità,  e morte  ; C_» 
doue  fepolto  fi.a .ca.6.peg.g6^.per,  1 1. 
T3e'  Religiofi figliuoli  del  Serafico  Padre 
San  V rane efeoS' .Rocco  Moreno,  l ra 
Francejco  di  l' atonale  ì-,Qiuftppe  di 
Cardinete  , della  Prouincìa  di  S.  ’-jìo, 
ìiatti/ìa  de' Frati  Scalzi  deli  OJJetiià- 
Z,a.  ea.j.pa.gói.pe.iz, 

\ita  del  •veneraci  feruodi  Dio  > Fra-, 
Santo  della  Ripa  T ranfone  dello-a 
Marca  dA  ncona  < dell  Ordine  dt—,’ 
Frati  Minori  Ofjeruanti  Riformati, 
della  Prouincia  di  Roma.c.'j.pa.gò^. 
per.ie\. 

Del nafeimento  , ed  educatione  di  quejlo 
y eni  raSil  Padre,  e come  fife  ce  ! rate 
di  San  \ ranceJìo,e  diuenne  òuonT eo- 
logo,  e Predicatore.  c.%.pa.g66.pe.\6. 
Come  quefìo firUodi  Liofù fatto  (juar- 
diano  del  Conuento  de'i  rati, e Confef- 
fore  d l>n  Aiona/ìero  di  Monache  di 
Ripa  T ranfone  fua  Patria  ; e la  cati- 
fa  perche  fe  ne  venne  alla  Riforma  di 
Koma.c.g  pa.gó'j.pe.  i S. 

Del  gran  profitto, che  in  irtue  tempo  fece 
nelle  •virtù  fante  quefo feruo  di  Dioie 
tOH  quanta  gratia  , e carità  ammae- 
Jlraua  gli  aUri  nella  via  del  Signore  , 
facendo  lor' animo  àfeguire  la  perfetta 
vita  fpirituale,  ca.io.  pag.g6g.pe.  i g. 
Come 'I  Padre  Fr.t  Santo  jùdaU  lUu- 
flriffinio  Cardinale  Mattel  Protettole 
mandato  per  Commiffario  alla  Pro- 
ni,l'ia  dilla  Marca  , per  raffìttare-, 
quella  Riforma,  e dilla  grandijjtma—, 
paticAza,  c haueua  in  fopportare  l in- 
giu,ie.  Calunnie,  e perfcutiùm.cap.ii, 
fa.gji.pcr.i.i. 
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Come'l  ferito  di  Dio,  F.  Santo  offeruaua 
inttramenre gli  tre  voti,  cioè  vèbidie- 
Za,  pouertà,  e cajìità,e  com'era  dive- 
nuto perfetto  nella  fede,fperan'^a,  t-, 
carila,  ed  in  tutte  l altre  virtù.ca.n. 
pa,g7ì.pe,il. 

\y  vna grandi ffi ma  tentatione  del nemi., 
ce;  e delle  continue  or ationi,e  medita- 
tioni,  in  cìje  t'  efercitaua  quefìo  feruo 
dì  Dio',  e come  da  N ofiro  Signor  C/e-  , 
sù  Chriflofu  vi  filato  , e dtlìafua-f 
Madre fantijjima,  e d altri  Santi;  t-/ 
delle  gran  dijfi me  grafie  , thegiicon- 
cejfero.c.x^.pa.g-!^  pe.ió. 

Del  fpirito  di  profetla,che  fi  vide  in  que- 
f.o  J’.  f rate  ; e com'era  formrdaitl'  d 
maligni  fphiti,  e del  jeruore  della  fua 
finta predicattone  c.  14 pa.g'j'j.pc  29. 

DcH'vhima  inftrtnità  , morte,  e fipoltu- 
ra  di  quello  feruo  diDio.c.i$  pa.gjg. 

r^-ìh  . . 

Del  dinoto  ferito  di  Dio  F.Morico,  Lai- 
co Siciliano  de'  Riformati  della  Pro- 
uincia di  Roma,  ca.i6.pa,  gSi.per.jt^ 

Vit3,c  fatti  crcmplai  i,  c miracoFolì.dcl 
Vcnetanilo  fcriu>  Jt  Dio  , Frar  An- 
gelo del  Pasdi  Pcr[)ignano,dcll  Or. 
dine  Minore  dei  Padre  San  Francc- 
feo. 

Del  nafeimento  di  quefio  feruo  di  Dio,  e 
dell.7  fua  educatione , virtù  , e Chri- 
Jiiani  co  fiumi,  ca.  1 7.  pag.gS  j pe.S  6. 

^pntofojfe  nella  fanctulìezzu  » quello 
Religiofo  Padre,  pieno  di  fante  virtù, 
e ( bri lìiani  ioti umi,cap.i^.pa.g$.\. 
period.  1 7. 

D' alcune  diuotioni  di  quefìo  buon  Padre 
nella  fanciullezza  i e come  Ju  da  Dio 
ilÌHmtnato  à lafciar'il  Mondo,  ca.  1 9* 
pag.gS5.per.-;H. 

Com  'entrajfe  mila  Religione  dii  Padre 
Saa  Francefeo  d'  anni  fidici  ; della-* 
TCpttgHanc.a  del  Padre,  e della  coilà- 
Za  de!  figliuolo  in  voler'cjfer  Frate.ca, 
lo.pa.  goó  pe.^g. 

Del 
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Del  gran  dìrpiactte  , che  ne  /enti  il  Pa~ 
dre,  che  fi /offe  ve/lito,  e come  mura- 
Higliofamenu fù fanato  d vn'  infer- 
mità , t'hebbe  neW  anno  del fuo  A'o- 
uitieio.cip.zi  pa.p^7.per..\o. 

T)ella  pro^effionc  di  qutfio  fcri'odi  l'io; 
e come  fuo  Padre  torno  a riconafcerlo 
per  figtiu  lo  y con  molta  ftta  confota- 
tione  interna  ; e delle  molte  difficoltà, 
ch'egli fupero.  cap.zi.pa.g^S  pe.c^t- 

Come  qnejìo  buon  Rehgiofo  andò  à fu - 
diar  in  Alcalà  ; e del  profitto  . che  vi 
fece,  e tornato,  comincio  à predicate  • 
c.z;.pa.g'&g  pc  42. 

Cornei  Padre  F..,i  rigelo  lafcló  le  fcarpe, 
edvn  h-.bito.  cap.z^.pa.gig.pc.qi. 

Come  quefìo  feruodt  Dio  fu  fatto  hetto- 
te\  € ditte nne  vno.de’ primi  Predicato- 
ri dcll.i  Religione  1 rancefcajia  , e con 
nio/toft Ulto  dell  anime,  c.z^.pa.ggi. 

jy  alcune  dignità,  ed  vffuy  di  quello 
ferito  di  Dio;  e come  r accompegnò 
con  vn  altre  Frate  amator  delia^ 
Riforma  per  voler  di  Sua  Diitina.j 
JVlacfìà,  Capitalo  z6,  pagina  ggz. 
pc.e^J. 

^^antù  foffe  tvanaglìato  quello  fieruo  di 
Dio  per  voler  difendere  ed  bautr  pto- 
tettione  delta  Riforma  ; e come Je  ac.» 
fuggi  a Roma  à darne  conto  a ^.jyego- 
rio  XllI.Cap  zj  pa.ggs  pe.q6. 

Come  pi  mandato  à Genoua  , e quel  che 
quruifece,ed  intrauenu*.c.zè.pa.gg.q 

yi- 

Comefe  n andò  in  Sicilia  , e placò  vna 
grandifflma  tempelìa  dclMare,c  quel 
che  fece  in  Palermo,  ed  in  Alefjina  ; e 
come  fu  da  Papa  Si/la  \’  .chiamato  à 
Roma  c.zg.pa.ggó  pe.qH 

Com’  andò  à baciar  i piedi  à.9iftoy, 
dai  qUaì’  hebbe  ordine  dì  far  / cfpojt- 
tione  fopra  1 quattro  l.uangehjii',  e cP 
Vna  wfione  battuta  fopra  effa  efpoji- 
tione.c.io pa .ggà.  pe.qo. 

Qtme  ritorno  da  liuoli  , * eh*  Conutnto 
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hautffe  per  Jìanx.a  'tm  Roma  . cap.^i, 
paggg.pe.^i. 

Come  fu  difpofitiont  di  Dio,  chef  Amo- 
re di  quefìa  vita  teeniffe  ad  efftr  com- 
pagno di quefo fruo  di  Dio  ; t di q, 
miracoli  ftguittin  lui  Ueffo  col fegnu 
di  croce fatt'ìg ti  daiP .F .Angelo x.^z, 

pa.\e>oo.per.^z. 

T ema  di  due  firmoni  , che  fece  , effendv 
Unto  menato  à due  Wonafìeri diMo- 
nat  he,doue  fi fcuopre  l.rgran  faciltd, 
e gratia,c'haucHa  ne! predìcan.c.ij, 
pa.  looz  pe  54. 

Con  che  ordine,  e modo  caminaua  per  la 
Città  qltffto  ferito  di  Dio;e  della  peni- 
tenx_a,  che  faceua  circa  il  ve  fìtte  , c_» 
dvrmire.c.ìq.pa.ioo;  per.tjó. 

^ual  ordine  tenrffe  il  ferito  di  lòia, F. Art 
gelo  nel  mangiar  , e bere,e  quali /affe- 
rò le  fue  vtuande.c.s^.  pa.xoa^.  per. 
5S. 

Dell  ordine,  che  ietteua  nel  fìudtare,  cò- 
porre,  e fcriuer  i fuoi  libri;colla  noto-t 
di  tutte  l' opcre,ch'eglt  compofe.ca.i6, 
pa.iOQ6.pe  60 

guanto  da  quefie  buonPadre foffe  ama- 
to la  folitudhie,e  l Jilentio.cap.i’l ,pa. 
\oo%pe.6z. 

Del  modo,  e tempo,  che  t'eftrciiaua  nell' 
oraiioui,  quello fetuer.te  , e dinoto ftr- 
uo  dì  fi /copte  da  vn'  appatiiio- 

ne  quanto  foffero  i fuoi  ptitghi grati  d 
Sua  Diuìna  Maefìà.  c.,h  pag.toog. 

' ptót,. 

Il  modo  che  teneua  quello  buon  fetuo  di 
Dio  in  dir  il  diuin  officio  , eia /anta 
Mejfà;  e della  d'tucta  preparationc^  j 
ch'eglijaceua  atlanti  d'effa.ca.}g.pa, 
iou.pe.6s. 

Della  parùcotar  dluotione,c' kaueua  que 
fio  fetuo  diiifo  al  SanUff.Sagramèto 
dell  .ditate  . alla  'ijlotiojk  Vergini^ 
Scarta  , ed  alti  notte  Cori  de  gli  in- 
gÌolì,ed  altri Sanii.cap  qo  pag.  k 01 J, 
per.6iì. 

Come  quello  Padre  era  honofatoJa  tut- 
ti. 
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ii,  e -dà  molti  chiamato  Beato,  e San- 
tole come  molt  'infermi  nel  nome  diDio 
triccueuano  fubito  la  penitJ  , 'per  ejjcr 
da  lui  tà filati. cap.^i.pag.  1015  .per, 
70-  , 

D«  moW  infermi  rifanati  da  Dio.digtjt- 
tiifjime  infernihd,coUe  Oralioni,  e ie. 
nedittioni  delfuo  diuatojìruo  l'.An~ 
gelo  del  Par,  mentre  viffe.  ca.^i.pag. 
t016.pe.7i. 

Di  molti  altri  fanati  dal  Sig.T)ìo,per  V- 
interceffìoni  delfuo'feruot  colftgno 
deUa  ^>.Croce.pa.\Q\g.pe.76. 

T)' altri  Smalati,  che  ottennero  da  Dio  la 
toro  faniià, peti orationi,e  éeneditiio- 
ni  dell hnomo fanto.  pagina  ioi^.pe, 
S;. 

"Della gran  carìtà,che  queflo feruo  diTtio 
haueua  vcrfoi  poueri,e  ojer fo gl  infer- 
mi.c,^ì,.pag.\  0x6. pe.'ié. 

Delle  fingolati gratie  , e doni  conce/figli 
dal Sig.Dioi  comefù  tremendo  a’i)e- 
monif',  e di  molli  liòerr.li  da  luì  col fe- 
gno  dì  Crcce‘,e  di  quello  fcgtd  ccn  MS- 
Jignor  W.ufìrifr.Qard.  KuJìicUcci  V i- 
eario  del  Sommo  PonUfice,cap.j\.^.pa. 
10x7.pe.3S. 

Correttione  fatta  ad  alcuni  mormorato- 
ri,moffrando  quanto  grauemenU  fono 
gafiìgati  da  Dio',  e come  quejìo fant'- 
huomo  liierajfe  Dn  \nghilefe d 1ina-t 
bruttifjima  rottura .cap.j^^  .fag .10}  1 . 

Come  quefio feruo  di  Dio  hebie  lofpiri- 
to  di  prefetia,  e delle  gran  marauìgiie, 
the'l  Signore  operò  per  lui,  in  ieneficio 
di  molti.ca.e^6  pa.io  \2.pe.g^. 

Come  quello  feruo  di  Dio  era  interiormd^ 
te,  ed efìeriormenie  benijjìmo  regolato, 
e difi  ipHnaio,e  di  moli' altre  fuc  buone 
qualità-,  e come  in  Vati  modi  1 preillffe 
la  morte  fua.c.t  qy.  pa. \o^7 ,ps  loi. 

Dell  'vllima  infermità  del  P’ .P.F.  -Inge- 
lo,  e come  in  effafù  <vbh' di  enti  (fimo,  e 
patienùffimo  ; c della  fua  diurna  eon- 
tritione,  e meditatione  , ch'egli  facetea 
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mentre  r’  approffimaua  al  fine  di  Jiti 
X)ita,il quale  ptediffe al fuo  compagno 
l'.Bonifacio,  due  giorni  prima,  che  fe- 
guiffe.cap  48. pag.xoqo.pe. ,o}. 

Come  queflo  feruo  di  Dio  congraneÌtffi.é 
ma  diuotione  riceué gli  Santijjimi 
Sagramentì , e predijfe  alcune  cofe  , e 
poi  refe  l anima  al fuo  Creatore. cap. 
qg.pa. loe^^.pe. 107 . 

Come  fù  da  innumtrabil popolo  diRoma 
xàfitato  quel  ’venetrando  corpo , e da-» 
da  molti  piantoie  contento  fiteneua-t, 
chi  poteua  hauer  vn  poco  del fuo  ha- 
òlto  per  reliquia,  e come  fù  fepolto.ca, 
^O.pag.  1045.^#.  109. 

De  gl'  infermi fanati  miracohramente^ 
daBaDiuinaMaefià  del  Signor  Dio, 
per  interteffione,  e meriti  dt  quello  fuo 
Beato  feruo,  dopo  la  fua  morte.ca.^i. 
pa.ioq6.pe.iti. 

(Jratie,  che  Fra  honifaùo  de'  RonabeUi 
da  Saiio, compagno  del  Venerando  P, 
"B. Angeli  del  Par,  e molti  altri  hot»—, 
r'tceuMto  da  Dio  , per  inUrceffione  del 
fuo  feruo  Angelo, doppo  tafuamor- 

te.c.^x.pa.io^o.pe.ii-i. 

yftte/lationi  di  huomìni  fingolati , dalla 
quaMfidimoflra  la  gran  perfeitione  , 
e fantità  di  queflo  feruo  di  Dio , in^ 
confirmatiotte  di  quello, eh' è ferino  del, 
la  fua  ’vita.e.^j.pa.io^j.pe.ixx. 

"Vita  di  Suor  Nontìa  N apolitana  del 
T enCOrdine  del  P.S.Vrancefco.c.^  y. 
pa.ioy/.per.ixg. 

Il  glorioib  martirio,  che  fei  Venerandi 
Padri  Scalzi , della  Prouincia  di  San 
Gregorio  dc/rifolc  Filippine , e 10. 
Giapponcli  Chriftiani  patirono  nel 
Giappone , I anno  1597.  per  la  con- 
flffione  della  S.Fcdc  di  Giesù  Chri- 
llojciod,  I .Pietro  Battida  Commif- 
■ faiio,F.Martino  dcll'Afccnlìone  , F. 
Francefeo  Bi.incojF.Franccfco  di  S. 
Michele, F.Filippo  di  Giesù,  e Fra-» 
Gonzalo  Garzia, 

Come  §^6acundono  T aycox.ama  Im- 
pera- 
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fetMeiere  JelCjiappone  f rnandt’Vfu^  Come  gli  glorio/i  AfaMtri  furono  croci- 
fuo  AmbafciaeloYc  alle  Filippine  , t_,  f//i;  e del  modo  ) che  Ungono  nel  croci- 

delia  rifpojìa,  che  gli fù  data,  cap.yó.  fggue  nel  (Giappone  ; con  vn  ritratto 

pa.iQ^g.per.ìi  l.  in  rame  dvn  bttomo  crocifffo  d quell' - 

lettera  di  §l^bacundono  T aycogama  , ufaux^a  ; e dilla  gran  fottexx*'  * 
alCrov.ernatore  delle  Filippine,  ca.^q,  fta  n'*a  tl  animo  , ctn  che  {rat  irono  i 
pa.io6o.pe.tji.  fervi  di'  Dèo.c.óy.patoqSpe.ióS. 

Vn' altra  lettera  delliffeffas  al  mede  fimo  J)et  martirio  ài  ciafcheduno  dt'  Beati  fri 
fjouernatore.  c.^o.pa.  loój.pe.t  j J.  Fratiim particolare.c.óS  pa.noj  per. 

^ifpofla  del  Gouernatore  delle  Filippi-  tqt. 

ne,alla  lettera  dell  Imperadue  ^ua-  p'ita,  e martirio  del  W en.V .V .F ilippo  di 
èactntdonoTayccjiama.  tap  ^9  fag.  Gùerù  pa.noj.pe.iqi. 
toói  pe  IJ5.  Vita, e martirio  delV.P.  Fra  Francefco 

Come  Fra  Gio.CoSof  parti  dal  Grappo-  hlanco.pa.uoqpr.ijj. 

ne,injieme  con\Faranda  , per  an-  \Ìta,en>artiriodclV.V.F',Adartìnod;l- 
dare  alte  Filippine  J e come  F'  Pietro  f dfcenfionr.pa  1 loj. pe.ijq, 

BpUifia  dell'Ordine  de'  Minori  Seal-  Vita, e martirio  (A’/ V.P.l".  C onz,aloFàar~ 
xj  fu  mandato  per  Ambafiiadore  al  zia  ì.airo.  p.t.lioó.pe.i  75. 
(Giappone,  e.óo.pa  io6q  pe.ijj.  Vita, e martirio  delV.F .Francefco  della 

D»  quello,  che  ì F.F.  Pietro  Battifla  fece  PadigUa .ditto  di  S auMìchcle, Laico 

nel  Aie.ico  , e cerne  fondo  x<a  Convito.  fa.itoj.pe.tj6- 

cap.6i.pa.  o6j.pe.tqo.  Martirio  dtlV  .P  .F.  Pietro  Hattifia^ 

Cerne  anaarono  piu  Frati  alG,iappone,  Commijfario,ed  -imba/ciadare  deIRè 
e conre  furono  edificati  dm  Hcfpidalì  Catiolico.pa.  1 1 oS-pe.  1 7 J. 

ns!  \itaco  , e due  altri  Ccnuenti  iiL^j  \ita-e  martirio  di  due  Angioletti  di  do- 
allre  Ciitddelsjiappone.cap.óz.pag.  dici anni.cici  Antonio, t Luigi  India- 

^lojt.per.rqq.  ni  Chierici.pa.i'og  ^#.178. 

Tleloà.apgio  che  fece  il  Galeone  chiamato  Tìe  miracoli,  e predg^  marautgliofi,  che 
S.FUìppo, partendo  dalleFilippine, con  iddio  Sig.  Nofìro  opero  per  mezzo  di 

difegtio  d andare  alla  nuotia  Spagrta . qvefii fuor gloriofi Martiri  prima, 

cap.6j.pa.\ojq.p  -.tq^,  deppo  lajìia  morte.c  Sq.pa.tut.p.tjgr, 

Tiecompajfiontuoli  auutnimiti,  che  fue-  Come  in  molto  cofe  fu  fintile  il  martirio 
cefero  nelGiappone  àF'.Gio.Pouero.ed  di  qui  fli fanti  alla  morte  diCh<i/ìo 
à quelli , che  veniuano  r.tlGòaUon^  N .Redentore. e.jo  pa.tu6.pe  185. 

S.Filippo.  c.6q.pa.ioj9.pe.  1 5 2.  Cap.x! timo  che  eSUene  due  IttUre. quali 

Come  gli  benedetti  Martiri  F'.PietroEat-  danno  tefttmanto  di  quefto  glortoft 

tifìa,  e fuoi compagni,  furono  meffi in-  martiro  pa.  1 1 1 

prigione}  e di  quello  , eSe  fucceff?  è F.  LeiUra  del  P.Moriggione  a"Santl  fltar- 
Còio.Pouero,  ed  àgli  alirrFrati  , fAó  tiri.pa.tt1t  pe  tqi. 
fitrotiairano  nel  Cjiuppone.  ca.6^.pa.  £,-trera  delReutredifr  V efeouo  delGiap- 
icSqpe.t^^.  pone,al  P.Proiiincial»  di  S.Francefo, 

Ccmegli  Valorofi  martiri  di  N .S.C'ihr»'  deSa  frouuieia  de'Scalff  dt\.uzz.one, 

Chrtfc  furono fenuntiati  e menati  al-  pa.  1 1 1 1 pe.\9t. 
la  tiergo^na.per  ilRegno  per  un  mefe.  Del  S'.P.F.I  r,.neeJeo  dd7erra  N uoua 
e più  continuo  con  gran  frhernì,e  pa-  Calr.B'efe  de'Xifcrmatt  della  Prt/Uinm 

timentiicap.66  pa.tv$o.pt-ì-^  9.  da  eh  Roma.fa.iiij  fc.i^q. 

Vita 
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ii,  e dà  molti  chiamato  e San- 

tole come  moli  infermi  nel  nome  àiDio 
riceueuano  fuiito  ta  fanità  , 'per  effèr 
da  lui  tM /itati, cap.^i.pag.  1015 .per. 
70. 

moli'  infermi  rifanati  da  Dio.digra- 
uifjìme  infermità^coile  Orationi,  t òe. 
nedittioni  delfico  dinoto firua  l'. An- 
gelo del  Par,  mentre  Vi/fe.  ca.^i.pag. 
lotó.pe.'ji. 

Di  moltialtri fanati  dal  Sig.Dìo,per  l'- 
intercefjioni  del fu 0' ferito  , colfegno 
della  ^.Croce.pa.\Oìg.pe.’j6. 

D'altri  Smalati,  che  ottennero  da  Dio  la 
loro  fanità,  per  l orationi,e  benedittio- 
B>  dell  httomo fanto.  pagina  1024.^;. 

Della  gran  carità,che  quefìo  ferito  diDio 
haueua  ucrfoi  poi:eri,e  nerfogUnfer- 
mi.c.^f.;  .pag.  ioi6.pe.86. 

Delle  (ingoiali gr alte  , e doni  conceffigli 
dal  Sig.Dio",  comefù  tremendo  a' De- 
moni j e di  molti  liberati  da  luì  col fe- 
gno  dì  Crccf,e  di  quello  fegt:i  con  Mò- 
Jignor  W.uflrlfr.^ ard , Hufìiatcci  y i- 
tarto  del  8ommo  PoiiUjice.cap.t^.^.pa. 
1017.pe.3S. 

Corrcitione  fatta  ad  alcuni  mormorato- 
ri,moflrando  quanto  grauementt  fono 
gafììgatì  da  Dic,  e come  quejìofant'- 
huomo  liberaffc  "Vn  \nghiiefe  d'  vna-t 
htutùjjima  rottura. cap.j\^  oj  > • 

pe.gi. 

Come  quepoferuo  di  Dio  hebbc  lofpiri- 
to  di prcfetia,  e dellegran  maratiìglie, 
ehe'J  Signore  operò  per  lui,  in  beneficio 
di Molti.ca.q6  pa.[o\2,pe.g^. 

Come  quello  feruo  di  Dio  era  interiorm^ 
te,  ed  efìeriormente  beni  fimo  regolato, 
e dijliplinato,e  di moft'altre fue  buone 
qualità',  e come  in  Tjati modi  , predlffe 
la  morte  fua.ca  qi.  pa.xo^j.p:  lOi. 

Dell  'vhima  infermità  del  h’ .P.F.  'Uge- 
lo,  e come  in  effa  fu  Dby dientifp mo,  e 
patieriùfjimo  ; c della  fua  dinota  con- 
trilione,  e mtditatione  , ch’egli faceua 
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mentre  t’  appfojpmaua  al fine  di  fìes 
triadi  quale  predlffe  al fuo  compagno 
V-.lionifacio,  due  giorni  prima,  che  fe~ 
guiffe.cap  48. pag.  1 040.^#. . . 

Come  quello  feruo  di  Dio  con grandifp.d 
ma  diuotione  riceuégll  Santifiimi 
Sagramentì , e predlffe  alcune  cofe  , e 
poi  refe  I anima  al fuo  Creatorexap, 
qg.pa.ioqj.  pe.ioj. 

Come  fù  da  innumeraèil  popolo  diRoma 
xàfitato  quel  venerando  corpo  , e da^ 
da  molti  piantole  contento  fiteneua^, 
chi  poteua  hauer  vn  poco  del fuo  ha- 
iito  per  reliquia,  e come  fu  fepoho.ca. 
^o.pag.  1045.^#.  109, 

Degl’  infermi fanati  miracoloramente^ 
daUaDiuinaMaefià  del  Signor  Dio, 
per  interteffione,  e meriti  dt  quello  fuo 
Beato  fimo,  dopo  la  fua  morie.ca.%  i, 
pa.ioq6.pe.\i  1 . 

Cjfatie,  che  Fra  Bonifatto  de'  BonabeUi 
da  Sabio, compagno  del  V entrando  P» 
Angeli  dei  Par,  e molti  altri  haa—.t 
riceuMlo  da  Dio  , per  intercefpone  del 
fuo  feruo  P.  Angelo,  doppo  la  fua  mot- 
te,c.^2.pa.io<)0.pe.n8. 

.AtteHationi  di  httomìnì  JingcAari , dallo 
quaìifidimopra  la  gran  perfettione  , 
e fantità  di  quepo  feruo  di  Dio , ÌK—t 
conprmationc  di  quello, ih' è fcritto  del, 
la  fua  vita.c.^i.pa.io'iì.pe.iii. 

Wita  di  Suor  Nomèa  N apolitana  del 
T err^Ordine  del  P.S.Vrancefco.c.^  J. 
pa,i9y/.per.\ig. 

Il  glorioio  martirio,  che  Tei  Venerandi 
Padri  Scalzi , della  Prouincia  di  San 
Gregorio  dcll’lfolc  Filippine , c 10. 
Giapponclì  ChrifHani  patirono  nel 
Giappone , ! anno  1597.  per  la  con- 
feflìone  della  S.Fcde  di  f'iicsù  Cliri- 
llojcioc,  r. Pietro  Batrifla  CommiC- 
■ fai  io, F.  Martino  dcll’Afccnlìonc  , F. 
Francefeo  Bianco, F.Francd’co  di  S. 
Michele, F. Filippo  di  Giesù,  e Fra-» 
Gonzalo  Garzia. 

Come  ^^bacundono  T aycon,ama  Im- 
pera- 
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firtàutt  Jet  Giappone  , manda  z ii—> 
fuo  Ambafciadore  alle  Filippine  , t_, 
della  rifpojìa,  che  gli  fu  data,  cap.^6, 
pa.ìO^p.per.ijl. 

Fletterà  di  §li^bacundono  T aycot^ma  , 
al  (jouernatore  delle  Vilipphye,  ca.J  7. 
pa.io6a.pe.iji. 

Vn' altra  lettera  dell  i/feffos  e*t  mede  fimo 
FjQuernaiore.  c.  ^?,.pa.  to6  t.pe.i  f J. 

H.iypoffa  del  Couernatore  delle  Filippi- 
ne,dlla  lettera  dell  ]mperad^re  ^ua- 
baCtmdono'T aycc7t.arMa.  tap  ^9  fnfi' 
\o6x  pe  IJ5. 

dome  Fra  Gio.Cobor  parti  dal  Giappo- 
ne, infieme  con  \Faranda  , per  an- 
dare alle  Filippine  pe  come  F'  Pietro 
Bpitifia  dell'Ordine  de'  Minori  Seal- 
xj  fu  mandato  per  Ambafiiadore  al 
iJiiappone.  e.óo.pa  106ej.pe.1j7. 

Di  quello,  che  l P.F.  Pietro  Tiattifia  fece 
nel  Me.tco  , e cerne  fondo  x>n  Concito, 
cap.éi.pa.  oSy.pe.i^Q. 

Cerne  anaanno  piu  Frati  all^dappone, 
e come furono  edificati  due  Hofpidali 
nel  Meaco  , e due  altri  Ccntienti  itt^j 
altre  Città delGiappone.cap.6i.pag, 
*1071. ffrr44. 

Deindaggh  che  fece  il  Galeone  chiamato 
ilìppOype nendo  dalteFilippine,con 
difegno  d andare  alla  nuoùa  Spagna. 
Cap.6j. pa.iojn.p  ’.^S. 

De  compafjfiomMoli  auutnimeti,  che fuc- 
ceffero  t>e‘.Gi appone  àF'.Gio.Pe>uero.ed 
à quelli , che  Xieniuano  nel  Gattono,,» 
S. Filippo.  c.6q.pa.iojg.pe. i 5 2. 

Come  gli  benedetti  Martiri  i.PietroBat- 
tiHa,  e JUoi  compagni,  furono  meffi  ite 
prigione',  e di  quello  . che  fuceeffe  à F. 
Gio.Pouero,  ed  àgli  altrr  Frati , ehtG 
Jitroitatiano  nel  Giappone.  ca-6^.pa. 
icS4p?.iy5. 

Ccmeg/i  ■Valaro/i martiri  di  N'.S.Gitrù' 
Chnfc  furono fementiati  e menati  al- 
la z/ergo^  na,per  ilRegno  per  ztn  mefè, 
e più  eoutihuo.  con granfcbemi,epa- 
timenii.cap.66  pa.tv90.pe,  J j 9, 


Come  gli  glorio  fi  Martìri  furono  croct- 
fffi',  e del  modo , che  tengono  net  croci- 
fggere  net  Giappone  ; con  vn  ritratto 
in  rame  d'vn  l^omo  crociftffo  d quell' - 
vfanxa  e della  gran  fortexxety  * evn- 
ffa  n'^a  d"  animo  , con  che  patirono  è 
ferui  di  Dèo.c.67,pa\rì9%.pe.\6%. 

Del  martirio  di  ciafeheduno  de'  Beati  fei 
Fratiim particolare.c.6è  pa.lioj  per, 
»7t- 

yita,  e martirio  dei  Ven.P.F.FiHppo  di 
Gierù  pa.  1 1 oj.pe.  171. 

Vira,e  martirio  del  V.P.  Fra  Francefeo 
hlamo  pa  .wo^.pt . tJJ. 

\ifa,e  martirio  d.l h’ .V.F. Mattino  d;l- 
l /Ifcenfione.pa  1 105.7’?. 174. 

\ita,e  martirio  <A/V.P. F.  GonxaloGar- 
xia  Laico,  p.j.  1 1 oó.pe.  I 75. 

\ita,e  martirio  deiy.F .F  rancefee  della 
Vadiglia,dtUo  di SanAlichele, Laico 
pa.iioj.pe.tqów 

Martirio  del  V.  P.  F.  Fietro  Batiifìte-, 
Commiff'ario.ed  »imbaJciadore  deiRè 
Cattolico.pa.tlo3.pe.  177. 

Vita.e  martirio  di  due  Angioletti  di  do-> 
dici  anni, cioè  Antonio, e Luigi  india- 
ni C kierici.pa.  l'.og  ^?.I7S. 

De  miraceli,  e ptcd'gq  marauigliofi,  eh* 
iddio  Sig.  tri  ofiro  opero  per  me^xp  di 
quefìi fuot glorio/! Martiri  prima,  C_» 
doppo  la  fila  morte.c  6 q.pa. tilt. p. 17  p-. 

Come  in  molte  cofefù  Jtmile  il  martirio 
di  qui.  fi  i fa  liti  alla  morte  dtChtifio 
N .Kedentore.e.jo  pa.itt6.pe  185. 

Cap.zl timo  che  càtitne  due  lettere. quale 
danno  tefiimetmo  di  qteefio  gtoriofo 
mariiro  pa.itt  9.per.i39. 

Lettera  del  P. Meriggiane  a'Hanti  Mar- 
tìri.pa.tlZt  pe  191. 

Ì,>tnra  delRtueredifr  y rfcouo  delGiap- 
pot,e,al  P. Pretti  nei  al  e di  S.l  rancefeo, 
dcUa  r routucia  de’SoalkJ  dil.ux,z.one% 
pa.ttit.  pe.igi. 

Del  \'.P.f.J  rt  ncejeo  daTerra  N uoua 
Calab’eft  de' Htfcr n; itv  della  Prouina 
da  di  Roma.pa.iii-j  p.'.ip4. 

Vita 
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Vita  de'  Ktltgìojt , ed efemplart  ferui  di 
Dìot  Fra  Francefco  Xi»/enez.,e  Fra-> 
Gio.da  Atoyaidelia  Vrouincia  di  S>an 
C ìo.BattìJla  de'  Frati'icaÌTii.c.-jo.pa. 
'mìpe.\9^. 

"Della  vita  del  caro  amico  di  Dio , F.  Fi- 
lippo di  Rauenna  , Laico  de'  Minori 
Conuentuali.c.jo.pa.i  i ì7.pe.ioo. 

Di  quello  , che  fucceffe  nella  Riforma  di 
Roma,  doppo  la  fofpenfione  del  treue 
di  ^Jreg,  ÌJecimoterxfi  » fin  al  prefen- 
teanno'ióoó.c.qo. pa.iìi&.pe.io  i. 

yiiat  e martirio  di  F.ijotifrcdo  Ingh'ile- 
feSacerdote  de' Riformati  della  Prou, 
di  Roma-c.yn.pa-i  1 3 t.pe.io^. 

De'  Venerandi  Padri  Rijermati  della 
Prouincia  di  Roma  il  PA'.Zaccario-j 
di  Valcamonica,  il  P.F,  Andrea  da-> 
Vifìoiaàl  P.F  .Angelo  della  Alarco->y 
e'I  P.F.  Angele  di  Calafiio,  efetn- 
plar'lffimi^e  verifirui dlDio.  C.qo.pa. 

I I 52.f^.l04. 

fidartirioie  morte  del  P.F.Franc.Zirano 
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Sardo'HacerdoteJ)ieeeJJo,ed  efeguito 
mano  de'  M<  ri  Maomettani  nettai 
C ittd  d' A Igieni,  c.  yo.pa . 1 1 J J f . 20  , 
Degli  vltimiGenerali  de'Padri  Conuen- 
tuali.e  C apnee  ini  c.jt.pa  1137.^  jop. 
D’zm  nuouo  miracolo  fatto  dal  P.S.Fra- 
cefeo, comparendo  vi/ibilmente  à certi 
marinari  , che  fiate  ano  già  per  fi  con^ 
Vna  natte  molto  gr aride  nel  Mar'  O* 
ceano.pa.1t38.pe. in. 
Marauipliofiffimo  miracolo  , occorfb  -, 
nella  Città  di  Palermo,  l’anno  160  j. 
Cerne  vna  gentildonna  dinota  del  P.  S, 
Francefeofn  indotta  dalF') emonio. per 
trarfi  l appetito  di  mangiare  carn*^ 
humana  à /partir'  vn  fuo  figliuolo  in 
due  parti , i vna  delle  quali  era  già 
mez.z.a  cotta  ; ma  apparendogli  vtfi- 
lilmente  il  P.S.  l rancefeo  , cor.giunCe 
le  due  parti  infieme.e gii  ritornò  }l fino 
figliuolo  fatto,  e belio  piu  che  mai , ed 
effa  refiico’l  marito  còfolaia.pa.ui^o, 
per.zti. 


et 


Il  fine  della  Taitola  de’Capitoli. 

1 
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TAV,pLA  ALFABETICA 

I - . .. 

^■p  elle  cose  memorabili 

^ ì ; ^ D/  SVESTO  SECONDO  TOMO, 

Ntl^uaj[l^  diuìfala  Q^arra  Parte  delle  Crojiichc  del  Padre  ‘•i 
SAN  I-RANCES  CO, 


ABu/ì  cagionano  danno,  lilxio.pa, 
9d7.pc.1S. 

Adulatori  di  quanto  mal  cagionc.li.  IO. 
"pa.10S5.pc.  156.  •' 

Aftlitt/onc  |jc*  Cattolia  Giapponefi, 
qual’c  qiKinra  fòlfc.c  la  coibnza  lo- 
ro.lib.to.pa.ro9d.pe,idd. 

AgofHrìo  Rodrigiicz  Fratc.é  vccifoda 
gl’Indiam.Iib,7,pa.57^,pcr.89. 
Agolhno  Rodriquez,  Frate.  Jib.xo.pa. 

io7i.pc.i4^. 

Alcflàndro  d’AIcs,  Frate  , ciò  che  diilc 
di  S.Bonaiicnriira.  lib.S.pa.75S.]>ci. 
166. 

AJfonlb  Camacchio  , Frate,  lib.o.nae. 

894.pc.155. 

Allonli»  d'Ertna,  Frate  Laico.lib.7.pa. 
5io.pcr.i5. 

^ Alfonfo  Ljrcna,  Frat’cfcmplarc  .lib.8. 
pa.71  a.piT.ioj, 

Alfonfo  Lxipo  Frarc , Famoli»  Predica 


Efficace, e vchcmcntcnel  dirc.lib.io, 
pa.958.  pc,5. 

Colle  Ine  predicationi  fi  mutar  vira.» 
ad  ogni  birre  di  perkma.  lib.ao.|ug, 
95S.pc.d. 

Eftmi  de’  fiioì  fcrmonì,  quali  foflèro. 
I1b.10.pa.95s  pud. 

Pcrfccutionc  fittagli,  lib.io.pag.959. 
pc.7. 

Profegue  le  fuc  predicationi . lib.io, 

pa.959.pc-7. 

Sua  monificationc  notabile.  lib.to.p.i, 


•É 


lib.^ 


95  9.pcr.7. 

Era  capitai  nimico  del  Diauolo 
io.p3.9do.pc.9. 

Ricoiuilja  Kifìvmc  le  fmiopì  j e riffe 
del  Popolo  d’vna  Cittì . lib.io.pag. 
pdo.pt.S.  ^ 

Il  Popolo  andana  ad  incontrarlo  coiu»  - 
molt'applnifo.  iib.to.pa.9do  pc.9.  V 
Predica  in  Madrid  alla  Regina  di  Por- 
togallo,I3onna  Gioiianna  d’Auflria. 
lib.io.pa.pdi.pc.p. 


rote  del  noflro  tempo.  li.io.p,i.95d.  Libri  fopra  i quali  ìhidiaua . lib.to. 


per.i 

Il  SigiiorTJdio  lo  chiamò  alla  Rifor- 
*’^^‘fc’.ScaIzi.lib.to.pa.95d.j>c.i. 

Da  chi  fbflc  egli  armato  , e di  che  ar- 
mi. I1b.10.p3  95d.pe.2. 

Comicftì  I Kirli  Frati  ottocento  por- 
fonc  in  Salanianca . lib.  to.  pac.95d. 
per.5. 

li.  F.  Pafqualc  Baylon  , ciò  che  difTe 
del  P.Lupo.  lib.io.pa.p57.pc,4. 

Meditana,  e prcdicaua  l'ctcrnirì  delle 
pene  dell  Inferno,  lib.  10.  nag.957. 
pc-5.  ' ^ ^ 


pa.9dO.pc. IO. 

Cafo  gratiofo  d’vn  Prete  del  Mondo, 
lib.10.pa.9dr.pc.10. 

Atto  d'humiltà,  cpoucrti.lib.lo.p.agr 
9d1.pc.10. 

Non  erano  fiic  le  parole,  eh’  ci  predì- 
cau3.I1b.10.p3.9d1.pc.to. 

Nel  pulpito  vi  furon  veduti  la  Beata 
Vergine,  e San  Francefeo.  lib.io.pa. 
9<S2.pc.io. 

A mor  d iuino  nel  fuo  cuore.lib.  i o.pa, 
9^  a. pcr.it. 

e.  Andò 


^ióilìzcd-frTCbogie 
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V ita  de  Ktligiofi  > ed rfemplari ferui  di 
Dìo,  Tra  Francefco  Ximenez.,  e Fra-» 
Cito. da  Alcya,dtUa  Vrouincia  diSan 
fyio.BattiJìade'Fraii'ìcaÌTii.c.^o.pa. 
i12j.pf.195. 

Della  vita  del  taro  amico  di  Dio , F. Fi- 
lippo di  kauenna  , Laico  de'  Minori 
iloKUeKtuali.c.jo.  pa.i  1 17.pe.100. 

Z)i  quello  , che  fucceffe  nella  Riforma  di 
Roma,  doppo  {a  fofpenjione  del  hreue 
di  Cjreg.  ÙecimoierT^o  , fin  al  prefen- 
te  anno  ' 1606.0.70.  pa.  1 1 28  pf  .10 1. 

yita,  e martirio  di  F.Cjotifrcdo  Inghìle- 
fe,Sacerdote  dt'Riformati  della  Prou. 
di  Roma-c.qo.pa.x  i J 1 .pf.20j. 

De'  venerandi  Ladri  Rijarmati  della 
Pronincia  di  Roma  il  P.T, Zaccaria^ 
di  Walcamonica,  il  L.F.  Andrea  da-> 
Viflotadl  L.T./ì  rigelo  della  Marcai, 
e'I  V.F.  Angelo  di  CalnJJio,  efent- 
plar\JfttKÌ,e  veri  ferui  diDio.  c,70.pa, 
1 1 i2.pf.204. 

JidartÌTÌo,e  morte  del  P ,V ,T ranc.Zirano 


OLA 

SardoS>acerdotefiieeeff'o,ed  efeguito  per 
mano  de'  M<  ri  Maomettani  nella-* 
Città d' Al£Ìeri.c.7o.pa.i  ijj.pf.2o5. 
Degli  vltimiGenerali  de'Vadri  Conuen  • 
tuali,e  Capuccini  c.yi.pa  iìjy.p  log, 
D’vn  nuouo  miracolo  fatto  dal  IKS.Fra- 
eefeo, comparendo  vipbilmente  à certi 
marinari  , che  fiau  ano  già  per  fi  con—* 
vnanaue  molto  grande  nel  Mar’  O* 
eeano.pa.iilÒ.pe.iM. 
Manuipliofiffimo  miracolo  , occorfb 
nella  Città  di  Palermo,  l'anno  i5oy. 
Cerne  vna  gentildonna  dinota  del  P.  Sm 
Trancefeofu  indotta  dalVl emonio, per 
iratfi  l appetito  di  mangiare  carne—, 
human  a à /partir'  vn  fuo  figliuolo  in 
due  parti , l Vna  delle  quali  era  già 
mez^Zyt  cotta  ; ma  apparendogli  vifì- 
bilmente  il  P.S,  1 rancefeo  , congiunfè 
le  due  parti  infieme.t gli  ritornò  il fino 
figliuolo  fatto,  e bello  piu  che  mai , ed 
epa  rejlicdl marito  ccfolata.pa.uqo, 
per. 111. 


4 


e> 


Il  fine  della  Taiiola  de’Capitoli. 
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ABu/ì  cagionano  danno,  lilxio.pa. 
9<S7.pc.rS. 

Aduiaturi  di  quanto  mal  cagionc.li.io. 

j)a.|o85.j)c.r56.  •' 

Aniittione  jjc’  Cattolici  Giap^xjncfi  y 
qual’c  quanta  foirc,c  la  collanza  lo- 
ro.lib.jo.pa.J095.pc.j6d. 

AgolHiio  Kodrigucz  Fratc.d  veci  fo  da 
g!'Indiat)i.lib.7.pa.57;,pcr.S9. 
Agoflino  Uodriquez,  Frate,  lib.xo.pa. 

io7i.pc,i4.{. 

Alcfljiulro  d’Alcs.  Frate  , ciò  che  dille 
di  S.Bonaiicntura.  lib.S.pa.758.j)cr. 
x66. 

Alfonfo  Camacchio , Frate,  lib.p.pag, 
894.pc.15j. 

Aiiunfò  d’Iiruia>  Frate  Laico.lib.7.pa. 
5 jo.pcr.i6. 

Alfonfo  LJrcna,  Frat’cfcmplarc  .lib.8. 
pa.71z.pcr.101. 

Allonfo  Liipo  Frate , fiimofo  Predica- 
tore del  noBro  rcinpo.  Ii.10.pa.956. 
ner.i. 

Il  Signor’Iddin  Io  chiamò  alla  Rifor- 
ma dt’.ScaI/i.lib.io.p3.956.|>c.a. 

Da  chi  fonò  egli  armato  » e di  che  ar- 
mi. Iib.io.pa  956.PC.2. 

Coniicrti  à farli  I rati  ottocento  pcr- 
fonc  in  Salamanca . lib.  io.  p.ig.956. 
pcr.j. 

B.  F.  P.ifqiialc  Baylon  , ciò  che  dille 
del  P.Lupo.  Iib.10.pa.957.pc. 4. 
Meditana,  e prcdicaua  rctcrnità  delle 
pene  delFInicriio.  lib.  xo.pag.957. 
pc-5. 


Efficace, e vihcmcnTC  nel  dirc.h'b. 

p.i.9S8.pc.5. 

Colle  Ine  prcdìc.itioni  fi  mutar  vira_> 
ad  ogni  Ione  di  pcrlòna.  lib.xo.iug. 

958. pc.6. 

Efttni  de'  firoì  fcrmonj,  quali  fodero. 
hb.10.pa.958  pe.6. 

Pcrfccutionc  fittagli,  lib.10.pag.959. 

pc.7. 

Prolcgue  le  fuc  prcdicatìoin  . lib.io. 
pa.959.pc.7- 

Sua  mortificationc  notabile,  lib.io.p.1, 

959. pcr.7. 

LiJ  capitai  nimico  del  Diauolo . lih 


io.pa.96o.pc.<?. 
Riconiilja  inlittnc  le 


del  Popolo  d’vna 
pdo.pt.S. 

11  Popolo  andana  ad  incontrarlo  cottl»  ’;V 
molt'appliiifo.  lib.10.pa.960  ]K.9.“ 
Predica  in  Madrid  alla  Regina  di  Por- 
togallo,Donna  Giouanna  d’ .Aulirla. 
Iib.io.pa.96i.pc.9. 

Libri  fopra  i quali  lhidiau.r  . lib.  io. 
pa.960  pt.io. 

Calo  grathifo  d'vn  Prete  del 
lib.io.  pa.961.pc.10. 

Atto  d'humilià,  e poucrti.lib.  lo.pag, 

961. pc.10, 

Non  erano  file  le  parole,  eh’  ci 
caua.lib.jo.  p.-i.96i.pc.io. 

Nel  pulpito  vi  furon  veduti  la  Beata 
Vergine,  e San  Francefeo.  lib.io.pa. 

962. pe.10. 

Amor  diuino  nel  Tuo  cuorc.lib.io.pa. 
9tfi.pcr.u. 

e Andò 


TAVPLA.  ALFABETICA 


E COSE  MEMORABILI 
DI  gATJTO  SECONDO  TOMO, 

Croniche  del  Padre 
N e E S e O, 


ir* 


T A V 

Andò  fcmprc  à piedi,  lib.io.pa.jids. 

pc.ii. 

Inlh’tiiì  b proceflionc  di  San  Giaco- 
mo de*Spngnuoli  di  Roma  Jib.io.pa, 
962.pc.1i. 

MacHro  di  Sacro  P.Ma22a,ciò  che  dif- 
fc  del  Padre  Pas , e del  Padre  Lupo* 
lib.  10.pa.962.pc.  l'v. 

Ritorna  in  Spagna, e s. ammala  in  Bar. 
cellona.lib.  I o.pa. 96  per.  II. 

Fù  huom«di  cran  lanticLlib.io.pac. 
96j.pc.11. 

iVIori  nd  Signore,  l’anno  1595.lib.10, 

Ì)a.963.pc.ii, 

bn(o  Molina  Frate  ,.hiiomo  zelante 
della  falutc  de  gl'Indioru.  lib.j.pag. 

569.pc.S4. 

Altunlo  Ordonca,  rxafc.lib.S  pa.729. 

, pc.229. 

' Aflìduo  ncll’br.-irc.lib.S.pag.73o.pcr, 

Libera,  e fanavnafpiritata.  lib.S.pag. 
' ^ 73o-pc.*Jo. 

Altonfo  Rodriguez  Fratc,C.anij’Iiano, 
' d'ottimi , e Jiuuticolliimi  lib.S.pa, 
72j.pc.219.. 

Alfònfo  di  Scalena, Frate  .Sacerdote Ji. 
S.pa.724.  pc.azt. 

Falsò  nella  nuouaSpagna^Tanno  1531, 
; lib.S  p.'',724.per.  2ir. 

Apprtlc  la  lingua  Mclficanà,  ed  in_» 

» quella  compolc  bbri. lib.S. pag.724. 

^ In  TIoscalà  fece  molto  frutto  nella-» 

V ■'  Jfdib.5.pa.725.pc.22i. 

•'  Hebbe  moltuaiichi  .lib.S.  pag.725. 

' V ■*'£'  creato  pi  imo  Mmiftro  Prooincia- 

^ t W -■  ‘ lcJib.S,pa.72j.pc.2  22. 

Riwrr1ainGiutLwala.l1b.8  pag.725. 

' ‘ * ‘ - pe.12-3* 

1.  Amauala  pottcrtà.  libS.pag.72j.pcr, 

Di  fernntadue  anniapprefe  birogna 
di  Guatemala  li.8'.pa.725.pc.r2  j, 
y Ritorna  in  Meffico,  e la  cani  ajptrchc. 


» 
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lib.S.  pag.725.pcr.223, 

Marauiglia  d'vo  Indiano  > vedendo  jT, 
P.Scalona.lib.8pag.726.ncr.223. 
Eletto  .Minillro  Prouincialc  la  fecon- 
da volta. ljb.S.pa.726.pc.2:4. 

Suo  vitto  , ed  altinenza.  lib.8.pa.726, 
pcr.224. 

Caminaui  Tempre  il  piedi  midi,e  fof-^ 
ferina  gran  freddi . Jib.8.[>a.726.pcr, 
224. 

GrandifOmo  amarore  dcU'humiltà.H, 
S.pa.726.per.225. 

Ogni  giorno  dicciia  Mefla . lib.S-pag, 
727-P<-225* 

Aniaua  lafolitudinc-lib  S.pa.7i7.pcr, 
2i5*.  . . ; 

Sollecito  ne' diuini  ofBcj,  lib.8.p.ig, 
727.pc.22s. 

Quanto  dotato  di'  virtù  fante,  li. S.pa, 
727.per.226. 

Qu.il  luflc  il  filo  dormirc.li.K.pa.727. 
pciiod.2  26. 

Glie  da  Dio  rniclato  il  trauaglìo  d'- 
vn  filo  Frate,  e lo  conlola.lib.8.pag, 
727.pc.x26. 

Lflendo  in  vi.iggio  tra’monti  con.» 
molt’aftlirtioncigli  apparile  vn’huo- 
nio,  clic  lo  foccòtfc,c  poifparuc.ii, 
S.pa  728. pc.226. 

Portò  l'habiro  7ojnnr,  e cinquanta-» 
d iniorò  ntll’Iiidie.  lib.8.piig.7  aS.pc, 

Morì  nel  Signore , l’anno  i sS4.1ib.S, 
pa.728.pc.2a7. 

CoiKui  le  tutta  la  Città.  Itb.S.pa.?  28. 

Ìicriod.227. 

bnfo  Zamora  F rateigli  apparile  la-» 
Bc.ita  Vergine.  Irb.7.pa.5  5o.pcr.j4. 
Fù  patieniimmo.  lib.7.pa.5  5o.pc.54. 
Sanraracntc  palio  al  Signoi  t.  Iib.7-pa» 
550r.pc.54, 

Ambitiofidcl  Mondo  fciioprono  la-» 
loro  pcrditioHC.lib.9.pa.8j  j.jh  r.SS. 
Amor  di  Dio,  ciò  che  oix.ri.Iib.S.pag. 
72j.jx-.  204. 

L’amore  cauaconfolatione,  e gloria 

ne’ 


r 
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nc'rormcnti.  Iib.9.jw.776.pc.i  5. 
EtKrtodtll'amor’ c trahcicàsc  . li  9. 
p.i.S5S.|'C.ioS. 

Ragiona  cùfcimo  con  dilctro  t!clla_> 
cola  ain.ita  , afclcni))ilbj)iadiciò. 
iil).9.p.i.S75.i)C.tJi. 

Andrea d'Aiada  I vate  nclTIndic-IibS. 

1>-i.7J;.1h'.454. 

Protina  con  oi;ni  dilfccnaa  In  con- 
iitrfionc  dcCoainaniontani  Indiani. 
lib.S.j>a.7Jj.|K-.’j4. 

Vn  Indiano  aimir.iro  della  congiura, 
lil).S.pa.754.j)c.zi5. 

Vetidono  il  Santo  ftruo  del  Signore, 
gli  troncano dapoi  il  capo  , e con-» 
parole  Io  fprc2;cano.  lib.S.pag.734. 
pe.  215. 

Andrea  da  Cafiro  Frate,  di  fangiic  no- 
bile. Iib.7.pa.45g.  pc.51. 

Studiò  in  Salanianca.  li.7.pa.45S.pcr. 

51- 

Per  zelo  della  fallite  dell’  anime  fc  ne 
vd  mirJndic.  lib'.7.pa-45S  pc.5i. 
rtccmolt*  opere  in  lingnaMtliicnna. 

lib.7-pa.45  8. p<. 51. 

KtlJa  conucrliont  Ree  gran  cofc.lib. 
7.p.>'-458-p^-5'- 

1- e felle  ficca  tre  prediche  in  tre  lin- 
guaggi. lib.7.pa.45S.pc.5  I. 

Per  guadagnar’ .aninu  patiim  ogni  dl- 
figìo.  Iib.7.pa.438.pe.  5 j. 
.Sucallintnzc,  e virtù  laute.  lib.y.pag. 
45S.pe.51. 

Morì  nei  Signore  l’anno  i577.cdouc 
lepolfo  i'ìi.lib.7.pag.459.pc.5 1. 
Andrea  da  C ortona  1 rate , ville  finta- 
mente tento  anni . lib  7.pa.363.per. 
78. 

Andrea  Dict>{,  r]atc.!ib.7.pa.54i.pcr. 
41- 

E’  fitto  prigione  lib.7.p.i.54».pcr.4J. 
E’  flagellato  ]>ublicaincnte.  Iib.7.pag. 
54t-pc43. 

I ù ritoi  nato  nel  fiio  Comienjro,  lib.7. 
pa.542.pe  4 j. 

Morì  fint.imcnte  nel  Signore:  lib.7. 
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pag.541  pcr.4J. 

Andrea  di  l'ilk'ia,  Frate  Laico,  lib.  10. 
pag.1041.  per. 2 04. 

Andrea  diSant’.^r^onio , rrate.iib.r  2. 

p.i.io7i.pcriod.i44. 

Angelo  AÌ.ir/'ommi;sario  de'  Capne- 
cini,  ciò  vii’cgli  dicea  del  lleato  Fra 
Pietro  Nicolò  fattorc.lib.S'.pa.tìép. 
pcr.142. 

AngclodaCalafììo.Padrc  zeinirtiflìmo, 
e divitJ  religiofilTima.  lib.io.  p.ir. 
1 1 j5.peruKl.105. 

Mori  nel  Signore, l'anno  i5pi5.lib.io. 
p.i.iiJJ.]>e.205. 

Suor  Angela  Cecilia  dalle  Regi nc_» 
hebbe  Ipirito  profetico . lib.S.  pag. 
7j5.period.2j6. 

Angelo  della  M.irca,  Fiate  Laico  di 
finta  vita,  lib.io.pa.n  j2.-pcr.205. 
Angelo  f rate  , Monlignor  Rocca  V'c- 
feouo  Tag.iff , e Sagiilfa  Ji  N'ollio 
Signorc.lib.JO.pag.inS.per.ioo, 
Angelo  dei  P.ÌV  I rare  , di  Perpignaiio, 
lib.To  pa.9S1.pe.j5. 

TenijHj del  Ino  nal'cwnento.lib.io.pa. 
93  5 pc.j6. 

Sua  parria, e lùoi  genitori,  lib.io.pag. 
9Sj.pc.56. 

r ecc  buon  pjohtto  nelle  lettere . lib. 

10.pag.9S3.ptriod.j6.  ' 

Oi  r.ateVdi  coliumi  Chrifliani , cflc- 
liorc,  tei  interiore,  lib.  lo.pag.  984. 
per.  57. 

.Zelante  dell’  honefià  fua  .lib.io.pag. 
984.pcriod.j7. 

Odiato  dadiiloluti . lib. io.  pag.984. 
pcriod.  J7. 

Parco  nel  vitto,c  compaflìonctioltj 
verfo  i peneri . lib. io. pag.984. per. 
37- 

Prudente  ncll’acqiiiflar  le  rcicnzc.lib. 
io.pag.9S4.1)erifid.j7. 

Alfiduo  nel  Itiidiarc . lib.10.pag.9S4. 
pcr.j7. 

Aniaiia  l.a  politezza.  lib.  io.  p-ag  984. 
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Studio  ncccfljrio  alla  fulutc.iib.ic.pa. 
984^6.37. 

jNofìro  Signore  lochfama-con  modo 
nraordinario»lib.io.pa.985.pc.38. 
Pcricolidclla  diltttationc icnlualc. li^ 
io.pag.9S5.pc*jS. 

Ol  atio'nc.c  ptnitcn/c  fono  faUitc  deli- 
anima.)  ib.io.pa.9&j.pe.;S. 

Kimedio  è luogo  per  laluai  (i  fono  le- 
_ Religioni  Jib.ioo)a.9i35.pi.38. 
Viejic  fpirato  da  Dio  ad  entrar  n»ll’- 
Ordine  di  SaaFtancófcoJib.io.pag^ 
9Sy.pe,3S.. 

Vi  alComtcnto  vC domanda  clTerri- 
ceiuito  nella  K.cl  ig.l . lo.  pa.9S6.  p.  )i9^ 
Imporiumtil  buona.  lib.io,pag.9l>^.. 
pe^JP- 

Sj  licite  riiabitO'di'Sarr.rianctlio.lib.. 
■ 10.1u.087.pe.39. 

Suo  Padre  con  ira  lo.ouItdiccJib.  IO. 
.Pa.pST.pe.40*  . 

iJimollutione  di  verahuiuiitiLlLio* 
l*'  pn.9S7  pcr.40i 

S’an^aI.i.lib.io.pfl.9S7.pe.4o. 
.Silluin  pcr.yirtù.dcl.  Santi ilinio  fegno- 
della  Crócc.lib.io4)a.5^Sipe.4cr. 
Alintr’  e Nouirio*  dimollra  fogni-  dH 
. fantiri  grande.  lib,io-.pag.9S8l{)c.4i. 
Fà  proftffionc;  li.io.pag.  9S8  per.4.1. 
11  Kidrc  rinoca  la  malcdittionc  èli; 
preg.n  mille  bcncdittionr.ilib.fapag. 
988.pc.41. 

TcriUtiune,  che  patì-naH’iinnod'el  bo.- 
u[tiato..lib.io.pa.9Ssi.pc.4,t. 

Và  in- Alcali  allo  fludiodiiTcologia,. 
Iib.io.pa.989.  pt.4a.. 

Era  da  tutti  .immiiaM  la;ru.'ipcrfLttio‘. 

n e.  ! ib.  i.-x  |j.i.  9 8 9.  pt . 41 .. 

Tiene  conclulìnnc  con  niolt’applaufo.. 
Comincia  d prcdic.irc.lib.‘o.pa.9S9.. 
pcr.4i. 

Lafeia  vpa  tonic.n  di-duc,  cR’egli  por- 
CU1.1.  lib.10r.png.990  pc.43. 

Trenta  tre  nnul.indu  Icalzu.lib.ia.pa; 
9po.no.43-^ 

Non  uim.n  il  gnn  frcddoinc  ncuc , ò- 
ghiacdo.lib.ao.pa.99 1 .pcr.44.. 
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Quanto  folle  g*ato  ncrptedicare  .lib- 
10.pa.99t.pc.44. 

Ntiou.n  iiuicntionr  per  far  maggior 
protìtfoJib  10.pa.991.pe.44. 
Riprcndcuaaipraxnciitc  . lib.io.pagc 
991.pc.44. 

Gratiafongfilarc,  c'haue.TncIjwcdica^'’' 
re.lib.io.j)a.p93.pe.44.  ;.T 

Erano  k hic  pi edicht  fempre  accom- 
pagnatc  colì-efcmpto  delle  fune’  opOw-1  1 
rationi.Iib.10.lw.991.pe.44. 

Studùiia  lefuc  prediche  più  collcu> 
meilitationctchc  coììPiibi'iJib.io.p.'i..  ; 
9pa.pc.44.  . ^ 

Dicnitd,  c’hcbbc  nella  fu.x  Proiiincia. 

Ito.io.  [w.pp^-pc.ijS-- 

Eù  clcuo  Minillro  della  nuouaiPro^^^ 
uinLÌa,Tajragoncnr«.li.io.pag.g93.’^ 

Heblie  percompagno  F.  C dare  Ber-  T 
gamo.  lib.  r9.pc.jj93  .pc.4i.. 

E’  rolror  d-  Bruie  alIrRecollctti  ,dal! 
Nuilci»)  di  Siia-S-imità  pcPordinc_ 
dcl-Rè.  llb.Lo.pà  9944K.46. 

Va  in  Roma^  0 dà-  couto.  del  tutto  aL 
Papa.hb.to4)a.994.pcr.45. 

S’aimàflail  ludtao  Btcuc.lib.io.pag.i^  ’ 
99y-p‘^*4T- 

Era  temuto  per  cflcre  porentc  ih  ope- 
re, e fer  moiie.l  ib.i  o.  pag.99  5 .per.  47.. 
Predica  in  Gtnoiia  con  gran  concorT 
fé), e profitto  due anni^c  inczzuJi.io.. 
pa.994-PC.47- 

Lod  i flit. lib.  1 o.p.i.9Ps- pcr.47- 
Eia  daTjcnoutli.  liueiito  come  San- 
to.! ih.  1apj.995.pc.47.. 

Cerca-  con  le  irei  o faiiorirc  i.Rcfor— 
m.iri.lib.io,pjg.99s.ptr.47. 

E dinuuuo  calùnnijto.li.to.pj.995. 
l)c.4T.  , . ‘ 

Propone  di'  tornar'  alla-  l’unProum- 
cia,  nurgli  viene  rinelaroychc  non  vi 
turni.  l1b.10.pa.995.tK.47. 
RiiicKitiuni-notabili,.  lib.io.p.'ig.ppy. 
P‘^-47* 

Da.Genua  v.lin  Sicilia,  lib.  impagina 

99Ó. 


fc. 
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99^.period.4S» 

Stando  la  nauc  t«r  fommcrgcrfi.fTr 
fitto daF létuoai Dioi  con- vn  Cto- 
cifìUu-  iHcgno  della  Santa  Critco  r 
contra  i venti  , ed  onde  del  mjrc,C’ 

. fubtGo  fì.|)f:lca^edablx)nacckl.lr.  |0, 
pap.pjtf.pcr.^S". 

Giugne  ih  Paleinto-.  lib.io.pag.^p5^ 
per.  4S".  ^ 

I marinari  narrano  il  miracofo  , ed  ci 

, ne  viene  dal  popolo>micrico»li&.lo, 
pa.997.per.4S, 

Predico  vna  QuadragcUma  in-Palc»- 
mo.lib<4o.pa.997.pcr.4S. 

Morte  dìGiegorio'.XrU.  lIlcrtronc_j 
di  Siilo  Qmnroydal  quale  il  feruo  dà 
Dio>  venne  chiamato'à  Komadi.io.. 
pa.997.  pe.49v 

Supera  le  tcntùtionf  della  propricti  1 e 
della- vana  gloria  ► lib.io;  pag.997.- 

JB.aeia  i- piedi à Noltro Signore , e già 
apprclcnt*  vn  libro-  dalur  compo- 
flo..Iib.  I Oip.i.99S|»ei . fo'. 

Siilo  Quinuj  dclidcraua  vn’’vnione_r 
ncirOrd  ine  J'  rara.cfcano..lib.  1 oipa.. 

SiiaSantità  gl’imponc  , efie  facefa  l’c- 
Ipolirioni  (bj^ra  li  quasro*  Euangc- 
bili  .Iib.to.pa.99S.j)C.5pr. 

Ringrana  Dio  della  quiete  eonceflalii 
lib.10-.p1.998.pc.scr. 

Gli apiMinc la  Nlàdonna'Sanrìflìma  > 
e S.iNIaHto  , e lo cmitortano-  à- lai  1-- 
obuiiuua  del  SornmcPonteficcJi.. 

lOipj.ppp.pCrSoi 

Se  ne  v.Và  liad  à 7 inoli  1 ed  lui  conr- 
none  l’tljujfitioni  lbpr.a  SaaKlattCo.- 
libiio  p3&999i|)cr  50; 

Sua  Sanritrio-fS  tornar^  ìliR’oma;.  lib, 

IO.  pa.999;  pc.51.. 

Parole  dcttegliala Pap.TSi(lo\  lib.toi- 
pa.999.pc.sr. 

Oireruanriflimodclla  Rcgnlh;cd  an- 
co  del  ttAamentodel  PadroSan  l u- 
cdco;lib.io.pa.999.pc.5  X.. 
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V3  ad  habitar'  ì San  Pietra  Monto- 
rio-.l  ib.i  o^.p;M  000  pc.  s I. 

Il  Pap.a  lì  raccomanda  alle  fue  oratio- 
ni.lib.  I o.  j)».  X 00  t.pe.y  7 

Lorilan.'i  ULlIarrcarantia' 
loox.pc.sj, 

Dcll’cccilicnza  del  fuo  predicare  all’ 
improuHb.  lib.io’.pag.  1002.pcr.54, 

Similitudine  notabilcJib.20.pxx  002, 
pcr.s-r. 

Timor  Icruilc.  lib  fo.pj.1001.pcr.54. 

Timor  filiale.  Iib;io.pxxoo2,pcr.s4. 

Gratin  di  ragionare  fempre  conDio. 
lib-xo.pa.1005.pc.55. 

Opcraua  ogni  cola  con  preftezza.  lib. 
10.pa.1005.pe.5d.- 

Pu^giua  l'occarionc»KtAer  xiucri'to, 
e dfdar’occafioiie  di  mormorare,  li. 
io;pag.  c0o4.pe.5d.> 

Ainaua>l’humilt^..lib«ro.pii*rco4.pc.- 

Andana'  Icmpre  colla  mente  alle  cofe' 
celelli,lib.io.pa-.  I ao4.pc.s  d.- 

Dv’l  filo  venire  . Iilr.xo';pag.ioo4;pcr. 
57-  . 

Fuggiu.r  ad  ogni  fiio  potere 
hvimancjf  ITpocrolia.iib  la 
pt.57- 

Del  iuo  Jb»mirc.!ibnp,[Kig.ioo5;pcr; 
per.sr.‘^  V 

ComiMflior.cuoJe  verfo 
ro.^)a.ioo-5.ptr.5S:- 

S.Mitu  dbcumcnttj-riioilibuo'.pa.i  005, 
pi. 58;, 

Rili>undeua-hnmìlmcntc  al  curiofi.Ii 
IO  pj.iood.jic.ssr. 

Mei  lludiarc,  qiiarordihe 
io.pautodi|ic.óot 

I.  i m.itrina  era  l'oucntt-  vifihto  da  dt^ 
Ut 


pe'.dcj 

Grafia  paiticolàrc  nel-  c'bmponci’i 

lUoi 
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i Tuoi  litrùlib.io.p.1.  1007.pc.tfo. 
Come  orseruati;iil  /ìicntio.  Iib.10.p3. 
1009.pc.tf3. 

Quanto  conto  fàcciia  di  fpcndcrc  bc- 
n’  ii  tempo.  Iib.10.pa.1009.pc.tf1. 
Dcfidcrio  del  Santo . Iib.io.pa.  1009.1 
pe.tfj. 

Dcllciue  orationi . Iib.10.pag.1009. 
pe.tfj. 

Modo  {Ito d'orare . Iib.zo.pag.1009. 
pe.tfj. 

A mmonitiooc fattali d.Tp.irtc di  Dio, 
' chc/lcUciu  llotru.  lib.io  pa.ioio. 
pc.tfj. 

^ Sollecito airaccjinTo dcHindulgcnac. 
lib.io.p.i.  1010.1)^.6+. 

"Quanto  confa  facciia  della  prcpara- 
rione  del  diuin’  officiojc  còn  die  di- 
^ «otionc  lo  dtccua.  Iib.io.pac.ioi  i. 
pe.tfj. 

Si  confcfiaua  , e fi  difciplinaua  ogni 
notte, dof^o  'I  m.ittutino.  !ib.io.pa. 
ioii.pc.6tf. 

.Come  diuotamentc  cclcbraua  ogni 
mattina  meda . lib.io.pa.toii.pcr. 
«5. 

Ragione, pcrch'era  Itingo  nel  mcraen- 
tò.Iib.io.pa.ioi2.pc.tftf. 

Vcneraiia  con  ogni  diiiotionc  il  San- 
ti  ffimo  Sagra  mento  dcHEucariflia. 

‘ lib.io.  pa.1013.pc.tfS. 

' Defideraua , che  ciafciino  folle  dino- 
to del  Santillìmo  Sagramento  ddl'- 
Alfare.lib.io.pa.  lOt+.pc.^S. 

Verfi  iatini  in  lode  del  Santo,  lib.zo. 

, p3.1014.pc.tfS. 

. Haucua  qran  dhiotione  allaGlorio- 
fiflìm.»  vergine  Maiia  , ed  i gli  An- 
^ piolL  lib.  io.pa.io«  s-pc.tf 9. 

■ ”^iuofo3  San  Trance  Ico, e ad  alrriSa- 
^ tilib.io.pa.toi  j.  pe.tfp. 

Riprcndeua  quelli , che  Io  chiama- 
nano  Santo.  lib.10.pa.101S.pe.70. 
Modo  , che  renella  in  vifitar  gTinfcr- 
mi.  Iib.10.pa.i015.pe.70. 
^CoirOraticrtic,  ecol  fegno  Santilfimo 
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di  Croce  fanaua  molt'infcrmi.lib.ioJ 
pa.101tf.pc.70. 

Molti  miracoli  operati  da  Dio  col 
mc7zo  dclVcnerando  P.F. Angiolo* 
lib.10.pa.101tf.pe.71. 

Molt'altri  mir.icoli  operati  da  Nofitò 
Signore  Dio,  per  mcrro  del  fuo  fcr- 
iio,  dalla  pag.r01tf.pcr.71.  iniìn'  al- 
la pag.  ioatf.  pe.Stf. 

rnggiua  i nrcicnti,  e doni  fittigli , ed 
accettando  gli  dilHbuiua  a'  poucri . 
lib.  iQ.pa.ioztf.pcrStf. 

Vilitaua  fpcfso  gl'infcrmi.lib.io.pag, 
loitf.pe-Stf- 

Riprenlìone  futa  dal  fcruo  di  Dio  ad 
vn  fiiocomp'agno  per  non  haucrvilì, 
taro  vrt  riatoma!.ita.  lib  .10.  pag. 
luitf.pc.Stf. 

Kotabil  cafo  di  gran  cariti  del  fcruo 
di  Dio  vcrlb  vna  poucia  vcdoim.  li. 
10.p3.1027.pc.S7. 

Pregaua  Dio  per  la  faniti  dc'fpiriratì, 
ed  ammalati.  lib.io.|)a.i027.pc.8S. 

Da'Demonij  e llagcllato.lib.io.  pag. 
ioi8.pc.S8. 

Gli  apparuc  il  Nofiro Signore,  e li^ 
Beata  Vergine  con  altri  Santi , con- 
cedendogli il  dono  delle  Stimmate 
interiormente . lib.io.pag.ioiS.pcr* 
SS. 

Fù  tremendo  a’  Demonj . Iib.io.pag. 
1029.pc.90. 

Modo,  ch'egli  tcncua  nel  rifanarc  gli 
fpiritati.  Iib.10.pa.1029.pc.90. 

Libera  due  donne  , ed  vn  giouanc  in- 
demoniati. Ii.10.pa.1030.pc.90. 

Libera  vn’altra  donna  fpiritata.lib.io. 
pa.1030.pe.91. 

Accufatoal  Vicario  de!  P;ma  perdi- 
fobcdicntc , e ciò  che  ne  Icgui  . lib. 
i»pa.io3o.pe.9i. 

Noìtro  Signor  Dio,  per  l’orationc  del 
fuo  fcruo  opera  vn'miracolo.lib.io. 
pa.1032.pc.92. 

Vifioni  noMbili , e’  hebbe  il  fcruo  da! 
Signorc.l ib  lo.pa.  1 03 3 .per.9 3. 

Prc-  ■ 
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Prèdincqtiandos’  hauranno  da  lam- 
pare l’opcrc  lucJib.io.par.xo5J.pe. 

«»4-.  , , , ^ 

Prcdifsel’innondatronc  del  Teucro» 
che  feguH’ anno  X59S,  lib.  »o.  pug. 
1035.pc.94. 

ConucrtCjC  confcrma  vn’hcrinfo  Ti>- 

f;hilcfc  nella  Santa, e Cattolica  l'cdf. 
ib.to.pj.io34.|>e.9^. 

Picditic  krrafuezza  dell'  anhna  ad  vn* 
lnrhilcrc»c  l.i  morte  dì  lU-db . Ub. 

*o*.pa.ioj4-j>e.95, 

^PrediITcà  molti  molte cofe,  che  fuc- 
ccfscro  come  predetto  haiica.d:!llA_^ 
pa.  1 03  jlpcr.  95  , i niino  al  la  pcigina_r 
' xo37.]>c.rur. 

Doti  y e qualità  coflDini  è ft.-mira  del 
lento  di  Dù>,  1-rat' Angelo  del  Pas, 
ltfa.ja.pa.foja.pc.roi." 

In  molte  maniere  predifse  la  lùamor- 

tC.lifa.lO.  |XI..05&pC.I02. 

S'.immala  della  i'ua  vitima  infirmiti;. 
Iifa,io.j)a.t040.pc.  J05. 

Vfabidicntc,c  paticntc  nella  fua  in(cr> 
rnrt3.lib.1n.pa.1040.pc.10j. 
Principio  dei  fuo  maJe.qual’^  coint^ 
{ofTc.lifa  .10.pa.1040.pc.  104. 

JllTendo  nel  letto  int'ermo,  fpuento 
orali a,c  meditaua  . lib.xo.  pag.ta^o. 
PCJ04, 

Lgli  fiiiro  li  (.3  benedire  dal  Cjo  com- 
pacno , e qiiai  p.irole  li  t'accisc  dire. 
lib.Kr.pa.  104  i.pc.io4. 

Non  li  volle  mai  cauar  l’ hafairo , nc'l 
Capaccio,  lib.io^ia.  1041. pc.104. 
Vicin’  olla  mot  te  rorpirau.a , e la  ca- 
gione , perche  .Iib.to.pag.1041. per. 
105. 

Predifse  la  fuamortc.lib.ro  pag,ro4i. 

t’confirlato  efa  Fra  flonintib  fu»  etS- 
pagno,  e con  qiiar  parole,  e ciò,  per- 
che.lib.io.pa  1c41.pc.1u5;. 

Kifpofta  del  P.F.ÀngcIo  del  Pas,  ;T  F. 
Bonifatiw  fuO' corapagnoJibrJo  pag. 
1042.pc.106. 
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Fece  la  Confclfronc  Generale . Iib.io, 
pa.104j.pc.107, 

.Si  comunica  con  gran  diuotionc . lib. 

IO.  pa.ro4t.pe.i^, 

Parolc.ch'cgli  dille  orando.lib.xo.pa. 
104j.pc.i07. 

BencdifTc  molti  fuoi  dcuotÀlib.io.pa. 
y044.pe.10S. 

Fra  Mario  Komano , à fonato  dal  Si- 

f’norc,  colla  bvncdittione*  del  Padre. 
ib.io.'po.io44.pc.ioS.  V 

Dal  P.rpa  gli  e mand.tCjF  la  fua  bene- 
ned ittionc, e pIcnaiM  Indulgenza.»  « 
lilr  .to.pl. ro4.4  jie.ioS., 

Anmmna  vittoria  al  Pajja.  libifo.pag. 
yo44.|)C.  loS. 

Mori  iK-l  Sign'orcJ'anno  1596.  liUio. 
p.i. 1044.  tic.  loS. 

Vilioncrc’heljbc  Fr.^ndrcada  Ponza- 
no dcH'aniina  del  V.P.F.  Angclo.li. 
xo.j)a.i044.pcJoS. 

Mentre  dette  inicjiolto  ficbbcgraii_» 
concorfo  di  popólo.lib.io.pa.t045r 
pe.109. 

Cinque  volte  lo  vcllirono' , e ciò  per- 
che, 1 ib.io.  pa.  1 045  .pc.  X 09. 

Duca  di  Serira  colla  rnpglic  vilua  il 
corpo  del  fcruo  drDio  ,lib.»o.pag. 
1045.PCJ09.  • 

Frati  diSan  Dòmcnicovanno  per  ho- 
norarc  l’cfcquie  del  Beato  lib.  ló. 
pa.i04S'pcr.i09.  Mi 

Miracoli  legniti  doppala  morte  fua. 
lib.io-pa. (046-.  pc.  xii.inlin'alla.r 

Marcello  Vedirio  Barbiana.pTclaro  dr 
R0ma,fuaattcdationc  della  liia  lan- 
tiià  di  V ita . Hb.  io.pa.io  5 j .pc.i  22.  . 

Monfignoi:  Vcfcouo  Cionfatja  attefta 
quanta  IblTs  labontì , e per  jettiunc-» 
della  viradel  V.P.F.  Angelo  del  l^s, 
Iib.10.pa.1054.per.t2j. 
r ra  Luigi  da  Migrante» Pcncrcnzfcror 
drS.Ciiutiauni  I,aterano  di  IConia  » 
ciò  che  dice  del  ltti  uodi’Dio>-Frat'- 
Angclodcl  Pas.Iib.io.pag,ios5.pcr. 
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Fn  Lodoulco  dJTrioria  i ciò  che  at- 
te Aa  dd  Amo  di  Dio.iib.io.pagii» 
i055.pc.i2(;. 

Animondo  da  Sauoia  F.  doppo  molte 
pugnajatc  è pittato  in  vn  pozzo.  Jib. 
7. pa.51S.pe.il. 

AntemioCa/bonatio  FratCfdoppo  varii 
tormenti  ne  rim.inc  morto.lib.7.pag. 
5iS.pc.it. 

Antonio  da  Cremona,  Frate  Beato, il 
ilio  corpo  ripofa  in  Vercelli  ^ Jib.7. 
pa.519.jK-.24. 

Antiinio  Indiano  d'eti  di  dodici  anni , 
Chcricodc'*  Frati  MartirUib.  lo.pa. 
z109.pc.17S. 

Pronto  à morii  e.Iib.io.pag.  I itip.pcr- 
173. 

E’  nerfuafo  dal  padre  i non  morircj- 
lib.io.pa.iip9.ncui7S. 

Kilpoda  , che  diede  .1  foo padre.  Jib. 

10. pap.u10.pc.178. 

Il  Giudice  li  promette  gran  coFcjC  no 
morifli:  lib.io.pa.i  1 10.pcr.178. 
RifpoAa  fanti  • che  gli  diede.! i.to.ju. 
z no.pc.178. 

ConAanza  notabile  d’  vn  fanciullo  di 

11. anni.Iib.io.pa.i  110.pc.178. 
EftcndoinCrocc, cantò  ilS  ilmo.Laii. 

date  pueri , con  gran  foaiiixi.  lib.io. 
ju.111z.pcr.178. 

Con  due  lanciate  refe  l' animail  Dio . 
Ab.|o.p.'i.n  1i.pe.178. 

Antonio  Nugnes  , Frate  di  notabil  pc- 
rircnza.Iib'.S.pa.759.pfr.24u 
Antonio  Oriitio,  Frate.  lib.7.pag.5is. 
pc.51. 

Hebbe  riuclationc  della  morte  del  B. 

I-.Martino  da  Valenza.  Ijb.7.pa.5 
' pc.ji. 

JÌefidcrofb  del  martirio , palla  in  A- 

frica.lib.7-pa. 5 

Ritorna  inSpagna.c  fantamcntc  mori. 
Iib.7.pa.5  j4.pe.j1. 

Arcangelo  da  Meffina  Frate  ,MiniAro 
Generale  do.lib841a.747.pc.as  2. 
Ardore  di  p.-itire  dc’Giapponcfi  Catto- 
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Iid.Iib.io.pa.io8d.pe.  158. 

Argomento  contra  Jiptrfidi  hcbrci.li» 

-9.pa.855.J)c.  lod. 

Argomento  contra  gli  licicdci.  lib.9* 
.p.i.85d.]»e.«o5. 

Arpsomenro  contra  gli  licrctiei.h’.j.jva. 
789.pcf.j2. 

Armi  laici uc  del  Demonio  fonperico- 
Jofc.lib.9.pa.79  2.pe.  35. 

Arnaldo  VagamiU,  J'rate.lib.7  pa.461. 
pc.72. 

AAincnzalodatadaGtmilìiCdaFilo- 

•fofi.lib.9.p3.840.pc.9j. 

Atto  barbaro  d'vn  pallore.  Ii.9.pa.7p7. 
pc.40. 

Aiiueitiraentoal  padre  di  famiglia,  lib. 
4i.pa.79d.pc.j9- 

Aiiuci timento  alli  malati,  lib.9.  pag« 
S14.pc.59. 

Auiicrumuiti  fingolari  circa  la  prcpa- 
ratione  del  diiiin’OfficIo.  iib.to^iag. 
1013.pc.d7. 

n 

BAldaiar  da  Miriaco , Frate  di  gran 

pcrA'ttionc.lilx,7.i)a.5a},pc.i4. 

1 il  e bnfd'sorc  delle  Monache  di  Lo- 
iianio.lib.7  pa.523.pcr.14. 

Opere  compoAc  da  lui . lib,7  pa.s  1 j. 
pc.14. 

Mori  nel  Signore,  Fanno  15 7 J.  lib.  7. 
pa.51j.pc.  14. 

Balena, pronoAico di  male,  lib.io.pag. 
1075.pc.149. 

Barcla,c  temjiio  de’falfi  Dei.  Iib.io.pa. 
1094.pc.1dt. 

fiarnarba  di  PiAoia  Frate  Laico , huo- 
mod’cfcmpIarilGma  vita . lib.S.pag, 
708.pc.i  9d. 

Bartolomeo  Fr.itc  da  Gtiadalup(f,huo- 
mo di  Tanta  vita,  lib.7.pag.i575*pcr* 

BattiAa  Mcrcader  , Frate  di  Cinta  vita . 

Iib.8.pa.7i7.pe.2j9. 

Benedetto  di  Conca,,l'ratcd’cfcmpIari 
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Conuml.ljb.8.pa.  7j5.pc.10tf. 
Coniiita  le  zciizalc  à m.injjiar  il  fan- 
guc,  e nefegue  vn  miracolo  . Iib,8. 
|)a.7i5.pc.!otf. 

IJcnciktto  Frate  I.aico.Moio.  lib.S.pa. 

705j)c.i9i 

Bernardino  di  Biargran  Frate  pcnitcn - 
te,  e dinoto  feruo  di  Dio . lib.S.ptg. 
717.pcr.109. 

Andando  nell’India  morì  per  viaggio. 
lib.8.pa.7i7.pc.io9. 

Ma!tr.atr.ato  da'Dcmoni.c  come.lib.8. 
pa.717.ptr.  109. 

Bernardino  Frate d*  AIcnco  prefo  da_» 
gli  hcrctici.lib.7.pa.5  ii.pcr.  1 1 . 
Bernardino  Genefio,  Frate  prigione  do 
gli  hcretici.  Iib.7.p3.5n.pe.ii. 
Appiccato  nel  Connento.  Ii.7.pa.5ii. 
pc.  1 2. 

Miracolo  notabile  del  fiio  corpo  . lib. 
7.pa.5  2i.  pc.ii. 

Fece  NoUro  Sig.  per  cfTo  molti  mira- 
coli. Iib.7.pa.5i2.pc.i2. 

Bernardbde  Targa,  Fratc.lib.7.pa.5ii. 
pe.  1 1. 

Sclicrnito,  ed  appiccato  da  gli  hercti- 
ci.lib.7.p.i.5  ? 2.j>e.i  2. 

Miracolo  notabile  del  Fuo  corpo . lib. 
7.pa.5  2i.  pc.12. 

Fece  N.  Sig.  per  elio  molti  miracoli. 
lib.7.pa.5  22.pc.  12. 

Biafio  da  Canento,  Frate  V^alentiano  . 

lib.8.pa.72j.|K'r.ii9. 

Biaiìo  da  Vilalua  . lib.7.pag.529.pc.2S. 
Bonaiientnra  Calatagirone  Minillro 
CJencrale.5S.  lib.  8 . pag.747.pcriod, 
151. 

Bonancntura  Gergenti,  Frat’  Ofl'cnia- 
tedclla  K.egola.  lib.S.pag.io^.pcr. 
•l9i- 

Bonilàtio  de’  Bonilacllida  SaSio  Frate, 
autor  di  c]iiella,c  d'altre  vite  di  mol- 
ti ferui  di  Dio  , fu  compagno  del  P. 
F.  Angelo  del  Pas,  lib.  lo.paiMooo, 
pc.,-:.  “ , 


e 

Ariti  è madre  di  tutte  le  virtù.Iib, 

9 PJ-S77 

Lfletri  di  carità. lib.9.pag.S7S.pcriod, 
D?- 

Caftirà  riucritanel  Cielo,  lit.p, pag, 
8tf7.pc.124. 

Chi  non  e callo  non  può  hancr  perfetta 
diuotionc  alla  Vcrginc.bb.9.pa  Stf7. 
pc.124. 

Documento  per  li  calti.  lib.p.pa.Sy», 
pe.115. 

Armi  per  vincer  la  carne , quali  fiano. 
lib.9.pa.S7o.pc.i25. 

Calo  nwt.ibilc  di  caih’tà,  e d’ OITcnian- 
2a  della  K.cgola.lib.8.pa.724.pcriod. 
144. 

Carlo  Lufjccbìo,  Frate.lib.7.pag.4tf  i. 
pc.72. 

Caterina  degli  Angioli  Suora  , morì 
nel  Signore , l' anno  1 57S.  lib.7.p.ig.  . 
550.pc.s5. 

Cel.ire  Pergamo , Fr.ite  Piamontefe  de’ 
lliformati  di  Ifoma  . lib.S.  p-i.75J» 

In  Kpagna  fi  fece  Fratc,ciiiifcìhuo* 
mo  dotto, lib.8.p3g.7jj.pe.258. 

Suo  clcrcitio  di  diuotionc  . lib.S.pag. 
75i.pc.t5S.  ^ 

Ollcriiator  della  Regola  del  Padr*_> 
San  FranccTco.  Iib.8.pa.7s  i.pc.259. 

Amaiia  trà  l’altrc  virtù  l’orationc.  lib, 
8.p3.75  3.pc.259. 

Zclantilfimodcll’  OlFcruanica  della.» 
Rcgol.i,lib.8.pa.754,per.259. 

Fra  paticntc.  lib.8.pa.754.pct«tS9* 

Suo  valore,  e forza  di  dire.  lib.S.pag; 
7S4pc.i59..  . 

Dotato  da  Dio  di  molta  Icienza  , e di 
grand’energia  nel  ragionare  , cotL» 
molto  frutto  dell'animc . lib.S.pag. 
754.pc2tfo. 

Angelo  Ciulliniano,  Arciuefeouo  di 
Gcnou.1,  cliiamaua  il  feruo  di  Dio, 

■d  Ih’.o- 
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huomo  angelico . Iib.S  pag.7j 5 per. 
160. 

I fuoi  ragionamenti  erano  dirizzati  in 
vrilitài  e fallite  ddl’animc.  lib.S.pag. 
75j.pe.161. 

Doti  lingofari  di  Fra  Cefarc  co.iccA 
fcgli  da  Dio-  lib-S.pa.75  j.pe.161 . 

Fù  hiiomo  di  gran  pei  fettionc  . lib.S. 
pa.7j6  pc.  261. 

Adorno  di  pn  {éita  immtltà.  lib.S.pa. 
756.pc.162. 

rù  compagnodtl  Padre  Frnt’.^ngcln 
del  Pas.lib.S.pa.756.pc.26j. 

Fù  vbbidicniifumo.liL>.8.j)ag.756^.pc. 

a5+. 

CaritatcìioFc  in  tutte  le  ftic  attioni,  ed 
opcrationi.  lib.S  pa.757.pe. 26 j. 

La  virtù  della  patienza  rifplcndcua  in 
luiJib.S.pa.758.pcr.i66. 

Patì  molt'intenuuà.  lib.S,pa  758. per. 
266. 

rs'c'dHiinr,  e nell  or.Tre  quale  , e corae 
fòflc  nei  rcriiigio  di  Dio.  lib.S.pag. 
75  j.pcF.267. 

Prcdilfe  la  lira  morte  .lil>.8.  pag.759. 
pc.26g» 

Morì  nei  Sonore , Tanno  i jSp.  lib  S. 
pag.759.  iie.268. 

Viiione,  c’hebbe  il  Venerando  Padre 
Frat'A  ngck>de  t Pas.di  ITt  flrema  vn, 
tionc  miracolofa  di  J .C  el.ue. lib.S. 
pag.760.jK  .267. 

F’'kpolto  nei  Comxnfer  di  San  Tran- 
^ ceftezdv  Roin.a,  iib.8.p.ig.76o.pcr. 
16  jr. 

Vn’aitra  vilìor.c,  c’I  ebbe  il  Vcncian- 
do  Padre  1 rat'  Angelo  del  Pas  del 
filo  comjwgno  Fra  Celare . lib.8  ]>a. 
76t.pe.270. 

I ù lUtjderofodiKifbmiaJjb.ioqvig. 
99Vpc-4S- 

r u comp.ignodelP.>'..Angcie.Iib.io, 

jia.^9j,p(.+y. 

rjiei ubino  diSann  Luci.e,  Frate. lib.S. 
pa.705  pc.  rgs. 

L'hieia  miuiia  pi  ima  de’  F rati  di  Saa^ 
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Francefeo  nel  Giappone , e Ara  pri- 
ma .Vlefla.lib.ro.  j)a.io7o.  jre.i^a. 
ChtiUofàro  Piazza,  Frate  nathiodie-» 
Caliiglia.lih.8.pa.7i8.|jcr.2i  i. 
Sjicceiiio  de’Proiiinciali.Jib.S.pa.7 1 8. 
pc.211. 

1 u Guardiano  più  volte, cprimee  Pro. 

uincrale.  Iib.8.pag.7r9.pe.i  iz. 
Sollecito , c diligente  . lib.S.pag.  719. 
pe.2.12. 

AfFi-luo  ne’  diurni  vtFicf , c nell’  Or.a- 
tioiic,  lib  S.pa.7i9.pe.2i  j. 
Diuor.'ffìmo  della  Madre  di  Dio.  lib. 
8 pa.719.pe.21j. 

Kigoiolo  vcrlofe  Ae/so.lib.8.pa.7iy. 

Hebbc  riuelatronc  della  fua  inerte.  li. 
S.|)ag.7io.  pc.2i4. 

Mori  nel  Signore  T anno  1581.  lib. 8. 
p.a.72o.|)c,2i4. 

Chrillofaro  Sui,  vccifo  da  enTicrctico. 

lib.7.pa.56i.pe.72. 
Chrifliaurgiulfitiaii  da'TurcIii.  lib.  10. 
jra.i  1 j4.pc.  iu6, 

Clemente  Bontadolur.Frate,  v M-icAro 
Gcnci  ale.  lib.io.pa.  1 1 j7.pe.209. 
Claudio  Fabro  f rate,  doppo  molte  fe- 
rite, c giiraro  rn  vn  perzzo-  lib.7.pag. 
5aS.pc.22. 

Claudio  Roleto  Frate,  veerfo  da  gli 
bei  etici.  Iib.7-jra.jj9.pc..  4. 

Clcnrc  iitc  Ottauerà  Ferrara,  lib.  ro.jra. 
1117.pc.200. 

Colera  piccipitoCi  accrcca  1 buomo.Ji. 

9.j)j.Soi.p«..4J.  ' 

Conacbio  Reucikc  Frate  , và  ini  bor- 
nia col  Santo  V'elLeriio  Fra  Patiitio 
Hilio.lib.7.|ra  544.pe.46. 
Confuetiidiaic  diuot.i de glihabit.atori 
di  MoBhiite.  lib.S.pa. 708. |K..i97-  **■ 
Cotìmo  e, ioti  Indiano  C.-ittolico  , iua 
coHanzarC  ino  ragionamento.lib-io. 
pa.iogsjrc.iój. 

Contemjriatiune  , che  cofa  ella  fi.i.Iib. 
94>a.g4*.j)c.ro3. 

Conuerlataon  celeltc  di  quanto  guAo 

tia. 
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fia.  lib.9.p.i.8<4.pc.97. 
Conucnir’animc  à Dio.  c opera  fopra- 
n.iturale.lib.  i o.pn.p  5 8.pc.  5 , 
Connento  di  San  Giouanni  Uattifla  di 
Valenza  «k’ScnIzi  edificato  nella  Ri- 
pa del  fiume  dai  Decano  Rocca.lib. 
5>.j)a.S9o.pe.J5o. 

D 

D Emonio  in  fórma  di  caiiallò  ten- 
ta vn  Fiatc-Iih^.pa.7i7.pc.aosi. 
J Jc  lciittione  della  Ta  ra  di  Villarcalc. 
nella  quale  ripofa  il  corpo  del  fi.F. 
Falcale,  lib. 9.pa.S9a.pe.t5j. 

Hà  due  Conuenti . lib.^.pag.Spj^pe. 

IJ4. 

Sempre  leale.  Iib.p.pa.8pj.pe.i  {4. 
Deliderio della l'aliitc dell’  anima,  è 
dono  di  Dio . lib.p.pa.So  j.pc.^TJ. 
Detto  fingoiare  di  San  Erancelcoin 
lode  dd  la  poiicrtà . lib.  9.  pag.  768. 
4>c.d. 

Detto  di  San  rrancefeo  Gorgia  ,Gie- 
jitita  in  lode  della  poucrtà.  Iib.p.pa. 
7<58.pc.<5. 

Detto  notabile  di  Monficrnor  Patriar- 
ca d'Anriocbia,DoiiGio.di  Ribera. 
lib.p.pa-Sip.pcr.d^. 

San  Diego  rende  la  faniti.ad  vna  pa- 
ralitica .lamio  1585-  lib.7.pag,579. 
pc.99. 

Diego  Carierà  liate  Francefe , fanta- 
iiieiite  palk'j  al  Signorc.iib.8.pa.722. 
pc.217. 

Aj'pariic  ad  vn  Aio  condifccpolojC  lo 
riprende.lib.S.pa.7i2.pe.ii7. 

Die-go  Landa,  Frate,  fc  ne  palsò  ncll'- 
India,  lib.7.pa.55'j.pe.58. 

Miracolo  notabile.  Iib.7.pag.  J5  j.pcr. 

58. 

Eletto  Vefcouo  di  lucatan.lib.y.nac. 
s5t.pe.5S. 

E'  odiato  da  ciafciino,  perche  rìpren- 
dcua  i viti;.!ib.7.pa.55  j.pc.58. 
Supera  le  loroinlìdicmiracolofamcn- 
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tc.lib.7.pa.5J  j.pc.jg. 

Vna  fieiia  iópra  il  Aio  capo  è veduta. 
Iib.7.  pa.55j.pc.tp. 

Diego  da  Saredo  , l'ratc  Laico . lib. 7, 
pag.J62.pe.74. 

1 ù vilìt.ato  dalla  Beata  Vcrgir.c.lib.7. 
pag.sót.  pe.74. 

Din  da  folata  à quelli , che  miiìono  per 
la  Tua  fede,  lib.y-pa  J14.pt.!. 

Dio  paga  dc’cor.taiiti  I demolìnc,chCj 
/ì  tanno  a’  Aioi  Icrui . Iib.p.pag.gotf. 
pc.50. 

Dio  e quello,  che  ea  lilicra  da  pcricoli- 
Jib.p.p3.8o7.pe.5  2. 

A’Dio  pi.ace,  che  lia  firt'OratìonCj» 
per  l’animc  de" morti.  lib.^.pag.Sop. 
pc.5J. 

Checofa  e Dìo.  lib.p.pa.820.pc.65. 
Jn  Dio  non  puoi  ciTcr  dilHntionc  de’ 
parti.  lib.p.pa.8io.pcr,5j. 

Di  tre  maniere do«cmohaucr  memo- 
moria  di  Dio.lib.p.pa.Sio.pc.65. 
Dio,  pcrchcnc  creo  poiicri  da  virtù.li. 
p.pa.Sap.pc.ioj. 

Modt>  d’ottenere  tutto  quello  , cliu 
domandiamo  à Dio . Iib-p.pag.84p. 
pc.  104. 

Due  modi  di  contemplai  e,  e conolccr 
Dio.  Hb.p.pa.85o.pc.io4. 

Render  grane  à Dio,  che  cofa  fìa.Iib. 
p.p.i.85x.pcr.io4. 

Dio  com’  amar  ti  dcuc.  lib.p.pag.SSf. 
pc.ij?. 

Dionifio  Pontano  Frate  venerando, e_» 
gran  Predicatoi'e.odiatoda  gliherc- 
iici.lib.7.pa.52o.pcr.p. 

Gli  hcrctici  cauono  gli  occhi  3 Fra_» 
Dionifio , e muore . lib.7.pag.5JO. 
pc.p. 

Diuotionc  di  San  Giufeppe  ncccljaria. 

lib.p.  pa  8po.pc.iJo. 

Documento  circa  il  fpcfso  comunicar. 

fi.lib.p.pa.SJp-pe-i  IO. 

Documento  notabile  di  poucrtà.Ii.io. 
pa.1071.pc.j4j. 

Domenico  Bcialdo  Frate,  vccilo  da_a 
d 2 gli 
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gli  hcrcrici.lrb.7.pa.459.pcr.5i. 

Le  donne  fuggir  lidcuono.lib.y.jug, 
SS6-  |>c.  14}, 

Li  Duelli  di  MacKcfa  l'ntiodufRro  r 
1 rati  Scalzi  di  Calliclia , nel  Regno 
di  Valenza.  lib.p.pa.Sso.jicrJSo» 

n 

pFfetti  della  Fede  v:ua.lib.9  p3.Sj4. 
per. 105, 

Eftati  del  pcccator  carnale,  lib.p.pag, 
So7.pc.s  I, 

£1  cmolina  ben  premiata,  qnalc.lib.to, 
pa.  95  5.[K.i. 

Eraelio  Impcradorc  non  potenaamla- 
r’  al  Monte  Calnario  , e perche,  lib. 
io.p.'r.ro7i.pt.i45. 

Efmalio  Vtnachio,  1 rate.  lib.7.pa.46i, 
pcr.72. 

Eltmpio  mirabile d'vn  Sacerdote  Cat- 
rolico,  à contulìonc  de  gii  bcruici 
nemici  della  Chkfa  Cattolica  Ro- 
mana lib.7.pa.j79.pe,  100. 

£nangdifl.-v  Pclko  M.ieftio  Generale. 
ljb.:o,pa.U37.pcr.2oy. 

F 

F Elice  Capuccino  , Frate  Conuerlb 
della  Prouineia  di  RomaJib.8.pa. 
747.iu.25}. 

AKidiio  ntir  Orationc . Iib.8-pa.748. 

PC.25J. 

Ogni  mattina  IT  comiiHicana,  !i!x8» 
pa.7481xr.25;. 

L’Afiiicllo  dei  Conuenro  fi  namaua  . 

lib.8.pa,748.l)c.25;. 
Humildfima.lih.8.l'a.748.pe,  15  j- 
Era  familiare  có  gli  vcccl.'ttti  .lib.  8» 
pa.748.pc.  15;. 

Sr  cucina  le  crepumre  de'  picdt.lib.S. 
p-i.74S.pc.254. 

Suodttto.lib.S-pa.74S.pe.254. 
Cantando  Iodi  àCìiesù  lantamcnto 
BH)n.libd3.p3.74P.pc,254. 
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Papa  Siilo  V.  s’ordina,fi  facci  procc/To 
della  vita  fama  di  lui.  lib.S.pag.74p. 
pcr.254. 

Perdinando  da  Lciua  » Frate  L.aico.lib. 
7 p.i.5i6.pt.iS. 

e oll’t-rempio  della  Tua  fant.i  vita, fece 
gran  frutto  ne  gl’indiani , lib.7.pag, 
52d.pc.18. 

Amaiia  i poucri.  lib  7.pa  sid.ptiiod. 
18. 

Sue  doti  fante.  lib.7.p.Tg.5itì.pc.i.8. 
Morì  nel  Signore,  l'anno  1 574.  lib. 7. 
pa.52d.  pc.iS. 

Ferdinando  da  S«gcir.t , Frate  celchreo 
per  la  fna  (ar.tità  d»  vit.i . lib.8.l*agr 
732.  pe.232. 

I jlippodiGiciù  Frate jdetro  dclas  Ca» 
las.lib.10.11a.1074.pe.14S. 

Katiuo  dr  Me-llico.lib.io.pa.i  io;  pc. 
172. 

Si  là  f rate  Minore  . lib.ib,  pag.i  103. 
Si  vede  di  niìotio  l'habiro  de’Scalzitli. 

loqra.i  io;  ix.i7». 

.Si  parte  per  Mefiìt o,  ed  .ai riuù  primo 
nel  Giappone  . Iib.10.pag.1i04.pcr, 
171. 

E’  fitto  prigione,lib.io.pa.roo5.pcr, 
155, 

Snogranfcruorc.lib.io.pa.io86.per, 

15^. 

Allegro  per  cfser  prigtonc.lib.io.png, 
10S7.per.157. 

Parole  lue  verfo  la  Croecdib.  lo.pag, 
r104.pc.i7j. 

E’  pollo  ro Croce , fopra  la  tpwl  patì 
molto.lib.10.pa.irc4.per.  171, 
Htbbc  tre  lanciate, e fastamente  rao, 

ri.l  ib.  1 o.p.i.  1 1 04.  IH . r7  2. 

Fii'l  primo  Martire  nel^  jkipiroiiC.lib, 
ia.p;i.iio4.pc.i72. 

Filip|?o  Gclnaldo  Maefiro  Generalo. 

lib.io.pa.ti;7.pcr.2io, 

Filippo  da  Kaiitnna,  Frate  Laico  .lib, 
to.p.1.1 127.pc.200, 

Sue  don, e virtù  lantc.lib.10.pa.1127. 
pcr.300,  Àlodo 
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Modo»  co’!  quale  vfaua  di  mendicare, 
Iib.10.pa.1ii7.pc.100, 

Portò  fempre  il  cilicioj  in  vece  di  ca- 
mic i.1.  I ib  1 o.pa.  1 1 > 7.pcr.ioo. 

Aioli  ne)  Signore , 1’  anno  1 5pS.  in_, 
Roma. Ir. IO. 1 117.pc.100. 

Douc  ftpoito  lia  . bb.io.pa  1 ii7.pcr. 
lue. 

Forte  Viii.ito  , Frate  vecifo  ,lib.7.pag. 
577.pc.p5. 

Fortuna  di  Marc  , td  accidenti fpanen- 
tciioli,  fucceffi  nel  Galeone  S.  filip- 
po.lib,io.  pag.1075.pt  r.149. 

V 'altra  boralca  di  mare  (paucntcìiole. 
lib.io.  pa;io77.pc.i50. 

Tcria  fortuna  di  mare  , che  durò  tré 
giorni.lib.io.pag,ro77.pcr.i50. 

Qu.art.a  borale» di  mare.  Iib.io.pagina 
1077. per.  150. 

Franctfeo  f abagnes.  Frate  di  rara_> 
lantiià.lib  8. p3.587.pc.10. 

Francclco  daCroce,!  ratcl'ranccfc.iib, 
8.pa.75i.pcr.i3i, 

Fece gr.ii)  profitto  nelF  Indie,  lib.  8, 
p.1.7  Ji.pt.  15  f. 

Adorno  di  fante  virtw.lib.8  pg-75i- 
^c.151. 

Nella  fua  morte  da  le  ftelTc  fonarono 
le  campant.lib-.S.pa./j  i.pc.:5 1. 

FranctUo  Donzelli,  frate,  lib.8  pag, 
7J7fc.258, 

Franccko  EghliorFrarc  neU’Indie.lib. 

S.p.i.7J5-^'->J4- 

iRlitmt  con  due  Indiani  Chriltranr 
fono  da  quelle  gi  ntt  vccifi  , lib;  8, 

pa.7^5.1»i.23  5. 

FraiKtlcod.1  Piailcncfo»  Frate  .Sacer- 
dote.Ifo  7.p.i,555.pe.5i. 

Sue  doti  lame.  lrb,7.pa.5  jj.jX'.Jt, 

Franccfco-BlaHco  l raretii-Galitia,  Si- 
ccnlote  palsò  alfe  Filippine,- lib.io, 
pa  uo4,pc.t73, 

L’ fitto  prrgiunc.libao.pag.1085.pcr, 

156. 

F. 'pollo  in  Croce  » e con  dnc  lanciate 
et  le  l'aiiimaiiiOk>.lib.io.pag,i  105. 
pc.175-. 
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Fa  per  !ui  Nollro  Signore  due  mira- 
toli.lib.io.pa.i  114  pc.iSi. 

Francefeo  da  Galiitco, Frate  di  molta 
bonfi di  vita.  Iib.7.pa.5é2.pe,74. 

Francefeo  da  S.Giufcppe,  I rate  di  gran 
pciftrriont.lib.7.pa.459.|>c.5i. 

Francefeo  G»ni.iga  , 1 rate.  Iib.7.p3g, 
559.  pc.6p. 

C reato  Minili ro  Prouincfalc.lib.7.pa. 

‘ 559.ptP.69, 

F.luto  Mi'. illro Generale,  lib.7.pag, 
559.pt.69. 

An.iiotto  goutrnò  l’Ordine , lib. 7, 

pa.559.  pc.(^P. 

Creato  VtfccAio  di  Ccfàlù  , e por  di 
Mantoua.lib.7.pa.5  59  pt.69. 

Francclco  da  Gir>ido>  ^lacftro  Cjtnc- 
ralc.lrb.10.pa.1157.pcr.a10, 

Franctfeo  Francclt, Frate  Laico,  hiio- 
mo  di  grand  auIlcrirà,lib.8.pa.74o, 
pC.341.  ' 

Gl)  fi  moltiplica  il  pclcc  nelle  mani. li, 
S.pa.74o.j)e.24i. 

Mori  nei  Signore,  l’anno  r585.  lib.8’, 

pa.74o.pt,i4i, 

Francclco  Leddma,  Frate  di  fanti  vi- 
ta.lib.7.pa.570.pc.S6, 

Francefeo  Lopctio,  Frate  dotato  di  fin- 
eolariffrmc.td  cfcmplarivÌFtù.lib.7. 
n.i.57i.pt.S8. 

F.i'rancclco  ptrfn.idédo  Fa  pace  à cer- 
t’ Indiani , tra  efit  inimiti,da  quegli 
e vecifo. I.'b.7. p.i.  575,pc.S9' 

Francefeo  di  S.in  Michvlc, Frate  Lafeo 
dell’Ofitriianza.lib.io.pa.i  io7*ptr, 
17&. 

Se  n’  .andò  fr.a’  Sc.ilzi.lirr.  i o.pa, no/, 
pc.i  76. 

AiidÒ  neil’Indic.  e Di'o  operò  per  lui 
rah.icoli.lif>  lo.pa.i  lOJ.pe.i  76'. 

Siidaua  per  la  conucrlionc  dtll’anrme. 
lib.i  o.pa.iio7.pr.i  76, 

Càfo  di  grand'amore  di  carif.f  per  fal- 
U.1TC  ranimc  , lib.  io.  pag.i  to7.pcr, 
176. 

E’  fatto  prigione  . Iib.10.pa.t107. per. 
176.  _ Mo- 
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. Mori  nel  Sij^norc  sulla  Croce  . Iib.io. 
pa.i  107.4)0.175. 

Francefeo  de  Ku  .Vaucas,  Frate  «li  fan- 
ti viuuljb.7,pag.459.pe.jj. 

Indile  meli  battezzò  n.  mila  Indiani. 
Hb.7.pa.459  |>cv5t. 

Mori  nel  Signore  , l’anno  1578.  lib.7. 

pj.45^.pc.5J- 

Francefeo  Stira  , Frate  5ardo  .cugino 
del  martire  il  P.Zirano.  lib.io.pag. 
11j4.pe.107. 

Francclco  Sinibron,rratc.lib.7.pa.5 1 j. 
per.  17. 

Si  fa  Frarc,  e diuenncbiiomo  dotto,  e 

pio.lib.7.pa.5i5.pc.i7. 

Và  ncU'fndM,  e fi  gran  frutto  • lib.7. 
pa.315.pc.17. 

Dotato  di  virtù  fante-  lib.7.pag.5i5. 
pe.<7. 

Morì  nel  Signore,  l’anno  1574.  lib.7. 
pj.5  i5.pt.  17. 

FrancefeoSofa  Miniliro  Generale  59. 

Iib.8.pj.747.pc.i32. 

F rancclco  èli  Tei  lanoiia  . Frate  Cala- 
brefe,  luiomo  di  gran  prudenza  , c_» 
zelante  della  Regola,  lib.p.pa.i  laj. 
pc.194. 

Mori  nel  Signore,  l’anno  1 jp7.lib.10. 
pi,.n  aj.pc.1p4. 

Francffco  Teleria  , Minierò  Generale 
57.  lib.S.pa.745.pc.isi, 

Francefeo  Torres, f rate  di  fanti  vita_>. 

lib.S.pa.744.  PC.14S. 

Francclco  dalle  Ton  i , Frate  di  finta  , 
ed  clemplarc  vita  lib.7.p.ig.55ti.pcr. 
So. 

Fianccfco  Tnrrigiano  , Frate  compiu- 
to in  (antirà.lib.S.p3-7J  i.pcr.xji. 
Francefeo  di  Vaiona  de’  Scalzi , Frate 
eli  lauta  vita.  lib.io.i)a.p64.pcr,ii. 
rrancefeodi  Valcnz.1,1  rate  di  finta  vi- 
ta. lib.7.pa.35z.pc.74. 

Franccfe'o  eli  Valenza  , Frate  Laico.lib. 
S.pa.7ia.  pc.iiS. 

C ombatte  con  demonii,  e reità  ritto- 
riofo.lib.S.pa.722.pc.ai8. 
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Fù  e»bcdicntiflìmo.  lib.8.pag.7ii.pcrJ 

218. 

Morì  nel  Signore , l’anno  1 j8j-lib.8< 
pa.722.pc.218" 

Francefeo  Simcnez , F rate  dotto , e zc- 
J.mtc.lib.io.p.i.inj.pcr.iP4. 

Fù  eletto  Culiodc  dc’Padri  Scalzi,  li. 
10-p.i.i  114.pc.1p5. 

All  mento  la  cuftodia , che  poi  la  fece 
far  Prouincia  . lib.ro.  pag.itx4. 
ipj. 

Friittuofo  nel  prcdicarc.lib.io.pagina 
1114  pc.  1^)5. 

Alliiitiite,  e J amator  Jc’poucri.  lib.  io 
pa.1124.pc.1p6. 

Solkcito  iic’  diurni offici,  lib.io.pag. 
1124  pci.ip5. 

Diuertiffimo  dtl  SanriffimoSaerimc- 
to,ddla  licata  Vergine, ed  altri  San- 
ti.lib.  lo.jia.iizj  pc.ipp. 

Suoi  cftrcitii  finti,quali,c  come  fof- 
fero,  lib.io.pa.il  15.pc.1p7. 

Patitntc  nt’ti  auagli.lib.io.pa.il  15. pc. 
iP7- 

Prima  di  morire  andò  in  Cliicfa  .ì  co- 
muriicarfì.  lib.  1 o.pa.i  1 1 5 .pe.  1 pS. 
Mori  nel  Signore, l'anno  15p7.lib.10. 
pa.112j.pc.1pS. 

L’ vilìtjto  il  Ino  corpo  con  gran  con- 
<orfo  di  gente-  lib.io.pag.  1 1 26. per. 
198. 

Morto  hauca  la  faccia  bella,  lib.io.pa. 
iii«5.pc.ip8. 

Douc  fcpolto  fia.lib. lo.pag.i  i z5.pcr. 
jp8. 

Francefeo  Zirano  , Frate  Saccrdtitcj, 
Sardo,  lib.io.pa.i  1 4 j.pc.2o5. 

Libera  quattro  Chiiftiaiii  fcliiaui.Iib. 

io.pa.ii54.pc.2o5. 

Si  parte  per  Spagna  con  lettere  del  Rè 
Cuco.  iib.io.pa.i  I j4.pc.207. 

F’  fatto  prigione,  lib.  1 o.pa.i  i j4.pcr. 
107. 

Parole  di  gran  zelo  del  Padre  Zirano. 

lib.io.  pa.1ij4.pc.207. 

E’icmcntiato  ad  eflèr  feorticato  vino. 

lib. 
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*ÌD.7óIp.i.liJs.pcr.jo7. 

Lo  pcrliiaJono  à farl'j  moro  , cd  ciili 
tiorra  àqucj;|i  àfjrftChnìlianr.lib. 
rapa. Il  J5.j)C.2o7, 

E'  condotto  per  la  Cirri-  con  midti 
ichemi,  cpòral  luogo  del  l'uppricio. 
Jib.io  pa.10j5.pc.107. 

Clicordinc  tennero  nel  fcorricarlo. 

fib.to.|xi.i  I j5.pc.107. 

E'rcnrato  da’Mori,  e fuc  rifpoftc.lib. 

p.ri055.pc.307. 

Cominciano  à fcorricaTfo.  lib.io.pg, 
11j6.pc.z07. 

PaticmifIìmo,Iib.ro.pg.tij6.pcriod. 

Z07. 

Collanre,  e diuoro.  libi.io.pag.trj6.- 
pc.407. 

Mori  nel  Signore,  l'anno  i6oj,lib.io. 
iij6q>f.aÒ7. 

Confi. ITaio  il  P.idrc  per  Sanro , cpcr- 
chc.libkiQ,p.a.i  1j6.per.208. 

Doiie  fia  ftpolroJib.i  o.paga  ij6.per.. 
108^. 

La  fua  pcflc  doiic  fólle pofla  , litr. io, 
pajij6.p-.2o8. 

li  Frate  ha  da  cfsere  fcalzotcinè  priiio 
d’ognicofa  del  Mondo,  Ub. ^.pag, 
784PC.18. 

Frati ftnxja  ne  mi  maltrattatr , eti  vetifi 
da  gl  vnftdtli  htrtUci. 

Due  Frati  drOicfl  ammaznti  ,liB.7» 
pa.540-.pc.4r. 

Due  alili  Fnti  vccifr,  cdiie  pofti  fo- 
jna- vn  carro  per  fargli  appiccare,  li.. 

7.p3.540.pc.4i, 

Di  due  1 rati  tcntatida-Xiimida  Rerc- 
tico.lib.7  pa.540.per.42. 

Vno  di  due  Frati  perl’uade  all'  hertti- 
codi  pentirli.  lib.7.pa.540.pe.4i. 
Eforta  il  Tuo  compagno  à ben  morire 
lib.7.pa  541.per.42. 

Son’ appiccati . lib.7.pag.54t.pcriod.^ 
4**  . 

Frati  diNangafaccIii  fon  fatti  prigioni. 
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e ciò  pcrchc.lib.  ro.pag.fo87.pcriod- 
I5'^- 

■]  it  Frati  fatti  prigioni  per  mandargli 
fuoradti  Giopjxnx:.  lib.io.p.i.to85. 
per.  156. 

F tati  ftnxjt  nowei  e tot  attieni,  td  ope- 
. rationi. 

Frati  Scab.i , e Capuvcinr.ncf  modo  di 
viucrc  loffantiale.non  v*c  differenza. 
Iib.9.p.i.88j.pc.t40. 

Frati  di  8.  I raticcfco  bramati  dal  Tay- 
ccrzania  per  la  loro  poucitl  , iib.io. 
pa.iof  5.  |3t.r;». 

Frati  mandati  aJG lappone, quali. Iib.io, 

pa.io7i.peM44, 

Vrad  IntognU!  , *■’ 

Frate  incogniro-  de’  Riformati  Scalzi. 

lib.S.pa.7r}4^.2i5r, 

Frat’Incognito  Conoerfo  hortolano  di 
fama-vica.  litx.S.pa.7jS.pe.i40. 

G 

G.Meone  drSan  Filt'ppoje  Tuo  vwg;. 
gio  notabile,  lib.  io.pag,  1074, 
pe.148»  • 

Aliracolo  del  .Signor  Dio,  che  guida- 
ua  il  Galeone  fenza  timone  ,lìB.i a, 

pajo77J)C,i50'. 

S’apre  il  Galeone.  lib.ro.pa.io^.per;- 

Il  fuo  carrecrvarcua'  vn  milione . lib.- 
10.pa.1034.pcr  15^ 

Galjxirodi  San  Giuleppe  Frate,  lib.7i 
pj.^j-^  pe.j5-. 

Dotatodi  notabili  virtù  fante.  Iib.7» 
p3.jj6,pe.56> 

Noltro  Signor  Dio  fì  per  lurvn  mi- 
racolo. Iib.7.pag.5  j7.pc.j6. 

Fù  drgrand’fmmiltà.  li.7.pa.5J7.pcr, 
J6v 

Douc  fu  l'epoJto.  lib.7.pa.5J7.pc.}6. 

I Oal- 
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(jaliarJo  Vinco,  Frate  vccifo  dagli 
licritici.  li!)  7-pa.  J77.|)C.95. 
Generali  C apiicciriijilail  anno  1584. in- 
fin’ all’  anno  1 607.  lib.  lo.par.i  i J7. 
pc.209. 

Gin fc  j>|>e  Grai, Frate  Scoto,  determina 
à morire.  Ijb  7.pa.5  55.pe.6j. 
Ragiona à se  iklso . lib.7.  pag  .555. 
pc.6?, 

Giulcppc  Frate, è villaneggiato, e mal- 
trattato da  gli  hcretici.lib.7.pa.555. 
pe.6j. 

Mentre  oraua  per  gli  federati  hcretici, 
daquegliè  vccilo  . lib.7.  P=»g-55^> 

Giacomo  Leifman,  Frate  portinaio, fe- 
rito da  gli  hcrctici.lib.7  .pa.5  5 6.per. 

Gicftiiti  ottennero  vn  Brciic,  che  altri, 
di’cffi  pofUno  andar  nel  Giappone . 
lib.  10.pj.1094.pcr  .J7. 

Gicfiiiti  banditi  dal  Giappone,  lib. 10. 
ju.1067.pc.  140. 

Giiiftppc  di  Cardcnctc,Fratc  di  ùnta 
vita.  Iib.9.p3.77i,jic.ii. 
PatitntifTimo.cd  clcmplarc.lib.io.pa, 
964.pc.15. 

•Santamente  morì, l’anno  1594.  lib.io. 
p.a.964.pc  r.15. 

Giufeppe  Pifcinlli,  Fra»  M icliro  Ge- 
nerale, lib.  10. jia.ii  5 S.pc.aro. 
Gioiianni  Sauro, \'erginc , Martire,  e_> 
Dottore. lib.S.pa  64S.pcr.107. 
Aquila  di  SanGiuuanni.lib.8.p.a.648. 
pe.  loS. 

Medaglia  di  Clirifio , e enfetno  della 
Verginc.lib  S pj.649.pcr.10S. 

Patì  due  croci.  lib.S.pag  649.pcriod. 

loS. 

E’  fatto  figlio  della  B.  Vergine,  lib.8. 
pag.649.pa.10S. 

Patì  tre  m.irtirii.lib.8.pa.64S.pc.io7. 
Vn'.altra  (òtte  di  martirio  patito  da_» 
San  <jio.  lib..S,pa.648.pc.io7. 
]\cctlcn73  di  S.  f iio.  tra'.Mai  tiri  patì 
•grandifTime  pene  , e dolori. lib.S.pa. 
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64S.period.io8. 

Gio.d’AmlkTodamo,Frare,f agita  nel- 
le mani  de  gli  herctici.lib.7.pa.5  5 7, 
pcr.66. 

AlTalito  da  14.  Gciifci,  e fatto  prigin- 
nc.iib.7.pa.5  58.per.67. 

(àall.anza  di  1 ra  Gio.  iib.j.  pig.J58. 

pc.67. 

Santamente  morì.  lib.7.pag.5  5S.per. 

68. 

Corpo  di  Fra  Gio.  trniiato  da’C.itto- 
lici.iib.7.pa.5  5.S.pe.68. 

Fi:  (cpellitoin  /.uuanio.  lib.7. pagina 
559.pc.68. 

Gio.  d’.Audria  , fua  morte,  e fuc  lodi. 

. lib.7.pa.5  59  pc.40. 

Gio.da  Btluilo,  Frate  Laico, e di  fat  ta 
vita.lib.7.pa.5  J5.per.50. 

Gio. Benedetti , Frate  vccilo  da  gli  he. 

retici,  lib.7.  pag.5  ii.pcr.io. 
GituCalagoritano , 1 rate. lib. 7 P.1.5Z9. 

Gio.  Capuccio,F r.atc  vccifo  con  gli  ar- 
chib'jggi,  e poi  gittate  in  vn  pozzo. 
Iib.7.pag.5a9.pèr.aj. 

Gio.da  Capraria,  Frate.lib.z.p.ag.j  J4. 
PC.|2. 

Vuol  farfi  Frate  Laico,  e ciò  gli  e ne- 
gato, e pcrchc.!ib.7.pa.5 54.pcr.j2. 
Riccuc  l’h.ibito.  lib.7.pa.5J4.peiiod. 
3*.  . . 

Era  caritatiuo  verfo  i poucri.!iI).7.pa, 
5j4.pc.j1. 

Ardente  nell’  orare.  lib.T.pag.j  34  pe. 

?*• 

Kollro  Signore  operò  per  lui  molte 
marauiglic.  lib.7  P-'’‘1?4  r- 
Morì  nel  Signore,  l’anno  1575.  e cin- 
que anni  doppo,  il  luo  corpo , è ri- 
troiiato  intero,  lib.7.  pa.5  J4.  e 3 J5. 
pcr.ji. 

GiP.Cardouilla  Laico,  Guardiano  de* 
Riformati  ScaIzi.li.S.p.i.7io.pc.  199. 
Caritatcuolc  verfo  ciafeuno  , e rigo- 
fofoàscfidro.  lib.  S.  pagina  7 ti. 
pc.199. 

C.t- 
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Defidcraua  il  martino.ljb.8.pag.7ii, 
pc.200. 

Dotato  di  vera  humilti . Iib^.pa.71 1. 

pC.IJIJ», 

Gio.Gobbas,  Frate  dc’Prcdicatori  am- 
bafciadorc  al  Giappone.  lib.xo.pac. 
10tf2.pcr.134. 

Giunge  in  Mcaco,  e ciò,  che  colà  fece. 
Itb  • lo.pa.iotfj.pc.  I jtf. 

Si  parte  da!Giapponc.lib.io.pa.jotf4. 
pc.i  i7, 

li'  vccifo  da  gl’Indiaivi.Ii.  to.p3.1094. 
pcr.iJ7. 

^•o.Gozenio) Frate  vocilo  da  gli  hcrc- 
tici.lib.7.pa.459.pc.9i. 

Gio.da  Croce , Frate  J'ranccfc.della-i 
Prouincia  di  Gu.afcogna . Jib.S.pag. 
7JI  pc.2ji. 

Gio.da  Ferrara  , Frate  Laico  vccifo  da 
gl'Indiani.lib.8.  pagina  73tf.pcriod. 

Doue  e fcpolto.  lib.8.pa.737.pcriod. 
S37* 

Gonzalo  Garzia,  F rate  Laico  Indiano. 

lib.  lo.pa.  I lotf  .per.  1 7f . 

Fù  Mercantc.lib.io.pj.  1 lotf.pcr.  173. 
Si  fece  Frate  Scalzo  . lib.to.pac.i  lotf. 
PC.17S. 

Fù  compagno  del  V.P.F.Pictro  Bat- 
tìfla.  lib.  IO. pagina  itotf.  pcriod. 
>7J- 

Fù  amato  dal  Zaycozama.  lib.io.pag, 

I lotf.pc.  171. 

li  Luto  prigione,  lib.10.pa.1085. per. 

ElTcndo  in  Croce  prcdi'caua . lib. io, 
pa.iT0tf.pcr.175. 

Con  due  lanciate  refe  1*  anima  ì Dio. 
lib.10.pa.uotf.pc.175. 

Gio.da  Gazza  Frate  Laico  di  Tanta  tì- 
p.lib.7.pa.5tf7.pc.St. 

Gio.Inlolano  Frate  molto  prudente,  li, 
9.p3.SJ4.pe.82. 

Gio.di  Madrid  Frate  zelante  dell’ Of- 
icnianza  dellallcgola.  lib.9.pa.S84. 
pc.140. 
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Gio.Miraglie/1 , Maeftrodel  Beato  Fra 
Pietro  Nicolò  Fattore.  lib.S.pa.iStf, 
pcr-8, 

<?io.Moya  de’  Scalzi  FraTe  di  gran  ze- 
lo, e diuotiffimo.lib.io.pa.  t ■ ttf  .per. 
199. 

Se  ne  pafsò  tri  i Capiiccini.lib.io.pa, 
ii2tf.  pe.  ,99. 

Ritorna  nella  Prouincia,  e perche.Iib. 
lo.pa.ii2^.pc.i99. 

Era  grand’aftinente.K.  lo.pa.  tu  y.pe, 
»P9. 

Sue  doti,  lib.io.pa.i  127.pc.199. 

Mori  nel  Signore,  l’annoi599.  lib.io, 
pa.1117.pc.  19  9. 

Gio.  Morales  CónfclTor  del  Santo  Fra 
Pafqualc.lib.9.pa.885.per.i42. 
Girolamo  Oiiiiario  , Frate  adorno  di 
làntc  virtù.  Iib.7.pa.5tf7.pc.8i. 
Gio.Olforia  Frate  pafsò  nell'India  col 
Viceré  Mendozza,  lib.7.pa.573.pcr, 
90. 

In  Siuiglia  s’accompagna  col  Padrc_» 
Ttftcra,cd  altri . bb.V.pag.574.pcr. 
.90- 

Gio.  Outeiro  Frate  imo  , e di  gran.pc- 
nitcnzi.lib.7.p.i.52^.pe.i5. 

Libera  vna  finciullaopprcllàda’  Dc- 
monj.lib.7.pa.5  24.  pc-15. 
Gio.Pcnemano  Fratc,lib.7.pa.5  3S.pcr. 
J9. 

Zelo  incredibile  del  P.Gio.lib./.pag. 

5i8.pc.j9. 

E’  odiato  da  gli  herctici.lib.7.pa.5J9, 
pc.J9., 

E' vccifo  da  gli  hcretici  nel  viaggio, 
Iib  7,j)a.l59.pe.j9. 

Gio.ila!(a  Pergola,Frate  Laico d’efem- 
plar  vita,lib.7.pa.5}j.pc.30. 
Giouanna  Piceiola,  Suora  vecila  da  gli 
here-tici.lib.7.pa.4tf  i.pc.7i. 
Gio.PizzaroiF  rate  fc  ne  pafsò  in  India. 
Iib.7.  pa.571.pc.S7. 

I!  fuo  martirio  come  feguific  , e Ia_* 
^piifa,  perche  . Iib.7.pag.s7i.j)cr.87. 
Gio.Pouero , Frate  Laico . lib.io.pag. 
e 1071. 


- .1 
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1071.period.144. 

Si  parte  per  Spagna.  Iib.10.pag.1071. 
pe.144. 

Ciò,  che  (éce  nella  fortuna  di  mare.  lib. 
io.pa.iQ7(5.pc.  150. 

Si  flagella  da  sé  (iciro  nella  Nane.  lib. 
to.pa.1077.jK.  130. 

PredifR’ lagrime  ad  vn  marinaro»  O 
come,  lib.10.pa.1078.pe.  1 3 1. 

Accidentalmente , e pcrcolfo  in  teda, 
lib.  10.pa.107sr.ptr.15 1. 

Ritorna  in  $è  con  allegrezza  di  tutti. 
lib.io,p.i.i7sr.pc.i5i. 

Con  alti  i porta  vn  dono  àTaycoza- 
ma,c  lua  valuta.lib.10.pag.1079.pc. 
15^1. 

Con  gli  altri  vi  inMcaco.lib.  lo.pag. 
loSo.pc.  isa. 

Auuifai  Spagnuolr  della  morte  loro. 
ljb.10.pa.1081.pe.13  J. 

Vii  dall'Jmpcr.idore  Giapponeft.  lib. 
10.pa.1085.pe.134. 

Licentiato  coni  Spagnuoli  dalTay- 
cozama,  c pcEchc.lib.io4ia.ioS4  pe. 
134^ 

Desidera  il  M.irtirio  . Iib.io.pa.io8S. 
pf-157- 

f iiggiua  da’  Spagnuoli  per  patire  il 
marririo.Iib.  lo.pa.ioSS  pc.  15,7. 

H'  ciiftodito,  e guardati)  lia'Spagnuo- 
li.lib.io.pa.  loSS^JC.  157. 

Frigge  da’  Spagnuoli , c và  ad  incon-, 
trarc  1 martiri  per  dclidtrio  di  noi  i- 
re  con  tffiJib.io^ia.ioSp  per.  1 58. 

E'  mandato  legato  alli  .Spagnuoli.  iib. 
10.pa.r09o.pc.  158. 

E'  porto  prigione  con  gli  altri  Frati, e 
mandati  lopra  vna  Nane  iMacan. 
lib.io.pa.  1090  pcr.138. 

Gio.Puteano  I rate,  vccilò  d.a'Geufci. 
lib.7.pa.5  59-.pc.70. 

Da  vn  Cattolico  vien  data  nuoua  del 
Padre Gio.  a'itioi.Frati.lib./  pagina 
559  1>e.7t). 

C orpo  di  Fra  Gio.trouato  da’  Catto- 
lki-hb.7.da.3éo.pc.7i. 


OLA 

Il  Tuo  corpo  è portato  in  Louanio,  c_i 
quiui  Icpolto.  lib.7.pa.56o.pc.7i. 
Gio.Scrrado,  Frate  ammazzato  da  gl'- 
indiani Cliichimici.  Iib.8p3.7j1.pc, 

251. 

Gio.Solitudinc,  Frati  Mori  fantamcntc 
lib.7.pa.537.pe.j7. 

Fù  gian  contcmplatiuo.  lib.7.pa.337. 

pc‘.37. 

Amo  alTai  la  carità  . lib.7.pa.357.pcr. 

, 37* 

Guglielmo  da  Spolcti, Frate  fu  artiduo 
all’orationc.  lib.7.pa.578.pe.97. 
Hebbc  Ipirito  profttlcojib.7.p.a.578, 
pe.97. 

Mori  nel  Signore  , l'anno  1381.  lib.7, 
pa.37S.pc.97. 

Girolamo  Stefano  Frate  di  Tanta  vira_». 
lib.8.pa.627.pc.73. 

Girolamo  Steue  , I rate  Sacerdòte  do- 
tato di  fante  virtù. lib.7.pa.367.ptr, 
82. 

Gio.Tomignt,  Frate  vccifo  da  gli  hc- 
rtrii.id!b.7.p3.5  2 2.pcr.  1 5. 

Gio.  Maria  da  1 iifa  , Frate  Siciliano 
Generale  dc’C  apucctni.lib  7. pagina.. 
37fi.pc.94. 

Gr).  Voghtl ranch  , Frate  rrouaco  in_» 
carene  dal  P.Guglidmo  daGouda. 
lib.7.pa.5  i4.pc.i. 

Siralllcgrano  tnrtemc.  lib.7.pag.j  1 3. 

pe.i. 

Gio.Vorfino  Frate  pio  ,.c dotto  .lib.7.. 
pa.439.pc.54. 

Pi  do,  maltratt.ito,  ed  annegato  da  gli 
hcrc  tic  i . 1 i b.7.|>a.  3 50.  pe.  5 4. 
Miracolo  notabile  dd  (no  beato  cor- 
|)o.lib.7.j)a.5  30.pc.34. 

Gio.Ximcnez  , I rate  autore  della  vita 
del  li.F.Pafcjualc  13aylon.  lib.9'Pi>B. 
7fi-5.pc.i. 

Girolama  Lopez,  donna  di  gran  fanti- 
tà.lib.9.pa.S9i.pc.i5z. 

Smolla  rnarauigliofamcntc  il  Beato 
Fra  Pafcjualc'Baylon.  I1b-9.pag.892. 

■ pe.ili. 

Giro- 
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Girolamo  d’  Arìza  Frate  , e (ue  fante 
doti.lib.7.  pa,^j4.pe.}i. 

Girolamo  di  fìiesù,  Frate  Laico,  lib. 
10.p3.1071.pc.144. 

Và  ai  Mtaco.  ed  i che  farc.Iib.io.p.i. 
1087.pc.157. 

Se  ne  rimane  nafcoflo  nel  Giappone, 
per  ordine  del  CommiCsario  Fra_* 
Pietro  Battirt3.lib.10.pag.10S7. per. 

157. 

Giraldo  Giiibcrt,  Frate.  Iib.10.pa.9S8. 
pc.4i. 

Girolamo  da  Montcfiorc, Frate  lo.Ge- 
neralc  de’Capuccini . lib.7.pag.s^o. 
pe.x5. 

Girolamo  da  Villavitiofa  , Frate  gran 
caritatiiio.  Iib.7.pag.567.pe.8i.  ' 
Giuliano  da  Mogliano  I rate  , Macrtro 
Gcneralc.lib.10.pa.1157.pc.so  9. 
Goffredo  Inghilcfc  , Frate  Sacerdote, 
lib.  lo.pa.  1151  .per. 205. 

Si  parte  da  gli  OlTcruanti,  e vi  ne’Ri- 
f'orm.iti.  lib.io.pa.i  i5i.pc  20/. 

Per  zelo  dell’  anime  và  in  Inghilterra, 
lib.  10.pa.1151.pc.205. 

Papa  Clemente  Ottano,  ciò  che  d’ef- 
fo  dille,  lib.  10.pa.1151.pc.205. 

E'  fatto  prigionc.lib.10.pag.1131.pcr. 
205. 

Patì  il  martirio  l’anno  1595.lib.10.pa. 
Il  41.pc.203. 

Gloria  de’  virtuofi,  quale,  lib.io.pag. 
99r.pe.44. 

La  gola  e cagione  di  molti  mali . Iib. 
10.p3.1006.pc.59. 

Grana  non  piccola  corrcgcrc  , e non_, 
fdcgnarc.  lib.9.  pa.805.pcr.47. 
Gualtiero  Frate  Laico,  huomo  temen- 
te Dio . lib.7.pa.565  pc.76. 

Seppe  dal  Signore  l’hora  della  fua_» 
morte.  lib.7.pa.564.pc.76. 
Guainamontani  Indiani  rubbano  le  co- 
le lacrc,  e fanno  altri  infiniti  mali.  li. 
8.pa.75s.per.i55. 

Guardiano  del  Conuento  Maufiatcn- 
ie  vccifo  da  gli  herctici.lib.7.pagina 
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577.pcriod.95. 

Guglielmo  di  Gouda,F rate  carcerato, 
e peggio  trattato  da  gli  hcretici . lib. 

7.pa.5i4.pc.i. 

Parla  à gli  hcretici  con  gran  dottrina, 
c coltanza.lib  7.pag.5i4.pc.2. 

E’  murato  di  prigione. lib.7.pag.5 15, 
pc.2. 

Orationc,  che  fì  nella  prigionc.lib.7. 

pa.5i5.pe,5. 

Vn’alrra  orationc  del  Padre  FraGu- 
glielmo.lib.7.pa.5i6.pcr.4. 
Ragionamenti  rpirituali  fatti  tra  il  P. 
F.Girgliclmo,  e F.Gio.lib.7.pa.  516. 

1’^  'f- 

Orationc  à Dio,  acciò  gli  dia  fortez- 
za di  difputarc  colFapollata.  Ii.7.pa, 
517.PC.5. 

Difputa  tra’l  (cruodi  Dio,  c l'apolla- 
t.i.lib.7.  pa.5i7.pe.6. 

Ertendo  rimallo  vincitore  gli  e annù- 
tiata  la  morte.  Iib.7.pa.5i7.pc.6. 
Prega  il  Signore  per  la  collanza  nella 
Fede.  Iib.7.p*.5i7.pe.  é. 

Confola  il  fuo  compagno.Ii.7.pa,5i7, 
pc.6. 

Fà  Orationc  mentale  al  Signore  Dio, 
Iib.7.pa.5i8.pe.6. 

Orationc  in  rendimento  di  gratie  al 
Signore,  per  la  fentenza  delia  morte 
fua.lib.7.pa.5i8.pe.6. 

Vii’ altra  Orationc  al  Signore  Iddio. 
Iib.7.pa.5i8.pcé. 

Defidera  p.itirc  tormenti,  per  l’nmor 
di  Clirifto.  lib.7.pa.5  ig.pe  6. 

Prende  licenza  dal  fuo  compagno,  li. 
7.pa.5iS.pc.6. 

Conforta  vn  foldato  fuo  compagno 
nella  morte.  Iib.7.pa.5i9  per.7. 
Guglielmo  Olis  Frate  vccifo  da  gli  he. 

rctici.lib,7.  p3.529.pc.25. 

Guglielmo  Vgoni,  Frate  .MaeftroGe- 
ncralc.lib.10.p3.115S  pe.2io. 
Guglielmo  Strabo,  Frate  vccifo  da  gli 
herctici.  lib.7.pa.4óiq)C.'7s.^ 

e a puio- 


Digitized  by  Google 


OLA 


T ' A V 

Guhram,  ciò  che  figmfichi'.  lib.io.pa. 
1060.pc.13 1. 

H 

H Errico  Lettore  Fra  re . lib.T.nacr. 

if5<.pc.7J, 

Herefia,  e peccato  di  pazzia. lib.o.pac. 
S55.[>cr.io5. 

Httetìci  . 

Vgonotti  entrano  nel  Conuento  di  S. 
Macario  nella  Prouincia  d’Acjuita- 
nia  à cercare  i Frati . lib.7.pag.  jzi. 
pc.  I».  " 

Hcrctici  d’  Odoiiatcr  fatte appic/arc_> 
per  i piedi»  e perche . lib.7.pag.52g. 
pe.n. 

Crudeltà,  che  di  cjucfto  tempo  vfaro- 
ro  gli  hcrctici  contro  Cattolici . lib. 
7.pà.53fpe.38. 

In  lpriCittà,diftraggono  laChicfh-# 
di  San  Franctico»  ed  altri  ancora  Ji. 
7.pa.54i,pc.43. 

H traici  congiurano  centrai  Religio- 
C.lib.7.pa5.37.pc.66. 

Honofrio  Frate  Laico  de’ Reformati , 
huomo  cfcmplarilfìmo.  li.8.pa.7  jo. 

Miracolo  notabile  .lib.S.pa.75o.pcr. 
256. 

Colla  Tua  corda  ne  fegne  vn  miraco- 
loJib.8.pa.75  i.pc.236. 

Morì  nel  Signore,  L'anno  1588.  lib.8» 
pa.751.pc.256. 

Hore  partrcolari  d’efcrcinrfi  nell’or»- 
tione  Jib.  i o-pa.i  o 1 1.  per.  64. 
Humiltà»  e’I  fondamento  delle  virtù.li. 
9.pa.8j2,  pcr.Si. 

Humiltà  nafeonde  l'opcre  dc’Sanri  è la 
carità,  e 1’  obedienza  le  manifcflano. 
lib.9.pa.S20.pe.66. 


1 

ILIuffrc  d’anima  è meglio,  chedisJ- 
guc.lib.9.pa.764.p(.i, 

Imagine  miracolola  della  Beata  Ver- 
gine d’Alicantc . li.7.p.i.554.period. 

61. 

Inférmi  s’han  da  comparire , e ricono- 
fcerli  come  membro  di  Chi  ilio.  lib. 
iQ.pa.r026  pc.86. 

Innoccntio  da  S.Luci.i,  Frate.  lib.S^ra. 
705.pc.192. 

L 

Le  forze  gr.andis’acquiflanocoiL> 
lagrimc.i1b.10.pa.95S.pe.  5. 
l.aura  Felice  Salili , Suora . lib.S.pag. 
735.pc.236. 

Leonora  Fiiifmania  di  fanguc  illunrc. 
Suora  di  lanta  vita . lib.  7.  pag.  554. 
pc.6o- 

Lettera  diGomcz  Perez  .Goiiernato- 
rc  delle  Filippine  in  rifpolla  all  lm. 
peaadore  del  fjiapponc . lib.io.pag. 
106j.pcr.135. 

Lodi  del  P.Panigarola.  lib.10.pa.995. 
pc.47, 

Lcnionc  come,c  che  cofa  fia.lib.9.pag. 
S48.pc.103. 

Lodouico  Grip , Frate  zelante  dclla_> 
Fede  Cattoiica.  lib.7.pag.520.per. 
IO. 

Biafma  Vgonc,  c gli  VgonottL  lib.7. 
jrag.fro.pc.io. 

Vccilò  da  vn  heretico  con  vn’  archa- 
bugio. lib.7. pa.520.pe.  IO. 

Lodouico  da  Salamanca , Frate  Laico. 

lib.7.  pa.553.pe.30. 

Predine  molte  cole,  lib.7 
3rr. 

Fece  miracoliJib.7.pa.53  5.pcr.30. 
Lorenzo  Giuliano  , Frate  BeaioJib.  8. 

ra.66441e.135, 

filo  corpo  rende  ibaue  odore . li.8* 

pag. 
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pag.6tf4.pcriod.1j5. 

Il  Beato  Fra  Pietro  Nicolò  Fattore, 
dice  l'anima  fua  eflcr  in  Paradilo.li,  ' 
S.pa.tftf5.  pe.i  J5. 

Luca  Frate  Scalzo  , ciò  che  pirpredifle 
il  B. Nicolò  Fattore . Irb.p  pag.SSj. 
pc.140. 

Luigi  d’Aracil  Frate,  nell’  Orscriianza 
fempre  fù  malato  . l»b.8.pa.7To.perr 
per.  21  j. 

Dotato  di  virtù  efemplari . lib.S'.pag. 
72i.pc.3»tf. 

S’amm.ila.lib.8.pac.72l.pc.2itf. 

Nell^vltimo  della  fua  vita  gli  è torna- 
to l'v  fo  delfa  ragione  J ib.  8.  pag.7  2 1 . 
pe.aitf. 

Patii  ntifnmo.Ub.8.pa.72i.per.2itf. 

Mori  nel  Signore,  l’anno  1585.  Iib.8. 
pa.711.pe.11tf. 

Apparueilduc  diuotiflìmi  Frati,  lib- 
8.pa.7i».pe.2a5, 

11  Beato  Padre  Fra  Luigi  Bertrando 
deirOrdine  de'Predicatori  pieno  d’. 
ammirationc  per  la  fantità  del  Beato 
Fra  Nicolò  Fattore . Iib.8.  paga5o3. 

Luigi  Indiano  f hrcricode’Frati  di  n. 
anni.  l1b.10.pa.M09.pe.178. 

Pronto  al  Martire.  Iib.10.p3.1t09.pc. 
178. 

Animofo  nc’tormcnti.  Iib4o»pagaio9. 
pc.j78. 

Fiunmo  in  ogni  virtù  efemplarilliaiOr 
lib./pa  5tftfvpe.79'. 

V.P.F.Lutó  di  Granatali  librrfuoi  fo- 
no vtilimmi.lib.9.pa.79tf»pe.j8. 

Luigi  Villalobos,  Frate  vccilo  da’Chi*- 
chimici.lib.pipa.577.per.S)j.^ 

M 

MArccIlo  Ri&.adeneria . lib.io.pa. 
1071.pc.144. 

Marchio  da  Grana,  FratcEi  prima-» 
foldato , e poi  Rcligiofo . liÙ7.pag. 
5tf9.pe.8j. 


O L . A 

Male  del  Moltonc,  òdel  Ca/lrontf 
quando, e come  foflc.lib.7.pag.5  J7, 


pc.37. 

M.argarita  PiccioIa,Snora  vccifada  gli 
herctici.lib.7,pa.4tfi.  pc.7  j. 

Maria  Spgmiolar  zelante  della  Fede..» 
di  Chriìlo.  l'b./.pa.jjy.pe.jj. 

Fù  gitrara  da’Turebi  nel  fuoco,cfan- 
tamentc  mori.  Iib.74r3.5j5.pc.jj, 

Martinodcll’Afcenfioncr  Frate  Sacer- 
dote, dice  la  caiifadclla  morte  do’ 
Spagnuoliidcl  Galeone  San  Filippo. 
liNio.  pa.ioSi.|re.i 5jr 

L’  f.itro  prigionc.lib.io.pQg.io8j.pcrr 
>54- 

E’condotto  con  altri  inMeaco.liB.to. 


pa.iopr.pc.itfo, 

LfTendosù  la  Croce  predica  al  popo- 
k).lib.io.parii  05 . pc.74. 

Ragionamenti,  ch’egli  fece  3 compa- 
gni Bando  m Crocc.lib.iO.pa.i  105. 
pc.174.  ' 

IF Carnefice  gli  di  vna  lanciata,  la_» 
quale  fe  gli  ruppe  nel  corpo  , da  cui 
ftirrarracon  gran  crudclti  » lib.io. 
pa.no6.pc.  174. 

Mori  fanumeme . lib.icr.pag.notf.pcr. 


174* 

Mai  tino  Giifmani,  Frate.ljb.8.pa.7o7. 

pc.i95. 

Mori  nel  Signore , l’anno  1575.  lib.  8. 
pr.707.pc.  jp  5- 

Manco  Felino , Frate,  lib.7.p*g*53®* 


pe.ip-  ..  . , 

Medicina-dclFinfermo  la  più  vnlc,qu.al 
fi3.lib9.pa.814.pcr.59. 
Meditationcjche  cof3cdib.94)ag.848, 

рр. roj. 

fircdiMtionc  della  p.illìone  abbori ita_r 
da'  Demoni,  I ib.9.  jra.88  5,pcr.  r 42. 
Meditationi  della  vita'illuminatiua_»  » 
quali;  lib.9,pa.S5o.pc.ro4. 
Mcditationcdcl  Lunedi.  lib.p.pa.Ss  r. 

рс. 104. 

Del  Martedì  al  medemo . 

Del  Mcrcordr  al  medemor 

Del 
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Del  Gioviedì  al  medemo  i 
Del  Venerdì  al  medemo. 

Del  Sabbato  al  medemo. 

Della  Domenica.  li.y.pa.8s*.pcriod. 
104. 

Punto cleuatiiio . lib.jt.pag.  85i.pcr. 
104. 

Meditationi  della  vitavnitiua»  quali 
(ìino.lib.$>.pa.S5  a.pe.  104. 
Meditationi  dd  Lunedì.lib.9.j)ag.85  a. 
pc.104. 

Del  Martedì  lib.9.pag.85j.pcr.io4. 
Del  Mercordi  al  medemo . 

Del  Giouedì  al  medemo . 

Del  Venerdì  al  medemo. 

Del  Sabato  al  medemo. 

Della  Domenica  a]  medemo . 
Melchiorre  di  Hierba  I rate , naqiie  di 
genitori  nobili.hb.S.pa.74i-period. 
244. 

Si  verte  rhabito  Francefeano . lib.S. 
pr.742.pc.244. 

Carichi  d'Iionori,  c’hebbc  nella  Reli- 
pione.lib.S  pag.741.pe.144. 
Lrahiimilc.  Jib.S.  pag.742.  period. 
244. 

Ortcruantc della  Regola.  Ii.8.pa.74i. 


pc.245. 

Ertendo  fanciullo  amò  l’ honertà  Aia. 
lib.8.pa.74). pc.245. 

Amatori  de’vinuoli.lib.S.pa  74J.pe. 
245. 

Le  lue  pcnitenice  furono  molte,  lib  S. 
pa.74J.pc..24(S. 

Nel  dire-  i diuini  olfici  è nel  fare  ora- 


tionc  era  lollccito.lib.S.pag  74J.per. 

245. 

Ardente  di  carità . lib.S. pag  74j.pcr. 

246. 

Eltrciiii  fanti,  ne’quali  s’occupaua_>. 

lib.S.pa.744.pe.247. 

Dinoto  della  Madredi  Dio.  lib.8  pa. 


744.pe.  247. 

Amaiia  i poucri  , e come  con  loro  A 
port-ide.  lib.S. pa.744.j)c. 247. 

Gli  appaine  San  Gio.  i-uangclilla_r. 


OLA 

lib.S.pa.744.pe.247. 

Libera  vnCaualicreda  vn  pericolo  di 
morte.  lib.S.pa.744.  pc.143. 

S ammala  di  hidropclia.bb.S.pa.  745. 
per.149. 

Viflt- femprc callo. lib.S  pag.745.per. 

249. 

Ddidera  morire  nella  Scttim.ina  San- 
ta. lib.S.pa.745.pc.250. 

Morì  nel  Signore,  Iranno  1585.  lib.' 
8.pa.74«5.pc.25o. 

Mori  Vergine . lib.8.pa.74d.pcriod. 

250. 

E venerato  come  caroà  Dio.  lib.S. 
pa.74d.  pc.250. 

Michele  Aquilano,  Frate  di  gran  fanti- 
tà  di  vita.  Iib.7.  pa.354.pc.77. 
Militia  Serafica, quale  , e come  fia.  lib, 
io.pa.95  5.pc.i. 

Commendator  maggiore  della  Croce 
fu  S.Franccfco.Iib.io.pa.933  pc.i. 
Caualicri  della  Ciocc  fpiritiiali,  quali 
fiano.lib.io.pa.935.pe.i.  ^ 

Miracoli , e vi/ìoni  miracolojt . 

Miracolo  notabile.  li.7.pa.524-pcriod. 

16. 

Miracolo  notabile  contro  gli  hcrctici 
difprczzarori  delle  Imagini.lib.7.pa. 
5^7.pe.i!. 

Moltiplicolfì  il  grano  alle  Monache  d’. 
Amarantio.  Iib.7.pa.5  j1.pc.27. 

Vn  ladro  rubba  nella  Chiefa  di  Sant’- 
Antonio di  Tamma,  e non  1 itroua_» 
mai  la  |)orta.lib.7  pa.3  Ji.pc.27. 
Vilìonc  miraco!ofa,c  calligo  d’vn  In- 
diano incredulo . lib.7.  pag.5j1.per. 
2$. 

Apparitionc  miracolofa  , ed  cAmpio 
notabile  à quelli , che  non  fi  confcf. 
fano.lib.7.pa.5  j 2.pc.29. 
Apparitioni,  ed  eftmpio  perquclli, 
che  mal  fi  confellàno . iib.7.pa.5  ji. 
pc.29. 

Accidente  miracolofo  , e di  quanta-» 

vir- 
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virtù  fia  rorationc.lib.7.p3g.jjtf.pc. 
35- 

Miracolo  , c finità  /I  puita  per  l’ inrer- 
ceflìonidi  Maria  Vcrginc.lib.7.pag. 
536.pc.j5. 

Miracolo  nonbilc  della  Prouidcnza_» 
di  Dto.li.7.pa.4J9.pcr.5i. 
Miracolofo  accidente.  Iib.7.pag.55o. 


pc.55. 

Miracolo  notabile  d’vn  là  dì), che  fi  fer- 
mò ncll’acrc.lib.7.pa.5  5o.pcr.5  5. 

Miracolo  marauigliolo  di  due  imagi- 
ni,  l’vna  della  Beata  Vergine, e l’altra 
di  San  Francefeo.  lib.7.|>j".55t.per. 
55-  , . 

Marauigliofa  vifione  , clic  vide  la  Ba- 
defìadi  Santa  Chiara  d’  Alcaudette 
lib-7  p.i.55i.pc  56. 

Miracolo  della  Prouidéza  di  Dio,  ver- 
fo  i Tuoi  dinoti . lib.7.pag.562.  per^ 


74-  . 

Vi.’alrro  miracolo  della  Proiiidenza 
di  Dio.  lib.7.p.i;56j  pc.75. 

Vn’altro  già  miiacolo  ilella  Prouidéza 
di  Dio.  lib.7.pa.5  63.pe.75. 

Vn*  altro  miracolo  della  _Proni— 
denza di  Dio.lib.7.p3g.56}. pc.75. 

Miracolo  liupcndo  d’vna  botte  di  vina 
vuota,  che  li  riempi  . lib-7  pJg.565^ 
pe.73. 

Miracolo  fcgiiito  per  l' inuocarione  di 
S.l  raiKOlco.  lib.7,pag.  575,  period.. 


92. 

San  Francefeo  , e S.  Antonio  foccor- 
rono  due  Monache  vifibilmcnte.libi 

7 pa.57T-P”9'^- 

Vna  donna  con  vn  voto  fimo,  e per  1’ 
Urationc  de’  Frati , ottenne  da  Dio 
la  fanità.  lib.7.pag.57o.pe  JÌ6.. 

Maggior  miracolo  lanar  vn'anima,  che 
vn  corpo.  lih.p.8ot.per.45. 

Miracolofo  aiiucnimento  di  quattordi- 
ci huomini  da  vn’onda  gitiati  in  ma-  ■ 
re,  ed  vn'altra  onda  ritornatene  in_» 
elsa  fette  di  loro,  lib.10.pa.1075  per. 
i+P. 
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Miracolo  , ed  appan'ti'one  del  Padro 
San  Francefeoà  certi  marinari  in_» 
Mare,  l'anno  1604. 11b.10.pag.r138. 
pe.112. 

Miracolo  di  S.  Franccfcod’vn  figliuo- 
lo diuifo  per  mezzo,  e mezzo  cotto, 
rifu  l’eira  to.  I ib.i  o.pa.  1 r4o.pc.  zi  3 . 

Mil’cricordia  di  Dio  quanto  lia  grande 
verfò  i peccatori . Iib.  ro.pag.103a, 
pe.93. 

Modella  da  Soncino,  Suora.  lib.7.pag. 
573.pc.9S. 

Monache  di  Lezignano  frauagliatida 
gli  herctici.lib.7.pa  5 35-p<^.34. 

Morrco  f'ratc  Laico,  Siciliano  di  Tanta 
vita.lib.10.pa.98r.pe.j4. 

Gli  apparile  la  Beata  Vergine,  lib.  io. 
pa.981.  pc.34. 

Predice  il  di  della  Tua  morte  . lib.  lOr 
p3.9S1.pcr.34. 

Mori  nel  Signorc,l’anno  i596dib.io. 
pa.981.pe.34. 

Mormorationc  di  quanto  danno  fia.li. 
10.pa.103  i.pc.92. 

Gallighi  de’moVmoratori, quali  fiano.- 
Iib.10.pa.t031.pcr.92. 

e afo  particolar  di  mortificationc  lib.- 
9.pa.872.pc.i27. 

Doemnento  della  mortificatione.lib.. 

9.pa.S72.  |H.‘.i2T7. 

N 

NAtiuità  di  Chrifio  , qiiandofiic- 
celFc.lib.9.pa.S35.pe.to5. 
Nicolò  Clemanr,  Frate  appiccato  da_a 

gli  heretici.lib.7.pa.523.pc.i3. 
Nicolo  Lotaringo  Frate  Predicatore^., 
lib.7  pa.52  I,  pc.  IO.. 

Prclb  da  gli  hcrctici,gli  caiiano  la  lin- 
gua, e muore.  lib.7.pag.5  2 1 .period. 

IO. 

Nicolò  Sardo,  Sacerdote  de'Riforma- 
ti  Frate  panentiffimo,c  di  lànta  vita. 
lib.8.pa.749.pr.2  55. 

Nunti.i  Suora  dtl  Ttra’Ordinc.fu  ma- 

ri- 


Digitized  by  Google 


T A V 
fitata.  Iib.10.pag.1057.pc.129. 
Rimari  vcdoua,  e ciò  , cfà'ella  fecc.li. 
T0.pa.1057.pc.129. 

a I.orcto,c  poi  fi  ferma  in  Roma, 
lib.  10.pa.1057.pe.  119. 

5iic  diuotioni,  ed  oiationi.c  comc.o 
quali  foITcro.  lib.io.pa.io57.period. 
129. 

Sollecita  alla  Ctiiefa , ed  aU’orare:-  lib. 

20.pa.i057j)er.ii9. 

Q^al  foficil  uio  cibarfi.lib.io.pagina 

1057. pcr.  129. 

-Qual  fofie  il  Tuo  letto, c come,  cquan. 
to  dormiua.  lib.io.pa.i057.pcriod. 
1 jo. 

I.c  Tue  afiinenze,  <]ii3lifo(rcro.bb.io.’ 

1058. pc.1j0, 

E'  vifitata  dal  Venerando  Padre  Pnt' 
Angelo  dclPas  , ed  i loro  ragiona- 
menti,quali  foficro.  lib.to.pj.1058. 
pe.ijo. 

hrat’  Angelo  del  Pas  gli  predice  la 
morte  di  lei  ,c  di  se  ftcllo.lib.io.pa. 
1058.pc.1j0. 

Mori  nel  Signore, l’anno  doiic 

fia  fcpolto.lib.10.pa.1058.pc.tjo. 
Nome  cognome  , c Patria  de’  ventilei 
Martiri  del  Giappone.  lib.io.pagina 
1099.pc.1d8. 

O 

ODcuatcri  vituperano  Icfmtclm- 
magini.!ib.7.pa.5  27.pc.io. 

Odio  portato  à Frati  di  .San  Francefeo 
da  "li  hcrctici.lib.7.pag.5  5 5.pcriod. 
61. 

Orationc,  cliecofa  c.iib.9.pa.848.pcr. 

loj. 

Oratione  è principio  d’  ogni  bcnc.lib. 
9.pa.84S.pcr.ioj. 

Se  nza  rOrationc  nó  s’  acquifia  la  pcr- 
fcrtionc.  lib.9.pa.g49.pc.ioj. 
rficttidclI’Oiationc  .lib. 9.  pag.84J. 
pc.9(S. 


OLA 

Fine  dell'Orationc.!ib.9.pag,S5  J.pér^ 
104. 

Ora  conucnicBtcpcr  l’Orationc.lib.p. 
p3.85j.pe.t04. 

Oratione  diuotifCma  al  Signore  Dio 
del  Bc.ito  Fra  Pafqualc  Baylon, in- 
nanzi la  communione.  lib.9.pa.8do. 
pe.iii. 

Orationi  diuerfe, ò diuotc,  che  foleua 
dire  il  Beato  Fra  Pafqiialc  Baylon 
in  rendimento  di  grafie , doppo  la_» 
cummunionc.lìb.9.pag.8di.pcriod. 

Orationc  dinota  alla  Beata  Vergine-» 
Maria  da  dirli  nel  punto  delle  Tri- 
bnlafioni.c  della  morto.lib.9.pagina 
«67.pc.12j. 

Oratione  alla  SantifBma  T.iniU.  ltb.9. 
pa.862.pc.114. 

Oratione  all’  Eterno  Padre,  lib.p.pag. 
S62.pc.n5. 

Oratione  iìNoftro  Signor  Giesù  Chri- 
flo.lib.9.pa.86j  pc.ii6. 

Oratione  alla  Samiffìma  Vergine  Ma- 
dre di  Dio.  lib.  9.pa.86j.pc.ii7. 
Oratione  alla  Bc.ita  Vergine,  à 1 Santi, 
ed  à gli  Angioli.  Iib.9.pag.86j.pcr. 
118. 

Orationnà  S.Anfclmo.  lib.9.pag.864. 

Coll'clèrcitii  dcH’Orationc  s’acquifta 
l’amor  di  Dio . lib.10.pag.98S.pcf. 
40. 

Otio  fanto,  che  cofa  fia.lib.9.pag.84S. 
pc.ioj. 


PAcc  non  ci  è fenza  ginflitia  . lib.  9. 
pa.346.  pc.ioo. 

Paolo  Azziuedo  Frate  da  Ferrara,  one 
fi  vcllillc  Fratc.!ib.8.pa.7J6.pcriodv 
»J7- 

Fece  gran  profitto  nella  conuerfione 
de  grindiani,lib.S.pag.ij7.pcriod. 
7j6. 

Pre- 
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Predica  il  forno  di  Dio  a’  Culiacamici 
col  mezzo  di  Morafcato  inteiprctc  • 
lib.8.|)a.7Jó.()C.257. 

E’ da  quegli  ammazzato.  Ii.8.pa.73d. 

pc.ij7. 

Doue  lia  fopolto.  Ii.8.pa.7 37.  poi  iod. 

2J8. 

Paolo  da  P.ilazolotFratc  zelante  della-» 
Rcgola.lib.8.pa.7o4.pcr.  rj  2. 

Paolo  Sfóndrato  t ardiiialc  di  Santa-» 
Cecilia. !ib.io.|)a.ioio.]x:r.6j. 
Parenti  luimili  non  fi  conofcono.lib.p 
pa.S5j.pc.S1. 

Palqualc  Baylon  Frate  , nacque  nella-» 
villa  di  Torrebella , lib.9.  pag.755. 
pc.i. 

Suo  nafeimentodi  che  topo  folTc  . lib. 

9.p.i.764.pe.i. 

Nome  di  Pa(quale,pronoflico  di  gran 
bcne.lib.9.pa.764.pc.i. 

Opere  del  fanciullo  F^arquale,  indirlo 
di  fanta  vira.  Iib.9.pa.764.pc.2» 

Nel  conucrfar’era  come  vn  Angelo  . 
lib.9.pa.765.pc.3. 

Da  cui  egli  apprcndefre  3 Icgcrc,e  feri- 
iicrc.lib.9.pa.765.pc.j. 

Andana  fcafzo.  Iib.9.pa.75y.pc.j. 
Patina  volentieri . lib.9.pa.7Ó5.pc.}. 
Martino  Garzia  vuole  Pafquaic  per 
fuo  figliuolo,  ed  egli  non  volle  . lib. 
9.pa.7d6.pe.4. 

L’amor  delia  poucrt-à  fece,  claeSan_» 
Francefeo  lo  volle  per  Iwo  figliuolo, 
lib  9.  pa.7é6.pc.4. 

Non  volcua  conuerfar,  nè  giocar  con 
gli  altri pallori.  lib.9.pag.766.pc,4. 
Zelante  dell'anima  fua.lib.p.pag.765. 
pcr-f. 

Dotato  di  fanti  coflumi.  lib.9.pa,757. 
nc.5. 

Nc‘  trauagli  lodaua  Dio.lib,9.pa.757. 

pc.J. 

Il  paftorcllo  di  Dio  è nimico  dello 
contefe . l/b.9.p.i.767.pc.6. 

Non  volle  eller  Frate  di  Coniicnto 
ricco.  lib.9.pa.76S.pc.d. 
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Ricchezze  del  Mondo  il  chi  alTomi- 
gliatc.lib.9.pa.76g.pcr.e. 

Gran  male  rccan  fcco  le  ricchezze,  li. 

9. pa.763.pc.6. 

Miracolo  grande , col  quale  il  Siero- 
re  confermò  elTcr  la  l'uà  volontà, ch*- 
egli  fi  faceflc  Frate  Scalzo,  libip.pa. 
7d9.pc.8. 

Hcbbc  vn’habito , c non  fi  sì  da  chi.' 
Iib.9.pa.7d9.pc.8. 

Lafcia  la  patria,  e gli  parenti , c và  nel 
Regno  di  Valenza . lib.y.  pag.  770. 
pe.S. 

Dimanda  à Dio  di  far  la  fiia  S.  volontà, 
lib. 9. pa. 758.  pc.5. 

Gli  apparite  S in  Francefeo,  e Santa.» 

Chiara.lib.9-pa.759.pc.7. 
Dtfideraua  folo  la  volótà  di  Dio.!i.9. 
pa.770.  pe.9. 

r,ra  adornato  di  f.intc  virtù  , c di  co- 
llami cfemplari . iib.9.pa.770,pcr.9. 
Non  s'vdirono  da  lui  mai  parole  otio- 
fc,  nè  giuramenti. lib.9.pag.77i. peri 

10. 

Detto  de’  pallori.  lib.9.pag.  77 1. per. 

IO. 

Era  callo,  ed  amaua  la  callit.à  . lib.p. 


pag.771.pc.10. 

Ciò,  ch’egli  faccua,  quando  fentiua-» 
tcnt.ati0ncfcnlualc.lib.9pa.771.pcr. 

IO. 

Rifpofladcl  S.  Paflorcllo  ad  alcuni, 
che  lo  tcntauaao . lib,9.pag.77i.per. 


10. 

Si  confcfsaua , e comunicaiia  Ijiefso. 

lib.9.pa.77i.per.ii. 

Aiutauaà  mietere  il  grano  per  cariti. 

Iib.9.pa.772.pe.ii. 

Del  fuo  fahario  pagaua  il  danno , chc’l 
fuo  gregge  faccua.lib.9.pag.772.pcr. 

11. 

Riccuè  l’ hahito  nel  Conuento  di  N. 
Signora  di  Lorcto.lib.9.pag.77i.pe. 

Si  dedica  tutto  à Dio.  lib.9.pag.77J. 


f 


Per- 
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Pcrfcrto  nelle  fante  virtù. lib.p.pa.773. 

pc.  I j. 

Si  fptiauà  gran  cofe  per  le  Tue  faiitC-j 
virtù,  come  fcpuì.  lio.y.  pa.773.j)cr. 

C'albdi  prand'ammirationc ikl  fmio 
di  Dio,  in  non  voler  commetter’  vn 
peccato  veniale . lib  p.pag.774.pcr. 
14-  . . . - 

Lodi  dcirhuomo  di  Dio.  li.9  pa.774. 
pc.14. 

Ammiratione  molto  diuota.lib.p.pag. 
774.ptr.14.  _ _ 

L’amore,  t carità  di  Dio  quanto  gran- 
de verfo  il  Ilio  ferito  f .kaltjualt.lib. 

9. |)a.77j. pc.14. 

Allegro  in  tutti  gli  fuoi  cfcrcitij.lib.p. 
pa.775-ptr.15. 

Detti  dinoti  del  S.  fra  Pafqualc.lib.p. 
pa.77d.pt. 16. 

e aritjti noie  con  cialciino  .lib.p.pag* 
77d.pt.  id. 

Miracolo  di  bitte  nate , e crefciiitc  la 
notte.  lib.9.pa.777.pc.)S. 

Non  baiicndo  altro  ,daua  iìori.Iib.p. 
pa,77S.  pe.iS. 

Piangeiia  con  gli  afflitti,  compatendo 
ftco.lib.p.  pa.778.pc.  I p. 

Nimico  dell  otio.  lib.p.pag.77S.pcr. 

10. 

Come  di'jioncna.c  dirpcnfanail  tem- 
po in  ftruigio  di  Dio.lib.p  pag.770. 
pc.io. 

Parole,  eh’  egli  dieta  nel  rifucgliar’ 
il  ratià  Prima  . lib.p.pag.77p.per. 

10. 

Ordine, ch’egli  te  netta  nel  Refettorio. 

lib.p.p.i.77PP<-'.’o- 
Calo  notabile.lib.p.pa.779.pc.jo. 
Jnltrmfce  Frat’.Antonio  .Muartz,  nel 
ben  goucrnar'il  Refettorio,  li.p.pa. 
77 p.  pe.ai. 

A’/uillclv>  li  poncua  aitanti  il  peggio 
di  tutte  le  cofe.  li|^.pa.77p.paiod. 

11. 

Poncua  in  taiiolalc  frutta  in  numero 
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mifteriofo.  Iib.9  pag.780.pc.  11. 

Cafo  notabile  della  dìuotionc  del  San. 
to.lib.9.pa.7So.pc.ii. 

Inuitaua  i I rati  bilognolì  à cibai  fi, có 
gran  carità.  lib.9.pa.7So.pe.2i.  | 

L cflerc  rigorol'o  à se  llclso  , ed  amo-  | 

rciiolc  altrui,  e conditionc  di  Santo.  1 

lib.9.pa.78o.pc.2i.  | 

Occiipationi  di  mano,  in  che  s’impic-  > 

g.iua  il  Santo.  Iib.9.pa.78i.pe.i3. 

Come  difpcnfaua  la  limolina  a’poue-  > 

ri  il  doppo  pranzo  , e con  gran  cari- 
tà.lib.9.  pa.7Si.l)C.ij. 

llilpcttaua  più  vno  , che  l’altro,  ed  in 
particblar’  i vecchi  , gl’infermi , ed  i 
vcrgognoli.lib.9.pa.78i.pc.2  3. 

Rifpolla  noC.ibilc  del  Santo. lib.p.pag. 

781.pe.1j. 

e ibo  molto  tempo  vn  vecchio  di  con. 
t’anni  con  grand’amore,  li.p.pa.73 1. 
pe.25. 

Domina  per  gli  altari . lib.9.pag.7Sl. 

pc.ij.  . 

Qi  andò  eli  altri  ripofaitano,  egli  nel-  | 

l’hortoal  Sole  tiauagliaua . Jib.P  p^- 
7S1.pc.14. 

Ne  1 Ilio  cai  ico  haiiea  fempre  occupa- 
tioni,  e come.  lib,9.pag.78i.l)e»iod.  I 

Dormitia  poco,ò  à federe,  ù raccolto 
in  se  ltcrso,non  dillendendoli.  liL.p. 
pj.781.pc.15.  I 

Il  Soledaua  la  volta  al  Mondo  , e’I  S. 
a’  tuoi  cfercitij  lib.p.pi.ySj.pcr.is. 

Con  molt'allcerczza dimandaua  la  li-  • 

molina. Iib.p. pa.7Sj. per  id.  * 

Parok  del  Santo  nel  cliiedcr  lalimo- 
lina.lib  9.pa.78  5.pcr.i6. 

H unitili  marauigliola.lib.9.p.ig.78j. 
pc.id. 

Priidentta  caritatiiia.  lib.9.pa.78j  pc. 

27- 

Gratiofa,  ed  hiimilc  rifiiofladcl  Beato 
F.Pak]iia!c.lib  9.p.i.784.pc.i7. 

Nc’gioniidi  digiuno  era  ollenìantif- 
limo, benché  in  viaggio.lib.p. pagina 

74Si-  I 
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748.  pcrJod.18. 

Minco!o.Iib.p.p3.7S5  pe.i8. 
Vn’altro  miracolo . IiI>.9.pa.7Sj.pcr. 
28. 

Modo  , di'  egli  renella  nel  cercar  l’c- 
Icmoiinc.Iib.p  pa.7S5.pcr.29. 
Predice  la  faluczza  ad  vn  Frate  Lai- 
co.lib.p.  pa.7S5.pc.29. 

Dicca  in  viaggio  molt’orationi.lib  9. 

pa.785.pe.29. 

Prima  di  cercare, vifitaiia  la  Chiefa,  e 
ricciiciiala  bcncdittionc  del  Supe- 
riore, lib.p.pa.  785. per.  2 9. 
Perrvbbidienza  ogni  cola  diffidilo 
gli  era  fàcile.  lib.9.pa.785.pc.  jo. 
Parte  per  la  Francia  con  molta  pron- 
tezza, e fcnz’alcuna  prouifionc  . lib. 
9.1)a.7S7.pc.?o. . 

A’ji  Ili  IcriìC  Dio , non  gli  manca  mai 
cos’  alcuna  .lib.9.pa.7S7.pc.i|o. 

Da  eli  Iicrctici  patifcc  Ichcrni,  epcr- 
colìe.  !ib.9.pa.788.pe.j  1. 

Sprezzò  la  vita  per  l’vbbidicnza.Iib.9. 
pa.78S.pcr.j1.  ' 

Dimanda  de  gli  Iicrctici  al  Santo  .lib. 
9-pa  7SS.pe.j2. 

Kiipoifa  del  Santo  à gli  hcrctici.lib.9. 
pa.78S.pc.}  2. 

Hebbe  Teologia  infufadal  Sig.  lib. 9. 
pa.7SS.pcr.j2. 

Lapidato  da  gli  hcrctici.  lib.p.pa  7S9. 

Quali  (inno  i Miracoli  de  gli  herctici . 

Iib.9.  jM.789.pc.j1, 

Malitia  degli  hcraici.comc*  e qualo 
lia.!ib.9.pa.789.pcr.}2. 

" Bugie  di  Luterò  quante  folTcro  . lib.9. 
pa.7S9.pc.j2. 

Bugia  principale  di  Lutero.  lib.9.pag. 
7S9.pcr.j2. 

Effetti  diabolici  Fagionati  dalla  dottri- 
na di  r.utero.lib.9.pa.79o.pcr.j2 
Invece  di  [lanc  gli  viene  promclfa  la 
morte. lib. 9.  pa.79i.pc.jj. 

L’huomo  diDio  e maltrattato  dagli  he 
rctici.lib,9.pa.  791.pc.j4. 
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Afsalito  d’ vn’  hcrctico,chc  gli  dice  , e 
ciò  che  rifpole  il  Santo,  lib. 9. pagina 
791.pc.j4, 

Vn’altro  hcrctico  con  vn  pugnale  lo 
volle  vccidcrc.  lib.9.pa.79i.pc.J4. 
Dal  Ilio  Supcrior’ è mandato  .f  Jfercz 
della  Fronticra.lib.9.pa.79j.|)er.j5. 
Diuotiffimo.Iib.9.pa.79}.pc.jA. 

Si  parte  da  Xcrcz,c  Icco  condufTe  Fra_» 
Gioitanni  Jrimcncz.lib.9.  pag.  794. 
pc.56. 

Non  volcua  mai  andar’à  cannilo.  Iib.9. 
pa794.pc.j6. 

Dimandaiia  relemofina  per  fuoviucrc, 
di  porta  in  porta.  Iib.9.pag.794. per. 
J7.  . . 

Nel  viaggio, quale  folle  il  Tuo  ripofo. 

Iib.9.pa.794.pc.t7. 

S'nllontanaua  |>er  orar  folo.  lib,9.|)ag. 

795. prr.jS. 

Miracolo  di  NoUra  Signora  del  Rofa- 
rio.  lib.9.pa.795,pC.jS. 

La  lettionc  de’  Libri  fpirituali,cagionc 
della  coniicrfìone  di  molti.  lib.9.p.i. 

796. jK-.j9. 

Difeortelìa  d’  vn  Bargello  vcrfo’l  San- 
to.lib. 9. pa. 796.  j>e.}9. 
Faccuaanimoà  ciafeuno  3 fopportar’ 
i tr.auagli.lib.9.  pa.797.pc.40. 
Conlola  vn  poucro  gcntilhuomo,  e gli 
prouede  del  vitto.lib.9.pa.797.pcr. 
40. 

Per  F.Gio.Ximcnez  patifee  molto.Ii.9. 
pa.798.pc.40. 

Cade  in  vn  fol'so  pieno  d’  acqua  .lib.9- 
pa.798.pc.41. 

Carini  fingolarc  del  Santo  verfo  Fra_i 
Gioiianni.lib,9.  pag.798.per.41. 
Dinoto  della  Beata  Vcrgine.lib.9.pag. 

799,pc.42.  . 

Se  bcn’cra  infermo , non  volle  andar  a 
caual!o.lib.9.pag.8oo.pc.4j. 

Opera  di  gran  carità  del  Santo  . lib.9. 
pa.800.pc.4j. 

Entra  nei  fango  à fcaricar’  vn  giumen- 
to caduto, m aiuto  d’vn  figliuolo.lib. 
f X 9-1”£* 
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9.p3^.Soo.pcr.44. 

Loiia  rìiuomo  di  Dio,  il  pcnfarc  di  fe_> 
ftciTo,  l’orationc,  c la  poucrià.lib.p. 
pag.Soo.  pc.44. 

Cofa  ordinaria  del  Santo  il  pcrfnadcrc 
diltruii’à  Dio,  lib.p.  pag. Soi.pcr. 
■94- 

Comicrtiuai  cuori  induriti . lib.p.pag. 

801. pcr.45. 

yn  Predicatore  perfuadcad  vno,chc_> 
pcrdoni.lib  9 p3.801.pc.45. 

Parole  del  S.mto  , e Aio  marauigliofo 
eftetto.lib.9.pa.So2.pc.45. 
Puotcrono  più  le  parole  del  Santo,  che 
quelle  di  moki  letterati . lib.  p.p-ag. 

802. pc.4tf. 

Alla  parola  del  Santo  non  può  far  al- 
cuna rtlillcnza.  lib.p.pag.Soa.per. 

46. 

Con  brcui  parole  connerte  vn  pecca- 
tore oKiiwto.  lib.9.pa.So2.pc.4tf. 
H.aucua  grand’efficacia  nel  pcrluadcre 
lib.9.p.i.So5.pe.47, 

Fatto  notabile  del  gran  zelo  della  falli- 
te deiruhime,  c’hauca  il  Santo.  Iib.9. 
pa.704.iK  48. 

F.iccua  coidoni  di  diuirtionc  ,cd  3 che 
fine,lib.9.p.ag.So4.  pc.49. 
Diuotodell  acquiflar'  indulgenze,  lib. 
9.pa.3o4.per,49. 

Predica  alle  mcrctrici,e  non  conuerte. 

lib.9.pa.So4.  pc.49. 

Pcrruadciu  a'  Predicatori  la  conucr- 
fionc  dell’  anime  .lib.9.p.rgina  804. 
pc.49. 

Godeiia  qtiand’  vdiua  i Predicatori 
cfler  iiiiìammati  delia  falutc  dell' .1- 
nimc.lib.p.pa.Soj  per.50, 

Hcbbc  riuelatioiii  ekila  cernfeienza  di 
molti.lib.9.p.i.8o5.pcr.50, 

Perfiiadc  la  conieffionc' ad  vn  fratello 
dell'Ordine,  c quello  ,chc  nc  fcgui. 
lib.9.pa.S05,pc.50. 

Calo  notabile  del  ^nto.  Iìb.9.pa,Sotf. 
pc.si. 

Campanella  fniiifibilc,  che  fuona.Iib.9. 
pa.8otf.pc.  5». 
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Parole  del  Santo  d’ammimtionc.  lib.9. 
pa.807.pc.51. 

RifpoHamiftcriofadcl  Santo.  lib.p.pa. 
807.pe.52. 

Seppe  che  vn’ anima  h-iuca  bifogno  di 
Mede  pe  r vfeire  dal  Purgatorio,  lib. 
9.pa.8oS.pe.55. 

Dal  Signor  Dio  è riuclato  al  Santo  lo 
fiato  d’vn’anima  del  Purgatorio,  lib. 
9.pa.898.pe.5  J. 

Glini  riuclatad.a  Dio  vna  grane  tcn» 
tanone  del  Demonio  fatta  ad  vn_» 
Fratc.lib  9.nag,8o9'pa.54. 

Documento  eicl  Santo  ad  vn  F r.ate,clic 
fi  difciplinana  fuor  di  modo, il  quale 
fcTiic  il  ciafeun  diuoto.  lib.9.pa.8o9. 
pc.54. 

Riprende  due  Frati  in  viaggio  con.* 
molta  loro  marauiglia.lib.9.pa.8io'. 
r^-54* 

Nò  feoperfetutte  le  riuclationi.c'heb- 
be  da  Dio,  c ciò  per  humiltil  . lib.p. 
pa.Sio.pc  54. 

Proletie  mjratiig!iorc,chc  fece  il  Beato 
F.P.afquale,  lib.p.  dalia  pag.Su.pcr. 
5tf.  lin’.illa  pag.S15.pc.tf  I. 

Promette  il  Sanro,che  vi  farà  fufficicn-  , 
te  marci ia  per  la  tabrica  d’vna  ciller- 
ra.lib,9.pa.8i  J.pcr.58.^ 

Promette  la  fanitàà  CaterinaTorrcglia 

lili.9.pa.8i4.per.59. 

Promette  il  Aio  aiuto  ad  vnadiuota_» 
donn.a.  lib  9.|ia.S  1 5.p:.tfi. 

Hcbbc  da  Dio  la  feienza  della  Tcolo- 
gia.lib.9'pa.8i6  pc.tfi. 

Cali)  particolare  della  ferenza  del  San- 
lo.lib.9.pa.8itf.per.62. 

Il  celeberrimo  brat'  limaniiclc  Rodri- 
gutz  tcliifìca  la  feienza  riuelata  da_» 
Dio  al  Santo  . Iib.9.pag.Si7.pttiod, 

Fra  (àio  di  Moya  afferma  circr  Icicnza 
i iiiclata.  lib,  9. pa g.8 1 7.  pe..tf j . 

Fra  PictroAdanute  lufica  cllcr  dottrina 
cclcftc,lib.9,p3.Si7.pc.tf5. 

Ef, 
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Lflendo  così  dotto’ben  porca  diTputare 
con  gli  hcfetici.lib.9.pa.Si7.p(.riod. 

Compofcdue  librij  c fuc  lodi.lib-p.pa. 

817.jK.53. 

Prega  il  Padre  Guardiano,  che  abbru- 
ci i Tuoi  Iibri.lib.9.pa.8.7.pr.5?. 

Titolo  liuniilc,  che  ‘1  Santo  iiolt  a’  fuoi 
libri.  lib.p.pa.SiS.jKi'.dj. 

Amò  la  pouei  tà  lino  nc'libri  fuoi.lib.p. 
pag.81p.jK.64.  ^ 

Libero  vii  Nouitio'd’  vna  tenta tionO 
diabolica.  lib.S-jia.?  14.pe.20  j. 

Claufiila  del  libro  del  Santo.lib.p.  pag. 

. Sip.jK.5j. 

Diuci  le  pi  rione  guarite  dal  Santo  da_> 
varie  infcrmità.vcdi  nel  lib.p.dalla-» 
pag.8ii.lÌ!i’alla  pa.83j.pe.80 

Modo  co’l  quale  il  Santo  fanaua  le  per- 
ibnc.!ibp.j)a.8i3.jie.58. 

Parole  not.ibiii  del  Santo^  lib.p.jia.Saj. 
pc.70. 

Huniilti  del  Santo  nelle  fuc  parolc.lib. 
p.jia  S33  pc.82. 

Tù  humilt,  e patientc  nelle  fuc  ripren- 
iìoni,lib.p.pa.333.jH.82. 

.SotìerilVe  con  patienza  vn‘  altra  riprcn- 
lioru..!ib.9.pa.834.j>cr.S3. 

E'  I iprefodal  limoliniero,  t non  li  fcH- 
fa.lib  p.j>a.S34.pc.Sj. 

Riprende  con  molta  patienza  ad  vno  , 
che  ringiuria.lib. p. jia. 83  J.pe.84. 

Con  granii  l'.umiltàjlaceua  gli  vfiìcj  del 
CoHuento.  lib.p. j>a.  8 ; j.pt.84. 

Colla  fiiahumiltà  nalcondena  l’altrtj 
liie  virtù.lib.p.jia.gjj.per.gj. 

Huniilw  memorabile  nclfuModi  Dio. 
Iib.p.j>a.S3  J.pc  8j. 

Lfeitidigrand’hun'iiltà  nel  Santo,  lib. 
p.pa.835.pc,85, 

L’habito  del  Santo,  chiaro  refiimonio 
dcllapouertà  Ina,  lib.p.j>ag.83-74icr. 
87. 

Riprende  vn  Frate , e perche.lib.p.pa, 
837-P<^-S7- 

làiortaua  i I tati  alla  pmicrtà.lib.j^.pag. 
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S37.period.88. 

Nel  cibarli  vfaua  la  poticrtà  in  ogni  coi 
fa.lib.p.pa.838.pc.po. 

Guernimenci  della  fua  cella  , quali  Tof» 
fero.lib.p.pa.838.pc.po. 

Le  liic  ricchezze  fico  le  portò  al  Cic- 
lo.lib.p.pag.Stp  pc.oi. 

Vna  tonic.rfola  era  il  luohabito.Iib.p. 
pa.8jp.pe.pl. 

Ciltcii  alpri,  clic  poruua  il  Santo . bb. 
p.pa.  8jp.pc.pi. 

Dclinare  del  Santo  cr.i  pane  , ed  acquaj 
c*l  c.ildo  freddo.  lib.p.pag.84o.pcr. 

Nella  Pafqiia  era  tempcratifllmo  ija_> 
mangiare.  lib.p.pa.84o.pc.pi. 

Nelle  Itile  daua  la  colationc  a' frati,  cj 
egli  all’Orationc.  lib.p.pag.84o.per, 
9h 

Cafo  ammirabile  di  fpirito  d’vbbidien. 
za  nel  fcruo  di  Dio.  lib.p. pa.841.pc. 

5>à;  . ... 

Difciplinaiiafi  fecondo  le  fede  dc’Santi 
lib.p.pa.S4i.pc.P4. 

Fuggiuaogni  lortedi  carezze, ancora 
che  folle  malato.lib.p4ia.84i.ptriod. 

P4. 

CcfFindo  la  febre,  vicina  dal  letto . lib. 
p.j)a.S4i.i>e  P4- 

II  filo  letto  come  fofsc.  lib.p. jiag.841. 

Come  s‘.iccomodaaa  al  dormirc.lib.p* 
pa.34i.per.p5. 

Ptocuraua  Tempre  dijfcder  feommodo» 
lib.p.pa.84i.pe.pj. 

Riprende  il  tener  cole  da  mangiar’in.» 
Cella.  11.  p.pa.842.pc.pj. 

Lift  lido  fifio  eoliamente  à Dio  cadde 
d’  vnafcala  . lib.p. p3g.S44.pcrK)d. 

Affìduo  ncir©raro.ljb.p.pa.844.pcrK)d, 
P8. 

Defiderado  fcriucr’  al  Prelato,  lì  conll- 
glia  prima  con  Dio . lib.p.pag.84;, 
pc.pp. 

Orationi  giacuIakiric.Iìb.p.pa.S4S.pcr, 
*00,  Orali; 
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OramJo,  fù  viflo  rapito  in  cftafi.  lib.9. 
pa.S47.pc.101. 

Allesjrezz.i,  e rifo  del  Santo  fcrucnclo  la 
Mcfra.lib.9.pa.847.pc.i02. 

Haucin  kmprc  con  lui  il  Rolàrio  1 C_> 
n’era  diuotinimo.  lib.p.pag.847.pcr. 
102.  • . . 

Jtaucriiiai  Sacerdoti.  lib.9.pa.858.per. 
109. 

Orationi  del  Santo  , innanzi  la  Comu- 
nione.lib.p.pa.Sóo.pc.iii. 

Orationi  del  S.ii.to.|>crdoppo  la  Com- 
nnmionc.lib.9.pa.862.pe.ii4. 
Diuotiffimo  della  Beata  Vcrginc.lib.p. 
pa*Só5.pcr.i  xo. 

Con  gran  diiiotionc  cclcbraua  la  fclli- 
iiitd  della  Beata  Vergine,  lib.^.pag. 
SiSj. pe.no. 

Habitaua  volentieri  ne’  luoghi  dedicati 
alla  Beata  Vergine.lib.9.pa.S65.j>cr. 

I2I. 

Dinoto  del  Rofario  . lib.p.pa.Séj.per. 
I2Ì. 

Efpolitionc del  Nome  , Rofario.  lib. 
p.pa.866.pe.ixz. 

Riiiclationc  del  Rofario  della  Beata-* 
V crginc.lib.  p.pa.  S<55.pc.  1x2. 
Riiiclationc  del  Rolario  di  Noftro  Si- 
gnore; e come  recitar  li  deue  . lib.p. 
pa.S66.per.122. 

Orationc  nelle  tribiilationi . lib.p.pag. 
S67.pc.n4. 

Caflità  apprezzata  dal  Santo.lib.p.pag. 
867.pc.114. 

Per  conici  uarlì  callo  ciò,  che  fàccua.  li. 
p.pag.S6S.pc.i25. 

Calo  notabile  d'vna  gran  tétarionc  fen- 
fuale , e’  hebbe  il  feruodhDio,  della 
t]uale  ne  fù  vittoriolb . lib.p.pa.  868. 
p*i25. 

Se  ben  era  di  natura  colerico  , non  Ili 
mai  veduto  irato.  lib.p.pag.S7i.pcr. 

1 26. 

Tutto  ’l  kio  penficro  era  in  Dio,  e non 
nc’pareiiti.lib.p.pa.S7l.pc.ix7. 
Mortilicatione  notabile  del  Santo  . lib. 
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p.pa.S72.pcr.ix7. 

Parlaua  con  tutti  di  quello , eh’  era  Ia_i 
loro  falutc.lib.p.  pagina  876.pcriod. 

Animo  da  Prcncipc  haucua  il  Santo  nel 
dar  a’  poucri.  lib.p.pag.878.  pcriod. 

Cafo  notabile  di  carità  del  Santo.lib.p, 

p.a.S7J».pc.*i34. 

Sano  ad  vn  fanciullo  vna  mano  fmolTa 
dal  luogo  fuo.  lib.p.pag.SSo.period. 
US- 

Sana  vn’altro  fanciullo  . lib.p.pag.SSo. 
pc.i  j<5. 

Carità  del  Santo’,  quanto  grande  fuHè. 

lib.p.pa.8So.pcr.i56. 

Ammoniua  i Prati  airOlTcriianza  della 
Reqola,  ma  in  particolare  la  poucr- 
tà.lib.p.pa.882.  pc.i5p. 

Pratiche  dell’  oireruar  la  Regola  dilct- 
teuoli  al  Santo.  lib.p.pa.SS^.period. 

140. 

Era  amico  di  Dio, e ncmicodclDcmo- 
nio.lib.p.pa.SS4pc.i4i. 

Era  ordinariamente  la  notte  tranaglia- 
tada’  Demoni.  Iib.9.pag.  *84.  per. 

141. 

Efcrciti  de' Demoni  veduti  dal  Santo.li. 
>.pa.S85.pc.i42. 

Gli  apparile  il  Demonio  in  forma  di 
Cnrillo  in  Croce.  lib.p  pag.Ssj.pcr. 

141. 

Vn’altra  volta  gliapparfc  il  Demonio 
in  forma  di  Chi  ilio,  lib.9  pa.S*6.pc. 

14;. 

In  Aiora  fù  fcritta  quella  vita  dal  Pa- 
dre Jfimcnez.  lib.9.p.ag.Spi.pcriod, 

Chiel'adi  Villarcal  bella,  e ricca.lib.p. 
pa.»p5.pc.i54. 

Riuclogli  il  Sig.l’hnra  della  fiia  morte. 

Iib.p.pag.sp4.pe.i5  5. 

Si  lana  gli  piedi  Bando  lano  per  ricciicr 
l’ellrcma  vntionc.Iib.p.pag.Sp4.pcr. 
»55- 

ElTendo  fano  li  liccntia  per  doiicr  mo-  . 

rire. 
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rirc.lib.9.pa.8,4.pc.i55. 

Dolor  di  cofbto  I*  aflali  la  Domenica  . 
lib.9.pa.8;94.pc.  156. 

Giuft’ ammirationc  del  Medico,  lib.p. 
pj.S95.pCT.157. 

Riiicla  1’  bora  della  molte  fiia.Tib.p.pa. 

S95.pc.157. 

Rilpolla  d j vero  fcruo  di  Dio.lib.9.pi* 
S95.pc.157. 

Proktia  mirabile . lib.9.pa.*9tf.pcriod, 

'5». 

Dà  ragiiaglio  dc'prani  benedetti . e lor’ 
Jndulgen^c.lib.9.i)J  S96.pc.i  5*. 
Voleua  (ìare  (blo  con  Dio.  iib.9.pagina 
Sgó.pc.i  5*. 

Conliglio  notabile . lib.  9 pag.*96.pcr. 

159- 

Lui  Itellc)  li  Tcfte  rhabito.lib.9.pa.Sp7. 
per.  1 59* 

Morte  del  Santo  , feguita  l’anno  1592. 

Iib.9.|).j.897.pcr,i59. 

In  carro  di  tuoco  iale  alla  gloria  l’ ani- 
ma del  Santo . lib.y.p.ig.S97.period. 

1^0. 

E’  piaiito  da’fiioi  Frati . Iib.9.p.ag.89*. 
pe.  161. 

Bi  nché  morto  , non  perde  il  colore  del 
vilo.lib.p  pa.3p*.per. i52. 

La  cella  del  Santo  e laccheggiata.  lib.p. 
IM.S99.pc.16  2. 

Diuerli  iiiiucoli,  clic  fece  il  Sàto  dop- 
po  morte, ma  pi  ima  d elFer  (cpellitoi 
vedi  nel  lib.v.dalla  pagina  S99.  per. 
165.  fin' alla  pagina  J12.  period. 
i»i. 

Mutoiio  intorno  al  corpo  calcina  vi- 
lla, e ciò,  perche.  lib.9.pag.9i^.per. 
1*1. 

Scon  blationcdcl  pojiolo.lib-p.pa.ji  j. 
pei.i»r. 

Pittura,  e ritratto  del  B.F.Pafqiialc.lib. 
p.p.i.pij  per.i*i. 

Era  Giame  Murales,  guarì  di  diftilla- 
tione.lib.9.pa.9i4.pe.ivi. 

Apparii'  ilSanto  lòpra  vn  carro  di  tuo- 
co.lib.9.pa.9i4.pc.i*i. 
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Altri  miracoli, che  fece  il  Santo,de.ppo 
Hptllito  , rcllitiicndo  la  faluteà  di- 
ucrle  perfone.  vedi  nel  lib.9.  da!la_» 
pag.  j^.pe.iS’j.  (in’  alla  pa.94j.per. 

221. 

A’Girolarfla  P.illora  gli  è rifufeitato  vn 
fuo figliuolo . Iib.9.pagina.9.f2.per. 
221. 

Vincenza  Manciana  rifiifcitata . lib.9. 

, pa.94-.pc. 212. 

E'  imponibile  riferir  tutti  gli  miraro, 
li  del  Santo  F.Pafquale.  lib.9,pagina 
94j.pr.224. 

Dami.ina  Perez  , fù  guarita  di  dolor  di 
fianchi.  Iib.9.pa.944.per,2?4. 

Koii  è morto  il  Santo  a'  l'uoi  diuotl.Ii, 

9.pa.944.pc.2  2 4. 

Si  formo  if  (ìio  pioccfso  , e come , c_» 
quando,  e da  chi.  iib.9.pag,944.pcr. 
215. 

Gli  Commifsari  fcriuono  àMonfignor 
Rtucreiidilbmo  di  Fortora  , dan- 
dogli pieno  raguaglro  di  qii  int’  ha- 
uciiano  fatto  nel  procedo  dcilii  vita, 
e miracoli  del  Santo.  lib.9.pag.945. 
pc.226. 

Autorit.1  di  queffa  vita  . Iib.9.pag.947. 
pe.2  2S. 

Pier.à  , e diuofionc  del  Re  Filijipo  Se- 
condo, verlb  il  Santo . lib.9.pa.947« 
pcr.228.  '■ 

Il  .Nlarchdc  di  Denia  dinoto  del  Santp 
Fra  Pal’qiiale  . lib  y.pag.947.pcriod. 
228. 

Come , e douc  fi  ripofa  al  prcfentc  il 
corjxr  del  Beato  Fra  Parqualc.lib.9. 

pa.95  O.pC.2  J2. 

Paffidi  peif'ettione quanti  fiano.  lib.9. 
pa  850.per.io4. 

Pafl'o  gratiolo  [Kr  quegli, che  non  fono 
ancor  perfetti  nella  vita  Ipiritualo. 
lib.S.pa.7i4.pc.205. 

Parienza  nalcc  dall'iiuiniltà.  lib. 9. pag. 
856.pc.86. 

Punto  notabile  per  gl  impaticnti-lib.9. 
pa  Sl6.pc.86. 

Pa- 
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r.iticnza  di  Dio  quanto  G.i  grande,  lib. 
10.pa.1027.pc.Stf. 

P.itritio  Belio , Frate  . lib.7.j>ag.J42. 
pc.44. 

Zelante  della  falute  dcll’animc  . lib. 7. 
pag.j42.pc.44. 

V.Ì  in  Jloma.lib.7.pag.j42.pcr.44. 

Il  firn  buon  zelo,  è lodato  dal  P.Gcne- 
r.i!Ci  il  quale  ne  da  conto  al  Papa.li. 
7.pa.j4J-pcr.44. 

Il  Papa  rdì.!  commoflo  per  lo  zelo  del 
Padre  Patritio.  lib.7.pag.  543.  per. 

E’  creato  V^efcoiio . lib.7.p.ap.54j.pcr. 

Frutto  del  V^efcoiio  Patritio,  fatto  in_> 
Parigi.lib.7.pa.j4;.pcr.45. 

Humiltà , e dottrina  ornamento  del 
Vefcouo  Patritio . Iib.7.pa.545.pcr. 
45* 

Il  Santo  Vd'couo  fi  riGIucd’  andare_> 
I bc  mia.  I i b.7.  p.r  j 44 . |)C,4tf . 
Ringratia  Diod’dlcr  giunto  in  Jbcr- 
nia.!ib.7.pa.j44.  per  4tf. 

E’ tradito  dalla  ContdTadi  Deftnonia, 
più  empia  d’ogni  donna  . lib.7.  p.-;?. 
544.pc.46. 

Prefa,  e carccrationc  del  Vtfcouo,  e s 
di  r.ConacIiio.  Iib.7.pag.45j.pcr. 
<7- 

Tcfcoiio  Patritio  mandato  al  Viceré 
^ d*  Ibcrnia  come  reo  d’oflèia  tnadià. 

Iib.7.pa.45  5 pc.47. 

Sentenza  della  morte  de!  Vtfcouo,  o 
compagno.  Iib.7.pa.^55.pc.47. 
Dimanda  del  Viceré  al  Vdcouo.lib.7. 
pa.455.per.47. 

Rifpolla  del  V'cfcouo  al  Viceré' . lib.7. 
pa.455.pc.47- 

Tormenti  dati  al  Santo  Vtfcouo. lib. 7. 
pa.S4tf.  pc.48. 

Allegrezza,  colla  qual"  il  Santo  Vdco- 
iio  andana  alla  mortc.lib.7.pag,54tf. 
PC1.4S. 

Cenfóiti  d.iti  al  rompagno,dal  Vefeo- 
uo.  lib.7.  pa.  546. pt.4S. 
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Il  Vefeouo , c’I  compagno  fi  confefiit  J 
no.lib.7.pa.54tf.p.r.48. 

Predica  del  Vdcouo  al  popolo . lib.7. 
p.a.54tf.pe.48. 

I.a  faccia  elei  Vcfcouo,c  del  compagno 
rifpicndcnti  come  Sole  , ed  i loro 
Come  corpi  rendeuano  buon’odore. 
Iib.7,pa.547.pc.49. 

Le  loro  vdlimcnta  fono  folte  come  di 
rcliquia.lib.7.pa.547.pc.49. 

Morte  del  Santo  Vefeouo  , e del  com- 
pagno lib.7.pa, 546. pcr.48. 

Conte  eli  Ddmonia  fi  fcpcllir'i  cor- 
pi dc’martiri.  lib,7.pag.547,pciiod, 
50- 

Pena  de’  peccatori  oltinati,  quale . lib.’ 
lo.pa  991.  pc.44. 

Penitenza,  e poucitii  fono  fempre  con- 
giunta inficme . lib.9.pag.8^ 9.pcr. 
92. 

Pcltilcnza  in  Italia  cnidcliffima.  lib.7. 

Pietà  douc  li  troui . Iib.9.pag.79  i.pcr. 

Pietra  del  tocco,  qdalefia.lib.9.pagina 
788.pe.51. 

Pietre  in  mano  de’  cattiiii  fono  fempre 
pronte.Iib9.pa.790.pc.35. 

Fra  Pierri)  de  gli  Angioli , buon  fcriio 
di  Dio.lib.7.pag.57}.pc.95. 

Pietro  Batfifia  I r.itt  fealzo,cletto  Ani- 
b.ifciador’al  Giajiponc . lib.io.pag. 
I094.pt.  157. 

Huomo  diuotiffimo.  lib.io.pag.  1094: 
pe.157. 

Si  feufa  non  potcr’andnr  al  Giappone  . 
lib.io.pa.  1065. per.  157. 

Opionc  di  vari  letterati  ,fopra  il  Bre- 
uc  de’PadiìG  icluiti.iib.io.p.i.iotf  5. 
pcr.133. 

Si  p.nrtc  per  Io  Giappone  con  tre  Frati. 
Iib.10.pa.10tf5.pt  158. 

E’  incontrato  da  due  grandi  del  Giap- 
pone. Iib.10.pa.10tftf.pc.138. 

Riccuiito  dal  Taycozama . Iib.io.pag. 
10tftf.pc.139. 

R4. 
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Ragimamcnfo  fiipcrbo  del  T-iyco/a- 
nin  J r. Pieno.  Iib.io.pag.io66.pcr. 

Rilpond’ al  T.iycozania  . lib.io.  pag. 
io66.pc.  i jp. 

Continiiationc  elei  ragionamento  tri 
Pie  trojc’l  Taycozama.lib.  lo.pagina 
io66.])c.i  5p. 

E’connir.uo  dal  T.iyco7ama,  e qticlloi 
che  tr.ì  effi  ftguì.  lib.10.pa.1067.pc. 

ijp. 

Da  Tiingcn  albergati  incafa  fua.lib.io. 
pa.io67.pe.i  }p. 

Fece  in quattr'aniii  gran  profitto,  lib. 
iopa.to67.per.l40. 

Ottiene  la  libcratione  dc’PailriGicfui- 
ti.  Iib.10.pa.1067.pc.140. 

Frutti  notabili  da  lui , e da’  compagni 
fatti  nella  conticrfionc  de’  Cìiappo- 
ne(i.  lib.10.pa.1068.pc.140. 

S’aft.iticò  aflai  per  la  conferuation^ 
della  pace.  lib.io.pag.io6S.pcriod. 
140. 

Colla  fila  Ivjmiìtil  quiet.iua  la  (iipcrbia 
del  Taycozania.lib.  i o.pag.  to68.pc. 
14'. • 

Ottiene  firn  da  fàr’vna  Chielj  , e elio 
fìa  fiibricat’  à l'pclc  del  T.tycozama  . 
lib.  10.pa.1069.pc.141. 

Non  accetta  I cntiatc, volendo  viucrc_» 
in  pouertà.  Iib.10.pa.1069.pc.i42. 

Zelante  delle  cole  di  Dio.  lib.io.pag. 
1069  pe.i4i. 

Sua  allcgfc/a’.a  , e perche  . lib.  io. pag. 
1070.pc.14». 

Ajiparitione  notabile  , efuadichiara- 
tionc.iib.10.pa.1070.pe.  142. 

Attcndeua  alla  conueriionc . lib.io.pa. 
1070. pc.  14?. 

tdificò  due  Spedali  in  Mcaco  per  i Ic- 
brolì,  ed  altr’ inttrmi.Ii.10.pa.1072. 

Carità  notabile  vtrfo  gli  lebrofi.Iib.io. 
pa.1072.  pe.T44. 

Solleciti  ncirojitrc  della  cariti,  lib.io. 
pa.107x.pe.!  4 j. 
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In  Vz.ica  edificò  vna  Chiefa  , e vi  feed 
gran  profitto.  Iib.10.pag.t07j.  per, 
146. 

Yà  in  Nangafacchc  con  Fra  Girolamo 
di  Giesù  , e v’edifica  vna  Chiefa. lib. 
10.pa.107j.  pc.146. 

Predica  con  gran  frutto.li.10.pa.107j. 
P^-t47. 

Ricorre all’orationi,  ed  e confolaro.hV 
10.p3.1074.po.  147. 

Predice  il  loro  martirio,  lib.io.pagina 
1074.pc.147. 

L’ latto  prigione.  lib.10.pag.10S5.per, 
156. 

Si  prepara  con  rant’cfcrcitii . lib.io.pa.' 
1086.per.156. 

Con  gli  altri  Padri  patirono  molto.lib. 

10.pa.1090.pcr.159. 

Dclidcrio  del  Heato  iVfartire  , e fuol 
compagni , e ciò,  che  diccano  verfo 
Di  i.  Iib.io.pa.io9j.pc.i 59. 

Sono  (cntentiati  alla  v'crgogna,c  poi  ad 
cflere  crocifi.'fi . Iib.10.pag.r091.per. 
i6o. 

I Martiri  fi  rallegrano  della  venuta-* 
di  Fra  Martino.  Iib.10.pa.1092.pcr. 

160. 

Li  Martiri  fiiron  ventiquattro  . lib.lò» 
pag.1091.pe.161. 

Accidente  noMbilc  di  .Mattia  Indiano. 

Iib.10.pa.j091.pe.  161. 

Sono  legati, e ccnaotti  nelle  publichtJ 
carccri.lib.10.pa.1092.pc.161. 
Efiendo  prigioni  ficcano  gran  frutti 
ncli’aniiiic  . lib.io.pa.  1093.  pcriod. 

161. 

Son  condotti  per  le  Città  alla  vergo- 
gna, ed  in  che  maniera,  lib.io.pag* 
109j.per.i6r. 

Sentenza  quale,  e come  foflè.Iib.io.pa. 
109j.pc.162, 

Gli  tagliano  parte  dell’  orecchia  fini- 
fira,e  perche.lib.io.pagina  109  J. per. 
161. 

Amore , e collanza nc’-.CattoIici  verfo 
i S.Martiri  in  Mcaco.li.io.pa.ioP4- 
pc.i6j.  g Sono 
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Sono  ncondotti  nelle  carccri.lib.io.pa. 

1094.pe.164. 

Kaf'ion.imento  diuoto  di  fra  Pietro 
verfo  i fuoi  compagni.ljb.  10. pagina 

1094. pf.164. 

Son’  ingiuriati  da’  Bonzi  Iib.io.pagina 

1095. pr.164. 

Sono  condotti  fopra  canalliad  Vfacca, 
lib.10.pa.1095.per.  164. 

PalFano  per  Pugimcn  alla  vergogna, 
poinrriiiano  ad  Vfacca . lib.io.pag. 

1096. pc.166. 

Il  General  del  Galeone  impetra,  cho 
à i Martiri  non  fia  ragliato  il  nafo.li. 
10.pa.1096.pc.166. 

Furono  condotti  j>cr  tiuro’l  Giappone. 

lib. IO.  pa.  1097.pt.  167. 

Due  altri  lon’aggiiinri  a'martiri,  quali, 
e |)crche  caul'a . iib.10.pa.r097.per. 

167. 

Gnin  patimenti refferfero  ì Santi  Mar- 
tiri. Iib.10.pa.1097.pt.  167. 
Giungono  in  Nangafacchi  ad  cflerO 
crocihffi  lib.io.  pa.1098.pc.16S. 
Giubilo  de’martii  i, vedendoli  al  luogo 
delle  croci  lib.10.pag.1099.  pciiud. 

168. 

Coflanza  ringoiare  de’  Santi  Martiri. 

lib.  1 o.pa.  1 1 00.pc.169. 

Lode  dc'.Sami  Martiri . Iib.io.pa.iio6. 
pc.i69* 

Giunt’  in  Nang.alaccbi  fono  condotti 
al  luogo  del  patibuloJib.io.pa.uoi. 
pc.169. 

Diuotioiic  dc’ChriftianiGiapponifi  in 
raccoglier’  il  fangiic  de’  Martiri.iib, 
lo.pa.i  roi,  pc.169. 

Furoix)  vifitati  daciafciino.lib.io.pag. 
iioi^ic.i  70. 

I corpi  de’  l.mti  Martiri  fono  guardati 
giomO)  e nottcjib.  to.pag.iioi.per. 
170. 

Ts’cl  martirio  vuol  tlTcrc  1’  vitimo , 
percfic.lib.io.pa.  1108.pc.177. 
Prende  lice  nza  da  tutti  Con  gran  cari- 
tà.lib.io.pa.iioS.pcj77. 
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Voleua  efier’ inchiodato  nella  Croce, 
lib.  1t08.pc.177. 

Eflendo  (ulla  Croce  fìi  rapito  in  fpiri- 
tolib.10pa.1io8.pcr.177. 

Con  due  lanciate  volò  l’anima  fuaal 
Parad1ro.lrb.1O.p3.fio8.pe.177. 

Sanò  vna  dònna  Icorufa.  li.io.pa.in2, 
pc.180. 

Prodigi;  marauigliofiJib.  lo.pag.i  112, 
180. 

Altri  prodigi;.  lib.io.pag.iria.pcriod. 
180. 

Miracolo  prodigiofo  .lib.io.pag.i  II  j, 
pc.iSi. 

Colonne  di  fuoco,  che  ogni  Venerdì 
appariuano  filile  croci . lib.io.pag. 
1 114.pc.182. 

Vn.r  colonna  di  fuoco  apparfe  di  notte 
con  grandiffimo  (hiporc  di  rutti. lib, 
lo.pag.i  1 14.pc.18a. 

Altri  marauigiuifì  piodigij.lib.io.pag, 
1 14.pc.181. 

Il  corpo  del  Beato  Fra  Pietro  Battilla 
fparuC  dalla  croce,  e poi  torno  à vi- 
lla di  ctafcuno.ltb.io.|Mg.t  xi4.pcr, 
18  z. 

Fù  veduto  doppo  naorrc  dir  Mefrà  a* 
Giapponef1.l1b.10.pa.iii5.pc.182. 

Due  nK'li  doppo  morte  verfauan  tutti 
dalle  ferite  langtic  caldo,  lib.io.pag. 
xn5.pc.183. 

Niun’  animale  gli  diede  danno, nd  mo. 
kllia-  lib.io.pa.i  115.pe.183. 

Vn’  Imaginc  di  S.  Francefeo  in  Mcaco 
Aldo  langue.  lib.  io.pag4ii5.iK'riod. 
184. 

1 Beati  Matiìri  fimrli  furono  in  molt*- 
anioni  àGiesii  Chiifo,  e fon  Icfc- 
guenti.  Iib.10.pa.t116.pe.185. 

Andata  di  Ckrilto  in  Gcrui'alein . li{>> 
io,p3.iii6.pc.i85. 

A’C  firillo  accutiito.lib.io.pag.i  i i7.pcrT' 
186. 

A C farifto  fenrcntiato  à morte  di  croce, 
lib.io.pa.1 117.pe.186. 

A'Chri- 
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A’Chrifto  fondotto  al  Monte  Calua- 
rio.Iib. IO  pa.ii  17.pcr.1Stf. 

Nel  titolo  lopra  la  Croce  di  Chriflo  . 
lib.io.pat^.iii7.pc.i8tf. 

A’  Clirilto,  c’Inbbe  la  lanciata.  lib.io. 
pa.i  n7.pc.18tf. 

A’  Chrilto,  clic  pregò  per  i crocififiTo- 
ri.lib.jo.pa.  1 1 1 7^e.iStf . 

Al  fcpolcro.chc  li  fiiron  porte  guardie 
lib.10.pa.1n7.pc.18tf. 

A’prodipij  iniracolort  nella  morte  di 
Chrilio.Iib.ro.pa  11 17.pe.187. 

Stngiie  de’  Maitiri  à che  aflumigliato. 
lib..o.pa.iii8.pc.i88. 

Lettera  Icritra  dal  Padre  Moriggione  ì 
quelli  lantirtìnii  martiri . lib.io.pag. 
ini.pc.  191. 

Lettera  del  Vcfcoiio  del  Giappone . al 
Padre  Prouincialc  di  Lura^one  . lib. 
lo.pa.iiit.pe.ipj. 

Pietro  Blaiicareto,  Fratc.lib.7.pa.4tf  i. 
pc.72. 

Pietro  di  Burgos,  Frate  venerabile,  o 
di  Tanta  vita  , compagno  di  F.  f'ran- 
cefeo  Don2tlli.lib.S.pa.7)7.period. 

a 3 8. 

Pietro  dal  Campo,  Frate  Laico  di  vita 
humiliffimo.lib.8.pa.7?S.pc.»39. 

Pietro  da  Carnota,  Fratc.lib.7.pa-5tf4. 
p€.7tf. 

Andaua  Tempre  fcala^o . Iib.7,pag.jtf4. 

pc.7tf. 

Dafidetaua  la  quiete,  per  goder  Dio 
con  tutto  lo  Ipirito . Iib.7.  pag.  5tf4. 
,pe.7tf. 

Vide,  e mori santamcnte.lrb.7.pa.5tf4. 
pc.7tf. 

Pietro  Lcceca  F.di  fanta  vita.Iib.7.pag, 
578.per.p3. 

Pietro  Ghec?,Frare  vcciTo  da  gli  here- 
tici.lib.7.pa. j 1 i.per  ii. 

Pietro  Guarrigiico  , Frate  Martirc.Iib. 

7-ra.5  2tfpn'.ip. 

Pietro  Pichet,  Frate  vcciTo  da  gli  herc- 
tici.lib.7.pa.5ii.pt,io. 

Pietro Qiuito  , Frate,  con  altri  vc- 
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ciTodagiiherctici.  Iib.7.  pag.45r. 

pc.72. 

Pietro  TtIato,F.3mmari^aroda  gli  he- 
rctici.fib.7.pa.45i  pcr.72. 

Pietro  Vabolelio,  Fratc.lib.7  pag.45r. 

pe.71. 

Pietro  Antonio  Camillo, Frate  da  Ko- 
ccra,  Macllro  Genera  e lc'Conucn- 
tiuli.  Iib.7.pa..  5^7.pc.y7. 

Pietro  G io.Sa  ragora,  F.de’PrciIica  tori. 

li.o.pag.p88.pc.4i. 

Pietro  Nicolò  1 attore,  Frate.Tna na- 
icita  ) e di  chi  figlio  . nb.8.pag.58i. 

pe.  1. 

Perche  folle  chiamato  Pietro  Nicolò  . 
lib  S.pa.5Si.per.i. 

Di  quattro  anni  digiunaua  tre  giorni 
della  lcttiman3.lib.S.|Me.582  pc.r. 
Atto  digiand’ humiltà  efTtndo  ancor 
Hinciuiio.lib.8.pa.582.|>«.2. 
Honorauail  nome  di  Dio  , ne  mai  lo 
nominò inuano.  lib  8.pag.5Sa.pc.x. 
Deila  lua  collationc  ne  faccuaelcmo- 
(ìnc.!ib.8.p3g.5S?.pcr.5. 

Ancor  fanciullo  vilita  gl’  infermi  dello 
Spedale, e lor  Tcrue . lib.8.pag.58j. 
pc.4. 

Bacia  i piedi  ad  vn  lebrofo . Iib.S.pag. 

5£j.pc.4. 

Santa  riTporta  del  fanciullo . lib.8.  pag. 
5SJ-pf.4- 

Ingineacchiato  bacia  le  mani  ad  vna_» 
donna  lcbrora.lib.8.pag.58t.pcr.4. 
Non  vuol  fapcr  cos’alcuna  di  quello 
Mondo.lib.S.  pa.584.pc. 5. 

Quali  foffero  gli  efcrcitij  dclSanto  gio- 
uanctto.  lib.8. pag. 584  pc.5. 

Brama  di  farli  Frate,  e ciò  che  gli  vicn 
detto  per  dilFuadcrlo.lib.8.pag.5d4. 
pc.5. 

Chiede  l’habifo.  lib.8.p*.584.pc.d- 
Fra  Giouanni  .Mofeardone,  lìcligiofo 
di  gran  bontà.lib.S.p.ig.5S5  pe’.tf. 
E'accctt.itOjC  datogli  l’habito.lib.8  pa. 
585.pc.tf. 

Conlula  fuo  padre  , che  lo  perfuadeiia 
g 2 tor- 
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tornar  a]  fccolo.  Iib.3.pa,5S'5.}>c.6.  ~ 
Sue  vf;U)  fannrc  ammirate  da’Fiati.lib, 
S.pa.jSs.pc.?. 

Fece  la  Aia  proftflìonc,l’annoi  5 38.1ib. 
S.pi-5S5.j)c.7. 

Doti  del  corpo,  Are  virtù, e Aie  attioni. 
lib.S.p•^.5S5<pe.7. 

riiPpua  l'otio,  e per  fuppirlo,  ciò, ch’- 
egli faccua.  lib.S.pa.jW.pc.S. 
rraUattiftj  Mcrcader.iniomo  diuotif- 
Amo.libS.pa.5S^.pcr.8. 

E’ mandato  in  Audio,  lib  S.  par;.5S6. 
pc.S- 

FraGiouanni  Miraglics , e Tra  Miche- 
le Giouanni,  iMatAro  del  S.  I la  Ni- 
colò Futtoi  e.lib.S  pa.5  Só.pe.S. 
Riceiìè  i Sacri  Ordini , e cantò  la  Aia_> 
prima  Mtfla.lib.S.pa,  jSó.pc.S. 
Eletto  Prcdicatore.hb.8  pa.5S6.pl. 9. 
EArcitij  fpiiitiiali  del  Santo  dop|>o  l«i_» 
prcdica.lib.S.pa.5S7.pcr.9. 

Si  diAripiinaua  fpclìe  volte  , lib.S.pag. 
SS7.pc-9- 

Si  fa  diiciplinarc  crudelmente  d’  vnl, 
Nouitio.  lib.S.pa.5S7.pc.9. 

Accetta  l'\  flicio  di  Guardiano  , rapen- 
do edere  così  il  voler  di  Dio . lib.S. 
pa.5S8.pc.10. 

Vna  donna  oflcrilccal  Santo  vna  A’glia, 
per  hauer  d«  cibar  fi . lib.S.pag. 5 83. 
pc.11. 

Eforta  il  popolo  alla  pcniter.ra  per  pla- 
car l'ila  di  Dio  . lib.S.  p.ig.5S9.per. 

12. 

Fùma'iJato  ì riformar’  alcuni  Con- 
iienti.lib.S.pa.sSp.pc.i  j. 

.Mlinciite  nel  cib.irA  , e nel  veflirfi.lib. 

S.pa,  589.01.1 

Mezze)  igmuro  entra  il  S:ito  nel  Refet- 
torio , e ginoccl'.ionì  chiede  Aia  col- 
pa alla  prcleiiza  de’Frati . lib.S.pag. 
5S9.p‘->4- 

Enti  a II  nudo  nell’  acqua  fictJda.cvi 
l.à  tre  bore  per  mortificarli. Iib.8.pa. 
590.pc  15. 

El.tco  Maciiro  de’Nouitii  come,  ccon 
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qual  fama  maniera  gli  amm.acAraua.' 
Iib.8.pag.59i.pc.i6. 

Facendoli  (piitarc  nella  faccia  da’  No- 
uitii  vàincAali.  lib.S.pag. 59i.per. 
■7-  • 

A more  del  Beato  Fra  Nicolò  , vciTo  i 
fuoi  Nouitii.  lib.S.  pa. 591. pe. 17. 
Atro  notabile  di  gran  mortific.itionc_j. 
Iib.S.pa.592.pe.iS. 

Si  fà  flagellare  da’  Nouitii , con  vn’or- 
dinc  eliuoto.lib.S.p.i.59i.pc.iS. 

Si  B dire-villanie  , e fputar’ in  ficcia_» 
per  più  mortiheatione.  lib.S.pa.59j. 

Il  Beato  F.Nicolò  ragiona  da  se  Aedo 
con  Dio,  e ne  vii  in  cAali.  lib.S.pag. 
5 9+-p(.r.i9. 

Colla  bocca  (orbi  cci  t.i  marcia  d’ vna 
politma  , per  vincer  il  Icnfo.  lib.S. 

pa.594.j)C.20. 

Atti  di  grand’hnmiltà.c  mortificationc. 
lib.S.p.!.594'p^*‘°- 

Fii  hiimilc,  e benigno.  iib.S.p.i.5  95.pc. 
ZI. 

Fatti  di  grand’hun'.iltà  . lib.S.pag-595. 
per.2  2. 

RiAutad’eircr.Scgrctario  del  .Miniflro 
Gc  nei  alt.  lib.S.pa.  5 96. pe.  22. 

Mult’ altri  fatti  di  nra  humiltà  . lib.S. 
pa.596.pc.zj. 

Sei  ucikIo  d cuoco  è rapito  in  eAafi.lib. 
S.pa.5S<5.pe.2j. 

Si  ripiitaua  edere  cattino  huomo-  lib.S. 

pa.597.  pe.»5- 

In  ouni  Aia  attionc  fu  femprc  vbbidié- 
te.lib.S.pa.597.pcr.z6. 

Amaua,  e riucriua  i poueii,  e ciò  , che 
pereAifactuJ.lib.S.pagina  598.  per, 
26. 

Non  haiicndo  p.rnc  da  fai  limolina  , fà 
oratione,  e miracolofamcnte  troiia_» 
quattro  pani, e con  efA  fa  la  iimolina 
lil)..S.pag.59p.  pc.z7. 

EAeiti  di  gl  .in  carità  dell  huomo  Santo 
vcrlo  i pouaj.!ib.8.p.ig.599'Pcriod. 
zS. 

Prc- 
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Prcdicamlo  nqJIo  Spedale  di  V'alenza  pa3.505.pcr.39. 

và  ili  cftafi.Iib.S,pa.599.pc.;9.  Per  vn’altro  limil  cafo  và  in  cflaH.lib, j,' 
vna  tonica  di  panno  nona  ad  vii_»  pa.605.pcr.59. 
jioutio,  per  coprire  la  liia  nudità  .li.  Per  vn' altro  calo  fimilc,  driprefod’ 
è.jia.éoo.pc.jo.  vn  Prctc.lib.7,pa.6o5.pc.59. 

Bacia  i piedi  ad  vn  Sacerdote  poncro,c  Rilpolla  del  Beato  I-.Nicojò,ai  Prete, 
ne  chiede  la  benedittiune  . lib.S.pag.  Iib,8.pa.6o6.pe.4o. 

6oo.pc.jo.  Vna  torta  piccola, diuidendola  àpiù  le- 

Carità,  ed  Juimilt.ì  gr.mdc,  che  vrana_»  broli, creicc  miracololamcnte . lib.8, 
verfo  i poticri.!ib.S.p3.6oo.pe.j  I.  pa.6c  6 pc.41. 

D.Ì  littanti  feudi  ad  vn  Ilio  a micci  per  Prcdilfe  la  morte  della  donna  , che  da- 
difpcnlàrsli  a’jioueri , i quali  danai i Mgli  haiica  la  fudttta  torta.  lib.S.pa. 
fono  giudicati  fabricati  da  diiiii.a_»  606.pe.41. 

mano'lib.S  pa.óoi.pe.ja.  Tatti  fe^nalatidi  pran  penitenza  . Iib.8. 

II  proprio  mantello  dà  ad  vn  pouero.  pj.606.pc.4a. 

lib.S.pa. 601.  iK'.ji.  Ztlofodclla  penitenza. lib.S.p.a.6oH.pc. 

Fà  dar' a’poucri  alcune  cofe  di  zucca-  44.  . 
ro,  COSI  ordinandogli  il  Signore,  lib.  Godeua  nel  difciplinarli  ftueranicntc. 
S.p.i.  6oi.pc.  j j.  Iib.8.pa.6oS.pc.44. 

Ogni  cola  dauaa’poiicri . lib.8.pa.6o2.  S’alicgraiia  del  patire  , chcfàccuaan- 
per.jj.  dando  Icalzo.lib.g  pa.6(  ».pc.44. 

Baciaua  i piedi  a’poiicri.  lib.S-pag.6oi.  Attolingolarc  di  zelante  Kcligiolo.lib, 
pc.j4.  8.p.i.6o9.pc.45. 

Baciando  i piedi  ad  vn’altro  pouero  và  Nel  patire  dilàgi  godeua  molto  , lib. 3. 
in  diali. lib.S-pa.6o2. per. 34.  pa.609.pc.46, 

Baciaua,  e Icccaua  le  piaghe  a’poucrf.  Dilcipiinandoli  con  gli  altri  Frati, à 
lib  S.pag.6o2.pc. 5 5.  quelli  inette  terrore.iib.8.pa.7«9.pe. 

Nonhauendo,  che  dare  ad  vn  pouero  46. 

gli  bacia,  e lecca  le  piaghe.lib.S.pag.  .^matiail  cibarfi  poco  , ma  molto  gli 
60  ;.pc.  j5.  piaccuano  i digiuni.  lib.8.pa.6io,per. 

Ad  vn  pouero  piagato  gli  bacia  i piedi.  46. 

lib.S.p.a.6oj.pe.6  j-  Combitriinento  del  Santo  col  Demo- 

Eficndo  Diffinitorc,ad  vn’altro  pouero  lu'o,  e le  parole,  ch’egli  à lui  dicca.li. 
fà  il  fimilc.  lib  8 pa  óoj.jict.jó.  S.pa.6io  pe.47. 

Fà  il  limile  ad  vn’.altro  pouero,  e fà  che  hTodo,  che  tenne  il  Santo  in  liberarli 
altri  gli  bacino  i piedi  . lib.t.  pagina  dairinfidie  del  Demonio.  iib.S  pag. 
6oj.pc.j6.  611. pe.47. 

Ad  vn'altro  piagato  fa  il  fimilc. lib.S.pa.  Infegna  ad  vn  Frate  il  modo  di  vincere 
60  j.pc.j7.  il  F^emonio  nelle  tcntationi. lib.S.pa. 

Alla  pieTtiiza  d’ vn  perfonaggio  fà  il  fi-  611.pc.48. 

nule  ad  vn’altro  ponti o.li.S.pa. 604.  Col  legno  di  Croce  libei  .-vil  Fr.itc  dal- 
pcr. 37.  la  detta  tcntationc.lib.S.pag.tfii  pcr. 

Amaiia  alfa!  i Icbrofì,  e lor  fciuiua  con  4S. 
gran  carità.  lib.S.pa  6o  f-pe.is.  Il  Beato  Nicolò  è tentato  dal  Demonio 

Atto  di  grand’ ammirationc  vlàtovcr-  appaiTogli  informa  di  bdliflimà-» 
fo  i iebrofi  ,efc  ne  và  in  eJlafi.  liL.*.  (Ionna.l:b.S.pa.6ri.pc.49. 

San- 
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Sant*Oi  fola  appanic  al  !?anto.  Io  libera, 
e lo  !a(cia  confolatiffimo  . lib.S.pag. 
611.pc.49. 

Il  Demonio  tenta  di  lirangnlar' il  San- 
to, gli  appinic  Noftro  Signore  lo  li- 
ben,  e lo  lafcia  confolato . lib.s  pag. 
6ii.|)er.49. 

Due  Demoni, in  forma  di  due  grandif- 
fimi  roori, maltrattano  il  fcruo  diDio 
lih.i.p'a.6ii.pc.5o. 

Colfcgnodi  Croce  libera  vn  Nouitio 
d’vna  tentationc . lib.|.j)ag,6ii.pcr. 
,50-  . 

Gli  e rititlaro  dal  Signored’vno,  che  fi 
voltila  appiccare,  il  qual  dal  Santo 
(il  libcrato.Iib.*.pa.6ij.j>c.  j t. 

Vn’altra  finiile  riuelatione  d’vno.chcj 
fi  voltila  appiccare , il  qual  fù  dal  S. 
liberato.  lib.».p;.g.6ij.pc.5  *• 

Patì  gran  ttntationi.  lib.».pag.6ij.pcr. 

Vidde  vn  numero  de’  Demoni  foprlj 
vn  Dormirorio  d’ vn  Monalkrodi 
Monachc.lib.*.pa.6i4.pcr.t3. 

Facend’Ocatione  e tentato . li.g  pa.614. 

pe.sj. 

La  Bcatiffima  Vergine  gli  appanic.Iib. 

f.pa.6i4.pc.5j. 

Ri  medi)  conrra  le  tcntationi  vfati  da-# 
lui.lib.j.  p3.614.pc  54. 

Fù  paticntifiìmo.  Iib.*.pag.6i4.pc.5j. 

Diliptntifiìmo  nel  tener  la  confeien^a 
netta,  e pura,  lib.t.pa-6 14.pc.54. 

Fù  crcmplarccon  tutti.  Iib.8  pag.6i4. 
pc.54. 

Si  confcruò  cafto , ed  amò  le  perfone 
carte. Iib..8.pag. 6 1 4.pc  54. 

Detto  fpiritiialc  del  Santo , fopra  la_» 
cartità.lib.S.pa.6i5.pc.54. 

Semplicità  colombina  del  Santo . Iib.8. 
pa.615.pcr.55. 

Dcfidcra  icmprc  più  piacer’ à Dio.  lib. 
8.pa.6i5.pt.55. 

Parole  d’ardente  amore  dclSanto  verfo 
Dio.  Iib.8.l)i.6i5.pc.5  5. 

Cantando  lodi  à Dio  le  ne  và  in  crtafì. 


OLA 

libf.pa.616.pcr.55. 

Era  diuotiffimo  della  Pafiìone , e della 
Croce  del  Signore,  lib. •.pa.6i6.pcr. 
56. 

Dcfidcra  patire  delle  pcnc,cdoIoriiche 
Nortro  Signor  pati  in  Croce, e n’oc» 
tiene  la  gratia.lib.8.pa.6i6.pc.56. 

Parole  del  ^anto,  à S.  GioJiuangclina. 
lib.S.  pa.616.pcr.56. 

Piangcua  foucntc  la  PaflìonediNortro 
Signore.  Iib.8.pag.6i6.pc.57. 

Diiiotiffimo  della  Vergine  Santiffima. 
lib  g,pa.6i7.pc.57. 

Vn’lmaginc  della  Beata  Vergine  parla 
due  volte  al  B.r.  Nicolò. lib.*.pag. 
617.pc.5S. 

Diuoto  della  Madonna  di  Vela  di  Va- 
lenza. Iib.8.pa.6i7.pc.  5 9. 

S’oftcriCcc  entrare  nel  fuoco  per  la  Fe- 
de di  Chrifto.lib.S.pa.6iS.pcr.6o. 

Amaua,c  pcrfiiadcua , che s’amaffcj 
Dio.lib.S.p.i.6iS.pc.6o. 

Hebbe  gran  defidci  io  del  martirio , 
ciò,  ch’egli  facelfc  per  conlcguirlo  . 
Iib.8.pag.6i8.pc,6i. 

Forza,  e vchemenza  di  fèruoredi  fpirf. 
to,  chcardcua  nel  Santo.  Iib.|.pag. 
619.pc.61. 

Dcfideraua,chc  tutti  amartero  Dio.lib. 
t.pa.6i9.pcr.6a. 

Parlando  di  Dio  andana  in  efiafi.  lib.f, 
pa.619.pc.6f. 

Si  vuole  gittar  in  vna  fornacc,accioche . 
vn  Moro  creda  la  Fede  di  Chiirto . 
lib.i.pa.619. 

Effetti  ddl'amor  diuino.Iib.*.pag.6 1 9. 
pc.  6f. 

Era  zelante  della  falutc  dell’  animc.Itb. 
f.pa.620.pc.6j. 

Cornici  ti  vna  nobii  donna  concubina  , 
al  far  vita  calla.lib.f.pa.6fO.  period. 

Frutti  fanti  della  fua  prcdicationc  in_» 
falutc  dell’  anime . lib.8  pag.6io.pcr. 
64. 

Prima , eh’  ci  prcdicafTc  fi  difcipUnaua 

- tre 
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tre  volte,  e qucRo,  perche.  Iib.§.p3g, 
6?o.|)e,($4. 

Quello  facciia,prinia,  ch'ci  prcdicaffe . 

iib.f.pjg.tfi  i.pc.£4. 

Frutti  delle  liie  predicationi,  lib.*.pag. 
‘ 621.pcr.65. 

Mentre  prcdicaua  il  Santo,  vi  fù  vedu- 
to con  liTÌ  .S.l  rancci'co  , e dapoi con 
fàccia  n'iplcndcnte . Jib.  8.  paginatj 

621. pc.65. 

In  vna  proccffionc  del  Sanriflìmo  Sa- 
cramento andò  in  diali,  lib. •.pagina 

622. pc.66. 

Ad  vn’altra  proctifione  andò  in 
lib.8.pa.622.nc.66. 

D’vn’altra  fiia  cKali  notabile.  lib.r.paC. 
621.pe.67. 

Commnnicando  alcuni  ,andò  ia  eftafi 
coH’Hoftia  nella  mano.hb.8.pa.625. 
pc.67. 

Portaua  gran  riiicrcnza  al  Santilfimo 
Sagrarnento.  Iib.8.pa.62j.pc.68, 
Cominunicàdo  cinmie  pcrfonc,à  «juat- 
tro  diede  il  Santimmo  Sagramento, 
e poi  andò  in  diali  coll’  Holiia  nelle 
mani.]rb.8.pa.623.pcr.68. 

Vn  Gionedi  Santo  andò  in  eliafi,coJtj 
notabile  maniera . Iib.T.pag.623.pcr, 
69, 

Gli  apparm  NoftroSi£;norc  nell’  Ho- 
fli.i  Sagra . Iib.t.pag.624.pc.6p. 
Dicendo  -Mtrta  gii  hiron  vedute  diicj 
Colombe  l'opra  il  capo . lib.*.pagina 
624  pc  6^. 

Gli  apparuc  il  Signor  in  fiirma  di  bam- 
bino, e fccc> ragiona  . Iib.S.pag.624. 
pc.70. 

Fatti  del  Santo  vtrfo  Dio  d’ cecesfiuo 
amore.Iib.8.pa.624.pc.7o. 

Fu  veduto  vn  bcriismo  bambino  fiifle 
fpalk  del  Santo  , lib.»;pag,625.pcr. 
71*. 

Oratione  , ch’cglidiccua  auanti  MelTa. 
libi. pa. 625. pc.7x. 

Nella  Nidlà  riccuè  da  Dio  grandis&rni 
fauori.  Iib.*.pa.6a5.pc.7*. 


O l a 

Nella  Chtcl'a  de’  Capuccini  di  Barcel- 
lona andò  in  diali . lib.  S.  pag.6z5. 
pe.71. 

In  ogni  maniera  era  intento  à far  Ora- 
tione al  Signore.  Iib.*.pag.625.per, 
71- 

Era  aslìdup  all’Orationc.  lib.*.pa.626. 
pe.71.  ' 

Affetti,  ed  effetti  deH'OrationcdelSa- 
to.lib.*.pa.626.pe.7j. 

Ragionamento  del  Santo  con  vna  Mo- 
naca, tratcarHiodcli’  Oratione.lib.v. 
pa.626.pe.74. 

Parole  del  Sigoore  dette  al  Santo  . libw 
S.pa.626.pcr.74. 

Facendo  vn  fcrmone  col  Santfslìmo 
Sacramento  nelle  mani,  andò  per 
moltehoierncfialt.  lib.'.pag  627. 
pc.74. 

Atto  di  grand ’humiltà  . lib.v.pag.627« 

pc.75. 

Giubilo  del  Santo  , ricordandoli  del 
Beato  Fra  Luigi  Bertrando, de’ Pre- 
dicatori. lib.8.pa.627.pc.75. 

Godeua  nel  far  Oratione à Dio  .lib.*, 

pag.617.pe.75- 

Facend'Orationc  hcll’  borro,  .andò  in.j 
effaii;  venne  il  portinarol  diman>- 
darlo,  ed  egli  ancor' andò  in  citali. 
lib.*.pa.  617.pc.75. 

Aiuta  vna  Monaca  à ben  morire,  e per 
lei  fà  ©rati()neJib.*.p.i.6i».pe.76. 

Carità  notabile  del  Santo  , vcrlo  della 
detta  Monac3dib,$,pag.6i*.pcriod, 

7^- 

Gli  appanic  N.S.i»  Crocc.Iib.*.pagioa 
6i*.pc.77- 

Libera  vn'huomo  da  molte  diaboliche 
te  ntationi,  col  fegMo  di  Croce,  lib.*, 
pa.62Lpc.77. 

Vn  Frate  gli  chiede  il  modo  di  far  be- 
ne, e glielo  iniegna . lib.S.pag.^ip, 
pc.78. 

Docnmenti  del  Santo.  iib.8.pae.6*a. 

Al  B-l  - Luigi , ed  alB.F.NicoW  gli  è 

n- 
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riuchta  !j  morte <!'vn  Canonico. !ib. 

S.p.i.(?.9.pt.79. 

Rinct.i  nJ  vn  Rcligiofo  vn  Aio  pchfic- 
ro.IibS.|).i.6  J0.pc.79. 

Fra  Conlalito  Di.icono,  e cofe  fin^ola- 
ri  rcgnirc  nella  di  lui  mortc.lib.S  pa. 

6jo-pcr.79. 

F3  orarionc  per  vna  donn.i,  e gli  è ri- 
ucbta  la  Aia  morte.  !ib.8.pa.<5jo.pc. 
So. 

Vifionc  d'vna  donna , e 1 iutlatione  del 
Santo.  iib  S. pa.6jo.pt. 80. 

Vilionc  notabile  vtdiita  dal  S.’.nto  . lib. 
8.p.i.6j  i.pc.Si. 

Riprende  vn  ilio  dinoto , il  qual  ne  rc- 
lia  compunto . lib.S.pag.óji.pcriod. 
81. 

AmmoniA'c  vna  donna  , e nediuieno 
biiona.li[).8.pa.6  j i.pc.8 1. 
Riiiclatioiic  hauina  della  iànità  del  Rè 
Filippo  Secondo  di  Spagna.lib.S.pa. 
6j  i.pc.Si. 

Rinelationc , c’hcbbcii  Santo  delia-» 
vittoria  ottenuta  da’  CliriiHani  cen- 
tra Tiirchi>  l’anno  1 57z.lib.S.pagina  - 
6ji.pt.8j. 

Riucla  la  morte  della  Regina  .■\nnad’- 
Auflria.  lib.S.pa.6ji.pe.Sj> 

Ad  vna  fanciulla  gli  riucla  , ciò  h3  in_» 
mcnrc.Iib.S.pa.6jz.pc.S4. 

Ad  vna  Rcligioia  riucla  vn  Aio  pcnfic- 
fo  fcgrcto.lib.S.pagina  6jj.  pcriod. 

84* 

Vn’altia  riuclationc  notabile.iib.8.pag. 
6jj.pe.S4. 

Per  vna  rinelationc  Iiauura  libera  vna 
donna,  che  A volcuaappiccarc.lib.8. 
pa.6j  j.pe.85. 

Altre  riuclationi.lib.S. pagina  6jJ.  per. 
85. 

Sprezza  ogni  cofa  per  amare  Dio . lib. 
8.pa.6jj.pc.86. 

Gli  apparile  IVoAro  Signor’in  forma  di 
bambino.lib.S.pa. 6 J4. per.  S6. 

Và  in  ertali  alla  prefenza  dc’l  rati.lib.S. 
pa.6j4.pe.86. 


o r.  A 

Comunicando  andana  in  crtaA  , in.jì 
varie  maiiitrc  miracolofe.  lib.S.pag. 
6j4.pc.87. 

Andando  in  proceflìonc  fìi  rapito  in_» 
crtafi.lib.8.pa.6j4.pcr.87. 

Alla  prefenza  del  Vice  Rè  di  Valcnz.i 
andò  in  ertali.lib.S.pag.634  pcriod. 
87-  . . , 

EfTcndoin  viaggio  Ai  rapito  in  ertali , 
dicendo  cole  di  grand’ cdiAcatione, 
Iib.S.j>a.6j5  pc.SS. 

Facilmente  andana  in  ertali.  lib.8.p.ig. 
6j5.pc.8S. 

Altri  Aioi  ertali  . lib.8.pag.6j5.pcriod. 
SS. 

Pi edicando  andana  in  ertali, per  Icqiia- 
li  molti  peccatori  lì  comicrtiuano.li. 
8.p.i.6j6.pe.89. 

Scurendo  dire,  Surlum  corda  , s’clcuò 
in  fpirito  colla  faccia  rifplcndcntc.li. 
8.pa.646.pc.9o. 

Parla  alla  BeaM  Vergine  , cflcndo  in_» 
ertali. lib.S.pa.6j7.pcr  91. 

Parole  del  Santo  cflcndo  in  fpirito  . lib. 
8pa.6j7.pc.91. 

Và  in  ertali,  e ne  dice  la  caufi  dì  ciò.li. 
8.pa.6j7.pc.9i. 

Parla  al  Signor  lagrimando  cflTcndoin 
ertali.lib.8.pa.6j7.per.9i. 
Troiiandoli  in  ertali  rasionaua  di  varie 
cofe  imporranti . Iib.8  pag.6j8.pcr. 
92. 

Cantando  l’EiiangcIo  , andò  in  ertali. 
Iib.8-pa.6j8.pe.92. 

Nell’  cfcqnic  del  Beato  Fra  Luigi  Ber- 
trando, andò  in  ertali,  e di  lui  diflcj 
molte  cofc.Iib.S , pagina  6 ja.pcriod. 
P8’  _ 

Andando  in  effart  rimanciia  immobile. 
lib.8.pa.640.pc.95. 

Prone ,chc  lì  fecero  métre  fi  trouaua  af. 
Torto  in  fpiiito  . lib.S.pag.  64o.pcr. 
95- 

Altre  prone  per  brio  fentirc,  ma  in  va- 
*no.lib.8.pag.64o.pcr.96. 
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Inquifitione  fatta  fopra  i ratti  JtlSanto 
l-'ra  Nicolò.  lib.S.pagina  ($41. per. 

Inquiiìtor  Vacca  loda  il  Beato  Fra  Ni- 
colò di  fantitil  di  vita.iib.8.pag.(54i, 
pc.97. 

Maraiiigliofo  ratto  del  Santo,' con  pra- 
disfim’  cdificationc  del  popolo . lib. 
S.pn.64i.pe.  98. 

Andò  in  filali  alla  prelènza  del  Beato 
F.I.uigi  Bertrando.  lib.S. pag.54i. 
pc.90. 

Atto  di  prand’hiiiniltù  del  Santo. ìib.8. 
pj.tf42.  pc.90. 

Vn'nltro  atto  d humilt3,  per  lo  qualo 
andò  in  eflafi.  lib.8-pag.d4z.pcriod. 
90. 

Riucla  al  Beato  Fra  Luigi , ed  al  Pcres 
la  quiete  dcH'anime  loro  . lib.S.pag. 
64j.ptr.100. 

Molte  altr‘  cllafi.  Iib.8.pa.  64j.period. 
100. 

Conob'''C  lo  flatodi  molfaninic.  lib  8* 
pa.64j.  jrc.ioi. 

Fà  riuertnza  ad  vna  Monaca  per  vna_» 
viliruiedi  lei  hauuta.  lib.S.pag.644. 

pC.'Of  . 

Vide  l’anima  del  Venerando  Fra  Batti- 
Ila  Mcrcadcr  nelle  mani  del  Signo- 
re, e delia  Beata  V^erginc.  lib.S.pag. 

644- pc.  loi. 

Vide  l' anima  d' vn  Aio  amico  falit’^al 
Cielo.  lib..S.pa.644.pc.i  02. 

Vide  Nollro  Signore,  e San  Francefeo. 

lib.S.pa.i45.pe,ioj. 

Vide  Noftro  Signor , il  quale  lo  con* 
folò  con  dolci  paroIc,lib.S.pag.645. 
pc.ioj. 

Vide  San  Francelco,  e San  Domenico. 

lib.8.p.ig,645.pc.io4. 

Vide  il  B.F. Luigi  Bertrando.  lib.S.pa. 

645- pe.  104. 

Vide  San  Domenico  , e San  \’’inccnzo. 

lib.S.pa. 64^.  pc.104. 

Conferma  il  Santola  fuUctta  vlfionc.li. 
8.pag.d4d.pc.io4. 


OLA 

La  Beata  Vergine,  diede Giesù  Bam- 
bino nelle  mani  del  Santo,  e comc_j. 
lib.8.p.a.64é.|>c.  105. 

Andando  in  diali  vide  la  Bcat.a  Vergi- 
ne, e Giesù  Bambino,  e San  Giulap- 
pc,  e ciò  in  vn  marauiglioFo  modo. 
lib.8.  pa.646.pc.  106. 

Fù  diiiotilfimo  diS.Gioiianni.lib.g.pa. 

647. pc.106. 

Letrcr.1 , che  fcrirsc  il  Santo  ad  vna_» 
Monaca,  lib.S.pa. 647. per.  107. 
Vifionc  del  Santo  noulailc . lib.S.pag, 

648. per.107. 

Tre  volte  apparile  ad  vn  Prete  inficme 
con  altri  Santi , e lo  confolò . lib.8. 
pa.649.per.109. 

Appaine  ad  vn  J^ottorc  Tuo  diuoto.C.» 
lo  lana  d’  vn’  infermità.  lib.S.pagina 

650.  pc. fio. 

Apparile  al  Palaci  graiiemcnte  infer- 
mo,e lo  lana.  lib.8.pag.6jb,period. 

I II. 

Apparile  ad  vn'infcrmo  di  Valenza, c_> 
lo  lanò  d’vna  grauc  infermità  . lib.8. 
pag.6?  i.pc.ii  I, 

Ad  vn  Aio  dinoto  apparile  , e lo  libera 
ci'  vn  tranaglio  . lib.  8.  pag.65  i.pcr. 
112. 

Rifalla  vna  donna  da  vnapcricololÌLj 
infermità.  lib.S. pag.65  ' • *• 

San.i  vn  Frate  dal  mal  d’orina .lib.S.pa 

651. pc.i  i j, 

Pietro  Buil  in  punto  di  morte  è 
riiamito  . lib.8.  pagina  65z.[pertod. 

114. 

Speranza  Mo^ior  vedoua  lanata  d’vna' 
grauc  infermità  . lib.8.  pag.65  J.pcr. 

115. 

Predille  1.1  morte  ad  voa  donna , lib.8. 
pa.65J.  pcr,n5. 

Speranza  1 ioti,  per  l'Orationi  del  San- 
to è rifanata.  lib.S.pag.  65J.period. 

1 16. 

Ifabclla  Salfedojè  lanata  dal  Santo.lib. 
8.pa.654.pe.i  16, 

h V J1 
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Il  Santo  pofc  vn  piede  nel  fuoco, e‘no’1 
abbrucia,  lib.8  pagina  654.  pcriod. 

117. 

Pietro  Nauarro  con  due  figliuole  fono 
rifanati  col  fegno  di  Croce  . lib.8. 
pa  654.pcr.117. 

Ifabclla  Klongcè  rifanatadal  Santo,  li. 
8.pa.654.pcT.i  18. 

A'  Giufeppe  Nauarro  , gli  è tornata  la 
faudla, eia  fanità.  lib.S.pagina 655. 
pc.  1 1 8. 

Antonio  Fortuni  e dal  Santo  col  fegno 
di  Croce  fanato  . lib.8.pag.655.per. 
t'9. 

Giufeppe  Catalano  diuenuto  muto  ri- 
cupera la  fiuclla  . lib.8.pag.655.pcr. 
J19. 

Moltiplica  il  pefee  in  cafa  d’vn  Aio  di- 
uoto.Iib.8pag.65  5 .pc.i  1 9, 

Girolamo  Ximcnez  krit’ à morte,  è 
fanato  dal  Santo.  Iib.8.pag,65  5.pcr. 
110. 

Francefeo  d Aragona  Duca  di  Segor- 
bc,c  fanatodal  Santo.lib.S.pag.ejó. 
pcr.iai. 

Va  tic,  ediuerfe  Profetie  , che  fece  il 
fcriio  di  Dio , Fra  l’ktro  Nicolò 
Fattore,  vcd.  nel  lib.  8.  dalla  pagiiu 
É56.pc.  laa.fin'alla  p.ag.66j.pcriod. 

Vii  trà  i R.ccolctti.lib.*.pagina  663  pe. 
iJF 

Prtdilfc  la  venuta  d’ vn  Prete  , e lo  co- 
nobbe,non  hauendolo  mai  veduto. 
lib.8.pa.66j.pc.  1J3. 

V na  cafi  d isliabitara  è dal  S.into  fatt’- 
habitabilc.  lib.S.pagina  663,pcriod. 
134. 

Scuopre  ad  vn  Frate  Domenicano  vn 
Aio  pcnficro . lib.8. pag.664.  pcriud. 
134. 

Prcdifse  gran  male  alla  Città  diTor- 
tofa,  clic  poi fucccfll.Iib.S.pag.664. 
pc.134. 

Riiicia  VI)  pcnficro  ad  vn  Frate  . lib.8. 
pag.664.pc.  134. 
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Scuopre  la  noia , c’h.meua  vnafua  di- 
uota.lib.8-pa.664.pe.135. 

Predine  douc  morir  douca . lib.*.pag. 

664.  pe.  135. 

Sana  vna  tànciulla  da  febre . lib.S.pag, 

665. pc.136. 

Marauigliofamcnte  rjucla  à pcrfonc_> 
non  più  vedute  l'cllcr  loro,  e ciò, 
che  far  doucuano  per  faluarfi.  lib.8. 
pa.665.pc.156. 

Gli  apparuc  San  Francefeo,  e San  Do- 
menico, c’I  Beato  Fra  Luigi  Bcrtra- 
do.lib.8.pa.665.pe.i36. 

Predille  ancora  douc  morir  douca,  lib, 
8.p3.665.per.i36. 

Ancor  predille  la  Aia  morte,  e douc_>. 
lib.8  pa. 665. pc.137. 

Configliaua  i luoi  dinoti  à raccoman- 
darli à San  Vincenzo  Ferrerò  de_>* 
Predicatori . lib.8.  pag.666.pcriod. 
’’7- 

Colle  Aie  Ontioni  fana  vna  Donna_» 
inferma,  lib.8.  pagina  666.  piriod. 
M8. 

Col  fegno  di  Croce  lana  vn  fanciullo  . 
lib.è.pa  666.pc.138. 

Cantano  vccclli  in  vece  dc’MuAci.  lib, 
S.pa  666.pc.i  58. 

L’huomodi  Dioc  riucritod.i'fmciulli, 
lib.8.pa.666  pc.138. 

Nemico  delle  lodi  del  Mondo  . lib.8, 
pa.667.  pc.159. 

Detto  notabile  del  Santo.lib.8;pa.667. 
P'-'GP- 

Atto  hiimilc,  e di  mortificationc.  lib.8, 
pa.667.  pe.i 39. 

Certifica  vn  Aio  dinoto,  che  la  moglie 
Aia  partorirebbe  vn  figlio  mafehio. 
lib.8. p.i.667.pc.1 39. 

Bacia  le  piaghe  ad  vn  poucro.lib.S.pa, 
667.pc.139. 

Sana  vna  gentildonna  di  Barcellona.... 
Iib!8.pa.667-pc.i40. 

Predifle  la  faluczza  ad  vn  fiio  dinoto,  e 
che  la  morte  Aia  farebbe  prcllo . lib, 
*.pa.657.pc.i4o. 
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Và  incft.i/Tin  Barcellon.i.  li.S.p-i.  668. 
pc.141. 

Vn’altra  eflafi . lib.8.  pag.668.  pci iod. 

141. 

Vn  Rettore  d’vm  Chiefa,  dufjitamio 
dc’ratti  de/ S.  da  lui  ne  rimane  lò- 
disfatto, e dinoto  . iib.8.  pa.óóS -pcr< 
141. 

Prone  fatte  inCatalopna  delle  fiie  efta- 
fi. lib.8, pa.668.  pe.  141. 

Piedi  Tuoi  morbidi  comefeta;  finaili 
furono  quelli  del  Beato  f rat  Angelo 
del  Pas.lib.8.pae.669.pcr.  142. 

Proteffa  del  Santo  di  l'uà  mano. lib.8. 
pa.670.pe.14  j. 

Hebbe  fama  d’huomocaro  à Dio  . lib. 
8.pa.67Ò.pc.4j. 

La  Dottrina  del  Taiilcrio  lodata  d.tl 
Sant0.Iib-8.pa.670.pe.14t. 

Lfoi  tana  i Capuccini  alla  contcmpla- 
tione.lib.8.pa.67o.pc.i44. 

Gli  apparile  la  JkataVergine  con  mol- 
ti Àngioli,  mentre  preJicaua . lib.8. 
pa.670.pcr.  144. 

Per  b.iucr  riprc'o  alcuni  Sacerdoti  fe_> 
ne  chiama  in  colpa  in  pulpito  .lib.  8, 
pa.671.pc.145. 

Il  Beato  Luigi  loda  lajfàntità  del  San- 
to, lib.8.  pa. 671. pe.  14  5. 

Vedendo  vn  Aio  ritratto,  fc  ne  duole, e 
lene  rammarica,  lib.8. pag.671. per. 

Ellèndo  riucrito,  egli  fi  fprezzaua.  lib. 
8.pa.67i.pe.  146. 

Dall’  offeruanza  fe  ne  pafsò  ne’  Rccol- 
Ictti,  e nc'Capuccmi . Iib.8.pag.67i. 
pc.147. 

Ricercato  il  Santo  della  Ara  mutatfonc, 
fantamcntc  ril'pondc . lib.8  pag.67 a. 
pc.147. 

Rifpolladcl  Santo,  fatt’à  F.Franccfco 
di  Barcellona  per  eflerfi  partito  da’ 
Capuccini  . lib.8.  pag.  672. period. 
148- 

Lafeio  i Capuccini , e tornò  ne  gli  Of- 
fcnianti.lib.8.pag.673.pcr.t4'8. 
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Parole  del  Santo  dette  nell'  entrare  del 
Conuento  di  Valenza,  lib.g.pa  67;. 
pc.149. 

Vi  all  infcrmaria  ammalato  di  febro. 
lib  8.pa.67j.pcr.i49. 

r ugge  le  vifite  per  llar  colla  mente  in 
Dio.lib.l.pa.674.pc.i4p. 

Si  |)rcpara  col  mezzo  de’  Sagramenti 
alla  morte,  lib.8. pa.674.pe.  : 50. 

Lflcndo  vicin’  alla  morte  diniollrò 
quanto  amallc  la  poiicrtl,  ed  humil- 
tà.lib.8.pag.674.pe.  150. 

L’ vilitato  da  due  Frati  Domenicani, 
con  molta  Aia  conlolationc.lib.S.pa. 
674-P‘"'SO'. 

Defidera  morire,  ed  clTerc  con  Chri- 
fto.lib.S.pa.674.pe.  1 3 o. 

Hebbe  molte  vilionidc’Sar.ti.  lib.8.pa. 
674.pcr.130. 

Gode  molto,  vdendo  dirli , ch’era  vi- 
cin’  al  morire  . lib.8.pa. 675. period. 
131. 

Con  molro  giiflo  riccué  I'  Olio  Santo. 
lib.S.pag  675. per. 1 31, 

Si  tiputaua  edere  gran  peccatore,  lib.8. 
pag,673.  pe.r  j"i. 

rù  l'entità  vna  jAiaiic  melodia  di  fuoni 
nella  ina  cella,  lib.8.pag,673, period. 

151. 

I.’lniomo  di  Dio  prega  alcuni  Fr.iti  à 
Bar  quieti,  per  lo  giifio,  ch’egli  l'en- 
tiua.  lib.8.pag.673.pcriod.i  3 2. 

SanMmento  refe  l’anima  Aia  à Dio, l’an- 
no I5  8^.1ib.8.p.1.676.pc.l52. 

Lflcndo  morto  era  di  faccia  più  bello, 
e di  carne  morbida  , e con  fudore  di 
foaiic  odore . lib.S.pag.  67tf.pcriod. 
iJJ- 

Il  Aio  corpo  e pollo  in  Chicl'a. lib.8  pa, 
676  per.  <3j. 

La  notte  feguente  $’  vdì  vna  miifica_> 
foauifijina.  lib.g.pag.  676.  period. 
,i,S4. 

Vilioni  fcgiiitc  la  notte,  doppo  la  mor- 
te del  Santo . lib.8.pag.677.  period. 

154. 

h 2 Fra- 
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Frali  di  San  Domenico  , proccflìonal- 
mcnfe  visitano  il  corpo  del  KcatoF. 
Nicolò.!ib.8-I>a.677-pe.i54- 
£•  vifitnto  da  molti  altri , con  grand’- 
ammirationc  , c diiiotiont  di  cialcii- 
no.lib.8.pa.677-P‘'-'5  5- 
Gran  concorlò  m vilitar’il  lantocor- 
po.lib.8.pa.678.p<*.i5  5*  ^ „ 

Vifione,  c’hcbbc  vn  Rcligiofo  dclBca- 
‘ toF.Nicolò.  lib.8.pag.d78*period. 

Il  Santo  apparire  ad  vira  dinota  donna . 

lib.8.  pa.678.pc.  157, 

E*  vifitato  il  corpo  dd  Santo  con  gran 
concoifo.lib.S.pa  679.pc.157. 

Col  Capuccio  del  Beato  I ra  Nicolò  fi 
fana  vn  Frate  ridotto  in  punto  di 

mortc.lib.8.pa.é7p.pcr.i57. 

Vifione  ddi’amrr.a  dd  Santo.lib.g.pag. 
679.pc.158. 

Mir.icolo  not.ibi!c,e  fecno  della  poiicr. 
tà  amara  dal  Santo.lib.s.p.ig.fi??-!’*^- 

158* 

Rendala  odore  foanc,  c’I  finirle  le  co- 
Fc  fatte  toccar’  il  corpo  Bc.no.  lib.8. 
pa.67S.pc.  159- 

Il  Ilio  corpo  era  tutto  moibido , c tiaf- 
tabiic,  e non  rcndciia  ma!  odorc.lib. 
8.pa.68o.pc.i59. 

Vna  Rdigiofa,  è liberata  , c confoiata. 

1ib-8  pa.éSo.pc.159 
Caterina  /arate,  è lanata.  lib.S.p.1.680. 
pc.159. 

Sanali  vna  gentiliionna  di  V'alcnza.  lib. 
8.pa.6SÒ.pc.i6o. 

Vici!  vdit’ vna  delicata  mufica  j cdal 
corjK)  fi  vede  vfeir  vn  Toauc  odore . 
lib.  8.pa.6So.pe.i6o 
D'ordine  del  Senato  riatto  vederi! 
corpo  dd  Santo  , c fii  trouato  e'ome 

viiio.!ib.8.pa.éSi.pc.i6o. 

Vifione  ,.c  hd'be  \na  Suorvici  Porto., 
gallo, de!  B.F.Jsicolò.  lib.8.pag.6Si. 
pcr.161. 

Apparile  ad  vn’infermo  , c pii  predille 
1 noia  della  fua  morte.  lib.S.  pagina 
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681. pe.i6i. 

Appariici  Michele  Crcfpi , do  fana 
d’vn  mal  contagiofo.  lib.8.pag.68a. 
pc.iéa. 

Appaine  ad  vn  fuo  diuoto.lib.S. pagina 

682. pcr.162. 

Apparue  à Gioiianni  Gaualda  , c Io  li- 
bera da  gran  pericolo.  Iib.S.pa.682. 
pcr.i6j. 

Chiilloforo  Rodcrico  hebbe  vnavi- 
fioncdcl  Santo,  dal  quale nc tu  fa- 
nato.lib.8.pa.6S5.pcr.i64. 

Vn  fancitiilo  rotto  col  toccar  de!  cor- 
po dd  Santo  fi  lana.  lib.S.  pag.685. 

164.  j 
Sanafi  Maria  Mcrcader.  lib.8.fnig.68j. 

165. 

Vna  donna  cicca  ricupera  il  vedere,  li. 
8.pa.68j.pcr.i65. 

Fra  Vincenzo  Ni; cs  fi  fana  dalla  gotta. 

lib.S.pa.684.pi.i6  5. 

Angela  Peliietr.i  c lilanata . lib.S.  pag» 
6S4.pc.  1 66. 

SaiKifi  Sei  alina  Bui!  coi  tocco  d’  vnfc_» 
corona,  c’hauca  toccato  il  Santo.lib. 
S.p3.684.pc.i66. 

Gio.  C antera  pi  r i meriti  dd  Santo  fi 
ri(3na.lib.8.pag.684.pc.i67* 

SiiifanaGiouannaValterra.lib.S.pag. 

6 S4.pt.  167. 

L’illdij  c rifanata  d’altri  mali.lib.S.pa. 
6s5.per.167. 

Con  vn  poco  dell’  habito  del  Santo,  fi 
libcr.t  vna  donna  dal  raalcaduco.lib» 
8.pa.685.pc.i67. 

Fra  Michel  -Agia , iniiocando  il  Santo  , 
licupcra la ìua  perduta  fanità . lib.8. 
pag.6Ss  j»c.i68. 

Col  Capuccio  del  Santo  fi  rifana  vna 
donna. lib.S.pa.6S5.  pc.i  69. 

San.afi  vna  donna  d’  vntumor  inciira.™ 
bi!c.lib.8.pa.6S5.per.i69. 
Vnfinciullo  cadde  invìi  fiume,  ed  è 
liberato  dal  Padre  San  Francefeo  , c 
dal  Beato  F.  Nicolò.  lib.S.pag.6S6. 
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Vn^inPcrino  d’ vndici  anni  fi  nfana.  !ib. 
Spa.686.pc.  170. 

Di  fibre  maligna  ii  fan.\  CatcrinaGio- 
iianna.lib  S-pa.6S6.pcr.  170. 

Vna  Monaca , (.icciulo  vn  voto  , per  i 
meriti  dcll’huomo  latito  e liberata  d’ 
vna  grane  tcntationc.  lib.S.p.ig.6S6. 
pe.170. 

Vn’  hnom'  e liberato  , ponendogli  ad- 
dofib  vn’Agnns  D ti  del  Sianto.lib.S. 
P-1.6S7.  pc.171. 

Eilcndo  Francelca  Fernandez  in  punto 
di  morte, per  voto  fatto  e.rifanatJ.  li. 
8.pa.6S7.pè.i7z. 

Col  Capaccio  «lei  Santo  , ed  à lui  vol- 
tandoli, lì  rifana  Giacomo  Alberto 
da  Paiporte  . lib.8.pa.68S.pc.  171. 
Wiclitl  Iklui,  fatto  voto  al  Santo  ricu- 
cupcra  U l'anitJ.lib.S.pa.óSs.ptriod. 

137. 

Per  voto  fatto  al  Santo,  d.a  grane  iiifcr- 
mit;ì,rilananli  marito,  e moglie.  li.S. 
pa  6SS.pCM7  j. 

Per  l’ii.tcìcclfioni  del  Santo  , fi  rifana 
vna  ficiullaqnafi  morta.li.S.pa.683. 

pc.i7J- 

Rirorrt  F.Franccfco  Coglia  al  Signo- 
re , e per  I meriti  del  Santo  , cri- 
finato.  lib.S.pa.  689.pc.174. 

San.afi  vna  giouanc  d’  vn  grane  dolore. 

lib  S.  pa.689.pe.174. 

Rifana  dalla  fibre  vn  fanciullo . Iib.8. 
pag;6S9.  pe.i74. 

Pra  ViiiccT.t^o  f.obct,  fi  rifana  dalla  fc- 
bre  con  i capcgli  del  Santo.  lib.8.p.a. 
6S9.per.175. 

Co’capcgli  del  Santo  fanafi  Maria  Ste- 
fima due  volte, ed  vn  Sacerdote,  lib. 
8.pa.6Sp.peo75. 

Con  i capcgli  dell  liuomodi  Dio,  fi  ri- 
/anano  due  huomini . lib.S.pag.ópo. 

pc.i75. 

Molti  altri  miracoli  fcgiiono  , per  l’in- 
tcrcelfioni  del  B F.Xicolù.  lib.8.pa. 
690.pcr.176. 

Molti  miracoli  feguiti  per  i meriti , ed 
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intcrceffioni  del  Santo. lib.S.pa.691. 
pc.179. 

Molti  altri  miracoli  feguiti  per  l’intcr- 
ceffioni  del  Beato  Padre.  lib.S.pag. 
<9J.  pc.iSi. 

Lettera  di  Filippo  Secondo  Redi  Spa- 
gna .à  Papa  Siilo  V.(Kr  lacanoniz- 
z.ationcdtl  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fat- 
tore. lib  8.pa.696.pe.iS5. 

Trecento  tcllimonij , chctdlificarono 
la  fantità  del  Beato  Fra  Pietro  Ni- 
colo.liii.S.  pa.697.pt  r.iS6. 

l.etttra  de’.Ocputati  della  Città  di  Va* 
lenza  al  mcdtlimo  Sommo  Pontifi- 
cc,  per  la  canonizjcationc . lib.S.pag. 
698.pc.1S6. 

Lettera  del  B.F'.l’ictro  Nicolò  Fattore, 
nella  quale  dice  , qual  lia  il  viucrcj 
dt*P.idii  Capuccini.  lib. 9.  pag.884. 
pc,  140. 

Pratica  dolce  fenìpre  pare  breue.  lib.p. 
pa.S6i.pe.47. 

AI  praticale  fubito  fi  conofee  lapcrfo- 
tia.lib  9 |>a.794.per.46. 

Quel  Predicatore,  che (i  darà  all* ora- 
tion  mentale, farà  Fcimoni  fruttuofi. 
lib,9.pj.So5.pt.49. 

Preghiere  non  gioiiano  con  gli  hcrc- 
tici.lib.7  p.i  55S.  pc.67. 

Principio  della  jjcrfccutionc  contrai 
Cattolieintl  Cjiapponc.  lib.Jo.p.ig. 
1080.pc.15j. 

Procdlìonc,  chcfàla  ChidadiSan-j 
Giacomo  dc’Spagnuoli»inlliruita  dal 
Padre  Lupo.  lib.io.pa.96z.pe.i  1. 

Prouidenza  (ingoiare  del  Signore  Dio 
verfo  il  ChrilUanclì  mo.li.9.  pa.790. 
per.JJ. 


Q-. 

QVabacundonoiC  nome  di  gran  di- 
gnità neirindic.  lib.10.pag.1059. 

pe.ijl. 

Q^clf ione , s’c  lecito  vbbidire  con  pe- 
ricolo di  morte.  Iib  9.pa.787.pe.ji. 
h 3 Rc- 
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RHIigioni  rutte  doiircbbono  far  fla, 
pare  i fata  memorabili,  e di  fan- 
tità,  per  gloria  di  Dio  , ed  honorcj 
delle  Religioni  loro,  lib.io.pa.iip. 
pc.iSp. 

Regno  del  Giappone  famofiffìmo.lib. 

io.j)a.io59.pcr.  i j i. 

Ciò, clic  credono  i Giapponefidi  qift- 
lla  vita  .lib.10.pa.107i.pe.145. 
Inganni  del  Demonio,  quali , e quanti 
ìian  nel  Giappone . lib.10.pag.1074. 
pc«47. 

Crudeltà,  che  s’ vfi  nel  Giappone,  lib. 

10.pa.1072.pe.145. 

Crudeltà  Giapponelca  centra  i Catto- 
ci.lib.  I o.pa.topi.per.  1 60. 

Riformati  della  Prouincia  di  Roma , e 
loro  origine.  lib.8.f  ag.702.pcr.!  Sp. 
Viuere  de'Riformati,  quale  fia,  lib. 8. 
pa.702.per.1Sp. 

Bolla  di  Clemente  VII. in  fiuor  dc'Ri> 
formati.lib.8.pa.70  3.per.ipo. 
OlTeruanza  della  Regola,faiioritada-> 
Dio.lib.S.  pa.70j.pc.1po. 

Pio  Quinto  fauorifee  i Riformati . Iib. 
8-pa.70j.per.1p0. 

Rilòrmati  trauagliati.  lib.8.pa.7oj.pe. 
ipi. 

Riformati  di  Spagna  dett’i  Scalzi, come 
ed  in  che  modo  viuoiio  • lib.S.pag. 
710.  pc.ipS. 

Sprezzano  I hauer  Comicnti  fuoi,e  co- 
ftumc  loro  circa  ciò  . lib.8.pag.7i  1. 
pc.ioi. 

Come  pellegrini  habitauano  ne’  Con- 
ucnti.lib.8.pa.7i2,pc.ior. 
Vbbiditnti(nmi.!ib.8.pa.7i2.pe.ioi. 

Di  panno  ruuido  i lor’  h.ibiti.  lib.S.pa. 
7i2.pc.  201. 

Vna  pignatta  di  legumi  diiraua  vna  fet- 
' rimana  à molti  frati . lib.8.pag.7 1 j. 
pe.202. 

I letti  loro  come  foflero^.  lib.8.pag.7ij* 
pc.2oJ. 
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Vita  eremitica  come  l’ vfaiiano  , lib.  8. 
pa.7i4.pe.105. 

Amatori  delle  penitenze,  e dell’afprcz- 
!Ce,  e vie  più  dell’Oratione.  lib.S.pa. 
715. per.  2otf. 

Afpra  habitatione  loro.  lib.S.pag.7i5.' 
pc.207.  ' 

Due  Frati  fi  prouano  trà  effi  al  marti- 
rio.!ib.8.pa.7itf. pc.207. 

Altre  penitenze  crude,  c feuere . lib.S.’ 
pa.fitf.  pc.107. 

Rabbia,  colla  quale  pcrieguirauano  i 
Demon; , i!  lant'cfercitiOjdell’  Ora- 
tionc.lib.8.pa.7ié.pc.io8. 

Non  s’vfaiiano  trà  d’cflì  chi.iui . lib.S. 
pa.717mc.10p. 

Come  li  fjccuanole  loro  confolatloni» 
lib.S.pa. 71  S.pe.iio. 

Non  (degnano  gli  Fumili  cfcrcitij . lib.' 

p.pa.7P9-pc.4«- 

Patilcono  gran  t1auagli.lib.10.pa.pp4. 

Riformati  di  Sicilia, lor  primo  Conuc- 
to.lib.S.pa.704.pe.  1 pi. 

Aumento  de’  Riformati  di  Sicilia,  lib. 
S.pa.704.pcr.ipz. 

Riformati  di  Milano  à Roma,cdà  che 
fare.  lib.S.p.a.707.pc.ipd. 

Rocco  Moreno , Fmtc  Sacerdote  do’ 
Scalzi  , huomo  di  granperfettione, 
lib.io.pa.p6j.pc.i2. 

Mori  nel  Signore,  F anno  15PJ.  lib.S,' 
pa  P64.  pc.i  1. 

Roderigo  MartinczjRcligiofo  di  gran 
penitenza.  Iib.8.pa.72p.pc.ai8. 

Rofario  di  Noltro  Sig.  Giesù  thrifio 
di  gran  diuutione.  iib.p.pa.866.per. 

121. 

S 

S Abina  Aluarez, Suora  di  7.anni,mor- 
ta  comparile  in  Cliiela,ed  à che  fa- 
re, ed  1 ragionamenti  legniti  collrt_» 
EadclTa.  Iib.7  pa.552.pe.57. 
Saccodcllc  Chicle, c Cenneti  di  Vinz, 
fatto  da  gli  herctici . lib.7.pag.54o. 
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Saliiafòre  Frate  Laico  PortoghcfCjdi 
fanta  vita.  lib.7.pa.5<?4.pc.77. 

Vide  molte  voi  te  la  Beata  Vergine  . li, 

7-pa.5d4per.77* 

Santo  da  Ripa  Tranfonc  Frate,  fua  na- 
/cita,  ed  cducationc  . lib.io.pa.965. 
pc.i6. 

Era  dedito  à fèruire  Dio  nella  fua_» 
Chie('a.lib.8.pa.967,pc.i7. 

Si  fà  Frate  dclrOITcruanra,  e fi  chiamò 
F.Santo . lib.S.pa'ptfy  pc.17. 
Diuenne  huorao  dotto . Iib.8.pag.p67. 
pe.17. 

Eletto  Guardiano,  e Confeflbre.  lib.8. 
p3.967.pc.18. 

Come  viueflc  ncU’Oflcruanza.lib.S.pa. 

967. per.18. 

Configlio  datogli  d’  vn  dinoto  Reli- 
, giolo.lib.Spa.yOU.pc.iB.- 
Rimurfo  della  confeienza  rua,lib.S.pa. 
96S.pc.18. 

Pcrrecutione  caufa  di  bene . lib.g.pag. 

968. pcr.18. 

Entra  tra'Riformati  di  Roma.lib.S.pa. 

969.  pc.18. 

Suoi  dinoti  cfcrcitii  per  apprenderò 
la  vita  /jnritiiale  lib.S.pa. 969. pc.19. 
Humild, fondamento  delle  vim1,da_» 
1-.  Santo  cftrcit3ta.l.8.pa.969.pc.  1 9. 
Si  vcftc  di  panno  ruiiido  , c s’tlercita_> 
nella  pciiitenza.lib.8.pa.97o.pc.i  9. 
Zelante  della  fallite  delPanime . lib.S. 
pa.970.pc.  o. 

E’  mandato  à Roma  in  S.Francefco  di 
Tra(ìeuerc.lib.S.pa.97o.pe  20, 
Conloloua  1 tiibu!ati,ed  intì  ammana  i 
tepidi. lib.8.pa.97o  pc.ao. 
Documenti  ,cnc  inicgnaiia  .lib.8.pag. 
97i-pe.20. 

Caritateuole. lib.8  pa.971.pc.io. 
Defideraua  p.itirc  tiibulationi . lib.S. 
pa.971.per.ii. 

E*  mandato  Commifiario  nella  Provi. 

■ della  Marca.  lib.S. pa.971.pe.2t. 

Sue  parole,  lib.i .pa.972.pe.21. 

Si  prefenta  nel  Capitolo  Prouincialo. 
lib  S.pa.972.pc.2i. 
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Prcfidentc  del  Capitolo.  lib.S.pàg.97i^ 
pe.2i. 

Dice  fila  colpa,  ed  e beffato,  c fcherni- 
to.lib.8.pa.972.  pe.22. 

Atto  di  gran  penitenza  , ed  humiltà  in 
fopportarc  molt’  ingiurie  indiferc-^ 
tc.lib.S.pa.972.  pc.22. 

Fìi  minacciato  d’vccidcrio  . lib.S.pag, 
97}.pcr.ix. 

Ritorna  in  Roma,  e dà  conto  di  quan-’ 
t’ hà  opcrato.lib.8.  pagina  975.  per. 
22. 

Cafo  notabile  d’vbbidienza  di  Fra  San« 
to.lib.S.pa.97}.  pcr.2j. 

Zelante  della  pouertà.  lib.8.pa.974.pe. 
14*  . - 

Ville  caffo,  c per  conferuarfi  , ciò  , che 
factiia.lib.8.pa.974.pe,24. 

TJeuodi  Fra  Santo  della  mortificatio- 
ne.lib.8.  pa.974.  pc.24. 

Perfetto  nelle  virtù  laute,  lib.g.pa.974. 
per.  25. 

Tentato  dal  Demonio  . lib.8.pag.97j, 
pc.26. 

Gli  apparile  il  Demonio  in  forma  fpa- 
iienteiiole,  c lo  minaccia  à morte,  li. 
8-pa.975-pc.26. 

Vilìtato  dvn  Frate,  ciò  che  gli  dice. 
lib.S,  pa.976.per.a6. 

E’  liberato  dalla  tentatione  , lib.S.pag, 
976. pc.26. 

Forza,  e virtù  dcll  Orarionc.lib.8.p.ag, 
976.pcr.27, 

Mcditaua  loiientc  la  vita,  c pafOone  del 
Signor,  e della  Beata  Vergine.  lib.S, 
pa.976.pe.27. 

Gli  apparue  la  B.  Vergine,  gli  ragiona, 
cloconfola.lib.S.pa  976.pcr.17. 

Gli  apiiariic  N.S.c  ciò, che  leguìfic.lib, 
8pa.976.per.27. 

Vilitaro  dal  Sig^.  lo  fi  degno  de’  dolori 
dcllafiia  palfionc.li.S.pa.977.pc.28. 

A’Bi.'inconc  da  Nazzano  gli  predilTc  la 
morte.  lib.8.pa.978.per.29. 

Riiiela  nella  con^ìiìone  i peccati  ad 
vna  Tua  penitente . lib.8*pa.97b'.per, 
30.  ■ Pr«7 
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PretlifTc  la  fanità  à tre  donnc.lib.S.pag. 
97S.pcr.50. 

A’Suor  Cecilia  eia  Ponzano,  gli  predif- 
fe  molte  cole.  Iib.8  pa.97S.pc.jo. 
Predice  la  l'anitìi  ad  vn  fanciullo.  lib.S. 
p3.978.pc.31. 

Predille  qual  laria  la  fua  fcpoltura.  lib. 
S.pa.97S.pCf.ji. 

Sp.uicntcuolc  a*  Dtmoni.!ib.8.pa.979. 

Sollecito  nelle  predicationi . lib.S. pag. 

979.pcr.j2.  . 

Modo,  che  tcncna  nel  confclIare.lib-S. 
p.a..979.pcr.j2. 

Ogni  giorno  (i  confenauai  lib.S.  pag. 
V75>I>‘  r-Ji. 

S'ammala.  lib-S.p3.9S0.pcf. j j. 

Morì  nel  Signore  , l'anno  1595.  lib.S. 

pa.980.pcr.j5. 

Gran  concorlo  à vifìtar  il  fuo  corpo. li. 
Sp3g.980per.JJ. 

Doue  lepolto  lia.lib.8.pa.98o.pc.;  j. 
Sua  effigie  (lampara  in  Roma.lib.S.pa. 
9S0.pc.jj. 

Doppo  molto  apparile  ad  vna  Suora  • 
lib.S. pj.980.pr.jj. 

Vifioni.  lib.S. pa. 980.  pc.5  j. 

Sapienza  nafcona,come  s'acquifla.  lib. 
9 pa.Sj  j.per.104. 

Suor  Scolalìica.lib.8.p3.7js.pcr.2j6. 
Noflro  Signor  fece  per  lei  molti  mira- 
coli.!ib.S.pa.7J5-per.2j6. 

Gli  fcrujioli  fono  publici  perturbatori 
dell’aiiime.  lib.9.pa.SS  1 .pc.  i jS. 
Ragioni  de’  fcrupololì.fono  màtici  del 
I)cmonio.lib.S.pa,SSi.  pc.i  jS. 
Silcntioiche  cola  Ita.  lib.9.pa.S7Z.pcr. 
118. 

Silcntioflimato  da  Dio, da’  Santi,  e da’ 
J'ilofofi.lib.9.pa.87J  pcr.i2S« 
Siltntio  lodato,  ed  olTeruato  da’ Santi. 

lib.9.pa.87J.per.i29. 

Il  ragionare  foucrchio,  di  quanto  dan- 
no lia.lib.9.pa,87J.pc.l  29. 
Geroglifico  del  Silcntio.lib.9.pag.87J. 
pc.129. 
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Silcntio  come  curtodir  fi  dcue.lib.p.pa. 
S74.pcr.  119. 

Silcntio  delia  locata  Vergine  come,  c_» 
qual  folle.  lib.5.[)a.S7+.pc.  i jo. 

Il  Silcntio,  non  è fempre  viitii . lib.p. 

pag.875  1»e.'Ji. 

Simonc  da  llruxcllc.  Frate  Laico  di 
gran  bontà  di  vita, morì  d’ottant’an- 
ni.lib.S.pa  7 52.pcr.152. 

Stcfino  da  Fuente  , Frate  di  Tanta  vita. 
lib.S.pa.jji.  pc.ijj. 

Siile)  V.concefle  vn  Breuca’  Frati  di  S, 
Francefeo,  per  l’Jndie,  li'o.io.pagina 
loéj.pcr.i  5S. 

Sua  vita,  vceli.  Fra  Felice  Pcrrctti . 

Contia  la  foltezza  del  Spiiito  Santo  , 
non  giouano  ne  lulinglic  , ne  minac- 
cic  huraaiK.  l1b.10.pag.9S7  period. 
iV-  , 

Spaglinoli  del  Giappone  diibir.ino  del- 
la mortc.lib.io.pa.io3i.pc.i5  j. 

Sono  ferrati  d’intorno  la  caia.lib.io.pa. 
1081  pe’.  15J. 

Condotti  lon  in  altro  luogo,  oiic  mol- 
to patifcono.Iib.io.pag.joSi.pcriod. 

Iiiucntai  iano  le  robbe  dc’Spagniio!i,Cj 
Ccnic.lib.io.pa.ioSz.  pe.i  5 J. 

Spaglinoli  fono  fpogliatid’ogni  colà-». 
lib.10.pa.1cS2.pcr  154. 

Crudeltà  de’  Gi.Tpponeli,  verfo  i Spa- 
glinoli. lib.S.p.i.ioS  j.pe.i54. 

Ad  viio  de’due  Spagnuolidel  prcfentc, 
ciò, e he  gli  luccefl'c.  lib.  io  pa.ioSó. 

pc.i57.  ‘ 

Fra  Stefano  Molina,  fii  huomo  di  gran 
goucrno.  lib.S. p3.705.pe.i9?.c  194. 

ZclolbolTeruatorc  della  Iviforma.  li.S. 
pa.7c6.pe.  194. 

Il  Ilio  corpi) è trointo  intero,  e rendè 
foaiic  odore. lib.S. pa. 706. pe.  1 94. 

V'ifìonc  hauut.i  dal  fuo  compagno,  lib. 
8.pa.7o6.pcr.  195. 

Siipeibij  dannofa  in  ogni  perfona . lib. 
lo.pa.ioéo.jKT.ij  1. 

Ta- 
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TAtlco  Dalaigh  F rate  , appiccato 
«Ja  gli  hcrctici.lib.y.pag.j  jd  pcr. 
Ì5- 

Tayco2aina  Impcradorc  del  Giappo- 
ne, e fuo  Icgnaggio.  I1b.10.p3.1c5p. 
pc.151. 

Manda  ambafeiata  à Gomcz  Perez  ,ed 
à che  finc.lib.  lo.pa.iodo.pc.i  j 1. 
Lettera  iiiperba  al  Goitertiatorc  delle 
I iitppine.  lib.io.pa.io6o.pcj 5 2. 
Vn’altra  lettera  al  mcdelimo.  lib.  lo.pa, 
lodi.pe.  153. 

Rimane  ammirato  della  poiicrtd  vo- 
lontaria de'Frati  Scalzi. Iib.io.pagina 
io6p.  pc.142. 

Sente ns:a  Tua  notabilc,cófeflando  clìcr- 
ui  Chriilo.lib.10.pa.1072.pe.  14 5. 
Bialkmma  notabilc.ljb.10.pa.1075.pc. 
145. 

Il  Ilio  Goiicrnatore  di  Meaco,  non  ac- 
cetta il  dono  del  f ìalconc  San  Filip- 
po, e ciò  che  fegiiì  . lib.io.pag.ioSo. 
pe.152. 

Ordine  dcl!’Jmpcradore,chc  tutti  que’ 
della  Nane  fodero  crocihffi . lib.io. 
pa.ioSo.jie.i  5 3. 

1!  ( joucrnatore  di  Meaco,  vede  tutta_j 
la  robba,e  liiipiice  . lib.io.pag.  loSl. 
per.153.  • 

Goncrnatorc,  ciò, che  ficcia  firc  à cia- 
l'cun  Spagnuolo.  lib.io.pa.ioSi.pcr. 

L’imptrador’ ordina  , che  tutt'i  Frati, 
ed  altri  Chriffiani  liano  fatti  prigio- 
ni.lib.io.pa.  1 0S3  per.  154. 

I.’aiiaritia  , ed  ingoidigia  di  lui , è ca- 
gione del  martirio  ,dc’P.idri  Scalzi. 
lib.10m3.J0S4.pc.155. 

Dice  la  tìnta  cauta  dell'ira  fiia  contra  i 
Frati.lib.  10.pag.10S5.pc.156. 

I.’  hancrc  tcntationi  del  Demonio,  d 
buon  tcgr.Q.lii>.p.pag.S86.pc.)45. 

Il  Demonio  non  può  contra  di  noi , fc 
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non  quanto  poflìamo  vincere . lib.p.' 
p i SS7.per.145. 

Auucrtéza  alle  perfone  fpirituali  nelle 
tumtioni.  lib.9.pj.SS7.pc.i45. 
Simile.lib.p.p.i.  SS7.pc.145. 
Conlolarione de’ temati , quale,  lib.p.’ 
pa.SS7.pc.  146. 

Kimeviio  |)cr  vincere,  qua!  fi  fia  tcnta- 
tionc,  ed  J’.ruufità.  lib.p.pa.SSg  l>c. 

'47-  

C.i!o maratiiglioro  di  vittoria,  medi- 
tando la  l^affionc  di  Chrillu.  lib.p. 
pa..Si'S  pc,  14S. 

Rimedio  contra  la  fiibita  tcnt-itiono. 

ii!5.p.pa.S.S.S.pc.t4p. 

Efempio  diSulanna.  lib.p. pi.S8p.pcr.’ 
14P. 

Efempio  famofo  dc’Maccabci.  li.p.pa. 
Sip.pe.  149. 

Terremoto  notabile  nella  Piouincia-» 
di  jFali('ci.lib.S.pa.7j2,pe.2  52. 
Timore  della  giullitia  Diuina  Bgran 
profitto  nel  pec  catorc.lib.p.p.1.795. 
PC.5S. 

Trasiationc  della  Peata  Margherita  da 
Cortotia.Iib.7.pa.565.pcr.78. 

I.c  tribulationi  alli  buoni  ron'accrcfci- 
mcnto  di  gratia.  Iib.10.pag.pp4.pcr. 
46. 

Triniti  delle  perfone  dittine  dottrina-» 
del  H.F.Fatqu.alcB;iylon.  lib.p.pag. 
857.pe.107. 

V 

VBbldicnra  è tanto  più  meritoria 
quanto  più  pcricolofa.  lib.p.pa, 
7S7.pcr.j1. 

Vecchio  d)  buona  conditionc, dono  del 
Ciclo.  lib.S.pa. 719. pc,ii2, 
VcfcouoPalmciirc,vcdi.PaoloCoic.Vi- 
cerè  d’ibcrnia  muore  malamente , e 
ciò  pcfche.lib.7.pa.546.pjg.4p. 

Virtù  lamc,proRtic,  e miracoli  , fon*, 
argomenti  certi  di  fantini,  lib.p.pag. 
811,  pc.56. 

Vi- 
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Vifionc  not.ibik  di  due  Dcmonj.lilj.S. 

p.1.710  |K  .i9p. 

Vita  jniruatiiu,  vnitiiia  ,cd  illiiminnti- 
iia, quali  (iano  . lib.p.pag.  Sso.ptr. 
104. 

X 

XVmidalicrttico  fiipcrato  d'vilj 
Frate,  lo  vitupcia  con  paiole, li. 
7.pa.54o.pcr.4i. 

Rifpofia  (anta  del  f ratc,airhcrctico.!i. 
7.pa,j^i.pc.42. 


- 7. 

^7  Accaria  di  Valcatnomca.r.ilib.io. 
^ p1.11j1.pc.104. 

ZclantilQmo  della  Regola,  lib.to.pag. 

ii)i.pc.io4. 

Digiunò  tutt i digiuni . lib.  lo.pa.iija. 
pc.204. 

Documento  efcmplarc,  detto  da  lui  ad 
vn  I iatc.lib.io.[).i.  m1.pc.104. 

Vini' <S6.anrii  nella  Religione,  lib.io; 
pa  1132.  pc.zo4. 


Il  fine  della  Tauola  delle  cofe  mcmor.abili. 
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REVERENDfSS  PRINCIPE 

ANO  CIBO 

ROMANA  CHIESA 
, E VECECANCELLIERE: 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI. 


PRIMO  MINISTRO; 

S eg^ttario  diSuto , Legato  d’jduignone , e vigl 
lanitfsimo  Protettore  di  tutto 

V 0 \D  IN  B S F IC  0. 


V E L L*  obligatione  , che  tengo  ili 
/èguitar’  cfatto  • c con  ofTeruanzo^ 
inalterabile  i veftigi  del  mio  Pacriar- 
NCESCO»  wie  quantunqup 

^ ‘ %uclsc 


t 


fiaueffe  del  fua  Serafico  Ordine  fatt*  of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante^ 
Chiefa,  pt5r  volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la MilitanW!,,la  protettionè  Jauihilmento 
imploralTc  ; non  m’hà  fatto  dknenticaro 
nella  reimprelTione  di  quelle  Cronicho  , 
che  mentre  hauealé  con  affettuòfa,  c riue- 
rente.humiltà  prefentate  à dmerlì  Santi 
del  Paradifo , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercafTero  loro  ralTiftenzadal 
Cielo, rlou^  tutto  fommeffo  farle  vpitamé- 
te  ricóurarc  all’ombra  deiremineritifTimo 
fuo  patrocinio,  che  Iblo  è ballante  colla  chia* 
fTi^zza  delle  fue  glorie,  à cancellar'ogn’pp^i- 
tà  éenébrófa,  cne  pretendcHè  ih  queuo  Mon- 
do ofcurarle;  colla  fua  Aquila  Imperialo 
ad  afficurar  le  dai  fulmini,  che  lor  volelTo 
auueptare  la  cenfura  d'alciinoje  con  gli 
auiti  Iplendoridella.fua  LIBERTA’ libe- 
rar le  d’oghintoppo , e far  loro  libera  la  porta 
deir hbnorè, acciò gloriofe  fi  polfano  intro- 
durre al  Tempio  dell’ immortalità  ; che  pe- 
rò genuflefib  oficquiofamente  à piedi  del- 
l’Eminenza Sua,  protello  alla  fu^i  innata^ 
bontà  ì ’ambitione , qual  tengo , che  riceuanL» 
tutti  quelli  Vohirrti  Ihonóre  della  fua  lli- 
' matilìim a protezione;  sì  per  gli  accennati 

motiui  /fi  anco  acciò  àaiomc'di  tutti  dimo- 
* • ' • «... 


fin  al  Mencio  la  ftima  impareggiabile,  cho 
fà  la  mia  Religione  deU’honorc , c’hà  riccuu-* 
to  neireffer  fiata  raccomandata  ad  vn  si  ijaa»- 
gnifico  Protettore  , sì  giuflo  Correttore , e 
zelantiffimo  Gouernatorc}nel  cui  gouemd 
epilogate  fi  trouano  tutte  quelle  qualitadi , 
che  vagliono  à fingolarizzare  vnaReligi^ 
ne  , e renderla  heroica  , e grande  . -Acciò 
l’Eminenza  Voflra  con  lieto  ciglio  accolga^ 
quelle  Croniche  , e le  facci  degne  del  luo 
eccello  patrocinio  >hòlafciato  dimanifeflar 
qui  le  lodi  delie  fue  grandezze,  mentre  mi 
fa  auuifato  la  fua  impareggiabile  modeflia_., 
che  quella  porpora , che  nor  meritamento 
gli  rofleggia  nel  capo , altresi  le  fiammeggia- 
rebbe  nel  volto , fè  celebrar  le  voleffe  ; oltre- 
che la  di  loro  fiiblimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfiuoglia  gigantefea  elo- 
quenza } ed  hauendo  qui  nominato  il  fup  ^ 

Nome , pretendo  haiier  inalzato  vn  Pane- 
girico de’  migliori  hauefse  pofiiito  intelfer 
Demoflene  coll’ auree  fila  della  fua  facon- 
dia; mentre  l’hà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  relo  amabile  allo 
più  Iconofciiite  parti  del  Mòdo,  e come  vni- 
co,s'hà  fatto  tributari)  gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  TESper  vna  (òr-  V . 
gente  perenne  di  Cortefia , ed  vn  fonte  ine- 

^ r » lauii. 
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faufibile  di  ben^ità  ; che  pero  f^ro  fia  ella 

per'compiacerfi  d accettai  e quefto  Picciolo 
dono  della  mia  immortale  dmotione  , che  à 
lèiriacréhtémente^rome  à Nume  tutelare  di 
tùtto'l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  1 ai- 

fettuofa'offeruanzadelmiocuorejep^^^^^^ 

damcnte  genuflelfo  le  bacio- la  lagra  Ppr-ì 
pòra'.  ‘ 

Hwnilili.cUu0df5.cd  eterno  feruidorc 
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LIBRO  SETTIMO 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

D E L L’  O R D I K E 

DE  FRATI 

MINORI, 

INSTITVITODAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

ex^sGvyD 

Raccolta  da  grani , ed  approuati  Aiitori>da  BAREZZO  BAREZZI, 

Martirio , c morte  del  Rcligiofo  Scruo  di  Dio  i II  Beato  F.  Gugliel- 
mo da  Gouda,  OfTcruante;  c della  prigionia  di  F.Giouanni 
Voghclfanch  del  Tcrz’Ordme def P.  S.  Francefeo . 

« 

Votila  pteja  ^ e prigionia  de!  B.V,  Guglielmo  da  GouJa  t Minor  Ofjiy^ 
Mante  ì e della  gran  conjolatione  c'heòi,e  hantndo  per  compa- 
gno nella  prigione  il  P.  Tra  (Jionanni  Voghelfanch 
del  T erx^Ordine  del  P.  San  France/co , 

Cap.  I, 

’Vltimodel  mefe  d'Agofto  di  quell’anno  1575. 
( come  vogliono  il  P.  Taflb,  c’I  P.Bourchier , 
che’l  Rcucrendifs.  Gonzaga  diirea’4.  di  Set 
tembre  1571.)  iGcufei  prefero  la  Cittì  del 
Monte  di  Santa  Gelmida  , nella  quale  furono 
ammazzati  quanti  Cattolici  v crano  . e fra  gli 
altri  il  Signor  Guglielmo  Galeno  , Canonico 
di  ciucila  Cittì  t perfona  di  gran  valore  , o 
bontà  ; in  quelli  rumori  diedero  delle  mani  addoflb  ad  alquanti  Sacer- 
doti, i quali  fiirono  mclfi  in  vna  flanza  ferrata  con  buonililma  cu  Ilo- 
dia  . Fra  quelli  v’cia  il  B.  F.  Guglielmo  da  Gouda  f rancefeano,  Pre- 
7'0mo§l^arto.  Ttt  dica- 
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..  ^ dicator  di  molta  fama , ed  huomo  tenuto  da’  Cartolici  in  molta  Rima  , 
d'età  di  fcITant'anni , c fubito  haiiendo  l'occhio  airhabito,conofccndo- 
r,rr,  M t.  , lo  I rate  , lo  Icparcno  llrctto  , fputandoli  nella  faccia,  tirandoli  dc’cal- 
f.'fi»  trtt.  ci,  e dicfiidoli  mille  villanie  , lo  menarono  in  cafa  del  Prepoliui,  c_> 
*’  C|uitii  lo  mcflcro  in  vn’ ofciiri/fima , e piizzolcntiffirna  prigione , cosi 
hiimida  , eh'  ogni  prrfona  , per  gagliarda , e robufta  , cne  fi  folle  fiata, 
in  tre  giorni  dalla  fòla  htimidirà , e dal  fblo  puzzore  farebbe  morrA_>  ; 
come  già  alcuni  vecchi  fi  ricordano,  che  mefibui  vn  cane,  vi  rimafc_» 
morto  in  termine  di  tre  giorni . lintrati  alcuni  di  quei  manigoldi  nel- 
la prigione  , cercarono  colla  corda  flrozzarlo  per  farlo  morirò  ; 
ma  non  hebbero  tcm|K>  di  farlo,  perche  fopragiunti  d'altri, fiirono  im- 
pediti, anzi  fù’l  Sig.  Iddio,  il  quale  volendo,  che'l  Aio  nome  follè  glo- 
rificato per  la  con^efSone  della  fiia  Tanta  fede  , e chc’lSanto  Padre  ha- 
uelfe  occafionc  di  maggior  merito , hauendolo  fiuorito  d’vnacofian- 
. za  inaudita  , e d'vna  patienza  incredibile , non  volle , che  morifse  all*- 
hora.E'fomma  prouidcnza  di  Dio  il  prolungar  il  martirio  à qucllt,chc 
muoiono  per  lui , perche  à quegli , i quali  fono  da  lui  dellinatiad  ha- 
iicr  la  corona  del  martirio  ( grada  , e fauorc  particoIarc)cgli  và  nrolù- 
eando  il  combattimento , nel  qual  dona  loro  grada  , e fàuore  da  refi- 
,,  ^ fiere,  per  coronarli  di  maggior  gloria  in  Cielo , e perche  giouano  per 

i confirmar  i vacillanti  nella  confeflìone  della  Aia  fede, ed  anco  pcrcne’l 

tir» , tbt  Tuo  fantiflìmo  nome  fia  glorificato  maggiormente  nella  Chiefa  militl- 
j'^'te  in  terra  ; fi  vide  già  al  tempo  de  gl’Imperadori  Romani  fiotto  Nero. 
* * 'ne,  Diocletiano  , Traiano , Antonino,  Seuero,  Malfìminiano,  Dccio  , 

Valeriano,  ed  altri  Tiranni,  perfieciitori  del  nome  Chrilh’ano,  che_» 
Dio  diede  à i fiuoi  martiri , ed  alle  fanciulle  di  tenera  età  , tanto  fipiri- 
to , e tanta  forza  , che  i maggiori  crudeli  buomini  del  Mondo, refiaua- 
no  confufi  , e vinti . 

3 Dimorò  il  buon  Padre  così  legato  in  quel  luogo,  ed  altro  notu» 
cercaua,  che  prefio  morire,  parendoli  crudelifOma  rnorte  il  viuer  in_> 
quella  mifieri.i . Veniua  vifirato  da  molt'  il  Padre , il  quale  per  la  fiua_> 
vecchiezza  moucua  à pietà  fino  gli  fie^  Geufiei , che  pur  erano  priui 
» per  volerlo  rimouerdal  fino  fànto  propofito,  ma  lui,  più 
h»r itici  ccm  fiabile  d’ogni  fondamento  ben  fermo,  e fialdo-non  fi  moucua  pur  vn_» 
taurino , anzi  ne’maggior  tormend  moffraua  maggior  cofianza . Rifi- 
^ * "•I*"'  pondeua  à quelli,  che  cercauano  di  rimouerlo,  clìe'^ non  s’aflaricaflero  » 
perch’ogni  o|>era  fatta  [ler  quello  effetto,  era  fiupcrfìua,  ed  ogni  fatica-» 
vana,hauendo  determinato  di  fiofferirogni  martirio  , più  tofio , chc^ 
pardrfi  daH'vnione  della  Santa  Romana  Chiefa  , vnica  fpofia  di  Giesù 
Chrifio , raccomandata  in  terra  à Pietro  Santo  , ed  à gli  altri  fiuoi  fiuc- 
cdTori , fiopra  la  quale  flà  l’occhio  deliro  di  Dio  , la  quale  hà  lo  Spìri- 
to Santo  , che  la  regge,  e gouerna  , della  quale  diffe  N.Signore,  che_a 
le  porte  dcH  Inferno  ( intefie  perTherefie)  non  potran  preualcrcontra 
di  lei , con  i figliuoli  della  quale  , ci  hà  promeflo  rifleflb  Signorejd’- 
efler  fiempre  fino  alla  fine  del  Mondo  . Parlaua  quello  Padrcj 
con  tanto  fipirito , e di(cua  le  fue  ragioni , con  undfondamenti  della 

fcrit- 
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CAPITOLO  IL 

fcritrura  ( ersrndo hucmo di  moltclctterc)  chenon /ì|>artiua  daini 
veruno  « cl.c  per  lo  fìupori;  non  cliiu<]eirc  le  labbra , ed  inarcaHc  le  ci- 
glia ; ondcconofccndo)  che  col  ragionar  fuojfi  potcua  caufar  qualche 
tumulto  nel  popolo,  tflendoui  molti , che  per  la  buona  vita , e per  .. 

qucH'a/'pctto  COSI  vcntrabil  l'amauano,  determinarono  di  fpedirlo  > * 

quanto  prima . PcrqucAo  locauarono  di  quel  luogo  il  fecondo  gior- 
no, ( cllcndo  già  per  lo  freddo  dcll’humiditi  diuenuto  mc27o  morto,) 
e lo  mersero  in  vn'altra  llanza,prino  di  liberti,  ma  manco  inhumana. 

Era  quiui  in  carcere  vn'altro  Padre , chiamato  rraGiouanni  V'ophc!-  ^ c.vvi* 
lanch,dclTer2'Ordine  del  P.S.Francefco,e  già  molto  tempo  amiciflì-  ;*<//■••«* 
mo  del  15.  F.  Guglielmo, Confcfsore  delle  Monache  di  Santa  C fiata , *'*• 

della  mcdcHma  Città  , il  quale  efsendo  flato  molto  tempo  in  prigione, 
htbbe  agio  di  fcriuerc  queAe  cofe,  ch’occorrcuano  , e mrmarne  vna-* 
hifloria  nella  lingua  Germana  ; onde  vedendofl  infleme,  fù  tanta-» 
l'allegrezza,  chevcdutoilP.  F.  Giouanni  , li  mefse  le  braccia  al  col- 
lo , e per  la  molta  dolcezza',  e tenerezza  di  cuore , che  fentiua , non.» 
potè  per  buona  pezza  ibrmar  parola . Quei  manigoldi  non  vollero  la-  SirUtitéM0 
Iciarlo  slegato , però  li  legarono  le  mani , e lalciandolo  infleme  con.»  '■/»*«. 
quell'altro  Padre,  partirono , |>crchc  fofsedata  fpeditione  al  liio  nego- 
tio,  ch’era  di  farlo  morire  publicamcntc , per  leuar  Tanimo  à gli  altri 
d'cfser  Cattolici . 


Orstioni , che fece  il fant'huomo,  il  Beat»  F ra  Guglitlmò  d No/lro 
Signore  iddio  j,  r /r  cenfolatioui /piriu$al$  , eoe  paffarono 
infieme  col  Padre  Fra  Gionanni  . 

Cap.  I 1. 


3 1)  Artiti  i fatelliti  , s'inpinocchiò  il  Beato  F.  Guglielmo  , o 

X difsc,  che  fù  intefo  dal  compagno  F.  GiouannirSignor  del  * 

Cielo,  e della  terra, che  per  amor  mio  fàtt’liuomo,ti  lafciafli  legare  al-  m0  ntti0^ 
la  colonna  per  encrcrudelifsimamente  flagellato,  ti  rendo  tutte  quelle 
gi  atie,clu  per  me  lì  ponno  maggiori, che  m’habbi  fauorito  in  farmi  le- 
gare da  <)uclli  nemici  del  tuo  lantiflìmo  nome:  e perche  queflo  e nien- 
te ,à  quellorf.  he  m’apparecchio  à patire,ti prego  à nò  negar  à me  quella 
gratin, e quel  f.iuore,c'hai  dato  à tanti  tuoi  fcnii , di  fopportar  ogni  tor- 
mento con  patienza.Illumina  Signor  ti  prego  la  mia  mente  collo  Iplen- 
dor  della  tu.i  ditiina  gratta  ( fe  bene  come  peccatore , ch'io  fono  , non 
ne  Iòn  degno  ) acciò poflì  llar  Icmpre  fermo , e ilabilc  nella  confcAio- 
ne  della  tua  Santa  Fede . E come  donafli  à Caterina,  Lucia,  Cecilia-» , 
ed  à tant’altre  V'ergini  facondia  di  confonder  i tuoi  inimici , così  dona 
à me  gratta  di  ppter  rifpondcrc  à quegli  arroganti , che  confldafi  nella 
loro  liiperbia  cercauano  di  fupcrarmi  di  parole  : e fì  ( |x>i,che  lo  pro- 
mcttcftì  ) ch’aprendo  io  la  bocca,  tu  infondi  il  tuo  Tanto  Tptrito , in.» 
modo,  ch’io  non  refli  rutto  confiifo,  ed  il  tuo  TantifQmo  nomeflj-* 
per  la  bocca  mia  magnificato  .Sò  dolce,  e pio  Signore  , che  Tei quell’- 
i/lcflb  Dio, che  di  già  diede  forza  à Daniele  di  reiiAcre  aH'impi  to  dcl- 
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l’empio  Tiranno, che  lo  diede  per  cibo  ad  aHamati  Leoni  ; ì i fanciulli 
di  vincer  le  fiamme  , e di  Aipcrar  l’incendio  della  fornace  ardente  ; à 
Pietro  d’vfcir  fciolto  delle  cuftodite  carceri  ; 3 Paolo  di  fuperar  Icj 
triplicate  catene;  così  non  cflendo  men  potente  bora,  eh’ à quel  tempo, 
fbccorri  me  mifero  tuo  feruo,  c dammi  fbrzadi  fuperar  lutti  i tormen- 
ti , che  da  quelli  empi;  nemici  cuoi  mi  fono  appafccchiari.  Quanto  alle 
dilpute,  non  dubito, c’haucndo  fatti  cIoQuentiffimi  oratori  i poucri,c_> 
femignudi  peccatori , ed  inlino  le  fanciulle  di  tenera  età.fuperarono  i 
falli  del  Mondo,  come  Caterina, tutti  i Dotti  d’Alc(Iàndria,tu  non  bab- 
bi à foccorrcr  ancor  me,  mentre  tentato  da  quelli  hcrctici,  tutti  intenti 
nella  mia  conftilionc,  rifponderò  loro  . 

4 Patta  l'oratione,  e raccomandatoli  ì Dio,con  quelle  più  caldo 
picghicre,  che  folle  poffibile,  lì  volfe  al  P.  F.  Giouanni,  il  quale  per  U 
medema  caufa  era  detenuto  in  quella  carcere;  e mentre  s’apparecchia- 
ua  per  parlargli , il  Guardiano  della  prigione  entrò, e fciollc  le  mani  al 
B.l  .Gugliclmo,e li  dilTe,che  doppo  tre" giorni  s’apparecchiafTc  à mori- 
re, perche  così  haueua  fentito  dire  da'Geufei  principali . All'hora  il 
fanto  vccchio,come  quello, c’haueua  haiiuto  nucua  di  lomma  allcgrcz; 
za,  di  nuouo  ringratiò  il  Signore  dicendo. 

Signor  mio",  che  fatto  nuomo  per  me,  doppo  tante  pene  morifti  in 
Croce,  ti  rendo  infinite  gratic  , che  non  guardando  à i molti  demeriti 
mici , mi  fàuoril'chi  di  morire  per  la  confèffione  del  tuo  fantiffimo  no- 
me ; cosi  come  neiraccrbc  pene  tuevenne  l'Angiolo  dal  Cielo  à cófòr- 
tarti,  mandato  da  Dio,  manda  ti  prego  vn’Angiolo  , che  mi  conforti 
nell’eflrcmo  punto  della  morte  .acciò  l'uperando  tutti  i tormenti , ven- 
ghi  ad  cllcr  mageiormento  magnificato  il  tuo  fanti/fimo  nome  . 

Rimale  il  Padre  in  quel  luogo  tutta  la  nottc,e  quattro  altri  giorni 
doppo;il  qual  tempo  fìi  pallàto  con  infinita  conlblarionc.pcrchc  trouà- 
do  quiui  il  fuo  fratello  Giouanni,  fi  rallegrò  fenza  fine  ; onde  ragiona- 
do  inliemc,  di  quanta  gloria  era  il  morir  per  Chrillo , pareua  vn’hora 
mille  riceucr quella  corona.  Pare,  che’l  P. Giouanni  hauefle  inuidia 
al  fuo  fratello  GugHclmo,  perche  lo  vedeua  certificato  della  morte,  cd 
egli  doucr  idfar  per  qualche  tempo  . Si  ricrearono  inficme  fpiritual- 
mcntc  , ragionando  delle  cole  cclclli  , trattando  quanto  brcuc_j 
fia  ogni  piacer  mondano  , c quanto  perpetua  ogni  allcgrezz.a  diiiina_>  ; 
dilcorrcndo,  come  tutti  i beni  del  Modo  non  han  proportionc  col  mi- 
nimo del  Paradiro,  attelò  che  tutti  quelli  del  Mondo  , per  molti  chc_> 
fiano , fono  finiti  ,c  quelli  del  Ciclo  per  piccioli  fono  infiniti . Doppo 
quefti  ragionamenti, li  confeffarono  inlieme.c  fi  mifero  à pregar  calda- 
mente l’vno  per  l’altro , e raccomandandofi  al  Signore  , con  molt’ora- 
tioni.ed  ofrecrarioni.paffauanonmtiffimamcntequel  tempo. 

Come  il  B.f.  Guglieìmofù  tentalo , con  ’vna  difputa  d Kdù ano  Cocchia 
hfojìata-,  della  quale  ne  reflò  'vittoriojò  ; e dell' efercit^ jy*trì- 
tvati  in  che  t occupauano  . Cap.  UT. 

5 ^Tando  in  quelli  colloqui;  diuini.il  Principe  d’Oragc  mandò 
v3  vn’Apoflata  famolo  in  lettere,  chiamato  Adriano  Cocchio  , 

per- 
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CAPITOLO  III. 


perche  colle  fue  pcrfuafioni(cfIédo  oltre  la  fciéza  eIoc)uctifSmo)rimo- 
uefTe  quei  Santi  1 rati  dal  loro  propofito,  e ccrcaflc  di  farli  /^ar.ir  dal- 
la Santa  Cliicfa  Romana  , tirandogli  alla  loro  difformata  riforma. Pri- 
ma, che  vcnilTc  rApoOata  alla  carcere,  ne  furono  auui/àri  i Padri,  che 
s’ apparccchiaflcro  ad  entrar  in  difputa  , perche’]  Principe  mandaiia  ^ UB.f.g»: 
queireffi  tto  vn'huomo  valorofo  in  lettere,  col  quale  bifognaua,  cho 
u dirputade  . Entrando  l’Apollata  nella  carcere , fù  veduto  dal  Padre  dZImL  u 
Guglielmo,  il  quale  allora  Icuò  gli  occhi  al  Ciclo,  e dilTe  quelle  paro- 
le:  Signor  Giesù  Chi iflo  , il  quale  diccfli  alli  tuoi  Santi  Apoftoli  ; 

Quai^o  farete  condotti  .manti  i Rcgj  , e Principi  per  amor  mio  , ri. 
non  vocli-ate  penfar  allhora  quello  , che  doucte  parlare , per- 
che vi  farà  dettato  in  quell’ bora  quello  , chedourete  &uell.are  ;pcr- 
cioche  non  fiate  voi  quelli,  che  pariano,ma  Io  ^ii  ito  del  volito  padre 
é quello,  che  parla  in  voi . Ti  prego  Signore,  fortificami  nella  parte.» 
intcriore  in  quell’hora  così  bifognofa,  c dettami  quello  , ch’io  deggio 
dire  a’tiioi  nemici . 


t CominciatoilcombattimentoinmatcriadclIavcritàdelIaFede 
Cattolica  , operò  così  efficacemente  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca  del 
B.  1-.  Guglielmo , che  quell’apoft.ita  ( apprclTo  gli  herctici  Prcdicator  dì.,. 
famofilììmo  ) fu  confulo  di  modo  , che  reflò  come  mutolo  ; on  le*! 
popolo,  che  Italia  prcfentc  allo  Ipcitacolo  publico , reflò  così  fhipido, 
che  non  ardì  mai  pur  aprir  la  bocca . Confiifo  colle  ragioni  I Apo'la- 
ta,  venne  ali'ingiunc,  com’c  collumc  di  tutti  gli  herctici ,c  dille  al  San- 
to Padre  : apparecchiati,  ò perfido,  e federato  frate  , che  domane  ti  ri. 

coniiicn  morire,  ed  egli  con  taccia  fcrcna  rifpole:  che  morirebbe  volé- 
tu  ri,  ne  cola  niuna  gli  anportaua  maggior  contento  di  quello.  Ondcj  Huntut»  u 
riuoltoal  (Jiclo  diflc  : Signor  Giesù  Chriflo,  s’io  laro  degno  di  foffe-  «.n., 
rir  la  morte  per  la  confcftìone  della  tua  Santa  fede  , prego  con  ogni 
humilrà  iatua  immenfa  mifcricordia  , che  mi  concedi  gratia  di  poter  p„fMiisir. 
collantemente  flar  nella  conRffione  della  tua  Santa  Fcde,nclla  qualcj  Uinftr  i» 
fono  nato,  c per  tua  bont.à  lono  pcrfcucrato  fino  à quefl'hora.Vdcndo 
il  minillro  UiSatanafso,  cioè  l'Apoflata  quelle  parole,fi  partì,  rcflando  ^ 
confufo  della  dottrina , che  per  lo  Santo  Frate  , haucua  parlatolo  Spi- 
rito Santo,  c volgendoli  l’huom  di  Oio  al  Tuo  compagno  , lo  conforta- 
ua  alla  coflanja  del  martirio.Diccua  fliamo  forti  fratello  nella  fede,  cd 


allegramente  pcrfcucriamo  nella  grafia  della  virtù  diuina.Mi  raccordo 
( diceria  il  buon  Padre  vecchio  )liancr|iiu  volte  detto  alla  mia  carif- 
lìma  Madre:  Dio  volelfc  , che  tu  vcdcfli  quel  giorno  , nel  quale  tu  ha- 
uc/fi  vn  figliuolo,  che  fofTc  degno  di  morire  per  la  Fede  Cattolica.  Io 
fpcro,  che  già  i voti  tanto  dcfidcrati  faranno  per  bontà  del  Signore_> 
clauditi;  c così  dicendo,moItiplicaua  più  volte  quella  fentenza  ".  Con- 
fort.ami  Signore, e per  tutto  quel  giorno  fi  ricrearono  con  quelli  collo- 
quii  diuini. 


Dcl- 
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Della  cojlantt  morie  del  Santo  Tra  GngUelmOt  e\d«lla  tntdeltd  degli  he- 
retici  v/atagli  in  quell’efìremo  punto.  Cap.  IV. 

6 T L giorno  fcgucntc,  ch'era  il  Venerdì  fra  la  fecondai  c terz’- 
X bora,  Icuandoiì  il  B.  P.  Guglielmo  colle  braccia  alzate  al 
Ciclo, fece  Orationeal  Signore , c di  nuouo  fitta  la  confè Alone  fagra- 
mcntalc  al  fuo  compagno,  polle  le  ginocchia  in  terra , orò  di  nuouo  al 
Signore  mentalmente  per  buono  Ipatio  di  tempo . E circa  l'hora  otta- 
ua,  venendo  il  Capitano  de'  Geulei , nomato  Marliandet , interrogò  il 
Prepofito  della  carcere,  dicendo  : Dou’è  quel  Frate  Predicatore  del- 
la parola  del  Papa  ^ Al  quale  col  dito  accenJndu  il  Preposto , dicciia; 
egli  è quello,  moftrando  l’holiia,che  doueua  efler  facrincara,  che  lìaua 
in  Orationo . Veduto  dal  Capitano  il  Santo  Padre, diede  allora  la  fcn« 
tenza  della  morte  dicendo,  FrUte  apparecchiati , che  fubito  deui  efler 
appiccato. Riceuuta  la  fentenza  il  vaiorofo  Caualier  di  Clirillo,  dille.» 
ad  alta  voce:Sig.Gicsù  Chriflo.il  quale  per  amor  mio  gullafti  morte.» 
amariflima,  illumina  la  mia  mente  colla  chiarezza  della  tua  gratin  , ac- 
ciocheinqueA'hora,efl'endotuaflìilcncealla  mia  morte,  fòrtemente 
podi  pcrfeucrar  à morirper  gloria  del  rio  fantiffìmo  nome.  Il  pollo  in- 
ginocchioni  ililTc  : Ti  nngratio  Signore.  A pena  era  finita  l’Oratione, 
ch'entrò  il  boia,  e dille  : Frate  dammi  le  tue  mani , ed  egli  fubito  alle- 
gramente porgendo  le  mani  al  boiapcr  legarlo  , diceua.'Signor  Giesù 
Chrifto,  il  quale  per  amor  mio  ti  lalciafli  legar  alla  colonna  , ri  prego* 
che  donandomi  legato  perla  Confèflìonc  del  tuo  fantiflimo  nomo* 
voglicncrmi  affiliente  in  qiicfl’vltima  mia  neceffitil , e darmi  gratin  di 
fonerir  ogni  cofa  paticntemcntc  . Subito  il  boia  prefe  l'innoccnti  ma- 
ni, le  legò  tanto  flrette  colla  fune,  che'l  fangue  n'vfciua  d’ogni  parte,© 
con  tuttociò  diceua  al  boia,  che  le  AringclTc  più  forte , perch’era  appa- 
recchiato ì patir  per  amor  di  ChrìAo  tutto  quel  male , che  gli  hauclle 
fatto.  Legate  le  mani,  fi  pofe  inginocchioni  fino,  che'l  boia  tornall'c  per 
menarlo  nel  mezzo  della  piazza  della  Cittil , doue  $’  apparccchiaua  il 
luogo  del  fuppliciojond'cflcndo  per  partirli  dilFe  al  fuo  compagno.che 
rcflaua:  rclla  Fano, e collante  nella  fède, ed  il  compagno  vedendoli  pri- 
llato della  prefcnzadcl  Santo  Padre,  con  lagrime  riqwndetia  : Sti  Fa- 
no Padre  mio  molto  diletto,  e caro  nel  Signore,  e prega  per  mc,quan. 
do  farai  frà  poco  Ipatiod'horft  Ai  Paradifo  : Dapoi  volto  al  boia  dice- 
ua . ¥ì  prello , che  Chrillo  mio  caro  Ipolb  m’ alpetta  . Fù  menato  il 
Santo  Padre  legato  verfo  il  luogo  del  patibolo,  inlicme  con  vn  folda- 
rodel  Re,  il  qual  era  foprauanzatoalla  morte  del  primo  impeto , che 
fecero  gli  heretici  nell’cntrar  della  Città , c di  nuouo  pregò  Dio , che 
douelTc  ellcr  alfificntealle  fue  pcne,ed  alla  fua  morte . 

7 Salendo  la  fcala  il  (oldato  Cattolico  del  Rè,  lì  raccomandò  calda- 
mente airOrationi  del  S.P.ed  il  S.confortandolo  à llar  coliate, e forte, 
recitò  ad  alta  voce  il  Simbolo  Apoll-cd  in  quello  fcruore  il  foldato  di 
Chrifio  palsò  di  quefto  Mondo  alla  celelfc  Corte . Vennero  poi  al  B, 

fra 
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Fra  Guglielmo , e li  pofero  vn  laccio  al  collo  ; onde  così  cinto  faien-  *■ 
do  le  reale,  diffe  c|iielle  parole  al  |x>polo  : Vi  prego  Cittadini  miti /Wi4». /« 
cariami , e fèdeliiQmi  in  Chrifto,che  vogliate  llar  rcrmi,c  llabili  nei- 
la  Fede  Cattolica  , come  più  volte  v’hò  clbrtati  nelle  mie  predicatio-  '**'** 
ni,  la  qual  prcdicatione  della  Fede  Cattolica, ch'io  più  volte  hò  predi- 
cato, bora  intendo  confcrmarc,e  fuggcllare  colla  mia  mortc.Ma  non_»  *• 
potendo  fofFcrire  quell*  Apoftata  maledetto  , eh’  anco  morendo  prc- 
dicaflela  Fede  Cattolica , ed  cfortanc  il  popolo à viuercattolicamen-  fittagli»» 
te  : accollandofì  al  Santo  Martire  fi  stòrzódi  tentarlo  per  veder  di  ri-  v •»</«?«. 
moiierlo  in  quell’ cflremo  punto  : onde  rifpofeil  Martire  con  parlar 
latinoicolhintcmcntc,  cdifie.  Partiti  dame , ò minifiro del  Dianolo  , 
ch'io  non  voglio  dar  l’orccchie  alle  tue  parole,  non  mi  tentar  nelle  co-  e 
fc  della  Fede,  che  di  gii  fono  preparato  ì morire.  Dette  quelle  paro- 
le  alzò  la  voce,  c dilTe  il  Tanto  dilccpolo  quelle  parole,c’haueua  impa- 
rato dal  Tuo  maeftro  Chrìfio  , cioè  ; Domue  dimitte  iSit^uia  nefeiit 
quidfuciunt.  Adequali  fantilfimc parole,  fdegnandoli  qucifoldati, 
con  rabbia  incredibile  dilTero,noi  non  Tappiamo  qiicllo,chc  facciamo? 
Sappiamo  pure,  c’hora  con  quefia  fune  ti  llringiamo  il  collo  . Il  Santo 
Martire  in  quel  tormento,  cosi  crudele  , patientemente  lopportando 
quel  martino,  dille  più  volte.  In  mmnnt  tunr  Domine  commendo  fpiri~ 
tnm  meum . Ma  quei  Toldati  pieni  di  furia  . non  potendo  Topporrar  la 
toleranza  del  Tanto  Padre,  s’affaticarono  di  tirarlo  giù  delle  Tcalc,e  vi-  **"♦* 
no  fofle  ffracciato  di  quattro  indomiti  caualli,  fi  clic  così  crudelmente  * 
moriffe.il  qual  fatto  eU'endo  fiato  manifellato  da  molti  al  Capiiano.fè- 
ce  Tubiro  cenno  al  boia,  il  q^ual  gittò  il  Tanto  Padre  delle  Tcale. 

8 Nè  contento  di  quello  i Icelerati  herctici , acciò  maggior  fbffb 
la  pena  del  Martire,  proibirono  il  boia,  che  doueffè  calcar  il  ceruello , 
che  tcntillaua,  com’c  conTucto,acciò  più  preflo  lo  fpirito  fi  partillc  dal 
corpo . Ma  il  clemcntiffìmo  Dio,  il  quale  hi  cura  de’fuoi , Tubito  git-  MJtibtntt. 
tato  il  martire  delle  Tcale,  lo  chiamò  a sé  : onde  più  preffo  dormendo,  «À  «««oi 
che  morendo  volò  al  Ciclo.  Morendo  non  fi  vide,che  fi  mouefle  pur 
vn  tantino  alcun  membro  del  corpo,  eia  Tuaficciafi  fece  alTaipiù 
chiara,  e Tcrcna  doppo  morte,  cb'auanti;  laonde  veduti  quelli  Tegni  da 
tutti,  molt’herctici , i quali  erano  preTenti , fi  ftupiuano,  e colle  labbra 
chiù  Te,ed  inarcate  cig|ia,ffauano  come  immobili.  Giouò  il  Santo  Mar 
tire,  non  Tolo  in  vita  predicando  , ma  anco  doppo  morte  i |>oichc  ve- 
dendo molt’herctici  la  gran  collanza , e l’incrcdibil  patienza  , nel  lop- 
portare  qucll'acerbo,  c lungo  martirio,  fi  conucrtiruno  alla  Fede  Cat- 
tolica . L.  così  finiti  i Tuoi  giorni  mortali  il  Tanto  Padre, ed  ornato  del- 
la corona  del  martirio,  meritò  i’ctcrna  vita. 
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Martirio,  e morte  di  noue  itati  Frati,  ardenùjjtmi firui  di  Dio  y dettai 

Vrotdncia  di  Francia,  e SAquitania,  dagli  \f gonott{,con  ogni 
crudeltà  fatti  morire  ; cioè  F.  Dionigi  da  Pontano,Fra^ 
Lodotico  Grip,  Y .Nicolò  l.otharinge,  F.  Pietro  Pi~ 
chet,  ì-.Giouanni  Benedetti,  [-.Pietro  Gheet,ò 
, 1'  ' Hoet,F.BtrnardodtI  urga,F.V>ernardo 

d Alencho  , e F.  Bernardo  Genejìo 
Laico.  Cap.F . 

9 "pNl ^iiefVanno  i575.(come  vuole  il  PaJreTaflb  , nell’ Hifto- 

I J rie  dcTuoi  tempi, chc’l  Raicrcnd illìmo  f àonzaga  diflc  l’an- 
no 1565.  j andando  gli  hercrici  in  diuerfi  luoghi  della  Francia,  comc_> 
fu|)erbi  leoni  fcatcnjti,pcrtuttoq«cl  Regno,  vedendoli  profpcra  laj 
fortuna,  cercauano  far  ogni  forte  d’oltraggio  a’  Cartoli  ci, c particolar- 
mente a’Religioli  : Laonde  da  diucrii  herttici  Vgonotti , Furono  in_t 
quello  tumulto  Fitti  morire  in  diuerfi  Cóucnti  della  Prouincia  di  Fra- 
eia,  none  Frati  di  S-Francefeo , d’acerbi (Timi  mai  tirii . 

II  primo  fìi’l  R.F\Dionigi  Fontano,  huomo  di  molte  lettere , O 
Predicator  di  gran  facondia, il  quale  fi  trouaua  haucr  jircdicato  fclTan- 
tacinque  anni,  cd  ell'cndo hora  d’  .età  di  cent’anni , ancora  prcdicaua-» 
contra  la  Setta  Vgonotta;  per  lo  elicgli  beretici  1’  odiauano  di  modo , 
che  tencuano  ogni  Ifrada  per  ammazzai  lo,ma  l’cfl'cr  il  Padre  veccltio, 
fhuorito  da  molti  , ttmcuano  eglino  di  non  far  qualche  tumulto  mag- 
giore, ferbandolì  però  ad  alpettar  qualch’occafionc  . Venne  vn  gior- 
no, che  gli  Vgonotti  entrarono  nel  Conuento,  quando  i Frati  ccnaua- 
no , e trouando  il  Santo  vecchio’,  c’haucua  cenato, auanti  gli  altri  nel 
Chioftro,  fubito  lo  legarono . Gridaua  il  Padre,  quando  vide  gli  Vgo- 
notti, ma  jier  eirerdifcolfo  da  gli  altri,  non  fu  fentita,  cd  allora,  fenz’- 
afpcttar  più,  li  cauarono  gli  occhi,  con  tanto  dolore,  e con  tanto  fpafi- 
mo,  che  l'cnz’aprir  più  la  bocca,  cadde  in  terra,  c Ipirò. 

10  Altri  V'gonotti  martirizzarono  il  JLF.LodouicoGrip,del  me- 
defim’Ordinc,  c della medefìma  Prouincia  , ma  non  dell’  irtelso  Con- 
uento, in  quello  modo . Lra  il  Padre  Sacerdote  di  matura  età,  e fcn_» 
flaua  ragionando  con  vn’Vgonotto  coperto  , il  giorno  della  Maddale- 
na,co’l  quale  s’aflàticaua  il  Padre  àdctcAar  quella  maledetta  Sctra,par- 
lando  molto  liberamente,  come  quello  , che  fi  credeua  parlar  con  vn’ 
huomo  cattolico,  e non  con  vn  perfido  hcrcfico  ; Laonde  doppoha- 
uer  detto  aflai  in  biafimo  d’Vgonc,e  della  mal  riformata  Religione,  cd 
in  fauor  della  CattolicaRomana  Chicla,lì  partirono  alcuni,  che  v’era- 
no  prefenti,  c rimafe  il  Frate  folo,  con  qucH'iniquo  Vgonotto.Vcden- 
doli  l’Vgonotto  il  comodo  di  metter  ad  cflR'tto  , quanto  haucua  con- 
cetto nell'animo,  prelc  vn’archibugio  picciolo,  c haucua  attaccato  alla 
cintola,  alla  parte  di  dietro,  e ponendedo  in  bocca  al  Tanto  vecchio,  lo 
fparò,  c fubito  cadde  morto  il  Beato  Martire  di  Chrifto  . 

Predicando  la  parola  di  Dio  ; e dctcilando  con  molto  fpirito  lA-a 

dif- 
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dcformirà  Jc’conumi  moderni,  il  Ilciicrcndo  P.  F.  Nicolò  Lotharin-  f 

£o  f rancefeano , finito  il  Sermone  , fccfc  dal  ^ pergamo  per  afeiugarfì  ; tht'inft  frt 
aonde  nauendo  contro  di  lui  concc|>uto  odio  mortaliifimo  eli  Veo-  • 
notti,  ed  haucndorcntifo  il  prefenre  lérmone,  nel  cpiale  da!  Jetto  ì’a- 
d re  era  biafimatu  molto  la  loro  niioua  , ed  cfccrabilc  Rclieionc,  Finii-  Fr,f,  js  ,w 
diarono,  cloprcrcrofubito,  rcnzaintranuncnii  punto  ditempo  in_, 
mezzo,  e lo  legarono  fopra  d'vna  raiiola  , colla  pnnza  in  giù  , e collo 
mani  legate  da  dietro , e con  vn  pugnale  li  cauarono  la  lingua  per  la_»  **** 
parte  di  dietro.  Nel  cauarli  quali  per  fòrza  la  lingua  , (non  ellendo  ef- 
la  bene  fpiccata  dall'altre  parti  della  carne  ) fù’l  dolor  cosi  grande, eh’ 
iniìcme  colla  lingua  vfcì  anco  Tanima  da  quel  Santo  corpo. 

hielh  mcdclimi  giorni,il  P.F.Pictro  Pichct.F.Gio:hcnedctti,c  F. 

Pietro  Ghecs, Predicatori  dei  medcfim’Ordinc,conorciiitida  gli  Vgo- 
noni  per  Predicatori , furono  legati  ft  paratamente  colle  n.aiii  da  die- 
tro, ed  vno  doppo  l'altrodiirono  tutti  tre  ammazzati. 

n la  nuoua  , che  gli  hcrttici  preualcuano  non  folo  per  tut-  F.Tutréni, 

to’l  Regno  di  Francia , ma  anco  per  tutta  |•Aqllifania  ; onde  gli  altri , *'  • 
che  per  qualche  timore  Italiano  baffi , pigliauano  occa/ionc  di  rilcuar  **'^*^**‘  ’ 
il  Capoj  pcrqticfto  fi  Icuarono  alcuni  Vgonotti,  i quali  armata  mano, 
yn  giorno  doppo  il  velpro,  entrarono  nel  Conuento  di  S Macario  del-  «»• 
la  Prouincia  d’Aquirania  la  vecchia,  doue  lì.auano  i Frati  di  S.France- 
feo,  e gittando  ogni  cofa  fofliipra  , amlaiiano  cercando  i Frati . Volle 
iddio,  che  molti  ( auucdutifi  di  quello,  che  doiicua  fucccderc  ) fugtji- 
rono  per  vna  porta  dcll'horto, e montando  porlo  muro  della  claidura, 
che  non  era  moit  alto  ( /tTucndoJì  d vn’albcroich’cra  ouiul  vicino  per 
Icala  ) fi  faluarono  in  alcune  cafe  de’Cattolici . * 

Non  poK-rono  però  fuggii  tutti,pcrchc  ttouandofi  il  P.F.  Bcrnar- 
I ^ '■**^5®  > .litro  J-’.F. Bernardo  d'Alenco,  Predicatori  molto  Ftndr/» 
celebri , à ragiomar  iniìcme  nel  Coro  , furono  veduti  da  eli  Veonotti , 
eh  erano  entrati  per  la  Chiefa,  e fnbitq  furono  prefi,  e legati:  'Laonde 
mentre  gli  vgonom  ltau.uio  occupati  .-i  corno  qucfli  due  Padri, 
altri  ccrcauano  la  Sagrellia , i Padri  del  Conuento  hebbero  tempo  di  "• 
luggirlenc . * 


12  f ccc  prona  di  fuggire  anco  con  gli  altri  , vn  Frate  Bernardo 
Genefio  Laico,  ma  jicr  elici' molto  carico,  e d anni,  e d’infermità,  non 
potè  nulcirc  all  impi  efa  del  fugeire;  onde  fu  fubito  prefo,  e Iceato  da 
?.^k^ir  llauano  quelli  tre  Padri  legati  ad  afpcttarc , che  fi 

rnbalic  la  Sagreuia,  doppo  il  qual  ftjrto  vennero  gli  herctici  ^ e fallita-  **^«'«* 
do  I poueri  Padri  con  Ichcrni,  e derifioni , fingcuano  baciar  loro  Ic_» 
mani,  confo!  tandoii,  chc'l  Papa  haurebbe  fiicdito  vn  Legato*,  che  pii 
haucreboe  liberati  d;iÙcloro  mani.Non  aprirono  la  bocca  i Santi  Fra-  n 
tijlc  non  li  piu  vecchio  , il  qual  dilfe  doppo  vn  grandilfimo  Ibfpiro,  • ' 
che  venula  dal  piu  intrinfcco  luogo  del  cuor  fuo  ; Pater  ignorce  tllit , 
quta  ne/ctftfty  qMdfaciunt . Furono  fentiti,  ed  inrefi  da  gli  hcretici,  i 
quali  nlpofero.hor  fiora  vedercte,  fc  noi  fappiamo  quello,  che  faccia- 
’romo^arto.  Vvv  mo, 
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. ' mo,  ò nò.  Laonde  Iciiando  le  corde  ì i Santi  Martiri,  c (poeliati  ignu- 
di, l’appiccarono  ad  vna  chiane  di  ferro , eh’  era  quiui  fr.ì  due  piìaftrt 
Tuftirn  tf  Jcl  primo  Chioflro , ed  eglino  fenza  far  altro  fegnodi  difcfa  , con  gli 
occhi  baffi,  pregando  Dio,  c’haucfle  pietà  di  loro  , e perdonallc  loro  t 
lor  peccati,  fe  ne  morirono.  Furono  veduti  i Santi  Martiri  così  appic- 
cati da  molti  Cattolici , i eguali  voleuano  per  vfficio  di  carità  lepcllirli 
nel  fagratoj  ma  gli  heretici , come  inicjui , e federati , per  paura , ch’i 
corpi  foflcro  da'diuoti.c  buoni  Cattolici  fepolti  in  luogo  (agro.per  fe- 
poltura  li  gittarono  effi  nel  fiume,  chiamato  Garonna.Vollc  Iddio  far 
UiftoU  »>.  conofeer  quanto  fìi  prctiofaà  i Santi  Frati  qiiclfa  morte  ; jioiche  quel 
tthittit  tr,  fiume,  il  quale  per  ma  natura  è vctociffimo,  anzi  rapidiffimo  , portaua 
nrfUt'Utr  cfintra  fuo  cofiumc,  quei  corpi  alla  riua;ed  dfendo  più  volte  dalli  mc- 
defimi  riCpimi  nel  fiumc,il  fiume  pur  facendo  il  medcfimoeffettoitor- 
naua  à portargli  allariua. 

Laonde  fcguitandoquclf’dfctto  per  tr»giorni  continui,!  medefì- 
mi  heretici  furono  sforzati  à cauarli  dell’  acqua  , c tirarli  sù  la  rina_», 
c pofeia  alcuni  Cattolici  di  notte  , li  diedero  fcpoltura  in  luogo  fagra- 
FtetN^ftr  nel  quale  Iddio  dimofirò  molti  miracoli,  per  mezzo  di  quelli  Santi 
tifi  multimi  Martiri,c  furono  tenuti  in  molta  diuotione  da  quciCattolici,chc  v’era- 
t»etii , no.rcllaclo  però  oflinati  nella  lor  perfìdia  gli  heretici,  anzi  moffi  dallo 
fdegno,  andauano  ogni  giorno  facendo  peggio,  non  rdfando  , ne  per 
timore  di  Dio,  ne  per  paura  di  gafUgo  mondano  j che  quello  c pro- 
prio de  gli  huomini  leelerati. 

Tie'Beati del Signotedi  VadriiV.NìcoldQUmentete  F.Giouan- 
fi»  T ourigni.  Cap.  V I. 

1 3 "VrClla  Prouincia  di  Turonia  Pittauenfe,gli  heretici  fm’ha  - 
J.^  bito  nelle  crudeltà,  in  quell’anno  157  J.  eh’ altri  dilFcro 
del  1 5(53.  abbruciarono  due  volte  il  nobil  Conuento  di  Mirabello, 
r»A-  c«*.  quello  li  monumenti  celebri,cd  illuflri  ; furono  anco  conculcare, 
/ 1.«  j.  e col  fuoco  diflrutte  le  fante  Reliquie  ; e tutte  1’  altre  cole  fagre  roui- 
nate,  e difjierfe.  ?S'c  ciò  fu  fufficiente  à placar  l'ira  , cd  il  bcllial  fiirore 
di  quegli  animi  iniqui  ; ma  con  inhumaniffimi  nsrmcnri  trauagliaro- 
no  I Frati  Francefeani,  trà  li  quali  due  Reirgiofi  Sacerdoti , .degni  per 
la  loro collanza  d’eterna  memoria  , fiironopiùd’ognialtrotormcn- 
tati , fchci  niti , e lacerati  . Quelli  furono  li  Beati  Padri  , Fra  Nico- 
lò CIcmant,  ò Clemcntcau,  c FraGiouanni  Thourigne  , ò'Fou- 
gne  , li  quali  elcffero  più  rollo  di  foUener  virilmente  la  morte,  c qual 
li  lìa  forte  de’ tormenti , che  negare  il  Santi ffiino  Sagramento  dcll’- 
y Ci*.T*.ii  Lucarifjia . Il  Beato  FraGiouanni  per  la  confeffionc  di  Nollro  Si- 
rici,» vceir>  gnor  Giesù  Chrillo  , fìi  con  molta  copia  di  flrati/ , c di  ft  rite  , da_» 
ihiurtti  (thernito,  cd  vcci!o;  cd  il  B.  F.  Nicolò  per  la  medelìma  confcf- 
lionc , doppo  haucr  l'offerto  molt’ingiuric,  pcrcoffc  , c fch«rni , con  • 
dotto  fuori  della  Città , fù  da  gli  heretici  appiccato  ad  vn’albero , 

quei 
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quei  facriicghi  hiiomini,  anzi  fiere  crudeli, così  femiuiuo  con  arcfiibu- 

fiate,  tutto’l  corpo  Aio  trafiflcro,ed  in  così  horrcnde  morti  .diedero 
Dio  tefiimonio  della  lor  Ade,  e della  lor  collanza,  volando  quei  feli- 
ci /piriti,  à goder  la  palma  del  martirio  Tanto  tra  Beati 


Del  Reli^tofo,  ed  humil  fervo  del  Signore , Frm  Baldafat  da 
Aiiriaca.  Cap.  V^II. 

14  T L Padre  Fra  Baldafar  da  Miriaca  , fìi  ornato  di  grand’  Im- 
£ miltà,  edi  fingolarpietà , congiunta  con  gran  dottrina  , 
e d’altre  virtù  efemplari  , e particolarmente  fù  da  Òio  dotato  di 
tanta  gratia  , ed  edi/icatione  nel  predicare  , che  meritò  da  tutti  cf- 
fer  chiamato  , il  Predicator  Angelico  ; e certo  degnamente  , o 
con  gran  merito  . Hebbe  molti  carichi  : ma  tra  glfaltri,  Ai  per  lo 
continuo  fpatiodi  quattordici  anni  Superiore  alle  Sagre  Vergini  di 
Santa  Chiara  del  Cartello  di  Louanio  , le  quali  gouernò  , e cibò  col-, 
le  Tante  predicationi , confe/fioni , e Santi/fimo  Sagramento,  cho 
gioiuano  nel  Signore , Amo  ’l  goucrno  di  così  buono  , c diuoto  Pa- 
dre . Fece  il  querte  ReligioA  ^fonachc  ottantacinque  Prediche»» 
fopra  la  Cantica , piene  di  molta  pietà  , c di  non  meno  dottrina  , per 
lo  frutto,  cgurto  Tpirituale;  delle  quali  non  Colo  le  Monache  ne«* 
Vollero  copia  , ma  molti  Tecolari  limilmcntc  l’hebbero;  c così  gra- 
te Tono  Hate,  che  fino  à quello  giorno,  à guiTa delle cofe  recondi- 
te del  dolce  San  Bernardo,  con  gran  Toauità  , e rilburatione  dell’- 
animc,  fi  leggono  in  molti  Conuentidi  Frati , eMonarteri  di  Mo- 
nache, nella  Kttione , che  fi  Tuoi  fare  mentre  fi  mangia  nel  Refitto- 
rio  - Quello  pio , e dotto  padre  fece  altre  TciTànta  Prediche , non.* 
nien  belle  , che  di  molto  profitto  (opra  la  PaAionc  di  Noltro  Signore, 
le  quali  per  più  beneficio  dell’ anime  ,le  hà  conmartitc  in  Tette  parti , 
quali  attiffimamente  fi  potino  accomodare  alle  /ctt’  bore  Canoniche. 
Nc  fece  altre  TcMira  il  Salmo  LXXXV.  Due  nel  Salmo,  XLV.Dic- 
cincl  >almo  , habitat  . Erpofe  leccrimonie  della  Meda  per 
tutta  la  Quarefima  , i quali  Tcritti  Tono  di  molto  frutto  all’  ani- 
me diiiote  , c pie  . Doppohaucr  Teruitoil  Signor  Iddio  nella»* 
Religione  , molt’anni,  con  molto  elempio  discrtcITo,  (cnepaTsò 
al  Signore  l’anno  i57J.a’quattordicidi  Luglio , nel  cui  giorno  fi  cele- 
bra fa  fcrtiuità  di  San  Bonauentura  j e Ai  Tcpolto  in  vn  luogo  pouero  * 
che  l’humil  padre  s’haueua  eletto  , à dirimpetto  della  (cuoia  elei  Sacro 
Copuento  di  Louanio,  della  Prouincia  di  Germania  ìnAriorc. 
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zi^jeo  settimo: 


Del  Relighfo,  t pio  X^adre,  fra  Giouanni  d Outeiro  di  Portogallo  > t et- 
"vn  maraaìgliofo  accidente  occorfo  à i Padri  di  Coca  ^ della^ 
Pronincia  di  San  Giv/ippe.  Cap. 
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15  ^^mia  Pronincia  di  Sant’Anronio  ili  Porropallo,  nel  Con- 

uento  di  Sant’Antonio  di  Padoua  del  Callello  , detto  in 
quella  fauclla,  di  Caibneira  , dinante  da  f.isbona  vcnriqiianro  mii^Iia, 
vilTe,  e morì,  breiando  di  le  honorcuolc,  e dinoto  nome,  vn  Religio- 
fo  Guardiano  d’ edì)  luogo , il  cui  nome  è Fra  Giouanni  d’  Outeiro  > 
hiiomo  d’afljdiia  Orationc,  c di  gran  nenitenza,  accompagnate  d’vn_»’ 
humilehumiltà^  perle  quali  virtù  li  diuulgò  gran  fama  di  lui , |>crtiit- 
tc  le  regioni  circonuicinc  : il  che  cagionò,  che  dal  detto  Cailcllo  di 
Cadancira  , li  fude  condott’vna  fanciulla  oppred'a  da  Demon; , accio- 
chc  pregafjc  Iddio  per  cflà,  c la  fanaflè,  la  qual  figliuola  nel  vedere, c_> 
nell’  approlDmarfi  à quello  Rcligiolb  ibdrc  , diede  così  gran^ 
grido  , c così  horribile  gemito che  refe  fp-iuento  a’  circo- 
uanti,  ma  il  Padre  Giouanni , nel  medefimo  inflance, comandò  à quei 
fpiriti  infernali,  che  da  parte  di  Dio  vero,  c Sommo  Creatore,  da  quel 
corpo  dubito  partir  li  doueflcro,  c ch’infegnojC  fede  di  verità  doucire- 
ro  immediate  vfciii  da  quello  , fonar  tre  colpi  nel  Cimbalo  , il  che 
fecero  litbiro;  impcroche  dubito  de  n’  vfeirono  da!  corpo  della-», 
fanciulla  , dando  le  tre  percodsc  nella  campana  lor  comandategli 
vrlando,  c dicendo  al  demo  di  Dio  mille  villanie, c molte  più  m iledit- 
ttoni  à chi  ciò  haueua  comandato,  ò gran  cofa,ntl  mede-fimo  inliante, 
l'afflitta  fanciulla  nel  nome  di  Dio  rimadc  libera , e lana  ; c d’ vn  onto 
fauore  ne  ringratiò  la  gran  bontà  del  Signore. 

16  Quanto  le  jneghicre,  che  lì  fanno  à Dio  d’huomini,  c religioll 
dinoti,  lìano  efficaci,ogni  fedele  per  l’elpericnza,  n’  hà  veduto,cd  ogni 
giorni  ne  vede  infiniti  miracoli , concelfi  in  virtù  dell’  Orationc  dalla 
gran  mifericordia  di  Dio  , così  anco  l’tlder  timorati,  e buoni  demi  del 
Signore  cagiona,  che  ben  Ipellb  ci  ci  libera  da’iburafianti  pericoli;  co- 
me di  qued’anno  i57j.auucnnenclia  Prouincia  di  San  Grudeppe , nel 
Conuento  di  San  Paolo  di  Coca,  che  mentre  li  fabricaua  il  Conuento, 
li  Padri  furono  ricouerati  da  Francedeo  Fonleca,  in  vna  dua  cada,  nella 
qual  clllndo  vn  giorno  congregati  infieme  in  vna  Itanza  grande , che 
lor  dcruiiu  di  Refettorio,  c mentre  attcndeuano  à cibarli , denza  punto 
giudicar  male  alcuno , vna  gran  muraglia  vecchia  , alla  quale  la  mag- 
gior parte  d’clfi  erano  appoggiati,  partitali  per  mc220,caddelcggicrif- 
lìmamcnte,  toccando  pochislimo  il  capo  di  quei  Padri, lenza  fargli  al- 
cuna dorte  d’olfeda,  à piedi  loro , il  che  lenza  verun  dubbio , fù  gran_» 
marauiglia  , perche  tant’  era  la  larghezza  , cd  altezza  di  quel  mu- 
ro, che  s’ Iddio  non  haueflc  operato  colla  Ina  infinita  midcricordia_», 
che  nel  cader  li  fòlle  piegato  à'gi4da  d’.'arco  , haurebbe  Icnz’al- 
cuna  difficoltà  oppreffi  tutti  quei  diuoti  Religiolì . 

Sera 
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S'cra  partito  da  quella  danza  vn  Laico , niandatortfal-P.  Vicario  al  cu  - 
ciniero,  il  quale  cflcndo  quello  > che  lorferuiu a alla  menfa  , e come 
qucllo>chc  Tempre  era  in  continuo  moto  » in  niun  modo  haurebbe  po- 
tuto fuggire  la  morte,  dalla  fpaucnteuol  caduta  della  muraglia.  Vditofì 
dunque il;ftrcj)itofo  rumore  da’Coccnfi  , e credendo  , che  i poueri 
Frati  folTcro  dalla  rouina  oppreffì  , corfero  molti  di  loro,  non  con  ani- 
mo di  poter  loro  aiutare, ma  !Ì  per  trarli  Kiori  da  quelle  pietre,  le  quali 
erano  vn  gran  monte  , c dar  à i corpi  loro  fepoltura , ò gran  bontà  di  . 

Dio , quelle  genti  Icuarono  via  quella  gran  mafia  di  pietre,  e trouaro- 
no  del  tutto  quei  Rcligioli  illcfi,  c fenz’  alcuna  fòrte  d’oflfefa , foto  im- 
brattati dalla  polucre  ; per  la  qual  cofa  vnitamcntc  , c con  molta  diuo- 
tioncf  ne  renaettero  graiic  à Dio,  c’hauefTe  liberato  i Tuoi  ferui  da  co»] 
grande,  erpauenccuòl  pericolo. 

Vita  de\elaniì  Senti  di  Dio , F,  ¥rtincefco  Simiron,  e F.  Ferdinando  da 
Le  tua  , i quali  per  feruigio  di  Dio  , ed  vtilitÀ  dtìC  attinte  loro  , c.» 

. delprqffimo , fe  ne  paffarono  neS' India  , allacquiflo  di  quel  - 
l' anime  i e del  martirio  di  Fra  Pietro  Guarrigueo  , 
patito  per  mano  de  gli  H eretici  . 

Cap.  I X. 

17  A Cquiflatola  feconda  volta  il  Meflìco  all’Impcratforo 
Carlo  Quinto  da  gli  Spagnuoliji-idullcro  non  folo  quel  - 
la  Regia  Città,  iiv»  il  Regno  tutto  ad  vnaquicte.c  tranquilla  pace  vni-  *' 

uerfale  ; la  onde  per  buon  llabilimento, procurarono  la  conucrfionc  di 
quci|)opoli;  c però  molti,  c molti  Padri  dcli’OnTeruanza  regolare  di 
1 rancdiro  , detti  da  me  altra  volta  de’Rifornaati , fc  ne  pallarono 
à quelle  |Kii  ti  ,oue  s afEiticarononotabilmentc.nclla  Vigna  del  Signore, 

Ura  gl  uifuiHi  v’atìdarono  due  valorofi  campioni  di  Chriflo  ; le  vit<L.a 
oc-  qualipcr  confolationcdi  ciafeun  diuototlònodcfcritte  inquefta-» 
maniera. 

J\’.icque  Fra  Francefeo  Simbron  in  Abulo, Città  nobilifRtna  di  PFrd*<tji» 
Spagna,  c di  parenti  nobili , liquali  lo  nutricaronocon  amore  , e gran  ^"**'"*’ 
diligenze  ,cftTcitandolo  in  buoni,  e pi;  coflumi,  c nell’operedi  carità . 
Peruenuto  ad  età  conueniente  prefe  l’habito  F rancefeano  , con  grati-»  Sì/i  Fretr, 
Tua  fodisfattionc,e  diuotione.nel  Conuento  dell’iflcfià  Città,  fbttopo-  • 
fio  alfa  Prouincia  dell.i  Conccttionc  , ed  in  ellb  fece  la  Tua  profeffio- 
ne,  e tanto  profitto  fece  nelle  cole  , ch’appartengono  alla  religiofa-» 
ollèruanza,  cne  fupcrò  tutti  gli  altri  della  luaetà.  Confeguita  oltrto 
di  ciò  la  cognitionc  delle  facrc  lettere , diutnne  perfetto  Teologo  ;cd 
eflcndofiordinato  Sacerdote,  li  jaeruenneroà  notitia  le  marauigliofc-> 
fatichc,chei  Padri  Franccfcani  facenano  nell’fndie  .nella conuerfìo- 
ne  di  quei  popòliicdcfidcrandoanch  eglid’eder  partccijac  di  così  fan->*n»- 
t'opera,  t ralafciata  ogni  altra  colà,  fenza  pomi  tempo  di  mezzo, con  li- 
cenza dc’Simeriori , fò  n’andò  nella  nuoiia  Spagna  , ed  ini  giunto  ap-  ott*tna 
' prefe  bcni/umorindiana  fauella , ed  in  quella  lece  prediche  Dotabili,c  wnmtitt, 

con- 
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■ continue  à qucirindomito  popolo,  fcpolto  ncli'idoIarria,e  guadagnò  al 
Signore  vn  numero  infinito  di  qticll’animc . Ilgli  fu  huomo  ornato  di 
grandiffiina  poiicnà,  di  pronta  vbbidicnza,  di  grata  Immanità,  di  pura 
M , « is>  fcrutntc  orationc.di  fomma  aftincn7.i,ed’ogni  Ibrtc  di  virtù 

/«*■"  • finalmente  carico  di  fmt’opcrationi,  e dijmolt  anni,  palio  à mi- 

,j74.  glior  vita  l amio  1 574.  nella  Prouincia  del  Sant’IIuangcIo  , c nel  Con- 
uento  deirAnniintiationc  della  Beata  Vcrjiinc  di  Quauhnaoc , cd  iui  è 
Iqiolto. 

18  Fù  r.  Ferdinando  da  I.ciua di profelfionc  Laico , cdcllaPro- 
F.FtrJin»n-  uincia  di  Buigos.il  quale  lafciato  il  patrio  fiiolo.li  condullc  nella  nuo- 

iia  Spagna  per  predicare  la  Cattolica  Fede  à gl'indiani  conucrli , cjchc 
vokuano  comici  tiilì;ma  cUcnJo  d’ingegno  grollo,nc  hauendo  memo- 
ria,che  folle  balleuole  à qutlf’vflicio, pollo  rfa  parte  cosi  fatto  j’iopolj- 
c>n;f,mfi,  to,  tutto  lì  diede  aH'orationc,  ed  airopcre  d'humiltà,  ne*  cui  lauti  elcr- 
dttu  fanto  pregi  elio , c tal  profitto , che  non  meno  con  l efempio 

inlegnò  à quelle  barbare  genti  la  pietà  , c Dottrina  Chrilliana  , clic  lì 
unt  liiH  faccìsero  gli  altri  Predicatori  colle  loro  prcdicationi, perche  vcftito  d’- 
dtMt.  pouerillimo,  cd  oltre  modo  vii  ficco,  cd  andando  perpetuamento 

co’piedi  l'cabi,  c pofando  ropprelFc  membra, c fuor  di  modo  per  la  có- 
umtu*  $ tinua  fitica  lall'c,  (opra  vna  nuda  tauola  , à pena  s'allargaua  vn  piccio- 
fktii-  lidìmo  tem|)o  lo  Ipirito  dall’orarione,à  pena  lì  dilloglicua  da  quclli^_>; 

oltre  di  quello  era  molto  compaflìonuiole  à i potici  i , in  maniera,  che 
tutto  quello,  che  li  vcniiia  alle  mani  lo  dillribuiua  loro  5 cd  acciochc_a 
più  facilmente  far  lo  potcfTc.non  ccHàua  mai  di  piantar  zucche, feminar 
Sm Mfn  altr’hcrbc,e  legumi,  coltiuandoli  diligenti Ifimamcntcj  onde  auueniua  , 
che  non  fi  trotiaua  mai  nell’otio  immci  fo,nè  da  quello  rcnduto  langui- 
do, ne  li  mancaua  da  poter  dar  à poucri.  Nell'infermità  , era  molto  pa- 
ticnte  , cd  amò  fommamcntc  l’vbbidicnza , l'Immiltà,  e fallincnza-»  . 

' Mancando  poi  nell'età  Tua  d'ottant’anni,  lafciò  gran  nomedi  lantità 

da  gl’indiani , e da  gli  Spagnuoli  c reputato  caro , c gr-ato  à Dio , c da 
MirìHtiSi  Ioro,amciiduc  quelli  felici  Padri  hauuti  in  molti flima,c  vcncrutioiK. 
l’Ma#i}74Ì  Morì  quello  Tanto  frate  1 anno  della  nollra  làlute  i374.ed  il  Tuo  corpo 
è fcpolto  nel  fudetto  Conuento  deirAnnuntiationc  della  B. Verrine  di 
Quaiihnaoac  . 

19  II  Vcn.  e diuotiffimo  F.  Pietro  Goarrigiico  , l’anno  1574.  fù 
r.  p,vrr» P.Guardiano  del  Conuento  di  S.Porgcto  àMauriaco,pcr 

fpedire  alcuni  negotij  per  bilbgno  del  Conuento , cd  andando  s’abbat- 
mtmrt,  ^ f ne  gli  hcretiei,  ch’erpiignauano  quel  Callcllo  , da’quaii  filial- 
mente per  la  confclfionc  della  fede  di  Chrillo,doppo  vari  toi  menti, lu 
criidclilfimamciitc  vccifo,  e coronato  di  martirio,  le  ne  volò  al  Cielo; 
il  cui  corpo  per  quella  gran  crudeltà  di  quei  federati , rdlò  infcpolto 
vn  giorno  intcrojla  notte  poi  tolto  da’  fedeli,  fù  non  fenza  molte  lagri- 
me di  tutti  fcpolto  in  vn’honorcuol  luogo, nel  Conuento  di  S.Porgcto  » 
della  Prouincia  d’Aquitania  la  vecchia  , 
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JUirMColofo Kafiìgo  , cbt  diede  Nofìrd Signor  Iddio  ^dgìi  heretici  \nelln 
Qittà  elodea  ater  nella  Tiandra-,per  batter  con  ogni  vilipendio 
ruuinate,  ed  arfe  le  fante  Imagini^ed  habiti  Sacer- 
dotali , Gap,  X. 

io  T)  Itrouandofi l’anno  1 5/j.  l'cfcrciro del  Ré  Cattolico  adc-  f»  r>«. 

XV  diando  Oclcuctcr,  Città  nella  Fiandra  , la  (juale  era  prc- 
fidian  da  gli  heretici  , niinici  crudeli  della  Chiefa  Cattolica  Romana  , J'/'* 
c ribelli  del  Kc  loro  Signore  naturale,  fucceflc  vn  miracolo  notabilc,c 
Calligo  dato  dal  Signor  Iddio  à quelli  nimici  di  Santa  jChidà  , per 
fiaucr  con  molto  difprezzo.e  vituperio  proFmate  le  (acre, e fant’imagi- 
ni  de’Santi . Era  combattuta  molto  la  Città  d’Odeuater  , c ben  che  a 
quelli  del  Re  Cattolico  fi  portafTcro  valorolàmcnte,  trouauano  nondi  • 
meno  così  gagliardi  incontri  da  gli  afsediati,  c’haucan  perla  la  (pran- 
za di  potcrui  durare . Anzi  fu  giudicato , che  le  quelli  di  dentro  s’ha- 
uefser  contentato  di  combatter  folamonte  con  glihuomini  , haureb- 
bono  gagliardamente  difefa  la  Città  i ma  volfcro  anco  combatter  con 
i Santi , c con  Dio  ifiefso  , c di  qui  nacque  la  ruuina  loro.  Forfè,  ò per 
nonflimari  Cattolici,  ò per  dil'prczzo  di  Dio  , eglino  cosi  afsediati  > 
quali  che  douclsero  comoatter  con  i Santi,  andarono  ne’tempi;,  c fpo- 
gliati  quelli  dc’foliti  lionori,  pigliarono  l’imagini  /acre,  cd  i paramenti 
dedicaci  al  fcruigio  di  Dioie  coi  maggior  vituperio  del  Mondo  li  por- 
tarono nclli  più  alti  luoghi  delle  mura,  e quiui  vefiitifi  quei  ribaldi  da’ 
Sacerdoti,  fàceuano  feiiìbianza  di  proccfiionc,  ed  in  vece  di  lodc,dicc- 
uano  parole  vituperofc.ed  cfccrabili  vcrlb  qucll’imagini , alle  volto 
gittandolc  inaria,  ed  alle  vòlte  poltcrncndolc  in  terra  , c calpefiandole 
con  quei  nefandi  piedi;  e finalmente  alla  prefenza  dc’Cattolici,  arden- 
dole l’opra  le  mura,c  gittando  le  brace  acccfc  giù  per  le  mura  nello 
fofsc . 

21  'Volle  Iddio  gafligarquclii  Tuoi  ribelli  con  quell’arma  ilfcrsa  , 
ch’eglino  vituperarono  le  lue  imagini , poiché  vedendoli  doppo  fieri 
afsalti  non  poter  rclìlferalla  battaglia,  cacciarono  fuoco  in  certe  mine  Mirvttme, 
per  ofltndcr  gl’inimici  ; ma  volle  Iddio , che  quella  fiamma  fbisc  d*vn 
vento  venuto  all’hora  , portata  verfo  dou’era  il  prelidio  de’  foldati , i 
quali  miracolofamcnte  furono  arfi  dalle  fiamme,  c quelli , ch'auàzaro-  ri  trinmliì 
no  dal  fuoco, furono  sfìarzati  abbandonare  la  difcla,  e ritirarli  in  alcuni  t**'» 
canti  della  Città  , quali  afpcttando  d’cfscr  come  befiie  condotte  al  ma- 
cello. Vedendo  i Cattolici  quello, che  miracolofamcnte  haueua  ope- 
rato Iddio,  non  li  lafciarono  vicir  di  mano  quella  bella  occafionc_»  , 
anzi  entrando  con  gran  cuore  nella  Città,  c combattendo  con  alcuni 
Franceli  , che  voleuano  impedir  loro  l’entrata , s’impadronirono  del- 
la Città  , nella  quale  lenza  haucr  riguardo  nè  à età,  ne  à fefso , manda- 
rono tutti  à fil  di  fpada , ammazzando  fino  gli  animali'per  vendicarli 
dell'ingiurie  fatte  a i Santi , ed  à Dio  llcfso  . Ma  il  Signor  Iddio,  che_> 
pure  và  lento  nel  galli gare, accioche  il  peccatore  col  tempo  fi  rauueda, 
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e n penta, e ne  faccia  la  dounta  pcnitenzajma  quando  vede, ch'ogni  ho^ 
ra  più  s'offènde  la  fomma  bontà,  all’hora  manda  il  gaftigo  quando 
meno  fc  vi  penfà,  come  fece  ad  alcuni  di  quefti/àcrileghi,  i quali  tre 
anni  doppo  ritrouandofiin  Dicft  furono  /coperti  al  Screniffimo  Don 
Giouanni  d’Aiiffria,  il  quale  gli  fece  appiccare  peri  piedi,  e pofeia.» 
tagliar  loro  le  teffe,  correndo  fopra  di  quelli,  con  i lor  Caualli  i mini- 
ff  ri  della  giuffitia.  La  cagione,  che  moflc  Don  Giouanni  far  loro  far 
morte  tale,  fti  perche  tutti  quelli,  che  corobatteuano  contra  li  Spa- 
gnuoli  per  difender  Odouatcr,  haueiianodelfrutto  le  Chiefe , rouinati 
gli  altari,  ammazzati  i Sacerdoti,e  veffitifi  co’paramenti  di  quelli , fo- 
pra le  mura  faceuano  vna  moffra  perdifpregio  de’Cattolici,  abbrucia- 
do  l’imagini, rompendole, e gittandole  nelle  foffe.Saputo  Don  Gioiian- 
ni , che  qiicffi  federati  hcrctici  erano  di  quclli,chc  cosi  crudeli, ed  em- 
pi; li  mourarono  verfo  Dio,c  verfo  la  fua  Reiigion  Cattolica,efrcndo/ì 
partiti  da  lui  fece  far  loro  queffa  morte , con  vn  motto  diuuigaco  anco 
franoi,chcdiceua:  Peccato  vecchio,  penitenza  nuoua. 

Mnrtirìo  dt'Struì di  Gittù  Qbriflo  T.[A>tton{o  Carbonatìo , F.  Claudi» 
Fabro  , F.  finimondo  di  Sauoia , Fra  Giouanni  Capaccio , * 
F.CiUglitlmo  Olir,  ouer'HolJi,  i quali  per  la 
eonftjjione  della  Vede  Cattolica  patirono 
glorio  fi  tormenti  ! e morte. 

Cap.  XI. 

ai  molto  difìanteda  Marfiglia  verfo  Salone  , nel  luogo 

chiamato  Berrà  , della  Protiincia  di  San  Lodouico , vn 
dinoto  Frate  Laico  , chiamato  F.  Antonio  Carbonario , nato  in  Giiil- 
le/ire,  nel  Delfinato  del  Conuento  di  Marlìglia , mentre  per  vbbidien- 
za  del  Aio  P.  Guai  diano, da  Salone,  fc  n’andaua  in  Mar/ìglia , fti  da  gli 
heretici,che_flau3no  per  nreiidio  nel  Caftcllo  di  Manerba,preÌo,li  qua- 
li fubito  Ipogliatolo  deirliabito , e tagliatoli  le  parti  vergognofe,  il  na- 
fo , e l orccclìic , cosi  nudo  lo  legarono  alla  coda  d'vn  ferociffimo , ed 
indomito  cauallo,  il  quale  correndo  tra  fpinc,e  ftcì  pi,  e fopra  monti’,  e 
fà/G,  fece  che’l  Padre  con  crudclil/ima  morte  refe  lo  /iririto  à Dio  l’an- 
110  J575* 

F.  Claudio  Fabro , nato  in  Brianfonc,  Guardiano  del  Conuento 
di  San  Francefeodi  Liincllo,  della  Protiincia  di  S.Lodouico,eloquen- 
tiffìmo  Predicatore,  e Cugino  del  B.  P.  Prato,  che  per  la  fededi  Chri- 
ffo  Hi  vccifo  in  Neman/ì,  venuto  alla  Città  di  I.unello,  polla  nella  riua 
del  mare  tra  Nemanfi  , Mompolier,  e le  foffe  Mariane,  inmanodcj 
eli  heretici , fu  da  quelli  prelo  , c ferito  di  molte  pugnalate  ; doppo 
d'vn’altrOjFrate , non  di  proprio  volere  , ma  comandandoglielo  gli 
heretici,gittato  in  vn  profonao  pozzo , nel  quale  finì  di  render  lo  fpi- 
rito  à Dio . 

23  F.  Animondo  di  Sauoia  , che  quello  fu,  che  gittò  nel  pozzo  il 
fuo  Guardiano,  fù  egli  ancora  da  gli  heretici  tutto  con  pugnali  perfo- 
rato, 
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rato>e  doppo  gittata  ncjrificflo  pozzojfopra  i ciuali,  accioche  non  fug- 
giflcro,  VI jpittareffto  fopra  , vnd  grofTa  quantità  di  pietre. l’aflàti  alcuni 
anni, ed  cilcndo  eftratti  i corpi  di  queAi  fanti  martiri  dal  pozzo'.Jfu  tro- 
uato  quello  diqiielèo  B-Paare,frcfco,  e tutto  del  fuo  proprio  fanguc_» 
ancor  bagnato. 

• F.Gioiunni  Capoccio  natiuo  di  Roiicrga,  Vicario  del  Conuento  r-cU’Ctf^t 
predetto  di  LunelloiSacerdotc.corti'erano  gli  altri  due  ancora  , ed  ec. 
celiente  Prcdic.atorc,fù  lìmiimcnte  da  quegli  crapij  prcfoiC  da  loro  con 
gli  fchioppi  mifcramcntc,c  crudelmente  vccifo,cd  ancor  egli  fu  coo_* 
gli  altri  luoi  compagni  gittato  nel  pozzo. 

F.Guglielmo  a’Olis,  fii  di  nationc  Prancefe  , e di  Airpe  nobile  > c_j  F.GufiMmt 
Sacerdote  del  Conuento  di  Niuella,  nella  Prouincia  di  Piandra.il  qua- 
le  tra  Gant,c  lìurgia,  fatto  prigione  d’alcuni  (’cclcrati  hcretici.fu  legato 
ad  vn’albero,e con  vn  tiro  d’archibugio  paflatogli  il  ccruelloji  dapoi  flà 
dal  capo  Ano  alle  parti  inferiori  tagliato  per  mezzo, c cosi  fc  ne  paisà  al 
Sig.  l’anno  1575. 

DtRtUgtoJi  Padri  Frat' Antonio  da  Cremona  , Fr.*  CJ audio  Roleto^ra 
Qiouanni  Cala^oritano  , ^raUiafio  da  V iialua  , Vra  Mat- 
teo Felicio  , e ì rat'Alfonfo  d Frena  , huotuini  di 
/anta  "vita.  Cap.  XII. 

14  ^^Ella  Proiiinciadi  Milano.nel  Conuento  di  Santa  Maria_»  cóe. 

di  Bct/ccn  di  Vercelli, è tenuto  da  tutti  in  gran  vencratio-  p«-i.  &j. 
ne  il  corpo  del  B.  P.P.Antonio  da  Cremona,  cli’c  iui  fcpolto,  il  qualcj 
carico  di  molti  meriti,  e chiaro  per  miracoli, finì  qucAa  mifcrabil  vita, 
l’ìinno  i575.alli  15.  di  Gcnnaio,cd  c da’Vcrccllcli , cd  altri  popoli  cir- 
conuicini  con  molta  diuotionc  riuerito.cd  honoraro . 

Nella  Prouinciadi  Francia,  nel  Comicntodi  Santa  Marta, appref- 
fo  à Montcuofago,il  fuo  allicuo,  il  diiiotiAìmo,  e Venerando  P.  Clan- 
dio  Rolcro,  Sacerdote,  tornando  da  vifitar  le  cafe  di  San  Qmrino  , nel 
giorno  dcll'inucntionc  della  Santa  Croce,  Panno  1 5 75. s’incontrò  nc_>’ 
óliiiniAi  hcrctici,  dalli  quali  doppo  molt’  ingiurie, c tormenti, fìi  cru- 
delmente ammazzato;  c così  per  la  Fede  Cattolica  con  gloriofo  marti- 
rio Ceti  volò  al  Ciclo . 

Fù  naturale  di  Calahorra,  il  Rcligiofo  Fra  Giona  nni  Calawori-  p.Git.eds 
tano , che  fù  huomo  aAincntilfimo  , cdiefcrcitato  molto  nell’orationc,  pruut.  ' 
degno  d’eflcT  con  molte  lodi  venerato,  il^qual  hebbe  da  NoAro  Sigho- 
rc  ia  gratia  de’  miracoli , c morì , e fù  fepulto  nel  Conuento  di  Santa.» 

Maria  di  Scala  Celi  dcll'Abroio,  della  Prouincia  della  Concctrionc, l'- 
anno 1575. 

15  Nella  Prouincia  di  Cartagine,  nel  Conuento  di  Santa  Caterina 

di  Monte  di  Murcia  , morì , cd  è Icpolto  vn  Frate  giouane , chiamato  f ^4 
Biafio  da  Vilalua  % ornato  di  gran  carità,  obedienza,  humiltà.ed’ogn’- 
altra  virtù,  il  quale  morì  giouane  d’ct.à,  ma  di  maturezza  vecchio  , non 
canuto  de’capclli,  ma  si  de’  fenfi , e finalmente  non  vecchio  d'anni , ma 
Tomo  Quarto  Xxx  di 
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5JO  LIBRO  SETTIMO. 

di  grauitàdiconumi.  Tutto’]  corfo  di  fiiavitafìi  di  dicinoue  anni  • 
Palsò  finalmente  da  quefio  Mondo  al  Ciclo  ncli'ifleflò  luogo  carico  di 
meriti, l'anno  1575.  lafciandodi  fé  defìderio  ì quelli, che  rcflarono. 

Nella  Proiiincia  di  Germania  inferiore , nel  Conuento  di  Loua- 
nio,  morì  il  P.  F.  Matteo  Felicio  da  Brourreershauen,  Lettore  di  Teo- 
logia,e poi  Miniftro  Prouinciaie,  il  quale  haiiendo  goucrnato  per  due 
anni,  morì  con  gran  lamento  di  tutti  i Frati, l'anno  i j7j.lafciando  gra 
dclidcrio  di  fc  à tutti , come  il  più  degno  d'ogn'altro . Jiibrtaua  ocn’- 
vnone’  Tuoi  parlamenti  con  tanta  dolcezza,  e fcruor  di  ^irito,  in  ma- 
niera, chcciafcunopiù  che  volentieri , ftaua  ad  vdirci  fuoi  dinoti  ra- 
cionamcnti.come  venuti  dalla  bocca  dello  Spirito  Santo;ed  in  pai  tico- 
larc  i Frati,  i quali  fapcuano,  che  veniuano  dairintimodel  cuore  . Nel 
celebrare  la  Tanta  meffa  , pia  ngeua  sì  dirottamente,  che  ben  mollra- 
ua|rcflrema  Tua  pietà,  e diuotione . Commentò  illbcondo  libro  del- 
le fcntcnze,e  fece  anco  vn'vtiliffimo  trattato  fopra  il  Decalogo  ; fù  fc- 

fiolto  nel  medefìmo  Conuento, à dirimpetto  del  P.F.FranceìcoDomc» 
ano,  doiic  ripofa  in  pace.  . 

^6  Fù'I  dinoto  , c Religiofo  Fral’ Alfbnfo  d'Ercna  di  profèffiont-» 
Laico,ilqu.ileal  fecolo  hauendo  valorofamentc  militato  nella  Fian- 
dra , lotto  l’infegna  di  Carlo  V.  (J  cui  per  la  grande  Tua  fortezza  d'ani- 
mo fù  molto  caro  ) fi  difpofe  di  niilit-ar  anco  per  C brillo,  forco  l'inle- 
gna  del  Gloriofo  P.  S.Franccfco,e  riccuuto  l'nabito  nella  Prouinciadi 
S.  Giufeppe,  venne  à tanta  pcrftttione,  che  meritò  gli  vlRci;  di  Guar- 
diano,c di  Cuflodc,i  quali  efercitò  molto  lodeuolmcnte  . Tentato  da* 
Demoni  più  volte,  di  loro  fempre  rapportò  tiior.fi  iliuflri;  alla  fino» 
carico  di  molti  meriti,  c pieno  di  rannra,fc  ne  pafsò  al  Signore  nel  Cr- 
uento di  S.  Giouanni  Battida di  Vitiofa, l'anno  1575.  della Prouincia 
di  S.Giuf^pe,  ed  iui  fìi  fcDolto  • 

11  P.F.Girolamo  da  Montefiore,  nclI'Vmbria , fù  eletto  in  Roma 
l’anno  1575.  i7.Macgio,  per  lo  decimo  Generale  de  Capuccini . Egli 
fù  huomo  dotto,  e di  (ante  virtù  riguardeuolc,e  ncll'olTeruanza  dcllii-* 
Regola  ofTcruantiflimo,  perche  nòn  loppe rtaua  in  alcuno  dc’fuoi  Frati 
cofa  à lei  contraria,  benché  minima  folle  ; e per  quello  hebbe  molto 
tribulationi , e particolarmente  nella  Sicilia , le  quali  con  patienza, pru- 
denza, e con  vn’animo  forte,  c colante,  c caritateuole  colerò, e fuperò. 
Ritornato  nellaMarca  d’Ancon.i.refe  con  molta  diuotione  lo  fpirico  al 
sómo  Creatore:Ncl  l'udetto  rapitoloGcncrale,dctcrminarono  i Padri 
mandare  de’loro  Frati  in  Ifjiagni , oue  andati  hebbero  il  primo  luogo 
in  Barcellona  ; ma  lor  fìi  vietato  con  mandato  Regio  , che  più  oltro 
non  ^i  llendefscro.e  però  i Padri  CapuccÌni,nc’Regni  di  Spagna,noiu» 
hannp  luogiii,fc  non  nel  Regno  di  Catalogna . 
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MiréCoJi Mtttteiurt}  in  atiufiì  Imoghi  dtlìOrdim  Tranee/catio , 
tjfìiltré  éiccìdenù  fanti  « e memotaiili . 

Cap.  XIII. 

S7  '^jElla  Prouincia  di  Portogallo',  volendo  Iddio  moftrarc  ài 
ToiTanta  Suorc.chc  nel  Conuento  «li  Santa  Chiara  d’Ama- 1 
rantio-  ,à  luijferuiuano  , quanto  grata  li  fbflc  la  loro  rcruitù  , operò 
il  fcgucntc  miracolo  . EHendo  afflitto  il  Candlod’Amarantio  «l’vna 
grandifiìma  careflia , e non  folo  Amarantio  » ma  tutti  i luoghi  circon- 1 
uicini , per  la  quale  , molti  infcliciflimamcntccarcauano  morti  nello  ■ 
proprie  habitationhnchaucndo  quelle  Seme  di  Diogranoiche  ballaf'' 
fc  à pena  per  Tei  meli;' nel  fine  dell'anno  , che  durò  «quella  penuria,  lì 
trouarono  foprauanaatì  nel  granato  cinquanta  mogi  di, 'grano, con  gran 
marauiglia  loro,  ed  accrcfcimenco  di  diuotione  nel  po]X)lo,  verfo  quel 
MonaDcro,  c fuc  habitatrici. 

Nella  Prouincia  di  San  Tomaio,  neH'Indic  , edificandoli  il  Con- 
uento  di  Sant'Antonio  di  Tamnaj,  nel  giorno  della  fella  di  Sant'Anto-  i 
nioili  Padri  orturono  di  belle,  e prctiolc  cole  ( volendo  in  quel  gior-  ' 
no  l'aerarlo  ) l’altar  maggiore,  delle  quali, inuaghitolì  vn  ladroncello, e ' 
d’efle  vinto,e  dall' ingorda  cupidigia,narcon<ìédofi  la  fera  nellaChiefa, 
comodamente  rubò  tutte  le  cole  più  pretiofe,  ne  hauendo  in  tutta  la_» 
notte  potuto  trouar  la  porta,  per  douc  pdrclTe  vfeire , auucdutolì  la_* 
mattina  dell’errore  commeflb,e del  miracolo  fucceduto  , refe  alli  Frati 
le  corc,c'haueariibate,echiedctteperdono  con  molt'humiltà  à Dio, ed 
al  il.  S.  Antonio.  i 


28  Poco  lungi  dalla  detta  Città  diTamna,craui  vna  gran  nifeina, 
chiamata  Pagodes,  nella  quale  foleuano  quei  popoli  , prima  che  ricc- 
uelTero  la  fcàc  ChrilHana,fupcrllitiofamcntclauarfi,innan2Ì,ch’a  loro 

A ..  J A » J ^ Al  * bm  a » « ^ am  t * ^ fi 


Idoli  làcrificalTcro  .Andando  vno  di  que'  mori  vn  giorno,  con  quella 
fupcrftirione,  per  lauprfi  dentro  di  efla  ; vide  non  vi  pcnfando,lotto  1'- 
acque  vn  Frate  Minore  , con  vna  Croce  in  mano , accompagnato  da_» 
gran  moltitudine  d'huoroini , e tutti  caminauano  lotto  l'acqua, in  guifa 
di  procellìone . Spauentato  il  Moro  da  queffa  vifione  , chiamò  alcuni 
al  rii  poco  d'indi  dillanti,  acciò  vcdellcroanco  cflì,  quanto  lui  vedeua , 
ma  venendo  loro  non  videro  altro,  folo  che  quell'acqua  s’era  conuer- 
rita  in  fangue,  dalla  quale  , trattone  fuori  {quei  mifero  , e portatolo  à 
braccia  alla  Ina  habitationc,  quiiii  doppo  l’nauer  quel  fgratiato  raccon» 
tarato  quanto  veduto  banca, refe  l'anima  al  fuo  Idoio,il  Demonio,i’an- 
no  1575.  per  quello  carodimollralìil  gaftigo , ch’iddio  volle  dare  à 
qucll’ollinato  , dimoHrandogli  lotto  la  figura  di  quel  Frate  Minore,  il 
conuertirlì,  ma  per  non  hauer  voluto  accetur  la  fede!  vifione, ed  inlic- 
mc  lafciarc  le  FuperlHtioni , c farli  Chrilliano , anteponendo  là  danna- 
tionc  eterna , alla  fallite  Tua,  e gloria  del  Paradifo{,  meritò  vnj  lìniil  ga- 
ftìgo  . 

29  Nella  Prouincia  del  SanfEnangclo,  nel  Conuento  di  SanJDer-. 

Xxx  z nar- 
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^ nardino  di  Xuchmilico,  fu  i>ortato  vn  malato  al  P.  Fra  Giacomo  do 

mtrtnupt  , Sando , acciò  lo  confcflaflè  ; riprendendo  il  Padre  quelli, che  lo  porta- 
ta ,/imfi»  uano,  dicendo  loro;  perche  non  haueuano  più  nrefto  portato  quel  me- 
Fchino,  poich’era  quali  morto  ; l’Indiano  malat<)  dille  , non  ti  turbar 
;../t  «./,/- Padre,  ma  dammi  alquanto  orecchie:  io  non  fono  fiato  portato  più 
prtfio  da  te,  perche  non  hò  voluto  , benché  li  miei  vicini,  mi  habhino 
oqni  piorno  efortato  à confcflàrmi  : ma  quella  notte  nell  hóra  , che  fi 
fonaua  il  Mattutino , mentre  io  per  rinlcrmità  vcgliaua , entrò  nella-» 
mia  cafa  vn  Iplcndore  dal  Cielo,  c vidi  Cfiriflo  crocifìITo  , ne^noJo» 
che  fi  funi  pingerc,  il  quale  infocato  d'tilf.  così  midiceiiii  §}uìd  pec~ 
caioreeJT/tr  , ntc  ad  confiiendttnì  ^tkoigitur  te  Itodie  tjfe  moritu- 

rtimìtÌT  quamquam  condemnar:  cbjcelera  tua  debci.ir',mify‘fOtdia  tamem 
tnea  fduabete dutnmodo palim  confiteate  ; ch’in  noilra  faiicila  vuol  di- 
re . L he  badi  ò peccatore,  che  non  vai  il  confcQaiti  ? I^ppi  dunque,  eh* 
ot>i  tu  delti  morire , edameorache  per  le  tue  fcclcraggini  doucui  cfser 
condennato»  nientedimeno  per  mia  fiiecialeinWVrieordia. farai  fàluo,te 
Vit'tftr*  *f  pi  ró  {'libito  ti  confefTarai.;Ciò  vdito  ual  Padrc.loconfclsò,  ed  incmcl 
mcdelimo  giortio,  l’Indiano  fencpaliiùA  godere  la  gloria  promciTali 
,f*.  dal  Signore".  Nel  dcttoConucnto  vn'Indiana  piouanc,ch’anco;-  non  V 
mMifiunfif  niaritata,  nella  vigilia  di  Katale  Canno  t^FJ*  andet  molto  a(|Iitto_o 

dal  P.  Girolamo  da  Mindieta,  Guardiatio|*j^ora  del  dettbConucr»-'  S 
to,e  lo  pregò,  che  PafcoltafTc,  perclie  fi  volcn^5onfcllàre;ricyrdatoliil 
Padre,  chc'l  giorno  aitanti  s’era  confèflata,  lahrcgòcon  inll.mza,rfae  \i 
diceflc  la  caiifa  , perche  voleua  di  uupuo  contelTarlì  . alche  rifpofc.Pi- 
dre  la  cofa  larù  come  rofpettate  ; pei;^hc  haitepilomi  io  il  ciJm’.uiicars_a 
quella  mattina  . ed  cfsendo  andata  hierfcra  in  vna  patte  della  mia  caia 
per  pigliare  alcune  vefli,  non  mi  ricordando  dcll'iraagitil^l  cròci- 
tìfso,  ch’inficme  con  cfs»i  haiieua  ferbato,  nel  cauar  le  vefit^.o  rotta,  e 
rracafsara,  ed  in  qitcH’illefso  momento  vidi  trenvar  tutta  la  cala, ed  in- 
tefi  vna  voce,  chedifse.  Ote  mifefafn,’i>itMtn  ne  tfi  y’vtfufceptura  fn t — > 
trafiino  mane  fir,nee peccata  tua  fiurit  confi^a\  Q mtlcTaà  tc  , iliinqiic 
farà  vero, che  tu  dintaiiina  mi  debbi  riccticrc,lenza  confcllàrri?ll  Padre 
Mcndicta  la  coiifoló  , c la  pregò  àdouei  far  la  confelfion  generale , il 
ch’cfsavolentieii  fece»  c cosi  fii  riconciliata  con  Dio. 

• fei  RelìgioJìUimi  Servii  di  Dio  della  Vrouincia  di  S an  Gabriello  , cioè 

F.  Lodouico  di  ^alamanca,  F.  ^iouannt  da  Delu/io  , F , itio- 
Uanni  dalla  Vergola  , F.  Francefeo  da  Vrajfanelo  , 

F.yfntoaio  OnitioteF.Giro/amo  d'AtÌTia. 

. . • Cap.  ■ XIV. 

jo  quello  tempo  nella  Prouincia  di  S.  Gabriello  fantamente 

vefc.f7oBv:  JL/  vifsero.e  nel  Signore  morirono,  ed  in  vn  mcdelimo  Con- 

iicnto  furono  ftl>olti , della  Citt.l  di  Piacenza,  dedicato  all’Arcangelo 
jdctooi.  S. Michele,  quattro  gran  Ici'ui  di  Dìo  , le  cui  lant’auioni  qui  ordjnatar 
mente  narraremo. 
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Il  Beato  Fra  Lo<lmiico  , fìi  natiiio  di  Salamanca  i c di  profc?fìone 
Laico,  di  cui  marauigliol'olìi  l'ingrcllo  nell’Ordine  Serafìco.per  l’hu- 
miltà  incredibile,  per  la  carità  inenarrabile , c per  la  di  lui  tanto  grand' 
allinéta.ch’àpcna  li  può  imjtarc;perla  qua!  cola  celi  meritò  dalSig.d'crf.V^^** 
ftr  premiato  di  molte  prcrogatiue,pcrcioch’cgli  hebbelofpiriro  profèvi^«M(^ 
tico;  donde  predilTc  molte cofe,  che  pofeia  auncnncro;hcbbc  la  gratia**^* 
dc’mitacolì,  c con  alquanto  di  pane , ch'ci  diede  ad  vno  diuenuto  rab- 
biofù,  lo  lànò  di  quel  male.  Doppo  hauendo  prccatocon  inllan7a  gra-  r^r.wirurf* 
d’il  Signore,  che  lo  volefTc  chiamar  ì sé  la  notte  elei  Tuo  natale, la  qua- 
le mentre  vi(I»1iaucua  Icmprcycnerara  alTai.e  com’egli  haucua  diman- 
dato, cosi  ottenne,  renden^  rpirito  Tuo  al  Signore . 

Il  Rcligiolislìmo  r.Cf^ilu  natiuo  di  Bcluifo, Cartello  dellaDio- 
ctfi  dj  Piacenza,  egli  (u  Fr;itc  Laico,  c femplicislìmo,  il  quale  dandoli  ■ì/v.l.k.,  « 
totalmente  al  rcjaiìpio  ni  Dio,cJ  efe  rei  tanti  olì  in  quelle  virtù, che  prò- 
prie  fono  dé'biioni  fefufc^  Dio,  cioè  ncll’luimilrà,  ncll'obcdienza  , c_» 
’ncl|’orationc,  diuenne  l^co  ptrfitto; ^onde  venutoà  morte  , nel  fii- 
detto  Conuento,  ed  in  cuiclloI<?po!to,Tii  per  la  fua  bontà,  c rcligiofa_^ 
vita,rcputato  crtcrc  uàBeàti  à t»q^cr  Icdcliric  del  Paradifo  . 

^ Il  diuotirtimofV^iuuanm  , volgarmente  in  quella  fauella  detto 
‘dalla  P.irra,cjhc  nella  nortra  lì  diret^,  dalla  Pergola  , fcrui  il  Signore 
ncirOrdinp  Serafico  tra  LaiciA'd'T^anr^  hiimilt.à  . che  parcua  , chtj  vlrc.^ 
qu^o  non  ncchiedclic  tasti',  giuljilaùa  nel  far  l’vbbidtcnza  ; era 
ni^Bb  feruente  neH’operc  di  carità, etfalf re  modo  asfiduo  nell’orarc_»; 
virtù  tutte,  che  lo  renderono  grato  al  Signor  Iddi<>,  c caro  alle  genti  in 
maniera, che  Io  tennero  per  gran  feruo  elei  Signore . 

j I II  Venerando  l-.Vrancclcoj  nacque  nel  Cartello  di  Frafìcneto  , 
che  li  Spagnoli  dicono,  Frearcnal , cd  entrato  nella  Religumc  Franco- 
feana,  nella  fudetta  Prouincia,à  Tuoi  tempj/iccuè  gli  Ordini  Sacerdo- 
tali;  laonde  poi  cclcbraua  con  grandisfinvi^iuorionc  , attendendo  per 
impadronirò  dello  Ipìrito,  pd  à quello  fotroporrc  la  carne , a’digiuni , 
vigilie,  maccrationi,  dilciplinc,cd  orationi;nelle  quali  virtù  fante, tan-  *' 
to  profitto  fece,  che  viuo,  c morto, iù  tenuto  per  huumo  caro,c  gratoà 
fua  Oiuina  Maeflà-. 

Nel  Conuento  di  S.MarghcritadiJferefio,  detto  nella  fauella  Spa- 
gnola de  los  Cauallcrostciace  il  diuotisfimo  F. Antonio  Ortitio.il  qua-  J^^***^ 
le  ftì  adorno  d'ogni  fortedi  virtù  lànce,  c chiaro  in fantità  di  vita  , egli  ' 
col  titolo  di  Miniftro  Prouinciaìe  , rclle  lodciiolmcnte  la  ProuinciìL* 
di  S.Gabi  iello,  doppo  ardendo  della  fallite  deH’animc , le  n’andò  nell’ 

Indie  Occidentali à predicatela  Capolica  Fede  . 

\feritò  quefto  Venerando  Reiìgiolo  di  fa|>cr  la  morte  del  Beafb 
Fra  Martino  pi  Valènza, dieci  anni  prìma,che  fcguiire,e  di  trouarfi  da- 
poi  con  lui  nèirindia,  cd  cflcr  anco  prefente,  quando  egli  fpirò  , chc’I 
tutto  molto  prima  il  fant  huomo  predetto  gli  haucua  , Vomc  nella  vita  * * 
di  lui,  ne!  Capitolo , douc  fi  tratta  della  fua  morte  fi  legge. 

Hauendo  per  alcun  tempo,  colla  parola , c con  gli  efempi,  fatto  »■ 
gran  frutto,  c conucrtiti  molti  al  Sacro  Battefimu,  c icrmatili  nella  Fe- 
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jupjtttfk  ne  ritornò  in  Ifpagna  • con  pcnficro  di  paHarfene  nell’  AfricaJ* 
é,i  m,rtiri,ì  patirli  martirio  per  13  Confì;$fìonc  della  fède  di  GiesùChri(lo,il  che 
***^/"pofc  in  cfccutionc;  laonde  giunto  in  Africa,fìi  da  quelle  barbare  genti» 
molto  maltrattato  con  ingiurie,  e percofse.c  con  tormenti, ma  veden- 
Mitnm,  •«//'dolo  tcrmo,  c coftante  nella  Santa  Fede,  lo  rimandarono  in  Ifpagna.». 

Ingannato  dalla  Aia  fpcranza,  fc  ne  venne  à XercAo  dc'Caualicri,cd  iui 
mtrt.  * grauementc  caduto  infermo,  fc  ne  pafsò  (àntamente  al  Signore . 

Nciriftcfib  Conuento  è fcpolto  il  K.cligiofo  Padre  FraGiroIamo 
d’Ariza  , il  quale  fu  vn  gran  fcruo  di  Dio  , e Principe  de*  Predicatori 
tempo,  e celebre,  per  la  purità,  c candidezza  della  Aia  vita  , fu 
fmdttititÉ  doppo  la  Aia  morte  honorato , e venerato,  come  perforu  grata , ed  ac- 
cetta al  Signor  Iddio . 

Vita  del  Beato  Fra  Gicuanni  da  Caprafta  , Ff,»/e  Laico , 
di  fanti,  ed  tfemplatifjimi  coftumi. 

Cap.XV. 


32  parentado  nobile,  nella  Città  d’Alcantara,  inclita  del  Rc- 
Tefc.Coo^;  LJ  gpQ  Calliglia , nacque  il  Santo  Fra  Giouanni  da  Capra- 
?.ci».  ria.  il  quale  giouanctto , ancora  d‘  ordine  del  Padre  fcruì  il  Conte  d’- 
C^fréria.  Oflonia  , ncl  qual  tcmpo  tocco  da  diuina  infpirationc  , fc  n’andò  al 
Guardiano  ncl  Conuento ’de'Minori,  di  Bcluilo,  c con  iiiAanza  molto 
grande  domandò  l'habito  di  Frate  Laico , il  quale  parendoli, ch’ci  foC~ 
ie  troppo  delicato,  c non  atto  à modo  alcunoà  far  tante  fatiche-, quan- 
r»ti  farfi  te  fono  ncccflàric  nella  cafa,  noi  volle  accettare,  laonde  egli  mutato  I'- 
f fmenticatafi  la  Aia  nobiltà,  per  afi'ucfarA  alle  fatiche,  le  n’an- 

dò  per  alcun  tempo  à Ilare  con  vn  villano,  c lo  fcruì , douc  fece  tanto 
proAtto,  che  chiaramente  apparctia,  ch’egli  fbfTe  nato  à quelle  : parti- 
tofi  da  quello  poi , fc  ne  ritornò  al  predetto  Conuento  di  Beluilo , 
hit!*' *****  Guardiano  di  boniflìma  voglia  li  fù  dato  l’habito  dc'Frati  Laici , c 


doppo  fece  la  fua  proféflìonc . Fù  egli  di  grandiflìma  carità  , nè  cofa 
alcuna  li  poteua  accadere,  che  più  grata  li  fófie  , cheflarfcne  occupato 
tr»  ryìuti  ncccflìtà,  c nc’bifocni  del  proflìmo,  c maHìme  de’poucri,  a'quali 
tuttociò,  che  li  veniua  alle  mani , daua  per  amor  di  Chrifto , c dcll’a- 
mariflima  Aia  paflìonc . Fù  ncll’Orationc  ardentiflìmo , in  maniera.» 
che  giungncua  i'interc  notti  di  giorni  interi, per  Aar  intento  à quella.». 

fàcilmente  clprimcrc,  quanta  dolcezza  , e quanti  diletti  fpi- 
rituali  ei  riceudTc  in  quella  . Egli  Ai  ù'Dcmon) , co  i quali  combattè 
più  volte,  fbrmidabile,e  ne  cacciò  molti  col  fegno  della  Crocc.’dc’cor- 
pi  oppreffi  . Htbbc  gi  atia  di  fanar  gl’inArmi , perche  granata  di  male 
>7  s • «ì  r Giouanna  d’Auflria  Fi incipeffa  di  Portogallo,  c forclla  di  Filippo  Sc- 
iai mWt/M-condo  Rè  di  Spagna,  la  rende  fanaj  il  medefimo  fece  alla  Duenefla  de 
IVriani,  ed  à raolt’altri  ancora,  c per  queft’  cAmic  fuc  virtùj,  viuendo 
ancora,  era  da  tutti  vcnerato:alla  nnc  ricco  di  molti  meriti  fc  ne  pafsò  » 
M»rJ  mi  Conuento  della  Madre  di  Dio  di  Valucrdc,  come  predetto  hauca 
J>xurf,  al  Signore , l’aono  della  fua  età  il  fclfagcAmo , e della  Redentione  del 

Mon- 
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Mondo  I575.edin  quel  luogo  (ù  (épolto;  cinque  anni  doppo,da  ch'e> 
gli  venne  à morte,  cflTcndo'  à cafo  aperta  la  fcpoltura  , fu  trouato 
il  fuo  corpo  tutto  intero,  e fenza  macchia  alcuna  di  corruttiono  , 
che  fii  telhmonio  dell’  integrità  della  Tua  pallata  vita  ^ e dell'  clìmia^ 
fua  fantità . 

"DtUmdtMot*  Msria  spagnola  , eh*  pdtì  la  morte  per  mino  d*  TurtU 
i»  Gerafaltm,  perla  Confeffioae  deUa  Santa  Fede. 

Capitolo  XVZ. 

r 

33  /^Vantunqiie  non  conuenga  il  ragionamento,  chefìamo 

per  fere  della  Beata  Maria  Spagnola,  per  non  hauer  ella  ' 
hatiuto  ordine  alcuno  del  Beato  San  Francefeo,  ò Santa  Chiara  ; e di 
quelle , è (lato  l’intento  noftro  di  trattare , nondimeno  per  la  magna-  V*- 
nimità , eh’  cllà  vsò  nel  confèflar  Chrillo,  e ncH’acquilfarn  la  palma.» 
del  martirio,  non  habbiamo  voluto,  ch’ella  fé  ne  rimanga,fenza,  che  di 
lei  teniamo  ragionamento  . Scrìue  dunque  Monfìgnor  Gonzaga.» , 
che  dodcci  anni  prima , ch’egli  fcriuelTeque’  Tuoi  volumi  dell*  Ori- 
gine della  Keligione  Francefeana  , che  furono  publicati  l’anno  1587. 

Vna  donna  Spagnola  , chiamata  Maria , accela  da  gran  fcruore  del- 
la fede , il  giorno  delle  Palme , portando  vna  Croce  per  rutta  la  Cit- 
tà di  Gerufelem , e rinmroucrando  à gl’  infelici  Turchi  " impietà  del 
loro  Maometto,  fu  prela,  e gittata  in  vn  gran  fuoco  , innanzi  1’  entrata 
del  Santo  Sepolcro, ed  ella  con  cuore  valorofo,  ed  inuitto , riceué  quel 
Martirio,nonfenza  marauielia  grande  de  gli  huomint,  edellc  donno  . 
infedeli,  ch’vna  feminella  Cliriltiana,  con  tanta  collanza , perla  fedo 
fua,  fi  folTe  così  volontariamente , efjxifia  , e corfa  al  Martirio  , le  cui  »*r/»«»,  • 
offa , e le  ceneri , pofciaHirono  da'Turchi , e Mori  vendute  à gran.» 
prezzo  a’  Chriftiani . 

Delle  tradeltd  de'  perfidi  herttici , tfttjo  le  pouere Jhue  di  Còrifio  . 
di  LtxignaMo  ; e della  morte, d effe  data  d Fra  T adto 
Dalaigh-,  e d alt  ani  miratoli, 
cap.  ini. 

34  p%'''quefl’anno  1576.  gli  herctici  incrudeliti  nelfengue,  o 

roba  Rcligiola  della  Prouincia  di  San  Lodouico , non.» 
perdonarono  alle  pouere  Monache  di  Sant’Anru  di  Lezignano  ; impe . 
roihc  ritornando  le  Monache  da  Mattutino  à mezza  notte.fiirono  cir-  n 

condare  da  gliherctici , c*  haueuano  rotto  il  reno , e le  muraglie  del 
Sacro  Claudro,  da’quali  feirono  fpogiiatc  fino  del  facro  velo,  o 
poi  polero  alla  loro  libertà  «taglia  di  venti  feudi  d’oro  per  ciafcuna-a:  «. 
ma  in  tante  angurie  l’Angiolo  di  Dio  lor  conlèniò  la  loro  virginità 
fatta  , della  quale  n' haueuano  fetto  voto  à Dio  . La  Bade%^, 
doppolunghetiibulationi,  hauendofi  pigliato  il  carico  di  iodisfero 

per 
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prr  le  conduiTc  ì Virbona  , douc  furono  h umartiffiniimgme,Cj 
pitto'l  popok)  riccuutc. 

TT tinti*-  jj  Dtll'iirsfÈ)  anno  1575.  Fra  Tadco  Dalai gh  Sacerdote,  fù  da_» 
empii  htrttici  crudcJiffiniamcnte  ma'rratraro  , e haolmer>te  appefb 
knotei  alla  forca,  rKlla  Città  di  LitnirJ,iI  primo  di  tJtnnaio , andoffenc  quel- 
la gloriofa  anima  à godere  il  Cido,co!la  palma  dtl  martirio  finto . 
Nella  Prouincia  d Alcarbia , mentre  vn  certo  Antonio  Lopetio , 
mi.-t.-ktX  perdiuotionc  portaua  alcune  « grolle putte,  che  doucano  (èruirc  per 
edificar  il  Conuento  della  Bcatii&ma  Madonnadcl  Soccorto  , dcUa-» 
fua  propria  barca  ,vna  di  quelle  pietre  idniccioiando  cade  foprail 
capo  d’uno  di  quei , che  feco  s'alFiticati ano,  iiunaniera,  che  per  più  d' 
vn’rora, frette  aofcundonaro  dagli  fpiriti  vitali:c  perciò  tenuto  ^er  mor. 
to.Ció  vedendo  gli  altri , ricorlcro  ali’Oratione,  ed  ( o cran  rt:q>orc> 
quello, che  mort'era  . riliifcitó  illclo  , ed  Allegro,  lodando  Dio  . 

\’^n'aitro  chianuM Girolamo  da  l'anta  Maria , luleua  per  diaocio- 
f ne  con  vn  carro,  ch’egli  haiua  ,c  tua  oj>era , aiutarli  Padri  ad  edificar 
quello  Conuento  lènz’  alcuna  mercede  ; c iKÌI’anixi  157^.  nel  far  vn_» 
cr,  >•>  M viaggio  per  lo  detto  Conuento , calcò  co!  carro  rtiorolando  adevllo,  ad 
MtrmVnx-  vn  no’oilc  viandante  , ch’era  caduto  da  cauaiio  , in  maniera  , che  re*lfò 
quali  morto;  il  c’haucndo  veduto  Girolamoqiicno  di  cordoglio, li  po- 
Ic  à far  oratione,  cd  inuocar  la  Lcara  V'crgine.cd  ( ò nurautglia  gran- 
de ) quello;  iopra’l  qual  tra  pallaio  il  carro,  reltó  al  tutto  liberta,  cd  ii- 
lefo , cd  andò  à render  le  debite  gratic  à Dio , cd  à Maria  V ergine , c 
perdonò  a quel diuuto  pouercllo . 


Vitti  tUTeftmplur-  fJtmo feruo  dì  Dii  Tra  Gajpttrv  da  San  Gifjìppe  ; t 
di  fra  ^jiouanni  da  Solitudine  ; e di  fra  Pietro  Antonio  Ca- 
millo, Maefiro  Oenerale  de'Ccnnen- 
tnali,  t a' altre  cofe  memorahìli. 

Cap.XVIU.  , 

S6  T^TEIIa  Pronincia  diSanGiufeppe,  nel  Conuento  di  Sano 
Vclc-CoBe;  Bartolomeo  di  Villa  nuotia  di  Serena, mori  di  qucfl’an- 

vrfcToff.  »57tf-il  Padre  FraGafparoda  S'anGiul'eppc,  ilqualcfù  di  narionc 
libo.  diBoetia,c  di  dignità  Sacerdote,  cd  entrato  nella  Religione  , nella-» 
r.Gt  'ftn  Prouincia  fudetta  , iiiidnpcDrò  tutto ’l  tempo  difua  vita  con  gran- 
lode, e lanrirà  di  vira  , cd  alleuò  molti  Souitìj  marauigìioù- 
menre  in  fomma  pierà,  nel  timor  di  Dio , dil'prczzo  del  Mondo  , c di 
fc  lidio  in  poucrtà  , c nc’  coliumi  della  Religione , in  maniera , eh’  à 
pena  li  porca  dire  , c^hauclFc  vn’altro  tale  hauuto  quella  Prouincia  . 
TittHiit  ^ alflduo  nell*  Orationc  , di  gran  tèruor  di  ipiriro , di  fomma_» 
t4ii(  ,irfi  humiltà,  d’alta  patienza  , cd  vbbidienza,  c di  profonda  Religione , at- 
fun . tcndeua  a'digiuni,alle  dircipìinc.cd  all  allincnzc  Ibpra  ogn’aItro;c  per- 
ciò hebbe  molte  gratie  dal  Signore.Ic  quali  lì  dilettò  d’occultar, accio- 
chc’l  loffio  ddl’a'axa  popolare  , ò qualche  vento  di  varugloria  , noi 
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giugncnè  i eliieuafTcildonoconccnbltda  Dio  . Haueua  vna  don- 
na le  catarattc  nc  gli  occhi  > che  le  recaiiano  rraUaglio  , e nociimcnio 
grande,  ed  egli  leggendole  fopra  quel  Vangelo  ai  San  Marco , e h<_, 
corre  il  di  della  Santiflìma  Afeenfione  del  Signore, e pollali  fopra  la_» 
manoifecódo  l'ulò  de'  Religio(ì,riibito  larédè  fanaidaila  fama  del  qual  fC'41  f..» 
miracolo  commolfi  molt’altri  infcrmi.perrihaucrcla  fanit.1  li  condiif.  . 

l'ero  àlui, ma  egli  faputolo  lì  nafcolcmd  li  potè  da  quello  mai  ottennere,  1*^*'* 

che  Ili  volclsc  porle  mani  addolTo  . Fù  fcprilto  quello  benedetto. 

Padre  nel  fopradetto  Conuentu  , ed  e da  molti  haiiuto  in  venera- 

37  Appreflò  à quello  diuoto  P.  fi  aggiugne  F.Gio.  da  Solitudine,  di 
proRlQonc  Laico  , il  quale  fii  vno  di  quelli,  che’l  P.  Galparo  fudetro,  n. 
introdufie  ne’buoni  collumi, la  cui  morte  lìi  nel  medefimo  anno, ma  nó 
pero  nel  medclimo  giorno.Quello  diuoto  P.métre  viflC;honorò  riuc-  ^ 
rentillimamcntc,  il  Samilfimo  Sagramento  dell’  lìiicarillia  , e s’eferci-  uJ[Utì^. 
tó  grandemente  nella  contcmplationc  delle  cole  diuine.nella  quale  pa- 
tì innumcrabili  tcntationi,  ed  iulidic , da  quel  terribile , e monllruolb 
nimico  de!  genere  humano,  le  quali  nondimeno  colla  fua  prudenza-^, 
virtù,  e collanza,  nel  nomedi  Chi  ilio  liiperò . Fù  caritaciuo  , malfì- 
mc  verfò  i poueri , ed  infermi,  li  quali  aiutaua  con  gran  cura , e dili- 
genza . Niuna  cofa  hebbe  egli  più  cara  del  dir|»rczzo  di  le  ItclTb;  ed  in 
vero,  la  vera  lode  non  viene  da  le,  ma  da  Dio  autore  , e conofcitorc  di 
tutt'  i beni.  1 . • 

Il  Padre  Macllro  Fra  Pietro  Antonio  Camillo  da  Noccra , do’ 
Conuentuali,  nel  tempo  di  Gregorio  Dccimotcrzo  Sommo  Pontefice, 
fu  eletto  in  Siena  ranno  1574.  Vicario  Generale  A pollolfco',  edapoi 
Mae  (Irò  Generale  , e confurmato  in  Affili  l' anno  1 3 7(5.  m i per  la  pc- 
llilcnzacrudclilfimn  , che regnaua  in  quelli  tempi  nell'Italia  , n<m.»  fl.i,,*”*"*' 
potè  far  le  vilìte,  che  bifognauano’pct  lo  buono  goiicrno  dell'Ordine; 
cifendo  da  quello  cont  igiofo  male,  maltrattate  le  più  celebri  Citnì,o'  . 
la  |)rima  fu  Vcnctia,  Cittì  marauiglioli/fima , dapoi  P.idoua  , Vi- 
cenza, Verona  , Brclcia , M.intoua  , Milano,  Pania  , e Trento,  nnun» 
da  douc  venncil  Icmc  di  così  Ipauentcuole  , ed  horiibii  male  ; come  ’nUmìucn, 
altresì  fuccelTe  tatto  anni  doppo  , ipcr  intemperie  dell’  aria  per  tutta-»  *'>15'»*: 
l'Italia  , vn’ altro  male  contagiolù  , . ma  non  mortale,  che  fi  chiaa  M»it  m 
inaua  male  del  Moltone , ò del  Caftronc,  il  quale  immediatamente  le-  Mtirm , i 
uaua  le  forze, e l’3j)pctito,c  tcncua  opprclfo  il  corpo  ì chi  più,àchi  me- 
no,  balia  che  per  vn  mele  la  perfona  non  ritornaua  nel  fuo  dTcrc  ; e_j 
però  pregar  tlobbùnio  continuamente  il  Signor  Iddio , .accioche  , ci 
guardi , e libciid’ ogni  male  contaggiofo,  sì  del  corpo,  come  dcll’- 
anima  . .1  1' 

Il  I . ...... 


Tomo  Quarto. 
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Martirio  del  Beato  Tra  Ghuannì  Ttnnemano  , Guardiano  dei  Conutn-. 
to  della  Città  di  Sclufa  •,  della  Prouincia  di  Fiandra-',  e dello 
crudeltà,  t miferie,  che  fentinano  i Cattoltci  . 

Cap.  XIX. 

SS  T Tumulti,  che  capiormiano  pii  hcrctici  i’  anno  1 578.  fùro- 
Vefe:  Gó«  X tio  di  tanta  importanza,  clic  le  iniicrc  , c lagriniofc  voci 

'de' Cattolici  andauano  fino  alCicIo,nc  fi  vcdtua  altro  per  tutto’l  pade, 
Téf.  «H*  che  le  pouerc,  c dcfolate  penti,  che  fugpiuanootià  , c là  , le  dure  , ed 
/.•  acerbe  pcrrca!tioni,c’liaucuano  da  quelli  miniltri  del  Dcnionto,i  qua- 
abbruciauano  le  cale  intere , colle  famiglie  inficine, con  pii  animali» 
non  folamcntc  nella  campagna, ma  fino  nelle  terre  murate, fino  ne'Ca- 
trl'acJitàr  ^ Città  cullodite . Fra  i Cattolici,  che  patinano, i 

tr.  » Mt  * xtcligiolì  erano  i principali , perche  quelb  cani  diabolici,  non  lafcia- 
uano  nc  Conuento  intero,  ne  Chida  in  piedi,  ma  s’  arrccauano  à gran 
fauorc  poter  far  qualche  danno  notabile  a’Rcligiofi , e qualche  inccn-. 
dio  à i Tempij  Sacri . Qu^dlo  fi  vide , ch’in  termine  di  quindici  gior- 
fiK.wr,  c.i,  ^ l'ebbero  la  briglia  Iciolta  , ( anzi  fiirono  fenz’  ogni  forte  di  bri- 
Mt,d,SM  glia  ) ruuinarono quattro  bdiiffimi  Conuenti  de’ Frati  di  S.Francefco» 
fr^nt  Mru  mettendogli  inlìeme  colle  Chiefe  à fuoco, c fiamma  ; compiacendoli  > 
*"'■  dopi'j  hauerui  attaccato  il  fuoco , montar  fopra , ò alberi  ,ò  cafe , à 
torri^  vedere  que’ così  notabili  danni,  c di  più,  minacciando  anco 
pene  grauiffimc , e la  morte  iftefia  à quegli  li  folfero  mosli , ]>er  im[K> 
dire  il  fuoco . 

J9  Nc’giorni  medefimi,  fù  in  Sclufa  ( Città  della  Fiandra  aflai  fà- 
mofa,  per  efler  frequentata  da  molti  Mercanti,  che  quiui  vengono.ptr 
la  comodità  del  Marc , che  la  bagna)ammazzato  il  Beato  Frate  Gio- 
uanni  Pennemano  , Guardiano  di  quel  Conuento  , da  gli  hcretici . 
r.Gh  Pmiu  antica  conluetudine  di  quel  luogo  di  celebrarli  vna  certa  Rfta  da' 
M».  Cattolici,  la  quale  duiaua  otto  giorni  alla  fila;  laonde,accioche  ( oltre 
k molte  cerimonie  Sacre , che  s'vfauano , per  celebrarla  più  folcono  » 
che  fólTc  poslìbile  ) folfcdi  maggior  con  blationc  fpiriiualc  al  popolo, 
vi  fi  lòleua  mandar  qualche  dotto,  ed  eloquente  Padre,pei  predicami. 
Occorfe,  che  qucff’anno  vi  fù  mandato  il  Beato  Fra  Gimianni  Pepne- 
mano  f rancelcano , Guardiano  del  Conuento  Sclufenlc;  il  quale,  ol- 
riipndat  tre  la  nobiltà  del  Hinguc , era  ornato  di  molte  virtù  , ed  era  Padre  per 
le  fue  buone  qualità,  liimato  aliai  nella  l'uà  Religione,  hauendo 
hauuto  carichi  , c maneggi  di  molta  importanza . Si  partì  dunque  per 
fare  1'  vbbidienza  il  buon  Padre,  tutto  caldo , anzi  ìanammatu  dell’  a» 
mor  di  Dio , c del  defiderio  di  riportar  qualche  frutto  dell’  anime , c 
giunto  al  luogo,  douc  fi  cclebrauala  fella  , predicò  con  tanto  fpirito , 
con  tant’ eloquenza , e con  tanto  zelo  , che  non  vn’  luiomo  terreno], 
zotitndt.  mi  vn'  Angelo  cclcllc  patena  Ibpra  il  Pergamo  . 
u.dtietdrt  Laonde  , non  hauendo  la  mira  ad  altro  , eh*  all*  honor  di 
Dio  , ed  alla  fallite  dciranimc  , con  quello  folo  zelo  comm  offe  quei 

popo- 
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popoli , che  rvdiiiano  ; di  modo . che  gli  herctici  ( vedendo  il  frutto , 
che  fàceua  ) determinarono  di  tagliar  tjuefia  pianta  cosi  forto  la  radi- 
ce, che  nel  giardino  della  Chiefa  non  facefre  più  frutto . L’ odio  cru- 
dclislìmo , cheli  concitarono addoflb  gli  hcrcrici . non  era  lólamentc, 
perche  il  Padre  Colla  lua  buona  vita  ineitaflè  i popoli  all’  Oflenianza^,^  Itmut* 
della  legge  diuina,  ( onde  molti  compunti  dalle  lue  parole , che  pare'- 
Tiano  coltelli , lalciando  il  Mondo  , entrarono  nella  Ina  Religione  ) , 

ma  perche  colla  Aia  molto  Cattolica  dottrina  confondala  tutte  le  Set- 
te de  gli  herctici . Haurua  il  Santo  Padre  così  hc-ne  dipinto  1’  Inforno 
à gli  herctici  ollinati,ed  il  Paradifo  a’Cattolici  fedeli , che  quelli  sbiif- 
faiiano  d’ogni  parte  per  fdegno,  c quelli  piangcuano,  compunti  dc'Io- 
ro  peccati,  per  tcncrcna  di  cuore  . Finita  la  folcnniti,  fi  parti  il  Pa- 
dre , per  tornar  al  Conucnto>  ma  non  volle  Iddio  , che  vi  tornaflc  va- 
cuo  , anzi  li  fece  portar  frutto  d’ inefiimahil  prezzo,  eh' C quello  del 
martirio,  poiché  nrt  viaggio  fù  ammazzato  da  gli  herctici  , ò come  al- 
tri vogliono  predIHmcnWich'cgli  folle  firangoìato  col  proprio  cordo- 
ne; ma  però  con  tanta  ffaude,  c con  tanto  inganno, che  le  bene  fi  fapc- 
ua,  che’l  Padre  Santo  era  (fato  vccifo  da  gli  herctici , non  fi  potè  ve  nir 
in  cognitionc  dclli  particolari  malfattori  . Fù  dunque  da' Cattolici 
trouaro  morto  per  ftrada,  il  Prcdicator  della  vermi  ; onde  conofccn- 
dofi  , che  quella  morte  non  era  per  caula  de’  luoi  difetti , ma  per  haucr 
predicata  la  verità,  e riprefo  i loro  viti] , foi  pianto  da  tutti  i Cattolici , 
j quali  portarono  il  corpo  al  Comiento , e con  molt’honorc  lo  fepelli- 
rono,  piangendo  interrotta  mente  tutt’  i Frati,  per  vederli  priui  di  cosi 
caro  Padre,  e di  cosi  degno  Superiore . 

T)(Sa  moTtt  di  DonGicttttnni  (t  Aujìtia  •,  frMclh  dtl  Ut  Cattolico e 
delle  perfeculiout,  che  di quetiigiorni patirono  i Rtligiofi , ed i 
Cattolici Jìcclari  ; e del  Martirio, e morte  di fei  i ra- 
ti dell' Ordine  del  Padre  San  ì rancejco  di 
Diefì.  Cap.XX, 

40  p Sfondo  Don  Cìiouanni  d’AuHria,  fratello  del  Cattolico  Ré  • 

^ Filippo  Secondo, in  poco  fpatio  di  tempo  ridotto  à grane 
informità,  c mortale,  c però  il  primo  dì  d’  Ottobre  di  qiicft’anno  1578. 
con  quella  diiiotionc,  c con  quella  lànta  prcparationc  , che  fi  posfi  dir  ^f^FeojUme 
maggiore , fenza  molt'affanno  , c fenza  legno  di  combattimento  iiucr-rii7*. 
no , eh’  à quei  nasfi  fogliono  patir  gli  huomini , refe  l’anima  al  lUo  Si- 
gnorc,  lafoiamlo  il  corpo  alla  terra . Morì  all’hora  non  folamentc  Don  i,„  h,/.  * 
fciouanni , ma  quanta  l’pcranza  haucuano  i Cattolici , c mancò  infic- 
mcmcntc  vnodc’più  gagliardi  propugnacoli , c’haucflc  la  Chiefa  Ro- 
mana, perche  certo  non  vi  fù  huomo,  che  più  di  In»  fi  mofirafTc  diiio-^’,^*^*^" 
to,  cd  affettionato  alla  Cattolica  Religione.  In  qucfi’vlrimopanb,mo- 
firò  quanto  folle  flato  Tempre  buon  Chrilliano , poiché  volle  (èmprc 
haucr  apprclFo  chi  li  ricordafle  la  pasfionc  di  Chrifto  , e li  leg?clic  i ••'■f»»* 
lacrofami  jiasfi  de  gli  jLuangclilìi . Ricciictrc  tutti  iSagramcntrdclla^“ 
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fù  iiutf  Chiefaj  c fu  confortato  à fòfterir  volentieri  la  morte  , dal  Aio  Confef- 
J.IU  pm/ìi~  forc,  Rcli^iofo  di  San  Francefeo , ‘Iella  cui  Religione  fi  raoftrò  aftet- 
' "»  a ‘>on.iti/fimo>  e fauoreuoliffimoi  ed  in  vita,  cil  in  morte . 

41  Poco  dapoi  gli  ficruici  fi  fecero  padroni  della  Città  di  Vinz  • 
SoK.  iitt.  nella  qual*  entrarfinon  attefero  ad  altro  principalmente , eh’  à metter  à 
Chufi,.  Ci.  facco  tutte  le  Chiefe  , che  v'erano , e particolarmente  la  Chiefa  mag- 
/«M  quale  rubarono  oro, ed  argento  pei  più  di  cento  mila  feu- 

irrttùi . di . Erano  già  nella  Brabantia  cosi  diìiriittc  le  Chiefe , e fcanccllatCj 
J’imagini  dalla  1 abbiofa  furia  dc’Geufei,  ch’in  molti  luoghi  fi  diceua  . 
Qui  Alla  tal  Chiefa , e qui  il  tal  Cunuento  , equi  la  tal  dinota  Imagi- 
nc  ; non  v’cllcndo  in  molti  luoghi  rimalto  , fé  noi  terreno  abbrucia- 
to, ed  arfo  . '1  tittauia  appreflò  Dielt,  Città  affai  famofà  della  Braban- 
tia,  ma  molto  più  conofciiita  per  la  cmdcltà  hcrctica,era  rimafio  mez- 
zo dilfrutto  vn  Conuento  di  San  Francefeo,  nel  quale  habitauano  mol- 
ti l’adri  di  quell’  Ordine  , ma  per  la  crudeltà  grandifiima  de’  Geufei 
Italiano  quafi  Tempre  ritirati , confèrmando  nella  pcrfeucranza  della-» 
FcJequc’  poucri  Cattolici , che  v’erano.  Furono  dati  pcriTpiaalli 
Geufei  alcuni  Frati  Francc.'cani , che  foltcro  andati  ad  am.miniiìrar  il 


Sacramento  della  ConfelTlone  alle  cale  d'alcuni  Cattoiici,f'cgretnmen- 


uciiero  trouati  fuori  di  caia  , Auucnne  vn  giorno , cne  furono  ri tro- 
uaii  due  Frati  fuori  della  jioitadclla  Città  , i quali  vjUi  da  gli  hcrctici 
furono  fiibito  ammazzati,  e con  quella  mcdcfima  furiofa  audacia,  an- 
' darono  fino  ai  Connerito,  e trouandonc  qiiattio,  due  it’animazzarono, 
e due  ne  meTsero  ibprad’vn  carro,  e li  menarono  al  boia , acciò  publi- 
camcntc  foflero  appiccati. 

42  Mentre  quefie  due  pcccreMc  erano  da  quei  lupi  menate  a!  ma- 
cello, venne  vn  Miniftro  de' Geufei,  dcttoJfumida,  ed  aiiuicinandofì 
ad  vno  di  quefti  Frati , ò per  Io  più  fiputo.ò  per  effer  dal  Miniftro  fil- 
mato tale,  cominciò  i!  Miniftro  hci etico  con  molte  parole,  tcondi- 
' uerlc'  promeirc  à per/iiadcrio  à lafciar  la  Chiefa  , ed  accoftarfi  alla  fua 
diabolica  Setta,  fpcraudo  di  tirarlo  con  quefte  iulìnghc  alla  fua  diuo- 
tionc-Fù  vana  ogni  opra , e gittata  al  vento  ogni  fatica  , |>oichc  l Santo 
Frate,  ( come  que-ifo,  che  tcneua  più  cara  la  morte  , che  la  vita  , ìion_» 
hauendoà  viuerc  nella  Cattolica  Rciigione}  cominciò  con  vna  gr.i- 
uifiima,  cioqucntiffima,c  ben  compoltaOrationcà  predicare  al  Mini- 
Itro  herctico  Thorribili  pene  dtll’infcrno,c  la  gloria  del  P.tradilo,c  la_» 
fèucrità  dell'  vltimo  Giuditio  ; il  quale  per  non  haucr  altro  Gitidiee-» 
maggiore-, farà  inappe!labilc,di  modo, che  fù  tolta  ogni  Ipcranza  al  Mi- 
niflm  licretico  di  poter  pcruci  tire  il  Ibvcdcn.lolo  più  fermo , e ftabilc 
d’ogni  férma,  e ftabilc  colonna  . Anzi  furono  cosi  cffìc.ici  le  ragioni 
' del  Padre , e così  piene  di  Spirito  Santo  le  Aie  parole  , che  vedendoli 
vinto i!  Miniftro  herctico,  ne  poter  con  ragione  alcuna  ribatter  il 
’ chiodo,  venne  (come  è tempre  coftiimc  de  gli  hcrctici)3llc  villan!C,cd 
à gl’impropcrii . Vedendo  il  Miniftro  herctico , che  non  haucua  po- 
tuto 
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tuto  rimoiitr  il  Santo  Frate  colle  fue  molte  promelTc  , cercò  di  fgo- 
mencario  colle  minaccic  , poiché  li  dilTc  , che  douefTe  hauer  com-  ttdtiFrttn 
paffìon:  à sé  racdcfi  no, perche  fra  poco  tcpo  farebbe  appiccatoi  come  • 

ribello  di  Dio,  c come  fcduttorc  della  Rcpublica  Chnftiana.  Rifpofe 
il  Santo  Frate  tutto  pieno  ddl  amor  di  Dioi,  che  quella  pena  , ch'egli 
haurebbe  patita  in  queito  martirio,  era  breue,  e da  non  curarrene,màl> 
quella  s)  era  da  temere  , la  qtialc  Lidio  apparccchiaua  doppo  morte  à 
lui  nell’infèrno,  auuertendolo,  che  douc  quefta  morte,  che  Ce  gli appa- 
rccchiaua  li  fomminii'lraua  vna  eterna  vita  in  Cielo,  cosi  à lui  queIliL.j 
mifera  vita , che  mcnaua  , li  partoriiia  vn’ctcrna  morte  neH’infcrno  , 

Non  potendo  più  relifter  Tempio  miniftro  hcietico,  al  fuoco  dcll.t_* 

Terité,  che  li  diccua  il  Padre,  tutto  ardcua  di  rabbia,  e di  fdegno;  però 
non  potendo  far  altro , pronimpeua  in  brutte , e<l  horrende  villanio 
verfo  il  Padre  . I.a  onde  per  venir  al  fine  del  Tuo  federato  difegno  , a-  w*  min,,. 
perfe  la  bofra.e  diede  alcuni  Talari  à quel  ferito  crudele,  che  lo  cufto- 
diua  fopra  il  carro,  accioche  fciiz'  alcuna  ragione,  c lenza  altra  lcggc_» 
l’appiecalTc  fubito  ; che  cosi  quelli  fcclerati  comprano  , c vendono  la 
giulìitia  . Il  Santo  T rate,  che  fi  vide  douer  morire  da  così  empie , c_» 
traditrice  mani,  volto  al  compagno , Telbrtò  à lofferir quel  martirio 
volctieri  per  amordi  quel  Chriltv>,chepcr  lui  era  volontariaméte  mor- 
to in  Croce . Doppo  c’hcbbc  confermato  il  compagno  nella  patienza,e 
toletanza  del  martirio  Ree  vn’orationc  mentale  al  Signorc,chicdcndo- 
li  perdono  delle  colpe,  c ringratianJoIo.  che  lo  faiioriife  in  farlo  mori- 
re  per  la  conft'fi me  della  fiia  Santa  l ede.  Il  federato  Soldato , hauuto  dr,*.'' 
i denari  dal  minilfro,  prefe  il  Padre;  c fenza  alcun  fogno  pur  di  naturai 
comj,alfionc  l'appicco  al  ramo  d’vn'aibero  , c doppo  lui  appiccò  ii 
com|).igno  dall’altra  parte  ; onde  fen/.a  motto,  ò llrcpito  alcuno  quelT- 
anime  vfeirono  di  que’  corpi,  c volarono(comc,  c da  credere)  il  goder 
in  Cielo  vna  ièlicc,  cd  vn'ctcrna  vita. 

Mariirin  ,e  morte  del  Beato  Frat' Andrea  Dicci  , del  Conuent» 
di  monda  ^ dellaProuincia  di  Tiandra^  Cap.Wl. 

4J  f l.  mele  di  Dccernbrc,  verfo  la  Ibicnnità  faciatiifima  del!.i_» 

1.  Natiuiti  di  Chriflo  . haticndo  gli  hercticiGeufei , ( come  f 
altroue  habbiamo  ancor  detto)  per  adempire  la  loro  ingorda  voglia-» , Taflote  Fr» 
fogliati  tutti  gli  altari,  delle  loro  (acre  imagini,  vennero  nella  Citté  di 
Diliiionda,c  nc'  rempij  di  quella  Città, fecero  le  folitc  loro  federaggi-  hii,  ' 
ni,  come  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  paefe  , fàtr'  haueuano . Stana  qtii- 
iii  vicino  vn’aliai  honorato  Comiento  dclTOrdinc  di  S.  I ranccfco,do-  . 
ut-  habirauano  di  famiglia  molti  Frati, ma  per  Icperlbcutioni  dc^gli  hc- 
xctici  ridottial  numero  di  dieci.  Quelli  crudeli  nimici  di  Dio,vn  gior- 
no entrarono  nella  Chida,  e mentre  la  gittarono  fblfopra  , rompendo 
gli  Altari, e didrugendoTImagini;  i Frati^  che s’auuidcro della  furia-» 

Geufea,  fuggirono  dal  Conuento  tutti , Riori  ch'vn  Padre , detto  Fra- 
t’Andrea  Dicc,(;  il  quale  perefTer  carico  di  mole’ anni,  e pieno  d’infer-  ^ 
mità  non  |X3tc  fuggir  con  gli  altri . Doppo  che  i Geufei  hebbero  rimi- 
nata  la  Chiefa,  entrarono  nel  Conuento,  c videro  il  lópradctto  Pad  rc_> 

vec- 


Digitized  by  Google 


BfAttt  fi. 
i”»*- 


E fiétrllstf 
fkHtiMill 


Jhtnmtnil 

fntCnuiKti 


U»tri  m( 


S>t. 


1m  ìfri  rif- 
ti 

m$  (m  Chitf* 
d$  S Fric.rd 

«ifr#  MMitré* 


Ycfc  Gon^^ 
par  i.£c  I • 
F fdnfitm» 
T-r/.. 

F.  T$mMfh 

Ur$  htfi* 

Frm  tétrith 
Mi/m* 


Ztlitt  dtlU 
fslntt  dell** 

fééJUmét 


54»  LIBRO  settimo: 

vcccliio,  ch'3  pena  porcua  mouerfì  ; onde  come  cani  arrabbiati  li  furo- 
no addonbi  e lo  legarono  {fretto,  e doppo  feorfo  il  Conuento,  e non.» 
frollando  gli  altri , Io  menarono  nclU  Cinà,c  lo  mclTcro  in  carccrc_s  ; 
Doppo,  cfic  per  alquanti  giorni  licite  quiui , fù  da  quei  loldati  hereti- 
ci  canato  fuori,  e publicaraciitc  battuto  con  groffimme  verghc,di  mo- 
do,che  in  quel  martirio,  fù  per  venir  à morte, poiché  e letl  decrepita, e 
rinfcrmirì  del  corjio.non  poteua  tolerar  quel  tormento. Così  flagellato 
fìiritornato  nella  carccre;clouc,e  dal  tormento  foftcrtOjC  dalla  fame  pa- 
tita,era  per  partirfi  l’anima  dal  corpo  , fe  d’alcuni  per  pietà  non  foflc_* 
flato  cauato  di  quel  luogo . fù  dunque  il  padente  Martire  ritornato 
così  mezao  morto  , al  Ino  Conuento,  ma  à pena  potè  fìarfi  pochi  gior- 
ni, che  dal  molte  patire,  che  fece,  e nella  carcere,  e nella  f lagellatione , 
krrpre  con  vna  patienza  incredibile , referanima  al  fuo  Sig,  Dou’eda 
crulere  , c’haucndo  patito  quello  martirio  per  amor  di  Dio,  e fofltrto 
ogni  tormento  per  la  làcrolanta  Fede  Cattolica  , fi;  qucH’anima  alcelk 
alla  gloria  celcltc . 

In  Ipri,  Città  importante  nella  Prouincia  d’Artois  , entrarono  eli 
heretici , e quiui  per  vendicarli  de  pii  huomini , combatterono  con_» 
Dio, poiché  ruuinarono  tutte  le  C hiefe,  Altari, ed  i luoghi  pi;  del  pac- 
fe  con  ogni  folte  di  difprczzo,  particolarmente diic,ch’erano  molti  ce- 
lebri,cioè, vna  de  Padri  Ce i to(ini;c  l'altra  di  quella  di  S.fracefcojfrut- 
ti  cfecrabili  di  quelle  federate,  e diaboliche  piante . 

Martirio|  e morte  de!  Beato  Vefeouo  Fra  Patritio  Hclio . 

Cerne  il  Beato  F *a  Vairitio  Hclio  , mojfo  da  fante  zjtlo , verfo  l'anime^ 
del  pTofsimo  , con  licenza  del  Sommo  Vontefee  ( dal  quale 
fu  creato  Vefeouo  Mianoenfe  , ) e del fuo  Generale , 
farti  per  Parigine  defantì  progrejji^h'  egli 
fece  À pioria  del  ^ipnore  , 

Cap.  XXU.., 

44  nil’Ibernia,quci  popoli,  feguitàdo  le  vclligie  del  capo  lo- 
.cX  ro,  ch’era  la  Regina  d’Inghilterra,  oflèruauano  l’empie  • 
e fcclerate  leggi  nel  far  morire  tutti  i C attolici , che  fi  Jtrouauano  in^ 
queirifola;  c non  lolo  1 Rcligioli,  ma  i loro  Vefcoui,  c Pallori  : dimo- 
elo,  che  bifognaua.ò  fuggii  e, ò cnerccitiffimidcl  martirio.  Vedendo 
il  V.  P.  l . Patritio  Helio  OHcruante,  huoroo  di  firnta  vita , e di  molta 
dottrina  (poichcmolti  anni  era  fiato  in  Ifpagna  nel  famoliffimo  Audio 
d’Alcalàjper  cagione  di  lludiarc)  la  perdita  di  qucll’animc,ch’andaua- 
no  anzi  corrcuano  alla  lor  dannationc,  fi  molle  da  juiro  zelo  della  loro 
Faluczza,  à voler  andar  nciribernia  à far  qualche  buon  frutto  col  mez- 
zo della  prcdicatione  ; la  onde  per  adempir  quello  fuo  dcfidcriofclTen- 
dogià  tutto  accefo  del  zelo  di  qucfl’anime)  andò  à Roma  l'anno  >577- 
per  abboccai  fi  col  Rcuercndifllmo  Padre  Chrifioforn  Capo  di  fonte  , 
all’hora  benemerito  Generale  della  Rcligioncfranccfcana,per  ottener 

da 
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da  lui  licenza  i di  poter  andar  in  quella  Pi  ouincia  , e quiui  far  proiia_* 
fc  col  freno  della  Cattolica  predicationc  , |K)tcflc  trattener  quei  corfi 
cosi  veloci  de  gli  herctici . rit  i Padre  Pati  ufo  non  folamcnte  veduto, 
ma  accettato  caramente  dal  Tuo  R.eiierendiffimo  Generale  j il  qiialc_>  YJÌf  ocI'Ù 
intefo  dal  Padre  Taninto , c’haucua  di  voler  ( conforme  al  fuo  Serafico  fw'*  •« 
Padre  San  Francefeo  ) andar  à metter  la  vita , per  la  fallite  dclPanime  W* 
redente  collo  fpargimento  dell'  innocenti ffimo  fangiic  di  Chrifto.non 
folo  commendò  qnel la  pronta  volontil , ma  ne  fece  confapcuole  No- 
ftro  Signor  Papa  Gregorio  Xfif.  accioche  inficmccol  merito  dell'vb- 
bidienza  li  donalTc  la  (uà  fanti flima  benedittione . 

4J  II  Papa , ( al  quale  piacque  infinitamente  la  prontezza  di  que- 
llo Padre)ordinò,  che  li  fufle  menato  il  Padre  alla  fila  prefenza.ptr  ve- 
der s’cgli  era  così  pronto  à morire  per  la  fallite  dcll’anime  , come  l*ha-  ,, 
ucua  col  pennello  della  Tua  eloquente  lingua  dipinto  il  Reuerendiffi-  rcMMrjf*  f*r 
mo  Pad  re  Generale.  Venutoli  Padre  Patritio  alla  prefenza  del  Papa  , 
c di  molti  Cardinali , mollrò  vn  zelo  cosi  grande  della  fallite  di  quell’- 
anime,  ed  vna  volontà  così  pronta  , che  molfe  alle  lagrime , non  folo  i 
Cardinali,  ch’erano quiui , con  tutti q uè* Prelati , ma  il  Pontefice-, 
iflefTo.  Per  lo  che  parendo  al  Papa,  che  nel  Padre  Patritio  fodero  tuti 
te quellccondirioni , che  ( fecondo  San  Paolo  ) deue  hauer  vn  Vefeo-  ^ ^ 
no  verlo  il  fuo  popolo , lo  creò  Vcfcouo  Mianoenfe,  Città  di  quell’- 
nòia;  e doppo  hauerlo  benignamente  ornato  di  molta  autorità  , e di 
molti  doni , benedicendolo,  lo  mandò  alla  cura  del  fuo  gregge . Ba- 
ciato c’iK'bbe  il  buon  Vcfcouo  il  piede  al  Sommo  Pontefice  , li  parti  , 
c non  flette  molti  giorni  , che  partito  di  Roma  , voltò  il  camino  ver- 
fo  Parigi,  doue  llette  per  lo  Ipatio  d’otto  meli  apprclfo  i Tuoi  Frati 
CordcllieridiSan  Francefeo.  fjilenJcnte  di  tanta  fantitì  di  vita,  e di  v,r«.  r^rn- 
tanta  fapienza , ch’à  guifa  di  Soleilluminaua  chiunque  lo  vedeua  ; c_>  •• 

colle  molte  dilpiite , che  nel  piiblico  taceua , e co’ragionamcnti , c’ha- 
ucua  priuatamcntc  con  molti  heretici , faceiia  tanto  frutto  , che’l  legno 
n’app arcua  publicamcnte  ; poiché  molti , rauucdendofi  de’  loro  errori 
infiammati  della  Dottrina  Cattolica,  tornauano  al  grembo  della  Chie- 
fa  Romana . Era  quello  Santo  Padre , oltre  la  Dottrina  , ornatidimo  ’ * 
dell  hiimiltà  ; ondejfi  moueuaqueflione , s’in  filiera  maggiore 
dottrina,  òl’bumiltà,  hauendo  gli  hiiomini  viue  ragioni , ed  argo- Pm. 
menti  fortiffimi  perl’vna,c  per  l’altra  parte  . Della  dottrina  erano  te- 
llimoai;  le  continue  difptite.nellc  quali  fcaturiua  tanta  fcienza,chc  più 
prello  patena  vn’Angiolo.che  vn’huomo  ; e dcU’lnimiltà  ne  daua  fegno 
cl'prcflo  colia  conucrfationc,  accettando  tutti , ed  iniègnando  a’  bam- 
bini le  cofe  pertinenti  ad  vn  Cattolico  Chrifliano  . 
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Lisso  Settimo: 


Htlla  pronta ’OolontàfChaHtuatl  Santo  VefcouoVra  Pairitiot  nelvc- 
tergìonar,  ed  aiutar  f anime',  e come  inJieme,col  Beato  Fra  Cona- 
chio  keuerke  » partirono  per  ìiernia  , oue  arriuarono  à /di- 
ti amento  ,ediui  furono  fatti  prigioni  in  quell Ifa- 
la  ) nella  Cittd  di  Defmonia . 

Cap.  XXUl. 

Ertre  Ihiia  in  Parigi,  per  proiiMlcr  delle  cofe  necclTarie 
jlVx  al  filo  viaggio,  vennero  alcune  male  inioiic  d’IbcrnisLj, 
0mLftin->  circa  le  cofe  della  Religione,  onde  aiuiifato  da  molti  amici  il  buon_> 
litrma.  VcfcoiTO , c liaudTc  dira  di  fCjC  dclfe  luogo  airira,non  folo  non  fi  fgo- 
mcntò,  ma  più  accefo.chc  mai , di  metter  la  vita  per  le  Tue  pecorelle^, 

( volendo  imitar  Clirillo,  ed  obedir  al  Papa)  accelerò  il  tcmiK»  del  fuo' 
camino.  Potè  tanto  la  Tua  prontezza,  clic  infiammò  il  P.Conacliio  Re- 
iieric  del  mcdcfimo  Ordine  , ed  liuomodi  nobili.),  c di  feienza  molt’-« 
ornato , ad  andar  fcco  in  Ibernia,  di.'polfo  di  fcgiiitailo  anco  ncll’illcf- 
fa  morte , come  fece  poi  • Partito  il  Vefeouo  col  Padre  Conachio  da 
i»  lirfiri»-,  Parigi,  prclcro  il  camino  vcrlo  la  lircttagna  , c c]iii  li  fermarono  nno  > 
nis.vtfi,  ebe  venendo  il  vento  prof|)cio  pottfTero  nanicarc  ncH'lbernia.à  vibrar 
le  pecorelle  comir.efic alla  fùa  cura  . Doppo  non  molti  giorni  entrato 
nel  mare, venne  con  profpcro  vento  ad  vn  certo  Lito  dciriTola  d’Ibcr- 
nia,c  quiiii  fmontato,  |ioltc  le  ginocchia  in  terra  , congiungendo  lc_» 
mani,  t leiiando  gli  occhi  al  Ciclo, fi  polo  in  orationc  i ingratiando  Id- 
dio,che  rhanenc  condotto,douc  per  vbbidienza  del  Sommo  Pontefice 
era  ddlinato;c  lo  pregò, che  li  porgebe  aiuto  per  portarii  pefo,  chc_> 
tcneua  fopra  le  fpalle,  nel  goucrnar  l'animc  redente  col  fangne  del  fuo 
dilemlTimo  figliuolo,  c Saiuator  Nolfro  GiesinChiilto.  Stana  qiiiui  il 
Conte  di  Defmonia  , linomo  molto  amoreiiolc  della  Religione  di  San 
Francefeo,  ma  ammogliato  in  vna  perfida  hcretica , la  quale  altro  non 
penfaiia , le  non  à perreguitar  i Cattolici,  a'qnali(comc  Calninilia,ch’- 
Ci.  dtfftr  poi  tana  odio  incredibile;  nè  mancana  far  nafeer  occafioni  per 

iwmiv!"  dipjoftrarlo,  come  fece  verfo  il  Vefeono , ccompagno . Ringratiato  » 
c’hebbe  il  Paflor  di  Chrifio  Iddio , venne  in  cala  del  Conte  ; ma  nolLj 
v eflendo  , fìi  riccuuto  dalla  moglie  con  quelle  allegic  , c grate  acco- 
glienze, che  11  pollino  dir  maggiori  ; le  quali  però  erano  tutte  picntj 
di  maluagità  , di  frode,  e d inganni.pcrcht  mentre  publicamcnt*acca- 
rczzaua  il  Vefeouo  , fegrctamcntc  cercò  con  tradimento  d’infidiarli  la 
morte  , Non  così  empia  fù  Iczabcllc  verfo  il  Santo  Nabot  ; non  così 
temeraria  la  fanciulla  faltatrice  , vcrlo  Giouanni  ; non  così  maligna-» 
Dalida  vcrlo  Sanfonc  ; ne  cosi  fraudolenti  le  meretrici  verfo  Salomo- 
B ireiif  quanto  quella  Conteffa  verfo  l’innocente  Vefeouo,  per  opera  della 
cnttf  quale  fìi  in  breue  condotto  alla  mortc.Era  fiato  tre  giorni  il  S.-Into  Vc- 
/«  n feouo  nella  cafa  del  Conte;  e mentre  fi  volcua  partire , per  venir  a!l.ì_» 
Città  di  Limicro  , prineipale  di  quella  Prouincia  , per  far  qualchc_> 
à'tiuìaiira.  frutto  ncll’anìmc  di  quc*  poucri  Cattolici , chcflaiianoquiui  comcj 

Abraamo 
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Abraamo  fra’Caldci, per  opera  fcgrcta  della  Cótcfla.il  Podcrtà  di  Def-  fr/'v,,  f«r. 
monia  Io  fece  pigliare)  eporrccolcouipagno  in  vn’ofcuriflìn.a  car- 

. jr  c$Htcl> 


Ccmt  i Fatiti  Sertti di  Dio , furono  fenUntiati à morte , e de'torm(nii, 
che  fati  il  Santo  V efeouo  , t dtUa  morte  tt  effe , imjieme 
con  quella  del  Padre  Conachio  . 

Cap.  XXIV. 


47  T T Aiircbbc  potuto  il  Santo  Vcfcouo  ( vedendo  il  pericolo  ) 

XJ.  per  opera  d’alciini  huomini  Tuoi  affettionati  tiiggir  di  !''/•••  I.f** 
quel  luogo  ) ma  caldo  de!  fuoco  dello  Spirito  Santo , con  vn  dcliderio 
incicdibiledi  morir  per  Chrifio,  fcrezzò  tutti  i tormenti  : laonde  iì 
Podefìiì  di  Defmonia,  mandò  il  Vcfcouo  » come  reo  di  peccato  d’offe- 
fa  Mac  llàil  Malogefe, luogo  t4.migliadiffamcda  Limicroialla  prefen-*^^***^ 
za  del  Viceré,  il  quale  all  fiora  fi  trouaua  in  quel  luogo.  Stando  quiui, 
per  comandamento  del  Viceré , fu  data  la  fentenza  (fella  morte  al  San- 
to \'efcouo , ed  al  fuo  compagno,  fenza  Icruar  alcuna  forma  di  legge  ; 
non  hauerdo  altra  legge,  cne  la  jiropi  ia  volontà , tutta  inclinata , anzi  smtta»  M 
precipitata  a martirizar  i poueri  Cattolici.  Non  mancò  il  Viceré  di  far 
molte  proferte  al  Vefcouo,  con  prometterli  d’honorarlo,  prcfcntarlo,e 
tenerlo  caro  anprefTodi  fe  , s’haucflc  voluto  voltar  vela  nelle  cofe  per- 
tinenti alla  fede,  ma  il  Santo  Martire, già  preddiinato  aireterna  gloria, 
mcflrò  d fiaucr  più  cara  quella  così  cruenta  morte, che  douca  fai  e, che 
quanto  ben  del  Mor.do  li  potcua  dlcr  dato  . Due  cofe  fra  molte  riccr-  ^ 
cò  il  Viceré  dal  Vcfcouo  con  molta  inlian/a;  cioè,  che  cangiaffe  fede , viari  si 
e che  li  manifcllaflè  il  ncgorio  , per  lo  quale  tra  venuto  in  quel  luogo , 
promettendogli  infiniti  dori;  ma  il  Prelato  della  Chiefa,  che  non  era_« 
vna  canna  vota,  che  fi  piega  ad  ogni  vento , ma  pieno  della  diiiina  gra- 
tia  rifpofe  all’vna,  ed  all’altra  dimanda  . Quanto  alla  fede,  di(Te,chC_j  tajffsiH 
non  voleua  cambiar  la  morte,  che  gli  eia  fiata  promefTa.con  tutto  l’oro  v./v.».  «r 
del  Mondo,  né  meno  colla  vita  ifidlà,  tenendo  per  vera  viraquelitL^, 
che  lui  fiimaua  morte , Quanto  alla  feconda,  rilpofc,  ch’egli  era  venu- 
to quiui  per  dèi  citar  TvÉRcio  Epifcopalc , e proairar  la  falutc  dcH’a- 
nime,  per  la  quale  era  paratiffimuà  foffciir  la  molte . E perche  erano 
nalciuti  alcuni  difpareri  fra’l  Ré  Cattolico,  e la  Regina  (i’Jnghiltcri  t , 
non  fblamentc  al  tempo  di  Don  Giouanni  , ma  ancor  ruiouamcntc  per 
le  guerre  di  Fiandra,  lì  dubitaiia,  chc’l  Ré  C attolico  fi  folFc  accordato 
coi  Papa, per  far  qualdu'  danno  all’llòla  d'ibernin . Il  Viceré  cfaminò 
con  molta  diligenza  il  Vdcouo,  per  rauar  dalla  fua  boeca  la  verità  di 
tutto  quello  negetio,  ma  ogni  fatica  fu  vana,  perche  Tempre  il  Vdco- 
uo tacque. 

48  11  V’iccré,chc  niuna  cofa  defidcraua  più, che  quefia,  non  poté- 
do  cauar  parola  dal  Vdcouo  , venne  a’rorincnti,crcdendofi  per  quella 
ilrada  indurlo  à dire  ciò,  che  lui  dcfidiTaua  intendere  : per  lo' che  con 
alcuni  ferri  acutiffìmi  li  palTaiono  le  dita  delle  mani,  pungendoli  fotto 
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che  Dio  volle , che’l  Viceré  conofccflc  In  caiifa  della  Tua  morte  ; poi 
ch’egli  fteflò  , prima  che  moriilc,  ( come  prefago  di  quello  , che  done- 
ua  amienire  ) dine),  che  la  morte , ch’egli  ( centra  ogni  ragione  ) ha- 
ueua  data  al  Vefeouo , era  (per  diuinn  pmiiidenza)cagione  della  Aia.* 
morte  ; fatto  Amile  ì quello  di  Licino  , il  quale  perfegiiitnndo  i Chri* 

Alani , Ai  punito  dalla  giuPitia  di  Dio , come  dice  Fuìebio  nel  i.libro 
della  vita  di  CoAantino  . Vn’altro  miracolo  dimoArò  Iddio  nella-* 
morte  di  quelli  Tuoi  A^dcliAìmi  fcrtii  i acciò  i buoni  s’inAnmmaAcro  à fittu., 
porre  la  vita  per  lui  ,ed  i cattini  diueniAero, buoni . Il  miracolo  Ai  , 

* ch’cAcndo  Aati  per  molto  tempo  i corpi  dc’fantì  martiri  appiccati,  lc_j 
loro  facete  diuennero  nonfolo  più  bellc,chc quando  erano  viui;  ma-*  a«ar.  |n«« 
parcuano  lilplendcnti  come  Sole  ; edi  più , vAiiia  daqiiti  corpi  vrv_»  ^*'».*a*tw» 
odore  tanto  (oatie!,  che  parcuano  cllcr  Aati  imballlmati  i per!  lo  chc^ 
concorre  tutto  ! popolo  a vederli,  i quali  per  nimici,  che  foirero  della  r«. 
Rcligion  Cattolica  , non  potcuano  ( fpinti  dalla  propria  confcicnza_>)  , 

non  partii  A tutti  pieni  di  (lupore  . Molti  altri,  penetrando  più  à den- 
tro, tennero  che  qiicAi  folTcro  veramente  martiii  di  ChriAoiafferman- 
do  , che  qucAi  erano  tutti  fegni  moArati  da  Dio  al  Mondo  acciò  fi 
conofea  quanto  accetto  li  fia  il  martirio  j per  lo  che  li  tagliarono  lo  *"•'«  fi— 
pouerc  vcAi,  portandone  via  per  ditiotionc,  chi  vn  pezzo  , e chi  vn’al-  JJ^JV***  • 
tro;  e felice  fi  riputaua  quello,  c’Iiaucflc  vn  pezzo  tinto  di  qucirin-  ' ’**”• 
noccnte  (angue  , ed  in  fino  i bambini  andaiiano  gridando  ad  alta-» 
voce  per  le  iTradc  : Miracoli , Miracoli  i il  che  fù  cagione,  che  molti 
tcnclicro  per  vera  la  FedeCattolica. 

50  Fù  tant’  il  concorA)  delle  genti , e la  moltitudine  di  qu(lli,che 
pcrdiuotioneli  Aracciauano  gli  habiti,  che  i corpi  rimafero quafi  del 
tutto  ignudi  . Maggior  cofa  fù  anco,  sdegna  di  grandiffima  maraiii- 
glia,  cn’eAèndo  quel  luogo  infcAato  da’  cani  del  paefe , e d'alcuni  altri 
molto  più  orcqgliofi,  e fieri  chiamati  Moloffì,  per  rifjufto  dc’corpi  d’* 
huomini  giuAinati , che  rcAanoquiui  ; qucAi  due  fanti  corpi  ( coAl.» 
mirabile  ) rcAando  quitti  per  vn  buon  f|>atìo  di  tempo,  non  folo  notL^ 
furono  diuorati  da  que’  cani , ma  da  quel  luogo  fuggirono  di  modo  , 
che  per  molti  meli  non  fe  ne  videro  auuicina'rli  à quei  confini . Da_* 
queiti  légni , e da  molt’ajtri , ch’appanicro  nella  morte  di  qucAi  duo  dì». 
lanri  martiri, può  conofeer  ilMondo  quanto  Aa  grato  al  Sig.il  martirio 
in  fc,c  quito  particolarmétc  moAraffe  hauer  grato  queAo  di  quelli  dilfc 
Frati  di  Sa  n francclco,rhc  tanto  honorarono  Iddio,  cdccorarono  la_» 
loro  Serafica  Religione.  Il  Signor  Giouanni  Contedi  DcAnonia,  ol-  Cnné» 
tre  TaActtione  portara  fempre  ^lla  Religione  Francefeana, s’infiammò  d«/ii*»»m/j 
di  modo, che  con  molte  lagrime, non  potendo  rimediar  al  paAato.pro- 
uede  al  vegnente , facendo  dar  honorata  fcpolturaài  fanti  corpi  del  mo: 
Vefeouo,  e del  compagno. 
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J)*l \tn€tando  Padre  Vrat'Kndrta  da  Cajiro , Fra  Domenico  BeraldOf 
t F.  CiouaHHÌ  Coxerio,e  di  Fra  Franctfco  di  San  Giujìppe  , e di 
F.  ì'rancejco  de  las  N aucat  ; e ct-vm  miracolo  operato 
da  Nojlto  SÌ£.  Verjo  ijkoi  ferui  del  Conden- 
te di  San  Pietro  di  Confueguu»  . 

Cap.  XXVI. 


TcTc  Cod»  5 1 "C  V'I  Rcligiofo  Frat’Amlrea  da  Canro,nattirale  di  Burgo5,e 

P I fc  4.  j di  nobile  famiglia  , il  quale  jki  uenuto  ad  c rà  adulrairicc- 

Cégrìji'fM'  uè  fcliciflìmamcnfc  1 iubitò  Franccfcano.ncl  Conuento  di  Burgos,ncl 
S<um  Mt  attefe  alle  facrclcttcrc,  nelle  quali , come  anco  nd!a_» 

Kdipionc  fece  vn  maiauigliofo  prostro  ; *loppo  con  licenza  de’Supc- 
riori,  lì  condullc  à Salamanca, duuc  fono  dottinimi  preceRori,c  lettori 
fémnéà  **  apprck  qiicllo,  ch’ci  poteiia  dclìde  rare  alla  piena>e  perfetta  cognitione 
*’  della facra Teologia, c della dil'ciplina  monadica.  Andauain  quello 
tempo  i torno  per  tutta  la  Spagna  la  famadi  que’  dodici  Padri  Francc- 
fcani,chc  prima  d’ogni  altro  fc  n’cranopalTàti  nc’pacli  nuouamenrc  ac- 
quiflati  dal  Colombo,  e dal  Cortefe,  c d'altri,  c il  raccontauano  i frutti 
grandi,  c'hauca  no  fatti  nella  Vigna  del  Signore, conucrtcndo.c  battez- 
zando infinita  quantità  d'inlcdcìi,fracanaiido  gii  Idoli,  e dillruggcndo 
i tempi)  loro  , la  qual  cofa  clìcndo  venuta  all'orecchic  di  quello  Venc- 
rabil  Padre,  egli  (ubico  accelò  di  gran  zelo  deli'honor  diuino.fì  di/'po- 
fc,  lafciando  tutti  gli  altri  d’andare  à quelli, ed  ottenuta  di  ciò  licenza.* 
da'luoi  maggiori,s'imbarcù  per  quei  luoghi  in  Siuiglia  l'anno  1j40.de>- 
ue  rollo  fe  nc  pafsò  con  vento  fauorcuole,  e Cubito  imparò  perfettamé- 
tc  il  ragionar  di  Meffico,  e di  Matlatzrngo;  e fù’J  primo, che  predicò  , 
ed  annuntiò  à Matlat/ingici  la  fede  di  Chrilfo.Oltrc  di  ciò  egli  fece  vn 
Per  »/**/.  O'kionario , c l’arte  d’impaiarc quel  linguiggio  , compolc  in  quella 
upuéit  lingua  la  Dottrina  Chrilliana, e vari  fermoni,  che  tutti  |nibl>có  : nè 
diii'tmim,,  veramente  c facilc,rancgnarc  quanti  infedeli  eiconucrtì  alla  fcdc,qu.1- 
r/Vz*»  battezzò,  qu.mt’Idoli  egli  IjK-zzalfe , qtranti  tempi;  egli  inalzalfe  , 

Tie't  mtht  quanti  viti;  egli  diradicaflè,  à quante  fatiche  egli  foftcnellc'  in  qucfle_» 
tftr,  ,n  i,n.  imprefe . Ogni  Domenica,  *d  ogii'altro  dì  Riiiuo  tàccua  tre  prediche 
iHt  Mtifut-  ^1  popolo  in  iliucrfc  lingue,  cioè  Matlatzingica,  Mcfficana  , e Spaglio- 
la;  quel  tcmjio,  che  gli  auanzaua  poi,  lo  dilpcnfaua , ò in  confeflìonc.ò 
ftKifictiri  jri  dir  l'vfficio.ó  nella  contemplationc  delle  cole  diuinc.Iira  nel  viuc- 
“iipfirfM.  re, molto  parco , beuendo  acqua,  c cibandofi  d’alquanto  di  pane  , c d’- 
M4  tr,  frtdt  herbe  lenza  falc;  fc  n’andaua  [>oi  per  alpri  monti,c  palfaua  molte  pnlu- 
thtin  tr,  jj^  per  lelue,bofchi,  e luoghi  molto  pcricololi, per  guadagnar  à rhri« 
Ilo  gl'infedeli , che  in  quei  luoghi  (i  rrouauano  nalcofti.c  per  porli  nel 
M,m,  numero  dc’Chrifìiani.Prcndcliapochiffimo  fonilo, c tanto  poco,ch'era 
zi/**,*  iiTopoflìbilc  3 credere,  ch’egli  |K>teflc  viucre,c  Io  prenderla  (landò, ò sul 
Sm  la  nuda  re  i ra,  ò coricato  fopra  vna  tauola  ; hirczzandb  tutti  glihonori, 

c tutte  le  dignità;  tra  zelatore  d’vna  flrcttiflima  poucrrà  ,acciochehu- 
nule  , c poucro , potcfl'c  ftguir  Chriilo  poucra.  Era  à gl  lndiani  così 
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carOii  quali  nondimeno  afprnmentc  riprcndeua  de’commefn  falli, che 
xnoito,cunlamctui,con  lagrimciccon  gemiti  fi  dollcro  di  lui;c  xcflò 
da  quelli  molto  d«iidciuto.i2gli  fc  ne  morì  con  grandiflìma  opinione 
di  i'antìtà;  e fù  Icpolto  honorcuolmcntc,nel  C onuento  dcH’Afluntione 
della  beau  Vergine  di  Tuhica  della  Prouincia  del  Sanc'£iiangclo , l’» 
l'anno  2577. 

52  Nella  Prouincia  d’ Aquitania  la  nuoua  , nel  Conuentodi  Mi- 

randa , fiorirono  due  Venerandi  Padri  • cioè  il  Padre  Fra  Domenico  aL.ail^ 
Bci.lldo,e  FraGiouanni  Gozerio, il  primo  de'quali  nel  tempo  diQua- 
re  fi  ma  , predicando  nella  Città  raiìtrenfc,  cd  il  fecondo  prcdican- 
do  ncll'Auucnto  nella  Città  di  Tarraubia , furono  da  gli  hcretici  mi- 
cidiali , ed  empi;  l’anno  1577.  vccili  , c volarono  al  Ciclo  colla  pal- 
ma del  martirio  Tanto . 

Il  Padre  Fra  Francefeo  da^an  Giufcppc,fTi  huomo  manfuctOipio,  /« 
humilc  , dinoto , grandifTimo  Oficruatorc  dcllojiato  fuo  , cd  a mato r 
grande  della  |>ouci  tà  , e finalmente  di  tanta  pcrfcttionc , che  viut  ndo  f„f,nhn,. 
era  in  grandifllma  opinione  di  Santo.  Efltndo  egli  l’anno  i577.tiuar- 
diano  del  Conuento  di  Confuegra  , c già  cflendo  1’  bora  del  definare , ^ 

né  trouandofi  in  cala  forte  alcuna  di  companatico, nè  di  pane  , quefto,*;^^^^,*"*' 
buon  Padre  eiòrtó  i Frati  ad  efièr  di  buon’animo , c fopportarc  quella  fnmUnnf 
receffità  paticntemente,  fcnz’alcuna  mormoraiionc  pel  nome  di  Chri-^' 
fto)  c cornando  loro,  ch’andaflcro  in  Coro,  c fccondoil  (olito  1 ifcrillc- 
ro  gratic  al  Signore  con  molta  confidenza,  c con  allegrezza  grande  i al 
qu.tle  obedendo  volentieri  i Fiati  ,c  mttania  effendo  neH’  orationc  in- 
tenti, all’improuifo  apparile  vn  feruo  caiico  di  viuande,  edi  vino  , eh’ 
abbondenolmcnrefotlisfccca’Frafi  ,ch’crano  quindici , i quali  perciò 
videro  la  liberal  mano  dell*  Onnipotei.tc  lddin,e  la  fua  prouidenza  . 

Manco  qixito  buon  Padre  , c fu  lepolto  nel  detto  Conuento  di  Saio 
Pietro  ui  Conlucgra  della  Prouincia  di  S.Ciufeppc. 

53  P.utitoli  dalla  Prouincia  della  Conccttionc  il  Rcligiofo  P.  Fra  f A 
Francefeo  de  las  Naucas,  inficme  con  fei  altri  Rdiciofi,  andò  nella.# 
niìoiia  Spagna  di  comandamento  della  Regina  F-lifaìactta  , cd  Impera- 

diice,  ranno  1538.  douc  fece  maraidgliofì  frutti.  F ù’I  primo , che  bat- 
tezzane fra  i po|ro!i,  detti  Popolici,  delli  quali,  in  due  meli  ne  battezzò  '■  ** 

K'ù  di  dodcci  mila,  c tutto’l  temjx>  di  fua  vita , s’ affaticò  per  gloria  di 
io , cd  in  falutc  di  quelle  genti  i finalmente  l'anno  1578.  cficndo  * 

Guardiano  del  Conuento  di  San  Giacomo  d raticuleo  , refe  lo  rpirito^"'*'^*^* 
al  àio  Creatore,  cfu.fepolto  nei  medclìmo  Conuento,  dclfi  Prouincia 
del  Sant’ Euangcio. 


De/  Martirio  del B.F.Gio'.y oijrnoy  e del  diu^to  F.AlfonJb  Zamcraid al- 
ittnì  miratoli  oteorfi^e  di  Suor  C aterina  degli  Angioli  , 

• CGp.XXVlI. 
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54  grulla  feconda  pcrfccutionc , che  forfè  in  Francia  nella  Pro- P'i- 
lància  di  Turonia,  coatra  i Cattolici,  c maifimamente  cò- 
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In  qticfto  Conuento  tra  le  molte  imagini,  che  vi  fono  • c dallo 
Monache  fono  tenute  in  vrnerarione , vi  n'é  vna  della  Gloriola  Vergi- 
ne Maria,  cd  vn’altra  del  P.S.franccfco,  amenduc  di  legno  ; quelha_»  «•»<»•• 
eflendo  fiata  d’ vna  Monaca , quale  fù  condotta  prigione  in  Granata.»,  yt.*^**'*  ** 
duppo  che  fi)  prefo  Gienni  da  Mori,mtlla  nelle  maniche  nafeofamen- 
te,  ed  cllcndo  llata  Ichtaua  . per  lo  Ip^tio  di  fett'anni.  fenza  mai  riuelar 
queir  imagine  di  S.  Francefeo,  ^flo  la  pregaua,  che  la  liberaflc  da  ta- 
ti trauagli,  pericoli,  e calamitil.Pafrati  dunque  li  fett'anni, fu  miracolo- 
famentc  trouata  infìcme  colla  Monaca , c legami  co  I quali  era  legata  , 
coH’altre  Monache  nel  Conuento . Quella  della  Gloriofa  VergineMa- 
ria  fuccefle,  c’hauendogli  il  fuoco  abbruciate  le  velli,  e la  corona  colla 
qual  era  coronata,  gli  capelli,  però  reilarono  tutti , ed  illcli,  con  gran 
marauiglia,  eflupore  dicialcuno. 

AiitMColofm’vifiont  di  Suor  Sah'M  Ahartx, , sUa  Bdéiffadtl  Motuf 
fitto  di  Santa  Chiara  ttAkaudttie  , dtlla  Prouiatia  di  Grò» 
nata.  Cap.  XJVIII. 

j6  "^JEHa  Prouinciadi  Granata , le  Monache  del  Monaflcro  di  J*j*' 

Santa  Chiara d'Alcaudette,  viueuano  in  fantitfìina  quiete,  UtrduixU- 
feruendo  fenza  diflurbo  al  loro  Ipofo  Giesù  diri  fio.  Vna  notte  efTcn-  /«•'A»»»* 
do  tutte  congregate  nel  Coro  per  dir  il  mattutino,com’è  vfanza  dc’R.e, 
ligioiì,cd  eflendo  elleno  perueniite  al  SaImoif«ira’iVSiwDowi»>i«/  0<«/ 
ìfratl  fù  dalla  Badefla  folamentc  veduta  vna  certa  Suora  da  lei  non.* 
conolciuta,  la  quale  fc  ne  flaua  alla  crate  del  Coro,al  tutto  immobile, 
cd  eflendo  finito  quel  Salmo,  partitali  dalla  crate,  fe  n'andò  dietro  all'- 
organo, nc  piu  per  allora  comparile  . La  Badefla  mezza  impaurita  co- 
mandò alle  Monache,  che  ccrcaffèro,tlifegnando  loro  il  luogo, fé  v’era 
perfona  alcuna,  ma  non  fii  pofCbilc  ìl  ritroiiarla.La  notte  Icgiicnte  fece 
il  medclìmo,  e gridando  la  Badefla,  acciò  l'altrc  Monache  vedeflèro  , 
fparì  fiibito,né  più  quella  notte  li  vide  . Il  fegucntc  giorno,  la  Badefla 
racconto  tutta  la  vifioneal  Vice  confèlfore , il  quale  confortandola  fe- 
ce animo,  e li  diife.che  non  douefle  hauer  in  modo  alcuno  paura,ma_> 
ch'interrogane  la  Suora.  Venuta  la  terza  notte,  e peruenute  le  Suore  al 
detto  Salmo,  hauemio  prima  leuato  il  pulpito  di  mezzo  il  Coro,ed  ac- 
celé  molte  candele,  la  Suora  comparfa  cominciò  ( vedendo  [>erò  fola- 
menre  b Badefla  ) à romper  à poco,  il  poco  il  pauimento,  per  infìno  à 
tanto,  che  nella  buca  fatta,  tutta  vi  capi  (ledevi  eflendo  dalla  Badefla  in- 
terrogata, chi  folle,  ed  à che  far  quiui  veniflc.efTa  fatta  prima  riuercn- 
2a  all'.AItar  maggiore,  fìfso  gli  occhi  nella  Badefla  colle  mani  al  petto, 
c capo  chino,  cfal  qual  Iguardo  reflò  di  maniera  impaurita  la  Baddfa  , 
c’hauendo  pregato  le  Monache , che  la  ruardauano , che  veniflcro  da 
lei,  cafeó  mezza  morta  , e di  pelò  fù  portata  nella  cella  fiipra  il  letto , c 
dop|x>  vn'hora  ritorno  in  fe,  e dimandandogli  alcune  delle  Monache, 
ed  il  Confèirore,  fe  la  conofceua,rifpofe,  che  sì,  c ch’era  Suor  Sabinsij 
Aluarez,  che  fett'anni  prima  era  morta. 

Ciò 
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57  Ciò  vdito  dal  Confcflore  , comandò  vn  più  folennc  tnathitino 
per  la  fcpiiente  notte,  ch’era  la  feda  della  Pnrihcationc  della  Madro 
Siitr  SéHn*  di  Dio,  al  quale  voleua  cpli  cllcr  prcfentc,  e veder  d’intender  il  tutto . 

hi  notte,  il  Conftflore  con  tre  compagni  vediti  d*  habiti  fagri, 
tsc.w,f,ru  ‘,  andò  nel  Coro,  e poco  prima  , che  fi  cominciaflcro  gli  vfficj , il  Con- 
inOiitfk.td  iclTorc  fece  vn  fcrmonc  fpiritiialc,  e dinoto  à quelle  l'cruc  di  Dio , o 
giolito  3lle  laudi,  comandò , clic  fi  ritirale  via  il  pergamo  , e che  s*  ac- 
ccndcircro  torcic  ; auiiisò  anco  le  Monache  , che  per  cofa  alcuna  vdi- 
u Btdtft.  ò veduta  non  fi  pauentaflcro,  ma  che  folTcro  d’animo  forte',  e che.» 

fi  raccomandaflèro  ^ Dio.  lì  non  così  tolto  fu  incominciato  il  Btnedi- 
5«x,che  la  fohta  Suora, venne  nel  luogo  folito,cd‘indi  fubito  partitali, 
s’andò  à federe  sù  i ginocchi  della  Suora  , che  fonaua  l’organo  , fenza 
però,  ch’altri,  chela  BaddravcdelTc,  la  quale  era  prcfentc. 

Allora  il  ConfeUore  pollo  filcntio'nel  canto , c/nclTorgano  , co- 
minciò à Icongiurarla  , il  limile  facendo  vn’altro  di  quei  fuoi  compa- 
gni dall’altra  parte  del  Coro;  a’quali  la  Suora  niente  i iipondcndo , ma 
giunte  le  mani,  ed  abballati  gli  occhi  à terra,  caminò  vn  poco  alianti,  e 
pollafi  ginocchioni  dirimpetto  alla  Badefla  , fu  da  lei  intcrrog.ita  , ch'- 
ella fi  folTc,  à cui  rifpoudendo  difl'c,  ch'era  Suor  Sabina  Alitai  cz,  e ch’- 
era venuta  per  impetrar  da  lei,  che faceflc  dire  ottanta  MciTc  , cioè  fef- 
fanta  da  morti,  dicci  della  Paflìonc,  ed  altre  dicci  delle  cinciuc  piaghe 
del  Salirator  NoltroGicsù  Chrido  . Interrogandola  la  Baciefl-t , i'c_> 
le  fuc  Oratimi  erano  grate  à Dio,  lei  rifpofe,  eh’  erano  grati Ifimc  . 
Dubitando  poi  la  Badellà,  perche  Iti  fola  la  vcdelTcjC  non  Talrrc  Suore 
ch’ai  mattutino  llauano  , le  diflt. Dubito, che  tu  lia  qualche  Demonio, 
il  qual  vieni  per  ingannarmi,  ò tentarmi,  e fcoiigiurandola,  di(lc;fci  ni 
veramente  Suor  Sabina  Aliiarcz  ? al  che  rifpofe,  io  fono . Ma  volendo 
la  Badcfsa  ftrfi  ccita  t’era,  ò nò,  fattoli  il  legno  della  Santa  Croce  , c_» 
Ibargendo  dell’acqua  fanta  verfo  la  Monaca  dille  ; Verium  cero  fa- 
aumejì-.  Il  che  vdito  dalla  Suora  pollo  il  petto  fopra  il  pauimcnto 
del  Coro , dilfc  : Io  fono  Sabina  Aliiarcz , quale  hò  purgato  leu’  anni 
in  quella  cafa  gli  errori,  e negligenze  commcfsc,  e pailàti , che  faranno 
otto  giorni,  goderò  la  Diuina  prefenza,  e tutto  quello , c’hò  fatto.l’hò 
fatto  per  comandamento  diDio,acciòfappino  quelle  mie  Sorelle, ch’io 
fono  giunta  in  porto  di  làlutc. Ricercandoli  poi  la  BadclTa,^>crch’appa- 
rille  più  rollo,  quando  fi  diccua  il  Benedifìm  , eh'  in  altro  tempo  , e 

fierchc  non  haiielTc  rifpollo  al  Confefsorc,  che  la  fcongiiiraua;  alche_> 
ci  rifpofe,  che  non  gli  era  permclìò  di  riiielar  quelle  cofe  ; la  Badcfsa 
vdita  la  rifpolla  cosi  difsc;bcnchc  mai  fi)  fiata  fotto  la  mia  vbbidicnz.n, 
nondimeno  io  ti  comando  in  virtù  della  Santa  Vbbidienza  , chefetu 
hai  qualche  cos  {altra  da  dire,  tu  me  lo  dica  fubito  , acciò  non  mi  ven- 
ghi  i fiiaucntarc,  ed  afliigger  più  ,la  Suora  inchinato  il  capo,  difsc,ha- 
ùcr  pollo  fine  il  tutto  quello,  che  gli  era  pcrniefso  di  riiiclarc  ; AH'ho- 
ra  il  Confefsorc  foggiunfc,  ed  io  ti  comando  in  virtù  della  Santa  Vbbi- 
dienza, e per  la  dignità  Sacerdotale  , eh’  indegnamente  fruilco , che  tu 
ti  debbi  partire  dà  quello  luogo,  e che  più  non  molclli  quelle  ftruc  eli 

Chri- 
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\ita  dtlP.T.Tiiego  Landu^  V efcouo  S\tiCiitan\  e delia  \ tntrabìlt  Suor  *’ 

Leonora  Gnrmania-,  Ivno,  è l'altra  di  fantiffitna,  ed  ejempiar  — 

vita’,  e etvna  ìmagine  della  Beata  Vergine  ^ 

del  Convento  d"  Alicante  . .... 

Cap.  XXIX. 

58  1 L P.r.Dìcjjo  Landa,  nacque  nella  Proiiincfa  di  Cafiiglia_>,  y^fg^aót.  *'* 

J.  cd  in  quella  fece  prolcffionc , il  quale  pafsatoicnc  nell' In- p,4.  ' 

die,  e ntllifula  di  Maiapan,  o lucatan  fecondo  gli  Spaguoli,per  le  Tue 
qualità  rare,  c virtù  hcroichc  , fìi  fatto  Guardiano  del  Conuento  di 
S. Antonio  d itfmala  , l’anno  nel  qual  tempo  fu  così  cran  care- 

llia,chc  gl'indiani, c gli  Spagnoli  le  nc  moriuauo  di  fame,  cd  hauendo  limU'MH, 
la  penuria  à durare  per  fei  meli  ancora  , c trouandofì  nel  granaio  de’ 

Frati  tanto  fbrmcnto , ch’à  pena  era  balleuolc  per  vn  mefe  ài  Conuen- 
to,  comandò  il  pictofiflìmo  Padre , hauendo  in  vn  tanto  bifogno , fpe-  **** 
raii7a  grande  nella  Prouidenza  di  Dio  , che  non  li  negaflc  pane  ad  al- 
cun poucro,  che  vcnillc  alla  porta  3 dimandar  limofina,  e marauiglio-  * 

fa  cola  fù,  che  quel  grano  fatto  in  pane,  per  fu  meli  abbondeuolmcntc 
fodisfecealli  Frati,  a’poucri , cd  à gli  altri  Minifiri , c Cantori  della-»  ' • 

Chiclà,  ch'erano  venti;  c nel  fine  di  quel  tcmpo,fi  trouò  così  intero  lui 
granaio  la  mafia  del  lórmento , congera  prima  , c come  fc  non  nc  fòlfc  »«//•  r»/w. 
lìato  Iellato  grano  ; la  qual  cola  veramente  fti  aferitta  alia  Diuina  bon- 
tJ,  che  fi  degnòdi  darorccdiic  alle  pictofe  preghiere  , ed  alla  confi- 
denza dcll'huom  fanto,  e perciò  entrò  egli  in  gran  credito, e riputàtio-' 
nc  appprclTo  quelle  genti,  c de  grtnfcdcli,molti  concorrcuano  3 lui  per 
comtcrtirfi,c  riccucrc  l’acqua  del  Santi fiimo  Battelìmor,  cd  egli  s’afta-  da 

ricaua  gagliardamente  à riccucrli,c  doppo  l’haucrc  in  quella  ìant’ope- 
rationc" pàfiTatc  molte  fatiche  , c foppiìrtatc  molte  difficolti  , fu  eletto  'J I tna,* 

V’cfcouo  d lucatan,  doue  cominciando  3 riprendere  con  vchemenza,  e 
libei  ti  molto  grande,  i corrotti  coflumi , e la  licenza  del  viiieredc^i 
Spagnoli,  c la'tirannide,  c’haucuano  fiifcitata  contra  gl’indiani , ne  ri- 
portò per  quella  fua  liberti  molt’odio;  c galligando  crudelmente  Ig  » 
llrechc, c gl'indiani  incantatori,  de’quali  abbonda  quella  Prouincia-», 
venne  à noia  i molti , per  la  qual  cola  li  furono  foiiente  tefe  inlidio  i 
ma  per  voler  Diuino , le  vinlc  tutte  fcnz’olJcfi  di  forte  alcuna  , 

59  Più,  cpiù  volte  andando  egli  in  viaggio  , e fopravn  «uallo  ..  ’ Ì 

pafiando  vn  profbndilfimo  fiumc,s’ingcgnarono  coloro  di  gittarlo  giù,  tMit/lmTit 

ma  egli  fc  nc  licite  fempre  come  immobile,  c faldo,  e come  loro  polcia 

attcllarono,  rendè  ogni  loro  sforzo  vano,  vn  belliflìmo  finciullo , che  ' ’l 

coll’huom  fanto  fi  trouaua  fempre  accompagnato.  Predicando  egli  al  ~ . à 

T omo  Quarto , Aaaa  . popo-  * A 
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Chrifto,  c fè  fei  fpirito  buono,  vi  in  pace,  c fc  fntrito  cattino , vi  die- 
tro i Satanalsotuo  Rè,  c fubito  partendo  la  Badefiia.la  Suora  fparì,  nè 
fìi  pù'i  villa  ; e la  Badcfsa  in  n'ngratiamento  della  liberationc  di  quello 
Ijiauento,  fece  di  re  cantando  il  Te  Deum  di  wttc  le  Monache, facendo 
poi  fubito  dire  le  Mefse  dimandateli  dalla  morta  Suora. 
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Sìo  rCuangcIo  Santo,  fu  più  volte  veduta  fopra  la  fùa  teffa,  vna_* 
didillìma  ilclla,  à gtiifà  di  Corona . Se  nc  pafsò  egli  finalmente.» 
al  Signore, l’anno  1579.  e concorfero  all'  efequie  tutti  quelli , che  l’ ha- 
ucuano  inlìdiato  per  vccidcrio,  predicandolo  per  hiiom  Santo  , e caro 
à Dio;  il  fuo  corpo  giace  honorcuol mente  fepolto  nella  Catedralc  dei 
fuo  Vcfcouadojcd  è tenuto  in  molta  vencratiotic. 

60  Nella  Prouincia  di  Betica,  nel  Monafìerodi  S.Chiaradi  Siui- 
Sar''LuMT»  glia  morì , ed  è fepolto  il  corpo  della  Venerabile  Suor  Leonora  Guf- 

Sidonia  . Quella  fi 

* come  fu  chiara  di  fanguè,  così  fù  chiara  di  fantità  di  vita,  ecoffumi. 
ElFcndo  d'ott'anni  rimafe  orfana  di  Padre,  e di  Madre,  ed  haucndogli 
efO  la.'ciata  vna  gran  facold,  ed  elTcndo  gouernata  d'vn  fuo  Ano,  arri- 
uata,chc  fù  aU’vndecimo  anno  di  fua  etdifù  d'cHu  molcllata  à fpofarfì. 
con  vn  terreno  f|>olb,  alche  non  fù  poffibilc  di  farla  accOnrcntirc;folc- 
ua  dire  in  rifpofta  di  ciò,  ch’ella  era  fjiofàta  ad  vn  Ctlclle  Spofo  , e che 
non  poteua  Ipolàrfìal  terreno,  fenza  far  ingiuria  al  Celelle  : E temen- 
do di  non|cflcr  sforzata  alle  nozze,  fìnfe  vn  giorno  di  voler  andar  i vi- 
fitare  vna  fùa  zia  allora  Badellà  del  Conuento  di  S.Agnefa  , per  lo  che 
cfTendoui  menata,  e fìmulando  di  parlar  con  certe  Monache,  s'^ndò  ad 
afcondcrc  ne’più  occulti  luoghi  delCóiicnto, dalli  quali  non  fù  poslibi- 
le  di  cauarla,c  perche  minacciauano  li  fùoi  parenti  , di  ruuinar  quello 
Conuento,  fù  per  comandamento  delli  Ré  di  Spagna  Ferdinando  , 
ed  Eiifabetta,  condotta  auanci  alla  loro  prefenza,  acciò  alla  prefenza_» 
dcirArciuefcouo,  e loro,  dicclFe  la  fua  opinione , dotte  arriuata,  giurò 
di  non  voler  elTcr  di  li  moffa,  fc  non  in  pezzi.qiiando  haucfll  à ritornar 
in  cafade’  parenti , e che  meglio  aflài  haurtbbe  fatto  à falciarla  godere 
i dolci  ragionamenti  del  fuo  Spofo  Chrifto;  e da  lì  impoi  li  parenti 
nolla  molellarono  più.  Entrò  querta  ferua  di  Dio  nella  Religione,  do- 
ue  per  óp.anni  vide  in  gran  poucrtà,  profonda  humiltà,  incrcdibil  pe- 
nitenza, e continue  Orationi,2S.anni^fuddira,e  ^i.Badcflaimorì  l'anno 
i579.ed'clTcndo  fiata  lepolta  lotto  terra  in  luogo  humido  , ed  atto  à 
corromper  i corpi,  fu  nódimeno  doppo  tredici  meli  trottata  incorrot- 
to, per  lo  che  fù  ripolla  in  vn  più  nobile  Icpolcroà  quell’  effetto  fatto 
V fare  dalle  Monache  nel  Coro  , ed  iui  é da  tutté  grandemente  hono- 

rata . 

61  Nella  Prouinciadi  Valcza.nelCóiiento  diS.Man*  di  Gritij,d’Ali 
cute  nella  Cap|>clia  dc’Mercanii  de’Ragufi^iui  era  l’anno  i5>9.  vna  di^ 
uotifflma  Imagine  della  B.  Vergine,  la  quale  fece  quelli  due  miracoli  ; 
ElTendola  Città  d’Alicante  trauagliata  da  gran  ficcità,fit  la  fopradetta 
Imagine  portata  in  procefTione  al  luogo  antico  de’f  rati,  c per  li  meriti 
della  Glot  iofa  Vergine  piouc  di  maniera,chc  per  la  pioggia  fù  grandif- 
fima  abbondanza.Vn  macllro  Antonio  ,haucndnquafi  perla  tutta  Ja_» 
luce  de  gli  occhi,  pigliò  dell'oclio  della  lampada.ch’ardc  auanti  quella 
fant'Jbnagine,  cd’vntofì  gli  occhi,  con  cflb,  jihebbe  la  villa. 

, . Mar- 
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CAPITOLO  XXI. 


5SS 


Aidrtitìo , ! mortt  del  Btmio  Frs  CìiotiMnni  Gtmì  Scoio  SMCtrdoiCy  e do' 
mirmcoli  ftaniti  doppo  U mortt  deljknto  . 

Csp.  XXX. 


6i 


Circa  il  fine  del  mele  di  Gennaio  di  queft’  anno  ly??.  gli 
hcrctici  » che  li  troiiarono  hauer  proljjcro  il  vento  per  p i! 
infoi lar  il  lor  modo  i Cattolici,  aiutati  da  SatanalToidetcrmiiuro* 


poter  infoi  far  ì.  lor  modo  i Cattolici,  aiutati  da  Satanaflbidetermiiuro*  Ciurlino 
no  d'aHaltaralrimprouilb  il  Conuentu  di  S.  Francelco,  ed  ammazzar 


quanti  Frati  trouauano  per  tutto'l  paefo,  parendo  loro  , die  col  predi-  od,,  ftnat» 
car  in  publico,  e col  configliar  in  legrcto , folTcro  di  molto  danno  alla  tis. 
loro  Setta,  e giotiaracnto  a’Cattolici , i quali  inanimiti  dalle  loro  pre-  f™"',**** 
diche,  facciiano  cofe  degne  d‘  eterna  memoria . Perlo  che  partiti  vn_»  ' 
giorno  da  I.offat  tutti  armati,  andarono  al  Conuento  dc'Frati  per  am- 
mazzarcli,  od  abbruciar  il  Conuento  ì ma  veduti  alla  difcofiad’vn’Jn-  t 

glefc,  cliiamato  Giacomo  Lcifma  , il  quale  fiaua  nellaChiefa , fi  Icuò, 

ed  imaginandofi  del  fucceflò,  ferrò  la  Chiefa  in  modo,  non  vi  fi  potè- 
ua  entrare,  fonon  con  grandiffima  difficolti  ; e fri  tanto  efio  chiamò  i 
i Frati,  c li  fece  confapcuoli  del  negotio  . Subito  i Frati , prefo  il  me- 
glio, come  patiua  qucirangufiia  del  (cmpo,  cioè  Calici,  Croci,Tabcr- 
nacoli,  od  altre  cole  limili,  per  vn'  altra  porta  da  dietro  fuggirono  con 
l'Inglcrc,  finza  efler  veduti  da  gli  herctici . In  quello  mentre  giunfe- 
ro  alla  |)orta,  c la  sforzarono  tanto  gagliardamente,  che  Taperfero , c_» 
colla  maegior  audacia,  anzi  sfàcciabgine  dei  Mondo  ( come  follerò  in 
vna  viliffìr 


fhma  ftalla  d'animali  ) v’cntrarono.gittando  ogni  cofa  foffopra.  f-Gì 
6t  lira  rimofto  nella  terra  il  P.  F.  Giouanni  Cirai , huomo  di  cran 

V . m0rn$, 


llatura,  c carico  danni,  ornato  di  molte  virtù , illuffrc  di  fangue;  "(poi 
ch’era  dcH’llluflriffima  famiglia  Scota  ) il  quale , o per  la  vecchiaia-» , 

; miche  pafTaua  fettant'anni , c per  clfcr  molto  corpulento , non  potè 
uggir  con  gli  altri,I.aondc  vedendo  il  pericolo,  nel  quale  li  trouaua.nè 
v'eflènd’ordine  per  fuggirlo  da  parte  alcuna,determinò  di  voler  volen- 
tieri metter  la  vita  , per  C brillo,  c perla  Chielh  ; c parendoli  cofa  più  f,G;,.r4r». 
degna  morir  nella  Chicfa,ch’in  alira  parte  del  Conuento  , fi  ritirò  nel 
mezzo,  il  dirimpetto  il  Santiffimo  Sagraminto.  Mentre  il  buon  Padre 
vedetta  que’  manigoldi  , che  per  La  Cnicfa  faccuano  tanti  oltraggi , c_> 
vituperi;  alle  fàcre  Jmagini.caminando  centra  di  loro  , comecertiffi-  ‘ • 
mo  della  morte,  diceua  i fc  medefimo:  Andiamo  nella  Chiefa,poiche 
più  felicemente  non  fi  può  morire  altroue,  che  dou'c  il  vero  corpo,c_> 
lànguc  del  Figliuol  di  Dio,  nel  S'antiffimo  Sagramcntodeirilucarifiia: 
c quiui  ( fèrggiungneiia  ) afpettiamo  gli  empi;  nimici  di  Chrillo  , c ri- 
ccuiamo  dalle  loro  facrilegnc  mani,  la  morte  ; anzi  defideriamu,  che.» 
leuandoci  quella  mifera  vita,  ch’c  vna  lunga  morte , ci  diano  quella.»  , 
vera,  e felice  vita,  che  gli  huomini  del  Mondo  chiamano  morto  . 
Jl’ragioncuole  morir  qui  nella  Chiefa  ,douc  facil  cofa  c , chc’l  corpo 
lenza  fatica  babbi  fcpoltura  , e poi  douc  fi  sè  , che  gli  Angioli  facendo 
coite  al  figliuol  di  Dio,v’IuÙtano  del  coniinuose  poocndo  fine  à que- 
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fio  fuo  raqionamcnro  fi  pvifc  nel  mezzo  clclTcmpio  vérfb  l’ Aitar  mag- 
giore, eolie  ginocchia  à rerra,  con  gli  occhi  fupini  al  Ciclo;c  colle  ma- 
ni congiunte  fiaua  ad  alpcttar,  che  gli  hcretici  empij.e  crudeli  li  com- 
mutaflèro  quella  vita  mortale  con  vna  vita  eterna  m Cielo.  Non  (lette 
molto  il  Santo  Padre  vecchio  , che  quei  membri  del  Dianolo  , i quali 
andaiiano  cercando  i Frati , li  furono  addollo  con  tant'empito  , cne_a 
maggiore  non  è quello  di  mille  lupi, attorno  vna  pouera  pecorella.Era 
rimajfio  il  portinaio,  il  quale  non  liaueua  potuto  così  prcllo  fuggirci  , 
come  riccrcaua  il  bii'ogno;  i>erò  ncll’cntrar  della  porta  , con  sn-tnatii_» 
rabbia  li  diedero  molte  ferite,  ma  non  l'ammazzarono,  anzi  lafciando- 
lo  cosi  ferito,  corfero  vcr/ò  il  P.Giouanni , che  (lana  in  Orarione  rac- 
eomandandofi  ù Dio, come  qucllo,cJied’ogni  parte  afpcttaua  la  morte. 
Quiui  giunti  lènza  dilationc  alcuna  cominciarono  à dirli  le  maggiori 
r.Citetmt  ingiurie,  e fargli  i maggiori  vitupcri;,che  li  potelkro  imagiiiar  mai,e_» 
con  i pugni  gii  otturaiMiio  la  bocca,  che  non  potcua  parlai  e , le  non_» 
éHTHri'tì  difficoltà,  c'I  buon  Padre,  haiiuta  la  vacc,piciio  di  lagrimO» 

ti.  ' e con  quella  faccia  veneranda  diccua.  Perdonatemi  per  amor  di  Dio  ; 

ma  quei  federati,  da’quali  era  bandita  ogni  piei.à,ri!pondet>ano  . Ahi 
tromba  federati  ( rinfacciandoli  l’vfficio  , tne  ficeua  cosi  vecchio  del  _ 
predicare  ) ti  pci  donaremo  i Laonde  vno  di  loro,  sfo»lcrata  vna  taglié- 
' . ic  fpada,  li  diede  fopra  il  capo  vna  mortai  ferita  , accompagnata  coa_r 
vn*  elccrabil  voce , clic  diccua:  Ioti  perdono  . 

64  Cade  il  tanto  martire  colla  faccia  ì terra  , c verfando  l’ inno- 
cente fanguend  piuimento  della  Chiefa  , mentre  rpiraua  l’anima  per 
andar  al  fuo  Signore  , diccua  : fe  voi  non  perdonate  a me , io  perdono 
à voi;  foggiungcndo  con  debii  voce:  Demine  ìgnofet  iliìt.ér  atc!ptffi~ 
fitum  efió  il  corpo  nel  luogo  doucs’tra  pollo  inginocchioni, 

d’anima  volò  , coronata  del  martirio,  alla  corte  cdtfie.  lira  quello 
fanto  Fratr.huonio  d'incoroparabii  virtù  , c d’incolpabil  vita , il  che  lì 
vede,  poiché  potendo  viucr  nel  Mondo, coniodamente,c  godei  il  quei 
molti  beni  di  foituna.  che  rii  haucua  dato  Iddio, volle  più  prcllo  cam- 
biar tutte  quelle  ricchezze  con  viVcfirema  poucrtà  Francelcana,viucn- 
«io  lórgetto  all’obedicnza  , mangiando  viiifiìmi  cibi , c vdkndo  |'0- 
ucriffimamcntc . Ecco  il  frutto,  che  ne  riportò  , poiché  Iddio , in  ri- 
coin|>e.n(à  di  quanr’ haucua  filtro  per  lui , volle  ciiiamarlo  à fc  , coio»- 
/■.«*”»<»»  della  corona  defiderata,  edclidcrabile  del  martirio  , c rendendoli 
»«f.  ( per  i beni  temporali , che  ( per  lèguir  ilconfiglio  di  Chiifio)  haueii» 

• lalciati  in  terra, tutte  le  ricchezze  delCiclo.Palfata  quella  furia  inferna- 

le , corlc  ro  rutti  i ( ittadini , c quiiii  in  terra  trouarono  morto  il  Tanto 
Pndrcjondc  vedcdolo, tutti  con  diuorionc,c  picnidi  lagrime  s’inginoc- 
chiarono à baciar  le  mani,  cpicdial  martire  di  Chrilio,  belicmmiando 
la  inaluagità  degli  hcretici,  e commendando  la  patienza  de’Cattolici, 
Era  da  tutti  conolciiito  il  P.Gio:  per  huomodi  lantils.  vita;  quindi  ve- 
dendolo morto, fi  fecero  maggio:  i i pianti  ; e gagliarde  le  voci  de’  po- 
poli in  légno  della  gratitudine  del  padre, andaiiano  in  Ciclo, dolendoli 
gli  huomini,  e le  donne,  grandi,  c piccioli  d’efler  rimalb  priut  di  così 
idigiofiffimo  Padre,  “ Quan- 
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65  Qranto  fùfTc  erata  qiicfta  morte  al  Signore,  i fegnijche  ne  fuc- 
ccflcro  dojipo  morte,  lo  manifdiarono , non  lòlo  a’  Cattolici , ma  il  gli 
iltfli  lierciici  ‘ j)oi  chc’l  jropolo,  ch’era  concorlo  alla  Chiefa  per  veder 
il  Padre  morto,  andana  raccogliendo  lo  verfato  fno  fangne, tenendolo 
apprcfsodilccon  moltadiuotlonc  , come  anco  haiicuano  fatto  molti 
per  lo  paflato , nel  raccorrc  le  ceneri  de’corpi  dc'Cattolici , abbruciali 
per  la  contèflione  della  Fede  Cattolica;.  Mohrò  Iddio  vn  miracolo 
grandiffimo  col  (angue  di  qucRofiiofanto  martire  j poi  eh’  cllèndo 
vn’huomo  detenuto  già  molto  tempo  nel  letto  d'vnacrudeliffima  in- 
fermità , fentendo  raccontar  il  martirio  del  Beato  F.  Giouannidì  com- 
moflc  tutto,  e pieno  di  ftruore  dimandò,che  li  folTc  portato  del  lansiie 
del  Padre,  ch’era  flato  raccolto;  il  che  fàttoche  fìi  , fi  mo(Tc  con  l’af- 
fetto dell’animo,  non  potendo  colle  forze  del  corpo,  à riceiicr  quel  sà- 
gue,  c baciarlo  con  molta  diuotiotte  . Fatto  quefio,  (cofa  fluncnda_j  ) 
qucirinfcrmo,  che  tcneua  vn  piede  nella  bocca  della  morte, fuoito  fi  !c- 
uò,  e ringratiò  Dio  , che  per  i meriti  del  fuo  Santo  martire,  non  fo- 
le hauelfe  mutato  morte , ma  haucfTc  ottenuta  la  vita.  Evoitatofia* 
circollanti,diirc  loro . Ringratiamo  l’eterno  Dio  , il  quale  mai  hà  ab- 
bandonata  la  fua  Santa  Chiefi»  , c che  in  quello  tempo  così  calamitofo 
non  folamcntc  non  l’hà  abbandbnati,  ma  col  fangiic  di  molti , che  perf^t"^* 
lui  lon  morti  in  iliucrfc  parti  del  Mondo , l'hà  daltata,  cd  honorata..a  , ^‘•****^’ 
Di  qui  li  conofee,  che  la  Chiefa  Cattolica,  è Chiefa  vniucrlàle.perche 
fi  come  per  tutte  le  parti  del  Mondo  vi  fono  nationi',  c’hanno  riceuuta 
la  Fede  Cattolica  , cosi  non  v’c  luogo  nel  Mondo , douc  non  vi  liano 
flati  dc’fuoi  credenti  fedeli,  c’habbino  fparfo  il  langue. 

Def/e  crudeli  J tfjaie  in  eiutjlo  tempo  da  Geufei  vtrfo  i C attolici , e 
del  martirio,  è morte  del  B.  V/jionannt  d' hmjìerodamo 
Diacono,  Gap.  XàfJTI* 

65  T A federata  rabbia  dc’Geufti  s’era  incrudelita  talméte  ver- vjft;  (75^. 
X_/  (ò  i Cattolici , che  patena  loro  far  gratifiìmo  lacrificio  àp  n 
Dio,quaiHlo  clcrcitauano  la  crudeltà  verfo  i Religioli . Di  niodo,chep  ‘'^“®'"(-* 
fecero  vm  congiura  fra  loro , d’ammazzar  quanti  lleligiofi  periicnil  itourchict. 
fero  loro  alle  mani, e folTcrodi  che  Religione  fi  voldlcro;  c quelli  che"»*!*  lo*® 
non  poteuano  ammazzare , erano  vilipcli,  c fprczzati  in  mille  nrodi.o”*'',,,,,^ 
veniuano  lor  fatti  i maggiori  oltraggi  del  Mondo . S'erano  adunati  al 
quanti  Geufei,  e CJahiinilli  inlìcme,  tutti  intenti  ad  infefiar  i Cattolici,''^' 
c per  farlo  più  comodamente,  haueuano  ridotta  la  carneficina  in  vna_> 
denl'a  lelua.la  quale  era  fi  aI.ouanio,e  Oitllem,che  fono  due  Città  non 
difcolle  piùiche  fei  miglia  i’vna  dall’altra,  c quiui  attcndeuano  ad  am- 
mazzar quanti  Cattolici  vi  pafTauano  , cflenao quella  felua  quali  nella^ 
flrada  comune . Occoi  fe,chc’l  fcilo  giorno  d’Aprilcdiqnell’an.isyp.yjir*^,,,^^ 
eflendolì  partito  da  Louanio  per  tornar  à Dieflem,  doue  pochi  giornir<» 
auanti  s’era  partito  , vn  Frate  f iioiianni  d’Amflcrodamo  Francefeano,^'*’**'* 
d'età  di  vcntitie  anni»  Diacono,  giouanedi molta  afpcttatione  ,per  l a-  ' ‘ 

cutei- 
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ciitC7za  dciringepno,  c per  la  bontà  della  vira  , gitinfctpjiiH,  done  co- 
me Icmplicc  agnello  fù  colto  nelle  reti.Qn^iui  giunto  il  Itmplicc  Frate, 
come  quello, ch’era  fuori  d’ogni  folpetto,  vedendoli  non  molto  difeo- 
lio  dalle  Città, caminaua  liciiro, dicendo  l’vflBcio  col  Breuiario  in  ma- 
no, inficme  con  vn’altro  Aio  compagno;  ma  non  così  rollo  fù  rentito,e 
villo  da’Gcufei.che  qiiegli(à  guila  Jc’hgliuoli  di  Giacobbe)  fecero  vn 
conliglio,non  folamcnte  di  dar  la  morte  à qucAo  lor  fratello  col  com- 
pagno,ma  far  loro  fofferir  vn  lunghilfinao  martirio. 

67  Erano  al  numero  di  quattordici,  i quali  determinarono  di  far 
ié  conofeer  al  Santo  Frate, quanto  in  colmo  era  venuta  la  furia  < >curea,di 
14 o'r*/w.'»  modo,ch’vfciti  airimprouifa  della  felua, prima  furono  addogo  al  Frate 
fsnt  fnitt,  che’l Frate  fe  n’auucdell'e, equini  Io  prcfcro.e  legarono. PregauaF.Gio. 

quei  fcelerati,  (apprclfo  a’quali  non  giouauano  prieghi,  edendo  eglino 

fariui  d’ogni  iuimanit.!)  che  per  amordi  Dio, e per  la  palfionc  , che  per 
oro  foftcrlc  Chrillo  in  Croce, volelfero  perdonarli  la  vita  , ma  com«_> 
fordi  alle  pie  preci  del  manfutto  gioitane  ,feguitarono  à ftrafcinarlo 
così  legato  nel  più  denlò  luogo  della  lclua,per  poter  lenza  impcdimé- 
to  ftr  del  Diacono  di  Chrifto,  quello  che  fanno  i lupi  affamati  dell’A- 
gnello. Vedendo  il  Santo  Frate,  che  le  Aie  parole  erano  fparfe  iiu» 
PrifUfTt  ni  Vanojcffendo  eglino  difpolìi  di  fatiar  l'empia  incordigia  loro,  ch  cra_» 
fùman'nm  d’ammazzailo,^)cr fllcr  intenti  attorno  quclioì^ratc.il  compagno  era 
*‘'-**'*'*^.  fuggito,  Amelie  il  gioitane  in  ginocchioni,  c volfe  le  p.iroleà  Dio  , 
chiamandofi  in  colpa  d’ogni  ofielà  fato, come  huom.o  peccatore,al  Ilio 
Signore.  Mentre  il  manfueto  giouanc  ffaua  attento  à Dio,pcnlàndo al- 
la celclle  patria  , que’ Icelerati  li  diedero  ventiuna  ferita  in  d/uerfc_» 
f /l4»*4  corpo, di  modojchc  cadendo  colla  fàccia  i terra.il  Tanto  mar- 

f.ott,  tire  di  Chrillo  verlaua  rinnocente  làngiic  d’ogni  banda,  ne  altro  dicc- 
iia  in  tanto  lungo  tormento, fc  norr.PaUr  ignofet  iU>i,quta  nefeiunt  quid 
facÌHnt.  Ma  loro, Tempre  più  crudeli, l’auuiluppauano  nel  proprio  faii- 
^ gue.e  fi  compiaceuano  vederlo  cosi  tinto  |>enarc. 

68  Finalmente  piacque  al  Signore  di  chiamar  à fe  quell’anima, per 
coronarla  della  celcite  gloria:  onde  non  flette  molto , che  come  fieclTe 
fcmbi.'uiza  di  dormire , mandò  l’anima  à Dio . Morto  il  paticntiffimo 
roartire.fù  lafciato  neirificfsa  l'clua,  coperto  con  alcuni  rami,e  foglie.» 
S4»Mw,*r,  di  querele,  acciò  non  fofse  veduto  d’huomo , anzi  di  notte  diuorato 
dalie  ficre.ma  Iddio  non  volle  , che  col  corpo  morifse  la  fama  del  Aio 
valorofo  martire,  però  miracolofamcnte  il  giorno  dpmto,  che  morì,fù 
trouato  d’alciini  Cattolici.i  quali  vedendo  vno  fpargiinento  di  l'angue, 
che  daua  inditiòdel  Aicccrso , guidati  da  Dio,  andarono  dietro  la_« 
traccia  del  fangue , fino  alla  macchia,  douc  era  coperto  il  corpo,  cj 
quiui  fenperto  il  Tanto  corpo , conobbero  , che  quello  era  di  Fra  Gio- 
Ufinni , che  pochi  giorni  innanzi,  era  fiato  veduto  , cd  vdito  cantar'piit 
fm  volte  l’Euangelo  nella  Chiela  di  Louanio  ; per  lo  che  andarono  alla_* 
c<*.  trtMi,  Città  , c fecero  far  prouilìone , chc'l  corpo  del  martire  fòffe  leuato  di 
quel  iu(,uo,  c con  qucU’honorc,  che  fi  |>otè  maggiorc,fu  portato  alla.» 
Città  di  Louanio , c nel  Monaficro  de'Frati  Minori  datogli  honoratif- 
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(ima  fcpoltura  • come  lì  cnnucnlua . Fù  il  cor[>o  di  quel  Santo  Marcir*  n 
tenuto  icmpre in  gr.Tndi/Grru  riucrenza  da'Cattoli«:i>  sì  per  lo  marrìriot  Umm. 
che  con  tanta  patienza  » e coGanza  foGèrrc»  sì  anco  per  la  vita  vircuofa, 
c diuuta.  eh 'celi  haucua  menato  viuendo  . 

6p  II  Paure  F.  FraiKcIco  Gonzaqa  Mantotiano  di  làngue  illuGrCi 
c dì  coGiimi  chriiiìani  nobilifTimo.ncìla  Tua  più  florida  giuuctù  l'prez-r  f.  Fwn/H 
zate  le  vanità  , ed  i piaceri  mondani , da  fc  fteflb  lì  tramfèrì  alla  kcli- 
gionc  di  S.  Francefeu,  vellctidofi  l'habito  de  gli  Ollcruantì , e facendo 
in  edà  molto  prohtto  nelle  virtù,  si  |Kr  falutc  dell'anima,  comeper  or- 
namento del  corjX],  per  le  quali  doti  daciofeunoera  amato.e  riuerito. 

ElFcndo  ancor  giouaiie , col  confenfo  di  tutti  • fù  eletto  Miniilro  Pro-  »*'■* 
uincialc  della  Proiiincia  di  Sant’Antonio  , nel  cui  carico  diede  faggio 
di  fc  alla  Religione  fua,  qual  fòlle  il  valore,  e la  prudenza  fua  in  ben_f 
goucriiare  i Frati  ',  con  lòdisfattione  di  ciafeuno , per  la  qual  fama  nel  Fint0 
Capitolo  Generale,  celebrato  in  Parigi  l’anno  1579.  a’  fei  di  Giugno , /'• 
fìi  eletto  Miniilro  Generale . Egli  volendo  ridurre  l’Ordine  tutto  alla 
forma  di  ben  viuerc  rcligiofamcnte.hcbbc  molti  contraili,  e molte  dif- 
hcoltà.cd  in  particolare  nella  Francia  ; ma  colle  fuc  caritatcuoli  am- 
monitioni,  c colla  fua,  patienza, e dcllrezza,c  coH’autoricà.e  valor  lùo, 
domo  il  furore  di  quegli,e d’altri  molti.e  ridullè  l’Ordine  nella  buona 
Grada  del  Signore;  goiiemò  come  padre  amoretiole  la  lùa  gran  Fami-.crMr«  nfi. 
glia  anni  otto  , lòtto  '1  Pontiheato  di  Gregorio  XIII.  e Siilo  V.Sommi 
Pontefici . Fù  creato  Vefcouo  di  Ccfàlù  in  Sicilia  , c pofeia  Vcfcoiio 
della  lua  Patria,Mantoua;lecui  dignità  hà  rlercit.ito,c  tuttauia  efercita 
con  molta  lode,  che  N.S.  Iddio  li  conceda  qua  giù  , nicatrc  viuc  la  fua 
làuta  grafia, e là  sù  io  Cielo  |>oi  la  gloria  eterna. 

Aiartmo  t t motrte dtl B,  F.GìomMnni  Puttana  dil^oHMHÌo . * 

Cap.  JfXXlI. 

70  ¥ L giorno  terzo  d'AgoGo  di  quell’anno  1579.  s’era  partito  di 

J.  Louanio  per  andar  à Tene,! l P.F.Giouanni  Puteano,(huo-  v«fc,Cont. 
mo  oltre  le  lem-re,  di  grandillima  eloquenza;  doue  Itaua  per  famiglia,  pò* 
ma  incontrato  da’Geuiei,  Gl  lenza  dirli  parola,ammazzato  liibito."  Per  ' 

lo  che  non  li  vedendo  il  Padre,  nò  in  Louanio,  né  in  Tcne,c  fapendofi,  uf.to  Bo^ 
chc’l  tal  giorno  s’era  partito  , fubito  i Frati  caderono  in  penliero 
di  quello  , che  à punto  era  occorlo  , cioè,  che  fòlle  Gato  òani- 
mazzato  , ò prefo  da’  Gculèi  ; onde  lì  procurò  di  rrouar  Ja  veri- 
tà di  qucGo  fatto;  però  furono  mandati  diuerli huomini , perdio  r.c,..p». 
s’i.  tendelic  quel,’b,cnc  fòlle  del  Padre  Gioiunni, il  quale  era  conofeiu- 
to,  non  folo  per  que’  contorni, ma  per  tuua  la  Fiandra.  Mentre  lì  Gaua  * 
lui  far  qucGc  prouiùoni,  venne  al  Conuento  di  Louanio  vn  Cattolico, 
detto  /ilbcrtOjil  quale  dilFe.che  già  dieci  giorni  haueua  veduto  in  vna  />’  *» ctt* 
terra  picciola,tre  miglia  difcoGada  Louanio,  detta  Necr,  il  P.Gioua- 
ni  con  molti  hcretici , co’ quali  entrando  in  difputa.gli  haiieuano  fatto 
vn  circolo  à tomo,  che  parcua.chc  lo  volelTero  mangiare , ma  il  Beato  ‘‘‘/«* 

Padre  con  molta  benignità,  c corteiia  rifpondena  (^cume  letterato,  ch'- 
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5^0  ZI£HO  SETTIMO, 

cpli  era)  ài  rufte  le  projiofte)  che  li  veniuano  fatte  da'Gcufei , ma’(  fog- 
giiingrK  iia)che  per  non  intender  l'importanza  della  dilputa , s'era  par- 
tito, ed  haueiia  lafciato  il  Padre  in  tjucl  liiot’o. 

7 1 Quefie  parole  di  Ziibcrto  furono  da’Frati,non  folo  afcoltatoi 
ma  confideratc  con  molta  diliquizaiC  cadcrono  in  penlicro , clie’l  Pa-  ( 

drc  foife  morto, ò ritenuto  da'e^tufeijperò  andarono  alcuni  Iccolari  da  j 

Tene,  per  lo  medelìmo  viaggio  , che  li  faccua  per  andare  à Louanio  • I 

fino  à Nccr,  douc  Zilherro  diccua  liaiicr  veduto  il  Padre  diipuraic.LJ  j 

ecco  , che  nel  caminarc  per  la  llrada  videro  fra  certi  alberi  Ijrcffi  , vn_> 
monticcllo  fatto  di  piuic,not'  molto  lontano  da  Nccr,  giù  della  llrada  i 

maeftra  vna  balcftrata  , e gli  huomini  , comcquclli , che  dubitauano 
della  morte  del  Padre, s’amiiaionovcrfo il  monticcllo,  c d’indi  rimo- 
uendo  alcune  pietre , trouarono  il  corpo  del  Padre  1 ra  Giouanni  Pii-  , 

teano , il  quale  fi  /lana  lupino  come  folFc  addormentato.  Fatti  i Catto-  * 

lici  certi  tii  lui, perche  lo  conolccuano,ncil  corpo  cm  punto  dcfbrmc_» 
dalla  Ina  (olita  Icmbianza , per  cllcr  morto,  fatti  puni  d'incrcdibii  do- 
lore, io  jircfcro,  e fpogiiandolo  non  vi  trouarono  in  tutto  1 corjio  fe- 
rita alcuna,  onde  giudicarono, clic  folle’  fiato  aiiuclcnato,  ma  non  fi  ve- 
dendo ncllimo  di  quei  legni  vcrl'o  il  cuore , clic  fuol  fare  il  veleno  , s’-  * 

imaginarono,chc  leggiermente  folle  fiato  ftrangolato.  Piclero  adiique  | 

il  corpo  , e lo  fecero  portar  à Louanio  , equini  col  concorfo  di  molti  I 

Cattolici,  tutti  pieni  di  lagrime,  fìi  fcpolto  nella  Chielh  mcdclima  de’.  J 


I rati  di  S.  Francefeo.  T 

Vennero  in  quefio  tempo  lettere  al  Principe  di  Parma  Alcflaiulro  i 

Farncfc,  ch’alli  quattro  di  Luglio  erano  fiate  empiutele  budella  per 
via  della  bocca  à quattro  Cattolici  Rtligiofi  Francclc.ini , d’arena  mi-  ■ 

nuta,c  datoloi  0 per  beucraggio  fupo  di  rutaiLaódc  ficttcro  ilanti  mar-  | 

tiri  in  quello  tormento  due  giorni,  che  non  potcuano  morire;  ma  rac-  I 

comandandoli  à Dio,  moucuano  3 picr3  glillcflì  hcrctici;  onde  per  li-  j 

berarli  da  quello  tormento,  furono  lei  bali  in  cala  d’vna  donna  C atto-  ! 


lica,  ma  Iccreta,  la  quale  vsò  vcrloquci  Fanti  Sacerdoti  tutta  quella  di- 
ligenza,che  potè  pur  imaginarfij  ma  non  v’cflcndo  rimedio,  in  capo  di 
due  giorni  con  diuotione  rclero  Fanima  à Dio,cfiendo  que'  corpi  da_» 
quella  lionna  (cpolti  apprcli'o  d’vna  Chicfiigià  ruiiinata  da  glihcretici  . 
La  CUI  lettela  mentre  a quel  Principccra  letta  lagrimò , confiderando 
Icrriidcltà  di  quegli  empi). e federati  hcrctici.cla  gran  paticiua^jcco- 
fianza  di  quei  (anti  martiri  di  Chrillo  Sig.  Nollro. 

w 

Martirio  rii' molti  diuoti,  e Venerandi Reìigìofi,e  Relij^ioJe,  quali 
per  gloria  di(Jienì  Chrifìo  , /offerirono  con  cfjrifìiana-t 
patienza  , per  mano  de  pii  hereticì  la  morte  , 

^ Cap.  ÌXXIII 

7>  ’^TElla  Prouinciadi  Germania  Inferiore,  di  qncfl’an.  157?. 

. andando  il  Padre  F. Guglielmo  Strauo  Sacerdote,  c Fra 
Chrilliano  Sui,  inlìcmc  di  compaj?nia  à Ti cucrji , furono  appreflo  vna 

po- 


Digitized  by  Google 


C 'A  VICOLO  jrjrxm.  4<Jr 

^lopolofa  Villa, amcndiic  vccifi  d'vn’hcrctico  con  vn  fol  tiro  di  fchiop-  f 
po,  la  t^iial  cofa  haucndo  intclà  il  SÌEnorc,e  Capitano  del  Itiopo, ch’era  »• 
Cattohco.fe  n'andò  contra  colui,  e li  difle  ; tu  maladetta  bcPiajlicrcti- 
co,  ed  anàflìno , hai  vcciibduc  ottimi  Rcligiofì,  che  fcmnlictmcnto 
fc  n’andaiiano  per  fatti  loro, con  vn  foto  tiro  d’archibiigiotpcrciò  ricc-  f «‘-•'■/•L.' 
uiric  la  mercede  j e ciò  detto  gli  l'parò  lo  fchioppo  nella  vita , e cosi  il 
mclchinn  morì  mifcramcntc,  lècondo  l’opera  (ua  . un,!'  "' 

Nella  Prouincia  d’A(]uitania  nuoua,ncl  Conuento  Gordoniaco,  rutn 
eli  hcrctici  cfTcndo  più  che  mai  incrudeliti  nel  fangue  Cattolico  , die- 
clero  mone  à cinque  Rclieiofi  Padri , ftandoeffìfaldi  nella  Cattolica  r,x«wt.  * 
Fede,  cioè  al  P.  I . Carlo  Lufachio, Guardiano  del  Conuento;  F.Hcn-  *’’■«  '‘-ff 
rico,  Lettore  del  medefimo  luogo,c  celebre  PrcdicatorejF.Pietro  Va-  ^ 

bnicfìo;  l'.Arnaldo  Viganult,c  r.  Pietro  Coarto, dc’quali  l’anime  loro  ttrttKt,  ^ 
volarono  al  Cielo,  colla  palma  del  martirio . 

Gli  hcrcrici  in  quefta  Prouincia, anfìofi  più  che  mai  di  ruba  re, c_» 

J)renderc  tutti  li  Caflelli,  e Ville,  che  potcìiano  , prefero  di  qiiefVanno 
e ville  Ixidolenfe,  Montiniacenfc , e Bragcracenfc , nclla  prefa  dello 

aliali  diedero  acerba  mone  à tre  Keligiofi  l-rancefcani  di  gran  (antitil 
i vita  , cioè  al  P.  F.  Pietro  Blancarcto  Sacerdote , il  quale  paflarono  ’.tiirr, 
có  pugnali,c(!  eflendo  huomo  ornato  di  tutte  le  doii,sì  del  corpo,come  ^p^Érmliì» 
dcH’anima.fopportò  ogni  tribulationc , e la  [morte  ffefla  per  amor  di  ** 

Dio,  c per  la  conléffione  della  Fede  Cattolica,  ed  al  P,  F.  Llmalio  Vi- 
nacrio  Sacerdote , qual  fij  dalli  medefimi  herctici  con  archibupi , O 
lancie  tutto  trafitto  ; ed  il  P.  F-  Pietro  Telato,  pur  Sacerdote , liuomo  n 
di  gran  fpirito,c  fantità  di  vita,  ancor  egli  fìi  crudelmente  ammazzato. 

75  Àlacchiandol’Vconolicacrudèlti  conabbomineuole  vccifione 
tutti  i luoghi  facri  della  Francia  , alcuni  guidati  da  Gafparo  Coligneo 
Armiraglio  di  Francia,  fc  n'entrarono  à bandiere  fpiegate  in  Maurita- 
nia, Caftello  vicino  ad  Vncllo,c  mandando  il  luogo à Tacco  , prefero 
la  Beata  Suor  Margherita , per  fopra  nome  picciola,  originaria  di  Ba- 
iiix  , c Monaca  dèi  MonaftcrodiqucI  luogo  della  prima  Regola  di 
Santa  Chiara  , la  quale  non  voicnao  afTentire  à i dishonefti , c libidi- 
noli  loro  appetiti,  fìidaloro,  crudeli  aliai  più  che  gli  animali  fieri  , 
colie  fpadc  vccifa,  c cosi  ella  ne  conleguì  la  palma  del  Gloriofo  mar- 
tirio . 

La  Beata  Suor  Giouanna  Picciola,  così  detta  ancor  ella,  per  eflcr 
di  ftanira  mcn  che  mezzana,  che  in  Francia  era  chiamata  Suor  Perita  : SMtrCit. 

era  Monaca  del  Ibdctto  Monaficro  di  Mauritania  , delTOrdinc  di 
Santa  Chiara,  della  Prouincia  Parigina,  doue  fù  da  Luterani  con  gli  '**' 
fchioppi, tirandole  i bcrlaglio,  vccifa  ; c così  le  nc  pafsò  coronata  di 
martirio  al  ccleilc  fpofo . 
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no  perciò  in  molti  trifìitia  tutti  li  Padri,  per  non  hauer  vh  poco  di  pa- 
oe  frcfco  da  confolarc  gl'inicrmi  j ma  mentre  il  Sagreftano  apparcc- 
chiaua  pii  altari,  ecco,  che  fopra  vno  d’eflì  vi  fi  trouò  vn  pane,  c mez- 
zo,bianchifTimo,e  frcfco,dclqiialemanpiandonelitrcinfcrmi  ,fi  re- 
ficiarono  in  maniera,  che  in  breue  tempo'fi  Icuarono  fani;  del  che,  c_> 
loro, e tutt’i  Frati  ne  relèro  infinite  gratic  à Dio  d’vn  tanto  beneficio  ri- 
ceiiuto . 

Vn’altro  fimHe  miracolo  accadi  nel  Coniiento  di  Santa  Maria 
Maddalena  ,appref1o  alla  Terra  di  Lignodclla  fudetta  Prouincia.per- 
cicche  efitndo  ncuigato  terribilmente  per  molti  piorni,di  maniera, che  ""■««na.t 
i peneri  Padri  per  le  gran  neiii,  c per  lo  gran  frcddo,e  per  l’aere  non_» 
buono  , erano  forzati  di  flarfene  in  cafa',  acciò  non  fonerò  fopraprefi 
da  qualche  infermità,  e di  mctterfià  certo,  ed  cuidc'ntc  pericolo  della 
vita  : I.a  onde  cfTendo  lor  mancato  il  pane,che  non  vi  n’era  refiato  pur 
vn  boccone,  li  poueri  Frati  fé  ne  fiauano  in  orarione  pregando  N.Sig. 
che  lor  focccrrcfle  in  tanto  biFogno  , ò almeno  s’era  in  piacere  della 
Sue  Di  Ulna  volontà,  che  morinìro,  e che  fi  degnafic  riceuere  i loro 
foiriii  nella  Gloriadel  Ciclo  . Ma  ecco  , che  mentre  fiauano  con  tanto 
Kruore  orando  , fi  lenti  Fonare  la  campanella  della  porta,  ed  andando 
il  Portinaio  à vedere  chi  era, trouò  vn  lacco  di  pane,  c cercando  chi  1’- 
hauclTc  |)ortato,  per  rcndcrpline  le  debite  gratie,egli  non  vide  alcuno; 
anziché,  ne  anco  v’erano  pedate , né  d’huomo , ne  d’animale  alcuno 
nella  neucj  del  quale  miracolo  ringratiandone  tutti  i Padri  N.S.Iddio, 
fi  rcficiarono,  rihauendo,ed  in  vn  lubito  ricuperando  con  e fso  le  quali 
fmarritc  forze . v • / • 

Alli  F rati  del  Conuento  di  S.Andrea  di  Monte  Areni  , della  detta 
Prouincia  , lìtuato  nelle  montagne , vn  giorno  lor  mancò  il  pane  nell*- 
bora  del  definarc,  di  maniera, che  i poueri  Padri  afflitti  dal  digiuno, né 
hauendo  con  che  reficiarfi,  fc  ne  fiauano  pcròconiblati  nel  Signore.-, 
conformandoli  al  Inodiuin  volere;  ma  non  penlando  eglino, ecco  che 
arriuò  alla  porta  vn  Villano  con  cinque grora  pani,  cebiamato  il  Por- 
tinaio li  diede  i cinque  pani  pregandolo  5 Fcrbarglili  fino  che  Itornaf- 
fe,  c Fubito  ciò  detto  Ipari.II  Portinaio  riferì  il  tutto  al  Guardiano il  . 
quale  vedendo  in  che  maniera  N.  S.miracoIoFamentc  lor  hauca  in  tan-  * 
to  bifogno  Fouucnuti,,doppo  l’haucr  ringratiato  Iddio,  con  effi  fi  refi-' 
ciarono,c  ve  n’auanzò  anco  per  tutto*!  giorno  leguente  . 

T^t'Vrrttrdndit  t dinoti  Semi  di  Gutù  C hrifio,  F.  Cnahero  T ateo , Tra 

Vietro  da  (2arn0ta,V.}iflicheh  Aquilarol  aico.e  F.  Saluatore  ~ ' 

Laico.DtBa  Tronìncia  di  Portogallo,  e di  Granata.  ' 

Cap.  221 V. 

76  ^JElla  Prouincia  di  S.  Antonio  di  Portogallo,  nel  Conuento  , 

di  S.FranccFco  di  Mirtllo,  v’c  lepe  lto  vn  certo  F.Gualtc-  ^‘Fc.Coo^i 
ro  Laico,  ma  huomo  chiarilBmoJper  lo  lludio  delle  cofe  Diuinc,r.cHc  p^'cmMirtrt 
quali  s’inmiegaua  ardentemente:  Quefio  Santo  Frate, tre  di  prima, che 
xnorifse,  u foce  fàrcia  fepoltura , elubito  fatta , quali  per  pigliarne 
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Stfft  <i‘‘i  poflcfTo  vi  fi  mire  dentro  con  i j)icdi,c  di  lì  à tre  giorni  vi  fìi  fenoIto;né 
Sig.  n,rt  volfc  Iddio,  che  più  dimoralTc  in  quella  valle  di  miferic  : Creaeli,  che 
4tUa  mirit . 5 jj  l’hora  della  liia  morte, e perciò  da  tutti  e tenu- 

to per  Santo,  e grato  à Dio. 

Nel  Conuento  di  S.  Antonio  appreflo  ù Ponte  di  Lima  della  detta 
Prouincia, giace  fcpoltoil  Rcligiolo  P. [-.Pietro  da  Carnotadmomo  di 
gran  i'antirì  . Fii  qucito  Padre  Proiiincialc  di  Portogallo , e diede  do- 
• grandiflìmi  di  fantità,  e religione.  Andaua  per  tutta  la  Prnuin- 

cia  à piedi  nudi,  e fe  gli  occorreua  far  viaggi , ancoraché  lunghi  folFc- 
.A’iin»:!,  ro,  l'emprc  pero  andana  « piedi  nudi  caminando.  Made[idcrandodi 
trtjctiii.  far  vita  quict^^  Icnz' hauer  goucrno  di  Prouincie,  fi  ritirò  m quello 
Conuento  , e qhiui  (e  ne  ilaua  in  gran  tranquillità  feruendo  à Dio.oc- 
cupandoiì  del  continuo  m humiliiC  fanti  eferciti; , dirizzando  ogni  fuo 
affare,  e pcnficro  in  Dio.Pareua  à quello  fanto  Padre  d’ellèrfi  dal  tem- 
Dffi4tr4»4  ptllol'o  mare  in  fiairo  porto  tirato  ; e per  Itarin  più  folitudine  fe  nàj 
f’r’g^r  quali  fempre  ncll’Ifola,  douc dop|)o  c’hattcua  fodisfatto  à gli  ca- 

ni. ric'iihaucua  , per  lo  comune  dcTrati,  nelli  quali  era  aliiduo  , fi  trattc- 
u u/firut:  ncua  tutto’l  rello  del  tempo  nel  coltiuar  l’horto  , con  grandiffìma  pa- 
ticnza,ul  hunii!tà,c  fempre  co’picdi  nudi, ed  aliai  volte  ancos'cfercita- 
rif»,  tm,rì  in  radunar  del  letame  j>cr  beneficio  del  terreno  ; fin.aJmentc  pafsò  à 
miglior  viti  con  opercldi  gran  fanrità,  ed  à fepolto  in  quello  Conuen- 
to,dou  ’è  tenuto  in  molta  vencracionc  . 

F SMiwr  77  niedefimo  tempo  pafsò  da  qucfto  Mondo  al  Ciclo , vn’al- 
tro  Religiolb  Frate, il  cui  nome  fà  F.Saluatore  Laico  , ornato  d’vna.» 
»i  pia,  e dinota  mente, amantiffimo  dellapoucrtà.cd  olTeruantiflìmo  del- 
la Religione.  Per  la  fua  fanta  vita  hebbe  molte, e grandiffime  tentatio- 
ni,in  varie, ed  liorribili  ligure,  alle  quali  ellendo  fortificato  dalla  Diui- 
na  gratia,refilleua  fortemente , e per  la  continua  alfiduità  di  quelle  vi- 
fioni  era  tanto  airucfitco,  che  le  vilipcndeua,né  tcneua  conto  alcuno  di 
clFc.  Temeua  quello  Fr.itc  dinoto  , che  gli  altri  Frati  non  haiicndo 
forze, ne  auuerccnza  à ballante  per  rcfillere,c  fcacciarcqucfle  tentano* 
ni, ed  horribili  ombre, che  non  cadelFcro  in  qualche  peccato, oucro  che 
fpauentati  non  cadclìcro  in  qualche  infcrmirì,  e perciò  foleua  ammo- 
nirli, e pregarli , che  non  andaffero  la  notte  lòie  in  Chielà  , allegando 
altre  ragioni , ancoraché  vi  follerò  molti,  che  lo  fipcfscro,  e che  ben_» 
fpclTo  fentiuano  le  forti  battaglie,  che  quello  S.anto  1-ratc  facetia,ed  an- 
co le  gloriofc  vittorie,  che  fempre  ne  riportaua  . Vn  Rcligiolo  degno 
afterma,che  meritò  quello  fcruo  di  Dio  di  veder, e godere  mol- 
•*/»»*  Zb.  volte  la  prefenza  della  B.  Vergine, e che  da  lei  riccuè  perfàuorc,che 
r*rg,  non  follerò  palcfite  ad  alcuno  le  fuc  opcrc,fc  non  doppo  la  fua  morte» 
1.1  quale  Iti  con  quella  fintità,  colla  quale  vifsc,chc  fù  clcmpio,e  norma 
à tutti  gli  altri  l r.iti . 

A * !^*f,**^*  Nella  Prouincia  di  Granata, nel  Conuento  di  S.  Franc.di  Boatta  » 

ilu.  pafsò  à miglior  vita  il  lcmplicilfimo,e  carico  di  làntità  F.  Michele  A- 
ftnntt  i,  quilaro  Laico,  il  quale  doppo  ch'egli  entrò  nella  Religione,  ed  infino 
dalla  fua  pucritia  lenii  àDio  di  tutto  cuore, e con  gran  zelo  dell'honor 
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di  S.D.M.Tlfao  corpo  fctt’armi , doppo  che  fìi  fepolto  , e(!éndo  à cafo 
Itato  fcopcrto,  iù  trouatu  intero , incorrotto , e che  rcndeua  odor  foa- 
uct  il  che  pcrucnenduà  notitiadc'Beatiani  andarono  con  grancon- 
corfo  ad  honorarlo,  c dapoi  icniprc  hanno  hauiito  particolar  diuotio- 
nc  à qucBo  Icriio  di  N.S.  non  fcnza  lor  molto  bencricio  > perche  per  le 
iùediuotc  intcrceflìoni  hanno  ricctiiito  molte  gratie . 
JitUatrailatione  dilla  B.  Margatita  di  Cortona  del  Ttrtì  Ordini) 
t dtUi  Padri  ir. Giuliano,  f.Giaeomo,  e F.  Andrea,  tutti  tre  daQur- 
tona',  con  Vn  miracolo fucccduto  ad  t>na  dinota  deB'  Ordi- 
ne; e del  Rtuerendift.  P.F . Zaiigi  > e F.  Ff4«- 

cejco  dalle  T erri  huomini  di  fantijjima 
vita.Cap.XLXFl, 

7S  T^TElla  Prouincia  di  Tofeana , nel  Conuento  di  Santa  Mar- 
1.^  garita  di  Cortona, v'c  fcpolto  il  corpo  della  Beata  Mar- 
ggherita  di  Cortona  del  Tcrz’Ordinc,  a cui  vita  c defci  itta  nella  fecon- 
da Parte  di  quelle  Croniche,  la  qual  Santa  é chiara  per  moltiffìmi  mi- 
racoli. 1 1 (ilo  corpo  l’anno  1580.ru  trafportato  in  vn  fcpolcro  miouo, 
à quell' riletto  fabricato  appretlo  l'alta  r maggiore;  il  che  fù  fatto  con.* 
gran  pompa,  c Iblcnnità  . 

Vi  lono  anco  in  quello  Conuento  fcpolti  molti  Padri  Rcligiofi  • 
cioè  il  P.F.Giuliano  da  Cortona,  il  quale  per  la  l'uà  fantità  di  vita  ,Cj 
virtù,  fu  eletto  tre  volte  Vicario  Prouincialc  di  Tofeana  . 

Ld  il  Padre  Fra  Giacomo  da  Cortona,  che  fù  fcriicntifiìmo  Pre- 
dicatore, e molto  inclinato  alle  Diuinc  Orationì,  e iodi,  il  quale  con.* 
profetico  fpirito  predilfe  alcune  cole  ncll'iilcnTo  modo, ch’elle  auucn- 
ncro.  A Seggiani  per  jo.ani  prima  pronolHcó  le  tribularioni.c  le  mife. 
rie, che  poflor  accaderono.Ad vn  giouanc  lafciuo.c  sfrenato, che  li  tirò 
mcntr'cgli  prcdicaua  vn  pomo  marcio,  li  predille,  che  tolto  nialamècc 
morirebbeiné  auucnnc  punto  dmcrfaincntc  da  quello,ch’egli  predorto 
hauca . 

Ed  il  Padre  F.  Andrea  pur  da  Cortona,  che  fù  gì  and'olTcriiatorc 
della  pouerti  Euangelica,lcaIi(lìmo  compagno  del  P.S.Bernardinoda 
Siena,  c Ilio  fcdcl  imitatore,il  quale  prcuidc  i!  dì  della  lùa  morte  mol- 
to tcmjso  prima,  ch'ella  vcnifll-  ; e fiiulmcntc  giunto  all’  età  di  cent’anni 
fu  ne  pafso  al  Signore  con  grandilfima  opinione,  e fama  di  lànticà , ac- 
ciochc  l'imitante  folTc  in  molte  parti  conforme  aH’imitato . 

Né  mi  pare,  chedebba  lafciarpaflàrc  con  lilentio  vn  miracolo , eh’ 
intcruenne,  mentre  l'(ofreruanza  liebbcil  Ino  principio  in  quella  Città* 
c fu,  ch’vn  cert’lxiomo,  che  molto  h.r>ica  in  odio  i Frati,  c per  lo  con- 
trario la  fua  moglie  cragli  alFettionitilfiina  ; hora  auenne , c’haucndo 
egli  empiuta  vna  botte  di  vino  buono  per  venderlo  doppo  due  anni,  la 
dinota  femina  in  più  volte  lo  diede  tutto  à qiicfii  Padri,  si  per  bercj  * 
come  |>er  celebrare  le  Sante  Mcflc  . Hlfcndo  venuto  il  tempo  della.* 
vendita  corfe  la  donna  rutt'anfìofa  da'Frati,c  raccótòloro  la  coia.com’ 
era,  e li  pregò  à far  Orationc  per  lei,  ed  ecco,  che  mentre  il  marito  le- 
ua  il  cocco^,  ò turacchio  di  l'opra  la  botte,  il  vino  fi  comiiKiò  à vcr- 
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ikre;e<i  hauendo  dalla  moglie  intefo,e  per  efperienza  conofciuto  il  ^ 
miracolo,  diucncó  diuotimmo  di  S'Francelco,  e de'Padri  di  quel  Có« 
uento  : e cella  fua  mòrte  lafciò  in  tellamcnto  vna  vigna  ad  vn  Spedali 
di  Cortona,con  obligo,  che  in  elemolìna  ne  delle  alcune  mii'ure  all’an* 
so,alli  Frati  del  Conuento  (òpradetto. 

79  Nella  Prouincia  di  Bologna , à lato  all'altar  maggiore  del  Con> 
uento  dell’Annuntiatione  della  B.Vcrgine  di  Bologna,  v‘c  il  fulcro 
del  Rcuerendiffimo  P.F.Luigi  Pozzo  da  Borgonuouo , Minifiro  Gc- 
neraledcirOrdineFranccfcano,  huomo  di  gran  meriti , cdelempla- 
riffimo,  fopra  il  cu«  li  jxjlcro  v’è  quello  epitaÀo , dal  quale  fi  conofee, 
fianifimt . qiuli  foflcio  la  Ina  dottrina,  c le  fuc  virtù  Tante  ; il  cui  cpitafio  dico  ; 

1 raUr  hlcyfns  Puttus  Bwigonouanus  €X  minoriàuf  oljìrittintiiut  hic 
Jiturefì  . omms  ■,  qu$  aliquam  eruditionirfti^nxm  infmmiliajha 

xUuItruni,msgìfìrum,qBÌ  Rtmpuòlicam  I raneifcanam  «dmìnìjirmruntf 
txtmplum  fibi  prttciputim  ajeiutruni . 'vció  Condì,  7 rident.  inter- 

fuerunt , quo  ille  à Pio  Vontifex  tniffur  vtfamque 

dodri»tr,Cr fapientiie,  mirificè  comproiarunt , ^hÌ  Protùndalin  , (fr 
Ceneralia  munera  tamdiù  exercuit  laudtm  tot  ìtaliét  fnggeftur  concioni- 
Sur  ceUÒTattit,  Scotiim  tanta  diiigentia,  ér  iioce,  ^fcripiir  explicuity’Ot 
tfix  lAlam  hotam  'Vacnam,  a ut  meditando^cum  affidici  ageret  airt  agen- 
do cum  perpetuo  meditaretur  habuijfe  , videatur.  Demum  idun^t  tf^i- 
/yr,  peregrinationiiuT^  iìudqr  magie  quatn  atate  confe&uegrmminr  ap- 
poplexie  per  quatnor  annoe,  inccmmedie,  dit  ixatnr,  Chtìfiiana  patien- 
tia  nobile  notie  oxetnplum  reliqnit.Obqt  ix.Nouemòrh  Ai,D,  LJTZX. 
eetatif fuer.Anno  L^^XllI.  CItc  in  nullra  taiicUa  dice.  Qui  giace  Fra-»- 
Luigi  Pozzo  daBorgo  nuouo  dc’Minori  On'cTuanti,il  quale  rutti  quel-' 
li,  c'hanno  apportato  qualche  fama  di  Dotti  ina  alla  fua  famiglia  , fo 
l’h.inno  prclo  per  macitro , cquclli , che  miniftraronola  Rc^ublica.» 
Francek  ana,pu'  principali  (lìmo  elcnqùo  ; tu  mandato  da  Pio  Quarto 
Pontefice  MaHimo  al  ConciI  o di 'ri  cnto,doue  tutti  quelli  ,chc  v'in-^ 

< teruennero  laudarono  grandemente  la  Tua  dottrina,  e lapienza  ; il  qual 

elcrcitò  carichi  di  Prouincialc,  e Generale;  celebrò  colle  lue  prediche 
moiri  luoghi  d’ Italia;  elplicò  Scoto  con  tanu  diligenza  io  voce  , ed  in 
Icritto,  che  pare,  ch’egli  non  babbi  hauuto  bora  alcuna  vacua , ouero 
meditando,  operando  egli  alfiduamente , ò operando , continuamente 
meditando:  finalmente  latto  vecchio  più  dalli  digiuni,  vigilie,  peregri. 
nationi,  e da’lludi;,  che  daH’ctd , tormentato  per  quattr'  anni  continui 
daH’apoplelia,  ci  lafciò  con  nobile  efempio  di  Chrillianapaticnza-». 
Mori  alli  none  di  Nouembre,  dclrjSo.  nell’ anno  di  Tua  età  lettan- 
tatrc-«  . • 

So  Fu’l  Padre  Fra  Francefeo  dalle  Torri,  Padre  di  vita  religiofif> 
(ima,  ed  oflcruantilfimo  dello  fiato  Tuo:  non  beuta  vino , nè  mangia* 
““  carne,  fe  non  afixetto  da  gran  ncceffità;  amò , ed  ofleruò  diligentif* 
OT-  4ti  (Mtt,  firoamente  la  pouertà,  e la  cafiità  . Caminò  tutta  la  Spagna  prcdican- 
tC  tftmfiu  ijg  f,  lenii  di  giumento  alcuno,  ma  Tempre  Te  n’andò  à piedi. 

’ tgli  predicaua  volentieri  a’V illani,  cd  a’Pafiori,  perch’egli  (àpea  cer- 

to, ’ 


d: 
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IO,  che  qucfti  tali  haiieuano  bifc^no  di  così  fatto  cibo  , e fì  tfor7atia_^ 
di  perfnadere  à coloro,  che  s'auencrsero  da’giuramcnti,e  da  falfì  per- 
giuri, dalle  maledittioai,da’  balli,e  dalle  danze  colle  dóne,i  quali  pec- 
cati fono  comuni, e molto  famigliari  icori  fatte  perfone.  Venuto  alfine 
de  gli  anni  fuoi,mancò  nel  Conuento  di  S.Giuliaoo  di  Capraria,  l'an- 
no I )8o.ed  iui  fii  fépoltoi  al  cui  funerale , per  le  gii  dette  cofe , e per 
molt'altrc,  e per  le  lingolari  doti , delle  quali  fù  illuihiftre  , concorfe 
tutta  la  Cini  d'Alcali,  che  io  predicò  beato,  e caro  i Dio,contcnden- 
do  tra  loro  nel  pigliar  chi  dell’  habito  , chi  de*  capelli,  e chi  d'alcuna_> 
particella  della  corda,  colla  quale  andaua  cinto, per  haucr  qualche  re- 
liquia d’vn  così  fant’huomo . 

Ht'V tnttmmtU  Padri  Fra  Giottanri  da  GaaxaiPra  Gìrtlama 
Olimatio,Pra  Giroiamo  da  Fida  vitio/a,  e 
tolamo  Stn*ditligioJì  di fantiffima  tata  , 

C^p.XXZVII. 

Si  Conuento  di  Santa  Maria  di  Cìiesù  di  Viltalon,  Caflello 

della  Diocefì  Legionenfc  dellaProuincia  di  San  Giacomo,  *"*’ 
è fcpollD  il  Santo  Fra  Giouanni  daGuaza  di  profclfione  Laico,il  qua- 
le  nelle  fatiche  non  li  ftancò  mai . Fù  affiduo  nell'  Oratione,  nelle  vi-  jT" 
gilie,  e ne’digiuni.ardente,  nella  caritil  verlb  Dio,  ed  il  proflimo,nell’- 
aiiuerlìtà  paticntilGmo , e di  gran  collanza , orscruantuOmo  , e molto 
zelofo  della  Tua  Regola . Egli  iiafsò  al  Signore  1‘  anno  i jSo.e  toccan-< 
do  il  l'uo  corpo,  prima  che  folsc  dato  alla  lepoltura  , vn  Cittadino  del 
Toro  infermo  di  grane, e peffimaparalilìa,  rcltò  interamente  Fano,  p.ohtldmi 

FiVl  Venerabile  Fra  Girolamo  Oliuario  dottil&mo,e  d'ogni  for-  oimtri,44»r 
tedi  virtù  adorno, il  qual  venne  à tanta  perfcrhonc della  (ira  vna,  ch’-**^' 
era  da  tutti  reputato,  c tenuto  ncr  fanto  ; e perciò  venuto  à morte  nel  '****  * 
Conuento  di  San  Francefeo  dalle  pincie  , oelia  Prouincia  della  Con- 
cettione,  l'anno  1580.  vi  concorfe  tutta  la  terra  ,,reputandofì  fèlicifiì- 
mo  chi  potclfc  hauere  qualche  particella  del  Tuo  habito,  ouero  della-t 
Aia  corda,  rilcrbandola  come  reliquia  lauta  ; cd  in  detto  luogo  egli  é 
tenuto  in  molta  veneratione . 

Di  grandilfima  fatuiià  fù'l  Venerabile  Fra  Girolamo  da  Villa.» 

Vitiofa , e di  marauigliofa  penitenza;  la  cui  humiltà , e compaflione , r.  a<ni*m 
verfo  il  proffimo  fu  incrcdtbile:e  però  riella  peftilenza , ch'alTalì  qualt^ 
tutto'l  Regno  dì  Portogallo  l'anno  15  80.  ch’altro  non  s’ oflvriua  nei  le 
Città,  ne’Callelli,  e nelle  Ville  à gli  huomini,che  Ipcttacolo  di  morte, 
cllcndo  in  Ebora  Città  Arciuefcoualc  di  quella  regione , li  diede  alla 
cura  de  gl  lnfcrmi , c conuerfando  tra  la  pclHIenza , e tra  la  morto , 
fù  egli  ancora  da  quella  ferito  , ed  in  cosi  pia  opera  Ce  ne  pafso  al  Si- 
gnore. y GiTtl»m 

82  Nel  Conuento  di  S.  Antonio  d'Ebora , della  Prouincia  dello  Jf»« 
Pictà,fù  1 VencrabiI  P.F.Girolamo  Steue  Sacerdote, dal  Moreno  chia.^”*|^^Yf^ 
nwto  Stefano , il  quale  fù  molto  dotto  jn  tutte  le  forti  di  virtù , c Jc-  * 
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dito  molto  all'Orationc,  alla  fama  carir:ìi  ed  allVoperc  della  mifencoì'* 
dia  vcrfo  i poucri  di  maniera. che  non  è poffibilcad  cfprimcrlo.  • 
J'ù  molt’anni  portinaio  nel  Conuaito  della  Valle  di  Gtcrà  > e per  cer- 
eo Tuo  mentale  clcrcitio  « tcncua  fempre  innanzi  gli  occhi  deiranima-a 
fua  il  Signoredmaginandofi  di  vederlo  così  bello,  e così  compofto, co- 
me andaua  in  quefio  Mondo, come  fc  lo  vedefle  proprio  con  gli  occhi» 
Sentina  grandiflìmo  dolore  per  li  peccati  , che  fi  faceuano  del 
continuo  nel  Mondo,  e di  vedere, che  gli  huómini  tanto  amati  da 
1 oftcìidcflcro  così  sfrenatamente,  mettendofi  à gran  riichio  di  precipi- 
tar nell’etcrne  pene.  • • it'i 

Li  conceile  Dio  per  parricolar  graiia,che  per  tre,ò  quattro  giorni 
fentinc  ncTuoi  rcntimcnti,in  tutte  le  congiunture  del  corpo,  ed  ni  tut- 
te l'altre  parti  dolori  gr.indi , (come  fi  fenrono  al  punto  della  mortCL»  » 
quando  1 anima  fti  per  fepararfi  dal  corpo.nc’  quali  giorni  diuétò  mol. 
to  pallido,  e le  n’andaua  tutto  attonito«e  fmarrito . 

^ Htbbc  ratti  fingolaiiffimi , e molto  rari  : Eflendo  vna  volta  nel 
refettorio  del  Conuento  della  Valle  di  Giesù  andato  in  cftafi,i  Frati 
fornirono  di  mangiare,  co’qualiancorahauea  mangiato  il  medico , ed 
andarono  nitri  ì render  le  gratie  al  Signore,  refiando  il  fcruo  di  Dio  à 
quel  modo  in  ratto . Doppo  refe  le  grafie  dille  il  Guardiano  al  medi- 
co, ed  à certi  altri  Padri , che  tornafTcro  in  refettorio , douc  lo  troua- 
Tono,  come  i'haueuano  lafciato,  e fiato  così  vn  pezzo,  tornò  in  fe,col  • 
la  faccia  tutta  infiammata,  dando  colla  palma  della  mano  vn  gran  col- 
po fopra  la  menfa.alzò  pofeia  gl'occhi , e gli  affifsò  fopra  il  guardia- 
no, dicendoli;  Padre  Guardiano,  (lare  ben  preparato  , che  trà  pochif- 
fìmi  giorni  haucte  i morire^,  ed  io  parimente  poco  doppo;  e fi  vidtj, 
che  furono  quefte  cofe  predette  con  fjiirito  profetico,  perche  così  fu  , 
che  non  doppo  molto  morì  il  Guardiano,  feguirato  poi  immediata- 
mente dal  Padre,  l’anno  1580,  nel  detto  Conuento  della  Valle  di  Gic- 
$ìi  della  Prouincia  di  Valenza,  douc  il  flio  corpo  fi  ripofa  in  pace.  ' 
Tre  anni  doppo, eflendo  morto  il  Beato  Fra  Pietro  NicoIòFatto- 
rc,  dicendo  vn  Religiofo  molto  dinoto  l'Officio  della  Madonna  s'ad- 
dormcntò.c  dormendo  gli  apparite  in  fogno  quefio  perfètto  Rcligio- 
fo  Fra  Girolamo,  del  quale,  come  di  làntità  eccellente,  era  quel  Padre 
molto  dinoto,  e parenaoli  di  vederlo  fenfatamente,  li  diflc  Fra  Girola- 
mo ,voi  non  mi  dite  nulla  ? quel  Religiofo  allora  volle  baciarli  la  ma- 
no, ma  il  P.F.  Girolamo  volendo  abbracciarlo  li  domandò  fe  ci  era-» 
cola  alcuna  di  niioiio,  à cui  quel  Religiofo  rifpofe,  ò Padre  mio, il  no- 
llro  P.F.Nicolò  è morto:  Ma,  dilTc  F.GiroIamo , ciò  non  m’c  nuouo , 
poich’egli  é già  in  Paradifo;  foggiungcndo  il  Religiofo , di  certo  f d J 
certo,  rifpofe  il  P.Girolamo,  e ciò  detto  fparue . 
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T)tlV.T.AfMrchiò  Jd  Cìratia,  eh' a!  S’ondo  fù faldato,  e fcìi'ft/Kplatìj'- 
fimo  Frutti  ntItOrdtne  Serafico.  C/rf.XXXVIIl. 

8j  Acque  il  Venerando  F.MarcIiiòda  Grafia  ,in  Zaroora  Cit. 

ràdi  Caliiclia, do  nobili  parenti,  il  quale  Itj^uitaiido  U ve- 
fligic  del  Padre, Corro  rinlcgna  di  Filippo  Sccpndo  Re  di  Spagna,  per 
quatrr’annì  continui  valorolamente  militò  in  Italia  ; ma  Cario  Iioi  mai 
della  miiitia  terrena,  e de'Principi  del  Mondo,  per  militare  Cotto  ’!  fa- 
lutifcro  VcCIillodi  Giesù  Clirillo  Re  de'  Secedi  , quelli  laCciò  , e 
nella  Prouincia  di  S.GabrielIo  diede  il  luo  nome,  e lì  fece  ferine  re  nel 
ruolo  dell’  Ordine  del  Padre  San  Pranecfeo , riccuendei  per  armatura 
l’habito,  ed  il  cordone,  ed  iui  léce  la  Aia  profcCficne  , e pu  fetta  prona 
di  vero  Ajldato  di  Chrifto , dou’eCIc odo  per  fett’ anni  fiato  inquella_j 
Prouincia,  A conduflc  in  quella  di  S.GiuCeppc . l ù rama,  e tale  la  fre- 
quen2a  di  tiucAo  fant  huomo  neirorarc,  eoo.  vocalmente  , cerne  men- 
talmente, che  non  fi  potrebbe  con  Immana  voce  cfpiimcrc.  La  Aia  Iiu- 
miltà,  e macerationc  della  propria  carne,  fuiono  talm.ci.tc  incredibili, 
che  sfiuvato  dall’vbbidicnza,  f u Iciiato  dalla  cucina, al  qual  \ fficio  egli 
hauea  atteCò  Amprc  , ed  inabato  al  S.icerdc'tio  . Dal  ai  della  fuacon- 
lierfionc  egli  non  guflò  mai  altro  , che  pane  ,^cd  acqua  . Lgli  era  d* 
ardentiCfinia  carità  vci  fo  Dio, e verlo'l  proCTìm,o,e  maCIime  verfo  quel 
li,  eh’  erano  nel  peccato  immerlì,  che  quantunque  fofit-  in  tutte  le  vir- 
rii  marauigliofamcnte  illuClrc,  e riiplendcntc,  patena  nondimeno  nato 
per  Cernir  Colo  à quella  , poich’egli  non  fìimaua  fatica  , ne  difficoltà 
per  ardua,  cli’ella  fi  folle,  purch’ci  cauafie  dalle  fauci  del  Demonio, t_» 
da’lacci  de’pcccati  alcuno  , e loguadagnaflcà  Chrillo.  C hiarodun- 

3UC  per  quelle  qualità  fante,  e per  Ibdisfàre  à pieno  alla  carità,  le  n’an- 
ònelConuento  di  San  Bcrnardir.odi  Madrid, per  attender  a’Frati  in- 
fermi, l’anno  1580.  ch’andana  ferpendo  intorno  per  tutta  rEuropiO  » . . 

Africa,  (d  Alla,  la  pcAiknza  cosi  crudele,  ch’ogni  cofa,  che  fi  vedea_* 
remica  effigie  di  morte,  nel  qual  luogo,di  quella  infermità  ferito , 1<_» 
jie  palsò  al  Signore  l’illers'anno,  trouandofi  in  età  di  34.  anni , e fù  fe- 
polto  nella  tomba  comune  dc’Frati . 

Dtll‘adre¥.hifonfo  fldolina,t'^.Franctfcol.edefmit  i kueminì  di  rtlt* 
giofa  "Vita  , id  cfiiiruaniijfimi  della  Regola  itef'Vn  miracolo 
1 eicorfo  in  Ontinent  della  ‘Prouincia  di  Yaleuxje, 

Cà»/>.  XXXIX. 

84  "C  RfdAlfonlo,. picciolo  fanciullo,  col  padre,  e la  madrc,rc_;  Vtfc.t»n*. 
ne  venne  nella  nuoua  Spagna,  ed  in  qucirctà,eAendo  egli  P’'-r*  * 
di  belliflìmo  ingegno,  imparò  la  lingua  Mclficana,  ed  in  quella  diucm- 
ne  così  perfctto,che  fece  officio  d'intei  prete, accompagnando  que’pri. 
mi  Religiofi,  ch’in  quelle  patti  capitarono . Quando'poi  venne  à per- 
fetta età,  che  fu  atto  à riccucr  l’habito  della  Religione  , e volendo  dc- 
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dic.ir  à Dio  la  nobiliffima  dote  dell'animo , chc’l  Signore  gli  haueiL.* 
conccfloi  fi  fece  Rclipiofo,  doiie  con  gli  anni  mentre  crclccua  in  età  1 
così  ancora  andana  Tempre  crcfccndo  nelle  viitù»c  nell’oficriiania  deU 
la  Tantìfiìma  Regola  . Particolarmente  fi  fi  ce  perfètto  nel  Meffi- 
cano  Idioma  , nel  quale  da  Dio  gli  fù  concefTa  tanta  facon- 
dia,  c tanta  grana,  che  con  infinito  contento,  c con  fommo  frutto , c_» 
confolatione  dell’  anime  predicò  per  cinquant'anni  contìnui , ouefù 
cosi  buon  agricoltore  nella  vigna  del  Signorci,  e cosi  bene  Teppe  Tcmi- 
nar  il  grano  della  Diuina  parola,  che  riportò  abbondaniiffimo  frutto. 

85  Scriflc  molte  cole  vtiliflìme  in  quel  linguaggio,cioè  l'arte  del- 
la lingua  Mefficana;  Vn  vocabulario  di  quella  lingua;  vn’opera  intito- 
lata, maggior,  e minor  Dottrina:  Maggior’ , e minor  Conte llìonario  ; 
quali  fi  trottano  tutte  alla  Stampa  ; c fono  fiate,  c fono  di  grandiffimo 
giouamento,  si  à coloro, che  vogliono  cfcrcitar  l’vfficio  Apofiolico  in 
quelle  parti,  com’ancora  à gl’  Indiani  fiesfi.  Onde  in  quelle  parti  in- 
torno alla  lingua  apportò  grandisltmo  lume,  hauendo  lui  fatto  quello» 
che  per  l'innanzi  non  fli  mai  fatto  , ne  pollo  in  Dittionario  la  lingua-» 
Meslìcana  . £d  hora  fi  gode  in  Ciclo  il  pretiolb  premio  delle  fatiche^ 
fue.  A chcaggiunTc  ancora  vna  grandislima  olleruanza  della  Regola» 
vna  caritateiiole  inclinaiione  vcrTo  gl’indiani, la  difèTa  loroicd  il  Diui- 
no  culto.I-aondearmatodi  tutte  quell’  armature , ch'à  Toldato  ottimo 
fi  coniicngono,quando  nel  diremo  paflo  della  vita  liamo  forzati  com- 
parire in  COSI  duro  ficccato,  quanto  è quello  della  mòrte,  per  cfler  fia- 
to aggrauato  da  lunghisfima,c  grauisfima  infermità, mori  l'anno  1580. 
c nel  Conuento  del  Mcsfico , da’Tuoi  fratelli  fii  con  grandisfimc  lagri- 
me Tcpolto. 

11  P.F.rranceTco  di  LcdeTma,fi  partì  dalla  Prouincia  di  S.Ga» 
bricllo,  huomo  perfetto, ed  olTeruantisfimo  de  gli  ordini  del  P.S.Pran» 
cefeo,  fatto  Maefiro  de’  Nouitij  nel  Conuento  del  Mesfico,fcce  molti 
frutti,  c Tanti dilcepoli.VifTe  poco  tempo;  onde  in  hii  fi  può  dir  il  det- 
to del  Tallio  , grui^  tnim  trai  Dee  sMÌma  tiier  , propttrta  ipjum  fufiultt 
d*  medio  ìniqtiìtatum . Morì  quello  Rcligiofb  Padre,l’anno  i s 80.  c_a 
fù  lepolto  nel  Conuento  di  Mcsfico . 

Nella  Prouincia  di  Valenza,  nel  Conuento  di  S.  Antonio  Abbate 
^'Ontinent,  per  l’intcrcesfione di que’Padri,  fu  miracolofàmente  riia- 
nata  vna  inférma  in  quefia  maniera.Eflcndoii  l’anno  1580.  infermata-» 
la  moglie  d'vn  certo  medico, ed  efiendo  in  maniera  ,ehe  non  v’era  più 
Tpcranza  di  fàlute,  chiamarono  due  Frati  di  quello  Conuento,  accio  la 
confortaflcro  al  ben  morire,  cd  haucndogli  esfi  pcrTuafo.chc  per  gua- 
dagnar l’Indulgéze  fàccflc  defieredoppo  morte  vefiita  dali’habito  del. 
l'Ordine  I rane.il  eh’  elsa  dimàdò,ed  ellèndolt  portato  rhabitOiCila  piu 
volte  baciandolo.fcce  voto  Te  Dio  li  donaua  la  tanità,  di  portarlo  fem- 
pread  honor  di  Dio,  e di  S.  I ranccTco  , il  che  hauendo  i dinoti  Padri 
vdito,  c postili  in  Oratione.infiantcmentc  preoanmo  peri  inferma  , c_» 
quando  ella  , piglio  vn  poco  di  (bnno  , cne  da  gli  aitanti  fu  giudicato 
uanliio,  fù  da  S.Girolamo,  e dal  P.S.Fiancefco  vilitata,e  reiiituitaal- 
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la  Aia  primim  ranitài  con  grand’allegrezza,  e contento  di  tutti , e co0 
accrdci  mento  di  diuotionc  vcrfo  i Padri  di  quel  Conucnto.  i 

Dtl  W.P.F.Gio:Pixx*1^  > • P-  Rodolfo  Dtlfio,  i quali  per  la  PeiigifHCj 
Cattolica  fat  'ttono  il  martirio  dagl  ludiatti.  Cap  2 L. 

87|)Refc  l'habiro  Francefcano  il  valorofo  Caualier  di  ChriAo  F. 

X Gio.Pizzaro, nella  Prouincia  di  S.Michclc  , nella  quale  fece  y,fc.  ggj, 
la  Aia  prokflSone,  e venuto  il  tempo,  fù  fatto  Predicatore,  nel  qual  vf-  p»i:|. 
iìcio fatto  celebre,  A:ne  pafsò  a’Iucatanici.popoli  dell’India,  colli  qua- 
li per  alcun  tempo  dimorando, ne  conucrd  vn  gran  numero  colla  pre- 
dicanone;  ma  ardendo  d’vn’incAinguibile  fete  della  fallite  deiranime, 
fé  nc  pafso  in  Collarica  , doue  generò  colla  Aia  predicanone  molti  fi-  '•  ••“'Ma 
gliuoli  à Dio.Fù  quello  Religiofb  Padre  grand'  amatore  della  poucrti 
£uangclica,  caAita.ed  afiincnza.mifericordiofo  verfo  Dio  ,e  verfogli 
huoroini,  ed  in  Ibmma  ornato  di  qual fiuoglia  forte  di  virtù  fante, e fo- 
pramodo  potente,  sì  coi  parlare,  com'anco  con  Toperarcji^r  lo  ch’era 
temuto,  cd  amato,  si  dalli  Spagnoli,  come  da  gl'indiani.  Doppo  l'ha- 
ucr  quello  buon  Padre  fatte  molte  fatiche  nel  conuertir  li  Collancani, 
fe  n’andò  da  certi  popoli  chiamati  Quepiani.per  predicar  loro  la  Fede 
Chrillrana,  doue  ni  ammazzato  da'Coti,  che  Iòno  altri  popoli  il  quelli 
vicini,  e confinanti,  in  quella  maniera.  Soleuano  i Quepianiogn'anno  iimértìru 
far  certi  giiiochi,alli  quali  con  v,i  folenne  banchetto  ìnuitauano  gliCo-  "• 

ti,  come  loro  amici;  cd  cUendofì  gli  vni,  c gli  altri,  per  lo  troppo  bere 
d’vna  bcuanda,che  loro  fanno  def  grano,  c d’alcunt  herbe,  imbriacati,  »*«, 
iubito  cominciarono  fecondo  il  collumc  di  tutti  gl’indiani  ,à  conf'pi- 
rar  centra  gli  Spagnoli,  e nel  bere  trattauano  in  che  maniera  hauelTero 
potuto  ammazzarli  tutti,  ò almeno  cacciarli  da  tutta  l’India.Ripctcndo 
dunque  l'anno  1 58o.qucAi  giuochi,e  conuiti.il  detto  P.  Gio;  nella  più 
fegrcta  parte  del  fuo  tugu  rietto  fe  ne  Rana  orando , e li  conti  itati  nell’- 
dmbriacnezza  lèpolti,  confpirauano  verfo  i Spagnoli , ed  in  particola- 
re s'eccitauano  l’vn  l’altro  contra  il  Padre.LjCoti  più, che  gli  altri  dal- 
la beunnda  maltrattati.fi  Icuarono  da  tauula,c  fenza.che  ninno  Quepia. 
nolor  lo  proibi  Ile,  entrarono  nel  luogo , oue  il  B.P.  fe  nc  ftaua  ginoc- 
chioni in  terra  orando , e crudelmente  lo  flagellarono  , dapoi  prefolo 
colla  propria  corda, della  qual  andana  cinto,  lo  Arafeinaron  per  tutta.» 

.quella  Città  , crudelmente  accompagnandolo  con  afpre battiture, di 
xnaniera,che  mezzo  morto  l’appcfero  ad  vna  trauc,c  quiui  crudclméte 
l’vccifero.Doppo  quefin  facrilegio  accefero  fuoco  ncllaChiefa.piglia- 
do  le  vedi  fàcre,  colle  quali  il  diuoto  Padre  cclcbraua  loro,  e conucr- 
tironle  in  vfo  di  cofe  profine;  ilchc  nondimeno  nò  lor  fuccelTè  troppo 
profperamente  ; percne'l  valorofo  foldato  Diego  Artieda  Gouernato- 
rc  di  quella  Patria,  doppo  palTato  vn’anno  da  tanta  commclTa  fcelerag- 
gine,  mandò  molti  foldati  Spagnoli , quali  haueaao  tanto  io  odio>cne 
n’ammazzarono  molti,  c molti,  sì  de’Quepiani , come  de’  Coti,  e così 
prefe  le  giuAe  vedette  d’vn  facrilegio  cosi  nefando,comequello,c’ha- 
ueano  commclTo.Fù’l  Martire  di  Chriflo  il  primoGuardiano  delCon- 
uento  diTurrialua, e fìi  gratilfimo à ciafeuno,  sì  Religiofo , come  f«- 

Cccc  a cola- 
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colare , c morendo  lafciòil  fiio  coriK)  nel  detto  Coniiento  della  Pro» 
uincia  di  S.Giorgio,  c l’anima  (lu  fc  nc  volò  al  Cielo. 

Fù  aliicuo  il  V.P.l-.RodoIfo  Delfio  del  Conuento  di  Louanioi  e fu 
illuftrc  Tcologo;ed  cdèndo  Vicario  del  Coniicnro  di  Mcclinia,laqua» 
r.tMji  le  i Caliiinlfti  prefero  alli  p.d’Aprilc  del  i58o.nuiinando,  eprofànan- 
fiinte,  facrc,  c reJigiofc,  fù  da  gli  heretici  prclo.  c porto 
finminim  prigione,  dotte  doppo  vita  liingaprigionia,  Tempre  da  Un  con  parienza 
lópportata,  confdiàndo  la  Fede  Cattolica  Romana, Ki  dal  fttordellaj 
' ' prigione,  c per  gl’incomodi  della  vita,  nel  fiore  della  Aia  età  , forzato  i 
pernj^itarc  la  vita  prefente  colla  morte  , per  goder  la  sù  nel  Cielo  Ja_» 
gloria'dc’Rcat;. 


14* 


F.GÌ».^a5. 
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Tielli  Beati  ^lartiri  F.hgtftìno  Roiiriguej^T.Gìo'.da  S, Maria, e F.Fr<5- 
cejco  Lopetioji  quali glor  'iofamtnu  per  la  Cattoiica  ^ede po- 
tendo f acquifìarono  il  Ciela.Cap.XLl. 

88  TT Aiiendofi  à trattare  delle  vite  di  quelli  tre  B. Martiri, ed  ef- 
X X fendo  l'attioni  loro  talmente  intrecciate  inficme,  che  non  fi 
pitòp.trti.olarmcte  ragionar  diquello.àdi  qiiclloséza  ridirequello,che 
de  gli  altri  prima  lìa  fiato  detto, che  dà  naufea  Sciti  legge,pei  o l’hu  mef» 
fc  inlìcmcpcr  (cliiitar  ogni  rcpctitionc, ch’ai  lettore  porcile  recar  noia, 
ccosìnonii  dirà  parola,  che  loucrchia  liajdico  adunquc,che’l  IJ.F.A» 
gofiino  Rodtiguez,  fù  natiiiale  di  Niebla,  contrada  polla apprtflo  Si- 
itiglia,  il  quale  con  gli  Spagnoli  palT.itofcne  ncll'Intlic , lì  velli  l’habito 
dì  S.Franccfco  nella  Proiiincia  del  S.IitKingcIo,  e fù  Tempre  dedito  al- 
le fant’operc,  e fingolar  zelatore  della  verità,e  della  fallite  dell’aniine.e 
per  la  comterlion  delle  genti  ftene  per  alcun  temjK)  nel  paefe  dc'Zaca- 
tcci,  e conuersò  tra’  Chichimici  , efcrcitando  Icmprc  tra  quelle  gemi 
barbare  i’vfficio  jrio  della  coniierfionc,e  per  cfler  in  ciò  di  Ipirito  mol. 
to  ardente, ed  aniioló  della  comicrfione,attcrt  à ricercare  , ed  à fpiarc , 
fe  nella  regione, ch’era  j)iù  innanzi  vcrlb  l’AqitilonCjli  ritrouatiano  In- 
diani, e ricercandolo  per  molti  dì,  e trottandoiti  gran  quantità  di  géte, 
c molti  plebei  contili  bari , e nella  credenza  confuli , fe  n’andò  l’ anno 
i58o.à  Meffico,  per  haiier  Frati , che  loco  andallcro perla conuerlìon 
di  coloiojdelchc  fe  n’anJarono  F.Gio.da  S. Maria  Sacerdote, di  natio- 
re  Catalano,!!  qual,  gioitane,  e di  florida  età  riceitè  l’habito  nella  Pro. 
uincia  del  S.EuangcIo,  c Ai  d’ottima  apparenza  nelle  virtù  , ed  adorno 
di  colliimi  rcligioli,  di  vita  riguardcuole,  c diede  molti  legni  di  virtù, 
ed  aumenti,  il  quale  in  quel  Conuento  attendeua  allo  Audio  di  Teolo- 
gia, e F.  Francefeo  I.oixtio  nato  di  nobili  parenti  nella  tanto  celebro 
Città  di  Siiiiglia,  e fù  illullrc  di  dottrina  , e di  virtù  ; peruenutopoi.iI 
ly.anno  con  molta  diuotionc  fi  velli  l’habitoelc’Minori  nel  Conuento 
Xerazano  della  Proiiincia  di  Granata  . Egli  fù  molto  manfiieto,  c di 
modelfia  pieno, cd  illuftrc  di  mortificatione  di  vita,di  lìlcntio,e  di  pru- 
denza, cd  egli  arKora  in  quel  tempo  daga  opera  alle  lettere  della  Sacra 
7 eologia;à  quelli  Padri  li  fecero  compagni  dodcci  lòldati  Spagnoli , à 
tutti  i 1 iati  poi  era  Prclìdcntc  F,  Fxancclco  • 

Que- 
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89  Qneni  dunque  pafsando  per  le  montagne  di  Zarafe£a,e(l  andS- 
do  dalla  Città  di  Mcflìco  verfo  Aquilone  per  5oo.miglia,finalmcncc_» 
giunfcro  dou’cra  vna  gran  moltitudine  d’indiani,  ch'erano  da  quaran- 
ta, ò cinquanta  popoli, c'habirauano  circa  Tei  mila  cale  , c chiamarono 
quella  regione, o Prouinciail  niiouo  Mcffico.  Riccueronoque'  popoli 
i Padri , e la  loro  compagnia  benignamente  , rallegrandoli  della  foro 
venuta;  all'hora  F.  Glouanni  vedendo  con  quanta  bontà,  htimanicà  , e 
cortefia  era  Unto  da  quelle  genti  riccuuto.renza  contradittione  alcuna , 
anzi  con  Jeritia  grande  pt.r  la  venuta  de'  Frati ,e  tra  le  Ifefso  diuilàndo  , 
che  douerse  cfser  fàcile  ad  ammadlrarli  colla  predicanone, nella  faluti. 
fera  Enangclica  dilciplina.fi  propole  di  ritornarfene  folo  à Meffìco,cd 
aimifari  Frati  del  Conuento  della  dolcezza,  ed  humanità  di  quelle.» 
genti, ed  elegger  feco  minillri  della  parola  di  Dio  per  la  conucrlionc  di 
que’ popoli, 'c  cosi  dal  zelo  di  quell’animc  acccfo.li  jxafc  in  camino  per 
venir  à Me  (fico , pigliandoaltro  fcntic  ro  di  quello,  che  fecero  i F>ati 
andando  là, ed  à pena  caminato  tre  dì , che  ripofandofi  per  la  fiacchez- 
za,c laffitudinc  del  lungo  camino,  in  campagna, cd  allo  fcojKrto.vi  fo- 
pragiunfcro  alcuni  infedeli , cligittarono  addofso  vn  gran  pezzo  di 
monte,  dal  quale  opprcfso  , c non  potendo  rcfpirarc  , ma  ndò  ftiori  I o 
fpirito , c con  quello  finì  il  Tuo  viaggio , andando  in  Cielo  à ricciicr  il 
premio  de’meriti  delle  fuc  fatiche,  c ilcIl’arJentc  , c pio  fuo  dcfidcrio  . 
Ritornarono  li  Soldati  ancora  à dar  raguaglio  al  Viceré  di  qucllo,ch’- 
cra  auuenuto.  Gl’altri  due  Fmi  pol'cia  ardenti  del  zelo  deiranime  , fi 
dicrono  àfeguir  l'opera  incominciata  della  conucrlionc  , alla  qmlo 
affiJuamcntc  attendendo , vn  giorno, che  fecondo  il  Iblito  fc  n’vlciiia- 
no  per  ammaclfrar  il  jxipolo  , che  s'vniua  al  luogo  loro , F.  Francefeo 
vide  alcuni,  che  per  cagione  d’odi; , c d’inimicitic  s’vccideuano  iniìc- 
me,c  cominciò  benignamente  à riprenderli,  ed  cfortarli  à rimetterli  1'- 
ingiuric,  cdcfilkr  dalla  vendetta,  c dalla  palfion  dell'animo;  ma  quelli 
nonalcrimentiichc  fblscro  pazzi , c raboiolì, vomitando  i veleni  bqllé- 
ti  dell'ira,  tutto'I  carico, c pelò  della  rilsa  loro,  conticrtirono  empiame- 
tc  verfo  il  pio  Padre, ed  incoutanencc  colle  fastte  rvccifero. 

F.  Ago! lino, che  folo  rcitò  opcrario  del  Signore  in  quella  Vigna  , 
non  fpaucnt.no  , né  diuenuto  paurol'o  per  la  morte  de’fuoi , ma  fatto 
più  animofo  , mentre  ch’egli  liberamente  riprendeua  i vari  peccati  di 

3 nel  poj)olo,c  gli  ecccifì.chc  d'hora  in  bora  auucniuano  , [sodai  giorni 
oppo,m  da  gl  inlvdcli  di  quel  luogo  ancor  egli  vccifo  . 

Vita  del  V.  F.  Giomanni  Oforio . Capi  XLII. 

90  Ra Giouanni  Oforio, fu  di  natione  nobilifllma  di  Spagna  , 

A ed  afsai  abbondante  di  riccchczze;  fc  nc  jialso  nella  niioua 
Spamaa  in  compagnia  del  nobfliifimo  Antonio  Menjoza  Vicere  in^ 

Snelle  pani,  dal  aujic  era  tenuto  in  gran  conto,  sì  per  i fuoi  buoni  co- 
limi, come  per  la  bontà  della  vita  . El'séndo  fiato  dall'iffefso  Mcndo- 
za  per  alcuni  i'uoi  negoti/.  importanti  mandato  in  Spagna , c douendo 

dop- 
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doppo  l'haucrli  (ìliccmente  rpcditi  ritornarfcne al  M^f^co  • ritrouò  i 
Siiii|>Iia  molti  Rcligiolì  Franccfcani,  li  quali  rirornauano  dal  Capitola 
celebrato  in  Mantotis,  c faccuano  compagnia  al  P.  Giacomo  Tcllera  « 
tra  li  quali  v’erano  il  P.F4Franccrco  di  Biiftamante,e  F.Franccfco To- 
tal,amenduc  Rcligiofì  nominatiflìmi,  cd  ccccllrnri  pcrlcloromoltc.» 
virtù;  c reputando  fra  fe  efler  più  degna  , e fìcura  la  via  per  falu ar  l'ani- 
ln  Si„i  lu  di  quc‘  Padri,  chc’l  ricercar, oro,  e riethezze,  fi  come  con_» 

«'  molta  fiicica  fanno  i mortali,accofiandofi  à loro  li  pregò  , che  lo  voleF* 

i.ip.  Tifi-  fero  accettar  in  lorcomjugnia  , il  che  da  loro  ottenne  ; ed  ancoraché-» 
tM,td éitTi.  volelTcro,  ch'egli  facefle  la  profeffione  di  Sacerdote,c  ch'anco  |>cr 
le  fuc  virtù  lo  meritaflè,non  pero  volle  mai  accettarlo , anzi  li  pregò  * 
che  non  douelTero  difiurbarlo  dal  fcruir  Dio  in  qucU'habito  di  Laico  t 
il  che  li  concedettero . 

pi  Andoflene  dunque  il  buon  F.Gioiianni,  in  compagnia  di  que’ 
Religiofi  Padri,  mentre  tra  anco  Kouitio  nel  Mdfico,nel  cui  Coniié- 
to  egli  fece  profciQone,  la  quale  finita,li  fìi  dato  carico  della  Sagrcllia, 
nel  qual  vfficio,non  folo  colla  CuHod ia  delle  cofe  facrc  egli  s'elercitò, 
ma  colla  bontà  della  vita,  fù  fingolar  tftmpio  à molti  di  kguitarad 
efcrcitarle  virtù  , abbandonando  loro  ogni  qualunque  forte  di  vitij  , e 
facendo  refiar  maraiiigliato  cialcuno  , thè  di  poco  prima  l'haueuano 
veduto  carico  di  ricchezze,  della  Aia  molia,e  giand'hiimiltà  . Era  gra- 
uemente  moleliato  d’vn’humore  malinconico, del  quale  fi  crede, elio 
folTc  opera  del  Demonio  per  liurbarlo  , c diucrtirlo  dalle  diuote , c_» 
continue  preci,  e rcligioA  efcrcitij,  nelli  quali  ftmpre  fi  trattcneiia  ,ed 
in  effi  con  diuerfe  forti  di  tentationi,talmcnte  lo  trauacliaua,che  fpeflè 
fiate  lo  riduceua  quali  à dilperarfi;  ma  Iddio,  che  non  abbandonai 
diuoti  fuoi  nelle  tribularìoni,  né  fopporta.chc'l  giufio  fia  tentato  più  di 

3uello  conofee,  che  porti  follcnere  , fc  bene  permettcua,  che’l  nemico 
el  genere  humano  lo  tcntalTc,ed  acerbamente  lo  moleltallè , fempr<_* 
pelò  intatto,  c vittoriofo  ne  Io  ritrahea  , Vedendoli  vecchio,  ed  alFiti- 
caro  ,e  defidcrando  quel  poco  di  vita  , che  li  rellaua  di  fcruir,  e goder 
Iddio  quietamente  ftnza  impedimento  alcuno,  chiefe  con  gràd’inllao- 
za  a*  fuperiori,  che  toltogli  il  carico  della  Sagrellia,  e per  la  vecchiezza» 
e per  rliumore  già  detto,  che  lo  tormenraua,  quali ,c  come  infufficien- 
te  lo  defitro  à qualch’vn'altro,c’haudrc  forze  bafianti  à regger  tal  cari- 
co. Ciò  intelb  ua’Superiori,ancorachc  mal  volentieri  ciò  nceflcro,  ve- 
dendo con  quanto  amore,  carità,  e diuotione  le  cofe  facrc  erano  da  lui 
culfoditc , c goucrnare , pure  volendo  quali  per  così  dire  ne  gl'vltimi 
fuoi  giorni , aarli  quello  contento , lo  liberarono  da  quel  carico . Ri- 
tirandoli dunque  il  Santo  I rate,folo  in  Dio  rillretto  , villè  alcuni  meli» 
dapoi  con  gran  fantità  pafsòà  miglior  vita  , nel  Conuento  del  Meffico 
della  Prouìncia  del  Sant'Luangelo,  l’anno  i j8x.  ed  iui  anco  è fcpolto» 
douc  da  tutti  c tenuto  in  gran  venerationc  . 
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Di  Jmi  mitMColofi  Mcidtnit  r»cctdtai  F anno  l $ 8 1 • mlU  Spagna  » o 
dtlli  Rtltgiofi  Padri  fra  Bartolomeo  ^juadalttpe%  e fra 
Pietro  degli  Angioli,  ftati  di  fatUiJJima  vita  , 

Cap.  XLIII. 

pi  IJ Abitaua  nella  Citd  JiTaracone  nella  Prouincia  di  Catalo- 
gna,  vn  certo  Giacomo  Vitale,  htiomo  diuocilfimo  del 
P.S.Francefco.e  di  tutu  la  Tua  lleligionc.  Quelli  l’anno  1581.  elTendo 
venuta  vn'inondatione  del  fiume,  che  per  lo  mezzo  del  luogo  palTa,  ò ^ . 
foflc  voler  di  Dio,  ò fua  poca  cura  , egli  cadé  nel  fiume , ed  entro  vi  fi 
fommerfe , e ricorrendo  ( com’  era  folito  di  fare  ) airinuocationc  del 
Serafico  P.S.Francefco.fò  grand'iddio  come  lei  mirabile  ne’tuoi  fanti)  S fr^u^ 
vfcì  dal  torrente  ingrolTatn,  l'ano, e fcnz'alcuna  lelìone , 

EUcndo  d;  qucft’illefso  anno  nella  Prouincia  di  San  Giufcp|>o  • 
nella  Villa  di  Pctrolb , crcfciutodi  maniera  il  fiume , che  poche  cafcj 
furono  quelle,  che  da  efso  non  fbfscro  vifitatc  ; li  Padri  del  Conuento 
della  Conccttione della  B.  Vergine  di  detto  luogo,  non  potendo  anda- 
re à pigliar  ne  pane,  né  vino  per  lo  vitto  loro,  e quel  poco , che  v'cra_* 
cfsendo  (lato  dii'penfato,  fé  ne  ftauano  quali  che  dolenti,  pure  ricorre- 
do, li  come  era  (olito,  all’orationc,mcntrc  che  ferueniemente  pregaua- 
no,  (entirono  picchiar  la  porta  , ed  andato  il  portinaio  à veder  chi  lì 
fofse,  vide,  ch’era  vn  Villano,!!  quale  hauendo  Ibpra  vn  cauallo,  coro 
grandiliimo  pericolo  della  vita.pafuto  il  fiumc,rccaua  loro  panc,vinoy 
pcfce,ed  alcuni  frutti , colli  quali,  li  corpi  dal  digiuno  efienuari  li  refi- 
ciarono,  e dapoi  refero  le  douute  grafie  à Dio  di  canta  liberalifil  verl'o 
di  loro  vfata.  r.t*rt*u^t 

p j Fù’l  molto  pio  Fra  Bartolomeo  Guadalupc, Sacerdote  illuftre, 

«d  oltre  modo  auuezzo  alle  cótemplationi,cd  alle  mediutioni,  ed  ora-  . 

do  venuta  fouente  rapito, e fi  vedeua  ftar  in  ellali  . 

Signoreggiaua  egli  cosi  l'appetito  corporale,  e rifplendeua  di  vir- 
tù, che  in  lui  pareua  ,'che  non  hauefse  peccato  Adamo . Minacciando 
con  gran  fè'rucità,cd  importunità  il  Demonio  di  voler  ardere,ed  ilradi- 
rarc^  fatto  quel  Conuento  ou’egli  habitaua , datoli  all’oratione  lo  raf- 
frenò, e vinle.  Mancò  egli  nel  Conuento  di  Montiglia  della  Prouincia 
di  Granata,  1 anno  a 581. c da  tutti  fu  reputato  elsernc  ito  in  Ciclo  tra.» 
gli  Beati,e  fu  lepqlto  nell  ilfcf'so  Conuento. 

Simile  in  tutti»  à quello,  fu’l  P.F.Pietro  de  gli  Angioli,  ne’  collu- 
mi.e  nella  lantità  della  vita,  il  quale  con  tanta  riuerenza,  ecosìreli-  F.«»»r»A 
giolàmentefoleua  celebrare,  ch'a’ manifèfti  legni  più  volte  fu 
to  Iddio  haticr  accettato  la  (ita  oblatione  in  odore  di  foauità  ; egli  mo-  HDn. 
ri  nel  detto  Comiento  di  Mootigli.'i , ed  iui  fù  anco  fcpolto , ociranno 

Ij8i. 
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Di  due  Gente  dili , cioè  di  F.  Giovanni  Maria  da  T afa  Siciliano  de'  Ca- 
puecini,  e Fi  Antonio  F era  de'Conuentuali,  huomini  fingolarif- 
Jìmi,tdejemplariffimi . Gap.  XI-IV. 

54  TL  P.F.Gio.MariadaTufa  Siciliano  Capuccino>ncI  Capito- 
JL  lo  loro  celebrato  in  Roma  l’anno  1581.  fù  eletto  per  l’vn- 
dccimo  Generale  dc'Capuccini  a’  io.  di  Maggio  ; egli  fù  huomo  dot- 
to , si  nelle  facrc  lettere , come  nelle  leggi  Canonichcj  di  vita  cfempla- 
riffimo,  amatore  del  digiuno,  poiché  fi  contcntaua  di  folo  pane,  cd  ac-^ 

Sua;  finalmente  doppo  hauercon  prudenza, e cariti)  goucrnato  la  fua_» 
.eligionc  anni  tre,  le  ne  ritornò  ad  habitare  in  Roma,là  ouc  lantamé- 
refe  l’anima  fua  à Dio.ed  ini  fù  fcpolto . 

Nel  tempo  del  fuo  Generalato, molto  s’aumentarono  li  Padri  Ca 


tc 


Cic-!ibii‘ 

Ofic> 


puccini  in  ogni  luogo, e particolarmente  lor  s’aggiuniè  la  Proiiincia  di 
S.Lodouico  nella  Francia . 

Nello  ftcllo  anno  1581  li  Padri  Conncntuali  celebrarono  il  loro 
Capitolo  Generale  in  Perugia,  nel  quale  a’14.  di  Maggi o,fù  eletto  per 
lo  15 . Maefiro  Generale,  il  F^.Macflro  F. Antonio  l'era  , che  prima  fù 
Vifitatore  Apoltolico  nella  Proiiincia  di  Sicilia , nel  qual  carico  con_» 
molta  fua  lodcs’adqpro  , onde  in  tal  tempo  cllcndo  morto  il  Kcucré- 
dtfTìmo  P.  Macllro  Generale  F.Pictro  Antonio  Camillo  , da  Gregorio 
XIII-  Sommo  Pontefice,  fìi  creato  Vicario  Generale  Apoftolico,ed«- 
poi  fìi  eletto  Generale,  come  detto  habbiamo. 

Egli  fìi  huomo  amatore  dcH’honellà  , ed  afpro  flagello  centra  i 
viti),  e voleua  , che  ogn’vno  efcrciraflc  i loro  vffici , c carichi  compiu- 
tamente, per  lo  che  s acquiflò  nome  di  fcucro,  e lì  concitò  centra  di  fc' 
molti  de’Padri , i quali  haurebbono  voluto,che  quel  fùo  vigore  fi  folTe 
alle  volte  mitigato  con  dolce,  cd  amoreuolc  humanirà,  ptnfando , CJ 
confiderando  ;ì  quella  fentenza  dc’Gcntili,tcnuti  all’hora  per  faggi, 
prudentiflìmi  huomini,  dicendo;  Che  niente  c più  laudabilc,e  nicnto 
c più  degno  nell’huomo  grande, cd  illufirc,  che  la  clemenza  , e rhiinvi- 
nità,Jle quali  virtù  fono  grandcmétecfcrcitati  d’hiiomini  ccccllentifli- 
mi  nelle  RcpublichcJ,  nel  goucrnarc  i loro  popoli  liberi , i quali  fono 
dal  valor  di  effi  dtfciplinati  ncH’vbbidiéza  verfo  de’  fuoi  m.aggiori,ag- 
giugnendo  rare  volte  la  feueritè,  col  qual  modo  le  Città  fono  grande-»' 
mente  amminiftr«te,c  ben  rette,  con  amorc,c  timore  dc’Sudditiied  an- 
co fimilmente,  nulla  è più  deforme  ,'che  doue  s’hà  d’efcrcitarc  la  pietà, 
e la  rcligioiK , mcfcolarui  l’acerbit.à,  efcrcitando  quella  , e lalciando 
quelle.  Gouernò  tre  anni, e douendofi  celebrare  il  Capitolo  Generale, 
prima  che  fi  delle  piincipio  , fu  da  Papa  Gregorio  XIII.  creato  Vefeo- 
uo  Marfiano,  nel  Regno  di  Napoli,  l’anno  1584.  alli  ^.d'Aprile. 
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"Dtlli  V<».  Prf</r»  F.  Luigi  Villalohtt  i ì-orte  ‘Vinata  i Fra  Gallar Ja 
VÌMeo,ed  il  loro  Gnard'ianod  quali ptr  la  fania  Vede  Cattolica 
riceuerotto  il  martirio  ; e d'un  miracolo  occorfo  à due 
Aionache  nella  Vrouincia  di  Granata-»  . 

Gap.  XLV. 

95  T 'Anno  1582,  partitofi  dalla  CiiOodi.!  di  Zacatcca  della  Pro- Vcfc  c5t. 

* " iiincia  del  S,  Eiiangeloi  il  diuoto  Sacerdote  , e d’ogni  vir- ^ 

tù  adorno  F.  Luigi  VilJalobos,  pcrandarfcnc,di  commiiììonc  del 
Prelato  à Guadaljagiara,à  trattar  alcuni  ncgotij,che  gli  erano  ftati  im-/’»^*  c*«*t< 
polli,  nclTandarc Èi  alTalito  dalle turme  de gl’fndiani  Chichimiti , 1»’",)." 
quali  cnidclmcnte  panandolo  colle  facttc  rvccifcTO,  cd  egli  Icdclc  ,0  Km.f.. 
paticntc  rendè  l'anima  fua  al  fuo  fattore . 

Di  quello  ftefib  anno, gli  heietici  fpogliarono  d’ogni  cofa  il  Con 
licnto  Maufiacenfe  , della  Prouinci.a  d'Aquitania  nuoua  , gittandolo  ìi,r».wifi da 
terra, e diftrucgcndolo';  ne  di  ciò  contenti,  vccifcro  perla  publica  , c_j 
collanfc  conf'cslione  della  fède,  tre  religiofilììmi  liioi  habitatori,cioc  il 
P.  F.Fortc  Vinato, il  P.F.Gallardo  Vinco, cd  il  loro  Guardiano, iquali 
colla  palma  del  Santo  Martirio  fc  ne  volarono  al  Cielo  . 

96  Erano  nella  Prouincia  di  Granata,  due  nobili  fratelli , li  quali 
haucuano  hauuto  ardire  di  por  penlìero  in  due  forclle  Monache,  nel 
Conuento  della  Madre  di  Dio  d'Illicia,loro  grandi  , ed  intrinlèchc-» 

xonolcenti,  le  cui  vilìre  fuggir  li  dourebberoje  però  cagionò,  che  di 

auclt’anno  i58i.cll'cndo  amenduc  entrati  in  gran  gelolia  jicrla  domc- 
ichczz3,chc  vedeano,  ch'cHc  haucano  con  vn  Sacerdote  di  fanta  vita  , 

Vn  giorno  fotco  prctcllo  di  condurle  à ricrcatione  in  vna  villa, nò  mol- 
to d’indi  dircolìa,dou’ci  a miglior  aria  di  quella  di  quel  luogo, le  caua« 
rono  dal  Monaftero,  e condottele  Tei  miglia  difcolto  da  quella  Citti  , 
nel  pallai- per  vnbofeo  Iclpogliarono.cd  ad  \ n’albero  attaccate,  le  ca- 
ricarono di  mo!tc,cd  alprc  Dattiturc.e  dapoi  lafciatelecosi  ignude,  c_> 

Icgatc.fc  n’andarono  via . Pallhto  il  mezzo  giorno,  nc  vedendo  compa-  e 

rire  lepouere  verginelle  alcuno,  che  di  li  le  ti  ahclTc  , con  grand'aftetto  * 

fi  raccoinandauano  al  Serafico  P.S.Franccfco , cd  S.  Antonio  da  Pa- 
doua,  c mentre,  che  caldamente  in  quelle  preghiere  dimorauano,vidc- 
To  verfo  di  loro  venire  due  Padri  in  villa  venerandi,  dcH’Ordinc  do' 

Minori , i quali  giunti  ou’  clic  erano,  le  slcgarono,c  cojicrtc  co'jiropri; 
mantelli  le  ccnduflcro  alla  Città,  in  cafa  d’vna  loro  firrella,  doue  ginn- 
ti, cd  haucndop'i  manifclìato  l’vno  di  effi  elTer  il  P.  S.l-ranccfco.e  Tal- 
tro  S.  Antonio  da  Padoua  fpariiono  . La  forclla  riccuè  hiimanillìma-  ' 

mente  Icducfoi  tHc  Monache  , condoicndoli  del  loro  trauaglio , il 
quale  non  volendo  Iddio,  che  rcflalTe  iiuicndicato,  fece  che  doppo  tre 
giorni  vno  di  quei  giouani,  c’haucuano  commcHo  l’errore,  moii(Tc_> 
di  morte  fubitana  c l’altro  mifcramcntc  in  eniciriflclso  anno  mori.  Di-  • » 

milgatali  la  voce  del  inùacolo  per  tutta  la  Città, c luoghi  vicini,  fu  ca- 
gione, die  sUccrcbbc  grandemente  la  diuotione  verfo  quc’Santi,e  ch’- 
■Timo  ^arto  DddU  in 
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in  tutti  i 16robifo"ni,  ciafciino  à loro  ricorrefse.Qiicllc  due  NTonache 
poi,accioche  pcgmo  non  lor  interucnilfcscd  acciò  non  fodero  chiamate 
inarate  del  beneficio  ricciiuto,  entrarono  nel  Monaftero  di  Cordoua  | 
ed  iui  fantamerue  videro  il  rimanente  della  loro  vita . 

D*l Rtligiofb  Fra  Guglielmo  da  Spoleti , e di  Fra  Pietro  F.cceca  ; t della 
diuota  iiuor  Mode/Ja  da  SoHcino . Cap.  JTLVl. 

97  TVT  Acque  il  dinoto  Fra  Guglielmo  nella  Valle  di  Spolcti , e 
l\l  fu  di  vira  molto  lodata,  c di  multa  Religione . l ece  l.t_» 

• profedìonedi  Laico, la  quale ftrettidìmamente oderuù  ; né  maidoppo 
il  Mattutino,  al  quale  fempre  andana , fc  non  era  da  grauiffima  intcr- 
mirà  ritenuto , mai  fù  veduto  vfdr  dal  Coro, ma  quiui  attendala  allo- 

• rarione  vocale  , e mentale  inlìno  al  giorno.  Era  di  cuore  cosi  tenero 
verfo  la  padìonc  di  Giesù  Chrifto,e  compatiua  ì quella  tanto,  ch’ogni 
volta, che  d’ cflà  Icntiua  ragionare,  ò di  quella  pcniaua , ò la  mcditaiia, 
prorumpeua  in  nembi  di  copiofidìme  lagrime . Vn  giorno  c’h.iueua_» 
più  interiormente  contcmi>Iato,  per  lungo  Ipatio  di  tempo  gli  acerbif- 
limi  tormenti,  che  Chri do  Nodro  Signore  haueuapcr  la  redentione 
del  Mondo  patito, e fotro  gli  empi)  hebrei  e liil  legno  della  Croce , co- 
me fol  to  dal  Tonno,  t fuegliaco,  ma  ebriodi  Ipirito,  fc  n’ando  in  C hic- 
la,c  falcndo  in  pulpito  , alla  prclcnra  di  molte  pcrfonc , fcoperle  tanti 
ditiiiii  milfcrij.che  facilmente  li  potè  giudicare  , dou'cgli  quella  dot- 
trina hauclfc  tolto . Colle  calde,  ed  aftettuolè  fiie  efortationi  contieni 
vna  donna  peccatrice  à fare  penitenza  de*  fuoi  falli.  Tele  à qutft’huom 
Tanto  il  Dianolo  molte  infidie  ,e  fouente  colle  fuc  illufioni,  cfalfe  vi- 

, doni  fi  sforzò  di  diuertirlo  dall’oratione,  ma  indarno  Tempre  il  nimico 
s’affiiticò.  Egli  meritò  perle  fue  virtù  fingolari d’eflèr  honorato  dal  Si- 
pnorc,di  molte  prerogatiue . Hebbc  lo  Ijririto  profetico , col  qualo 
predidè  molte  cole  ; annuntiò  ad  vna  partorente,  che  liaua  in  pericolo 
di  morfe,  che  felicemente  ella  partorirebbe,  e con  fanità.comc  auucn- 

•.  ne.  Vn’altra  volta  col  legno  della  Croce,  (libito  la  lilxrò  d’vn  grauif- 

• fimo  dolor  di  petto.  Egli  mancò  nella  Prouincia  di  Valenza, nel  Con- 
uentodi  Nullra  Signora  del  Giesù  in  Valenza,  1 anno  15 Sa.  ed  iui  fù 
Kpolto. 

9S  Della  Prouincia  di  Cartageru  , e dal  Comiento  di  Santa  Marta 
di  Grafia  di  Carauacca,  n'vfcì  il  rtligiolilfimo  F.  Pietro  Ecceca,  chc_> 

• fù  di  marauigliufa  lantirà,c  molto  riuerito  da  que'  pcipuli  , il  quale  ve- 
nuto à morte  l'anno  1501.  concorft  ro  alle  fuc  efequie  tutto'l  popolo 

' del  Caftello  di  I.orca  , parte  per  baciargli  i piedi  , e parte  per  ottener 
colle  fue  interceflìoni  qualche  grafia  da  N.S.cdiiii  fu  lepolto. 

Nella  Prouincia  di  Milano, nel  Vonaftero  di  (iiesù  nella  Città  di 
Milano, vilfc  con  grand’efempio,  c diqueft’jnno  115S1.  in  detto  luogo 

r fantamentc  morì  ,|la  denota  Suor  Modeièa  di  Soncino, donna  d»  gran.» 
fantità  di  viu,  c nel  medefitso  Munalfcro  è lépolta . 
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D'vn  mifMColo  eftrato  Ì4t  N.  S.  pn  i meriti  di  S.  Diego  d'fitc*ld. 

Cmp.  JTLVII. 

99  '■^Rattandofi  della  Canonizadone  di  S.  Diego  l’anno  ij3j. 

X edeflendofi  per  molti  anni  fermato  quel  fanto  corpo  di  vefcGoa*^ 
far  miracoli, volle  N.S.dimollrare,  che  gli  era  cara  quella  canonizatio*  r»  i- 
ne.coi  far  che  di  nuouo  ritornalTc  à far  vn  veramente  marauigliufo  mi- 
racolo,e fù,che  Maria  Perez,  relitta  di  Giouanni  da  Bcrrtiguilia,!ubi- 
tancc  della  Villa  di  Duganzo  della  Villa  di  Toledo,  era  mezza  morta  • 
per  la  metà  del  fuo  corpo, c’hauea  tormentata  d'vna  craue  paralilta,  ed 
tra  in  maniera  d'clTa  mal  trattata  ,ch'i  perù  poteua  parlare.Qnclla  hauc- 
do  vdite  le  gra  marauiglic  di  quel  S.P.  che  per  l’addietro  fatt'  haiiea,  lì 
pofe  ad  andari  vi  litaru  fcpolcrodel  Santo,  cd  andacaui  per  noue_> 
giorni  continui, fu  in  capo  di  elfi, mentre  fé  nc  ilaiia  ginocchiata  auanti 
il  fepolcro  orando  , d’vn  gran  Tonno  fopraprefa,  doppo  il  quale  , fi  ri- 
trouòdel  tutto  libera.e  fana.conae  fé  mai  haiicirc  patito  di  tal  infermi- 
ti mal  alcuno,  rendendone  infinite  gratie  i Dio,  ed  al  S.  F.Diego,  dei 
quale  {Kr  l'auuenire  iù  diuotiflima . 

D’wia  fantiolla  fpititatd,  nel  Dncalò  \nliactnfe  , Im  quale  'volendo  U- 
ber  are  dh  Saterdote  Luterano,  in  z/arie  maniere  dal  Demonio 
fù  trauagliato  ^elagimeane  fu  poi  liberata  d xtL-t 
i rate  Franceftano  Qattolico  , e di  religiojd 
Dita,  . Cap.  XLVlil. 

100  T 'Anno  158*.  del  mefedi  Maizo,  nel  Ducato  luliacenfc  ap- 

pi  cflb  la  Città  Marcodura  , nel  territorio  di  Hrigel,  fi  ri-  rilm-  «Hk 
trono  vna  figliuola  donzella  di  iO.  anni  in  circa,  la  qual  giouane  clTen-  <!»>>*»• 
do  opprcllà  , c trauagliata  da  tre  Demoni , gli  amici  di  quella  manda- 
tono  nella  Città  Marcodura  perfone,  ad  vn  Conuento  dcTrati  Fran- 
ceTc ani , prvgando  detti  Padri  del  Monaflero,  eh  alcuno  di  loro  fi  de- 
gnaflc- dar  aiuto  alirdctta  figliuola  con  eforcifini  Ecclefiaflici  ; venne 
vnodelli  detti  Frati , il  quale  douendo  cominciar  Fimprefa, richieffL-, 
vno  de’vicini  Parrocchiani  di  quei  territorio,!!  qual  fieflc  quiui  prese-  z',  ktrauà, 
te,  mentre  eforcizaua  la  fanciulla,  e dclTe  aiuto  alle  fatiche  acll’eforcif- 
moj  ma  poi  che  molti  negarono  di  voler  far  tal  cofa,  s’offerfe  finalmé* 
te  vn  Sacerdote  in  quant'all’ordine,  ed  in  quant'al  carattere  ; ma  hauc- 
ua  cominciato,' i pendere  in  fàuor  della  Dottrina  Luterana,  e fi  feruiua 
d’vna  concubina,  come  fé  li  fbfse  fiata  moglie  legitima  , che  per  tal(L> 
la  teneua,  c la  chiamaua,  hauendo  da  quella  hauuti  alquanti  figliuoli  « 
ed  alle  volte  attendcuaà  legger  le  colè  della  nuoua  religione  ; quefio 
Sacerdote  adunque , mentre  quel  Frate  era  firacco  dalle  fatiche  dell’- 
eforcizare,  fucccdcua  in  luogo  fuo;  all’hora  cominciò  à gridare  il  De- 
monio, e quel  fallo  Sacerdote  li  comanda  che  fi  parti , à cui  il  Demo- 
nio li  rilpundeua  con  mille  fpropofiti,  t malcdiccnze , c brutti  rifi , o 
* pddd  z ■ gefii, 
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f'cfli,  e dicciia,  che  non  Hiin.ina  punto  quegli  cforcifmi,  c che  fe  nonJ 
lauersc  hiuuta  quella  digniti  Sacerdotale, lenza  tardanza  alcuna, l’hau* 
rebhc  llrafcinato  per  li  deferti  dc’bof'chi , chiamandolo  fconciatiflìmo 
animale,  e dicendoli  i vuoi  forfi  tu  fcruire  à tre  Signori  ? lignificando 
per  lo  primo  la  Chicfa,pcr  lo  fecondo  Iddio,c  per  lo  terzo  la  meretri- 
ce, c difsc , che  quello  gli  era  imponìbile  ; rifpofe  il  Sacerdote  dicen- 
doli , che  quella  donna  la  tcncua  in  luogo  di  mo£'lie,non  di  meretrice, 
rifpofe  di  nuouo  il  Oemonio,c  difsegli,  ed  io  mi  fcruirò  di  quella  alle 
volte  in  luogo  di  cauallo  ; imjKrochc  fi  dice  volgarmente , che  quefic 
tal  forti  di  meretrìci  quando  fono  morte  , fonotrauagliate  dalli  De- 
moni! chele  caualcano  come  ammali.  Di  più  mentre  il  Rcligiofo  Fra- 
te- Francefeano  fi  prepararla  per  facrificare,  quello  Sacerdote  mezzo 
Luterano, ed  ammogliato  (perche  così  voleua  efser  chiamato  ) s’acco- 
fiò  al  deuoto  Frate  per  feruirgli  al  facrificio  ; ma  la  giouane  indemo- 
niata,non  efsendo  molto  lontana  dall’alrare,douc  fi  faceua  il  facrificio, 
il  Demonio  cominciò  à gridare  à gli  affiflcnti,  dicendo . 

Qu.cllo  fgratiato  Sacerdotuccio  vuol  minilirarc  in  quel  luogo  cosi 
fublime.  il  quale  non  d degno  d'efercitarc  ; ma  io  lo  galligherò  di  ma- 
niera , che  lo  forzerò  à toglierfi  via  di  quel  luogo  per  trauagIio,cd  an- 
fictà  d’animojil  che  fucccfse,  imjicrciochequel  mifcrclJo,  il  quale  non 
era  lineerò  nella  Cattolica  Rcligione,ed  era  di  vita  difsoluto,già  tutto 
era  dato  in  preda  del  Demonio  , e così  da  flagello  inuifibilc  era  traua- 
gliato, ch’era  collrctfo  partirli  dal  fcruigio  deirAltare  ; così  é chiaro  , 
che  li  Demoni  non  (òlo  non  temeno  gli  efbrcifmi  di  quegli  huoinini,  i 
quali  non  profelsano  finceramcntc  l’antica,  e Cattolica  licligione , ma 
eh’  ancora  li  fchernifeono  , e beffeggiano,  e che  più  toffo  forzano  , 
cortliringono  quelli  fleffi  ad  entrare  in  qual  fi  voglia  angufiie  j acciò  fi 
verifichi  quel  detto  dcirApofiolo  . C»t  exhiinìr  "ottferuot  ad  obedii- 
dum,ferui  tjiis  tiut-,  cui  obedi/ìit , fiue  peccati  ad mortem,fiue  obedìtio- 
KÌt  ad  iufìitiam , cioè,  à chi  vi  dedicate- per  ferui  advbbidirli,  fetedi 
quello  lle-fso  , à chi  hauete  vbbidito  fuggetti,  ò del  peccato  per  fàrui 
morire, ò dcH’vbbidicnza  per  giulltficarui  • Ma  quel  diuoto  Francefea- 
no,  il  quale  per  Religione  era  Cattolico  , cdadornauala  Religione.» 
conThoncllà  della'vita  fua,  finalmente  fcacció  que’ tre  Demoni , i no- 
mi dclli  quali,(  fi  coni’cfscndo  eglino  interrogati  rifpofero  ) erano  Be- 
bo,  Jmpo,c  Barabas.Erano  di  piu  interrogati  da  diuerfi  circonUanti,fe 
ciafchedun’huomo,lì  troua  à lui  affiliente  vn’Angiolo  cattino, rifpofb- 
ro,  che  non  Iblo  vno,  ma  più  torto  cinque  n’haucuano.  e domndati,  s’- 
alcuni  mali  Demoni  li  quietifsero  trauagliati  nell’inferno,  rifpofero  ; 
che  pochi , impcrciochc  quali  mtti  erano  occupati  fuori , per  far  au- 
mentare nuoue  fette  di  lalfe  religioni } 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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LIBRO  OTT  A VO 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  ORDINE 

DE  FRATI 

M I O 11  I, 

INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 


Raccolta  da  graui , ed  approuari  Aiitorijda  BAREZZO  BAREZZL 


VITA, £ FATTI  MAR  AVIGUOSf  DEL  BEATO  SERVO 
di  Dio  Fra  Pietro  Nicolò  Fattore  del  Serafico  Ordine  di 
San  Fi  ancefco.de  Ha  Regolar  OfTeruan- 
za  della  Protiincia  di  Valenza. 


T>tS0  Naiittiiidel  Beato  irta  V tetro  Nicolò  Qap  .1. 


ACQVE  il  BeatoFra  Pietro  Nicolò  , diVi- 
cenzo  Fattore  Italiano,  natiiio  del  Regno,  C_>  ^tfe>Goaa. 
dell’Ifola  di  Sicilia, e d’Orfola  Stagna  Spagne.  f.p'„,r,s>, 
la,  nata  in  vna  Terra  detta  Albaida  del  Regno  t,n  FMitr$ 
di  Valenza,  perfone  di  mezzana  conditiono, 

fioFciache’l  Padre  Tuo  fù  Sartore;  nacque  dico  * * 

'anno  iyio.il  giorno  di  San  Pien  o Apollolo, 
e fù  battezzato  nella  Chiela  di  San  Stefano, c_» 
nel  medefimo  fonte  don’ era  flato  battezzato  il  Gloriofo  San  Vincen- 
20  Ferrerò,  luce  cbiariffima,  ed  ornamento  celellc  del  Sacro  Ordintj  cUmm0^ 
de’Predicatori,  ed  al  Battelìmo  lo  chiamarono  Pietro  Nicolò , Pietro  tnNicii, 
pcrch'era  nato  nel  dì  folenne  della  morte  di  S.  Pietro  Principe  de  gli 
Apofloli , e Nicolò  per  certo  voto  , c'hauea  fatto  il  Padre  di  chiamar 
^icolò  il  figliuolo  j che  li  nafcelTe,in  rìconofeenza  delle  grafie  confe- 

guitc 
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ciiirc  da  K.S.pcr  lo  mezzo  di  quel  B.Santo , e ben  raeiooeuolmento 
flfu’tncr  chinmato  Pietro,  e Nicolò, prima  pel  zcloiche  fempredimo- 
ftrò  ardcntilfimo  in  tutto  quello,  eh  appai tenciia  alla  S.  Feae  Cattoli- 
ca ; poiché  non  lòlo  bramò  , ma  ancora  s' ofterfe  j metter  la  propria-j 
vita  per  difenderla,  ed  honorarla  come  Pietro  fece;  doppo,  pcrene  in- 
fino dalla  propria  infamia  abbracciò  feiimre  la  penitenza  , ecrcfccndo 
in  etil,  crebbe  in  lui  la  picrì,  e la  compaflionc  verlb  le  perfone  poucrc, 
e miferabili . Fù  da  parenti  allenato  Chrillianamcntc , e bene  infino 
dalla  (ua  pueritia,auuezzo  nel  lerui^ib  di  Dio,  e tolto  diede  fegno,  eh’ 
celi  per  tal  fcruigio  era  venuto  al  Mondo,  ed  era  à quefta  vocatioiì-, 
Vi  chiamato  , perche  fanciullo  di  quattr’anni  cominciò  a digiunare  trcj 
giorni  la  fettimana,  che  furono  il  Lunedi,  il  Mercordì , e. Sabato,  Cj 
«'''•tlipiunaua  con  tanto  ardore,  chebifognaua,  che’l  Padre , e la  madre  lo 
‘^“"""^"^sforzadcro  à far  la  lera  alquanto  di  oollatione  ; ma  l Sabato  digiunaua 
con  lingolariflìma  diuotione,in  maniera  che  noo'li  potè  mai  indurre  i 
prender  l’viàto  cibo  de  gli  altri  di . Vlauano  il  padre , e la  madre  per 
allenarlo  , grandiffima  diligenza  , veggendo  in  lui  fegni  cosi  rari  di 
fantirì;  e perciò  ii  faccano  frequentar  le  Chiefe  , e gli  vfficij  Diuini , e 
fopra'l  tutto  il  giorno  dcllaOomcnica.e  de  gli  altri  di  fcliitii , coman- 
dati dalla  S.C.bicfa;  lo  faccano  confelTare  almeno  vna  fiata  il  mele . 

3 Giunto  all’età  di  cnqueanni , lo  cominciarono  à mandar  alla.* 
fcuola  , aciocbc  imparalTc  à leggere,  c fcriucrc,  douc  gli  auuennc  vn_* 
cafo  degno  , c di  molt  humiltà  , c'  haucndolo  vn’altro  fanciullo , fatto 
reo  apprclfo’l  matlVro,  cd  cfTcndo  iierciò  da  lui  battuto , vfeito,  cljc  fù 
di  fcuola  il  fanciullo, s’inginocchiò  à piedi  dclI‘accufatorc,domandan- 
hmmiiti  tf  doli  con  molta  humiltà  la  mano  per  baciarglicli.comc  fcce,ringratian- 
fauorc,  ch’egli  prctcndca,  che  facto  gli  hauefle  ; con  maraui- 
glia  grande  dc’compagni,  e del  madiro:  onde  cominciò  da  molti  di 
loro  effer  chiamato  il  Santo,  ed  ofleruato  da  tutti  quelli  della  fcuola_>; 
era  in  queft’ctà  , cosi  prudente , che  non  fi  feorgeua  in  lui  velligio  al- 
cuno di  quella  Icggicrczza  pucrile,chc  fuolc  di  qucH’eti  dfer  propria, 
e particolare  ; a!  padre  ,cd  alla  madre  era  vbbidicntiflìmo  , cdvl'cito 
dalla  fcuola  fenz’andar  qiià,  c là  vagando,  fi  riducca  fubito  à cafa  , e lì 
ritiraiia  in  vn  folitario  Oratorio,di  che  fi  folca  valer  il  padre,  cd  mi  at- 
tendea  à far  piccioli  altari,  ò mirando  qualche  imaginc  di  Crocififlb.ò 
della  Madonna,  alla  quale  fu  Tempre  jioi  diuotillìmo,  e nel  qual  luogo 
i parenti  lo  videro  foucntc  orare  con  molt’attcntionc.  Haucua  talmen- 
te in  diuotionc.  c riucrenza  ii  Santiffimo  nome  di  Dio,  c dc’Santi  fuoi> 
che  giamai  nò  fTi  fentito  pur  nominargli  in  vanoje  fc  sétiua  vn  qualche 
il  nominarlo,  s'era  di  fila  età  fo  riprendala  , e con  molto  zclo,s’cra  mag- 
Ti"*  ^'i.^7  pregaua,  che  non  niurafTciraccordindofi,  che  di  tal  atto  non  fi 

^hro  frutto,  che  d’cffcnderc  il  Signorc.Non  ragionaua  mai  fc  no 
di  Dio,cd  d'ortaua  i Tuoi  coetanei  à digiun3rc,dl'cr  diuoti.à  non  giura- 
re,c  fuggir  i giuochi, pregandoli  fempread  amare, c fciuir  il  Signore,  al 
cui  fcruigio  egli  s’era  dedicato  per  fempre 

Del- 
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Dr//' hmmihà,t  pittéi  JsS'&momo  fstao  mtUa Jìut fsmeim 
Qmp.  II. 


3 A Pprcfo  , c'hcbbc  il  bcncdi  Wo  fanciullo  di  leppcr,  c fcriucr  , 

,y\.  tu  dal  padre  mandato  ad  altre  fccolcprincipali  della  Cit- 

d,  per  apprendere  la  grammatica  ,cd  andando  t dillribuiua  a’  poiieri 
lutto  quello, che  la  madre  li  dana  per  mangiar  i fcuola  di  collationcj,  «/««»». 
ò di  nicrcniia,  co  nc  s'vfa  di  far  a’piitci  di  qtie'.i’ctH  , alle  volte  tutto  lo 
dalia  ad  vna  pouera  vecchia  fua  vicina  , vedoua  , e carica  di  molti  fi- 
gliuoli.che  pcnauano  aliai  con  tutto’l  lauoro  del  dì  i guadagnar  tanto, 
che  fi  potelTcro  Ibdcntar , c dileggiandolo  perciò  alcuni  de’  l'uoi  com- 
pagni, egli  rifpofe  loro,  date  cheti , che  fono  poiicri  di  Giesù  Chrido 
Nodro  Signore.  Andando  egli  vna  fiata  con  vno  de'  fuoi  compagni 
alla  lcuola,e  veggendo  cader  vna  pouera  donna  .amenduecorlcro  ad 
aiutarla,  c leuata.  che  fii,  il  pio  fanciullo  le  diede  quello. c’hauea  per  U 
collationcjà  cui  dicendo  l*altro,che  mangiaraitu  bora  Nicolò, hauen- 
do  dat'ogni  colà  via  i ci  li  ri.^iiofe,  che  quell  era  data  per  lui  vna  buona 
collatione,  che  gli  haurebbe  fatto  aliai  più  prò  , che  s’ egli  proprio 
mangiata  fc  rhaiielle. 

4 Soiicnte  andana  à vifitar  lo  Spedale  grande  , ed  andando  d'vn_> 
letto  all'altro,  l'cruiua  i poueri  infcrmi,quanto  l'età  puerile  li  concede- 

ua,  conducciia  alle  volte  in  quel  luogo  Icco  i compagni  elbrtandoglià  : 

far  quello,  ch’egli  faceua  ancora  . Non  elTcndo  ancora  giunto  al  fino 
del  decim'anno,ed  andando  con  altri  compagni  alla  fcuola  , vide  sù  la 
porta  della  Chiefa  di  S.  Martino  vn  Icprofo  tutto  piagato  , e fcollatofi  m,  jytdtu 
alquanto  da  gli  altri,  fe  n'andò  airiufcrmo,  ccome  fe  vedeirc*!  proprio 
S.iÌuatore,  fc  li  pofe  ginocchioni,  e lì  baciò  i piedi,  e le  mani  con  gran- 
diffima  riucrenza,  ed  humilti,  iafeiando  molto  intenerito  il  pouero,cd 
altri,  che  lo  videro , che  per  tal  arto  pio  pianfero  . Ricercandolo  poi  »• 
vno  dc’luoi  compagni,  com'egli  haiiellc  mai  hauuto  tant'  animo  d’ac-  f** 
cudaiii  ad  vn  corpo  così  piagato,  e tanto  llomachcuole,  ti  li  rifpofe, 
che  non  fi  doueflc  rraraiiigliarc,  perche  non  baciò  le  mani,  ed  i piedi  à 
quel  pouero,ma  à Giesù  f-hri!!o  Ino  Signore  tutto  piagato.Vn'altra_» 
volta  il  giorno  di  Sant'Antonio,  antlando  con  altri  à pigliar  l’induigé- 
za  alla  lua  Chiefa,  che  fi  trouaua  hiori  della  Città  , e lo  Spedale  di  $an 
Lazzaro,  doue  fi  riducono  gl'  infermi  leprofi , e vedendo  fulla  porth..»  ••oti’a». 
dello  Spedale  vna  Donna  leprofa , che  domandaua  lìmofina,  ma  colle 
mani  cosi  piagate  . ch’à  pena  potea  folltmr  il  bafton  , che  l’aiuuua  ad 
andare,  fc  n'andò  à lei, ed  inginocchiatofele  iooanzi,li  baciò  l’voa,  e l’- 
altra mano^. 


Co- 
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Come  qutjìo  Benedetto  Padre  entrò  nella  Beligìone  del  Padre  Sin  Ptan- 
cefco, della  fua  profeffìone',  e come  fu  ordinato  Sacerdote, 

Cap.WÌ. 

5 T)F.rtienutoil  Beato  fcriiodd  Signore,  al qiiintodccimo  anno 
X dcH’ctà  fua,  c vedendo  il  padre,  ch'egli  era  giouane  di  bell'- 
' ingegno,  cd  atto,  come  allo  fcriiiere,  al  far  de’  conti , alla  lingua  Lati- 
na, cd  ad  ogn’altra  cofi;  però  vorrei  { dille  il  Padre  ) che  ti  delti  aila_» 
mercadantia  , cd  io  t’  ho  preparato  alcuni  danari  da  |»oterti  intorno 
quella  ekrcitarje  vorrei  ancora,che  t’acca(as(ì,à  cui  rifpofe  il  benedet- 
to figliuolo:  Padre  mio  quelli  danari , che  diccte  haucrmi  proueduto 
per  èliuenir  mercante  , vi  potrete  di  quelli  valer  nel  maritai  alcuna  di 
quelle  mie  lorcllci  quarto  pofeia  all’accalarmi  ,cdarmi  moglie, non_» 
bifogna  pcnlàrà  quello,  perche  già  l’anima  mia  ,c  fatta  fpofa  di  Chri- 
fìo  CJiesuj  ciò  vdendo  il  padre  , refiò  tutto  llupefatto  ; ma  per  allora-» 
non  volle  rifponder  altro,  doppo  per  vn  fuo  comjiarno  li  ne  fece  mo- 
iierc  jiarola.à  cui  egli  dilfe:  Nicolò,  che  cosi  fi  chiamaua  quel  compa- 
gno, mio  Jiadrc  fi  penfa  fermarmi  al  Mondo  coll’offerta  de’liioi  dena- 
ri; ma  non  li  venà  f tto,  perche  tengo  penlìero  di  farmi  Rcligio(ò,dal 
N,t  v.ìf*‘  quale  non  mi  potranno  rimoucrc  tutti  i^telbri  del  Mondo  ; c cominciò 
‘illoia à feguir  la  ftrada  , e le  maniere  , che  fogiiono  tener  alieno  1’ 
Hnuit.  * hìiomo  dal  fccolo,  guardandoli  continuamente  di  ragionar  con  donne, 
fuggir  la  conuerfatione  de’giouani  vani  , frequentar  più  Ipcllò  i Sarti 
Sag'ramcnti,  afcoltar  le  prcdiche.tiattenendoli  nello  Spedai  grandc,vi- 
fitàndo,  c fcruendo  i poucri  infermi , fi  tratteneua  ancora  in  qualche.» 
roniiento  di  Religiolì,  la  conuerfatione  de’  quali  refpondelTe  al  gullo 
giilFftrtiiii  fuo,  cd  vlauapiù  di  tutti  gli  altri  quello  di  Santa  Maria  del  Giesù  dcl- 
diiS-ihuA-  pQficruanza  liioi  i della  C ittà,  ma  poco  da  quella  lontano , douc  con- 
* *"  ucrfando  s'infiammò  di  maniera  nell’amor  della  Santa  Religione  ,chc 
fentiua  liqucfarlegli  il  cuore  pel  dcliderin  grande  , c'hauca  di  riccucrc 
qucli’habito  benedetto  ; ne  perciò  più  al  lecolotrouaua  requie  ne’l  di , 
nè  la  notte  ; c le  ben  da  que'Padri  gli  erano  mefiì  in  confidcratione , i 
jf pcfi,c  le  fitichedclla  Religione, come  i digiuni,  i mattutini, l’andar  à 
tkt  h v„»  piedi,  il  dormir  veliito  firpra  vna  tauola,  ò lòpra  vn  poco  di  IHiora,  1’- 
ditt.frrdif.  ordinarie,  e continue  dilcipline  >il  cercar  l'e  lcmolina  di  porta  in  porta, 
fktdiTi. . ^ panni  lini  fopra  la  carnc.la  llretta.e  rigorofa  noiiertà  , il  non 

far  mai  la  propria  volontà,  cd  altre  innumerabili  mortificationi,  colle.» 

' quali  douea  clfer  prouato,  cd  eiaminato, nondimeno  tutto  li  parca  nul- 
la per  la  grandezza  dell’amore:  non  ardiua  però  di  manifeftarc  chiara- 
mente al  padre, cd  alla  madre  fua, quella  lua  l'anta  relolutionc,acciochc 
non  l’impcdiirero  in  qualche  modo. 

6 Vn  giorno  dunque  vfeitofene  della  fcuola  , fc  n’nndò  rat- 
to à quel  Coniicnto  fenz  haticr  di  ciò  fauellato  ne  à parenti  fuoi,né  ael 
altri, c con  grandiflìma  humilià,c  lanta  importunità  pregò  il  Cjuardia- 
chiJt  fbd:  voìellc  fargli  gratta  di  darli  l'habiio  della  Religione;cra  Guar- 
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diano  di  quel  Conuento  allora  F.Giouanni  Mofeardone  • Iiuomo  di 
molta  bontà)  di  mola  grauità,  e dottrina  , prudente,  e fanto  , che  per 
qiieftc  Tue  rare  qualità, fti  pofeia  eletto  Cultodc  di  Malotica  , il 
confidcrando  la  virtù,  laaiuotiunc,cla  perfeueranza  del  ciouanc  , tj 
conofeendo,  ch’egli  era  veramente  chiamato  da  Dio , li  fece  la  grana 
onde  l’anno  i537.rvltimo  dì  di  Nouembre  , nel  giorno  foicnne  per  la 
morte  del  gloriofo  Apoffolo  S. Andrea,  fti  veftito  con  grandiffimu  có-  ^ 
tento  di  tutti  i Padri,alIora del  Conucnto.C^eno  Aio  paflaggio  haucn-  * r. 
do  i parenti  intefo  ne  fentirono  cordoglio  immenfo  ; E fatto  chiamar 
dal  Guardiano,  il  Padre  cominciò  à pregar  il  Agliuolo,chc  voldTctor- 
narfene  à cafa,promcttédo  di  raddoppiarli  Tofterta  sema  di  denari  per  cnf^éf,, 
trahcarc,  che  tutta  poi  farebbe  liberamente  Aia,  à cui  rirpofe  il  Agliuo  /, 

lo,  ch’egli  non  tcneiia  conto  de  danari , ma  folo  &cea  Aima  di  fcriiir  à 
Dio,  ed  alla  gloriola  firn  Madre;  e che  perciò  non  li  ragionaficro  (mìi  d/,.  * ** 
di  cofe  del  Mondo  , dal  qital  egli  pretcndeua d’ cflcrA  fcqueflrato  per 
fcmprc;c  che  doiicano  ringratiar  gi  andemente  il  Signore,per  la  gratta 
riccuuta  eia  qiie llo,chc  s’tra  de  gnato  riceucre  al  Aio  fànto  leruigio  vno 
de’Aioi  figliiiolijle quali  parole  poterono  rito  nc’ctiori dc’parcnti  Aioi, 
che  rcAarono  cerrilòlatiAinii,  e elidono  lodi  à Dio. 

7 VtAito,  come  A difli  ilu  dato  a Madiri  de’Nonitij,  che  renana-  s»#  vira 
no  raaraiiigliofi  molto , veggendo  com’egli  era  attento  all’  Vfficio 
nino,  dedito  all’Orationc,  rigorofo  ne’digiuni , e nelle  dircipline,dili- 1"'"  * 
gcntiflìmo  nelle  Aie  vbbidienze,  molto  compoAo  nell’  andar  pel  Con- 
uento, nello  (lare  in  Coro,  e nel  dormir,  folIccitilOmo  nel  feruir  allcj 
mede,  lóbrio  nel  mangiare,  e di  modeAia  rara  nel  Aio  ragionare,  Anito 
l’anno  dclIiT  Aia  probationc,con  grand’  humiltà,e  con  molte  lagrime-', 
alla  prelènza  di  tutti  i Frati  raccolti  nel  capitolo,domàdò  I',habito  del- 
la profe/iione,  e d'edere  ricciiuto  à quella, la  qual  cofa  ottenne  fcnz'al- 
cuna  difficoltà  ; per  cd'erA  portato  inAno  allora  molto  bene  , e l’ anno 
1 5 jS.la  prima  Domenica  del  Auucnto  fece  la  Aia  profclffonc.  Veden- 
doli poi  proft  db  , e così  Ifrcttamcntc  obligato,  con  nuouo  fèruorcA  fntUfim 
diede  à Icruir  Dio  Nollro  Signore , al  quale  con  tant'aftetto  s’ era 
dedicato,  ed  in  vìuoholocatilfo  odcrto , tiittoconAgnandoA  à Aul_> 

Macflà,  fenza  rìfcriiarncas’alcuna  fc  non  quello,  che  folTe  ncced'ario  à 
padar  la  vita.  E quantunque  hauede  molti  doni , e gratie  naturali,  che 
Ibgliono  ordinariamente  render  vana  la  giouentiì  ,b  didracrla 
com’  hauer  il  corpo  ben  formato , e profràrtionato,  la  fàccia  carnofa_> 
bella,  bianca,  e colorita,  barba  fblta , occhi  viuaci , bocca  mediocre  . 

nafo  alquanto  rilciiato  nel  mezzo,  mano  candida,  dita  lunghe,  frontcj 
fpatiola,  capcgli  folti , e ch’itlclinauano  al  rodb  , fe  ben  pbi  nella  vec- 
chiaia hebbe  la  tefta  caliu, che  lo  rendei!?  venerando, e degno  di  molta 
riuercnza,il  volto  Tempre  allegro,  e ridente,  hunulifnmo,e  molto  be- 
nigno, adabile  nel  parlare,  e nel  conuerfare,  di  buona  datura, e di  gen- 
til creanza,  ottimo  fcrittorc  in  ogni  forte  di  lettere , buon  poeta , cosi 
Latino  come  volgare,  buon  cantore,  e fonatordi  tadì  , hauca  ancora.» 
vna  bella  voccjonde  Ai  alcuna  volta  cantorcsocl  Conuento  di  S.  Maria 
Tomo  Quarta,  Ecce  del 
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del  Giesù;  pitfor  afiai  Aifficienre>  dipingendo  non  folo  in  tcla,cd  in  ta> 
noie,  ma  in  vali  di  vetro  ancora  , i quali  faccuacgli  à marauiglia  belli, 
di  complcflìone  fanguigna  delicatiinma,  e di  così  viuo  ingegno,  che  in 
tutte  le  cofe,  alle  quali  haueflc  applicato  i’animo,era  per  riul'cire  com- 

Siiutamentc,  nondimeno  appariua  in  lui  perfettiffima  vbbidienza,  pro- 
ondiffima  humilti,  grandiifimo  ritìramento  , rara  honeflà  , e fcruor 
grande  di  diuotionc . 

8 Quand’ei  li  ritroiiaua  in  Coro  à gli  vffici;  diuini,colla  Tua  diuo« 
tiunc,  e colle  liic  lagrime  cdihcaua  mirabilmente  tutti  gli  altri , ch'era- 
^ ^ no  prefentij;  fuggiua  l’otio , come  nimico  mortai  dell’  huomo , c però 

(Mr/àf  quando  li  trouaua  fpedito  dal  Coro,  e dali'aitrc  vbbidienze  impoltclei 
quel  |)oco  di  tempo,  che  gli  auahzaua  , ritiratoli  in  qualche  luogo  in- 
tgh/Mas.  iieme  con  alcuni  Keligioli  Tuoi  coetanei  , lo  difpenfaua  nel  ragionar 
dcllamor  fanto  diDio,ouero  s’occiipaua  in  quaicn'altro  viituolo  efer- 
F:  tdtrtfit  citio;c  per  iéntir  gran  guUo  nel  ragionamento  delle  cofe  diuinc,folcua 
McnWrr  caldamente  pregare  F.Battilla  Alcrcadcr,  Keligiofo  dinoto,  e molt’cf- 
titfim'/.  ""  penmcntato,che  voleflc  ammaellrarlo  in  cosi  fatti  ragionamenti, e con. 

uersationi  veramente  celelii,  colle  quali  egli , c gli  altri  Tuoi  compagni 
fecero  profitto  marauigliofo  in  ogni  forte  di  virtù  . Conofccndo  j)oi  i 
*ìr**^*^*  quell’  huomo  benedetto  era  atto  all’  apprenlionc  d ogni 

^ ‘ feienza,  ed  era  in  età  di  vent  anni  molto  conucncuolc  ì quello  fiuto,  lo 

mandarono  allo  Audio  , {che  fi  tenea  nel  Conuento  della  Madonna  del 
r.an.Uirt.  Pinojdou'egli  diede  opera  alla  Icicnza  della  Sacra  Teologia , doppo 
nel  Conuento  di  Chelua  , ed  vltimamente  in  quello  del  Pino  focto  il 
mujht  zw  P.F.Gio:Meraglies,  c F.Michele  Gio;U  cligioli  dotti , graui , c colhi« 
s.f.mwW»*.  mati  nelle  Icicnzc,  malfime  Teologali,  doue  lludiando  d’itnitarli,  fece 
profitto  grande,  fenza  lafciarin  quei  tempo,  mai  cofa  ,che  s' afpcttalTe 
Mima  i s<,  leruigiodi  Dio.Perucnuto  poi  all'età  di  riceucre  i Sacri  Ordini, fu  2 
friOrz,»,,  # qucAo  fine  mandato  à Valenza,  doue  ruttili  riceué  , c promoilb  al  Sa- 
*••••' cerdotio,  cantò  la  lùa  prima  mefla  nel  detto  Conuento  della  ,’Vladonna 
r'—'/- del  Pino. 


Ktttt  frtJè 
tsttrt. 


Come  fù  qt/tjio  Padre  infìhuito  Predicatore,  e de  gli  efercit^ fanti  , ne 
quali  doppo  la  predica  egli  f ejércitaua.  Cap-  \F . 
p * |"'K Oliandoli  |>oi  il  buon  uruodi  Dio  F.Nicolo  alfai  fiifficié- 
X tementi  intirutto  nelle  iole  della  Teologia, e dotato  ancora 
di  quelle  buone  parti, e di  quelle  gratic,  che  coniicngonoa  Prcdicato- 
ri,paruea’Padri  della  Religione,di  volere,  ch’egli  s^clcrcirafTe  nell"  vf- 
ficio  del  predicare , il  qual  carico  non  haurebb'cgli  pcrhumiltà  ricer- 
cato mai  , riputandoli  di  ciò  indegno  grandemente  è delle  feienze 
pocoinllrutto  ; ditto  dunque  da  loro  à quell' imprefa  , fù  manda- 
to à predicare  in  S.I  ranci  fio  di  Chelua,  doue  liantlo , tutte  le  Dome- 
niche, e tutti  i giorni  felìhii,  e molti  ancora  di  laiioro,ando  egli  predi- 
cando per  que'  contorni  con  molto  zelo,  e con  grand’cicmpio;  onde_» 
fece  gran  frutto  ncll*animc,clortando  quelle  genti  à lafciar  il  peccato,e 
darfi  totalmente  al  leruigio  di  N.S. 

Q^n- 
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Quando  non  prcdicaua  poi,  ftandofì  inCoHiicnto,doppo  l’obligo  tr,mtn  /yi- 
dfl  Coro,  c dcH’alrrc  fuc  vbbidicnzc,  fi  rinraua  all'Orationc , medita- 
tionc,  ed  altri  fuoi  cfercitij  ipirituali  nc  Romitorij.clie  Cono  nella  Iclua 
di  quel  Conuento,  dou’egli  da  lòlo,  à folo  . folata  confabulare  dolcc- 
meme  con  Dio,  chiamamiolo  bora  Padre  , bora  fpofo  , e tal  volta  Pa- 
llore; ricorretta  anfora  à lui  tal  volta,  com’à  Medico, molirandoli  tutte 
le  ftie  infermità, e quali  in  porto  ficiiro  godcua  dc’fuoi  abbracciamen- 
TÌ.Tal  bora  poi,  tremando  nel  cofpctto  diuino,  lo  confideraua,comCj 
qiudice  rigorolb,da  cui  doucfl'c  ellcrc  giudicato;con  quelli  dimqu<_», 
e con  altri  limili  cfercitij  andaua  puribcando  l'anima  lua,  e mortilìcà- 
do  la  propria  carne, accioche  non  diueniUc  ribella  allo  Spirito. 

l a più  parte  de’  giorni, folcua  dilcipiinarli  con  molto  rigore  in_> 
que’  fanti  Romitorij;lÌ)argcndo  molto  languc  ancora.e  Ih'mando  tlfc- 
re  quello  pocojfoleua  alcuna  tìata chiamar  ftgrttamcnte  vn  certo  No-  u. 
uitio,e  molt’ofculramenee  lo  ronduceua  ad  vna  fpeloncbcrta  della  mc- 
delima  Iclua, che  li  cbiamaua  la  fpelnnca  dc'Santi  Martiri,c  quiui  fpo- 
gliafoli,facea,cheqiK-l  Nouitio  ngorolamcnte  lo  flaggellafl'e  per  tutto  tfùTi. 
’l  corpo, con  verghe  di  mela  cotogne  , fcongiurandolo  poi,  [che  noi  »••»»  »• 

diccllc  mai  à pcriona , infino  ch'egli  vitielic  , la  qual  cola  ci  roflcruò  *'*•*'**' 
molto  bene,  pofeiache  noi  riuclò  , fé  non  deppo  jy.  anni,  ch'era  già 
il  Padre  mortojiimancua  doppo  tal  flagello  tutto  1 Ino  corpo  piagato, 
e liuido,  con  fuo  grandilGmo  contcnto,cpcrcotcntloli  più  volte  il  pet- 
to, dicea,  che  tutto  ciò  era  molto  poco  rilpctto  à quello , che  menta- 
nano  i fuoi  peccati 

Comt  H Beato  V.Nicolofù fatto  Guardiano  ài  S.FranceJco  di  Chelua^  t 
d 'altri  luoghi-,  e tt alcune  marauigUefuccedutegli.  Cap.V, 
jo  T 'Anno  1568.10  celebrato  il  capitolo  principale  in  Valcza.pre- 
. I , fidente  trouandouili  F.Franccl'co  Gufmano,Commifs.'jc- 
ncralc  d'oltre  i monti , douc  fù  eletto  Protiinciale,F.Franccfco  Coba- 
gnes  Rcligiofo  dottilfimo,  grauilfimo,  e di  rara  làiuità,  e diuotione,  e 
Guardiano  della  valle  di  Giesù,  luogo  da  tre  leghe  lontano  dalla  Cit- 
tà  di  Valenza  , il  benedetto  ferito  del  Signore , il  quale  riputandoli  di  «m  e>'r*ra 
ciò  indegno,  e ttncr.do,che  la  cura  del  reggimento  non  rimpedilìe  da’f"*"'* 
fuoi  làuti  colloquii,  cfantcmcditationi,ecoiltcmj>lationi,conccita_i 
fatua,  e benigna  pertinacia  fece  qualche  rcfilicnza  à tal  carico  , ma  ve- 
dendo poi, che  i Prelati  non  voltano  accettar  le  fue  efciifationi.ricorfc 
al  fonte  della  vita,  ingegnandoli,  col  mezzo  deH’Orationedi  faperda 
N.S.qual  fi  filile  la  fua  volontà, ed  elTendo  la  vigilia  deirAfccnfionO, 
doppo  < ompitta,fi  rellò  nel  Coro,  facendo  Oratione;  nella  qual  cfse- 
do  per  buon  fpatio  flato  , pregando  fempre  il  Signore  , cheli  degnalTe 
maniftllarli  la  fua  volontà,  fu  rapito  in  Ipirito,  il  qual  ratto  li  durò 
molto  fpatio,  effendo  acciò  prefenti  molti  Rcligiofi,  che  fentirono  re- 
plicarli più  volte  il  ve  rio  del  SaìmotPnraturn  cor  mtum  Deut,Varatum 
ter  mrffM, Iddio  è apparecchiato  il  cuor  mio,  il  mio  cuore  fi  troua  ap- 
parccclìiaro;  i quali  rcllarnno  pieni  di  marauiglia , e.con  loro  inlìcme 
chiamarono  tutti  gli  altri  Frati  del  Conucotojco  i quali  venne  il  Coni- 
li cec  a mif- 
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Stetti*  tvf  Gencr.ancor.li  c lo  toccarono,e  maneggiarono , fenza ch’égli  • 

fdt  a Gmtr  ftntiflc  mai  cos’alcunajondclì  dicrono  tutti  à lodar  il  Signoic  di  quel- 
dimoi, rtft»’  lo,  che  fentiuano  dirli,  maflìine  vedendolo  in  apprenza  tant'allegroyC 
ti  "di  dinoto,  che  p.irc.i  veramente  vn’ Angiolo  del  Paradilb . 
i),..  1 1 Tutta  quella  notte  dunque  flette  in  Orationc , c kuato  per  1&-.» 

maggior  parte  in  quell’eflafl;  il  giorno  feguente,  poiché  fu  quello  del- 
la folennitiì,  doppo  l’Iiauer  cclcbratò,ifc  n'andò  al  Commifs.Gener.cd 
al  Prouincialcv  mnanri,  a’quali  accettò  l'vfficio datoli  da  loro,haucn- 
do  giù  comprefo,  cflcre  la  volontà  di  Dio,  che  feruiflc  in  quel  carico; 
Non  fù  però  qucfto  il  primiero  fuo  vfficio  di  Guardianato  , perche.^ 
prima  era  flato  Guardiano  del  Comiento  dello  Spirito  S.poflo  tra  mea- 
ti,diflàte  da  Monuicdo,e  da  quattro  leghe  della  Città  di  VaIenza;dop- 
po,l’anno  1 555.ÌÙ  Guardiano  diS.  Francefeo  di  Chelua;nel  qual  tem- 
po fù  vna  fiera,  e crude!  careflia  in  tutto’l  Kcgrio  di  Valenza,doppo  la 
quale  feguì  vna  pcllilcnza  molt'atroce,chc  durò  infino  ai  cominciame- 
lo dell’anno  1 5 59.nel  tempo  della  fame  concorrendo  quantità  infinita 
di  poueri  alla  |K)rta  del  Conuciuo  à chiedere  la  limollna, ordinò  il  butf 
Padre, che  non  le  ne  lafciafle  partir  alcuno  fenza , e fe  bene  il  Conuen- 
to  non  raccoglieua  nc  grano, ne  altre  biade,!!  come  nè  alcuno  di  quel- 
la Prouincia,  nondimeno  di  qucllo,che'l  mele  d' Agoflo  s'cra,andando 

Ecr  le  ville,  c domandando  di  porta  in  |x>rta,  accattato , ancora  cho 
en  poco  fùffe  |>er  la  debolezza  dei  raccolto, daua  loro,  hauédo  ferma 
fede, che  non  farebbe  mancato  nicntopcr  lo  bifogno  ordinario  del  Có- 
uento,  com’  auuenne,che  fìi  tenuto  à gran  miracolo,  e reputato  ad  vna 
l'pecial  prouidenza  di  Dio,  che  fi  degnò  aumentargli  il  grano,  c l'altre 
biade,collc  quali  foiiucniflero  i poueri,  e prouideflèro  compiutamente 
al  bifogno  del  Monaflero . Nel  «aetto  tempo  vna  nuoua  conuertita  li- 
corfcal  detto  Conuento  di  S.Francefco,  infieme  con  vna  fua  figliuola 
vergine  di  belliflìmo  af))ctto,  c domandò  il  Guardiano  , à cui  cfTcndo 
egli  venuto,  fcordatali  del  rimordi  Dio,li  diflè;  P.Guardiano  , io  non 
^vf"o^  pofTo  più  tolerar  la  fame,  nè  hnucr  patrenza  in  tanta  mi  feria , però  v’hò 
jtfiimfor  tm.  comiotta  queflj  mia  figliuola  tale,qualc  voi  la  vcdete,pcrche  fìa  al  co- 
•trdmcttmr  mando  vollro, ciò  vdendoti  buon  Padrc,liparuero  le  parole, tante  au- 
uclenate  faettc,  c conofeendo  il  veleno,  che  dentro  queU’era  n.ifcoflo> 
non  guardò  la  fanciulla , anzi  fobico  leuando  le  mani  in  alto  fi  coperfe 
gli  occhi,  c lenza  dar  altra  rifpofla,  e dir  cofa  veruna,  voltò  lcfpalli_>, 
cd  entrato  in  Conuento  fc  n’andò  fubito  in  Chiela,  ed  inginocchiatoli 
innanzi  il  Santifiìmn  Sagramento , raccomandò  al  Signore  la  cuflodia 
del  teforo  della  caflità  propria  ; e ciò  fatto  , mandò  vn  U.cligiofo  gra» 
uifTimo  ,ch’cforra(lèquelu  mifera  conuertita  ad  haucr  buona  cura  di 
quella  fua  figliuola,  non  confentendo  alla  fua  ruuina  , e ch’incanto  egli 
h aurebbe  proueduto,  come  pofcia  fece,  .il  fuo  bifogno;dtila  qual  colà 
nflarono  la  madre,  c la  figliuola  edificar}  moltn,c  di  marauiglia  piene* 
narrando  poi  à molti  il  calo,  cd  aflcrmando , che  quel  padre  era  va.» 
gran  Santo. 

n In  così  pcnuriofa , c crudele  flagione,elbrtaua  l’huom  benedetto 

ipopo- 
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i popoli  alI’Orationc,  alle  proccflìoni.cd  alle  confeffioni,  per  placar  1’- 
ira  (li  Dioicd  inclinarlo  à mifcricordia e pictl  verfo  loro*  la  Siccità  éu  ft. 
era  allora  prandiffìma.lc  capanne  non  rcndeuano  frutto  alcuno, e l’hcr-  r" 

bc  tutte  fi  fcccauanoi  ond'cgli  maggiormente  liaua alle  proceffioni  , e 
fra  l’altrc  n’ordinò  egli  vn3,ch'andaua  ì Domcnqo.Tcrra  lontana  vna 
lega  da  Chelua;  li  partì  dunque  tal  procefiìonc  dal  fuo  f 'onucnto, an- 
dando i Frati  fcalzi,  e gli  hucmim  diuifi  dalle  donne,tiitti  colle  corone 
in  mano  in  gran  lilenoo.e  con  molte  lagrime, domandando  mifericor- 
dia  al  Signor  lddio,vero  confolatorc  de  gli  ajflitiijquantunque  fulTcro 
fparfi-  molte  lagrime, e dette  molte  orationi»  non  diede  però  quel  gior- 
no mai  legno  alcuno  d’acqua;  anzi  fu  femprc  il  Ciel  fereno  , e l’ aria.* 
tanto  quicta.chc  poterono  tutti  andar, e tornare  co  ltimi  accefi.I.aonde 
vedendo  tl  (cruo  di  Dicb  che  non  era  piaciuto  al  Signore  di  dar  loro  la 
tanto  delìderata  pioggia  , efortò  di  nuouo  quel  popolo  alla  vcracon- 
tritionc  dc"^pcccati  tuoi,  ed  aH'cmcndationc  della  vita,  e doppo  ritira- 
toli nel  C oPHcnto  con  tutti  i fuoi  Frati,  gli  efortò  tutti  ad  vna  buona, e 
rigorofa  difciplina,  la  qual  cofaefiì  fecero, battendoli  infino  al  fanguc, 
ed  intanto, ch’erario  in  quella  maccrationc,  cpenitcnza,il  Cielo  s’olcu- 
rò,  l’aria  s'empi  di  nuuoli.c  la  pioggia  cominciò  à cadere  con  grandif- 
fìmo  contento,  e confoiattonc  di  tutti, lodando  il  Signore  di  tanta  gra- 
tia  loro  conceira. 

Delle  mertificathni  ilei feruo  di  Dio.  Cap,  Vi. 

1 3 I^f^ppo  l’dferc  liato  Guardiano  del  Conutnto  di  Chelua  , fìt 
1_V  mjiuìato  Prtlidet,re  à fomlar  la  Santa  iccoikttione  , onero 

riforma, nei  conuento  di  S. Bernardino  di  Pocaircnto,douc  fi  trattenne  é'rtft’mart 
molti  meli  con  molt’cdificationc  , t frutto  dell’  anime  di  tutta  quclIsL,»  "'**‘***' 
Terra,  ede  gli  altri  popoli  deHìiocontorno;così  venneà  fondare  gl’- 
inftituti  della  Santa  recollcttione  in  quel  Conuento  con  aliai  gran^Cj 
llrettczza,  e forma  di  pcrfettionc.c  tali  finaimcntc.quali  infìnoad  bora 
perfcucrano . Quand'tra  Guardiano  della  valle  di  Gicsù,ogni giorno 
innanzi  che  cclebralFc,!!  difciplinaiia  con  rigore  liraordinario , ondej 
muucndofi  à conipaflione  di  fui,  alcuna  volta  certi  di  que'Frart,  finge-  .Af  vunu 
uano  haner  bifogno  di  fmcllargli.e  coslbatt.ano  alla  lua  cclla.pcr  far, »•'  «!*>:«•• 
ch’fi  defilfcfle  dal  battcrfi.Mangiana  panc,ed  acqua  per  l'ordinario , e *'* 
le  tal  volta  prcndcuajaltro,  era  vn  poco  di  inineffra;  portò  Tempre  vna 
fola  tonica  lòpra  la  propria  carnc.Kon  reftaua  mai  dal  mattutino,dor- 
miiia  fopra  vna  tauula,ed  vlàua  ix-r  piumaccio,  ò capezzale  vna  pietra* 
ouer’  vn  legno;  andana  Tempre  leolzu,  e con  tali  cl'empii  inanimiua  gli 
altri  ael  imitarlo. 

14  Vna  voltaeficdonel  detto  Conwenro,doppo  l'haucre  i Frati  det- 

to  il  Depfofmttdif,  che  fi  Fuolc  da  foro  dire  prima  * ch’entrino  à men-  /*«rt  mina, 
fa  t per  I’  anime  , che  fi  trouano  nel  Purgatorio  , andando 
altri  a tanola , folo  ferie  rcifò  eglijfuori  , e cominciando  già  tutti  ^ 

gli  altri  à mangiare  , fi  fpogliò  il  proprio  habito  * relfando  igrHido '«tf*  */!«.* 
dal  mezzo  insù  * clcgatalbvna  grolla  fune  al  collo,  e colla  mano 
manca  tenendo  vna  Croce*  fipercotcua  colla  delira  il  jictco  crudcl-  " 

men- 


Digiìi/ed  by  Googk 


tittrJ  ifm». 
éturlfscfué 
, • «• 

Jlm  in  htri 
fir  mirtifi , 
•*r/i , 


590 


L I R B O OTTyfVO. 


mente, c così  entrò  ginocchioni  nclR.cfcttorio,douc  dicédo  Tua  colpa! 
con  molte  Rierimc  domàdaua  mifericordia,  pregando  con  parole  effi- 
caciffimc  tutti  t]ue'Fraii,ad  vno , ad  vno,  che  gli  imprtrafleroda  Diop 
perdono  dc’fnoi  peccati, perch’era  grandiflìmo  peccatore, e meritaua-» 
tutte  le  pene  deH’inferno  ; il  quale  i'pettacolo  vedendo  tutti  i Padri, re- 
ftarono  lenza  magiar,guardandoli  in  vifo  l'vno  l’altro, c fentendofi  có- 
mouere  l'animo  dentro  , con  grandiflìma  compuntione  li  diedero  à 
Ipargcre  filli  di  lagrime  con  gemiti  molto  f|x:fli,'i  quali  tanto  più  fi  fre- 
qticntaiiano,  e s’inalzauano  vedendo  il  loro  Ciiftodc , cd  il  loro  capo 
fiarfi  nel  mezzo  del  R,cfcttorio  ginocchioni  in  terra  , c tremando  tutto 
di  freddo,  per  dfere  nella  fiagionc  del  Verno;  c battendoli  il  petto  ter- 
ribilmente . Hauendo  poi  in  tal  modo  detto  fiia  colpa  innanzi  à tutti  « 
fi  volfc  ver  loro;  e così  ginocchioni  andando,  bacio  con  humiltà  gra- 
d’à cialcunodi  loro,  ledenti  à me nla  , i piedi  , cceni  ginocclùoni 
poggiò,  dolio  fia’l  lettor,  mentre  i t rati  mangiano],  c volle  à quel  let- 
tore ancora  baciar  i jiicdi,  com’à  eli  altri  fm'hauca;  doppo  con  quell’- 
iflefo  modo,  die  venuto  era,  fc  nc  parti,  tiittauia  battendoli  il  petto,  e 
chiedendo  milcricordia  con  cftitto  molto  nraordinario,c  con  grandif. 
fimahiimihà  ;ondc  cominciarono  tutt  i Padri  à pregarlo, che  volclTc_> 
Icuarfi  in  piedi , cd  haucr  coirpalfione  .ì  ft  mtdclimo  ; ma  veggendo 
loro,cl)’tgli  in  quell’atto  perle utraua,  il  P.r.Vinccnzo,chc  quiiii  era  i 
com’  infpirato  da  Dio  , li  diflc  ; Padre  Guardiaho,  per  l’am.or  di  quel 
dolce  Signore, che  per  la  rcniiflìonc  de’nolìri  peccati  afccfc  ignudo  fo. 

Sra  il  Santo  legno  della  C?rocc,  vi  priego  in  nome  mio  , c di  qiic-lii  vo- 
ti Religiofi,  a’quali  fi  flruggc  il  cuore  di  compaffioncà  vcderuf  così 
ignudo,  à volcriii  riuellirc  ; e perche  ciòfiacon  merito , quantunque 
io  fia  volito  fuddito,vi  Io  comando  in  virtù  di  fant’  vbbidienza;  chinò 
alquanto  il  capo  rhumil  Padre  in  legno  di  voler  vbbidirc  , c d’accerta- 
re il  comandamento, e cosi  ginocchioni  fe  n’vfcì  del  Refettorio, c dop- 
po l’haucr  gittaro  in  quella  medefima  maniera  tutto  ! chiollro,fc  nc  tor 
nò  alla  fua  cella,  c fi  fiueni  il  fuo  habito . 

1 5 Fornita  la  mcnfi  poi,  lo  pregarono  que’  Padri  rutti,  che  volel- 
fe  cibarli  alquanto  , ond’egli , moHrando  nella  faccia  certa  angelica-» 
allegrezza  , le  n'  andò  in  Refettorio, dotte  poftofi  à mcnfa.non  mangiò 
altro,  che  pane,  e bctic  acqiia,mandando  il  rimanente  della  fua  pìatan- 
za  ad  alcuni  poueri,  che  llauano  alla  porta  , afpcitando  la  limolina_> . 
Nè  folamcnte  vsò  quella  mortificationc  quello  Beato  Padre  , tenendo 
il  Guardianato  di  quello  luogo,  ma  nc  fece  molt'altre.e  lènza  numero» 
trouando  fempre  per  mortificarli  maggiormente,  qualche  ntioua  inué- 
tione.E  tra  raltre  vna  fiata  entrò  tutto  ignudo  in  vn  Vinaio  d'acqua» 
pollo  fuori  del  Conuento  , doue  dimorò  per  tre  bore  in  quell’acqua-* 
ffeddilfima,  nella  quale  Iti  Ibuucnuto  dalla  diuina  mano  in  maniera-»  » 
che  gli  acccfc  tanto  Io  fpirito  colle  fiamme  dcH’ardentc  fuo  amore, 
rinfcrucrò  tanto , che  dal  fuoco,  ch’intcriormciite,  cd  ellcriormentc_> 
veniua  fcaldato, mirabilmente  fi  rifcaldò  tutta  quclPacqua  ancora, inlì- 
no  à certo  termine  di  bollire . Vfeito  di  quell’acqua  poi»  fi  riuclli  l’ha- 
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' bito,  lodando  il  Signorci  c pregandolo  à darli  vero  conofeimento  di  fe 
mcdelimo,  e tauorc.  e gratta  di  Far  fempre  la  Tua  rantifiiina  volontà. 
Comtfùelttto  Méitpro  de'  Nouitij  nel  Conuento  di  S.  Vrnncefco  di  V*m 
lenj^M,  edaliMne/ne  rnarmuìgliofe  mottificMtioni fatte , tntnire 
tenne  quell'ufficio . Cap.  VII. 
itf  T £ molte, e rare  virtù,  che  rilplendeiianoin  quello  B.  P.idre, 
indulTcroiPrelati  JcirOrdine  àcoinmeiterli  la  cura  , t-» 
Finftruttione  de’Nouiti;  nel  Comicnto  di  S.  Francefeo  di  Valenza, do-  M«. 

uc  fc  ne  trouau.’rno  vcntidiie  all‘hora,i  quali  cominciò  egli  ad  allcuarc.^r*^'’^’*'’ 
ed  in/lruirc  con  grandillima  diligenza  , e continuo  zelo,  efcrcitandolì 
in  tanto  celi  propria  in  mortificationi  molto  grandi , ed  in  atri  di  rara  mt»ur» 
humiltà, lenza  però  detrattiune  della  grauità.cd  autorità  , «h  in  tarvlfi  f'‘ 
ciò  fà  bifognonaucrc;  Leuaualì  egli  à Mattutino  inlìemc  con  loro, non 
li  lafciaua  mai  nell’oratione,  freqiientaiia  il  Coro  con  grà  rigore  infino 
alla  fine  dell' vfficio , così  in  tutte  l’altrc  cofe  communi  era  fempre  lo- 
ro apprclTo,  fenza  rdlarfi  mai  di  vederli . Non  permetteua  loro  certa_» 
forte  di  rifa,  ne  certe  Icggierezzc,  ne  ragionamenti  di  cole  otiole.e  va- 
ne; procuraua  eh  anendelìero  à leggere  libri  fpirituali,  tenendoli  tiitta- 
uia  occupati  nel  feruir  le  mefle,  c ncH’altrc  cofe  , che  per  loro  far  fi  po- 
teano  pertinenti  al  culto  Diuino,  sforzandoli  di  fare,  che  fulTero  diiio- 
tiisimi,  infegnaua  loro  ancora,  come  douelTero  clTcrc  diligenti  ncll’- 
vbbidicnza,ed  amatori  dell’humiltà,  e della  morti ficationc  de'fcnfi  , le 
quali  cofe  tutte  infegnaua  loro,  facendole  egli  prima, e dando  colla  lua 
vita  à loro  efcmjiio. 

17  E’  folito  dc*Macflri.prima  delVcfpro  congregar  inlìemc  i No- 
iiitij,  per  moftrar  loro,  come  s habbia  à dire  l'vflìcio , c far  altri  eferci- 
ti;  pertinenti  al  viuere  rcligiofo , le  quali  cole  hauendo  il  buon  Padre 
fatto  , fi  ponca  colle  ginocchia  nude  in  terra  , c fcopci  toiì  il  capo  co- 
mandaua  loro,  chcconfetrailcro  i loro  |>cccati,  i quali , qiiantunqui.» 
ciò  loro parelscnuoiio.c  molto  duro,  pur  lo  ficcano:  vn  lolo  Conucr- 
fo  fu, che  fc  ne  ramaricó  aitai , vfando  verlb  il  Macllro  parole  fcucre,e 
rigorofc,lcquali  egli  vdi  có  diletto  firaordinario, e con  humiit.à  molto  Ar.«,riiv« <• 
profonda , e parendoli  meritar  gran  galligo  , gli  feongiuraua  tutti  per 
amordi  quel  Dio, che  gli  hauea  creati , che  gli  fputalfero  nella  faccia  , 
la  qual  cola  facendo  loro  con  gran  timore , c lltipore , fe  n’andaua  in_» 
ella  lì  per  tic , ò quattro  bore , doucllando  cosi  rapito,  diceua  allcj 
volte  parole  di  molta  confolationc  , e gran  conforto  , tal  volta  poi  per 
lo  contrario, lì  lafciaua  vfeire  dalla  bocca  parole  piene  d'afilictionc,e  di 
molta  mcllitia . 

Era  tra  quelli  luoi  Nouitij  vno,  che  nel  dirli  la  gloria  , non  vfaua 
inchinarli  come  gli  altri,  e come  tutti  i Chrilliani  fanno,  la  qual  cofa_> 
hauendo  olfcruata  il  B.  Padre  l’auuerti  di  quel  mancamento  , cfortan- 
dolo  à quella  profonda  riucrenza  , che  fi  deucaìia  Santillìma  Trinità  , 
ma  non  clTcndoIì  egli  perciò  emendato,  vna  fera  doppo  l’oratione  del- 
la Compieta,  inqucll’hora,  che  i Nouitij  dir  fogliono  la  propria  colpa 
al  loro  Macllro,  riprendendolo  di  nuouo,  lidilse;  figliuolo  doppo, che 
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fci  cosi  negligente  in  cofa  di  tanta  importanza, nc  hi  giouato  l’auuilàr- 
ti,  accioclic  neH’auucnire  tu  ti  ne  raccordi, fc  ti  correggi, intendo  far  io 
la  penitenza,  per  te  : Onde  io  ti  comando  per  fant’  vb6idiciiza  , che  tu 
pigli  horn  queflo  Roiario.e  li  lo  diede,  c che  molto  quictamcnte>c  eoa 
particolare  atttntione  lo  diclii  tutto, aggiugnendo  ad  ogni  polla  il  vcr- 
ictto  del  Gloria  Patri , il  qual  dicendo  calcara!  con  i tuoi  piedi  quella 
mia  nefanda  bocca;  cd  à pena  ciò  detto,  fi  proftrò  colle  reni  in  terra  , e 
fiele  le  braccia  in  Croce  , come  le  folle  morto, e tolcrò  con  molta  pa- 
ticnza,e  filentio  grande  , che  quel  Nouitio  tante  volte  li  calcafle  col 
piede  la  bocca, quante,rccitando  il  Rofai  io.hebbeà  dire  il  Gloria  Pa- 
tri , per  lo  qual  atto  non  folo  il  Nouitio  difettofo,  ma  ancora  tutti  gli 
altri  refiarono  compunti,  e grandemente  eccitati . 

Amaua  così  tcneramctatc  i luoiNouitij.come  la  madre  ama  i fiioi 
cari  figliuolijlaonde  foucntc  dojipo  l Orationcdcl  Mattutino  , mentre 
ch’elTl  nel  letto  fi  ripolàuano,  le  ne  tornarla  egli  in  Coro  à far  oratio- 
nc  per  lorofintorno  l'alba  poi  torn'aua  à riucdcrli , ollcruando,  le  loro 
dormiuano  colla  debita  modcllia,  ed  ordine. 

i8  Souente  doppo  l’orationi  della  Compieta  , cd  clìcndofi  ciù  refi 
in  colpa  i Nouitii,  cdomandandtsia  liilciplina  , fi  Icuauail  Padre  del 
Ilio  luogo, c comandarla  ì qualclie  particolar  Nouitio, che  vi  fi  mettef- 
fcà  federe,  haiicndo  fatto  federe  ancora  tutti  gl’altri,doppos'inginoc- 
chiatia  ì fuoi  piedi,  e diccua  fiia  col|>a  innanzi  quel  Nouitio  con  molte 
lagrime.battcndofi  fempre  craucmcntc  il  petto  ; all'hora  il  Nouitio  » 
e'osì  haiiend'ordinc  dal  Padre  hauiito  , lo  riprcr.dcua  con  parlar  afpro, 
c luperbo,  chiamandolo  hipoci  ita , hriomo  fiIfo,c  peccatore  abbomt- 
nciiolc,  aggiugnendo , che  le  i fccolari  conofccllcro  la  fua  inalitia , gli 
fputariano  nel  vifb,  c ch’era  vn  truffatore  , cd  ingannatore  delle  genti , 
con  molt’altrc  parole  di  carico;  concludendo  il  Ino  dire  , di'ti  non  (a- 

} irebbe  trouar  penitenza  così  grauc,t  cosi  dura , che  corrifpondtfse  à i 
iioi  delitti  , cd  a’frioi  peccati  , le  quali  parole  hitmilmcntc  haiitndo  il 
fcriio  di  Dio  vditc.c  con  faccia  lieta  tolcrandolc,  rifpofc,iion  c dubbio 
alcuno,  che  degno  fon  di  gafiigo  crudele,  per  li  peccati  mici  ; imperò 
quello,  clic  mi  lì  può  bora  imporre  , c che  per  lant’  vbbidienza  vi  co- 
mando,che  m’imponiate,  farà,  che  ciafclicduno  di  voi  pigli  la  difcipli- 
na,e  mi  flagelli  molto  bene  con  quella,  e chi  mi  difciplincrà  più  fórre  , 
maggior  merito  haur.ì  da  Dio,  cd  à me  darà  contento  più  grande , 
dalia  loro  ordine  quante  battiture  deJucano  darli,  dicendo,  il  primo  mi 
darà  quindici  colpi  in  memoria  dc'quindici  gradi  del  Tempio , perii 
quali  fali  la  Santilnnia  Madre  di  Dio  , eflendo  fanciulla  : ancora  vn’al- 
tro  me  ne  darà  dodcci  à riiicrcnza  dclli  dodtci  Apolìoli,  c così  andaua 
limitando  loro  i numcri.pcr  li  quali  fi  rapprefentauano  alcuni  partico- 
lari Mirtei  ij  ; c (ubito  ciò  detto  con  fcnicntilfimo  Ipìrito  fi  fpogliò  1’- 
habito , c porteli  le  mani  in  'Croce  con  gran  patienza  riceuea  così  dura 
difciplina, che  durò  affai, elTcndo  i Nouitij  vciitidue,  i quali  rion  meno, 
che’l  lord  Macrtro  fentiuano  nel  cuor  loro  tutti  quc'colpi.pel  difpiaccr 
grande, c’haiicano  d’  efler  artretti  à ,far  vna  tal  vbbidienza , Alaina_» 
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fiata  doppo  rcficrc  flato  in  tal  maniera  flagellato  , chcfoiicntc  lo  face- 
ua, andana  in  cliafì  per  vna,  e due  bore, ed  ancora  infino  à mezza  notte. 

Se  n'andaua  |)oi  finita  la  di(ciplina,c  l’clhfi  così  grande  in  Coro  à Mat- 
tutino, in  compagnia  di  quc’Nouitij  à lodare, e benedire  il  Signora  . 
Trouandoli  egli  vna  volta  nel  palazzo  del  Duca  di  Scgoi  bi,ed  cirendu 
lodato  molto  d’  vn  certo  Clierico  alla  prefen/a  di  quel  Signore,  non , 
potcegliall'horacontenerfi  , clicprollratoa'fuoi  piedi  non  glieli  ba- 
ciale , reputandoli  peccatore  grandiffimo  , mifcrabilc',  e molt"  abbo- 
inincuolc;  di  che  rcllò  quel  Duca  mole’  edificato  con  tutti  gl'altrijch'- 
iui  fi  trouarono  prcrcmi . 

f 

D'altre  fue  mortificallonì , e fatti  di  grandìjjima  humiiià  , 

Crtp.  Vili. 

19  ^continuando  il  B. P.F, Nicolò  con  diligéza  la  cura,c  rvATt- 
V j ciò  à lui  commeflb  del  goucrno  dc’Nouitij,  non  fi  rella- 
ua  d’efercitarfi  in  altre  opere  di  mortificatione , e perciò  bauendo  egli 
vna  volta  cpngiepato  iniieme  tutti  i Keiuitij  nel  neiuiriatei,  fi  pofe  col- 
le ginocchia  ni:de  in  terra  , e Icopetto  il  capo  s’appoggiò  le  braccia  al  Si'ìHn 
petto  in  forma  di  Croce, doppo  comandò  loro  per  l'ant’  vbbidicnza_> 
che  tutti,  vno  doppo  l’altro  li  veniflero  innai'ZÌ,dicendoli  molte  parok/r*'<"'* 
ingiuiiofe,c  doppo  gli  Iputallero  tutti  nella  facciala  qual  cola  ccmin--'J^"“„^,'j^. 
ciarono  que’Nouiti;  ad  cfeguire.ma  con  moltclagiime  , e finghieizzi  , 
che  fi  feorgeuano  vfcirdai  cuore,  per  con.pr.flìonc,chc  gli  haueuaro, 
chiamandolo  alcuni  tibaldo  , altri  traditore,  altri  tranfgrcflbrcdel!a_» 

Rcgeila,  altri  hipocrita,alcuniancoialidiceuaro  , che  non  era  decro 
del  pane,  che  mangiaua  , ed  altii.chc  tanti  erano  atbomincuoli  i liioi 
peccati, c la  vita  lua,chc  fi  marauigliaiiano , che  la  terra  non  s’api  illè  , c 
vino  fè  lo  inchiottidè' , ò IcringniottifTeTInferno;  vfando  altre  limili 
parole  ingiuriofe,  fpaucnttuoJi,  c villanie;  dette  le  pai  ole, cominciaro- 
no à fputarli  nel  vilo,  fecondo.chc  loro  hauca  impe'fio  il  Padre, il  qua- 
le fpargendo  tuttaiiia  con  molte  lagrime  , con  patienza  mirabile  , e fi- 
Icntio  nio'to  grande,  s'andaua  i iuolgendo  nelTanimo  il  benigno , cd  a- 
morofo  C ìiesù  pollo  à federe  l'opra  vna  fedia  tutto  flagellato, coronato 
di  lpinc,c  colla  Diuina  faccia  di  fputi  piena  , cercando  d’imitai  lo  inj 
tutto  quello,  che  per  lui  fi  potelfc;  celfirono  finalmente  i N'oiiitij  da 
quella  nuoua  nappi  cl'entationc  di  tant’  humilfil , ed  il  Beato  Padre  rc- 
llò col  volto  tutt’alpcrlb  di  fputi,  chcparcua  vn  Icprofo  , che  mofso  à 
compalfionc  vno  di  qiic’ Fraticelli  , ginocchioni  in  terra  , lo  prega- 
iia,cnc  li  lafciallc  nettar  la  faccia  con  vn  bianco  jtanniccflo,  ch'egli  )i;i- 
ucain  mano,  à cui  rifpole  il  Padre; fratello,  parili,  ch’ad  vn  peccatore 
cosi  grande,  com’io  fono,  fi  conuengono,cosi  fatte  dclitic,ma  andate  , 
che  per  vbbidicTiza  ve  Io  comando,c  ti oliate  il  più  fordido  cencio  , che 
fia  in  cafa,e  con  quello  mi  contento  , che  mi  rafeiugate  , ch’altro  certo 
non  merita  vn  liuonio  pica  di  peccati,  com’io  mi  trono  clfere  : .A  ndò 
il  N'ouitio  à fare  l’vbbidienza , c trouato  vn  Bezzo  di  panno  molto  l'or» 
jT  omo  ^t/arto  . f fff  di- 
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diJo  i gli  afciugò  il  volto;  il  quale  cominciò  (H  nuono  il  battcr/ì  terri- 
bilmente il  pcttot  e Ipni  gcndu  copia  grande  di  lagrime,  parlaua  col  Si- 
gnore,diccndo:  Signor  mio , e Dio  mio  , benedetto  fiate  voi  ftmpro» 
poiché  per  la  bocca  di  quelli  figliolctti  haiicte  parlato  quello, ch’c  vero 
de'tatti  miei  , quelli  Kouitij  mi  conolcono  beniffimo,  e però  mi  dico- 
no la  verità ,quefiiAngioktti, mi  trattano  veramente, fecondo  ch’io  me- 
rito; ma  non  già  quelli  del  f'ecolo,  de’quali  alcuni  mi  baciano  l’habiro  > 
altri  la  mano  , altri  mi  lodano  , altri  mi  chiamano  il  Santo  , ed  altri  mi 
vengono  dietro  ; e quello  perche  lo  fanno  , ò vnico  bene  dell’anima^ 
mia  \ folo  perchc’non  mi  conofcano;ma  quefti  Angioletti,  che  tutuuia 
conuerfano  meco  , e mi  Hanno  apprcllo  , vedono  aflài  bene  , ch'io  mi 
lia,ed  ancoraché  mi  vcggano,c  mi  conofeano, nò  mi  dicono  però  tutto 
quello,  ch’io  merito.  Habbiate  dunque  voi,  Signor  mio  , compalTionc 
di  me  così  gran  peccatore  ; ne  vogliate  rifgiiardarc  con  gli  occhi  del- 
la volita  rigorola  giufiitia , vna  creatura  cosi  abbomineuole  , e fetida. 
Cosi  dicendo  quclte,c  fimili  altre  parole,fIi  rapito  in  ellafi  , doue  Itctte 
più  di  tre  horc,  lenza  mouerfi  punto,  limile  ad  vn  corpo  clUnto. 

20  Vn’altra  volta  dimolirò  in  detto  luogo  legno  grandilfimo  di 
mortifìcatione.Era  in  quel  Conuéto  vn  Religiolol  tologo  Predicato- 
re,e ConfefTorc,chiamato  I'.HaldalàrEgidio,d'età  di  ltttant’aniii,che  fi 
trouaua  hauer  il  petto  piagato,  c guallo  d vna  brutta  pohema  , che  ma- 
daua  fuori  copia  grande  di  putredine  . Hora  efiuidoglir.c  venuta  aliai 
fuori  , nella  j)i  ima  parte  dei  fecondo  chiollro  di  quel  Conuento, venne 
à cafo  à gallar  il  Padre, il  quale  hauendo  veduto  quella  bruttura  in  ter- 
ra , ritirandoli  alquanto  à dietro  , come  combattendo  colla  piopria-» 
lenfualit.ì,  al  fine  vincitor  di  quella  rcllando , ed  entrato  in  molto  fer- 
iiore,  s’inchinò  infino  in  terra , ecollelabra  fi  jiigliò  quella  lórduia_» 
tutta  , e non  1 hebbe  à khilb,  Confidcrando  che  nè  ancora  il  Signoro 
abborri  quella  de’pcccati  nolìri , poiché  non  li relto  di  conuerlare  co’ 
peccatori. 

Soltua  molte  volte  baciare  i piedi  à i Kouitij , cominciando  da_» 
quello,  ch’egli  s'haueua  eletto  per  luo  liipcriore , il  quale d’oidinc  Ino 
lo  jKnitCtiaua  [ler  qualche  difetto, ch’in  lui  veduto  haueflc,ó  lt-ntito,ccl 
vna  volta  hauendogli  impolfo  pei  penitenza, ch’vdifle  due  altre  mcllc  , 
doppoc’hauca  detto  la  Ina  , ed  ellcndoli  egli  per  alcune  occujiationi 
importanti  Jmenticato  di  farlo , dille  di  tal  mancamento  lua  colpa  al 
Nouiiio  , il  quale  perxmenda  de)  làWo , e come  gioiiaiie  poco  dilcre- 
to,  e poco  cfperto,  li  fece  fare  vna  grand i/fima  mortificatione,la  qu-le 
aden  pi  c«m  gr.indiflima  humiltà,  e non  lenza  particolare  cditìcationc 
di  tutti  . Andana  ancora  rnmltc  volte  pel  Conuento  baciando  i piedi  de 
gli  altri  f rati,  con  grandiffima  humiltà  ,ediuotione  . Alcune  volte.» 
ancora  gittandofi  in  terra  innanzi  à gl’altri  Religioli , li  pregaua  con.j 
gran  femore,  che  li  metteflero  tutti  il  piede  fopra  la  bocca, e con  fimili 
opere  , c con  tali  efempij  di  rarilfima  perfettionc , s'ingegnaua  il  (eruo 
di  Dio  d'allcuarc  i Noui^,procuraudo  noo  meno  con  fatti,  che  con.^ 
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parole  d’impritnere  nc  gli  animi  loro  i documenti  lafciati  ì pofteri  da 
que'  Santi  Padri  della  primi tiua  fua  Religione . 

TìtUm grande  ^ e rara  humiltà  del  ferno  di  Tiro  Fra  Ntcolà  » 
t di  molti  fatti  matatàgliofi  operati  da  lui  : 

Cap.  1 JT. 

li  iWTElla  fanta  virtù  deirhiimilti  qiicRo  B.  Padre  vsò  Audio 
particolarifDmo;  E perciò  nella  conuerfatione  fua  , fù 
fémprc  benigno , ed  luimilc,  e con  tutte  le  vifccrc  amaua  coloro,  ch’e- 
rano  tali . E per  tal  hiimiltà  egli  mai  non  fi  fìdaua  del  Tuo  proprio  pa>  rithumilta 
rcre , ma  s'accollaua  à quello  d’altri  > maffimamente  di  (Krfone  Reli- 
gioie,  c d’altri  hiiomini  timorati  di  Dio,  non  fi  partendo  mai  da’confi- 
ni  loro,  cfc^ucndoli  con  molta  fcmplicità  . Procuraua  ancora  Tempre 
con  molto  deiidetio  d'efier' indrutto  d’altri,  precipuamente  intorno 
quei  mezzi  , per  li  quali  vn’anima  pofTa  in  tutto  renderfi  iòggetta  al  Si- 
gnore,in  maniera  cn’inogni  tcnmo,ed  in  ogni  luogo  l’habbia  icmprcj 
innanzi  gli  occhiionde  ciTcndo  Guardiano  della  Valle  diGiesù,cd  ha- 
uendo  intefo,clie  ccitiino  Rcligiofo,  il  qual  era  molto  à propofito  per 
infegnarli,  quanto  di  faptr  egli  bramaua , fi  tiouaua  lontano  dal  Tuo 
Conuento  da  cinquanta  mielia  , fubito  partì  per  ritrouarlo,  andando 
Tempre  iiralzo,  per  oliere  piu  pronto  à fodiifarc  al  ino  Tanto  deiìdcrio» 
al  quale  giunto  , c da  quello  à pieno  inllrutto  , e ringratiatolo  innan- 
zi il  Santiilimo  Sagi  amento , Te  ne  tornò  con  tanta  contentezza  al  Tuo 
Conuento , che  non  potcua  naTconderc  quel  gaudio , che  dentro  ha- 
uea_> . 

21  Soletta  dire  con  molta  fcmplicità  i Tuoi  difetti, godendo  d’eifer  Ftui  a 
tenuto  trifto,  e peccatore,  fi  gittaua  a’picdi  di  tutti  bumiimcnre  baci3- 
doli,  c particolarmente dc’poucri,  quando  gl’incontraua  pcrftrada_>  ; " *' 
onde  accade  vna  volta, che  conduccndo  Icco  cinque  altri  Tran  del  Tuo 
Ordine  per  prcTcntarli  al  Vcicouo,  da  cui  doueano  ricevere  i iàntior- 
dini,  cd  incontrando  in  vna  piazza'alcuni  poueri,  efortò  que’  Rcligiofi 
giouani , à baciar  infieroe  con  lui  i piedi  loro  , la  qual  cola  rutti  fecero 
con  grand’cdificatione  di  molti  iecolari,  che  li  vielero.  Andò  ancora-» 
vna  Aata  à predicar  alla  Villa  di  Catarrogia , difiantc  da  Valenza  vna 
lega  ,douc  hauendo  doppo  la  predica  dcfinato,vfcì  fuori  alla  campagna 
con  alcune  buone  pcrione,  alle  quali  difìe  egli  ; di  grafia  andiamo  tutti 
taciti.c  con  filentio, facendo oratione  infino,chefiamo  giunti  alla  Cro- 
ce, la  qual  coTa  tutti  fecero;  ma  prima , ch’à  quel  luogo  giungneircro> 
vno  di  loro  accoilatofi  al  Padre,  li  diiTc,  dunque  ragionate  ? meritare- 
Ite  vna  grane  |>cnitenza  , la  qual  coTa  vdendo  il  buon  ’Tctuo  del  Signo- 
re, con  grandiffima  humiltà  Tc  li  gittò  a'  piedi,  c battcndofi  il  petto  c6- 
fcifaiia  haiicr  fatto  male  , c che  li  foife  perciò  importo  il  douuto  galli- 
go;cd  à pena  potè  efllr  ritenuto  , ch’ail’hora,  all’hora  non  bacialfe  i 
piedi  ù tutti  qucllil,  ch’erano  Teco  in  compagnia  ; di  che  rertando  loro 
m olti  edificati , e molto  compunti,  lodauano  Dio  nel  Tuo  Terno . Vifi- 
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tantlo  poi  la  Prouincia  di  Valenza  il  P.  F.rranccfcodiZamora  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione  del  Jkatilfimo  Padre  San  Francefcon  iccrcò 
quello  Beato  Padre  per  Aio  Segretario, officio  molto  ftimato,c  da  mol- 
ti cercato,  e delidcrato,ed  il  quale  non  li  dà,fc  non  à perfone  graiiilfi- 
me,c  confidcmillime.il  quale  con  molt'liunìiltà,eriiicrcnza,li  icusò,cel 
in  così  latta  maniera,  che  1 Generale  rcliò  molto  contento  , e lo  lalciò 
fenza  granarlo, impone  ndoli  però,  che  pregalìe  Dio  per  lui,  e per  tutto 
1 Ordine . 

2j  Quando  quclìo  buon  padre  hauea  qualche  forpettod’haucr  ò 
in  parole, ò in  fotti  con  mala  conuerfotioneoftèro  alcuno, liibito'll  mct- 
tea  colie  ginocchia  in  terra  per  baciargli  i piedi , e con  humiltà  molto 
grande  li  chiedea  perdono.  Andando  vna  volta  couvn'altro  Frate  in_» 
viaggio,  ed  haiicndo  ragionato  aitai  di  Dio,  con  gran  fcruorc  fc  li  git- 
tò  a’pit  di,  prcg.andolo  à calcarli  la  bocca,  perch'egli  era  granpecc.ato- 
ze.  Molte  volte  prolirato  in  terra  innanzi  i piedi  di  varie  perfone  fole- 
ua  dir  quelle  parole, che  Ibleua  cotidianamentc  hauerc  in  bocca  il  glo- 
riole l’adre  San  Francefeo,  e nella  confidcratione  delle  quali , fece  egli 
tanto  proli tto,cioc,chi  fetc  voi,c  chi  Ibno  io,rilerendoIc  feinprc  àDio, 
e quali  vn’altro  Abraam,  li  riputaua  poluc , e cenere  , non  cenere  fola , 
perche  quella  pur  feruc  à lare  il  faponc,  col  quale  fi  lauano  i panni , nt 
ancora  poluc  loia  , perche  di  quella  fi  fà  il  tango , che  pur  e buono  i 
qualche  colà  egli  ancora  j ma  polue,  e cenere  inliemc  , ch’a  nulla  va- 
gliono  , tenendoli  egli  per  cola  inutile , e di  niun  giotiamento . Era  di 
grand’aiuto  egli  intanto  à i fuoi  profiìmi , edificandoli  tuttauia  collc_» 
lue  virtù. 

Trouandofi  di  fomiglia  nel  Conuento  di  Santa  Maria  del  Giesù 
fc  n’andaua  foucntc  in  cucina  ad  aiutare  il  cuoco  à lanate  le  pentole-» , 
ed  J far  altri  vfficij  liumi!i,c  balli;  onde  vna  volta  lauando  certe  vuc_a 
palfc,fù  rapito  in  citali,  e Itando  così  lungamente  , girtiua  via  alenile  di 
quelle  grancllc.ed  alcune  riteneua  apprclfo  di  fc,ellendo  poi  ritornato 
in  fc  li  domandò  il  Cuciniere,  quello,  che  penfaua,c  come  llaua  à quel 
modo  , à cui  egli  rifjiofc , ch’andaua  riuolgcndoli  nell’animo  quello  * 
che  farà  il  Signore  nel  giorno  vitimo  del  giuditio  chiamando  à fei 
buoni , e difcacciando  i catriui  , nè  volendo  il  cuoco  , che  più  r.aiu- 
tallc,  per  la  riuerenza,  che  li  portaua , cglifc  li  gitto  a’ jiiedi  vo- 
lendoglieli b.aciarc  , e pregandolo  à contentarli  d'haucrio  per  compa- 
gno . 

24  Andando  vna  volta  con  vn  Frate  verlìi  la  Città  di  Segorbe , ed 
hauendo  già  pafl'ato  la  Villqdi  Monte  Alto,  andando  amendue  fcalzi.c 
fenza  cappello , ed  era  nel  tempo  della  llatcì,  s’incontrarono  in  vn  gcn- 
tillutomo  mole’  honorato , ch’era  fopra  vn  cauallo  , il  quale  veduto  il 
Padre  in  quella  maniera, moflb  à compallione  di  lui , Imontò  pregan- 
dolo, che  volclTe  caualcarc , e domandoili  quella  gratia  per  l’amor  di 
Dio,  poiché  li  parca,  che  ftific  molto  firacco;ma  il  buon  J’adre  gitrato- 
fi  rupi  no  in  terra,  cominciò  con  alta  voce  à pregare  il  compagno.il  gc- 
tilhuomo,  ed  alcuni  altrij  ch’iui  erano  concorfi)  che  li  volcficr  o calpc- 
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fjrnrc  la  bocca  come  ben  me ritaua.doppo  fo^i>iiinrc,  cht’l  Padre  SarL. 
Francefeo  non  banca  comandato  nella  liia  Ktgola  , che  fé  n’andaflcro 
à cauallo»  ne  ancora  Gicsii  C Juillo  S.iluator  noflroiadoprò  mai  caiial- 
lojC  ch’egli  finalmente  non  volcna  miglior  cauallo  di  cpiello  j che  San 
Francefeo  gli  liauta  lafciato,  ed  in  tal  maniera  li  Iciisó.Iafciando  mol- 
to bene  edificati  crrloi  o.ch'iiii  erano  prefenti . i’cr  quella  Ina  cosi  grà- 
d luimiltà  à jKna  ardiua  egli  di  rtarli  con  gli  altri  F rati , tanto  in  coro  , 
quanto  in  Refettorio,  ed  in  ogni  altro  luogo,  doiic  fulTero  foliti  di  có- 
gregarli,  giudicandoli , fecondo  il  parer  fuo , della  compagnia  , e con- 
gregatione, di  que’ Santi  Religioli  indegno,  r quali  folcuacgli  chiama- 
re i liioi  Angioli.  Vna  frata  lodandolo  vno  del  bu®n(Cfcmpio,che  colle 
file  attieni  daiia,mollrò  contrirtarfcncunto,che'  per  conrobrlo,colHÌ  lì 
diedeà  dirli,  che  non  douefle  vanagitffiarli  di  quanto  gli  banca  detto , 
perche  l’hauca  più  toffo  per  burla  detto , che  per  verità,  perche  fapea 
molto  bene , che  pur  non  mcritaua  il  pane , che  mangiaua  , e ch’cra_» 
gran  peccato  re, indegno  di  portai  qucilhabito  di  S.l-ranccfco,dcl  qual 
dourebbe  clfcr  fpogliaro  per  In  fua  hipocrilia  , del  qual  ragionamento 
fentì  tanto  contentò  il  Padre,  e tanto  giubilo,  che  da  trc,ò  quattro  vol- 
te fc  n'arKlò  in  eftali . • 

- 5 Quando  alcuno  lo  riccrcana  di  quello,  che  fcntilTc  Ji  fc  mede-  s;  rìfntMts 
fimo,rifpondcua,  che  li  pjieuatlicrc  vn  dragone  infernale,  ed  vn’luio- 
mo  ingratiffinio,  perche  (e  Dio  baueire  fatto  ad  vn’altro  le  grafie , ch’à 
lui  fatte  hauea,  aliai  meglio  1 haurebbe  Icruito  ;c  da  quelle)  aiiticniiia , 
eh  egli  tanto  s'humiliaua  cosi  à i lu|K‘iiori , come  à gl’inferiori , non_» 
altrknciitc  , che  folTe  fiato  vn  Nouitio , ò vn’oblato  del  detto  Con- 
ticnto . 

Andando  vna  volta  in  compagnia  d’vn’altro  Frate, s’abbattè  in  vn 
votaceffi,  il  qual  vedutolo,  li  voife  ver  lui  con  grand’humilt.à,  e fpiri- 
to,  e gittatob  in  terra  li  baciò  i piedi,  di  che  riprendendolo  il  compa- 
gno, I iipofe,  ch’aiTai  maggiore  era  il  fetore  de’luoi  pcccati.Alrrc  volte, 
quello  Itellu  compagno, per  prouarlo,  Icdiceua  alcune  partile  di  cali- 
cò, e d’ingiuria  , Icquali  il  kruodi  Dio  riccuca  con  graadi/Tima  hu- 
miltà;  e per  legno  di  ringratiarlo,  li  baciaua  i piedi . 

TìtUa  grani  'vhbtdienx.a  del  Beato  Fadre  F.  Nicolò,  e della  fua  poueitdt 
team'  amajfei  peneri  ; e di  due  mira  coli  maraUigliofi, 

Cap.  X, 

ì6  y^Onfidcrando  il  fcniodiDio,  che  l'opere  tutte  latte  dal 
V-y  Koftro  Saluarorc  furono  fatte  per  la  Sant’  vbbidienzA-», 
e che  prima  volle  egli  morirc.che  lalciarc  quefta  r.ara  virtù  , fìi  in 
niera  tale  vbbìdicntc,  che  per  la  maggior  parte  delle  volte , ch’andaua 
in  viaggio  s’clcggcua  il  compagno  per  fuo  Prelato  , e fe  ben  folle  flato 
vn  Nòùitiodi  portaiia  tanto  rilptttu,comc  fe  foffe  flato  il  proprio  Pro-  - 
uinciaIc;ondc  ne’fuoi  digiuni  ftraordinarij.dc’quali  diremo  al  fuo  luo- 
go,non  haurebbe  egli  mangiato  vn  boccogp  fenza  licenza, e comanda- 
mento 
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. mento  di  quel  Nouitio , e con  tinta  (implicita  obediua  i Tuoi  Prelati  » 
ch’il  pena  intefa  la  volontà  lorO)l'cfeguiua, 

Con  grandiffima  riucrenza  , e riipetto  vbbidiua  i comandamenti 
del  Pa|>a,  e fc  l'vbbidicnza  Tua  era  grande , non  era  punto  minore  la_» 
poucrtà  ; onde  (i  contcntaua  d’ vna  (bla  tonic-a  con  vn  mantello  aliai 
vecchio,  e tutto  rapczzato  , cosi  de'  libri  non  volcua  altro  , chc’l  Bre- 
• iiiario,  e la  Biblia;  e fc  per  conto  del  predicare  haudic  hauuto  bilbgno 
di  qualche  libro,  non  volcua  altri,  ch’i  più  ncccirarùiC  (enz’iquali  non 
potcua  fare.Eficndo  Guardiano  del  Conuento  di  S.Francclco  di  Chcl» 
uà,  lì  priuò  di  tutt’i  libri,  ch’allnra  hauca,  e li  dilliibui  tra  fuoi  Frati. 
Non  riebbe  mai  cofa  propria.  Abborriiia  i denari,  come  la  morte,c  co- 
me fudero  didruttori  dell’  anime  . Nella  cella  (ùa  non  voleiia  cos’al- 
cuna  di  pregio,  ed  infino  all’iiT^ini  de  Santi, che  li  veniuano  datc,vo- 
Jcua,  che  fudero  di  poco  valore,  il  fupcrfluo  gli  era  à noia,e  fchifo. 
Quando  li  ve niua  donata  cos'aldina  di  pregio,  fubito la  daua  ad  altri , 
edendo  di  natura  molto  amoreuole,  e liberale  j fé  li  veniuano  alcunc_> 
volte  da’fuoi  dinoti  prefentate  cole  delicate,  le  cópartiua  (ùbito  à gl'- 
infermi, ed  a'poueri  così  dentro,  come  fuori  di  cala,i  qiiaìi  (blcua  egli 
amare,  e feruire  con  riucrenza, ed  humiltàiDoppo  la  predica,  e ma(n- 
mc  le  Domenii hc,e  la  Quarefima  andana  à vilitare  i ]>oucri  dello  Spc- 
^dn*,cri  dalc,  feruendo  loro  egli,  ed  inuitando  gli  altri  à fàrel’ilfedb  ;c  tanti,_> 
mn»»  ipt.  era  la  carità,  ch'egli  vcrlb  loro  hauca,  che  molte  volte  predicando,?.» 

t-'’Ccomandandoli  nel  pi incipio  del  ’icrmonc  , s' intencriua , e tanto  (ì 
■4.  monca  à compadionc  di  loro  , che  fui  pergamo  fc  n'andaua  in  edafi  , 
fenza  più  oltre  feguirc  la  predica  ; infinite  volte  lafciaua  la  piatanz«_» 
fua  per  darla  .'l’poucri , dottando  ancoragli  altri  Fratià  fari!  mede- 
fimo  . 

27  Vifirahdocgli  vna  fiata  vnajicrfona  fpiritualc  fua  dinota, li  fu- 
rono donati  due  pani  bianchi,  e frclchi,  pregandolo  , che  fc  li  godede 
fenza  firne  parte  altrui,  i qurli  egli  accettò,  e di  farlo  promi fc,poncn- 
dolcli  nella  manica,  lenza  chcpotelTero  edere  veduti  d’  alcuno  ; ma  à 

ficna  vfeito  di  cafa  per  tornaricnc  al  Conuento,  nel  mezzo  della  (Irada 
i fi  fece  incontra  vn  pouero,  e domad.ìndoli  limofina, li  dific:  Padre  F. 
Nicolò  per  l’amor  di  Dio  datemi  vno  di  que’pani , c'haucte  nella  ni.i- 
nica,  la  qual  domanda  non  cosi  predo  l’hcbbc  (atta,  chc’l  Padre  glieli 
diede  amendue,  conofetndo  qued’cdcr  voler  di  Dio,  e pofeia  prcàlfra* 
to  in  terra  li  baciò  amendue  i piedi,  hauendo  per  fermo , che  non  po- 
tendo alcuno  (ape  re  di  que’pani  cos’alcuna,  fc  non  quelli  di  cala , ed  il 
conipagno,uc’quali  non  era  colui  , che  potede  queir’  edere  qualche.» 
Angiolo,  o pin  tofìo  il  Signor  in  forma  di  quel  pouero  : ogni  voltai, 
che  vcdciia  qualche  pouero  fentiua  commoucrii  dentro  le  vifccrc.Có- 
uerfaua  egli  con  loro  con  molta  fcmplicità,  e molt’afiabilità,modran- 
dofi  ver(t>  loro  tutti  amoreuole , e tutto  benigno . 

Trouandofi  di  famiglia  nel  Conuento  di  San  Biado  nella  Città 
di  Segorbe,  andò  vn  giorno  à predicare  nella  Villa  di  Serica  lei  naiglia 
lontano  dalla  Città, ed  andando,  |>cr  via  s’abbatte  in  quattro  putti,  che 
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ficcuano  legna  fopra  vn  monticcllo,  i auali  à pena  l'hcbbero  veduto , 
che  li  furono  tutti  intorno<  domandanooli  panzer  l'amor  di  Dio  . S' 
intenerì  fubito  quel  Padre  tanto  amoreuule,nia(umc  non  hancndo  pa- 
nc  da  poter  loro  dare  , nè  iì  trouando  in  luogo  douc  nc  potclTc  tro  • 
uarc  , ma  hauendo  fede  nel  Signor  dille  loroich’  artcìtdcdcro  i farle* 
pna,  che  Iddio  I haurebbc  pruuedutijed  vfeito  alquanto  di  ilrada  rtet- 
ce  circa  vn’hora  inginocchiato , pregando  Iddio , che  li  mandalTc  vn_» 
poco  di  pane  per  (oiiucnire  alla  fame  di  que’  poiicri  fanciulli  ; e perfe-  tifi  fiUiU 
ticrando  egli  neH’Orationcdi  vide  al  lato  quattro  pani  bianchi,  c belli. 
i quali  comparti  I que*  putti, dandone  vno  pèr  cialcuno,i  quali  nc  por* 
taronn  quaKiie  pezzo  nella  villa  con  marauiglra  di  tutti  quegli  habi- 
tanti,  ch’ili  cosi  ratto  luopo  non  nc  videro  mai  .^trb  fìmile,c  maggior- 
mente narrando  loro  il  fuccclFo  del  fitto,  di  clic  ne  lodarono  fomma- 
mcntc  iddio . 

D**Urt  opere  di  carità,  the'i£ealo  Padre  efircitae/a  vtrjòl  poueri^ 

a8  T)Rocuraua  quello  Bc^tflpadre  anneri  continue  eicmolìne 
X diftribtK-ndoIe  p<il  egli  tri  loro,  e cercando  con  ogni  di- 
ligenza, che  folfcrp  tutti  prouedufi di  guanto  haucano  bifogoo,èqua-  ^ 

do  le  limoline  mancanamsahd;tt)a'^i  à fernir  loro  in  propria  perfo.  tsf$ré 
na.c  jKr  far  con  più  merito  tal  vlBi^iptebirlc  di  ciò  licenza  a'fitoi  Prc- 
lati,  la  quale  impftraA»  fe1i*am}aU|t>llo Sedale gr.inde  Kttoin  *^'*’^**’. 
letto  vilitaua  quc’jxaueri.infcrn*h  lauaodiJaqro le  mani,  cd  i piedi,  c_>  ' 
tagliando  loro  l' voghi#,  alando  dAnflprc  df  propria  njuiio , c_> 

pc"ttinam{i>ii  il  c.ipn;  cofflQlatìaI|apcorain#utro  qucìfo,ch  ci  pnieu^u^, 

• vliindo  parole  di  gran  còt»lb^>j e tìitìlblariopi;  quefl’illcllò  lAteuti_» 
*crtnquc^liancpia,c'hauellérac^mle7fcmab'contagioloìfpaz7aua  l in-  . 
fcrme|-ia,  e rilàccua-j  Ictp  con  di'igvlsia , jin  maniera  che  llnpiiia’'ogn’- 
vno  di  tanta  liu  far  iti  verfo  que’pouu'i  { fc  n’aiìilSua  poi  douc  ftatiano  ' * 
le  donne  infcrme^c  vi  pi  edkatia  l^oTcfurtandó  njolte  lìgnore  , chc_» 
quiui  erano  pt’t  Icrnirlc  à far*  il  meddimo.  lira  cofa  mirabile  i vede- 
re quante  donne,  e figobre  nobili.e  quanfaltrc  donne  ricche,  comode, 
di  var),  cdiutrlì  Uan^per  Itjcui  aiijmdnitiorii,  e configli  fi  mtftefsìfroà 
ftruirocjjyell’  inferme  , ancora  th^,i  mali  loro  fiiHlro  contagiofi  , c l’i- 
ncQb  ^ceatii^  malchi  cod  gl  infermi , molTl^lla  dottrina , cd  efem- 
pio  ftiO,  , , * - ‘ 

‘ tg  Rrc£ìW|i}lovna  Domenica  tfppppVÉfiiro  nella  Chiefa  dello- 
Sjicdalc  nu^gfi^uali  Valenza,  con  gran  concOrfo  di  gente , cibrtò  i?li  »,//. 

^ audifurìi  girle nc'tt^ppo  la  predicai  viiit^r  gMidèrmi  di  quella cafa  ; <*’/•  »'*  tv# 
cd  àpcn.\ciò  <ieai>Tc  n’anJó  inefiafi  -,  cjw  però  li  duro  poco,  H- 
rito  il  ftrmeine  ncÙ*Tccndire  del  pergami,  di  nuouo  fli  rapito  in  e- 
flali  Culla  fi  ala  di  quello . e le  genti  fc  nc  lìatiano  attoniti  I rimirarlo,  c 
con  tanta  diuotionc  , di’  à gran  fatica  (i  potè  riparare , che  noi  con- 
culcallcro,  tcncndofi  beato  ciafeuno,  che  li  potcua  baciar  le  mani , u i 
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[licdi,  onero  riiahito,  e per  Io  contrario  fi  rintana  infelice  qucIloicI«é 
non  rhauefle  potuto  confegnire . Tornato  finalmente  in  fc,  andò  à cl‘ 
infermi  cllcnao  (èguitoda  tutti,  e miolj^cndofi  il  mantello,  e le  mani- 
che in  dietro, andana  lor  feruédo,  regnitando  molti  qncirdcmpio.l.ra 
egli  così  elciiato,  e cosi  intento  à quel  làuto  reniigio,  che  patena  tutto 
aflhntonel  diiiino  amore  , pcrclic  li  fi  vedena  infiammato  il  vifo  , c_> 
rodo  come  rofa,  perche  quel  fuoco  di  carità  , che  l’ iiiccndcna  dentro 
l'anima,  era  così  intenfo,  e cosi  gagliardo , che  l’anampana  tutto  ; C_> 
con  tanta  riuerenza,  e tal  afre  tto  leuiiua,come  fe  à punto  in  ciafcliedii- 
rodi  qnc’lctti  fufie  fiato  Gicsii  Chi  ilio  Nofiro  S ilnatore.  Ilgli  quali 
ad  ogni  letto,  ed  innanzi  ciafenno  inférmo  per  la  dolcezza, che  ne  l'en- 
tiua,  andana  in  cllafi,  e contai  apparenza  ntll'  cficriorc,  che  parcuà-* 
veramente  cofa  celcfic. 

30  T rouandofi  vna  volta  nella  Città  di  .Sciatiiia,  dotte  s’era  ridot- 
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(0  per  Ifarlì  in  riconualefcenza  d'vna  infermità,c  fianca  haniita,  vilita- 
poiicri  dello  Spedale  , fernendo  , e procurando  loro  reIemofint„> 
con  tutte  quelle  carezze  , che  pe  r lui  fi  potcìia. 

Nella  delta  Città  fi  trouana  ancora  vn  fuo  fratello  Dottor  di  leg- 
ge, il  quale,  come  s'attnidc,  chc'l  Heato  Padre,  non  haueiia  altri  vehi- 
mcntijche  la  ilmplice  tonica,  e che  li  trouana  à quel  modo  indifpoflo, 
lo  pAgò^  che  volelle  mcttofli  vn’altra  velie  lòtto  la  tonica  , à prieghi 
del  qualccondcfccndendo  egli, accertò  vna  velie  di  panno  eri  dinario  , 
che  da  lui  comprata  li  fù,  e fe  ne  vcllì . Andato  poi  vn  giornea  à vifita- 
rc  i poucridel  detto  Spedale , e vedendo  vno  di  lor»)  veli  ito  di  drappi 
tutti  flracciati,  e ch’era  quali  nudo,  li  commofìc  tanto  ,che  non  haue- 
do  allora  altro,  che  darli,  per  ricoprire  quella  nudezza , lo  chiamò  da 
parte  in  vnaftanza  fc^rcta  , cl'pogliatoli  1’  fiahito  nuouo  ne  velli  quel 
poucro.Vleito  poi  di  quella  fianza,  douc  s’ era  fpogliato  , elbrtù  que’ 
poucri  ad  hauere  patienza  nelle  loro  attlittioni,  ed  à guardarli  d’offen- 
dere il  Signore  Iddio  ; e vedendo  che  tra  quegli  era  vn  pouero  Sacer- 
dote, mttcndol'egli  à piedi,  glieli  baciò,  dicendo,  che  poich’era  Sacer- 
dote, epoucro  rapprcléntaiia  molto  al  vino  la  pcrlòna  ili  Ciesù  Chri- 
IfoSaliiator  Nollro,  poi  hauendogli  baciate  le  mani , ed  i piedi  li  do- 
mandò labcncdittione.  Vilìraiia  gl’infermi  U.cligiolì  con  tanta  pron- 
tezza, e con  tanta  carità  fcruiua  loro  , coiti’  altresì  fcruiua  a’  Tertiarij, 
ed  a'Frati  Laici,  ò lemplici,  come  i principali,  ed  i prelatizi  medefimo 
ancora  faceuaco’lecolari. 

31  L’vfanza  ne’C.omicnti  dcll’Ofieruanz.a  di  metterà  fioco  vna_» 
pentola  particolare  per  li  poucri,  nella  quale  fi  pone  ani-ttra  quello , 
ch'auanza  a’I  rati,  quando  mangiano, oltre  che  molti  per  carità  lafcia- 
no  vna  parte  della  loro  piatanza  per  rdcmolina  de’poucri;quefia  pen- 
tola il  dinoto  Padre,  quando  non  era  impedito  , poi  tana  egli  femprc_» 
cein  vn compagnoalla  porta, eda  se  ficilo  n’cmjtìua  lel'codcllc, difiri- 
bucndolc  a’poucri,  e doppo  , c'fiaucano  mangiato  gli  andana  cTortan- 
do  al  lauto  leruigio  diDio.cd  alla  frequenza  dc'Santilfimi  Sagrante  mi, 
. inlégnaiido  loro  ancora  la  Dottrina  C hrifiianajL  fàccndoli  ledere  or- 
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'dinarìamentf>s'inginocchiaua  innanzi  ì quegli , e bacinua  loro  i piedi 
con  molc’humilrì  , t diuotionc.  Inrcgnandoli  la  Dottrina  Chriflmna , 
la  diceua  egli,  e faceuala  dire  ancorai  loro«  vn  giorno  a’  piccoli , c l'- 
altro a’erandi,  e quando  veniua  qualche  poucro  forcftierci  ò altri, che 
non  fultcro  de  gli  ordinari;  lordomadaiia  prima  di  tutte  l'alrrc  cofeifc 
s'erano  confelTati  al  terapoirecondo  l'Ordine  di  S.Chiefa , domandan- 
do, che  li  mollraflero  la  fede  del  loro  Parocchiano,  c faceuali  poi  con-' 
fèlTarc,  c comunicare . 


DW/re  optte  mafMUigliof*  di  cartid , che'!  ino»  V^tdreopero'verfoifo- 
meri.  Capali, 

3 a \ Bborriua  i denari  il  Padre  , come  s’ è detto,  c nondime- 

/v  no  vn  giorno  fi  traffe  dalla  manica  da  70.  feudi  d’oro , 
che  diede  ad  vn  (uo  fidato, acciochc  li  difpenfafiè  a’poucri;  il  quale  ve- 
duto  la  vaghezza  dell’oro , e del  conio , c per  conuertirli  in  moneta  fi  mwf  àU 
condulle  à eli  orafi  , i quali  lì  marauigliarono  del  pregio  deiroro.del-  *'f»* 
la  qualità  della  moneta,  e della  nouità  di  quella , confcflando  non  ha- 
ucrne  mai  più  di  limile  veduta  ; che  diede  à quel  fuo fedele , ed  à gli  fiuHcJìf» 
orafi  àcrederej,  che  fofic  Hata  quella  fattura  Angelica,  e Diuina,  ve- 
dendoii  Padre  tanto  inclinato  à far  bene  a’pquen.  •««*»«•• 

Andando  egli  vn  giorno  perla  Città  di  Valenza  , s’ abbattè  in  vn  ' // 
pouero  quali  tutt’  ignudo  , del  qual  hebbe  tanta  pietà  , e compaffionc, 
che  fi  leuò  il  proprio  mantello,  c glielo  diede  per  l’amor  di  Dio  . *•/*«»* 

3 3 Hauendo  anco  vna  volta, in  cafa  d’ vna  perfona  molto  dinota-» 
alcune  confcrue  di  zuccaro  delicatiinme,cheda  diuerfi  gli  erano  fiate 
prefentate,  hauendonc  egli  cerco  per  donarle  à certi  perfonaggi  gran- 
di, fece  intendere  à colui  che  le  lèrbaua  , che  le  portaflc  allo  Spedalo 
grande  , e le  difiribuiflc  tutteà  quc'poucri  infermi , della  qual  muta- 
tione  di  volontà  del  Padrc,ftando  il  dinoto  in  qnalclic  pcniìcro.pcr  fa-  >■•.«<<  w»- 
pere,  che  con  molta  fatica,  clTcndo  cofe  prctiole, s’erano  pofic  infieme 
andò  à trouarlo  à S.Maria  di  Giesù  , dou’cgli  allora  era  affienato , e lo  * 
ricercò  di  quella  così  gran  mutationc  , à cui  egli  rifpofe,  d'hauero 
ciò  fatto  à bello  Audio,  l’oegiugnendo,  ch’J  era  vn  gran  fiipcrbo,  vn_» 
grand’ambitiolb,  ed  vn  pclfimo  ladrone  , c chcdoutllè  fapcrio  cono- 
Iccrc  per  l’auuenirc,  hauendo  fatto  vna  tale  fcappata,  c che  le  confettu- 
re in  lomma  bifognaua  donarle  à poucri,  che  così  gli  hauea  detto  ,0 
comandato  il  Signore,  riprendendolo  ancora  di  quanto  voleiia  fire;c_> 
la  riprenfione  fù,  come  riferì  poi  vn  Religiolb  grauc,  c di  gran  fcdc_>, 
chciòlcua  confeflà: e quello  Beato  Padre,  che  dicendo  egli  Meda  vna 
mattina,  e doppo  la  confecratione  tenendo  l’ Hoiiia  Santa  nelle  fuc_> 
mani,  femì  vna  voce  dentro  di  fc,  che  li  dille:  Fra  Nicolò, perche  lafcì 
me  per  le  creature  i di  che  fi  turbò  il  Padre  allora, non  penetrando  an- 
cora bene,  per  qual  caufa  li  fbfic  ciò  fiato  detto  dal  Signore  ; fi  prepa- 
rò doppo,  quanto  più  à lui  fullc  poffibflc,  per  celebrare  l’altro  morno, 
e cosi  celebrando,  doppo  l'haucr  fatta  la  confagrationcjlijù  da  Dio  ri- 
Tomtfìujtrto,  PSRS  ' 
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uclm  la  fila  volontà, riprendendolo, che  volelTc  dare  à quegli  del  Mo- 
do, quello , ch’a’poucn  dar  fi  doiica  . Vn'altra  volta  , che  fu’l  primo 
giorno  di  Quarcfima  dilli  ibuì  vna  cada  , ed  vna  ceda  piena  di  confet- 
ture , ch’egli  s'bauea  fatta  conferuare  ad  vn  amico  fuo  »all’infcrmcdel 
male  contagiofo,  che  fiauano  nello  Spedale  grande  . 

Eficndo  ConfclTìire  delle  Monache  della  Sancifs.Trinità  di  Valé- 
ogninr*^*  za,dcirOrdinc  di  S.Chiara, molte  volte  fi  priuaua  di  quelle  cofè,che_> 
uét'fuuri.  le  Monache  li  mandauano  per  fuo  viiicre,  contentandofi  di  pane,  e d’- 
acqua, mandando  il  reflante  a’poueri  leprofi  dello  Spedale  eli  S. Lazza- 
ro, i quali  feriiiua,  e lauaua  con  grandilfima  carici,  baciando  loro  lc_> 
mani,  ed  abbracciandoli  con  legno , e dimollracionc  di  fuifceratinimo 
amore. 

34  Tutto  quello, che  riccuea  daTuoi  dinoti, mentr’andaua  per  I*-* 
Cittì,  fi  mettea  nella  manica , e trouando  poi  qualche  poucro  |)crlc_» 
tMitméifU  firade,  doue  paflaua,  fubito  fi  gittaua  loro  a'piedi , c glieli  baciaua~>  > 
dando  poi  loro  la  limofina  di  quelle  cofe,  c’hauea  nella  manica, di  che 
molti  ne  refiauano  cdifìcati,alcunì  altri  burladofi  di  lui  fe  nc  rideuanoj 
c quel  ch’è  peggio,mormorauano  di  quelli  fuoi  atti, di  che  il  buon  Pa- 
dre auuifato,  non  ne  tenciia  conto, anzi  quando  li  fi  porgeua  l’occafio- 
ne,  e potcua  farlo, fi  gittaua  ancora  a’picdi  di  quc’tali  per  baciarli. 

Accade  vna  fiata  , ch’vna  pcrlbna  molto  fpiritualc,  andò  al  Con- 
iiento  dc’Predicatori  di  Valenza, per  confellàrfi  dalP.P. Luigi  Bcrtran- 
vp.p.Im^  do,  ed  hauendo  già  riceuuta  l’aflolutione, venne  quel  P.  in  certa  fama 
MertrMHd»  ‘ matìuiglia,replicldo  più  volte  il  nome  di  Giesù,  c domandolli  quella 
qualche  timore,  quello  che  ciò  importaflc,  rilpofe  il  P.  io 
mi  trouo  cosi  attonito,  per  vedere  la  virtù,  e la  fantitì  grande  del  P.F. 
^$18  f.  HI,  Nicolò,  il  quale  in  quell’hora  iui  giugneua,cd  hauendo  iui  trouato  vn 
pouerello  alla  porta  di  quel  Conuento,  s’inginocchiò  alquanto  lonta- 
no dal  luogo,  doue  quclrera,  ed  inginocchioni  à quel  modo  fe  gli  ac- 
I colte,  per  baciargli  i piedi, gridando  forte,e  dicendo.  Fratellini  miei  * 
«•  guardate  il  Signor  Nofiro.t  cosi  dicendo  andò  in  ellafi  . Tornato  poi 
5^7  **“  in  se  andò  al  Confeffionario  del  fcruo  di  Dio  F.Luigi , al  quale  voleua 
parlare,  e quiui  fe  n'andò  in  elfafi  vn’altra  volta  per  lungo  fpatio. 
Conti  buon  ftruo  di  Oio  fiportaua  molto  caritatittamtnte  co'pouen  pia- 
iacÌMUait  Itccaua  It piaghe  eongraafuo  d'i- 
_ letto.  Cap.)LÌU. 

33  gittaua  infinite  volte  quefio  gran  feruo  di  Dio  innanzi  à ccr- 
BteiéMa,»  O ti  poueri  piagati, e come  le  in  ciafeuno  di  loro  vtdefle  il  Sal- 
le  uator  N'ofiro,li  baciaua, lambendo  colla  lingua  le  piaghe  loro,quaniù- 
Mfl**  * horribili,  e ftomacheuoli,  con  grandiffimo  gul’o,  c dolcezza.  So- 
ucnte  nello  S|>edalc  grande,  veggendo  qualche  pouero  ri  tto  piagato  « 
proflratofi  fino  in  terra, li  baciaua,  e kccaua  ancora  le  piaghe,  t d eireili 
do  ciò  colà,  che  tanto  repugna  al  lénfo  humaoo  lo  faceua  egli  ienzA_> 
dimolfratiune  di  faliidio  alcuno , con  gran  marauiglia  di  chi  lo  guar- 
daua. 

Haueisa  promeflò  yna_  rolla  il  feruo  di  Dio  di  far  il  giorno  lé- 
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gucnie  doe  prediche, l’vna  in  S.  Frac.di  Valenza, doiie  allora  era  di  fa- 
miglia, c l'altra  in  vna  villa  aliai  vicina  alla  Crtd , chiamata R.iizufa;fì- 
nita  dunque  quella  di  S. Frane,  ed  andandofene  per  far  l’altra  , vidcal- 
la  porta  dcllaC  hiefa  vn  poucro  tutto  pieno  di  bruttifnjncpiaghe;ond’e.  „ là 
glielortido  le  perfone  ildarli  qualche limofìna,riuolto  al  poucro  li  dif- 
le, fratello  io  non  hò  né  oro,  nè  argento  da  darti;  ma  quel  poco,  ch’io 
'pollo  te  lo  darò  volentieri,  c ciò  detto  fi  gittò  proftrato  in  terra  baci5- 
dógli,  c leccaodòli  quelle  piaghe  con  gulto  grande  ; piangcuano  tutti 
coloro,  ch’orano  prefenti  a tale  ^cttacolo,  e vedendo , che  l'hora  gii 
era  tarda,  lo  slbrzaronp  à leuarlenc,  pr^andolo , che  non  volcllè  piu 
trattcnerfi,  cflendo  gii  tardi,  c così  egli  fece. 

jtf  Vn'altro  giorno  Aidandofcne  per  la  ftrada  di  S.Martino.trouò 
vicino  alla  Chiefa,  ch’è  vna  Parocchia  principaliffima  vn  poucro,  che 
fc  n'andaua  chiedendo  la  limofina,  c’hauea  le  gambe  piagate  con  tnol- 
ta  pu^pdinc,  ed  à pena  l’hcbbe  veduto, che  fi  Icopcrféil  capo,  e doppo 
haucrli  fatttM^iucrenza,s*ingÌTiocchiò  i piedi  di  quello,  e baciò  cj^uclli , 
e le  piaghe,  fa  qual  colà  haùédo  veduto  molti,rcflarono  tutti  edificati. 

Vn’altro  giorno  palTando  dinanzi  al  Monaficro  delle  Monache  dell’ 
Incarnationc  pur  diValcnza, cflendo  egli  allora  vno  de’Diffinitori  del. 
la  Prouincìa,videalla  porta  del  Monafiero  vn’altro  poucro  molto  pia-  w 

gato,  che  cCreaua  la  limofina;  ond’cpli  atterratoli  lubito  innanzi  quel-  r*- 
lodi  baciò  le  mani,  cd  i piedi, c per  buon  fpatio  andò  lambendo  quell’ 
viceré,  la  qual  cofa  volendo  ancora  il  compagno  fare , ch’era  vn  Tanto 
Coniierfo,  noi  confenti  il  buon  Padre,  fapcn^o  molto  beoc, ch’egli  nó 
haiica  ilomaco  da  fare  cofa  tale.E  finalmente  hauca  fatto  vn’habito  in- 
torno così  fàtt’attioncjche  non  trouaua  poucro  per  firada  , che  non  li 
baciafle  le  piaghe  almeno, in  maniera, che  molti  (tiggiuano  d’accompa- 
gnarlo  , non  haucndoilomaco  da  poter  mirare  cofa  tale  .•  Fiufma$ 

TrouandofiConfc flore  flraordinario  nel  Monaficro  di  S.  Chiara.»  «z 
di  Sciatiua  pcrC^nfcITar  quelIcMpnache.fù  vifitato  da  certi  gcntilhtio- 
mini,  ncll’horaà  purrfo^i^fac  nel  chioilro  dclC  onuento  fi  daua  mangia-  f,^.*** 

TC  a’poucri,  tra’quali  vno  VcTi’cra  molto  piagato,tutro  fordido , e che  . 
mcttcua  horrore  à chilo  vcdeua,innanzi  colmi  s’inginocchiò  il  Padre 
baciandogli,  e leccandoli  le  piaghe, poi  difl'c  à quc’  gcntilhuomini,ed 
ad  alcune  Suore  di  quelle,  che  fiauano  in  cafa,lc  quali  quiui  crano,ch* 
ancora  loro  baciaflcro  i piedi  à quel  poucrcllo.pcr  amor  di  Dio  N.  S. 
che  per  loro,  c per  tutti  gli  altri  li  tenne  confitti  in  Croce  ; e lo  difl'c.» 
con  tant'efficacia,  che  fubito  quc’gentiihuomini  fcopcrtifi  il  capo,  cj 
nollifi  ginocchioni  in  terra  li  baciarono,  e con  gran  numiltà,  e l’iftcflo 
fecero  le  Monache . 

; 37  Andando  vn  giorno  di  feda  à predicare  ad  alcune  Monache  fuo- 
ri della  Cini  di  Valenza  al  Monafiero  detto  della  Speranza  , hauendo 
fcco  in  compagnia  oltr’il  Frate  ordinario,  vn  Prete  Sacerdote,  vide  al-  fiMgtf/àa 
lofccnderc  del  ponte  nuouo,  vn  poucro , ch’undaua  cercando , cooj 
améduc  le  gambe  molto  piagate, e pollolifi  à piedi  gliele  baciò.doppo 
li  lauò  le  piaghe,  e fucchiò  la  putredine , che  di  queU’vIciua,  infino  i 
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tanto,  che  rimafero  afciiirtc,  e rubiconde  , e fenza  materiaalctina;  re- 
cando di  ciò  il  Prete  ftiipito,  dille  al  buon  Padre, non  pare  quella  cofa 
conueniente  ad  vn  voflro  pari  à cui  cpli  rifpofe  cosi.fc  vogliamo  com- 
pararqucllo  colli  peccati  mici,  econ  que’dolori  amariflìmi,  che  fop- 
portò  N.Sig.lul  legno  dcllaCrocc,qiielle  piaghe  faranno  di  gran  con- 
forto, e di  gran  foauità  all'anima  mia.feguitando  poi  la  loro  via.giun- 
ti,  che  furono  al  Monallero  crollarono  vn’ altro  poiicro  piagato,  al 
quale  fece  il  Padre  riftelfo.chc  all'altro  latto  hauea.e  giuraua  quel  Pre- 
te,che  gli  hauea  veduto  fare  fìniil  artipiù  di  trecento  volte,  che  s’erft-» 
trouato  feco  in  compagnia, per  eflerc  luo  grand’amico, c molto  dinoto, 
Trouandoli  vna  volta  quello  benedetto  Padre  alla  porta  del  Con- 
.ÀlUfrifi*.  «ento  dc’Predicarori  di  Valenza, alla  prefenza  d’vn  perfonaggio  gran- 
ai diiCmo,  fece  Tiftcllo  ad  vn  pouero , c'haueua  vna  piaga  aliai  grand’  in 

li  baciò  con  tanta  prontezza , che  non  potè  auue- 
mi$n  derfi  quclSignore,c’hauefle  di  ciò  fentito  vn  minimo  horrorc,hauea- 
dolo  veduto  leuai  Ir  (ufo  colla  faccia  lUa  tutta  ridentc,c  lieta. 

38  Elltndo  di  fjimiglia  in  S.Franccfco  di  Valenza,  venne  à lui  vn 
Canonico  della  Chiefa  maggior  .ì  pregarlo,  che  volelfc  fare  ccrf’opc- 
ra  di  cariti,  e ncll’vfcir  inlicme  del  Conuento  , lo  pregò  il  Canonico  * 
che  s’haudlero  lifcontrato  qualche  pouero,  malfirne  piagato,  che  non 
volell'e  baciarli  le  piaghe  altrimcnte,  eh  ’ in  vece  di  quello  , haurebbe 
egli  fupplito  coirdcmofina,  e così  andando , ne  trouarono  vno  alla-» 
porta  elei  Duomo,  ch’ini  Haua  per  l’elemolìna,  il  quale  haucndolo  ve- 
duto il  Padre,  corfe  col  capo  Icopcrto  à fare,  com  i gli  altri  era  Polito 
di  fare,  baciando,  c leccando;  i cui  dilTe  il  Canonico,  di  grafia  Ictiatc- 
ui  Padre,  ch'io  li  darò  la  limoltna.  Jì  mentre  gliela  daua.alzò  la  te/la  il 
Padre,  e dilTc:  Signor  Canonico,  doucrebbe  ancora  V.Sig.  per  l’amor 
di  Dio  baciargli  i piedi;  c con  tanto  fpirito  lo  dilk,  che  s’imprimero- 
no  nell’animo  di  qucllo,in  tal  maniera  quelle  parole, che  fubito  il  Pre- 
te fcopcrtoli  il  capo  baciò  egli  ancora  i piedi  di  quel  pouero;in  quello 
atto  così  cai  icatiuo  tornaua  al  Conuento  alle  volte  ( come  fece,  eflen- 
do  ConfcITorcdclle  Monache  della  Triniti)  colle  labbra  picnedi  l’an- 
gue, c di  putredine, cd  clTcndoli  detto,  perche  non  fi  lauaùa,rir|)ondc- 
ua,  cfferc  unto  il  guflo,  c la  confolatione,  che  di  ciò  fencitm  , che  non 
fi  curaua  di  nettarli  altri  mente, conucrtcndogli  il  Signore  ramaritiidt- 
nc, in  dolcezza,  c foauità, cosi  deH’anima,comc del  corpo. 

Vn’altra  volta, doppo  vna  fimil  opera,  li  domandò  il  compagno, cf- 
lendoli  rcilaic  le  labbra  piene  di  fangiic , come  potels’hauerc  mai  tal 
llomaco,  i cui  dille:  credimi  fratello, ch  alfai  più  dolce, per  confo  mio» 
c il  fanguc,  e la  putredine  delle  piaghe  de’  poiicri  del  mio  Sig.  Gicsik 
Chrifto,che  non  farebbe,  ne  l mclc,ne’l  zuccaro,pcrche  tutto  mi  con- 
ucrte  in  dolcezza  il  mio  dolcilQmo  Giesù . 
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J^tìt  amicitia,  e è*  Untma  queflo  Padre  co  i leftofi^t  deUa  ftnùiù  ,|  che 
lot  Xtfaua  , andando  finente  in  tfinfi , e d’altre  marald- 
glie  operate  dal  Signore  nel  fio  ferito  Beato  , 

Caf.  XIV, 

39  T T Ebbe  quello  Padre  fempre  zelo  grandiflìmo  de'lcprofi  i 

m procurando  à poter  fuo  di  fcruir , cd  accarezzar  loro  «/; 

e quando  prcdicaiia,  clbrtaua  il  popolo  con  grand’affetto  ad  haiier  c5-  '•rnfia 
paflìonc  di  loro,  prouedcudoli  di  lenzuola, camicie,  fafeie , ecofe  fi- i*,2»»4nr2! 
anili  a’ioro  bifbgnofe;ed  egli  in  perfona  con  molti  altri, eh  a tale  effetto* 

10  fegiiiuano,  andana  ì fèruirli  nettando, cd  afeiugando  le  piaghe  loro, 
le  quali  ancora  baciaua,elanatia  con  acqua  odorifera  , baciaiia  loro  fi- 
milmeote  i piedi  con  grand’humilta,e  riiiercn2a,ingegnandofi  d'imita- 
re in  quella  parte  il  gloriofò  Padre  San  Francefeo  , che  Tempre  amò 
fingolarmentc,e  diuotamentc  i leprofi, mandando  ancora  dc’Frati  ruoi^M,*-^,X. 
à gli  Spedali,  douc  ffauano,  la  quale  vfanza  s’è  fempre  manten  uta  infi-  ^ »mmir». 
no  al  di  d’ogi  in  molti  luoghi;  lanate  dunqueà  quelli  le  mani,  od  i 

di,  li  faccua  il  Padre  federe  à menfa  ,cd  ci  colle  proprie  maniporgcua/f,,/i./»a 
loro  le  viuande,  leggendo  poi  ancora  qualche  libro  fantojaccioche  col'"*/'^* 
cibo  corporale  vi  lulTe  ancoia  Io  fpiritualc,  cosi  per  loro,  come  per  gli 
altri,  che  quiui  erano  . 

Vn  giorno  fel  iuo  andò  egli  con  molti  1 fare  il  medefimo,  cd  ha-  rtrm'titn 
ucfndoli  pol’ià  menfa,  diede  loro  Tacque  alle  mani , foflcncndo  egli  il^?'^ 
bacino,  cd  aiutandoli  à lauarfi,  c doppo  che  furono  lanari  tutti , prefa  **** 
di  qutlTacqua,  le  ne  laiiò  il  vifo,  beuendone  pai  te  ancora  ; E dicea_» , 
ch'a  lui  tutta  era  acqua  di  i ole  dolciffima  ; bcuuta  che  Thcbbe,fìi  rajii- 
to  in  diali,  c tornò  poi  in  fc,  dicendo:  Voi , che  in  verità  mi  rice.rcate  , 
cercatemi  in  ogni  luopo  , perche  in  ogni  luogo  mi  troiiarcte,  pertanto 
fratelli  miei  cercate  di  Dio , e trouaretclo;  à pena  hebbe  ciò  deito,  che 
di  nuouo  fu  rapito  in  dlafi , c ritornò  poi  in  le  replicando  pur  le  mc- 
defime  parole  , il  thè  fece  ancora  piu  volte  con  molto  femore,  cj 
fpirito . 

Vn’altra  volta  gli  accadè  farcii  medefimo  , e (landò  per  bere  di 
quelTacqua,colla  quale  hauca  laiiato  le  mani  à i leprofi  , il  compagno 
Ilio  piglio  il  bacino  per  impedirlo,  ma  facendogli  il  Padre  rcfi(lcnza_, 
grande, fù  rapito  in  diali  tenendo  colle  mani  il  bacino,c  così  fortc,chcfirr»/,  gw 
non  fc  li  potè  mai  lcuare,pur  l'acqua  lì  fparfe  . Fù  da  tutti  veduto  in_» 
qucITelcuatiunc  tant’infiammato,clie’l  volto  fuo  parcua  tutto  fuoco  , e 
tutto  limile  ad  vn  Serafino  . 

40  Efercitandoli  ancora  vn  giorno  nella  medefima  carità  in  prc- 
fenza  di  molti,  e d’vn  Prete  Sacerdote,  che  li  tcncua  il  bacino  , mentre 

11  Padre  con  grand'affetto,  e molte  lagrime  lauaua  le  piaghe  à i leprofi; 
e finito  di  fiirlo , Icuò  il  vaio  di  mano  al  Prete  , c con  grandiflìmo  fcr- 
uorc,c  fpirito  fi  diede  à bere  quclTacqua  , la  quale  s'haurebbc  beuuta 
tutta,  fc’i  Prete  non  hauefse  tirato  à fc  il  bacino, e dettoli  ; Padre  non.ji 
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v’accorgete  > che  qucft'è  vn  tentar  Dio , ed  vn  metfcrfi  i pericolo  di 
prendere queft’infèrmità  incurabilelà  cui  F.  Nicoldrifpofe , fratello  « 
iratello  > io  vi  dico  in  verità  > ch’affai  più  temo  la  lepra  rpiritualc  del 
peccatoiche  que(ta,che  nuoce  al  corpo, che  quando  io  confiderò  il  fc- 
forc,c  rhorrore  de’mici  peccati,  parmi , che  quciVacqua  fìa  quali  vn_* 
ballìmo  tutto  foaue,cd  odorifero . 

Souentc  quando  vfeiua  di  Conuento,  lè’I  tempo  Io  permetteua  fe 
n'andaua  allo  Spedale  grande , ed  à quello  di  S.Lorenzo  per  vilicaro 
gl'infermi,  per  procurar  loro  quelle  limoline,  c’haucflc  potutow 

41  Vn  giorno  fe  n’andò  à confolare  Paola  Pelliccra  , moglie  del 
Dottor  Giouanni,  c'hauea  già  riccuuto  l’ellrema  vntione,  e Ibto  quiui 
vn  poco  fe  n’vfci  fuori , con  voglia  molto  grande  di  riuedere  i luci  le- 
proli . In  cafa  deU’infèrma  hauea  hauuto  il  Tuo  compagno  vna  corta  di 
bada  di  più  d’vna  libra,  per  la  bocca  del  Padre  F.  Nicolò,  c giunti  allo 
Spedale  di  S.  Lazzaro  per  medicare  i Icproli , baciate  à tutti  le  piaghe 
con  gran  diuotione,  c lìmplicirà,  c dette  loro  alcune  parole  conlolato- 
rie,confbitandoli  ad  hauer  patienza,li  fece  dar  quella  torta  dal  Tuo  có- 
pagno.e  la  bcncdi(le;poi  la  dillriboì  à qucH'infermi,  ch’erano  noue , e 
ciafeheduno  n hebbe  vn  buon  pezzo, che  fìi  penfato prima, c così  credè 
il  compagno,  che  non  douefse  badare  per  la  metà  di  loro;  onde  doppo 
la  dilli  lione,  conobbe  veramente , ch’ella  gli  era  crefeiuta  nelle  mani  , 
onde  tutti  l’hebbero  per  miracolo  Grande , e ne  diedero  lode  al  Signo- 
re; fatto  quello  alzò  gli  occhi  al  Ciclo , citato  così  alquanto  fpatio  t 
abbalTandoli  diuenne  tutto  lagrimofo,  c dal  compagno  domanclato,  d» 
che  ciò  nafcdTcjrirpofc,  doppo  vn  gran  rofj)iro,che  tutti  diceflero  vn_» 
Pater  noder,cd  vn’Aue  Maria  perl'animadi  quella  Donna, da  cuis’cra 
hauuta  quella  torta,perc he  nel  medefimo  punto  rcndcuarvltimo  con- 
to à Dio.  Tornarono  fubito  alcuni  à quella  ideffa  cafa , doue  trouaro- 
no,chc  la  Donna  era  morta, c domandando  il  compagno  dcll’hora  , fò 
rifpodo, circa  mezza  hon prima,  doue  chiaramente  fì  conobbe , ch’era 
mancata  in  quell’hora,  che’I  feruo  di  Dio  dille,  che  fi  faceflc  oratione  . 
Era  marauiglia  grande  veder  quello  buon  Padre , quando  folo  fi  tro- 
ua  co  i leprofiicome  fi  godciia  in  toccarli,  e con  quant’amorc  ragiona- 
ua  con  loro , ed  vdirc  con  quante  belle  confìderationi , ed  efempi;  gli 
inanimiua à fopportar  quell’infermità  in  patienza . 

Della  penitettK/i  del  Beato  Vadre,  e come /effe  di  quell amico . 

Cap.  X V. 

42  T\A!Iafua  infantia  infìno  alla’moite,fìi’l  Padre  Fra  NicolA 
•*-^fcmpre  molto  dedito  aH’auderità  della  penitenza, accioche 

i fcnlì  fuoi  fullero  fottopodi  alla  ragione,c  talmente  amò  quella  virtù» 
che  la  faceua  del  continuo  Icntirc  alla  propria  carne , ftiggcndo  lempre 
ad  ogni  fuo  potere  tutte  lo  forti  di  fpaffi,  c di  fcnfualità  ; ìnolt’anni  an- 
dò fempre  fcalzo,  così  il  verno , come  ladatc  , infino  a tanto  , che  co- 
minciando à patire  di  mal  di  fianco,  li  fù  comandato  da’Medici , e di* 
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Prelati,  ch’andallc  calzato; ma  le  fcarpc  erano  fatte  all’Apoftolica.ciod, 
fcopcrte  di  fopra,  e come  fuolc  . MoJt’anni  ancora  vsò  in  vece  di  letto 
vn  falcio  di  Sarmenti  con  vna  pietra, ò legno, che  li  feruiua  per  capez- 
zale. Soleua  ancora  dormire  Copra  vna  taiiola , c qualche  volta  Copra_> 
vna  (Inora.  C per  gran  dclitie  nel  liiu  bifogno  vsò  alcuna  volta  vn_» 
poco  di  pelle  fopra  la  tauola,  ma  quando  t ra  infermo  (lana  douc  volc- 
iia  il  Prelato.  Trouandolì  di  famiglia  nel  Conuento  della  Valle  diGie- 
sù, molte  volte  nel  fondo  del  verno , fc  n'andaua  dop|>o  *1  Mattutino 
ncll’horto  , c fpogliatoli  il  proprio  habito  feneftaua  ignudo  per  lun- 
go (patio  di  tempo , tolcrando  fopra  la  nuda  carne  le  brine  della  gelata 
notto- 

La  (fate  poi,  quando  il  Sole  hauea  forza  maggiore , fc  n’andaua 
dalla  Valle  di  Giesù  infino  à Valenza  col  capo  femprc  (coperto, le  cosi' 
fc  ne  tornaua.'ordinariamente  così  il  verno  , come  la  (late  non  portaua 
altro,  che  la  femplice  tonica,  fenz’altra  Cottana, eccetto  in  qualche  cafo 
di  grandiffima  neceflìtà.  Lcuauafì  ancora  ordinariamente  ogni  notte  ^ 

Mattutino,  doppo  il  quale  fc  ne  (lana  in  coro  infino  alla  mattina  , ed  in 
tanto  lì  difciplinaua  con  grandi  (fimo  rigore  infìno  alio  fpargimcnto 
del  (angue:  finita  la  difciplina  dificndeua  le  braccia  in  Crocc,e  così  di- 
ftefe  le  tcneyrer  gran  pczzo,chc  duraua  alle  voice  (ino  à tre  horc,(fan- 
dofi  tutto  afiorto  ncll'amor  di  Giesù,  c contemplando  il  crocifido  t 
quando  con  tanto  dolore  li  furono  confitte  le  mani  in  Croce  ; flando 
così,  con  molti  fofpiri , e (ingozza  chiedeua  perdono  à Dio  , non  folo 
de’fuoi  peccati,  ma  ancora  di  quelli  di  tutto  1 popolo  . Haueua  ancora 
confitti  nelle  fuc  difcipline  alcuni  aghi  ritorti  per  più  feutire  la  pena,  e 
galiigar  meglio  la  propria  carne  : ordinariamente  foleua  di(ciplinar(i 
ogni  giorno,  prima  che  diccllc  Meda;  il  pauimento,e  le  mura  della  Tua 
cella, (Oliente  li  vedeiiano  afperfe  del  (angue , che  gli  vlciua  per  rafpre 
difcipline  della  vita  . Stando  in  San  Francefeo  di  Vaicnza.ed  clTendd  il 
magtiior  freddo  del  verno,  fi  (pogltaua  nudo , e li  faceua  (pargere  l’ac- 
qua frcddifiinia  per  tutto’l  corpoimoltc  volte  ancora  faceua  legarli  al- 
le colonne  Ile,  ò balaufiri  dell’altar  maggiore , ed  iui  li  faceua  difcipli- 
nare  con  molto  rigore  d'alenni  Keligioli  dinoti , che  lo  faceuano  per 
contentarlo,  quantunque  con  grandilfimo  loro  di(piacere;e  ciò  faceua  >. 

egli,  oltre  l'ordinarìc  fuc  dif.  ipline;  s'h.iue(fc  (àpnto  , eh  alcun  profil- 
ino fi  fiilTc  crollato  in  qualche  graue  trauaglio,  li  difciplinaua  per  con- 
to fuo.il  p r moit’annt  continuò  di  difeiphnarfi  ogni  giorno, accioche 
il  Signore  protegelTc  vna  perfona,  che  gli  era  (fata  raccomandata, mol- 
to ftrcttamcnte.  Poito  ancora  gran  tempo  vn'alpro  cilitio  cucito  folto 
la  tonica,  n'haiieua  vn’alcro  ancora  fpiccato,  ed  afprilfimo  , il  qtfllcj 
à certi  tempi  particolari  (òleua  egli  |)ort.ire.  Quando  fi  difciplin3ua..ft 
l>.itteiiaii  (emprc  pi.  r tutto’l  Corpo , dicendo,  che  così  imitaua  Giesù 
Chrifio  Nollio  Signore,  che  dalla  pianta  de’piedi,  infino  alla  cima  de' 
capelli  era  tutto  piagato, c lacerato  .£  fidandoli  molto  d’vn  K.eligiofo 
fuo  diuoto,  fi  faceua  da  quello  medicar  le  piaghe , né  con  altro  medi- 
camento,ch'orina,  e fole, facendoli  firoppicciare  fortcmentc,e  con  pro^ 
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inefla  di  noi  dire;  durò  circa  fci  mcfi , cli’vn  Rcligiofb  hebbe  curi  di 
lattai  gli  i panni  minori,  c la  tonica,  quando  le  la  mutaua  , il  quale  tro- 
uò  Tempre  infanguinata  la  velie  , ed  il  Padre  lo  pi  egaua  à non  manife- 
ftarlo  ad  alcuno.  Durò  alcun  tempo,  che  nelle  lue  infermità  pregai m.. 
d'ellcre  Jakiato  dormire  l'opra  le  taiiole,  dicendo  ch'aliai  piu  duro  era 
il  letto  della  Croce  del  Signore , e molte  volte  ciò  li  venma  concedo 
per  confolarlo  . Andando  vna  volta  verfo  la  Città  di  Segorbc  con  vn  . 
compagno, e trouandofi  inlìcmc  Ioli,  il  Padre  le  li  gittò  a’picdi  prega- 
dolo  cflBcacilTimamcnte , che  volclli-  legarlo  col  luo  cordone  ad  vn_»* 
albero , e ch’egli  l'aiutarebbc  à tagliar  alcune  verghe  da  difciplinarlo 
con  quelle . 

T rattafi  ancor  a della  peu:ienz.a,  e delt  aj}tntnx.n , efoirìttd  del  ^ran 
fcTHo  di  Dio  1\  Pi*/ro  Nicola.  C.»p.XVI. 

44  'T^TOn  fi  fiancò  giamdi  nel  rigorolbefercitio  della  mortifi- 
a,\|  catione  quello  Beato  Padre;  E fc  ben  nelle  lue  graui  in- 
fermità rimettcua  alle  volte  qualche  poco  della  Tua  folitaauHerità,nó- 
dimcno  lubito  rilanato  tornaua  alle  penitenze , ed  alle  diicipline*  lue^ 
ordinarie.  Fece  egli  in  quella  virtù  cofe  veramente  rare , ellraordi- 
narie , cercando  Icmpre  nuoiii  modi  per  macerarli , e mortificarli. 

Vfeito  vna  fera  à diporto  fuori  della  Città  di  Valenza  vn  Giudice 
ZtUfi  rf.J«dcirvdienza  Reale , vide  il  Padre  , che  fe  ne  veniua  tuttodisfàtto  , o 
f«Mrm4.  xnolto  llracco,  col  quale  hauendo  il  ^Jiudicc  conolccnza , li  dimandò 
donde  veniua . Ed  ti  rilpofe.  Io  vengo  fuggendo  dalla  Città  di  Segor- 
be,  con  tema  grande , che  le  cortefie;  che  mi  faccuano  tutto’l  di  quei 
Duchi  .non  mi  priuino  della  dolcezza  dciramaritudinc  della  Croce.» 
del  mio  Signore . 

Quando  fi  difciplinaua”,  fi  batteua  fenz’hauer  alcuna  pietà  della.» 
fua  cariWitanro che  martirizaua  quali  fc  llclfo,  nel  flagellarle  . E molti 
reputarono  miracolo  gi andc.che  difciplinandoli  tanto,e  dd  continuo, 
non  li  caufaflc  qualche  infermità,  almeno  nelle*  fpalle , haucndole  Tem- 
pre piagare . E ricercato  vna  volta  di  quello  da  certi  Tuoi  domcllici  , 
ri  (poTe,che’l  Sig.  gli  hauca  fatta  quella  grana,  che  quanto  più  s’aflligc- 
m, tanto  più  era  gagliardo, c Tano  . 

Caminò  Tcalzocosì  dentro  , come  fiiori  del  Conuento  di  più  di 
Fàthgrf»  quattordici  anni , e quando  nel  caminare  fé  li  ficcaua  ne’  piedi  qual- 
^^^"l^'chelpina,  ò fragmento  di  vetro  , non  Te  ne  contrillaua , anzi  rin- 
«•aMZ*  gratuua  Dio  con  molto  contento  ; cheli  daua  occalìonc  di  patircj 
ftéitu  quel  dolore,  Icuandola  mente  fua  à confiderare  quanto  haucllc  pati- 
to il  figliuolo  di  Dio , quando  così  mal  condotto  andana  à morire  per 
tutto’l  Mondo. 

Andando  vna  fiata  verfo  Albaida , Terra  del  Re^no  di  Valen- 
za, ed  elFendo  già  paflàto  oltre  la  Villa  d’Almuzafa  , fu  fopragiunto- 
d’vna gran  pioggia  , e ritrouandofià  piedi , cTcalzo,enel  tempo  del 
verno , giunfe  intorno  al  mezzo  delia  notte  alla  Villa  detta  Algcmefì  , 
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tutto  molle  egli , ed  il  compagno,  non  hanendo  intorno  altro,  che  Ia_» 
tonica,  ed  vn  mantello  vccthio,  e lenza  cappello , Quitti  fu  riccuato 
con  molta  carità  d’vn  dinoto  dcH'Ordine,  cu  hauendo  accefo  vn  gran 
fuoco,  lo  pregaua , che  volcfli-  cauarfi  l’habito  per  leccai  lo , acciochc 
non  li  cagion-ifie  qualche  infermità,  ma  cgl;  non  volca  farlo,  puralfa_j 
fine  ne  fu  tanto  importunato, che jic  contentò  il  fratello;  onde  ritirato- 
li in  vna  lianza  lic  lo  fpogliò  , ricoprendoli  in  tanto  con  vn  mantello  ; 
ma  non  Ikttc  così  guari,  che  con  krucntilfimo  fpirito  cominciò  à gri- 
dare forte,  che  li  foflè  portato  il  fuo  proprio  habito  , perche  Ifandonc 
lenza,  li  parata  diete  in  braccio  alla  morte,  ne  li  |K)tcua  ripofare;on- 
dc  pofe  in  tanto  tranaglio  fe , c tutta  quella  cala  , ehc  fù  forza  portar- 
glielo , Icnz’  hauerlo  potuto  afciugarc.cosi  riueUimfene,  riposo  con_, 
l’habito  bagnato  fopra  la  carne  ; lìani’oltne  il  rimanente  della  notte-, 
in  quella  camera,  patendo  così  più  volentieri,  che  lenza  patimento  al- 
cuno llarfcne  priuo  dell  habito,  che  tanto  amaua.  Era  di  quello  zelan- 
tiffimo  lì  come  di  tutto’l  rcfio,  ch’appartiene  alla  rdigiola  olTeruanza; 
la  qual  egli  con  rigor  grand’oircruaua.  Efcbcn’egli  era  con  fe  fleflb 
così  aultero,  tra  con  gli  altri  nondimeno  amorcuolilTinio.cmolto  có- 
paffioncuolt.prociirando  particolarmente,  ch’adclinquenti  folfc  vfata 
mifeiicoidia  grande . 

Effe  ndo  vna  volta  conftflbr  firaordinai  io  del  Monallero  di  S. 
Chiaiadi  Gandia,  lifii  bil'ogno  andar  al  Conuento  della  Madonna.* 
del  Pino  d’Oliiia.trc  miglia  indi  lontano,  cd  era  del  mefe  di  Luglio,  c 
douendoui  vn'altro  Frate  ancora  andare,  lo  pregò  , ch'andalìc  in_, 
fua  compagnia;  così  partirono  pallato  mezzo  di,  c ne  l maggior  ardore 
del  ‘iole;  cd  hautido  già  caminato  per  buon  fpatio  , il  compagno, 
ancora  che  non  fide  vecchio, e portalie  ancora  il  cappello, non  potcua 
più  tolcrarc  la  forza  del  caldo  , ed  il  Padre  caminando  fcalzo  , lenza-» 
cappello,  c.  col  capo  feopt ito,  fe  n’andaua  con  allegrezza  di  paradifo  ; 
né  mai  per  tutto  quel  viaggio  volle  rifrcfcarlì, nè  rifciacquarlì  purcó 
vna  gocciola  d’acqua  la  Ixicca.  E ricercadogli  il  compagno,  come  po- 
tdic  p:ù  foppci  rate  quel  già  caldo, rifpofe  . lo  lo  lòfftro  per  amore  del 
Sigii„r  Nollro,  cd  à qucl  o modo  vado  ancora  domando  la  propria-» 
rame,  rendendola  loggcfta  allo  fpirito. E le  ben  mi  vedi  cosi  grado,  e 
frefeo,  c l'anguignodi  eonipldfionc,con  l’aiuto  di  Dio  non  lento  alcu- 
na difficolt.ì  ; loggiuencndo  , il  nollro  corpo  è in  guifa  d’vn  cauallo 
ombrofo.chc  nò  li  ritìcnc,nc  pofa  mai  fino  à tanto, che  no  ne  precipita 
nell’Inferno,  di  cui  fono  meno  che  vn'ombra  i trauagli , c le  pene  di 
quella  vita  . 

Difciplinandofi  vnGiouedì  Santo  in  San  Francefeo  di  Valenza  t 
Frati  di  quel  Cunuento , per  lo  fpatio  d’vn  Mifererc , Iccondo  la  con- 
fucrudinc,  fornito  quel  Salmo , li  cantano  alcuni  vcriì  della  palfione  , 
che  s’interpongono  fral’vn  , Mifererc,  c Paino  ,c  fii  dato  il  calicò à 

Guelfo  Beato  Padre,  che  con  loro  fi  difciplinaua,di  cantare  le  parole.* 
cl  buon  ladrone»  Domine  mtmente  mti  ,dum  "vcnerii  inregnum  tu'ù', 
il  quale  le  difse  con  tanto  fcniorc  di  fpirito  , che  pofe  tcrrore,c  Ipaué- 
7*  omo  ^arlo.  H h h h to 
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ro  à tutti  quelli,  ch’iui  erano,  parendo  loro,  che  quella  voce  fullecofa 
llraordinaria.e  più  c’hiimnna . 

Nel  mangiare  era  parciffimo,  e quando  era  inuitato  d’alcuno , 
il  mangiaua  di  quello  , che  li  poneano  innanzi  con  gran  modeftia  . Di- 
"*/J^//,"/,giunaiia  affai,  ccon  gran  rigore;  ed  alcuna  volta  digiunaua  tuttala-» 
i qiiarefima  in  pane,  ed  acqua.  La  Qnarefima  di  S.Michele  Arcang.che 
comincia  il  giorno  doppo  rAlTuntione  della  Madóna,e  finita  la  vigilia 
di  S.Michclc , digiunauaalcuna  volta  in  panc,ed  acqua,  ad  imitatione 
del  Gloriofo  Padre  San  Francefeo . Molte  volte  quando  digiunaua, nó 

Figliaua  cofa  alcuna  infino  à notte  , contentandoli  poi  del  pane,  e dcl- 
acqua.Alcuna  volta  flette  due  giorni  interi  fenza  bcre.c  inangiare.E 
biCognaua  talhor  pregarlo,  che  per  J’amor  di  Dio  mangiallc  vn  poco . 
. Altre  volte  palsò  ancora  tre  giorni  fenza  gullare  niente,  c bil’ogn  aua.» 

poi  sforzarlo  à pigliare  qualche  cola  , contentandoli  egli  folamcntij 
d’vn  poco  di  pane;  il  digiunare  in  fomma  era  à lui  molt'ordinario. 

Nel  dormire  era  cosi  aultero  , che’l  più  delle  volte  non  li  ripofa- 
iia  nientedoppo  Mattutino  , ed  era  fuo  ordinaria  di  veggh  iar  la  notte 
aflai,  maflìme  nelle  fcflc  principali;  ma  le  Palque  quali  tutte, pallàua-» 
la  notte  intera  in  oratione, lenza  punto  dormire. 

Df  tnolte  JtHgolari  tenldtiioni,  e trauagli , che  pati  <{utJìo  BtMo  Vadrt^ , 
in  "Vita  delle  quali  gli  apparue  ^ani'0rjola>  e neir  altra  No- 
Jìro  Signoret  dalle  quali  ne  fù  liberato  , e confolato  . 

Cap.  XVII. 

47  fi  renarono  mai  i nimici  infernali  di  tent.ir  in  vari 

modi  il  Beato  Padre , come  molto  inuidioli  d'ogni  fuo 
ermtatimf  ficnc  . Stando  vna  notte  doppo  Mattutino  in  oratione,  nel  Coro  di 
Santa  Maria  del  Giesù  vn  grauilfimo  Padre  , fentì  vn  conab.utimcnto 
tUftrtit,  grandilfimo,  come  d'vno,che  faccITe  alla  lotta, e fi  difcndelTc  con  mol- 
€h-ttii  ìm  ta  forza, c lenti  all’hora  il  Beato  Padre,  che  in  quel  Coro  egli  ancora.» 

oraua,  che  finghiozzaua  molto  forte,  fenz’efprimere  parola  , e doppo 
alquanto  lo  lenti  dire:  ah  cane , tu  mi  vorrelti  affogare.fe  poteffi  : Ah 
cagnaz70,vorrclli  dunque  affogarmi,  eh?  donde  coniprtft  quel  Padre 
il  trai! aglio,  che’l  Demonio  li  daua. 

' Conferendo  fccovn  dinoti Ifimo  Religiofo  alcune  fcntationi , e 

molellic,  chcdal  Demonio  gli  erano  datc,'confolandolo  il  P.adrc,  o 
facendogli  animo,  li  dille . Sion  temer  fratello,  che  per  mezzo  di  que- 
. fle  tcntationi , e trauagli  confeguirai  la  corona  in  Ciclo , della  qualcj 
deu 'edere  coronato  colui  l'olo,  che  combatterà  legitimamente . Il  De- 
, monio  fà  lo  sfiirzo  fuo  per  fepararne,  ma  non  bifogna  punto  sbigottir- 

fi,[K)ichc  lo  Spirito  Santo  per  amor  nolfro  fece  andar  il  figliuolo  del- 
l’LteriKs  Padre  al  deferto,  per  clìerc  tentato  dal  Dcmonio,elo  vinlè--; 
così  egli  à te,c  tutti  noi  darà  forza  , e virtù  di  refiflcre  alle  fi  alidi  del 
ftrpentc  infernale;  foggiugncndo,io  hò  hamito , che  fere  affai,  perche 
i Demoni  m'hanno  perléguitato  grandemente, maflimc , qtiand'  io  era 
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ancora  gfouan«,pcrch*  alle  volte  m'appariuano  in  fórma  dil.coni, altre 
volte  com’orfi.cd  altre  come  gatti, ed  altre  diuei  fìflìmc  figure;  ma  tutte 
però  fpauétcìioli,  minacciandomi,  c venendomi  addofToiC  cercado  an- 
cora di  trattarmi  male, talché  tutto  era  fpauentato,  ed  in  guifa,  che  non 
tn'alfiairaua  à llar  lolo  ; ma  io  n i raccomandaua  d Dio,  cd  in  lui  |>o- 
nciia  tutta  la  mia  fperanaa,  pigliando  ancora  per  mia  particolar  aiiuo- 
' cara  la  Madre  (iia,  la  qnalc  io,  giorno, c notte  pregaua,  che  m'aiutafTc  ; 
nè  m’abbandonò  ella  j)cr  grafia  <ua  , anzi  m’otténe  dal  figliuol  l'uo  vna 
inipiratione,  la  quale  dfgi:cndo,rcflai  quafi  del  tutto  libero  da  qiie/la 

f;randiffimatribulafione:  quefio  fù,ch  io  mi  polì  vna  notte  in  quel 
iiogol  punto,  douc  tffi  più  mi tribulauano , c don’ io  folcua  hauer 
ancora  maggior  timore,  c fpngliatomi  quiui,  e tenendo  in  mano  vna_» 

Croce diceua  loroiDtmoni  tenebrofi  . e maligni  fpiriti.io  vi  feongiu- 
ro  per  parts  di  Dio  Onnipotctc,chc  ftd  in  Ciclo.ed  in  terra  nel  Santifs.  dtioimmt, 
Sagrarr,cnto  dell’Hofiia.cd  in  ogn 'altro  lucgo-chc  veniate  tutti  contro 
di  me,c  mi  facciate  , quanto  piacerà  ad  cflo  signore;  le  quali  parole  io 
dilli  con  alta  voce,dilcijrlinandomi  alpramcntc  in  tanto  , cd  in  quefio 
modo  mi  fece  grafia  il  Signore  di  liberarmi  da  così  grane  tcntatione.e 
traiiaglio;ciò  intendendo  quel  femplice  Religiofo  , s'offerfc  far  il  me- 
defimo,  pigliando  prima  eia  lui  la  bencdittionc  , clTtndo  ci  all’hoia_» 
Guardiano  della  Valle  di  Giesù . 


48  Urano  già  le  cinque  hore  di  notte , quando  quello  Religtolb 

entrò  nella  C hiefa  di  S.Francefco,  della  Terra  di  Moruedro,  don’  era  urtr»*td 
dalla  Valle  di  Giesù  all  hora  venuto  il  Padre, cd  entrato  nella  cappcl-»»  '«r»  u 
la  di  S.  Hclena, quiui  lì  lpogliò,c  prelà  d’vna  mano  la  Croce  > ^ 
tra  la  di(ciplina,con  incio  à batterli  forte, ad  alti  voce  dicendo  le  paro..,, 
le, che  gli  nauca  iniegnate  il  Padre  , il  quale  fe  n’era  rellato  in  cella-» , 
pregando  Dio  per  lui,cd  hauendok  già  replicate  tre  volte  , vfeitorene 
tlPadre  di  cella  n’andò  à ]ui,liaucndo  conofeiuto  in  lì>iiico,il  fuo  bifo- 
rgno,c  quando  li  fìi  apprefo,  ccminciò  à dirliiAngclctto,  coraggio,co- 
raggio,e  he  potranno  pero  mai  firclsenganopur  con  carri,  ccaualli,  ecrf 
con  figure  Ip  aucntcuoli,  che  noi  vinceremo  in  ogni  modo  nel  nomo 
del  N.  Sig.accoflatofi  pofeia  à lui,  li  fece  vn  fegno  di  Croce, poi  li  co- 
mandò,che  fe  rnicfUfkyC  lo  rimcnò  fcco  in  cella;  cofa  marauigliofa_» , tàtut . 
che  doppo  quel  fegno  diCrocc,rcllò  dalle  tcntationi  libero  à fatto  tut» 
to’l  tempo  della  fua  vita . 

49  La  Vigilia  di  Sant’OrfoIa  , e dcll’vndicimila  Vergini  fuo 
comnacne,  vegghiàdo  quello  Beato  Padre  nel  Conuento  di  Santa  Ma-  m b.  k,v«<* 
ria  di  Giesù, gli  appaine  il  Demonio  in  forma  d’vna  donna  bclliBìma, 

co  n grandillima  dishonclià  , prouocandolo  à far  male , e con  molta-» 
importunità, c niolcllia;  c la  cofa  era  ridotta  à tale,  che  li  parcua  d’cflCr 
in  vn  gran  pcricolojondc  egli,  com’amatore  fingolarc  della  caflità,  ar- 
matofi  col  fegno  della  Croce  ,c  colla  virtxi  del  Santilfìmn  nome  di  **• 
Giesù,  lì  raccomandò  molto  di  cuore  à Dio, ed  alla  Santa  Auuocata-* 
de’pcccatori,prcgandoli , che  l’aiutaflcro,  c fi  moùeflero  à compalfio- 
ne  di  lui, che  fi  trouaua  iii  tato  confìitto;ed  in  così  gran  trauaglio.inuo-  - 
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s.OrftU  »f-  ancora  con  moire  lasrinic  Sat  OrfoIa,  della  quale  douea  l'alfro  di 
f, ruttisi-  predicare  col  raccontamento  delle  fiic  liiiit’artioni , e della  quale  cra_» 
diuotiflìmo  ; mentre  l'abbartimcnto  era  tra  vn  ibidato  no)i  armato  di 
ferro, ma  di  lagrime,  di  pianti, e di  lolpiii , ed  il  Demonio  padre, ed  in- 
uentore  di  tutte  le  fcclcraggini,  maline,c  triftiric.che  li  polibno  imagi- 
narc;  quiiii  in  vn  tratto  apparile  vna  cliiara , e l'picndida  luce , nel  cui 
mezzo  era  la  Vergine  gloriola  Orlbla  Santa, e martire  bcata,c  fubito  le 
ne  fuggi  il  nimico, ed  ella  pigliando  per  mano  il  Tuo  diuoto.chc  giacca 
prodraro  in  terra  , lo  fece  leiiar  in  piedi , e poi  che  l’hebbc  conlolato- 
difpaatc.larciandolo  in  rutto  libero  d’ogni  tcntatione  , e tutto  conten- 
to; ciò  lì  Teppe  perche  predicando  egli  ìa  fegucntc  mattina  nel  Conué- 
to  detto  di  Gierufalcm,raccontù  in  quella  predica  la  gratia  grande, che 
Dio  hauea  fatta  per  mezzo  della  Santa,  in  quella  notte  ad  vn  Rcligio- 
fo,  non  volendo  nom.inarlo altrimenti , ma  importunandolo  poi  vn_* 
Prete  Tuo  diuotiflìmo, fece  faperli,  com’egli  flato  era  quello , à cui  lt-« 
cofe  raccontate  aimenutc  erano. 

« Vtmmn  Vn’altra  nottc  ftaiido  egli  in  orationc  ncl  Coro  del  Coiiucnto  di 
unttitUri  Gìcsii,gli  apparile  ilDcmonto,il  quale  cercò  di  flrango!ar)o,flringcu- 
f,Utt  il  Si.  doli  molto  la  gola  , ma  il  Santo  raccomandandoli  al  Sign.fl:  da  quello 
n!s'.‘u^H7.  fo«t‘«iuto,chc  gliappuue.c  lo  cpofolòdibeTanduio  da  epielia  tcntacio* 
rMiuitfct  ne, laici  indoli  i anima  tutta  piena  di  giubilo.c  di  Ictitia. 
ffiUh.  D'dltre  fue  ttntatiohi  ,e  cofn'egit  liòcró  da  quelle  molti^e  tra  g/t  altri  due 
huowinì,che  fi 'voleuano  appiccare',  che  dà  li  fu  dal  Signort^ 


r melato  , 


50 


Cap.  XVJIf. 


^~^Omc  non  mancò  mai  la  Maefli  di  Dio  della  Tua  gratia  ncllcj 
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tcntationi  à qiicflo  B.P.così  ancora  non  mJcòper  li  luoi  me. 
riti,  e per  le  fue  orationi  di  fouucnirad  altri.',Iiflcndo  egli  dunque  vna 
_ nottc  nella  C'hicfa  del  Conuento  di  Gicsìi,  per  far  orationc  innanzi  il 
di  ^reUldltiì  , Santifs.Sagramcnto.gli  appariicro  due  Demoni, com’ccli  raccòtò  poi  ì 
m,  M,ti,  certi  llcligioli  fiioi  conlidcnti  in  fictiia  di  due  Mori,d’alra,  e grande.» 

//fi"*"  flstura.in  marie ra,  che  li  patena,  che  giiignellcro  colla  relìa  infino  alla 
Du.  volta  di  quel  n mpio  , i quali  venendo  vcrio  lui, e ficcndolìli  foprajgli 
fli  infero  la  gola,  ficendogli  vfeire  di  bocca  la  lingua, e dicendoli , noi 
t’habbiaino  bora  nelle  mani,tu  non  ne  Icapparai  nemico  , circrfcciitor 
nollro,chcqui  liamo  pcrafiogarti  ; e così  dicendo  gli  flrinlero  la  gola 
con  tanta  forza, che  lo  pi  iuarono  della  fané  Ila, talmtmc,  che  non  porc- 
ini iniiocarc  colia  bocca  il  Santifs.  nomedìGiesù  , e della  Tua  gloriola 
iVIadrc.ma  nò  poterono  però  impedirgli  il  giuditio.nc  IciiargJiil  lume 
della  ragione,mcdutc  il  quale, ancora  che  polio  tra  Tuoi  nemici,  inuo- 
cuore  il  lorrilfiniOjcSàrils.nomc  di  Gicsùjdurò  quella  grane 
«Il  A-.. .ti.  battaglia  quali  vn  hon,cioc  infir.oal  fuono  del  Mattutino, nel  quale  in 
i'vaauntf  yn  tratto  diljiariicrOtC  quantunque  egli  rcflafle  aliai  fiacco  del  corpo , 
non  fìi  però  dello  fpirito  punto  ftanco.chc  fi  diede  ^ lodarc,c  benedire 
il  Sig.cd  à renderli  gratic, che  rhauca liberato  datosi  gran  trauaglio  . 

5 1 liflcndo  jMaclIro  dc’Nouiti;  in  S.  Frane,  di  Valenza, aiiucnno» 
ch'vno  di  loro  fìi  tetato  dj  lafciar  rhabito;onde  vn  giorno  ncll’hora  di 
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Vcfpro,  il  padre  doppo  l’cfTcrc  flaro  a'qtianto  in  cflafi.  Io  chiamò  à jé, 
e li  ftee  in  fronte  col  dito  il  legno  della  Croce, ed  allora  li  lalirió  quel- 
la tcnt.itionc  Itnra  mai  tornarli  più  . 

Vn  giorno,  che  li  trouana  ncllaAia  cella  in  S.Maria  di  Gicjù , fé 
n’vfcì  con  prella  grande  fuori , e Icendendo  giù  per  la  fcafi  della  Ma- 
donna  de  gli  Angioli,  li  fi  fesre  innanzi  vn  I rate  |kt  baciarli  la  mano,à 
cui  egli  dilfc-rNon  mi  twiicrc  fratello,  che  vado  in  fretta, così  |>erucnne 
alla  irortJ,  e diccmlo  al  portinaro,  che  l‘apri(rc,fenza  indugio  vfcì  fuo- 
ri  foìo  r.  caminando  alquanto  fi  riitontró  in  vn’huomo  tutto  cambia-  tnt». 
to  in  vifo.  e fnioito,  di  che  fi  rallegrò  il  padre  d haucriotrouato.  Di- 
cendo egli  poi , haucr,  come  Dauid  Icuata  la  pecora  di  bocca  al  Leo- 
ne, che  ruggirla  per  inghiottirrda;  e fir  qucflo’l  cali) , conciò  fia  elio 
gli  era  da  Dio  flato  riiiclato,  mentr’era  in  cella  , che  colui  voleua  ap- 
piccarli; onde  andò  con  tanta  prcllezza  |>cr  impedirlo, e troùò,  ch'egli 
gin  banca  raccomandato  il  Capellro  ad  vnaibero  r«rqudl’i  fletto  . 

Sciolfe  egli  dunque  fubito  quel  cajscflro,  e condulVc  il  mifcrelloinfino 
al  Coniicnto,  facendo  iui,cnc  tutti  i frati  lo  fegnaniro  in  Croce.  Ed  i 
Kouiti;  particolarmente , dicendo  A tutti , che  prcgalfcro  Dio  per  lui; 

10  fece  |)oi  il  Padre  confefiàre,  e rlccuerc  il  Santi/fimo  Sagramcnto,co 
i quali  mezzi  rcUò  libero  da  quella  tcntationc,  il  qnal  poi  non  li  rclla- 
uadi  ringratiar  iddio  di  tanta  graiia  , che  fatta  gli  hauca  per  li  meriti 
del  Reato  Padre. 

51  EiTcndopoi  Confcfiorc  delle  Monache  della  Triniti,  e pallàn* 
do  vn  giorno  per  lo  ponte  , alla  Trinità  vide  vn’huomo  vcllito  di  ne- 
ro,  cdafl’ai  ben  in  ordine,  e trattolo  da  parte , ragionò  alquanto  fece,  «i/»  ntui», 
poi  mandatoli  più  lac.appa,  nella  quale  llaua  molto  rinchiulò  , li  leiiò'"”'^'»**» 
vn  capellro,  c’haueua  (eco,  e fe  Io  pofe  nella  manica, e con  molte  fan- 
te  parole  lo  confolò;  allora  pur  fui  ponte  lì  pofe  colui  ginocchioni  à a«ts.*  lUi. 
piedi  del  buon  Padre,  e con  molti  linghiozzi,  e lagrime  chicdciiaper-'"** 
dono  à Dio  del  lùo  |x:ccato,  ringratiandolo  ancora  , che  li  fufic  com-  1 

piaciuto  di  liberarlo  d’ vn  tal  pericolo  per  gli  meriti  del  fuo  buon  fcr- 
uo  F. Nicolò;  à cui  quando  l’hcbbc  veduto , li  fu  riuelato  dal  Signore 
dcirintcntionc,chcqutll’huomohaiieiia,chc  fccio  non  era,  fenza_» 
dubbio  li  farebbe  egli  appiccato;  fe  n’andò  egli  poi  col  Padre,  e da  lui 
proprio  li  conlcfsò,  riccuendo  da  quello  molti  buoni,  e fanti  configli, 

11  quale  io  fece  poi  comunicare,accioche  l'anima  fua  rellallc  ben  con- 
foitata  nel  fcriugiodi  Dio. 

Patì  quello  beato  Padre  nella  Valle  di  Giesù  ,molt’atroci  batta-  f*tìpàMtS 
glie,  e tentationi,  che  fiirono  così  terribili, ch’accadutogli  alcune  voi-  '*"*•*• 
te  andar  à V'alcnza,ncl  ritorno  poi  fermatoli  fopra  il  ponte  ì Serrani  , 
e Icuati  gli  occhi  verfo  que’monti,  à pie  de’  quali  giace  il  Comicnto , • 

cominciaua  tutto  à tremare,  à fudare,c  fpauentarlì , penfando  à quel- 
lo, che  in  tal  luogo  patir  douca;  e tanto  s’altcraua , ch’era  forzato  en- 
trare in  vna  cafa,  ch'iiii  era  nella  via  di  Moruedro,  e più  morto,  cho 
viuowcon  tuttociò  fcguìua  il  fuo  viaggio  innanzi  con  maraiiigliofa  co-  ^ 
Hanza  , fapendo,  che’l  camioar  innanzi)  e non  liguardarfi  indietro, d 
quello,  che  piace  à Dio.  Ellcn- 
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5 j EfTcndo  ConfelTorc  di  certe  Monache, vide  alcuna  volta  porli' 
fppra  il  Dormitorio  del  Conuenro  di  quelle  molti  Demoni, che  jMre- 
luno  fciami  d'api,  ma  per  la  vigilanza  , ch'egli  hauca,  e Iji  gran  tura  , 
che  tencua  di  queIlc,non  ne  perde  mai  alcuna,  raccomandandole  fcm- 
pre,  e di  cuore  al  loro  Cclellc  Spofo. 

Fdrnitvé.  EfTcndo  nel  Monaflcro  della  Triniti  Conlcflbre,  c facendo  vna_> 
nnt  é‘iml  notte  Orationc  in  Chiefa,  gli  apparucro  vifìbilmcntc  in  diuerfe figure 
»•  • molti  Demonj,  e li  diedero  molti  vrti, com'egli  ad  vn  Kcligiofo  (iifTc; 

onde  raccomandandoli  alla  Vergine  Ciloriotà  , e cornando  (>oi  alla.» 
L<  a.  Ytrf.  eella  gli  apparuc  ella  tutta  piena  ài  luce , dicendoli , die  non  tcmcfle , 
fii  sfftr^  ch'ella  l'hauea  aiutato  in  quella  battaglia,  e che  non  Tabbandonarebbe 
nelTauuenire.  Diceua  egli  rouente , che  nelle  Tue  tentarìoni  trouaua-» 
nm  cfrcrottimo  rimedio  la  bcncdittiunedcl  Prelato,  e’I  farli  il  fegno  della 
Croce,  così  jiigliar  anco  per  fuo  Aiiuocato  il  Gloiiofo  S.  Antonio  da 
Padoua. 

Hcbbe  molf  infermiti,  le  quali tolcrò  con  marauigliofapatienza  , 
Fkfttkntkf  fomc  con  fimilc  paiicnza  erano  da  lui  ricejuute  tutte  l'altre  auuerlici  « 
**’  pregando  femprc  Dio  per  quelli,  che  lo  perfeguitauano, facendo  fem- 
pre  bene,  i chi  li  Iacea  male;  ne  perqualfiuoglia  moldlia  ,ò  pcrfccu- 
rione,  c'hauelTe,  fi  mollraua  ruroaro  in  volto  verfo  gli  oifenfori,  inge- 
gnandoli d'olTcruar  interamente  il  S.  Euangclo , come  buonrigliuolo 
del  Gloriofo  P.S.Francefco . 

dili^tnì^M  nfitM  dal  B.V.ntl  cufttdìre  la  purìtd  della  eSfcìenr/ty  * 
di  piacere  al  Signore . Cap.XlX. 

SiUfnriiyt.  54  piacere  al  Signore  , con  ogni  Tuo  potere  s' ingegnarla  il 

■M,«rirM<r  ' buon  Padre  di  conferuare  la  propria  confeienza  netta,  c_» 
u lifitatf  monda  d’ogni  macchia  di  peccato;  c perciò  ogni  giorno  fi  conftflaua, 
•*«*»*/•«  ancora,  che  non  fi  fentifle  Icrnpolo  di  peccato  mortale,  cd  alcuna  fiata 
due,  e tre  ; e perche  niun  diletto  quantunque  minimo , li  gli  fcordaflè, 
li  portaua  fermi  ficco . 

Era  poi  tanto  timorato  di  Dio,  e vigilante , ed  accorro  nel  ferui- 
giodi  Dio,chc  di  lui  non  s'vdì  mai  cos'aldina  «c'haudic  apparenza^ 
ri  .fimàtj.  p««to  mortale,  ne  opera,  né  fcrmone,  che  foflc  di  mal  elèmpio,  ò 
re  èn  tMtè.  che  moflrafTe  in  fie  mìnimo  fiegno  di  vanità  ; anzi  egli  fu  di  vita  molto 
religiofia,  e molto  efitmplare  ,^e  con  ogni  forte  di  pcrfonc , td  in  ogni 
luogo, ò fi  fiiflc  egli  dentro,ò  fuori  del  Coniicnto. 

Fu  caltilGmo  ancora,  e fi  laficiò  à confidenti  amici  intenderete  he 
Si  <mA  bontà  di  Dio  l'hauea  preferuato  d’ogni  forte  d'inhonellà.  Ed 

mirabile  à vedere,  quant  cgli  fiolcua  cuftodire,  cquant'amare 
irre'feoe  ts,  il  tcforo  della  puriffima  cafiità  ; per  la  quale  cola  egli  dal  Demonio  fù 
tentato  affai,  ma  raccomandandoli  à Dio  con  tutto'l  cuore, gafiigando 
la  carne  con  digiuni  firaordinarij,con  allincnzc,  con  dircipline;c  guar. 
dandoli  da  tutte  l' occalioni,  fi  difendeua  da  così  brutto  , e pcricolofio 
vicio . Nelle  fiue  prediche  efiomua  egli  molto  le  genti  à cuuod  ire  la.» 

làn- 
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fant'honeftà  ,t  folcua  alle  Monache  intorno  quello  far  grand'eforta- 
tioni,  lodando  molto  quella  virtù;  e perciò  li  piacciuno  aliai  le  perii)- 
ne  pure,  e calle  ;quando  fe  ne  giua  à qvialche  Monaftero  di  Monathe, 
foleua  dire, che  lolo  neirentrar  de’Sacri  chioliri  di  quellc,rcntiua  con  ^ 

fòrtarfi  il  cuore  dalla  gran  fraganza,  ch’viciiia  dalla  callitil , e virpni-  fsm 
tì  di  quc’luoghi  , e particolarmente  nel  Monallero  di  Gicruralcm  di”/'*?';*'*-' 
Valenza,  doiie  à pena  metteiia  i piedi  nel  parlatorio,  che  cominciaua 
gridare  alramente  yifj^ÌHÌtaf,  yìr£tniiMf,Jur/um  corda  . furfum  cordai 
allo Tpolò,  allo  f])ofb,  alla  V''c  rgine,  alla  Vergine,  Regina,  e madre  del 
fanto  Ipofo;  le  quali  parole  dicciia  egli  con  tant’allegrczza,  e con  tan- 
to fcruor  di  rpirito  » ch’à  vederlo  in  fàccia  parciia  proprio  vn’Angiolo 
di  Paradilo. 

j 5 lifortana  Tempre  i Tuoi  compagni  ad  cITcre  moIflioncHi,  ed  ad 
hauer  gran  cura  di  loro,  quand'andauano  per  viaggio,  e malTimamcn- 
tc  à guardarli  nell'  boftenc  . Moire  volte  ancora  q^uando  andana  à dir 
McHìt,  non  folo  lì  confciraua,  purificando  cosi  l’anima  Aia;  ma  li  laua- 
ua  ancora  il  corpo  , dicendo  volere  comparire  innanzi  à Dio  mondo 
di  cor[)o,  e d’anima;  la  qual  cola  vfaua  egli  ancora  nel  mezzo  del  ver- 
no; e quantunque  non  lia  necellàrio  lauarfi  il  corjio  per  celebrare, non 
dimeno  fù  lodata  qucll’atiione  in  quello  JJ. Padre,  pe  r la  Aia  diuora,e_j  stmfiuui 
pura  intcntione  , e come  nella  vita  vlaua  quella  nettezza,  cosi  ancora  M 
volcua,  che  la  tonica,  cd  il  mantello  fullero  Icmjsre  netti , ma  poiieri . *«»»♦• 
Appariua  ancora  in  lui  vna  certa  lìmplicità  colombina  , cd  vna  purità 
d’animo  llraordinario,per  le  quali  egli  hauca  in  buon  concerto  ogn’u- 
no,  e li  lafciaua  intender  à chi  conuerfaua  l'eco  famigliarmcnte , che.» 
con  molta  inllanza  hauca  domandato  al  Signore  gratia  , di  non  giudi- 
car mai  male  d’alcuno,  c che  Dio  glicl’hauca  conccllà  ; onde  reputaua 
tutti  come  Angioli,  e tutti  gli  huomini  folcila  chiamare  Angiolctti;per 
conlcriiar  dunque  quella  purità  del  cuore  l'uo,  ftaua  molto  ritirato,ed 
aticndcua  molto  alla  mortificationc  de’  luci  A*nli. 

Sentendolo  vna  volu  vn  Padre  Sacerdotc,rofpirar  fbrte,e  finghioz- 
2are  in  manicra,ch’à  pena  potcua  parlare,li  domandò  qucllo,c’haucire, 
c perche  tanto  lofpirairc,qual  cofa  gli  aftiiggclle  il  ciiore,ed  ci  rilpoA; 
mi  dà  pena  grande  il  delìderio , che  tengo  eli  Icmprc  piacer  più  al  Si  r«  Idu. 
gnorc,  cd  il  non  fapcr  poi  fe  veramente  li  piaccia.Nion  mi  lafcia  ancora 
ripofare  vn  certo  fuoco  ardenti Ili mo,  che  Tento  nell'anima  mia  dell’  a- 
mor  Diuino,  che  mi  cauTa  quella  paffìone  , e Tubito  poi  con  alta  voce, 
con  gran  Tpirito,e  con  vn  viTo  accclo  proruppe  in  tali  parole.^//.*  miat 
gloria  mia,Jpofo  dtU' anima  mia  , Ci*sù  dolajpmo  , chi  non  Dorrebè*^  a»»'* 
morir*  per  se  i chi  non  vcrreèie feordarfi di  latte  le  cofe,  che  pajfano , t_j 
trasformar  fi  in  te  1 tu  mi  fei  ogni  cofa,  ed  hassende  te , hò  ogni  cofa^fi  co~ 
me  fenxA  te  pofio  dire  di  non  hauer  niente.  Tu  fri  il  mio  centro  , tu  il  luo- 
go mio  ficw\s fimo,  tu  il  porto  della  falute  mia,  tu  fei  Pamor  mio,il  padre 
mio,  il  medico  mio,  mia  guida  , miopafìor*  ; deh  consedi  tsna  pajhva^ 
cele/te  di  te  mede  fimo  d quefta  perduta  pecorella, e guidala  tu  d quei  pra 
ti  ameni  del  Varadifo,  dotte fono  quegli  eterni  gufi, di  cui  godono  tutti  gli 
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Angicli  tuoi , e tutti  ìtuoi fanti  i molt  altrc  parole  ancona  di’ITc  fimili  i 
qiiclìc  con  tanto  femore  di  fpirito,  che  pronocò  à diuotionc , e lagri- 
me, non  fole  il  Padre  Sacerdote,  ma  ancora  cert'  altri,  che  vi  fi  troui- 
rono  prefUiti . 

Solciia  dire  alcuna  volta  ragionando  co'Rcligiofi,  che  portaflèro 
amor  grandifIìmoàDio,cd  alle  religioni,c  che  confidarla  fommamente 
nel  Signore, e he  l’haurcbbc  fatto  lakio,  perche  in  tutte  le  fe  lH  più  prin- 
cipali dell'anno,  fentiua  nel  ilio  fpirito  vn  contento  . che  gli  allc?raiia 
talmente  il  cuore,chc  li  paicuadi  fiarctra  i coridc  gli  Angioli-ccìiO 
Panima  fc  ne  gii  vfeifle  del  corpo. 

-Oilctrauafi  forte  della  mulica,c  molte  volte  vn  Rcligiofo  fuo  di- 
d,i  oj/.,  iiotiffimo  li  Icnaua  vn  llromento.al  qual  iùonoii  Padre  con  grandif- 
. fima  dolcezza  cantaua  alcune  lodi  al  Signore , e cantando  fc  n’andaua 
in  tifali. 

Della  diuotione -che portava  il  buon  Vadrealla  Vafjiont  dìNSig.td  aSd 
Gloriofa  V ergine fua  Madre,  (..ap,  XX. 


Erj  dÌMttì'/ì 
m«  itlU  Pdf 
f deits 
Gft  44lS»l» 


r«  dtUt  f4 
't  ed*t$rèf 
e 

Ctfft,  C-/ 


Pér4Ìtitì  S. 
À S.C»*,EuÌ 
jcliyt*. 


/>• 

uetittfsPmf 

f$nt4t  S So 


56  T T F.bbc  queflo  buon  Padre  molte  rarc,cJ  eccellenti  perfet- 
Xa  rioni,  che  Io  renderono  grato  al  Signore  , e particolar- 
mente vna  ne  fu  P clkrc  oltremodo  diuotiffimo  dell’  amariffima  lui,-» 
palfionc,  e della  S. Croce,  l'opra  la  qual  egli  mori , e perciò  pomua_» 
Icmprc  l'otto  i panni  vna  picciola  C roce,  la  qual  egli  Ipcflo  baciaua,ed 
adorarla,  ed  hauendo  termini  di  pittura,  mctttua  grande  fiiidio  in  di- 
pingerne alcune,  le  quali  adornaua  poi  con  alcuni  vcrfi  molto  doloro- 
fi,  e mificriofi  comjiofli  da  lui . 

Trouandofi  nel  CoTiuento  della  VallcdiGiesìi.cconfidcrandovn 
giorno  i dolori  iiittrifi,che  N.Sic.pati  in  Croce , dcfidtraua,chc  li  n<-» 
faccITt  gufiare  ancora  à lui,  vfando  inquilio  per  luoi  auuocati,e  mez- 
zi la  Vergine  Gloriola,  ed  il  diletto  difctpolo  S.Giouanni,i  quali  pre- 
garla con  molte  lagrime , che  gl’  im.pctrallero  dal  Signore  vna  tanta-» 
grana;  (t.indo  dun<nic  con  tal  defidetio,  li  fopragiunfe  vn  dolor  tanto 
grande, ed  vn  tal  fentimento  della  pafiìonc  del  Signore, e de'fuoi  dolo- 
ri acerbi  Ifimi , che  pareli*  proprio  , che  l aniraa  li  filile  lirappata  dal 
corpo,  e che  gli  Icoppiaflc  il  cuore  nel  petto,  tanto  che  fù  sforzato  an- 
darlenc  alla  felua  ad  alta  voce  gridando,  e dicendo.  San  GioiEuangc- 
lilfa,  dil'cepolo  tanto  fauoritoda  Giesù  Chrillo,  per  quel  dolore,  che 
ffando  à pie  della  Croce,  fcntifle,  dite  al  voffro  diletto  , pregate  il  vo- 
firo  Maeliro,  importunate  la  Madre  fua,  e volfra,  che  non  mi  laici, c'- 
hormai  non  pollo  più  tolerarc,tant'è  la  mia  fiacchczza,vn  tanto  dolo- 
re; quietoffi  allora  alquanto,  ma  li  relló  vn  giiflo  sì  grande  ncll’auuc- 
nire  di  tal  miflcrio,  che  lòlo  à vedere  qualunque  imaginedella  pafljo- 
ne,  ò qualunque  figura  di  Croce  , fe  gl'  inttneriuano  le  vifcerc  di  tal 
maniera.ch’à  pena  poteua contenerli  dal  pianto. 

5 7 Molte  volte  le  n’  andana  per  que’monti  della  Valle  piangendo 
con  viuc  lagrime  la  palfionc  di  Giesu  Chriffo,  e li  p.rrcua  d' clTcrc  fo- 
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pra  il  Monte  Caliiarioi  piò  della  vera  Croce;  Domandando  alle  volte 
con  gran  folpiii  il  Crocitìflo,  com’egli  ftaiia,  come  la  Vergine  glorio- 
fa,c  cfuelclic  fenttua,  e S.Cjiouanni;douc  lì  trr.iiauano  allora  i fiioi  có- 
dilctpoli,  e Maria  Maddalena,  doiic  fufTcil  JiioconrcntOjC  It  Aitckli- 
tic.Piangcua  fojria  del  CrocififTo»  meditando  Ibpra  I9  fua  pafTloHc;  (o- 
pra  la  Madre  conlidcrandn  il  Aio  gran  dolore;roj>ra  S.Gioiianni,vcdc- 
OC'lo  così  ledo;  e Ibpra  la  Maddalena,  vedendola  abbandonata  ; matc- 
uali  3 ledere  in  terra  tra  quelle  dure  pietre  , piangeiia  la  dcftrurtionc.» 
delle  genti,  e de'  mileri  fKccatori , confidcrando  il  quanto  pochi , per 
colpa  101  Ov  gioualTc  il  pretiofo  fanguc  , che  per  tutti  hauca  Iparfo  quel 
nianlueto  Agnello. 

Fù  diuotiffimo ancora  della  B. Vergine, alla  quale  folcila  far  gran 
fella, e leriiirla con  particolarifGma diligenza,  e Ihidio.NclIa  Vallcdi-  Omtà/tm»  ‘ 
pingeua  molt’imagini,  ed  altroue  ancora,  ed  ì quelle , chetrouauatli-  f^^**'r^‘** 
pinte,  metieua  fetro  i feguenti  vcrletti.  ylue filia  Dei  Mm-  “ 

ter  Dei  filiaiKue Jponfa  Spiritut  S^tt£ii,^tie  templum  iotiut  Trinit/itir. 

F:d  efurtaua  Tempre  i Nouitij  alla  diuotionc  d'cll'a  Vergine  Gloriolif» 
fima. 

58  D’ordine  di  Giouanna, Madre  di  Sebalfiano  Rèdi  Portogalloi 
e forclla  di  Filippo  Ré  di  Spagna  , fii  quello  P.idrc  fatto  ConHlìoro 
del  Monaftero  delle  fcaledi  Madrid  , ma  non  potendo  accomodarfi  il 
i collumi  della  corte,  fenza  far  altre  cerimonie,  fi  parti  da  Madrid, per 
ritornarfene  nella  fua  Prouincia,  e così  andando,  capitò  nel  Conuento 
della  Madonna  della  Tocia  fuori  delle  mura  di  Madrid.e  dell’Ordine 
dc’Predicatori , ’doue  hauendo  fitt’Orarione  per  lungo  fpatio, innanzi 
alla  lacratiffima  imagincdella  Vergine  Gloriola,  la  qual  e di  rilieuo,  e 
di  colore  aliai  bruna",  fi  fentì  tremare  tutto  infino  alrofla  , e com’egli 
raccontò  poi  ad  vn  Giudice  del  RealConfiglio  di  Valenza, la  Madon- 
na li  dinèiPerchc  te  ne  vuoi  tu  and  are,  e lafciare  à quefto  modo  lblc_y 
le  Ipofe  del  mio  figliuolo  ? di  che  il  Padre  reftò  tant’attonito  , che  non 
A;ppe,  ne  ancora  potè  rifpondere  parola;  ftando  dunque  così  foA>cro,e  fvu 
tutto  tremante,  fauellò  qucll'imagine  la  feconda  volta,«licendo:Vatte- 

ne  pur  in  btion’hora.  E così  con  quella  buona  licenza  della  Madonna , " 
fc  ne  tornò  celi  con  molt’allcgrezza  à Valcza,pcrfuadendofi  per  quel- 
l’vltimc  parole,  che'I  Signore  gli  haneffe  dato  buona  licenza. 

59  Nel  Monaflero  della  Trinità  di  Valenza,  in  tefta  del  dormito- 
rio.hanno  quelle  Monache  vn  imagine  della  Madonna  , che  chiamano 

la  Madonna  della  V'ela,  alla  quale  non  folo  le  Monache , ma  ancora-»  r,u  z»  r», 
tutta  la  Città  !i3  grandiflima  diuotionc,  facendo  Iddio  molte  gratic  , c 
miracoli  folto  1 luu  inuocatione;  à qiiclf’imagine  portaua  grandifOma 
diuotionc  il  Padre,  chiamandola  fua  madre  , e la  Ina  Signora  partico- 
lare, e quando  andò  à Madrid,  le  donò  vn  reliquiario  d’argento  coiu» 
molte  reliquie,  che  gli  erano  Hate  donate,  e per  merito  di  quefi'imagi- 
ne,  com’egli  riferì , li  parlò  alcune  volte  la  Vergine  Gloriofa , confo- 
|andolo,c  facendogli  animo  nelle  tcntationi,  che  da  Oemon;  patina, 
lo  liberò  d.a  molti  trauagli;  onde  procurò  che  le  dette  Monache  ador- 

romo  $^rto,  1 i i i nallè- 
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naflcro  bfne  qtìcirimaginc  , cd  acccfe  femprc  le  fcnelTcro  le  lampa» 
de  ; e che  in  memoria  , ed  honorc  di  quel  fublimc  gaudio  i 
che  Tenti  la  gloriofa  Madre  di  Dio  nella  marauigliofa  RefurrcttionC-» 
del  fuo  dolciffìmo  figliuolo, con  molti  lumi , e con  grandiliìma  diuo- 
rionc  fjceflcroqiiiui  vna  folcnnillìma  proccffionc  nel  fecondo  giorno 
di  PaTqua.comc  infino  ad  hoggiJi  fi  fà  con  grandiflimo  giubiloie  con* 
folationcdi  rutto  quel  Monaftero. 

D#/ feruintìffimo  amore , cht'l  Santo  Vadte  portaua  à Nojìro  Signore  | 
ed  alla  fua  Santa  Fede  Cattolica, 

Gap.  XXL 

60  l)Rcdicando  vna  fiata  quello  Beato  Padre  ad  alcuni  Mori 

Vtftrìfan  A.  della  Città  di  Scgorbc,nouclIamentc  fatti  Chrilliani.chia- 

mali  perciò  i nuoui  Chrilliani,  ed  clbrtando  loro  à credere  nella  l ede 
Chrillo  Nollro  Signore,  cd  in  tutto  quello , eh'  infegna  1a_» 
'■  ‘l"  Santa  Cliiefa  Romana,  accioche  crcdcircro  cllèr  vero,  quant’egli  prc- 

dicaua,  s’oflfcrfc  d’entrar  nudo  dentro  vn  gran  fiiocojcon  qucfto  |)crò» 
che  fe  non  s’abbrucialTc,  dctcllaflero  il  tallo  Maometto  , c realmento 
credclTcro  tutto  quello,  che  crede  la  Santa  Madre  Chicta  j il  qual  par- 
tito non  vollero  accertare. 

Era  Tempre  in  feruore  , c Tempre  fi  mollraua  infiammato  dclTa- 
mor  Dittino,  al  quale  ordinariamente  eccitaua  colle  Tucparolc,haucn- 
do  quali  Tempre  in  bocca  quello  nome  d'amore  in  tutti  i Tuoi  ragiona- 
menti; ed  in  tutta  la  Tua  conucrTatione  Toleua  trattare  in  qual  modo  fi 
douelTe  amare  Dio,  c come  non  fi  poteua  pagare  con  altro  , che  coDj 
amore,  quel  tanto,  che  Dio  nc  domanda  per  l’amore , che  porta  à noi 
altri* 

61  ElTendo  di  famiglia  nel  Coniicnto  di  San  FranceTco  di  Valen- 
za, procurò  con  grandiflima  inilanza  d hauerc  licenza  d*  andar  à ric?- 
uer  il  Santo  Martirio;  ma  non  potendo  ottenerla  da’Tuoi  Prelati,prcgò 
il  Signore  con  molti  digiuni,  con  molt'Orationi,  e con  molte  lagrime, 
che  l’inTpiralIc  à condclcendcrc  al  Tuo  dcfidcrio  , cosi  do|>po  molti 
giorni  tornò  con  grand’humiltà  à chiedere  di  nuouo  fillelTa  licenza^» 

fa  P^‘‘  deliderio  grande,  che  teneua  di  Tpargcrc  il  Tanguc  per  honorc,  O 
t,f,  f,T  nn  gloria  di  Dio;  ma  con  tuttociò  non  li  fù  conccITo,  perche  il  Signoro, 
fiiurir.  che  conoTce  i cuori.  Io  conduceua  perquelle  vie , che  più  piaccuano  J 
fua  Diuina  MacTtà  ; c come  à Sant’Antonio  da  Padoua  auuennc,  non  T 
hauea  Dio  eletto  per  vn’hora  Tola  di  Martirio , ma  perche  tutta  la  vita 
fua  foTse  martire.  Cattando  molti  peccatori  dalla  bocca  del  Dragono 
infernale,  cd  animando  altri  à perleuerare  nella  virtù  . Elìcndoli  dun- 
ue  Hata  negata  la  licenza  più  volte , non  hebbe  poi  ardire  di  doman- 
arla  più,  imitando  in  quefto  ancora  il  medefimo  Sant’Antonio, anzi  fi 
rallegrò  tutto  nel  Tanto  voler  di  Dio,  pregandolo  Tempre, che  l’indriz- 
zalTe  per  quelle  vie , che  fufiero  più  grate  à fua  Diurna  MaclB  . 

Sole- 
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Solcua  alle  volrc  venire  in  così  gran  fcruore  di  Spirito  1 che  fc  glj 
accendeua  ancora  tutto'!  corpoi  parendoli  d'  abbruciar  viuo>  ed  in  tal 
maniera,  che  pittandoli  in  qualche  vinaio,  faccua  bollir  l’acqua.  E tal 
volta  erano  così  vehementi  certi  Tuoi  empiti  di  Spirito , co'quali  cr<L-» 
dal  Signor  ifpirato  , eh'  à limilitudinc  del  Beato  F.  Bernardo 
uallc,  vnode  Vompagni  del  glorioso  Padre  San  Franccfco.chc  lo  rapi-/»n.»Ma./>< 
uanoj  e traportauano  tal  volta  alcuni  miglia;  Onde  quando  egli  li  (l-n- 
tiua  mouere  gli  fpiriti  portai  ctfetio.lì  mettcua  ad  abbracciare  qualche**"  *"**' 
albero,  per  non  eflere  traiportato  ; pofciachc  quelli  lo  faccuano  andar 
correndo  per  Chiefa  , e per  lo  chiolìro  , com’ehrio  d’amore  , in  ma* 
nicrn  , che  non  H poceua  tenere  ,c  durauoli  quello  furore  per  buon_> 
fpatio. 

6 a Era  di  maranigliolo  zelo',  che  tutti  amallèro,  e feruilTero  Dio,  DtjUttau 
onde  vedendo,  che  tutti  non  l'amauano,e  che  tanti  l’oftcndeuano,$‘af  r*«  t»t„  4. 
flipgeua,  c lì  conturbaiia  fortemente  , chiedendo  à Dio  con  molte  la-  D,». 

grìme  , c con  gran  {cruore  , che  ricmpilTc  tutt'  i cuori  de  gli  huomini  a 

del  Ilio  amorolo  fooco;  reftando  ancora  molto  ftupefatto , che  le  per-  n.#Ì4»a4«4 
fone  non  amallèro  colui,  che  tanto  amò,  ed  ama  loro.  Ragionando  di 
Dio  quello  B.Padre,andaua  ordinariamente  in  elblì;onde  procuraua, 
che  caminando per  via,  non  li  folle  parlato  aftcttuoranicntc  di  Dio, per 
non  haucr’ad  vlcire  di  sè  nella  publica  llrada  . 

Difeorrendo  con  vno  dc’Mori , nuouamcntc  conucrtiri  alla  fede  Sìvmitgit. 
nel  R egno  di  Valenza , fopra  gli  articoli  della  Fede  , nè  potendo  in- 
durlo  à credere  quello,  che  credere  douea  , ed  era  obligato,  lo  prele  Té.  n M,r» 
con  gran  fpirito  j)cr  vn  braccio,  dicendoli,  che  lo  feguitallè  ,il  qualo 
legni  il  Moro,  ciò  cond ulte  don' era  vna  fornace  di  calcina  ardente_?,^’ * 
cd  ini  li  dilTc,  che  vi  farebbe  dentro  entrato  nudo  , c che  fi  rimcfcola* 
rebbe  tutto  con  quella  calcina,  ftandoui  quant’cgli  hauelTc  voluto, pur 
che  li  promcttcllc  conuertirli , quando  vicito  fc  ne  folTc  fenz.'  alcuna.* 
lefiont;  e ciò  à pena  hebbe  detto  , che  lì  fpogliò  , per  gitrarlì  in  quel 
calcinaio  ; ma  il  Moro  non  folo  non  volle  accettare  il  partito  , ma  ri- 
tenneancora  il  padre, che  non  vi  fi  gittaflc  dentro. 

L'infiammaua  di  tal  maniera  il  fuoco  del  fant'amnre,che  ncH’ani-  efitri 
ma  Aia  Angelica,  fempre  ardeuai  e tal  fooco  rilplendca  di  fuori , fnj  «»♦'•<<»»«»- 
maniera,  che  lo  ficetia  lèntire  ancora  alle  perfonc , che  gli  ftauano  in- 
torno,mouédoli  per  quella  via  àgra  cópuntionc  delle  colpe  loro;come 
da  molti  fo  più  volte  fpcrimentato.econlìdcrato,  c diluì  detto. 
fiebst  ttiim  duUes  aquas  de fonttlur  Sttluatorir,  l'clEcacia  di  quel  foo- 
co celdlialc  d'amore,  che  gl’  infiammarla  l’anima  , lo  cauaua  molte..* 
volte  fuori  del  fentiinento  , facendoli  fare  alcuni  atti  d’ amore  molto 
llraordinarij. 
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De'fermoni,  td  efortationi  alle  genti,  del  B. Padre’,  e del  defidevto , eh' ti 
teneua  di  faluar  l anime  ; t di  molte  tcfi  ammiraiili Jìiccedu- 
teli.  Cap.  XXll. 

63  A Ncorachc  il  fcruo  dìDio  fi  fbfTc  più  volentieri  fiato  nella 
jL\.  fua  celi  a, attendendo  alle  fue  continue  Orationi,e  diuo- 

tilfime  contemplatinni,  ed  allemaraiiigliofecleuntioni  di  mente,  che.» 
fpcllb  hauca,nondimeno  per  lo  zelo  grande  della  fallite  deiranimc.vc- 
niiia  sforzato  à lafciar  la  cella,  ed  il  foo  ritiramento  ordinario , /C  pro- 
curar il  bene  del  Tuo  profQmo . Predicava  dunqu’egli  ordinariamente 
tutte  le  Domeniche , e gli  altri  giorni  fcfiiui , e molte  volte  nc*  giorni 
£r,  sjléMt,  dilauoro  «‘quando  li s’ ofteriuaqualchc occafionf di  farlo,  equando 
haiiclfe  faputo  di  qualcheduno,  che  ficlTe  in  peccato , fi  daua  i 
predicargli  in  particolare,  cercando  di  ridurlo  al  vero  camino  del  Sig. 

Stando  di  famiglia  nel  Conuentodi  Segorbe , andò  à predicarti 
in  vna  villa  di  quel  Vcfcouado  , doue  giunto  diflc  al  compagno , fra- 
tello, già  tre  volte  il  Demonio  n’hà’mpcdito  quefio  viaggio,  perchc_> 
non  facefiì  vn  gran  frutto  , che  qui  penfohaucr  à fare . C io  detto  fc_» 
n’andóàcafad’vna  gentildonna  nobile,  c molto  principale,  laqualcj» 
ancora  che  fcgittaincntc,  era  concubina  d’  vn  ccrto<iaiialicrc , ed  en- 
trato à parlai  delie  cole  di  Dio,  eòi  quello,  che  faccua  à propofito  del 
bifogno  fuo,  tanto  la  commoffe,  che  li  lci;ò  del  luogo, doue  ilaua  à fe- 
dere, tutta  compunta,  c con  molte  lagrime,  c fc  li  gittò  à piedi  per  ba- 
ciargliclij  così  piangendo,  c linghiozzandolopregauaichcrimpctraf. 
fe  da  Dio  pcrclono  ile’ fuoi  peccati , oftcrcndofi  à mutar  vita  con  pro- 
polito  fermo  di  non  volcroficndcrepiù  ilSignoie.Efortandolailfct- 
.^y’^^,”*  110  di  Dio  à confi'lTatfi,  ed  à leiiar  tutte  l’occafioni  del  peccato , fcct_^ 
ella  prontamente  quanto  ci  IcdilTc  ; onde  il  detto  fuo  compagno  giurò 
■l"  *'''  "•  poi  d haiicre  per  cofa  certiflìma,  che  Dio  gli  haucfle  riuclato  la  mife- 
ria  di  quella  donna,  pcrch’cra  nobiliflima,  ed  il  peccato  occultiffimo, 
ond’era  di  buona  fama  apprefio  tutti . • 

64  Quand’andaua  per  viaggio, tutti  quelli,  con  chi  haueffe  parlato, 
efortaua  al  fcruigio  di  Dio , all  ofieruanza  de’  diuini  precetti,  ed  à far 

ciafeuno  era  tenuto  , fecondo  il  fuo  ptoprio  fiato . Molti 
per  le  lue  prcdicationi  lafciaronoil  Mondo,  entrando  in  diuerfe  Rcli- 
inf,Un4tt  gioii  i . Altri li  ritirarono  da  diuerli  viti; , e peccati,  facendone  degna 
l'Mimi.  penitenza,  ineaminò  ancora  grandifiìmo  numero  di  pcrfonc , c di  di- 
ucrli  fiati  ncirefcrcitio  della  vita  fpirituale , e rirratJ,per  quel  gran  ze- 
lo , eh' egli  hauea  di  faluar  1’  anime  loro  : E ciò  fàccua  nonlòlo 
col  mezzo  de’fuoi  fcrmoni,  ma  ancora  di  quel  grand’ , e raro  efem- 
rr»w4,cv«i  pio  di  Santità,  che  Icmpre  in  lui  rifpicndcua  . Qi^ando  andana  àvi- 
fìf^r  qualche  perfona  , à pena  tra  entrato  in  cafa  , che  cominciaua  à. 
tr,  ragionar  di  Dio  con  fantifiìme  efortationi , non  vfando  parola  alcu- 

uj  otiofà  , e dicendo , che  li-  n'  hauea  à dar  conto  à Dio . I Aioi  ler- 
moni  erano  vtiliflimi , c diuotiffimi. 

Epri- 
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B prima, che  falifle  in  periamo  , fi  <fana  egli  ordinariamente  tre  difci- 
pline,  l’vna  per  gli  fiioi  peccati , 1 altra  perche  il  Signore  li  dclTc  gratia 
di  far  buon  (runo  nciranimc,e  Interza  per  li  peccati  del  popolo.  £for< 
taua  Tempre  in  tutte  le  Tue  prediche  , c ne  gli  altri  ragionamenti- parti- 
colari all  amor  Tanto  di  Dio, ed  aircTercitio  delle  Tante  virtù  , c dell’o- 
perc  della  mifericordia,  né  mai  era  in  ciò  noioTo  i gli  afiroltanti . Mol- 
ti,di  mano  in  mano  fi  conuertiuano  per  le  Tue  prcdìchcj  .E  quando  al- 
cuno hauefie  poi  voluto  conlclfarfi  da  lui,  l'afcoltaua  benignamente,  e 
con  giand’amorc,e  gTimponcua  la  penitenza  Talnwrc.  ETortaua  molto 
alla  frequenza  dc’Sagramcnti,  ed  ì quella  riucrenza,  ed  obedienza,che 
tutti  doniamo  alla  Santa  Madre  ChioTa,  al  Papa, ed  ù gli  altri  minifiri, 
che  la  gnuernano,così  Ecclefiafiic»,  come  fccolari.  Ogni  volta, c’hauc- 
ua  il  predicare  s’inginocchiaua innanzi  il  Crocihflb , dicendo  fbucntc  V**" 
quelle  parole . LotfHtr*  Domine, quia  audit  feruur  iuur,v  ben  Ijacflo  ha- 
ucndo  vnifo  gr-in  diligenza  nello  fludiare  qualche  predica,  fi  feordana 
tutto  quello,  che  s’hauca  propofio  di  dirc,iu  guiTa,chc  fece  il  GlorioTo 
Padre  S.FranceTco,doucndo  ragionare  alla  prcTcnza  del  Pontefice,  cd 
angulliato  molto  per  quello,  fi  mtttcua  a’  piedi  del  CrocifilTo , dono 
llaua  in  orationeper  vn’hora,  doppo  lalendoin  pergamo , prcdicauaJS 
con  grandilfimo  frutto  dell’auime,  lenza  r.iccordarfi  di  quello, c’hauc- 
ua  fiudiato  - 

6$  I.a  vigilia  del  Natale  del  Signorc,prcdicaua  per  la  maggior  par- 
te à i Frati  doppo  Mattutino  in  capitolo  Topra  la  calenda  , che  s’era_»  ^^“'*^*** 
letta, douc  partua  egli  più  tolto  Angiolo,  c’huomo  , tanto  altamente^  ** 

ragionaua  di  quel  militrio,  di  cui  era  egli  diuotilfimo  Topramodojon- 
de  iKoucaà  gran  compaffione,  e lagrime  tiitt’i  Frati  . Predicando  viU» 

Siornodi  fella  nella  Parecchia  di  S.  Tornalo  Aportolo  in  Valenza, 
oppo  rhaucr  detto  l*Auc  Maria , Icuandofi  sù  per  dar  princijrio , vna 
permn.1  dinota , dignilOma  di  fede,  molto  principale , e molto  cono- 
Iciuta  in  quella  Città  , perefilrc  di  làngue  Illiillrc  §iuró  Topra  il  Sant’- 
Euangdo.haucr  veduto  vn’altro  KcligioTo  in  quel  pergamo  , Ilare  in 

Sedi,  col  capriccio  in  capo  , c colle  mani  nella  manica , alla  delira  del 
cato  Padre,  ma  cllcnuato  molto,  c non  cosi  grande  com’era  egli , Cj 
Dargli  à lato  Tempre  infino,  die  durò  il  Tcrmonc.  f.a  qual  perTona  giu- 
dicò, per  quanto  l’appariua  nel  volto,  che  folle  il  GlorioTo  Patire.» 

San  Francclico , hauendo  già  veduto  vn  Tuo  ritratto  nella  libraria-^  , u 
del  Conuento  di  Santa  B.irbara,  fuori  della  Terra  d’Alzira.  Tcrtò 
quella pcrTona  ancora,  chc’l  Beato  Padre  predicò  quella  mattina-» 
con  feruentirtìmo  fpirito,  e con  grandi  rtìrao  gullo  di  tutta  queU'v- 
dienza. 

Finita  la  predica,  e pollofi,  fecondo  il  Tuo  folito  inginocchioni  , *' 

dilpariicqucl  Padre,  c vide  colui  ancora  Tecnder  il  Padre  colla  fàccia 
rifplcndcntcdital  maniera,  che  parcua  come  Sole, c chcà  pena  per  la_» 
gnan  luce  Io*)>OtC3  guardare , Trou.amlolì  rirtcffo  ad  vna  isrcdica,  che 
quello  Beato  Padre  fece  nel  Domo, vide  vlcirli  dalla  faccia  raggi  chia* 
riffimi . IntiodulTc  quello  Beato  P.adre  , mofiu  dal  Santo  Zelo  , c'ha- 

uca 
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iica  del  profitto  dcll’anime , nel  Coniicnto  della  Triniti  vna  confiictu> 
dine,  che  quelle  Monaclic  fi  comunicaflcro  ogni  Domenica,  come  in- 
fino al  dì  dogi  s’oderua . Ed  il  medefimo  ancora  procuraua  con  tutti 
gli  altri. 

Predicando  vn  giorno  fcnii7o,con  gran  concorfo  di  gente  à i Le- 
profi  nello  Spedale  di  S.Laz/aro.entrò  in  Chiefa  vna  Chioccia  co’fuoi 
jMilcini, inquietando  molto  tutta  qucll’vdienza,  e procurando  alcuni  di 
cacciarla  fuori,  il  Padre  difiè. noi  la  cacciate, che  fono  tutte  qutftc  crea- 
ture di  Dio,  c vengono  ad  afcoltarc  la  fua  parola  ; quietandoli  dunque 
tutti,  quella  gallina  co  i fuoi  pulcini  giunfc  .ì  ì piedi  del  fcruo  di  Dio  > 
che  predicaua  fopra  vna  Tedia  , non  vVlFcnclo  altro  pergamo , ed  in_* 
tutto’l  reftante  di  quella  predica  , che  fu  vn  gran  quarto  d’hora  , que- 
gli animalctti  r.'..'.i  non  fi  mollerò  , che  da  tutti  Ri  tenuto  per  miracolo 
grande . 

guanto  il  B.  P.  F.  Nicolò  fujfe  dittalo  del  SantìJJimo  Sacramento 
dell' hit  are  , Cap.  XXlll. 

66  I^El  Diuinillìmo  Sagramento  dcll’Eucarifiia,  fìi  femprc_> 

' • molto  dinoto  quello  buon  Padre,  mediante  il  quale  con- 

feguì  molte  gratic  dal  Signore.  Quando  rhaitea  .à  riceucre,  lì  prcpara- 
uactm  molta  diligenza;  molte  volte  gli  accade , quando  andana  in_» 
qualche  prnce/fionc,  per  la  graiid'ammirationc  di  tal  millcrio,  eHercj 
rapito  in  eflafi  . 

Vna  volta  facendoli  la  procelfionc  del  Santillìmo  Sagramento  nelT- 
T*  frf  crrdinaria  fòlcnnità,c  nella  ( hicTa  maggiore  di  Valenza , fc  n’andò  in_» 
*‘s^*"s*  '’ìì  immobile  nel  mezzo  della  firada. non  fenza  marauiglia 

grande  delle  genti;  ma  perche  non  Rillcquiui  conculcato  dalla  gran_» 
imitéfi.  calca  delle  genti,  Ri  leuato  di  pelo, e portato  in  vna  cala, lenza  eh  egli  le 
n’auuedefle.  * 

Vn’altra  volta  nell’otraua  della  mede  lima  folennità,  nella  proccf- 
lìonc,  che  li  fuol  fare  il  tardi  dentro  la  Chicla  maggiore,  non  fi  troiia- 
do  luogo  comodo  da  poter  vedere  quella  procelfionc , hebbe  il  det- 
to  Padre,  ed  il  corripagno  agio  fopra  il  pergametto , douc  fi  canta  l’E- 
unngcio, e quiui,  dando  il  compagno  ginocchioni , cd  il  buon  Padro» 
in  piedi, prima  che  giugncllc  à paflarui  il  Sagramento.Tc  n'ando  in  eda- 
fi,  in  certa  attitudine  marauigliofa  , c fenza  mouerfi  punto  , come  Icj 
flato  fòflc  vna  llatua,cd  in  quel  modo  pcrftucrò  circa  due  horc  in  fino, 
che  Ri  finita  la  procelfionc . 

67  raccnooli  vna  Domenica  doppo  Nona, tra  l’ottauadcl  S.mtif- 
Di  vH'titf»  fimo  Sagramento  vn’alrra  proccffitirK;  111 S.  Francclco  di  Valenza  , al- 

■•  zando  gli  occhi  per  mirare  l’Hollia  Sacra  , nel  vederla  redo  leuato  in 
uW».  edali  dentro  il  chiodro,  tenendo  vna  candela  acccTa  in  mano;  c dando 
egli  in  atto  di  vedere,  li  pafsò  innanzi  la  proceffi()ne,pcrfcucrando  egli 
tutt.'>uia  in  qiicireflafi,  alcuni  in  tanto  li  oaciaiiano  le  mani , altri  la  « 
tonica,  cd  altri  i piedi . I.e  donne  piangcuano,  gli  huomini  ft  llupiua- 
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no  I e rutt*  infìcmc  non  potcuano  fatiarlì  di  riguardarlo  . Finita  la_* 
proceifionC)  molti  di  quelli,  ch'orano  vfeici  fuori , ritornarono  dentro 
per  riucdcrlo.c  flato  cosi  quali  vn  bora,  tornò  in  fe.e  trouandofì  attor- 
niato da  quella  gente, abballati  gli  occhi, fenza  dir  altro  fc  n’andò  nell'- 
altro clauiho,  e ritiroffì  nella  Tua  cella . 

Celebrando  Melfa  in  San  Francefeo  di  Sciatiua,  lo  fcruiua  Ciaiies 
Notaio,  pcrluna  fpirituale  ; e volendoli  comunicare,  con  tre  Suore  del 
Terz'Ordine,  s’inginocchiarono  con  molta  diuotione,  a’ quali  il  Padre 
ordinò,  che  dicdlero  la  confelfionc,  la  qual  detta,  c data  loro  l'afTolu- 
tionc,  volendo  porger  loro  il  Sagraincnto,  fc  n’andò  in  eflall , nella^ 
quale  llettc  infìi.o,  che  finirono  di  confumarfi  le  candele  , ch'in  mano 
accefe  haucano;  intanto  il  Notaio  coll’altrc  mirauano  filTo  il  Signore , 
che  doucano  riceucrc,  ceffata  rdlali  poi  li  comunicò  tutti  congran- 
diflima  compuntione.ed  edificationc  de  gli  affanti  ; finita  la  Meffa,fc_» 
n’entrò  nella  Sagrcflia.c  nello  Ipogliarli  la  piancta.cleu.ito  in  cflafi,  re- 
Itò  colla  mano  ultaie  flette  così  tanto,chc  molti  poterono  di  queili,ch’ 
erano  in  Chicfa  venire  à vederlo  . 

68  Quando  comunicaua  alcuno, porgeua  loro  có  tanta  riuercnza_i 
il  Sagramento,  che  l’cccitaua  à grandiflima  diuotionc,c  fiiirito  ; ondo 
le  ne  tcnea  bcato,chi  per  le  lue  mani  riccuca  quel  Santiffimo  Miflerio  j 
moire  volte  ancora  tenendo  in  mano  il  Sacramento,  era  rapito  in  fpiri- 
to,  cllaua  così  quando  mezza, e quando  vn'hora  intera  . 

Comunicando  vna  fiata  cinque  perfonc  , duppo  hauer  dato  il  Sa- 
gramento à quattro,  volendo  porgerlo  al  quinto,  ch’era  vna  donna  di- 
uoti/fìma,  c molto  fpirituale,  rcifo  in  diali  con  l’Hoflia  in  inano, cho 
lì  durò  da  mezza  hora;  la  donna  in  tanto  le  ne  llaua  piangendo  , ed  af- 
pcttando,  non  fenza  timore,  che  foffe  per  non  dfcrli  ella  ben  preparata 
alla Saiìtiffima Comunione,  haudlc  Dio  pcrmdlo , chcfefulkro  gli 
altri  comunicati, ed  ella  nò;  nel  qual  trauaglioflando,  ritornò  il  Padre 
in  fe,  ed  alla  Donna  dilfc.non  hauer  tema, apri  la  bocca, c riccui  Iddio, 
la  qual  cola  clla.fecc  con  molto  contento , c confolationc  dcH’anima 
fua  ; Ad  vn  Romito , cd  ad  vn  Padre  dinoto  , inuitandoli  alla  frequé- 
za  del  Santiffimo  Sagramento , diflc  che  Noflro  Signore  gli  hauca  fat- 
to gratie  grandi  ffimc  per  la  molta  diuotione  , ed  amor  grande , ch'egli 
folca  portare  à quello  Santislimo,c  diuotiflìmo  Sagramento. 

Ville  grdtiet  thè  fece  Dio  J queffofito  feruo  nel  Sanùjjtmo 
dell  Eucaùjlia.  Cap.  XJflV. 

69  Tk  TOn  è marauigiia.chc  Noflro  Signore, molte  gratie  fàccllc  G'mtM 
rVI  al  fcruo  Ilio',  pofeia  ch’egli  tanto  fuilccrataincnte  l'ama- 

ua,e  di  tanto  cuore.  Eflendo  egli  Confdfore  delle  Monache  della  Tri- 
nit3  , cd  hauendo  cantato  UMclfa  nel  Giouedì  Santo  , e comunicato 
tutte  le  Monachc,c  molti  fecolari.che  per  loro  diuotione,  haucano  pi- 
gliato il  Santiffimo  Sagramento  qig^lla  mattina,  portó,finira  la  Mella_», 
il  Corpo  del  Signoie ài  monumento,  e ferrata  THoliia  Sacra  nell'arca, 
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rapprcfcntanfc  il  Sanrifsiino  Sfpnlcro,{ìi  Iciiato  in  eftafi , come  fbleua» 
in  tnanicra,  che  bifopnò  caunrii  le  velli  Sacerdotali  in  quel  luogo  • c_» 
per  rilpcito  delle  genti}  che  quiiii  erano  , lo  portarono  colle  braccia-* 
olla  propria  cella, non  fentendo  egli  ; L durò  quello  ratto  infìno  alla-» 
fera  del  Sabato  Santo,fcnzalu)tijnci)toalcuno>e  come  morto  , ancor* 
che  niolro  lo  dimenallìno. 

Vn  Rcligiofo , da  cui  fi  confi  (Taua  il  Padre,  ragionando  con  va 
c/i  «frarM  Giudice  del  Configlio  Reale  di  Valenza,  lidific,  come  celebrando 

*”  - j ,r- -• . J!  ncITHoPia  Sacra  gli  appar- 
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M.s.u//>H#,  qyfi  |3(ato  Senio  del  Signore  in  que’  dì , 
fi*pura.  conlolando  ranima  liia  , i 

in  que*  giorni  tanto  giubilo  i 
denaro . 

Ogn’anno  nella  Iblcnnità  del  Corpo  diChrino  infino  palTata^ 
Tottaiia , andana  proprio  , com’vn'tbrio , equafi  fuori  di  le  llefibiper 
la  crandifiima  diiiorionc.  Alcuni  affermarono  hauerli  veduto  duc_a 
volte, mentre  ch’egli  cekbraua , vna  candidi'sima  colomba  fopra  la-* 
tefia. 

70  Aflerma  vn  Rcligiorod’vdita,del  Reato  Padre,  che  preparan- 
doli nella  Valle  di  Gicsù\  nel  ttn  po  dcll’Auutnfoper  la  (òlennifà  del 
Natale, cdiu  giorni  it  r, anzi  della  foltnnità  celebrando, ed  hauendo  già 
consacrata  1 bicbia,  gli  apparite  il  Signore  in  forma  di  bambino,  e con 
gran  dolcezza  li  dille;;  haurilii  raio  d adorai  mi , come  bambino  nel 
prtfepiolà  cui  «gli  lirpoft,  tutto  di  gaudio  pier.o,c  di  timore  : Signor 
mio  SI,  ancoraché  io  nò  ne  fia  degno. ed  appare  ndoli,come  pollo  à gia- 

• cere  nel  prefepio,  egli  tutto  contuito , e lieto  l'adoiò  con  tuttaqucl- 
]a  l iuerenza  , eh  alla  lua  fragilità  fu  |Kiffibilc  , contemplandolo  con_« 
grand'affetto, mentre  dure')  quella  vifione , ed  hauendo  i>oi  celebrato  j 
andaua  come  fiiori  di  fc, tutto  ebrio  miramore  di  quel  dolcillimo  fan- 
ciullino,  dal  quale  hauea  riceuuto  vn  tanto  fauQre  . 

Quando  ci  fi  troitaua  in  qualche  luogo,  doue  non  hauelTè  potuto 
difciplinarfi  innanzi  la  Mefla,  li  pizzicaua  le  braccia,  i fianchi , e le  co- 
per  non  comparire  dinanzi  ad  vn  tanto  Signore  , fenza  prima ha- 
t>i.d’  »«»/.  ucr  patito  qualche  pena  per  amor  Ino, e molte  volte  fi  rifruoruia  tanto» 
• circa  la  diuorionc  del  Santilfimo  Sagramento,  ch’eccedendo  1 termini 
del  femore,  pnflo  giù  il  mante  Ilo, quali  vn'altro  Dauid,ballaua  innan- 
zi i quello,  eccitando  altri  1 rati  dinoti,  e femplicià  fiircil  medefimo  » 
la  qual  cola  vedendo  vna  fiata  vn  certo  Rcligiofo , l’auuerti , che  non 
douefie  ballare  in  luogo  ralc,  perche  parcua  , che  in  ciò  fi  portaisc  po- 
co rilpctto  i così  gran  Signore,  à cui  rifpofe.  come  Dauid  à MicoMiia 
moglie,  che  fi  faccua  beffe  . Ludam^  tr’oilhrfiam  plufqutm  fuSut 
fum^  poi  preff  quel  Rcligiofo  per  la  mano  dicendoli , vicniquà  fratel- 
lino, vieni  quà  Angioletto  , eoallanioqui  vnpocoper  diuotionc  del 
Samiffimo Sacramento,  di  che  rcllando  crimpunto  quel  Religiofo, lo- 
do il  Signore, fatto  homai  chiaro , che  la  Diuina  Maelià  fi  compiaceux 
di  quella  fcmplicirà . 

71  V n’altra  ]>crlbna  molto  diuota  vide  Ibpra  le  Ipallc  fiie  vn  bam- 
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bino  tanl6  candido,  e bel  lo,  che  à pena  potata  guardarlo  . In  vna_»  f« 
proccflìonc  , che  fu  fetta  in  Santa  Maria  del  Giesù, all’aurora  del  gior- 
no  di  Pafqua  della  Refurrettionc,  col  Santi fOiHo  Sagramento.  conicj 
s’vfa  ogn’anno,  andandoui  ancora  qiicfto  buon  Padre  parato  da  Saccr-s«f.. 
dote  , e portando  in  mano  il  Sancimmo  Sagramento  , venne  vn  gran 
numero  d’vccellctti,  volando  intorno  al  Tabernacolo, doii’cra  rHoliia 
Sacra, che  diede  ì tutti  marauiglia  grande  , e contento  ; domandato  il 
Padre, che  vccclli  fuirero,  rifpol'c,  ch’eranp  Angioli  , ch’accompagna- 
iiano  il  loro  Ré  , e Signore  . 

Dclìderando  vn  Religiofo  fepere.qual  diuotionc  ióde  buona  per  Ortth*,ch” 
prepararli  à dir  Meda . tigli  rifpole  ? io  prima  clic  dica  Molla  , dico 
late  Salmi  Penitcntiali.c  le  Litanie  con  tutte  l'orationi,  clic  tono  al  h-*“  ’ 

ne  di  quelle:  e per  gloria  di  Dio  vi  dico , ch’in  qualunque  Melìa  io  ce- 
lebro, mi  concede  il  Signore  vna  niioua  gratia,  ed  vn  nuono  donojon- 
dc  non  lafciauacgli  mai  di  dirla  ancora  che  Ibde  in  viaggio. 

Solcuaancoradircad  vn  Religiofo  grane,  dotto,  e molto  fno  di- 
noto,che  s’haucirc  hauuto  à raccontare  le'  gratic,che’l  Signor  gli  hauc- 
ua  fetto,diccndo  Meda,  haurebbe  potuto  fcriiicre  vn  gran  libro,  e chcrrrrMa»-. 
quelle,  che  ricciica  ogni  giorno  nella  Santa  Comunione  , (blo  haureb- 
be  potuto  cfplicarle  ilmcdcfimo  Signore, che  libcraiinentc  gli  le  hauca^"' 
concedutc,c  tuttaiiia  andana  concedendo . ad  immaculati , td  in- 

contaminati Agni fuauiffimam  degu/ìationem,  quaji fpìritur  liriurtin^ 
mentir  tapicèatùr  exctjfum . Trouandoli  l’anno  15SJ.  in  Barcellona , 
nel  Conucntodcl  Monte  Caluario  dc’Padri  Capuccini , alla  prefenza 
di  Maria  Maicndich, Donna  di  Giouaii  Paolo  Malcndich,  cUcndoui  il  stUtCbup* 
marito  ancora , e la  Vifeontenà  d’Euoli , e ragionando  innanzi  la  porta 
co  i lòpradetti,  dille  loro  : Fratelli  miei  domattina  confèflateui , e co- 
municateui,  ed  ancora  io  dirò  Mefla , e ricalerò  il  Signoro  per  voi 
e ciò  detto  Icuò  le  mani  in  alto , andando  in  ertali,  rtatido  cosi  circil_> 
mezz’bora  , col  corpo  icuato  vn  palmo  da  terra  ncU’acrc,  di  c’hcbbero 
tutti  gran  llupore , e li  portarono  poi  fempre  maggior  diuocione  nell’- 
amicnirc . 

§luantofuJft  aftiduo  qutflo  Padre,  e diueto  dtlfOrationt , 

Cap.  XXV. 

71  O Apcndo  il  buon  fcruo  di  Dio  F.  Nicolò , ch’à  voler  profit# 

• i3  tare  in  tutte  le  virtù,  l’efercitiodcll’orationc  cra|intuttOj^ 
ncccflario.s’occupo  tanto  intorno  quello  > che  giorno,  e notte  non  fi  HUrlcrdim- 
rellaua  dail’orationcj  onde  di  tal  maniera  in  quella  fece  l’habito , cho  /<"■ 
quali  del  continuo,  e fenza  giamai  ccirarc,orcIinariamcntc  oraiia;dup  ^’’**'*^ 
po’!  Mattutino  la  notte,  fi  rimaneua  in  Coro  per  quello  dlctto,  dono 
llaua  orando  infino  all'horadi  Prima,  e parimente  la  Icra  per  lungo 
Fpatio  oraua  ; mangiaun  poco, e vegghiaua  molto  per  poter  meglio  .at- 
tendere aH’oratione,  ed  à tal  termine  fi  condurte  per  quello  fanto  efer- 
citio,  che  ninna  cofa  gl’impcdiua  l’orationc;  e perche  il  concorfo  delle 

T omo  ^ uarto,  K kkk  gcn- 
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jr*  tfijt.,  penti  Aio)  recar  qualche  noia  alla  quiete  dello  fpirito , à quello  Sjnro 
Pajj  e non  apportaua  impedimento  alcuno  , anziché  l’inanimiua  più 
all’orationc, perche  tutta  l'aftettioncjcd  atrcntionc  flia  hauea  fermata  ia 
Dio, il  quale  per  Tua  particolar  mifericordia  eli  hauea  conceflb  di  con- 
templare il  Creatore,  come  fé  rhaucflc  innanzi  gli  occhi  vifìbiimcnrc  « 
e perciò  nè’l  predicare,  nè  qualunque  altra  forte  d’occupitione,lo  pri- 
mua  delia  fua  quiete  interiore. 

tlfn'.dtU't  Molte  volte  entraua in  Chiefa  la  fera  per  far  oratione  , che  vi 
’ ft-iiia  poi  continuamente  per  tutta  la  notte  ; folcua  egli  dire , che  fenza 
comparationc  haticuapiu  dilBcoltil  à Icuar  la  mente  da  Dio,ch'ad  ap- 
plicarla à Dio,  perche  a lui  quello,  mediante  la  diuina  nratia  , non  gli 
cradiflScilcJ,  cnèndociòvndonodiDiorariflìmo  , c lìngolai  i/llmo  . 
Procurauano  i maligni  fpiriti  d’impcdirli  quella  fanta  quiete  dell’ora- 
tione,  apparendogli  in  varie  forme  , ma  non  potè  loro  mai  venire  lat- 
to, quello  che  bramauano,  eflTendo  egli  mirabilmente  aiutato  dal  diui- 
no  fauore.  Molte  volte  mentr’egli  oraua  , li  furono  fentitc  dire  quelle 
parole,  D ut  meuT,ét  omnia, in  tutte  le  cofc,chc  faceua.pcrpetuamente 
oraua, lenza  però  mai  lafciarc  niente  di  qucl!o,à  che  li  ttouaun  obli^a- 
to.NtlIc  orationi  fueappariua  tanto  aflorto,ed  cleuato,chc  fpellc  vtàlte 
patena,  chefullc  in  tutto  alieno  da’lehlì . Da  quello  continuo  orarc_»  » 
edall'cllcr  femprcpienodi  penficri  celclli , nacqucii  tuo  tanto  andar 
in  ellafi;  non  haurctbe  egli  veduto  creatura  alcuna,  che  non  gli  hauef- 
fc  cleuata  la  mente  à Dio,  ogn  herbetta,  ogni  fiore  , ogni  minimo  ver- 
me li  porgeua  materia  gian<3e  di  meditare  ; onde  molte  volte  camini- 
. do  per  li  prati,  e per  le  campagne  , s’inginocchiaua  in  terra , e baciatia 

qucirhcroe  , e quc’fiori,  penetrando  per  mezzo  loro  alle  cofe  ìnuilibi- 
]|  del  Cielo . I.’horc  Canoniche  , e l’officio  della  Madonna  lolc- 
ua  dire  con  molta  diuotione,  c con  molte  lagrime,  così  in  Coro, come 
fuori. 

74  Trouandofi  vn  Venerdì  col  compagno  in  vna  campagna  fuori 
Xdfhntmì.  deirhabitato,c  facendo  oratione,  il  compagno  lo  vide  elcuato  da  terra 
’•» palmi,  colla  fàccia  rubiconda  , e tutt’infìanimuta . Inlcgnò  ù 
mdta  molti,  com’hauclse  ro  à goucrnarlì  nel  far  oratione  , c lor  .aiuto  à pi  o- 
dt  4tW,rt-  fittarc  in  quella.  lirsciKlo  Pellegrino,  nel  Monaflero  di  Gicrulalcm  di 
'***'■  Valenza  (Pellegrino  lì  chiama  quel  Padre,chc  viene  ilalia  Religione-» 
mandato  il  torno  trc,ò  quattro  volte  l’anno  per  confi  Isarc  , c conlolare 
♦c  Monache)  c ragionando  con  vna  Monaca  di  quel  luogo  dcH'orario- 
ne,e  del  diuino  amore,  dilsc,che  trouandoli  nel  Comicnto  della  Valle 
di  Giesù  , e ficendo  quiui  oratione,  fentitia  nel  cuor  liio  molti  affetti 
j ^ jdolcitfimiie  fuilccratiflìmi  vcrtodcl  Signor  Noftro,  che  gli  abbrucia- 
itttt  di  nano  quali  il  cuore,nc  potendogli  cfplicaic , com’liaurebbc  dclidcra- 
Stdtt.  to,  pigliò  inchioftro,  c carta  pcr  cfprimcrc  colla  penna  quel  tanto  ,che 
flaua hell’anmio.c cominciando  il  Icriucrc, lenti  eoa  voce  dal  Ciclo  , 
thè  fcnlibilmtntc  gli  dilsc:Nicolòch<  puoi  tu  dire  di  me, ch’io  lia_>  i 
taci,  c quietati,  che  ti  darò  la  gratia  mia^lc  quali  cole  hauendo  vdite_9 , 
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fe  n’;indò  in  enafì,c  da  quel  tcnr.po  indietro  gli  andarono  continuando 
quegli  cftafi. 

Nel  MonaHcrodi  Gicruiàlcm  ,dopjx>haucr'fàtto  vna  proceffio-  Féctn/,  «« 
ne  del  Santi fìSmo  Sagramento  , e llandu  ancora  apparato  con  1 Holiia 
Sacra  in  mano,  fece  vn  fcrnaone  Ibpra  i gradi  deiraiurc , ed  entrato  à r.  ■>», 
dire  de'fauori  fttti  già  dal  >ignorc  al  Aio  diletto  difccpolo  S.  Giouan-  f" 
ni,  fù  rapito  in  diali  in  tal  maniera,  che  bifogno  Iciiargli  il  Santini- 
mo  Sagramento  di  mano  , fenza  ch’egli  le  n’aoueik  lTc  , e riporlo  nel 
Tabernacolo  ordinano , ed  egli  fe  ne  lìettc  cosi  in  piedi  infino  ì molte 
bore  di  notte . 

75  Stando  vna  volta  inorationc  innanzi  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to,ncl  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù  in  Valenza,  etrouandofi  vivj  t-bumuti.' 
buon  Rcligiofc)  infermo  nel  Conuento  di  S.F  rancefco  della  medefima 
Città,  prceaua  Dio  quello  Beato  Padre , e con  gran  fcruore  di  Ipirito, 
dicendo  «Signore  , mandate  à me  la  morte , e confcruatc  in  vitaqucl 
mio  fratello,  perche  io  , Signor  mio  , non  faccio  bene  alcuno  in  cala.» 
vollra,  ed  egli  colle  prediche  lue  coniiertc  tiittania  molte  anime;!  quai 
prieghi  replicò  egli  ancora  più  volte  à lato  del  pozzo,  che  li  troua  nel  (?<»*•/•  M 
Chiollro  del  detto  Coniicnto;i|ouc  ancora  alzo  gli  occhi  al  Ciclo, ora- 
do  in  tal  maniera, che  patena, che  volcll'e  volare,  e tenendoli  pur  filli  in  g 
alto,  con  gran  giubilo,c  fella  diccua  : Vole  te  voi,  e he  venga  iù  ancora 
IO  fratellino  mio  Santo  Fra  Luigi  ? Intendendo  egli  del  Beato  F.  Lui.- 
gi  Bertrando  , e replicaua  fpeUo  le  medelìme  parole , con  vn  contento 
marauigliofo. 

Molte  volte  rtaiia  quattro , e cinque  bore  inginocchiato,facendo 
continuamente  oratione  ; nella  quale  quando  piangeua  , quando  fin-  j 

ghiozzaua , e quando  ragionaua  col  Signore,  vnico  fjxrlo  dcll'ani-  f,, 
ma  Tua;  alcuna  volt^ancora  lì  volgcua  con  gran  dolcezza  allaQlo-  iOf. 
riofa  V'ereine  Madre  di  Dio;  altre  volte  cantaua  alcune  cole  del  Sig.  e 
della  fila  Iknedctta  Madre,  ed  alcuni  Salmi  di  Dauid  . Eccitaua  pari-  il,’,', 
mente  molti  llcligiolì  à far  il  medefimo . •>»/(«/»,»«». 

«.  Palltcgiando  vna  volta  per  l’horto  di  Santa  Maria  di  Giesù, Icuò 
gli  occhi  al  eie  lo  ; orando  , e flato  così  alquanto,  fe  n’andò  in  diali,  e 
•domandando  di  lui  alla  porta  alcune  perlone,  andò  à cercarla  il  por- 
linaio, .ed  il  trouò  rapito  neU’horto , onde  vedutolo  così,  le  gl'inginoc- 
chiò  dauanti,  e cosi  guardandolo , fe  n’andò  egli  ancora  in  eflalt,chc-)  stifi»,  bu,-. 
folcila  haucric,  e grandi;  di  che  auucdutolì  vn  Religiofo,  n’auucrtì  al-  "•  /"»• 
Clini  alni , che  tutti  vennero  à mirarlo,  lodando  lèldio,  c’hauclTe  cosi 
rari  huomini  mandato  in  terra,  ed  in  tal  modo, come  due  Serafini  ftet- 
tero  aliai  lungo  Ipatio  di  tempo  . Era  il  portinaio  il  B.  Fra  Girolamo 
Stefano,  Rcligiolo  di  l'anta  vita,  e molt’efemplare . ' 
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Di'  qminta  tfflcMcia , e confolatione fnjfero  l'oraiioni  del  diuotiffimo  ferito 
del  Signore  . Cap.  XJTVI. 

76  C Sfendo  oneRo  Boaro  Padre  Confenbre  d’alciinc  Monaebo  * 
^ ed  vna  di  quelle  troiiandoR  aUcRrcmo  dc’dì  fuoijl’aiiita’.ia 
3 quel  pafso  , la  quale  patendo  grandilfima  inquietudine , nè  |X)tendo 
trouarc  luopo  per  tutta  la  notte,  e conofccndo  l’altrc  Monache , chc_j 
tribulationc  era  opera  del  Demonio  infernale, lo  manifcRarono 
al  Padre,  il  quale  faceua  mttauia  oracionc  per  lei , edi  mano  in  mano 
frhifi  n»  la  confolaua,  cfortandola  ì confidare  in  Dio  grandemente;lcuatofi  poi 
***"’  dal  luoco,doue  Rana, (e  n’andauad  certe  fincftre,  doue  feongiuraua  i 

Demoni  , clic  fi  paniflcro  in  virtù  del  nome  Santiifimo  di  Giesù , né 
mai  fi  fcrmairero  infino  à tanto  , che  non fuflcro  ritornati  al  centro  . 
Pregaua  ancora  il  Signore,  che  libcraRe  quell'infcrma  da  tal  tempeRof 
nè  permcttefre,  ch'ella  fitiiRc  la  vita  fua  in  tanta  tribulatione . Fatto 
CMiti—ià'  airinferina  , e le  ofierfe  con  carità  fuifccratifOma  tutto 

nitrii  Si!»  quello, che  fino  à quel  punto  liauea  acquifiato  dinanzi  à Dio  , le  lire.» 
wfidiiit  difcijiline,  i (iioi  digiuni, e tutti  gli  altri  Tuoi  meriti;  e tornatodi  nuo- 
Jiu»  Mttu-  ^ f yn  gran  feruorc  per  lei,  l’inferma  fi  quictò,c  comin- 

ciò à racromindarfi  à Dio  molto  di  ciiorc,e  con  grandilìima  diuotio- 
ne,così  cefsò  in  tinto  la  rempeita  , con  molta  confolatione  paiTando  i 
miglior  vita  , hauendo  ce  nofeiuto  molto  bene  tutte  qucllcSuore,  che 
per  l'oratione  del  buon  Padre  quella  defunta  era  rcRata  libera  d’ognx 
fua  tcntationc,  e quietata  in  tutto  quella  tcmpcRa  . 

<?K  éffdrmt  77  Trouandoli  ancora  nel  C onuentp  della  Valle  di  ChriRo  vici- 
s.S.  tfiCrt.  no  à Segorbe,  ch’é  de'Monaci  della  Certofa,diRc  ad  vnodiquc’Padri, 
che  già  più  tempo  Iiauca  pregato  il  Signore,  che  li  faceflc  vna  grana, la 
quale  finalmente  gli  banca  fatta  in  detto  Conuento.doue  gli  era  appar. 
lo  vifibilmcnte  il  Saluator  Nofiro  in  figura  di  Croce  nel  Chioltro , ed. 
. aliati  la  cella, che  fi  chiamaua  la  cella  dciracqua,  diccndoli,ch’era con- 

tento di  quanto  li  domandaua,  machcli  farebbe coRo;  cosi  domandò 
à quel  Rei igiofo  vn  cilicio  nuouo  , ch'egli  banca  , il  quale  le  lo  ve- 
lli fubito  , accollandofclo  fcnz'alcuna  milcricordia  alle  proprie  carni . 

In  vna  Terra  chiamata  Sccrica , della  Diocefi  di  Segorbe,  fi  tro- 
uaua  vno,  che  patiua  tcntationi  molto  Rrauaganti , e molto  crudeli  de* 
Demoni, che  io  tormentauano  grandemente, apparendoli  vifibilmente, 
e tenendolo  molt'inquieto  ; bora  trouandoli  in  quel  luogo  il  feruo  di 
hJiìnl'd^  Dio,  ed  cRendo  in  Chiefa,  lo  pregò  quel  [wuer  huomo  à volerlo  con. 
miite  rf<„j.:.fefraic  , c far  orationc  per  lui,onde  il  Padre  lo  prefe  per  la  mano , e lo 
tuhg  ttmtt.  condufTc  in  vna  cappella,  detta  la  Madonna  delle  grafie,  e poi  che  fi  lù 
iMtiCnu  eonfelfato,  e narratogli  i fuoi  trauagli , li  rifpole , che  non  li  pcrdefse 
d’animo,  ma  confidailc  in  Dio,  e nella  fua  Santiffima  Madre . Derte_» 
qucRc  parole,fù  eleuato  in  cRa(i,tcncdo  la  mano  in  capo  à quel  pouc- 
rellojt  Rado  così  replicò  più  volte  Rà  cheto^là  chctoiprctéacua  colui, 

che 
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che  quelle  parole  diffe  il  Demonio  > ed  accoftanduiì  quella  mano  alla 
fronte  , cominciò  à piangere  , l'entendo  grand'allcggerimcnro  di  quel 
fuo  male , c d’  ogn'altra  Tua  ttntationc  . Tornato  in  fc  il  Padre  poi  lo 
fegnò  in  croce  fopra'l  capo  , lòpra  la  fronte  ,e  fopra'l  petto  « ed  egli 
rellò  libero  da  quell'  apparitioni , e dal  trauaglio  , che  li  |>areua  d’  Ka> 
uer  fempre  dinanai  vna  croce  verde  ; e quando'l  Demonio  volea  tri- 
bularlo,  folamcnte  col  molirarli  quella  croce,  lo  faceiia  figgirc.  Do- 
mandandoli poi  colui  qualche  reliquia  da  portarti  addoflb,  il  padre  li 
rilpofo,  che  già  pnrtaua  fcco  quanto  li  faceua  btfogno , accennando  à 
quelle  croci,  colle  quali  l'hauca  fegnato. 

78  EflèndoGuardianodclla  Valle  di  Gicsii , andò  à San  Francef- 
co  di  Moruedro  ntr  fàrui  vna  predica , era  quiui  allora  vn  Conuerfo 
molto  dinoto,  c aa  bene,  il  quale  à mezza  notte  , ft  n'andò  alla  cclla_>  W^.fdrtnt 
del  Padre  , pregandolo . clic  gl’  infegnafTc  qualche  buon  documento  » 
per  far  bene,  c Icruirc  di  buon  cuore  al  Signore,  al  quale  il  Padre  legge 
alcune  cofe  dì  Giouanni  C atlìano , doue  fì  tratta  di  varie  attitudini , 
ch'vfauano,  orando,  i Santi  Padri  deli  heremo , alcuni  inginocchioni, 
alni  colle  braccia  in  croce,  ed  altri  in  altri  modi;pefciali  din'c,andid> 
cene  vn  poco  hora  in  Chiefa,  e faremo  Orationc  innanzi  il  Santiffimo 
Sagramento . Co»i  flato  alquanto  in  Chiefa  , il  buon  Padre  fi  pofe  gi- 
nocchioni , ma  l’alno  s'inginocchiò  con  vn  lolo  ginocchio , non  po- 
tendo Dar  tanto  inginocchiato  con  tutti  due,  perliauerui  vn  poco  di 
male . Stando  dunque  così  tutti  due  foli,  c facendo  infieme  Orationc, 
dopno  mezza  notte  in  circa  lenti  quell'aln  o,  chc'l  Padre  Nicolò  man- 
dò fuori  vn  fofpiro,  molto  cordogliolb  , di  che  fi  fentì  in  certo  modo 
ilrìngeie  il  cuore,  ma  volgendoli  l'occhio  addoiTo,  li  vide  tanta  luce 
nel  vilo,  c da  quello  vfeire  tanti  raggi , che  con  l’occhio  lòDcncrc  noi 
potea,  e quanto  più  fi  sforzau.i  |xr  mirarlo , tanto  più  fi  fentiua  impe- 
dito, la  qual  chiaiczza  li  tliirù  più  di  quattro  horc  ; ritornato  poiìn_> 
fc,  fi  Urlò  $ù  colla  faccia  tutta  krcr.a,  maftnz’alcimo  Ijplcndore,  poi  fc 
n'andò  dtiitto  al  compagno  , clàttoi'li  il  fegno  della  Croce  in  fronte , 
lo  prego  à dilcipliiiurli  inlicnìc  con  lui  per  quelli , che  fi  trouaffero  in 
peccato  mortale,  così  amemiuc  li  fjrogliaromnciafcheduno  nella  lua_» 

Cappella  , doue  lì  difcìp’inarono  quali  vn’ Iiora.intcra  con  moltori- 
gorci  finita  la  dilcipiina,  e patfara  già  la  mezza  notte,  li  difle,  ch'andaf- 
fc  a chiamare  il  SagreDano , che  dormiua  , -accioche  ruegliafTc  i 1 ra- 
ta per  andare  ai  mattutino  , perche  1 Signore  hauea  Rrthato  il  defta- 
torio,accioche  non  lodcDafTc  al  hora  folita  , nèimpediflé  la  diuotione 
del  Beato  Padre. 

Comi  Dii»  col  mexxo  dtlTOrattone  rtuelò  </ fmofcrno  molte  cofi , 

Cdif.xxyii. 

7P  T)  Ifcrendoal  S.Padrc  vna  pcrfbna  grauilfima,  e di  grandi- 

XV  gnità  .com’al  B.  F.  l uigi  Bertrando  era  Dato  rtuelato , n’«»«  fui 
ch’vn  Canonico,  c Cantore  della  Chieià  CateJralc  di  Valenza  farebbe  _ 

t*  mtrtt  ^ 
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morrò  d“»na  certa  Aia  infermiti,  e che  l’iftenò  Fra  Luigi  l’hatiea  mini- 
fcAaro  à quel  Canonico,  rifpofe  il  Beato  Padre,  che  così  iàrcbbc.cche 
^ l>and’<flò  in  Oratione  hauea  parimente haiiuto  da  Diol'iftefsa  riiiela- 
tioncj  e COSI  aiiuennc,  che  quel  Canonico  moti  di  quell’  infermiti! . 

Andando  poi  vna  volta  in  viaggio  con  vn’altro  Rcligiofo  , fi  fer- 
aiti  poco  guardandolo,  e poi  li  dilFc  : fratello,  none  egli  vero,chc_> 
g,i,-ur>  »•  v’hauctc  propolla  la  tal  cofa,di  che  reflòquci  Rcligiofo ìlupito,vden- 
do  quello,  ch'egli  dicea,  e conobbe  chiaramente, che  Dio  glicrhauea_» 
riuelato,  non  hauendo  mai  quello  conferito  tal  cofa  con  perfona  def 
Mondo,  e confefsando,  ch'era  vero  , il  Padre  fe  gli  gittò  à piedi , ed  ì 
forza  glieli  bacio,  pregandolo,  che  pcrfcucrafrc  in  quel  propofito,  c_> 

10  conduccfsead  effetto. 

Nella  Valle  di  Giesù  morì  vn  Rcligiofo,  affai  giouane,  ch'cra_» 
Diacono,  chiamato  Frate  Confaluo,  il  qual  era  da  lui  molt’amato,  ed 
effendo  in  Chiefa  il  fuo  corpo,  vi  fu  fentita  quella  notte  vna  fragranza 
ftiuiu  miiu  grandiffima  , la  quale  infino  nel  C'oro  fentiua  il  Beato  Padre , maap- 
^'^“'•""■preno  intorno  la  mezza  notte  fentì  vna  melodia  fbauiflìma  venuta  dal 
Cielo  , andando  l'anima  di  quel  felice  Diacono  alla  defidcrata  Pa- 
tria . 

So  Vn  Rcligiofo  ricercò  vna  volta  il  Santo  Padre,  che  prcgaflcu 
Iddio  per  fua  madre,  c'h  uieua  intefo  clscr  inferma  in  Tuefeia  , tcrrf,_» 
della  Diocefi  di  Segorbe  , lontana  circa  trenta  miglia  dalla  Città  di 
p.reMa;.4  Valenza,  il  quale  non  mancò  di  farlo,  c per  tal  elfctto  fi  diede  vn'afpra 
< i/i«  f‘«*/4{ii(ci|>ijna  innanzi  il  SantiffimoSagramento . Pafsati  alcuni  dì.dinuo- 
r.(4/»4m,p^i^  lo  pregò  il  Religioflià  far  Oratione  per  fua  madre , à cui  rifpofcj 

11  feruodi  Dio,  che  fua  Madre  era  pafiata  di  quelìa  vita,  e eliclo  por- 
tafse  in  patienza , c non  dubitafsc,  che  pregare  bbe  Iddio  per  lei , c lc_> 
direbbe  vra  Melsa  , però,  che  non  lo  iliccfsc  intìno  à tanto,  che  non_» 
haiiefsc  della  fua  morta  nuona,  per  altra  viaj  tre  giorni  doppo  n’hebbe 
nuoua , c domandando  dcH’hora,  conobbe,  che  fu  in  quel  punto, che’l 
buon  Padre  li  diede  l'auuifò;onde  conobbe , che  quell'  era  fiata  riuc- 
lationc  diuina,  perche  altrimenti  non  haiircbbc  potuto  fiipcrlo,pcr  cf- 
Icrc  auuenuto  in  qucll’hora,  nella  qual  glielo  difse . 

^ ^ Vna  donna  Vaicntiana  venne  à S.  Maria  di  Giesù  per  raccoman- 

dare  al  Padre  l'anima  d'vn  f aualitrc,  ch’era  morto  in  Napoli,  e ncU*- 
Unmi  d,is.  andare  la  donna  vide  quel  Caualierc  morto,in  habito  di  viandante,  cd 
vn'altro  Caualierc  giouanctto,  che  menaua  foco  la  moglie,  la  qual  co- 
fa  vedendo,  fenza  fapcr  la  cagione,  cominciò  à ttcmarc,  allora  il  mor- 
to dil'se  alla  donna  , che  follccitafsc  il  fuo  viaggio  ; giunta  dunque  al 
Conuento  del  Gitsù,  e domandato  il  Padre, egli  comparile  in  C hiefa, 
c veduta  la  donna  le  difse:  Angclctta  , gran  fitica  hai  durato  inqueflo 
viaggio,  già  io  la  sò,  andiamo  pure  à diteli  vna  Mcfsa,  la  qual  fornita, 
le  difse,  và,c  di  alla  madrc  del  Caualicr  Jcfiinto,  che  già  il  figliuol  fuo 
fi  troua  in  buon  luogo  ; di  che  la  donna  rcllò  molto  attonita  , non  gli 
hauendo  ella  detto  la  caufa  della  fua  venuta,  né  potendo  egli  ancotà_> 
1 apcria  fenza,  che  d’iddio  fiatariuclata  li  fufse. 

•i’  Difse 
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Si  Dille  vna  fìjtJ  queflo  Beato  Padre  ad  vn  Rcli^iolo,  à cui  egli 
portaua  grand'amore,  con  molta  fempiicità,  e regretezza,  chc’l  Signo- 
re gli  haitea  fatto  vna  grati  a grande,  che  ftando  in  coro,  molte  volto 
vedeua,  come  Nodro  Signore  fàcelfe  vezzi  à cial'chcdiino  dc’Frati,  ed 
à chi  più,  ed  à chi  meno,  e da  queffo  narccua,che  (biicnte, dando  egli 
rapito  in  coro  , loleua  dire  nell' edafi  , che  cola  e qneda  , Signore 
chi  molto,  ed  à chi  poco  ? à chi  più  , ed  ì chi  meno  i 

Narrò  vna  volta  vn  Rcligiofo  .Vlacdro,  e Lettore  in  Teologia,  e 
di  gran  fede,  ch'vn  CauaJici  e, ch’andana  in  habito  di  Rcligiofo  Iti  in- 
contrato da  quedo  Beato  Padre,  e li  diiTe,rentcndolo  il  Teologo: Fra- 
tcMino  Fratellino  tornate  pur  in  voi,  che  con  mal  paflb  camimtc  , di 
ch’egli  redò  linarrito  , perche  in  qtic’dì  era  caduto  in  alcuni  peccati 
mortali  occultinìmi.c  perfcueraua  tuttauia  nel  inedefimo  peccato,clic 
non  potea  faper  quel  Padre  , fc  non  per  gratia  lupcrna  ; onde  perciò 
molto  compunto  lì  conlcfsò  , e s’emendò. 

Hauendo  vna  Donna  Valentiana  prattica  con  vno,  e conuenutalì 
fecò  d’afpettarla  in  caia,  ed  andando  per  efeguire  l’edctto , pafsòap- 
prefso  la  C hiefa  maggiore,  doue  veduto  il  bnon  Padre  ,andò  per  ba- 
ciarli la  mano  , la  qual  porgendole  egli  , le  dille:  doue  vai  tu, 
fcioccarclla  ? tornatene  à cafa , che  non  fono  buoni  quedi  palfi, 
nè  la  conucntionc  , e’ hai  fatto  ; e poterono  tanto’quede  parolo  , 
che  ptntendofi  db  del  peccato  fra  tre  giorni  li  contclsò  , e mutò  nell’ 
auutnir  vita . 

Sa  L’anno  156J.  celebrandoli  Rè  Filippo  la  Corte  à Monzo- 
nr  I che  fini  l’ anno  lègucntc , dando  all’hora  il  Padre  in  Santa  iVbrb 
del  Giesu  , lenti  vna  ria  nouclla  , che’l  Re  era  dato  vccifo  ; ondcj 
ci  le  n’andò  fubito  in  Cella,  ed  ini,  lì  cominciò  si  difciplinare  così 
acremente , che  furon  fentite  le  Tue  difciplinc  fuori , e li  uidedoppo, 
il  paiietc  della  Cella  tutto  bruttato  di  fanguc;  laoffolì  dunque  in_> 
Oratione,  pregaua  Iddio  per  la  confcruatione  ad  Rè  , felice  Rè  , 
c'hcbbc  foggetto  tale , che  pregafle  per  lui,  lo  pregaua  ancora  , chcJ» 
fi  degnadc  rmdarli  la  verità  di  quella  nuoua , per  cpndalatione  fua_>, 
e di  tutti  i Tuoi  ftiddiri , e riudato  li  fìi , che  non  era  vero  ; ma  noB_> 
atteruicndo  egli  à quella  riudatione , ritornò  di  nuouo  alle  difciplinc, 
pregando  Iddio  , che  conferuafle  il  Re  per  ben  comune  di  tutto’l 
Chrilliancfmo  , ed  vicito  di  Cella  con  faccia  gioconda  , ed  allegra-» 
andaua  per  li  Chiodri  del  Conuento  gridando,  e con  alta  voce  dicen- 
do Te  Deum  laudamus,  il  Re  non  è morto  , chc’l  Signore  me  l’  hà  ri- 
udato ; allegriamoci  dunque  rutti,  e cantando  diciamo.  Te  Deum 
Taudamus . Ne  fù  poco  allora  il  gaudio  di  tutti , lodando  Iddio  di 
così  buona  nuouai  cne  col  mezzo  del  fuo  leruo  hauea  loro  dau  . 
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hiBHo  OTTAro: 

T>' altre  rÌHtlatiom  marauiglìore , e'behbe  il  buon  Vadre,  col  mex.Xfi 
dell  Oraiione.  Cap  JlXf''llI. 

8}  '■^Rouandofi  il  Beato  Padre  nel  Conuento  di  SanFrance- 
jtiHtitiitne  A Ico  di  Valenza , il  fello  d’ Ottobre  in’ giorno  di  Sabato 

..i-m’  nel  tempo  della  notte , dille  ad  vn  fiio  Rtligiofo  molto  dinoto , e fa- 
».  awuvif  migliare  , che  veniua  con  molta  furia  vna  gran  truppa  di  Tur. 
Vd  '‘t''chn.  centra  i C hriftiani  ; d cui  rirpofe  il  Rcligiofo  , aunque  Pa- 
Jteént  cntrib  drc,  non  mancate  di  far  Oratione,  per  gli  Cliriftiani  , d cui  dilTc  il  Pa- 
' Tmnh,  Vm.  Jre,  non  mancarò , ma  fatene  voi  ancora,  e confcflàtcui , che  quella-» 
"»  *J7»«  poi  yj  j j c’hora  douemo  andare  in  Cliicfa  d difciplinarci , ed 
d far  Oratione  , ConfcIToli  allora  quel  licligiolb  al  Beato  Padre  ; e_» 

frrima  della  mezza  notte  lo  conduflc  Icco  in  f hiefa  , doue  amenducj 
ì fpogliarono,  e difciplinandofi  pertutto’l  corpo , fentì  quel  Religio- 
fo  vno  Itrepito  tanto  grande  per  l’aria  che  fi)en<^c  tutte  le  lampade  , ed 
inlìemc  vdiuadar  gran  colpi  nelle  mura  della  Chiefa  verfo  doue  lì  di- 
fciplinaua  il  Padre  , come  k pcrcoteHèro  vccelli  grandi  colle  ali  nt_» 
pareti , c battendoli  al rhora  gagliardamente  il  Padre  , gridauacon_» 
alta  voce.  Signore,  Signore  , vittoria,  vittoria  , e durò  quello  llrcpito 
infino  alla  mezza  notte,  ma  quel  Religiofoqicr  cflcre  inlcTmiero,andò 
ad  attendere  à glinfermi,  l.ifciando  il  Padre  in  Chiela  , che  tuttauia_» 
fc  ne  llaua  in  Oratione  ; il  giorno  feguentc,  che  fù  la  Domenica  andò 
il  Padre  à pregar  l’inRrmicro.  che  li  medicafle  le  (palle,  molto  piaga- 
te per  la  pallata  difciplina,  la  qual  colà  fec’cgli , e s' auuidde  del  Cili- 
cio, chc’l  fant  huomo  portaua  cucito  lòtto  la  tonicajricercandolo  poi, 
perche  gridaiia  vittoria,  vittoria,  li  rifpofe  cosi , molte  gratic  n’hd  fat* 
t’ogi  il  Nohro  Signore,nc  più  altro  dicendo,rcpIicò  l’inicrmicre,qua- 
li;  c foggiunfc  , che  Dio  hauea  dato  quel  giorno  vittoria  ah’  armata-» 
Chriliiana  contra  il  Turco , c tal  vittoria  era  Hata  grandilfima , c che 
noi  manifenafle  prima,  che  venuta  fulTc  la  mioua,che  giugnerebbe  ro- 
llo, e cosi  ITi,  che  la  vittoria  s’ottenne  quell’iftcfso  giorno. 
tìulé  Vn’altra  volta,  elfendo  (lato  per  lungo  tempo  in  Oratione , dilTc 

■ eh’ Anna  d’Aullria  Regina  di  Spagna  era  morta,  ed  à chi  lo  dille  , or- 

dino  , che  douefsero  tacerlo , perche  tollo  per  altra  via  s’haurebbe 
auuilb  di  quella  verità;  fù  notata  1 hora,  che  lo  dille,  e trouato, ch’era 
la  verità . 

$4  Trouandofi  vna  volta  à mangiare  alla  menfa  d’ vn  Giudico, 
. ^ dou’era  ancora  la  patrona,  ed  vna  fua  fanciulla , la  quale  nel  cuor  fuo 

TimiiVhriM  diccua,  che  vorrcob’clìcrc  cosi  buona,  com’ vna  Suora  del  Tcrz’Ordi. 
I»  rii  hi  M ne  di  San  Francclco  , c con  penlìero  tale  volgendo  gli  occhi  verfo  il 
Sant'huomo,  ed  egli  leuando  vn  buon  boccone  della  menfa,Ii  lo  porfe, 
dicendo  , pigliate  quello  lìgliolina  , c Dio  adempia  il  lanto  defiderio 
volito,  c'haucte  d’ ciserc  buona , come  la  tale, nominandola  per  nome; 
rellò  marauigliata  la  fanciulla*  non  haucndoqucl  fuopcnlicro confe- 
rito con  pedona  del  Mondo . 


Ad 


CAPITOLO  XXTX.  6JJ 

Ad  vna  RcHp'ofa  riuclò  vn  fegrcto.chc  dentro  ella  tencua  occiilto, 
dandole  perciò  bum  confi"lio,di  ch'ella  nereftò  molto. maraiiialiata. 

Confeffandolì  da  lui  vna  donna,  ci  in  certa  occafionc  le  dillt:So- 
fella  miadiictealla  tal  fanciulla', ch'ofrcniibcnequeUo,  che  la  notte 
paflàta  promifeal  Sipnorc , e domandandoli  la  Donna,  come  poteirc 
lui  faper  quello,  che  la  Donzella  promcITb  hauea,rifporc,  chc’l  Signo-  ' 
re  eli  liauea  riuclato , che  quella  hgliuola  hauea  fatto  voto  di  perpetua 
Caìtiuì.  ‘ ' 

85  Trattando  malamente  vn 'Valentia no  la  moglie,  l'hauca  ridotta 
à tal  difjicrationc,  che  flette  tre  volte  per  api)iccarfi,vna  de’quali  llan- 
do  per  dar  dc'calci  ai  rouaio,  auticnnc , che'l  padre  pafTando  per  vna_i 
piazza  tklla  Città  , in  fpirito  vide  il  pericolo  di  quella  , e con  mol- •»«  Wr«*<  , 
ta  fretta  fe  n’amlò  fubito  alla  cala  di  colei , e fattala  chiamare  (i  nofe  ì 
ragionar  reco,  dou’erano  ancora  alcun'altre  donne,  efi  diede  ad  cfor- 
tarla  con  molte  parole,  ad  haucr  patienza,  all'hor  ella  fi  riconobbe,  Clj 
con  molte  lagrime  dille,  che  quando  fi  preparaua  per  appiccarli,  vdì  il 
Demonio  dirle,  pittati  più  predo  , che  Dio  hà  riuclato  al  Beato  Fra.j 
Nicolò  quello,  che  tu  vuoi  fare, e già  le  ne  viene  in  gran  fretta  per  im- 
pedirti; lollecita  dunque , e non  indugiar  più  • Onde  confciTaua  ella  , 
che  per  TOrationcdel  Padre  era  rcllata  liberata  , e li  rclfò  poi  molto  /msmì. 
dinota  . Riuelaua  il  Signor  ancora  molte  penitenze  ccccflìue  , che  da 
molti  con  indifereto  zelo  veniuano  fatte;  onde  li  riprcndcua.monran- 
do  loro  come  Dio  haueua  comandato , che  in  tutt’  i facrifici;  lì  inct- 
tcllcdcl  Sale,  lignificando  con  quello  la  difcrctionc  , la  quale  volcua, 
che  Icmprc  fulTe  compagna  di  tutte  le  nollrc  penitenze,  ed  altre  opere 
perfine  lìti  al  fcruigio  luo.  Andò  egli  à vifitar'vna  donna  per  quift’tc- 
ceflb  inferma,  laqual  egliriprefe , ed  ifeufandofene  ella  , lòggiunlc  il 
Padre  le  quella  cafia,  c quella  pianella,  additando  egli  l’vna,c  Taltra-», 
fapcfltro  p.u^larc  direbbono  la  verità,  c ciò dilfc  egli,  perch’ella  dornii- 
iia  Irpra  la  calla,  c la  pianella  le  fcruiiia  per  orogìierc , diccua  della-* 
calia  ancora,pcrchc  dentro  quella  era  vn  cilicio  di  ferro  , con  certe  di- 
firiplinc,  di  che  rcftò  finfcrma  Ihipita  moltoilàpcndo  , che  ciò  non  fa- 
pcua  aitrO)  che  ki. 

De'grandi,  e continui  ratti  del  ftruo  di  Dio.  Cap.  XXIX. 

S6  l'^AIIa  quiete  dell’Oratione,  à prandi, e continui  ratti, fu  dal 
1 J Signore  inalzato  il  Beato  Padre  con  marauiglia  grande 
di  chi  li  vide,  ma  prima, che  li  fenriflc',  nel  tempo  dell'Autunno,  lian- 
do  nella  Valle  di  Gieiù,  falì  vn  giorno  il  monte  , e fi  diede  à conlidc-  " 
rare  le  cofe  del  Mondo,  i fuoi  honori,  le  Aie  dignità, cd  i fuoi  termini, 
t fini;  dop|>o  fatto  d’vn  panno  vn’inuoglio,  com'vna  palla,  la  caljK  flò, 
e le  diede  dc’calci  con  grande  fpirito, protedamlo  di  far  qiiafi  vna  luio- 
iia  riniintiadi  tutte  fecole  mondane  «dicendo, non  voler  altro  , che_z 
Dio  folo  , c tanto  di  cuore  lo  dille, come  le  tutte  le  cofe , che  Amo  al 
Mondo  fulTcro  in  mano  Aia,  c poi  daqdo  loro  dc’calci , attualmente  fc 
nc  fpoglialTe. 

T omo  Quarto , LUI  In 
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/ In  <juefto  tempo  fi  preparò  con  grandifiìmo  riti  ramento, con  ftret- 
lifiìmi  digiuni,  con  alprc  difciplinc , c continue  Gradoni  per  celebrar 
degnamente  il  giorno  dclSantir$.Natale,due  giorni  innanzi  il  quale, gli 
apparue  N.S.in  fórma  di  bambino  nel  prefepio,  come  dicemmo  di  Co- 
pra,  nel  capitolo  vcntiquattro|;  l' ifieflo  giorno  poi  del  Natale  li  trouò 
l'empre  molt’  arido  , intìno  il  tanto, che  nella  pi  ima  Meda,  diflc  quelle 
parole  del  Vangclo.Pep«r/t  FHium fuum  priwogenitum,  ó-  recUnauit  in 
Vftefefi»^  ch’allora  fe  gl’intcneiì  mirabilméte  il  cuore,  e doppo.c’heb- 
bc  confagrato,gli  apparue  il  Saluatore  in  forma  di  bambino, che  lo  có- 
folò  infino  all’anima. riempendola  di  Spirituale  allegrez/a.doppoquc- 
fioihebb’egli  molti  gii  (li  di  Dio  nel  Santillìmo  Sagramento. 

Qucffiltcfib  dì  del  Natale, rendè  le  gratie  in  comune .doppo  il  defi- 
narc  de’Frati,c  pcnlando  egli  alla  Santilfima  piaga  delCollato  del  No- 
Ifro  Rcdcntorc,rc  n’andò  in  elhfi,prefenti  tutt*  i Religioli  di  quelCó- 
uento,chc  tìi’l  primo  fuo  ratto  piiblico,che  fulTe  in  lui  oITcruaco. 

87  Molte  volte  arKora  gli  accadciia,chc  comunicando  le  gcnti,iì- 
manea  rapito  col  Santifs.Sagraméto  in  mano,  in  maniera  che  biiógna- 
ua,  eh’  vn’altro  Sacerdote, togliendogli  il  Sagramento  di  mano,comu- 
nicalTc  quelli,  ch’afpettauano  , dando  il  Seruo  di  Dio  per  buon  fpatio 
ì quel  modo,fcDza  mouerli  punto. Eflendo  di  famiglia  in  S.Franccfco 
di  Valenza,  hebbe  carico  di  cantar  la  Medà  il  Giouedì  Santo , nella^ 
quale,  hauendo  comunicati  tutt’i  Frati,  volendo  poi  dare  il  Sagrame- 
to  a'Iècolarijlè  n’andò  in  citali , tenendo  l’Hollia  confagrata  nella  ma- 
no deftra  per  comunicare , c nella  finiftra  la  patena  , con  molte  Hollie 
confagratcjhaucndo  Icmpre  gli  occhi  filli  nel  SantilDmo  Sagramento  > 
fenza  mouerfi  mai.  Ma  {furandoli  lungamente  quel  ratto,  vn’altro  Sa- 
cerdote li  leuò  la  patena  di  mano  , manun  li  potè  liuar  1' Holiia  di 
mano;  comunicò  dunque  quello  tutta  la  gente, che  duro  per  gian  pez- 
20,tornando  poi  in  se  npote  l’Hofiia  al  Cuo  luogo  , e torni  la  Mcllii_»  » 
e tutto  quello,  che  reltaua  del  Sant’  VflBcio. 

In  vn.i  procelFionc  fatta  nel  Monafiero  detto  di  Gerufalem, quando 
fìi  nel  mezzo  della  piazza,  chc’l  Monaftero  hà  innanzi , nel  giorno  del 
Corpo  di  f hrifio,  andò  in  ertali,  con  vn  torchio  acccFo  in  mano.ftan- 
do  in  piedi  immobile,  com’vna  colonna,  e vi  Ifettc  unto,  che  fini  la-» 
proceffioncuiel  qual  tempo  tutti  lo  guardauano.lo  toccauano.li  bacia- 
iiano  le  mani,  c la  tonica,  fenza  ch'egli  fcntifTc  mai  ; e molte  volte  lè- 
dendo à melila,  mentre  volca  porli  la  mano  alla  bocca  , reltaua  rapito, 
colla  mano  in  aria  diftante  dalla  bocca,  e Hatia  tanto  in  quel  ratto,  che 
i Frati  tìniuano  di  mangiare, c rendeuano  le  grafie. 

Inuitollo  vna  fiata  à delinar  foco  vn  C àmerieio  delDuci  di  Nagia- 
ra,  ch'era  allora  ViccRc  di  Valenza,  dotte  doppo  il  dclinarc  , fu  por- 
tato in  tauola  vn  qua.lro  dj  pietra  bclliffimo,con  vn’imagine  di  S.Gio: 
£uangclirta,il  quale  prefo  egli  in  mano,c  riguardando  la  figura  alqui- 
to,  lì  Icuo  fulo  ct'ii  fretta  grande,  ricercando  luogo  da  tirarli, e he  li  fìi 
dato  fubito,  ed  egli  corcat<>lì  fu|)ino,  colle  mai.i  dentro  le  maniche  , e 
braccia  al  petto, come  le  morto  Iurte,  tenendo  gli  occhi  clcuati  al  Cie- 
1 . . .1  lo  , ' 
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lo  « fe  n’andò  in  cflafi , doiic  da’  commcnfali  poi  fii  trouaro  col  volto 
talmente  infiammato,  che  patena  vn  Serafino;ai  che  auiiilatonc  il  Du- 
ca, volle  e^li  ancora  co’fiioi  famigliati  vedere , e (lette  per  lungo  /pa- 
tio mirandolo, non  fenzagran  maraiiiglia,  econ  molte  lagrime, lodan- 
do il  Signore,  c reputandoli  indegno,  che  quello  fuo  fcriio  calcalTr,  le 
fale,  e le  danze,  dou'egli  habiraua. 

88  riR ndo  egli  vna  fiata  in  viaggio  con  vn'alrro  Rcligtofo  , e ra- 

Sionandoinlìcmedi  Dio  tra  Mezanefa,  c Siglia,  villaggi  poco  lontani 
a Valenza,  lì  leuòin  cllali,  dicendo  parole  di  inolt'edificationc  , e di 
gran  conforto , di  che  rimale  poi  con  tanto  fèmore  , che  cot)  impeto 
grande  di  fpirito  abbracciò  il  Ino  compagno,  e l'alzò  tanto  da  terra-»,  T' 
cheCjucl  Rcligiofocomprelcital  forza  cllcre  più  , c'humana  ; lafciato 
poi, ‘le  gli  inginocchiò  a'piedi,  pregandolo  , cnc  li  calpellalle  la  bocca, 
chiamandoli  cattino  Frate,  c granuiffimo  peccatore. 

lìrano  i ratti  Tuoi  molto  ordinari;,  c molto  continui,  ed  alcuni  di 
loro  aliai  lunghi , che  li  durauano  tal  volta  vctiqiiaitro  horcicli  occor- 
renano  ancora  in  ogni  luogo,  cosi  in  publico  , com  in  Icgicto  , cosi 
dentro  la  cella  , come  fuori , e cosi  per  viaggio  , com'  in  C onuento  ; 
molte  volte  fornita  la  meda  , c luiando  la  mano  per  dar  la  beneditrio- 
iic,  li  trouaua  rapito  per  molto  fpatio  , (landofcnc  Tempre  con  quell» 
mano  alzata.Ncile  lède  principali  tanto  in  coro,  quanto  fuori, andana 
c Ha ua,com’huomo  tutto  adoi  to,cd  intento  alla  ronlìderationc  dt’nii- 
fteri;,  che  lì  raiJprefentano  in  qiic'Tantiflìmi  giorni. Soucntc  rapito  par- 
larla coTc  altiflimciin  lode  di  Dio,  ed  edificationc  di  quelli, che  l'alcol- 
tauano. 

Vn’altra  volta  mangiando  nel  palazzo  rcaIc,elIcndo  ancora  Vice- 
ré il  Duca  di  Nagiara  , poiché  lì  fù  ritirato  , andarono  à lui  molti  di 

3uclla  corte, co’qu.ali  parlando  di  Dio,  rimafceleuato  in  fpirito,  dan-  uitrtfuim 
o così  molt  hore.c  ragionando  tuttauia  ,dichiaraua  mirabilmente  il  /‘•fi- 
midtrio  dc'lctte  ruggclli,dc’quali  fàiiclla  il  S.  Apodolo  Gioiianni  nel 
principio  dell'  Apocalide , di  che  tutti  rcllarono  oltre  modo  maraiii- 
gliati,  conolccndo  chiaramente  , eh’  Iddio  Hcflb  parlaua  per  la  bocca 
3ei  Tuo  ft  ruo,  e lodando  il  Signore,rcdorono  molt'cdificati.c  conlbla- 
ti.Edcndo  Confedorc  llraordinario  del  Monallero  di  Santa  Chiara  di 
Sciatiua  , doppu  rhaiiere  baciato  i piedi  ad  alcuni  poueri  , cd  incirati 
alcuni  gcntilliuomini  à fare  rillcflo  , cominciò  à trattar  con  loro  d’ al- 
cune cofe  di  Dio,  adduccndo  per  efempio,  che  rintelltito  , c la  volon- 
tà procedeuano  in  quello,  ch'appartiene  alla  diuotionc  , come  lo  Tpar- 
«icrc,cd  il  Cacciatore  cerca  la  dama , perche  lì  come  Io  fpnruierc  lai» 
piglia,  cd  il  cacciatore  Te  la  gode , cosi  1*  intelletto  eccita  lo  Ipirito  alle 
cole  di  Dio,ma  la  volontà, è poi  quella, che  le  frui(cc;cosi  dicendo  co- 
minciò ad  infiammai  d di  tal  maniera  , che  non  potendo  più  tolcrar  le 
forze  dello  fpirito,chc  fi  Icuaua  in  lui, forfè  con  gran  fretta,lótto  colo- 
re d’entrar  nd  Confeffionario  per  attendere  alle  Monache,  ma  lo  fece 
per  fuggir.chc  non  vcdcircro  quel  ratto, che  poi  li  fopragiunfc,il  quale 
durò  oltre  à 4.hore,diccndo  Tempre  cofe  aindime  del  Sig.  dell’  amor 
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fuo.  c del  diletto  difccpolo  S.Gio:cntraro  poi  h trattare  della  pota  fea^ 
fa, c’hanno  gli  hiiomini  di  non  leruire  à Dio  dicciia,chc  non  oilante  le 
molt’occii parioni,  c’haiiciu  il  Notaio  Ciiucs  in  mezzo  la  piazza, di  cui 
più  sù  ancora  fi  difTc.cgli  hauea  acqiiillato  quello  , c’hora  godcua  in- 
nanzi à loro,  inferendo  con  quefio,  che  S.D.Maefià  gli  haiica  riiiclato 
il  buono  fiato  di  Ciaucs,chc  già  era  morto,  la  fama  òellc  cui  virtù  era 
grandifiìma. 

. ' lyahri  raitì  notatili  de! feruo  dì  y)io.  Cap.  XK.X. 

8p  TT  Ra  tanta  la  fragranza  delle  gr3tie,cdc’doni, che  Diodi  ma- 
X_v  no  in  mano  infódcua  nell’anima  del  S.P.chc  ouafi  del  cóti- 
niio  fi  trouaua  afti  etto,cd  aflortoHi  fpirito  ; ond'ellcndol i queir  ekua- 
tionc  di  ncntc  tant’ordinaria,  s’ingcgnaiia,  quando  gli  occori euarto  in 
publico,  d’aficncrlcne, facendoli  intorno  à ciò  forza,  ed  vfandoiii  (In- 
dio, c diligenza  particolare , ma  non  era  in  pottfià  Tua  la  rcliftenza  per 
rimpeto  grande, che  fcco  apportano  quefii  ratti,perchc  Dio  coll’onni- 
potenza fua  lo  conducala,  e rapina  dietro  à sè. 

Predicapdo  egli  nel  Monaflcro  della  Santils.Ti  inità,  il  ciomo  di  S. 
Alarla  Maddalcna,c  dichiarando  la  Cantica  , doue  dice.  Introduxìt  m* 
Rex  in  ctllam  'vinaria>n,cra'inauit  in  mecMtitaté . S’infiàmò  di  tal  ma- 
niera,clic  parcua  vinto  di  sc,e  fentcndo  i meflaggicri  dcll’cfia(i,fi  die- 
de à fu-  loro  rclìficza.mutado  àcora  materia, rilòrikìdo  però  sépre  alla 
mcdelìma  autorità,  ma  non  potè  difenderfi,  crefiòin  ellafi  per  tutto  I* 
Mintmt.  vlficio,c  molt’ancora  dojipo. Andana  Spello  in  efiafi  mentre  predicaua» 
ncfi-’n't‘^cfim3dilpofitionc,chc  locogiieual’cftafl.pcrreueraua.infì- 
fi  noà  tàtojche  ritornaur^in  fc,c  feduraua  ella  poco,ripigliaiia  la  predic.'i 
«W/i»4s,.  dal  punto  nel  qual  era  nell’andar  fuo  in  efiah,  feguirandoil  medefimo 
difcorfo,cofa  veramente  ad  vdirc  marauigliofa.  Alcune  volte  dando  d 
quel  modo  in  ratto,parlauacofealrillìme  dc'mifieii;diuini,altre  volte 
tacendo,  vi  fiaua  tanto, che  fi  finiuano  tutti  gli  vffici;, partendoli  tutto 
’]  popolo,  c rcllando  egli  così  rapito  in  pergamo  ; molti  peccatori  per 
vederlo  folamc-nte  à quel  modo  cleuato  in  fpirito , cosi  in  jx;rgamo  « 
com’iii  altri  liioghi-lì  conuc-i  tiuano  à Dio,dc  tcllando  la  mala  vita  paf- 
làta,  com’auucnnc  predicando  egli  nella  Parecchia  di  S.Tomafo  , che 
tre  pci  lònaggi  d'jiinportàza  lafcìarono  i peccati,  nc’quali  fi  rrouauano 
riuoltijC  fi  conutrtirono  di  tutto  cuore  al  Signore. 
fo  Hauendo  dato  l’habito  ad  vna  Rcligiofa.ncl  Monaficro  dellal'ri- 
nità.cd  hauédo  fccoà  dclinarc  alcuni  fuoi  dinoti,  cosi  Rei igiofi, come 
SmttitJti  focolari,!  n Prete  Sacerdote  li  diire.SV^w  corda, 3Ìic  quai  parole  folo, 
buon  lèruo  alzando  gli  occhi,  andò  in  lpirito,e  frollandoli  in  quello 
imfpi’éuca.  efiafi  tutto  infiàmato,  li  vide  vfcircdalla  faccia  fua  vno  fplendortanto 
per  la  marauiglia  niuno  di  quelli  ]ioté  màgiar  cofa  veruna. 
Il  aftermaua  quel  Prctc.haucr  veduto  più  di  refianta  voltc,doppo  lil_* 

predicafione  vfeir  della  faccia  del  finto  P.vno  Ipicndorc  tanto  grande, 
che  non  fi  porca  mirarlo. Finita  la  proccffionc  del  SantiflìmoS.igramé- 
‘ to  , ch’ili  S Fraticcfco  di  Valenza  fù  fitta  l’otiaua  del  Corpo  di  Chrt- 
ilo  , rtfiò  il  icruo  di  Dio  rapito  in  fpirito  nella  Cappella^» 

mag- 
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maggior  inginocchiato  con  vn  lume  accefo  in  mano  > il  quale  li  fìi  Ie- 
llato , p.rchc  non  gli  abbriiciafle  le  dit  i,  poi  doppo  tre  horc  allargò  le 
braccia,  e le  mani,  e polcia  le  riftrinfc , come  s naiiefiTc  voluto  abbrac- 
ciar qualche  perlona,  dicendo  molte  parole  intcrrottamente  dclTamor 
diuino,  con  gran  loauiul , e dolcezza  à Nóiiro  Signore  , come  fc  pro- 
priamente rhaiicfTe  hauuro  in  braccio.  SoggitigncndoiSisinor  mio  , 
quanto  bene  andate  palFcg 'ian»lo  nel  mezzo  à tanti  Angioli,  Arcange- 
li. eSeralìni.  ()  Signore,  che  leggiadri  Principi  erano  q.i.lli,  che  v'ac- 
compagnauano,  ma  ditemi  di  grada  Signore  , chi  erano  quelli , che  vi 
diceuanoilarà  buono  r.Nicolo?c  ciò  detto  , s’acchetò  per  vn  poco  di 
Fpatio,  doppo  v’aggiunfc,biiono  farà  , Signore,  buono  farà,  le  però  voi 

10  farete  buono,  c tutto  ciò  diccua  egli  (fandocosì  incidali , laqualtj 

11  duro  infino  appreflo  la  mezza  notte;  parlando  Cuttauia  molte  co(’«_, , 
e molto  r uc,chc  moiicano  alcuni  di  qticlli.chc  vi  (lertcro  Tempre  pre- 
fenti  à grandilIlmadiuotionc,ccompalfìonc,cd  à molti  lìnghiozzi,e_a 
lagiimc. 

P I In  vna  folcnnità  delI’A(Tuntionc  della  Madonna,  contemplan- 
do egli  la  gloria  di  quella  Santiflima  Madre  di  Dio, andò  in  diali, nel  - 
la  quale  dille  cole  di  gran  marauiglia,  c diuotionc  ; etra  l'altre  volto  ì 
quella  Vergine  immaculala,  diccua  : Signora  mia,  quali  dcuono  edere 
i cibi, che  voi  mangiate  à quella  gran  mcnlà  della  gloria  del  Paradifo  , 
fe  per  vn  minuzzolo, che  n hauetc  mandato  à F.Nicolò,fi  troua  egli, di 
tal  maniera  difpofto,chc  vorrebbe, che'!  corpo s’aprillc  in  molte  parti  , 
acciochc  Tanima  vlcilfc  vna  fiata  di  tal  carccrcic  quello  diccua  egli  có 
iembiante  tanto  giocondo,chc  tlaua  Ugno  di  trouarfi  colmo  di  celcftc 
Confolationc,  c guflo  diuino. 

Vn’altra  volta  tutto  dcuato  . Licite  iuflo,  quoniam  bene  in  fine 
E da  quel  contento  , clctitia  marauigliofa  , che  dimollraua  , c dalla 
ficqucntc  rtplicationc  delle  dette  parole , pur  dando  Tempre  in  cllafi  , 
c tenendo  gli  occhi  ferrati , fi  potcua  Icorgcrc , che  ragionaiia  di  lt_» 
iUdo,  per  hauergli  il  Signore  riuclato  Tvitima  Tua  felicità. 

Confefl'ore  elfendo  delle  Monache  della  Trinità,  c dandoli  vna_» 
volta  alla  finedra  della  Tua  celia,  fe  n'andò  in  edafi;  ritornato  poi  in  fc,  >«,  z,»  u 
{il  domandato  d’vn  dio  dinoto  , qual  fi  fu!l'c  data  la  cagione  di  quello  "*/"'*  * *'»» 
ratto;à  cui  egli  rifpofe  cosi,  fo  conlideraua  dalla  finedra  con  quanta-» 
fretta  corrdlc  il  fiume  per  condurli  alla  riuadelmarc;  da  che  redai 
attonito , c dnarrrto , che  gli  huomini , i quali  fono  dotati  del  lume.» 
della  ragione,  non  facciano  qued  illelR) , [ler  condurli , quanto  prima 
à quell’  immenfo  pelago  di  tutte  le  gratic , cd  alla  vera  gloria  , ch'in..» 

Pio  fi  troua . 

In  vn’altra  grand’dlali  mindatia  diori  grida  piene  di  compaflio- 
ni,c  di  proprio  co  nodi  mento,  dicendo  con  molte  lagrime  ; ò Signore,  iMfrimMtii' 
perche  non  m’è  concedo  d’eder  condotto  per  le  llraJe  di  Valenza-»  , «f»»*  •»-» 
caminandoà  quattro  piedi , com’vna  bcliia,  con  vna  bardella  fulb 
fchicna.c  con  vn  morìó  in  bocca? 

Yo'altia  volta  trouandolì  rapito  innanzi  il^  Santiflìmo  Sagramen- 

to 


Digitized  by  Google 


TfUénÌ9^ 

4i 

4r«r«f  ffé 
imf0rtéati  • 


CéutémU  r 

tm  tjtsfi. 


dal  R f Lbi 

ffiafift  4$ 
itti  d»Jft  mal 
ta  ta/a. 


6ì9  LIBRO  ottavo: 

to  nel  Monaftero  della  T finità  dicea;  ò Signore,  come  fhte  voi  naPco^' 
fto,c  quali  mafeherato  dentro  à quelli  fanti  accidenti , verace  Dio  ài- 
amort.chc  tenendo  l'arco , e lo  Itralc  in  mano,  di  codi , doiic  voi  feto 
auut-ntate  la  laetta  amorofa  verlo  la  femplice  vecchiarclla,  che  viene.» 
in  C hicia  per  adorarui,e  le  trapalTatc  il  cuore , lalciandola  mirabilmé* 
te  innamorata  di  voi 

D'altrt  eflafi gtétCii,  * (tAcune  coCe  noifiili  > che  in  qneUe  Jijfe , 
Cap.  XXXI. 

9%  T7  Accodo  quello  Beato  Padre  il  Sermone  fopra  la  calenda_>i 
A*  che  Icgf ere  fi  fuole  la  vigilia  del  Santo  Naule,  le  n'andò 
in  eflafi,  per  lungo  lpatio,raginnando  Tempre  di  cole  imporranti flime, 
cch’apparteneuano  allo  fiato  della  Chiefa, nominando  particolarmen- 
te i IT  nbunale  del  Sant’OflScio  con  molta  lode . Minacciaua  ancora_* 
molto  la  Spagna  fopra  alcune  calamità  , che  le  foprallauano . Doppo 
con  grand  efficacia  logginni'c,  dicendo;  ò Cattolico  Re  Don  Filippo, 
ò Re  Cattolico  Don  Filipjw,  Iddio  ti  confcrui  ; molt’altre  cofe  diifc , 
cd  alte,  c notabili  inqucirefiafi  , che  non  furono  notate,  quantunque 
le  fentilfcrò  molti  Rcligiofi . Molt' tlciiationi  hebbe  , che  li  duraro- 
no infino  ad  otto , e dieci  horc,  nelle  quali  domandaua  al  Signore,ch’- 
aiutaflc  la  fua  Chicià  fanta,  conucrttndo  i peccatori  alia  vera  peniten- 
za , e gl'inftdcli  con  gli  Ineritici  alla  cognitione  della  vera  fede,  cd  à 
qucH'obedicnza.chc  le  deue  alla  Santa  Madre  Chiefa . 

Cantando  egli  vn  giorno l'EuangcIo  in  vna  MelTa  folcnnc , fc  n’an« 
dò  in  e/}afi,c  fiato  cosi  alquanto,  ritornò  in  scTcguitando  1’  Euangelo 
da  quel  punto  iOclfo,  done  l’hauea  lafriato . 

93  II  giorno,  che  fù  fi  polto  il  Senio  di  Dio  Fra  Luigi  Bertrando 
nel  fuo  Conucntode’Predicatoridi  Valenza, doppo,che  fìi  quel  bene- 
detto corpo  nel  fcpolcro  nofio,lc  n'andò  in  efiali  in  queirificfio  Con- 
uento,  doue  lUtte  per  vn’nora,  c mezza,alla  prefenza  di  molti  Prelati, e 
Rcligiofi; douc  molti  piangeuanopcr  diuotionc.  Cominciò  poi  à par- 
lare, coii  intcrrottamente,  leguirando  per  vna  me7z’hora,parte  latma- 
mer,te,c  pai  re  volgarmente,  dice  ndo  quelle  parole.  S.  Luigi  amaro  da 
Dio,  c da  gli  huomini,  già  voi  vedete  à faccia , à faccia  il  Signore,  non 
lentite  più  malinconia,  o tahidio  alcuno,  già  v'è  fiato  detto,  ch'entrate 
nel  gaudio  del  Signor  Noftro.  Gran  fi fia  vi  fecero  gli  Angi«li,all’ho- 
ra  clrentrafic  in  Cielo,  poiché  Inbito  vi  dillcro,  amico,falite  più  alto,il 
mcdclimo  ancora  vi  dilfero  gli  Arcangioli,  i Principati  ,le  Potellà  , le 
virtù, le  Dominationi,  i Troni,  cd  ancora  i Cherubini,  la  sù  fiate  hora 
voi,  ardendo  d’amor  diuino,  c godendo  la  vifionedi  Dio.  Già  cantate 
con  Daiiid  .^icnt  eud'iuimìtt^  fic  DÌdimnt  in  cìnitmte  De»  noftti.  Già  vi 
trouate  in  Paradifo,ricrcandoui  in  quell’Abillo  della  diuina  cfsenza_>, 
com'vn  gr  m pefee  nti  maggior  fondo  del  mare . Hora  s’adempie  in.» 
voi  quel  detto  della  Carttica.Introduxìt  me  Sex  in  cellam  'vinarUtn-j  . 
O quanto  lece  voi  fiinilc  à quel  Santo  Gioidaiiu,  che  in  diucrlc  voItCy 
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«d  in  vari  tempi  diede  i'habiro  à milIcNouitipcosì  voi  n'hauete  a)leua> 
ti  molti , c’hora  rendono  Iplendido  l’ordine  voftro . Io  notivi  chia- 
marò  più  per  l'auuenir  Fra  Luigi  ; ma  S.  Luigi , S.  Luigi  Bertrando» 
pregate  per  me,  poiché  già  fctc  in  C itio  ; ben  mi  diccllèil  vero,  che 
non  haurcftc  più  predicato  ; »i  voliti  panni  lon  hoggi  Itati  portati  via 
da’fccolari  con  furia  grande  , che  rimarrà  à i voAri  Frati?  La  voilrk.» 
humilrà,  il  volito  efempio,  ò quanto  craiiate  humilc;  quando  voi  cra> 
uate  infermo,  m’ordinaìlc.che  io  vi  leggeflì  gli  Luangcli;  , c che  prc- 
gaflì  il  Signor  per  voi , efsendo  però  certo  , che  voi  erauatc  Santo  » Cj 
clic  à voi  toccaua  à pregar  per  me . llaccordatcni  pure  » che  mi  pro- 
mcttcAc  due  cofe,  mentre  erauatc  in  vita  , l'vna  già  oflFriiata  haucto» 
l'altra  vi  reità  , SanHt  Lvdoutce  omne  prumìjfunt  tfì  deiitum,  aiiuerrice’» 
jHire,  ch’aH'huomo  da  bene  appartiene  olìcrnarc  quanto  fi  prometter 
confi  Jerare,  che  letc  bora  vno  dc’Cortcgiani  del  Cielo,  i Santi  denono 
eflèrc  molto  fedeli  nelle  promcfTc  loro  , però  io  hò  fiducia  grande  , ò 
quanto  mi  trono  allegro  , ben  diflè  l’Apofiolo,  Itatc  femprc  allegri  nel 
Signore,  vn’altra  volta  ve  lo  replico,  Ibtc allegri  . 

P4  Molt’altre  cofe  ancora  diflc,chc  di  tutto  non  fìi  tenuto  memo- 
ria, le  due  promclTc,  per  quanto  fc  ne  potè  fottracrc  furono,  l’vna  , che 
F.  Luigi  li  riuclalTc  lo  fiato  filo  nell'altro  Mondo  , che  dice  hauerlo  fa- 
puto  ; I altra  era  fe'l  Padre  P.  Fra  Nicolò  fi  doiica  faluarc  ; diflc  poi  al 
Ibdre  Generale  della  Morude,  parole  di  grandi^Gma  cdifìcatione, rac- 
cordandoli con  molt’cfficacia, quanto  tiitt’i  Rcligioli  delJ'Ordincj 
filo,  doiiefllro  (empie  cfcrcitarfi  nell'operc  delia  carità  . Finiti  quc(li,e' 
molt'  altri  ragionamenti,  doppo  edere  Itato  rapito  molte  volte,  lo  pre- 
gò il  Priore  del  Comicnto  , che  volcdè  con  gli  altri  ricrearli  cui  rif- 
pofe  il  feruo  di  Dio,  che  cifxi  mi  fi  può  dare,  che  lia  pari  à quello,  che 
m’ hà  dato  il  mio  Santo  F.I .uigi  ? ma  conducendolo  elfi  , coin’  à forza 
nel  Refi  ttorio, quando  fii  innanzi  diS.Vinccnzo,didcconmarauiglio- 
fa  diuotionc,  ò (c  Dio  mi  fàcede  tanta  gratia,  ch’vn  giorno,  venendo  à 
qiicfia  cala  vi  morilic  , acciochc  mi  repellidcio  poi  dentro  la  Cappella 
a’Iato  dcU’aitarc.doiie  tante  volte  Ree  S.  Vicenzooratione,edoue  tan- 
te volte  Iià  celebrato  il  mi  » fratello  Santo  Fra  Luigi . Il  mangiar  fuo 
airhora  non  fu  alt'o , ch’vn  poco  di  mela  granato,  perche  fiibito  andò 
in  cdafi.c  tornato  p>i  in  lè,  dille  moire  cofe  della  gloria  del  Padre  Fr* 
Luigi  ilio  fedeli<Qino,c  diuotilfimo  amico,e  Iratclìo  nel  Sig. 

ratti  , e tf  alcune  prone  , eòe  di  lui  m tffb  furono  fattt%  e d altre 
cofe  marautgtiojr  fucctjje  col  t.  F.  hertrando  de'  Pre- 
diiatcri.  Qapt 

95  TSjrdle  lue  cft.ifi  qnefio  S mto  Padre  era  alle  volte  traportato 
d’vn  luogo  ad  vn’a  tro,  fenza  ch’egli  fe  ne  fcntilfe,  come 
gli  auntnne  inSania  Maria  del  Giesù,  ch’edcndoelcuaro  nella  cappel- 
la della  Madonna  de  gli  Angioli,  che  dà  incapo  alla  fcala  , lo  ritiraro- 
no in  vn  cantone  della  cappella  , accioche  poteffe  padarc  il  corpo  del 
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Padre  Fra  Battila  Mercadcr , che  portaiiano  alla  rcpolnira;  il  (ìinno 
tistprtmto,  ancora  auuenne, quando  fù  Icuato  nel  Coniicntn  della  Trinità, nel  pró- 
nt  immtiiii  /cpolcio , dou’cra  ftato  I ipolio  il  Sacramento , perche  riportato 
nella  propria  cella  , lenza  far  niofta  alcuna  , parciia  vn  corpo  morto  . 
p««f, (ir /7 .Predicando  poi  nella  Chiefaparocchialcdcl  Cafiello  d’Oliiia,ncl  Kc- 
/'«'•  cno  di  Valenza,  fe  n’andò  in  cllaìi , e li  durò  tanto  , che  fù  finito  tutto 
'vApiutTn  J’vfficio  ; mentre  ch'egli  era  così  tlcuato , volle  il  Aio  compagno  pro- 
tiare,  s'era  in  tutto  alienato  da’lctìfi  ; ed  ancora  che  lo  faccAic  con  mol- 
ta compaffionc,  e tenerezza  d’animo , pure  s’inJufse  à cacciarli  nclla_» 
carne  d’vn  piede  vn’ago  , ne  cglT  fi  molsc  mai  ; ritornato  in  fe  poi , ed 
andando  verfo  il  Conucnto.icntì  dolcrfi  quel  piede,  e guardandoui  , 
temendo,  che  qualche  fpina  rhauefse  nel  caminarofFcfo  , non  fi  trouò 
cofa  alcuna.  Andato  vna  mattina  per  confcisar  le  Monache  della-» 
Trinità,  pollofi  à federe  fopra  la  tedia  del  confefsionai  io  , fe  n’andò  in 
efiafi,  fiandoà  quel  modocinouc  bore  intere  , ma  venuto  poi  à quel 
MonafteroiI  Dottor  Collado,Mcdico  gratiiffimo, ed  Eccellentilfimo, 
li  fìi  dalle  Monache  detto, che  vedcfse  il  buon  Padre,  c perciò  egli  cn,. 
trato  nel  conftfDonario  , rrouò  il  IcruodiDio  àfedcrecon  gli  occhi 
cleuati  al  Ciclo,c  con  vn  vilb  tutt'  allegro  , cquafi  ridente,  cominciò  d 
moucrii  le  braccia,  e mancegiare  lutto’l  corpo, lenza  troiiarc  in  lui  fen- 
fo  alcuno,  toccandoli  poi  i iK)lfi,c  trouandoli  mouerfi,dubitò,chcnon 
procedefse  da  qualche  infèrmità  occulta,  onde  per  farlo  ritornare,  co- 
minciò ad  vfarc,  qualche  diligenza,  ma  non  vedendo giotiare  rimedio, 
ch'egli  adoprafsc,  pigliata  vna  fune  fottile,  e forte,  le  ligò  vna  cofeia  , 
ed  afsai  le  llrinlc.c  cosi  fortc,che  del  legame  vi  rcftò  vn  legno  grande  , 
ma  non  trouando  giouar  quello , né  altro  , refiò  del  cafo  marauigliato 
sfsai . Tornato  poi  egli  in  le  doppo  lungo  Ipatio , fentì  dolcrfi  quella 
cofeia  aliai,  in  maniera, che  duc,o  tre  giorni  andò  fempre zoppicando, 
lenza  faper  la  caufa  del  male  infino  à tanto,chc  li  fii  da  quellciSInnache 
detto . 

96  Nel  Monaftero  delle  Scalze  di  Madrid,  mentre  era  quiui  C<>- 
^iirt  frinì  fcfsore,  hauendo  vna  mattina  detta  la  Mefsa,  re/lò  rapito  , come  molte 
firjtritfim  volte  era  folito  ; ond’  vn  certo  Prete , accoftatofi  al  Aio  corpo  comin- 
m»  <»  c à tirarlo  per  gli  panni , che  l 'atterrò  quafì,ma  ritornatolo  poi,come 
prima  ftaua,  fenza  che’l  pdre , fi  mouefse  punto , refiò  marauigliato 
tanto  c hebbe  à dire,  che  non  poteua  tal  cofa  elscre,fc  non  da  Dio.ll.i- 
tornato  poi  da  Madrid  à Valéza,  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Gie- 
sù  ersendolì  lauati  i piedi,  d’vn  Rcligiofo,  non  poteua  tolerarc , che  li 
fufsero  tocche  le  piante,  per  hauer  egli  tal  parte  mólto fenfitiua  j 
•Venendo  poi  vna  fera  alcune  Signore  per  vilitarlo,  quel  medefimo 
Rcligiofo  Ilio  compagno  , andò  alia  Aia  cella  per  chiamarlo , doiic  lo 
trouò  in  efìafi,  e cominciò  à tirarlo  perle  braccia,  non  fi  moucdoegli, 
lo  lafciò  Ilare  , cd  vici  della  cella  tirando  l’vfcioàfc  . Vi  tornò  la_* 
notte  poi  doppo  Mattutino  , c trouandolo  in  quel  medefimo  modo  , 
come  prima  1 haiiea  lafciato,  fi  diede  a prenderlo  per  la  mano,  torcerli 
le  dita,  c Iti ingctle  à più  potere  , lo  tiraua  ancora , per  gli  capelli  con.» 
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.inaolca  forra,  nè  lì  moueua  ; raccordandolìtoiianto  lufse  tenero , c fcn- 
iìtiuo  nelle  piante  dc’picdi,  gliele  fregò  , c Itropicciò  , pur  |>cr  vedere 
fé  feotiua  , ma  tal  modà  léce , qual'  haiircbbe  fin’  vna  pietra  i ondo 
moflo  da  certa  diuotionc  verfo  lui  l'abbracciò,  c nell'abbracciarlo  se* 
ti,  ch’ardeua,  com’vna  fornace  di  fooco . Vn  giorno  della  lcttimana_» 

Santa, predicando  alle  publiche  meretrici  della  Città  di  Valenza, rima- 
fe  in  ratto,  la  qual  cofa  vedendo  vno  degli  afcoltanti , c volendo  pro- 
iiarc  Icfcntiua,  li  cacciò  vn’ago  allài  grande , ed  indiferetamente  in_, 
vn  galone,  fenza  ch’egli  fentilìc  niente,fc  non  pofeia,  che  fù  tornato  in 
fc,che  cominciò  à doierli  la  gamba,e  (ì  vide  vicir  da  quella  molto  fan- 
gue,c  guardando  quello,  che  ciò  folTc,trouarono  l'ago  piantato  , douc 
colui  rhauea  pollo,  che  li  fù  canato  lubito,  tolerando  quel  male  il  Pa- 
dre allegramente , e con  molta  patienza . 

47  Nel  chioliro  del  Capitolo  di  San  Francefeo  di  Valenza , andò 
egli  vna  fiata  in  citali,  reltando  con  gli  occhi  mezzo  aperti  , perche.» 
nel  modo , che  lo  trouaua  il  ratto,  era  folito  rimanerli  : erano  feco  al- 
l'hora  vn  Giudice  del  Confìglio  Reale  di  Valenza , ed  vn  Notaio,  Cj 
l’vno,  c l’altro  fi  pofero  ginocchioni,  in  terra;  douc  dando, pafsò  à ca- 
fo  F.  Giufeffo  Angics,  che  fù  poi  eletto  Vcfcouo  di  Hol’a,  Lettore  in.» 
Teologia  di  querConuento , il  qual  vide  vna  mofea  aggirarli  intorno 
la  palpebra  dell’occhio  del  Beato  Padrc,chc  fuol  recar  noia  grandilfi- 
ma,fenza,  che  punto  egli  fimouefl'c.  L'anno  1574.  ch'cgli.llaua  in 
Madrid,  fù  fouente , e publicamente  Icuato  in  diali , di  che  alcuni  Io 
lodauano,haucndoio  in  gran  diuotione,altri  però  diceano,  che  potcua 
quella  clFcr  opcrationc  <ìiabolica,per  tato  erano  intorno  ciò  vari  pare- 
ri; onde  il  Licentiato  Vacca,  all’horalnquifitoredell’Arciuefcouado 

di  Toledo,  che  vifitaua  la  terra  di  Madrid  , c la  Corte  del  Rè  , volcn  

doli  ben’  informare  della  realtà  di  quello  fatto,  diflè  al  P.F.Franccfco  r, 
Gufinanno,  fiato  gii  Commifiàrio  Generale  della  famiglia  Cilhion- 
tana,  ed  all’hora  dcUTndic  Occidcntali,(otto  ’l  cui  goucrno  era  il  Mo- 
naficro  delle fcalze  di  Madrid,ch’ad  vna  certa  hora  facefie  venire  que. 

Ilo  Beato  Padre  al  Conuento  di  San  Francefeo  , douc  in  quel  tempo 
ancora  giunfc  l'Inqiiifitore , ed  amcnduc,l’Inquifitorc , ed  il  Padre , li 
condullero  nello  lltidio  della  cella  del  Gufinanno,  ftandoui  vn  gran 
pezzo,  douc  rinquilitore  efaminò,  e con  diligenza  grande  il  Padre.» , 
per  vedere  fc  quelli  Tuoi  ratti  erano  da  , ò nò  ,"c  fornito  Pefame, 
vici  l'Inquilìtore  fuori  molt’cdificato della  fincerità  , limplicità  Santa , 
virtù,  t bontà,  Ipirito,  c candidezza  Chrilliana  di  quello  feruo  di 
Dio,  lodando , c ringratiando  il  Signore  di  tutto  : c dicendo  publica- 
mente,  che  quell’era  vn  gran  Religiofo,  ed  vn  Santo  feruo  di  Dio  . 

98  Predicando  nel  Monaficro  di  Santa  Caterina  da  Siena  dcH’Or- 
dineOomenicano,e  parlando  il  Mercordi  Santo  dcH'oratiune  dell'hor- 
lo,  nel  dilcorfo  del  (crmonc  le  n’andò  in  efiafi  , e tenendoli  la  mano 
finillra  al  cuore , diccua;  Chrillo  rubicondo  orando  , e fudando  fudor 
di  fanguc,  e F.  Nicolò  gran  peccatore  godendo  i e fiando  cosi  vn  grà 
pezzo,  e tornato  poi  inlc , vedendo,  che  quella  fua  vdienza,  ch’era "af- 
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fai  grande  tuttauia  piangeu^i  cominciò à dire.  Figliolini,  figliolini 
ancora  fece  qui  ? perche  m'hauete  afpcttato , cheti , cheti , che  Oio  ve 
lo  pagherà,  fate  pur  vn  libro  nuoiio , che  tanto  mi  rifoluo  io  ancora  à 
Are , e fcruirc  à Dio  da  buon  fenno  vna  volta , che  certo  fono  gran 

f>eccatorc,  pregate  Dio  per  me , ch'ancora  io  lo  farò  per  voi  : all’hora 
a gente  tutta  s inginocchiò  con  grandiffima  diuotionc , e con  moltc^ 
lagrime,  ed  il  Santo  fece  l'iftefib.Scefo  j)oi  di  pergamo, ed  haiiendo  ri- 
volto gli  occhi  verfo  vn’altare,dou‘cra  la  dcpofuionc  della  Croce,  di 
nuoiiofe  n'andò  in  ratto . Onde  tutta  quella  gente  à gran  furia  fegii 
accoftò  per  baciarli  le  mani,  e Thabitoima  perche  non  rulTe  conculcato 
dalla  gran  calca,così  in  eAafi,  come  lì  trouaua , fù  [rortato  in  braccio  à 
pofarc  in  SagreAia . 

90  Ritornato  il  Padre  F.  Luigi  Bertrando  dall’Indie,  andò  il  Pa« 
i»  r.  drc  r.  Nicolò  à vifìtarlo  al  fuo  Conuento,doue  foli  elTcndo  quelli  due 
Padri  inlìcme,  c ragionando  nella  cella  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  , fe  n’-» 
in  eAafi , c non  rapendo  il  P.  F.  Luigi  di  qucAi  Tuoi  ratti ,doman- 
rr«u*.  dò  il  fuo  compagno,  s'era  lolite  d’intcrucnirc  al  Padre  qualche  male.» 

accidente, ed  ei  li  rifpofe;  piacefse  à Dio, Padre  mio,chc  queAo  fuo  ma- 
le ve  ni  I se  d me,  da  che  comprefe  il  Sant’huomo  la  verità  del  negotio  ; 
onde  con  altri  Religioli  ritornò  in  quella  cella,  douc  fi  trattennero  in- 
fino alla  fine  di  quel  ratto . Tornato  poi  in  fe , fi  volfc  vcrib  tutti  que* 
Padri,  dando  loro  à baciare  la  parte  ellrcma  delle  diu , che  s’adopra- 
no  nel  facrare  l’Holtia  Santa, li  quali  il  Padre  F.Luigi  con  gli  altri  Re- 
ligiofi  con  molta  diuotionc  baciarono;  domandando  poi  egli  la  mano 
à tutti  per  baciarla  loro , ma  riciifandolo  turti,diire  ai  fuo  compagno  » 
poiché  quelli  Santi  non  hanno  voluto  lafciarfi  baciar  la  mano  da  cosi 
tkLùui  ' gran  peccatore,  io  ti  comando  per  vbbidienza,che  ti  fermi , e iafeimiti 
àtl  fasr*.  baciar  i piedi , e fubito  prollrato,  glieli  baciò , con  edifìcatione  molto 
grande  ai  tutti  que’Padri.  Hauendo  nel  tempo  della  Palqua  di  Refur- 
rettione  il  Padre  Fra  Luigi  Bertrando , ed  il  Dottor  Diego  Peres,gran 
Predicatore, (arto  intender  al  Sant’huomo, che  voleano  andar  à lui , 
darli  la  buona  Pafmia,  riljiofc  loro  , che  non  veniflero . perch’egli  an- 
darebbeà  cafa  del  Dottore , ed  inficme  poi  con  Diego  andarebbero  al 
Conuento  dc’Prcdicatori  à ritroiiar  il  Padre  F.  Luigi,  c mandò  à dir  al 
Dottore,  che  rendellè  gratie  à Dio  d'hauer  conucrtito  vn  gran  pccca- 
tor  nella  predica  , che  fece  i#Domo  il  Venerdì  di  Lazzaro , il  qualCj 
s’hauea  pizzicato  quella  mattina  Aranamente  le  braccia , mentre  ch'tì 
predicaua,  conofeendo  quanto  ftilTe  gran  peccatore  nella  predica  ; c.> 
ciò  diceria  egli  di  fe  medcfimo,che  tutta  quella  predica  era  II  ita  fua_>; 
l’altro  dì  di  Pafqua  , andarono  l’huomo  Santo,  ed  il  Peresal  Conuen- 
to de’Predicatori,  doue  col  Padre  Luigi  erano  diuerfi  fecolari , chcj 
ragionarono  di  Dio  tutta  quella  fera . Tramontando  il  Sole  |>oì , cj 
douendo  il  Padre  totnar  in  còcchio,e{lcndo  cosi  tardi, c lungo  il  viag- 
rm'éitf.titt  gioinfinoal  Conuento,  dillè  io  in  cocchio?  c perqucfio,chc  m’hauete 
di  hmm.iti,  detto,  e non  per  altro,  voglio  à tutti  baciar  i piedi , la  qual  cofa  vden- 
tutti,  altri  fc  ncfuggirono,cd  altri  lalironofopra  vn  banco  , perche 
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non  glieli  baciafle  ; ed  vfcendo  il  Padre  Luigi  di  cella  » Phuem  Santo 
fe  li  pofe  con  gran  furia  dietro , e raggiuntolo  allo  fcenderc  dello  Sca- 
glione della  Cella  , lo  pigliò  iKirelIremitil  della  Tonica,  tenendola.» 
forte  con  vna  mano  , c con  l’altra  cercando  fermargli  i piedi, ecosl  con 
vn  braccio  alto,  e con  l'altro  attaccato  alla  Tonica,  fc  n'andò  in  ellafi  , 
colla  tefla  alquanto  elcuata  , e col  rello  del  corpo  inclinato  , di  che  re- 
narono marauigliati  tutti  .£  F.  Luigi  tra  gli  altri , inchinòvn  poco  , 
mettendo  amenduc  le  fuc  mani  benedette  fotto’l  manto  di  queilo;llato 
così  per  buon  ij)atio  il  Santo  Padre , ritornò  in  fe , cd  alzati  gli  occhi 
diflc  al  Padre  f.  Luigi,  Padre , ne  io  ne  voi  ficciamo  nulla , e riuolto 
poi  al  Pcres  dilTe , ma  «quelli  si , perche  Dio  gli  hf  xlato  vn  dono  A- 
poHolico,  efubitopoi  volto  al  Padre  Bertrando,  lidilfe , ma  tu  ili 
pur  dì  buona  voglia  , chc’l  feggio  tuo  , è tra  gli  Angioli , ed  à ,'queflo 
modo,ialciandoli  tutti  molf  cdificati,e  pieni  di  marauiglia  fe  n'andò  al 
fuo  Conuento. 

loo  l'redicando  nella  Parocchia  di  San  Martino,  fopra  il  SantilB- 
mo  SagramcBto , venne  in  tatuo  femore  , che  ben  fi  fcorlc  il  defìderio 
grande,  che  tcneua  del  giouamento  dciranimc,e della  làlutc  loro, e del 
Icruigio  di  Dio . E quali  in  tutto  ekuato  gridaua  forte,  diccndo.Dch, 
percne  non  m’abbatto  io  per  quelle  firade  ^ veder  portar  via  gli  huo-  •«■><<»»•/ 
mini  colle  mani,  e piedi  legai/,  cd  vdir  dire,  quelli, quelli  fono  ebrij  di 
Dio. Nel  Villagio  di  Kuzata  predicando  vn  giorno  della  folconità  del* 
lo  Spirito  Santo  fu  rapito  in  diali , ed  in  quello  flato  eftatico,  fede  al 
baffo  del  pergamo  à tauola  [>oi,qucl  di;e  foiitte,cra  rapito  col  boccone 
in  bocca,  in  maniera,  che  quali  tutto  quel  giorno  li  trouò  fuori  di  ftj, 
alienato  in  tutto  da’fcnli  ; coppo  delinarc,  lì-  n’andò  col  fuo  compagno 
àcafa  d’vn  Giudice  del  Conlìglio  Reale, c’habitaua  vicino  alle  niiiìn  . 
della  Città , dou 'erano  congregate  alcune  pcrfone,c  qiiiiii  fece  vn  fer-  , 

mone  delle  cofe  aliillimc,  fopra  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  efortan- 
do  tutti  à prepararli  bene  à ncciicrloje  di  quello  millcrio  ragionando, 

▼enne  in  tanto  feruore,che  fe  n'andò  in  ellafi  , dicendo  molte  pirolcj 
fante,  c con  tanto  j^irito,chc  pareua,che  fi  IcualTc  da  terra  fopra  quella 
fcdia,c  con  tant’efficacia  parlò,  che  tanto  il  fuo  compagno,  quanto  gli 
altri,  che  quiui  erano,cominciarono  ù piangere,  e lagrìmare , Icuando 
la  voce  in  alto  con  tant’affetto,e  con  tanto  gullo  di  diuotione,  che  pare- 
uaproprio,  che  lo  Spirito  Santo  fblTe  quali  difcefo,ncl  mezzodì  tutti» 
infiammando,  c liquef àcendo  i loro  cuori  per  gli  meriti,  e per  l'elorta-  ' 

rioni  del  fuo  Beato  Seruo . 


H'dkuttt  ’vijioniì  che  inde  il  Seruo  di  Dìo  tonerà»  confoUtìone  delF ani- 
mafua.  Cap.  jrXXIII. 


loi  Tallita  alcune  volte  il  Signore  i fuoi  diuoti  con  vifioni  molto 
’ fpirituali,  e notabili,  de'quali  molte  n’hebbe  quello  Beato 
Padre,  d’alcunc  delle  quali, ne  faremo  mentione.Diceua  egli,  che, tra.» 
molte  graric,  che  Dio  gli  hauea  fatte , vn*  era , ch’alcune  volte  li  riuc- 
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lauaii  difpontìoncd'alcune  anime  , in  fe  medesime.  Stando  egli vn« 
volta  a parlar  colie  Monache  di  Santa  Chiara  di  Gandia  alla  'grata  del 
Coro  di  quel  Monalkro.e  vedendo  venir  ver  lui  vna  di  quelle  per  ba- 
ciarli la  mano, lì  Iciiò  sù  in  piedi,  facendole  vna  riiicrenza  grande  ; do- 
mandato poi.  perche  tant'honorc  hauefTcà  quella  Monaca  fatta, rifpofe 
1 chi  lo  domandaua  , c con  fcgrctczra  ; io  lo  feci,  perche  confiderai  in 
dia  vna  pai  ricalar  affilienza  della  Macllà  di  Dio  > la  qual  particolarità 
io  non  faprei  elprimere  . 

Efiendo  portato  alla  lepoltiira . nel  Conitentodi  Santa 'Maria  di 
Giesù.il  corpo  del  Padre  Fra  Battifta  Mercader,  quando  giunfcro  alla 
Cappella  della  Madonna  de  gli  Angioli,  che  fi  troua  in  capo  la  fcala_», 
che  và  al  Chioflro  di  fopra.e  della  quale  il  Padre  Fra  Nicolò  era  mol- 
to diuoto , ch’iui  ancora  fi  trouaua , c pregò  i Frati , che  cantalTcro  in 
quella  cappella  vna  Salue,  ad  honore  aella  Gloriofa  Vergine,la  quale 
cantarono,  doppo  volgendo  il  Icruo  di  Dio  gli  occhi!  queirimagi- 
ne,  gridò  forte , dicendo, non  la  vedete  ; dubito  ciò  detto  fc  n'andò 
in  eftafi,  douc  perfèuerando , lo  portarono  i Frati  di  pefo  in  vna  parte 
della  Cappella  ; hauendo  poi  finite  refequie , molti  di  que'  Reliciolì 
tornarono  al  luogo , dou'ancora  liana  lìuiomo  Santo  ù quel  modo  iti 
efiafi,  che  finalmente  doppo  lungo  fpatio  tornò  in  le , ed  ali  bora  pre- 
gato da  que'  Padri,  à manifcliarli  quello , c’hauea  veduto, quando  dif- 
Ic,  non  la  vedete;  perche  effi  comprefo  non  l'haueano.rcplicri  non  la_» 
vedete, non  la  vedctc,c  facendoli  quelli  pur  erand  inftanza  , diffe  loro  • 
l'anima  del  P.  F.Battifla  Mercader,  molto  Splendida,  cchiara,ch’era_» 
nelle  mani  del  figliuolo,  e della  madre,chc  gli  Angioli  1 lutino  porcata 
inParadifo. 

lox  Morì  in  Valenza TofqitcIIo , huomo  di  grandilOmo  fpirito  , 
molto  ritirato,  ed  affiduo  à far  orationc , ed  all’^rc  della  milcricor- 
dia,c  che  fireqtientaua  del  continuo  i Santiffimi  Sagramenti  della  Con- 
t'Alonc,  c della  Comunione,  la  cui  Santa  vita  era  nodlfima  ! tuna  ia_* 
Città  , e fpecialme nte  a’  Padri  Francefeani  deH’Oflèi  uanza,  che  lo  co- 
nofceiianOiC  conucrlauanofecofamiliarmcntc  .Trouolfialla  morte  di 
quello, prcfintc  il  Bealo  Fra  Nicolò  , c volendo  doppo,  che  fu  fpiratOy 
vna  fua  figliuola  chiudere  le  fiiKllredella  cala , piangendo  amariffi- 
manienrc.il  fcruo  di  Dio  la  confolò,diccndo>chc  piangere  nondouef* 
ic,Dè  chiudere  le  fincfire,priuanilo  lui  di  quel  gaudio , elici  fentiua-»  « 
aacntre  con  gli  occhi  dclFanima  confideraua  , com'i  Santi  Angioli  do- 
ucano  con  gran  fèlla  jxirtar  ranima  di  fuo  padre, ed  amico  grande  del 
Beato  Padre, alla  gloria  del  Paradifo  . 

Trouandofi  Leonora  Manuel, Marchefa  di  Nauarrcs  fbllccita-* 
molto  intorno  il  pregar , ed  à far  pregar  Dio  per  l'anima  di  Giouanna 
d'Auilria  forella  del  Re  Fili[>|x> , e madre  di  Sebaftiano  Re  di  Porto- 
gallo , poco  innanzi  morta , i>rcgò  il  Beato  Padre , che  nelle  fuc  Mef- 
Ic  la  raccomandaffè  à Dio , à cui  forridendo  rir|x>fe,chc  già  fi  trouaua 
in  Ciclo,  c domandato  da  lei,  come  lo  lapefle  , rifpofe , che  di- 
cendo per  lei  vo  giorno  la  Mefià  > gli  era  apparfa  dall'vno  de’  canti 
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deH’alure  con  alcune  fante  Tue  diuotc,  nominando  fpecialmente  Santa 
Doroteai  Sant'Agnefa , e Santa  Maria  Maddalena  » e confermò  Leo- 
nora, che  tra  raltrCiquellc  tre  Sante,  erano  molto  diuote  di  quella.» 
Signora.  , 

Andando  vn  giorno  l’hiiomo  Santo  molto  lieto,  pel  Coniicnto  j 
di  San  Francefeo  di  Valenza  , dilse  il  fuo  Confi. libre  ad  vn  Giiuliccj 
del  conlìglio  Reale,  che  non  li  marauigliallcdi  tanta  letìtia , perche  in 
quc’giorni  gli  era  apparito  il  Signore , mentre  celebraua  ; gli  era  an- 
cora apparito  il  Glorioiò  Padre  San  Francefeo,  che  gli  hauea  ngiona- 
fo,  e confolato  grandemente;  c ciò  diceua  il  Confelìbre,  per  relationc 
hauiita  dal  Santo. 

Trouandolì  vna  volta  infermo  grandemente, c molto  fiacco,  e to- 
lerando,  quella  fiia  infermità  con  grandillìma  patienza  ; gli  apparucro  c 
gli  vndeci  mila  Vergini,  delle  quali  era  egli  molto  dinoto,  c lo  coniò  • 
larono,  lafciando  l’anima  fua  tutta  piena  ìli  gaudio  celelle. 

Vcdcndo,ch’vn  certo  Religiofo  tra  aliai  malinconico  per  la  morte  ] 
di  fua  madre,  li  dilTc:  Fratello,  confòlatcui , che  l’anima  di  volita  ma-  ■ 
drc  lì  troua  ogi  tra  i Cori  de  gli  Angioli.  l 

Elfendo  nel  Conuento  dalla  Valle  di  Giesù  ,ed  ardendo  di  delì- 


tlerio  di  veder  Iddio  Nollro  Signore;  e piangendo, e fofpirando  molto  yiu  m^.ìj 
per  quello  ratto,  gli  apparuc  il  Kedentor  del  Mondo  in  quella  propria 
forma,  e figura,  colla  quale  già  tra  gli  liuomini  conuerfaua  , di  eh  egli  f*'* 
marauieliato,  c proltrato  in  terra.  Sua  Diuina  Maeltà  li  dillc;quicta..», 
quieta  hormai  il  cor  tuo,  che  già  io  fono  tcco,  c farò  ancora  nell’auuc- 
nire,  perfeuerando  tu  nel  feruigio  mio  ; c ciò  detto  fparue  fubito,  re- 
cando egli  molto  confolato,c  con  vna  quiete, c pace  Itraordinaria  del- 
l’anima fua. 


104  Vedendolo  Ad  tardi  vna  perfona  à lui  dinota  fitto  allegro  ♦ c w* 
fcAofo,  lo  richiefe della  cagione  di  tunt' gaudio,  à cui  riipolc,  dicendo;  "f"**  * 
ogi  m’c  fiato  à canto  il  Padre  mio  S.  Francefeo , cd  hieri  il  Padre  mio"*"*"’ 
S.Domenico,  e foggiugnendo  quella  perfona  , che  ciò  potrebbe  eflcrc 
fiato  fecondo  la  Aia  imaginatinnc,egli  vi  replicò,  che  no  , ma  ch’era.» 
fiato  vilibiimcntc,  c di  ciò  n’hauca  piena  certezza  . / 

Trouandolì  vna  volta  nel  Coro  del  Conuento  de’Prcdicatori,dop- 
po  ch'era  fiato  fcpolto  il  B.F.LuipìBcrtrando,  e dicendoli  vcfpro,  ac>,r«^ 
cenno  col  braccio  ad  vn  Padre,  dicendoli,  non  vedi,  non  vedi  fratello; 
rifpofe  il  Padre,  che  ci  òdi  nuouo  P.F.  Nicolò^  à ch'egli  foggiunfo» 
accennando  verfo  l'altare,  queU’amico,  quell’amico  . 

Scriuendo  vn  tratto  vna  lettera  al  Santo  Padre  Bertrando , traj 
molte  cofe,  che  gli  fcrillc,  dilTe;  poiché  la  carità  vofira  fù  alquanto  au-  vw>  A D*t 
ftcrcrta  verfo  di  me  in  quello  Santo  ReRttorio , mangiando  quel  ca- 
po  di  pefee , Ampli  la  confolationc  del  Padre  mio  San  Domenico , O ******** 
del  Padre  mìo  >an  Vincenzo,  che  certo  non  fù  piccola  per  mio  conto; 
à gloria  di  Dio  lo  dico,fe  fù  nell*  intelletto  , ò ne  gli  occhi  corporali, 

Dio  lo  sà  quello. 

Eflendo  pregato  vna  volta  nel  Conuento  de'Predìcatori,che  mai>« 

giaf.  " 
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giade  iq  RcR-trorio  con  gli  altri  Frati,  cAcndo  egli  digiuno , e I*  hora 
aflai  tarda;  giunto  che  fii  alla  porta  del  Refettorio, cenno  col  dito  ver- 
C0j>f.rmt  il  fo  il  capo  dclU  TOcnfa,  che  ftà  à mano  manca , dicendo,poichc  pur  vo- 
d"" m^ngiilafciatemi  federe  in  quel  luogo,  douc  io  riceuci  vn_» 
^,/M  v> ..»«  (Tfande  di  Dio , e fù  la  vifione  , ch’egli  fcrifle  al  P.F. 

Luigi,  di  che  lì  difse  di  fopra  in  quello  ftedb  Capitolo. 

Come  per  ÌHterceffiont'.dtUMt^lorìofa'V ergine  rejìò  eanfoUto  il  ftf- 

*0  di  Dhi  * della  diuotione  i che  portò  d San  Gio~  ' 

nanne  £eeangeli/Ja^  . 

Cap.xxnv. 

105  ✓^Onfcdoreflràordinario  eflendoin  Santa  Chiara  di  Can- 
V j dia,  predicò  vn  giorno  della  Pentecollc nella  Chiedi 
Maggiore,  e finita  la  predica , fc  n'andò  fubito  nel  Monallero  , ed  cn- 
* trò  nel  Conft  flìonaro,  douc  cominciò  ì mandar  fuori  fofpiri  grandif. 

fimi,  ed  iniìcme  poi  mofiraua  giubilo , e contento  oltre  mifura,  perle 
molte  parole,  che  diccua,  piene  di  diuotione;  piangcua  poi  vn  poco, ed 
vn  poco  ridcuaj  era  dentro  il  ConfcfGonario  vna  Monaca  , la  qualc_> 
fcntcndo  il  tutto,  pregò  per  carità  il  padre , che  voiefse  cfporli  la  ra- 
gione, perche  bora  piangcua,  e folpiraua.  horn  ridcua,e  moflraiia  giu- 
bilo,c contento, ma  tacendo  cgli,c  non  rifjiondcndo  cos’aldina, lo  fup- 
plicò  la  Monaca  per  quel  Signore, c'hauea  quei  giorno  riccuuto,à  dir- 
glielo , à cui  egli  rifpofe . Io  credo  folcila  in  Chrifto , che  la  volontà 
fua  Santilfima  lia,  cho  velo  dica, poiché  di  tal  maniera  Icongiurato  m* 
haucte:  fappiatc  dunque,  ch’ogi,  prima  che  monralTcin  pergamo,llan- 
do  inginoccliioni  in  vna  Cappella  del  Duomo,  vidi  vn’tmaginc,  della 
Vergine  immaculata,  col  bambino  in  braccio , che  fì  quafi  morir  d’a- 
mor,  chi  lo  vede;  guardandolo  io  dunque,  mi  lìruggea  l'anima,pcl  dc- 
fidcrio,  ch'io  tenta  d’ abbracciarlo  , onde  dilfi  alla  Santa  Madre , fe  mi 
Lt  B.  Vtrf.  volca  far  gratia  di  concedermi  quel  bambino , la  qual  fubito  diflefcj 
ìlmini'nti  •Ti^f’o , c j)cr  quaiito  mi  iiaruc,  me  lo  diede  con  maraulgliofa  pietà, 
h ■>.»*  dii  e liberalità,  ed  abbracciando  io  quel  Santo  bambino,  egli  baciò  mo, 
Sio,<nM<.  cd  io  baciai  luiiOnde  refta  hora  quella  mia  anima  fi  co,  in  certo  mo- 
do vnita,  e con  vn  cert'amore  tanto  foaue , c delicato , che  non  vorrei 
più  amare  , ne  defiderare  altra  cola  . che  lui  ; ma  cfsendo  io  poi  cosi 
gran  peccatore , hò  paura  grande  di  far  cofa  , per  la  quale  io  mi  lefii 
prillo,  c per  quello  fofpiro , e piango;  pregandolo  , che  mi  tenga  la_» 
mano  in  capo,  ma  quando  poi  mi  raccordo  della  gratia  grande,  che  m* 
hà  conccfso,  non  po'so  far  di  non  gioirc,c  ridere,  e di  non  canute, ma- 
\AnUih  in  gnificando,  e ringratiando  il  datore  di  quella  . 

'"yj*  106  Pròcurò  vna  volta  vn  fuo  dinoto,  che  li  facefse  vna  predica, 

tJ»imi">‘i\  fopra  la  Concettionc  della  Madonna,  nella  Chiefa  dello  Spedale  mag- 
rS  giorc  di  Valenza,  nel  giorno deirLpifaniadeH’anno  1582.13  quale  ha- 
mitJ^iiì'iji  finita,  fe  n’ando  à definar  col  fuo  dinoto;,  ed  in  tutta  quella  re- 
miit  • f»-*" 
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fcttione , che  fò  di  nochiflìmo  cibo  corporale , fàuelIòfèmpredellcJi 
cofe  del  Paradilb;  ooppo  definare  fi  ritirò  folcrto  dentro  vna  camera, 
douc  dimorò  aliai,  in  tanto  s'adunarono  molti  de'  Tuoi  diuott  in  quel  • 
la  cala  per  baciarli  la  mano , ed  vdire  i fanti  Tuoi  ragionamenti,  i quali 
vcdcnd^ola  tardanza  del  Padre,  entrarono  loro  dentro,  e lo  rrouarono 
rapito  dall'ellalì;  onde  cominciarono  tutti  ad  agitarlo  , clcccro  in_* 
lui  alcune  ipcrienze,  che  hirono  vane, perche  niente  egli  fi  rifentìdlan- 
doli  dunque à quel  modo  intorno  molte  perfone  per  veder  il  fine  di 
quel  ratto,  ritornò  in  sé,  c vedendofi  circondato  da  tanta  gente, fi  po- 
le  à giacere  in  tera,  c facendo  tutti  gli  altri  il  medefimo, dille  loro  que- 
fte  parole  : Vdite  fratelli  miei  vna  grati.»  grande,  eh’  Iddio  m' hil  fat- 
to, e quello,  c bora  c fucccITo  , e ch'io  hò  veduto . Io  andaua  per  vna  , 

via  molto  deferta,  c da  lontano  vidi  vna  Signora  molto  bella, che  fopra 
vna  fcmplice  afinella  andana  à cauallo  con  vn  bambino  in  braccio  , in 
compagnia  d'vn  vecchio  aliai  venerabile,  la  qual  Signora  era  la  Regi- 
na de  gli  .Angioli,  e non  m’alficurando  io  d'appropinquarmele.pcrco- 
nofeermi  tanto  gran  peccatore,  ella  mi  chiamo , e mi  dille  ; vichi  quii 
F.Nicolò.fo  le  rilpofi.  Signora  mia,  eccomi,  e con  lei  m’accompagnai 
nel  viaggio  d’  Egitto  ; e peruenuti  quel  giorno  apprclTo  il  tramontar 
del  Sole  d piè  d’vn  alto  monte,  dou’era  vna  chiara,  e limpida  fonte, có 
molti  aranci,  e palme  intorno,  fi  fermò  la  Regina  in  quello  luogo  ; ed  , 

allora  il  felice  Ilio  Ipolò  S.Giulèffo , prefe  il  dolcilfimo  bambino  Gie- 
sù,  dalle  mani  della  Ina  gloriola  Madre,  ed  d me  lo  diede , eh’  io  n’ha- 
uefiì  cura;  (montata  dunque  in  terra  la  Regina  del  Cielo  , fi  pofe  d le- 
dere, c<|  il  fuo  benedetto  .Spolb,  prefe  dalla  talea  alcuni  pezzi  di  pane,® 
le  nc  diede.  Io  allora  le  rendei  1’  amorolìflìmo  Bambino  Gicsii , chc_> 
certo  mi  vfcl  dal  cuore,  e doppo,  c’hcbbe  legata  quell’alìnella, perche 
palcelTe  vn  poco, ccdlfi  alcuni  dattili,  e li  portai  alla  Sagratilfima  Regi- 
na, la  quale  non  fi  fdegnò  di  riceucrii  dalle  mani  mie  peccatrici, c me- 
ta quella  notte  poi  mi  trattenni  d piedi  del  dolce  Giesù  , non  celiando 
mai  di  baciarlo,  ò che  dolcezza,  ò che  confolationi  ; ò che  gran  ven- 
tura Ri  quella,  ò che  notte  d me  tanto  foauc , e dolce  ; con  tant'aftetto, 
cd  amore  il  baciaiia,  che  quali  mi  liquefaccua  tutto  in  quella  bocca;nel 
dire  quell’  vitimc  parole  di  nuouo  le  n’  andò  in  elfafi,che  li  durò  infi- 
no alla  fera . Quanto  poi  egli  fullc  dinoto  del  Gloriolb  Eiiangclilta-» 

.San  Giouanni , fi  può  comprendere  d'  vna  lettera  da  lui  fcritta  ad  vna 
Rcligiofa  del  Moiiallero  di  Gcrufalem  di  Valenza, il  cui  tenore  è que- 
llo, che  fcguc. 

Molto  ^tutrtnda  , t diletta  Madre  , 

107  \ >r  Otto  fofpcro  , c con  vn  profondo  penfiero  mi  fece  Ilare 
Ì.VJL  l’Antifona, che  cantammo  la  nt)tte  pallàt.a  al  BenediSur 
vedendo,  come  la  Chielà  eforta  le  figliuole  di  Gerulalem,  à venir  fuo-  «a  m,. 
ri,  c conlìderar  i Martiri,  coronati  di  corona  di  gloria  per  la  mano  del 
Signore,  nel  giorno  della  folcnnità  , c dell’allegrezza , e del  gaudio  de’  * ‘ 

fuoi 
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fuoi  (ponroUttj  Jluint  i onde  l'anima  mia , sfbnandoH  d*  efser  Yfla  di 
quelle  Damigelle  ennuitate  , fi  roefcolò  tra  di  loro  ; etrouandofì  in_> 
vif—  J’i  certe  campagne  fiorite,  fcopcrle  quelli  {'quadroni , e balli  di  Martiri , 
funmMM.  amor  di  Chrifìo  fn  irlb  haueuano  il  proprio  fangue,  c como^ 

* ’ vna  lucidiflìma,  e prctiolimma  perla  , cd  vn  diamante  bnilGmo  conlì- 
derai  il  gloriofo  EuangeliUa,  cd  auuucato  mio^.Giouanni , c'hauca.» 
t oir.vttg.  vna  corona  più  grande,  c più  eccellente , che  non  erano  quelle  de  gli 
altri , rutta  piene  di  pietre  prctiolè,  in  tcrilita  anco  di  role,  di  gigli , ò 
di  garofani,  per  ellèrjcgli  Vergine  gloriolo.  Martire  trionfante , c_» 
Dottordiuino , che  fc  ben  egli  non  Iparfc  il  proprio  fangue  , non  per 
quello  teneiia  egli  infimo  luogo  tra  quella  celelte  compagnia;  anzi 
S-oit  4fl  gt*''di  niolto  alti , c fublimi.  eccedeua  tutti  di  altri, perche  quello 
dolce,  e diletto  Difcepolo , oltre  I hauer  patito  di  molte  perfecutioni  > 
tre  Martiri;  grandiflìmi  hebbe  i patire,  il  primo  fù  , che  (èntcndo  efso 
le  terribili  perlecutionide  gli  altri  Apolloli.eche  San  Pictrocra  flato 
Crocififlb,  S.Paolo  decapitato',  e S. Bartolomeo  fcorticato  , fbpportò 
per  tutti  vn  nuouo  Martirio,  mediante  il  fuo  delìderio , ofFerendolìà 
morireancor’cfso  per  lo  fuo  diletto  Giesù.in  tutte  quelle  fpecie  di 
morte:  Onde  fù  crocififso  con  S.Pictro,  con  S.Paolo  decollato,  e feor» 
ticato  ancora  con  S. Bartolomeo,  per  lo  delìderio,  ch'egli  hauea  di  pa- 
tire quello,  c più  per  lo  fuo  Macllro  dolcilfimo  ; fc  quell  fiora  lì  pon- 
vederà  nell’ animo  fuo , e nel  Ino  delìderio  maggior  van- 
il*  taggio,  ch'ili  rutti  gli  altri;  l’altra  forte  di  martirio  fù  quello  , che  patì 
9-b'wMa«i.  fopra  il  petto  del  Signor  Noftro,  quando  cenò  con  gli  Apolloli , ed  il 
terzo, quando  à pie  della  Croce  la  Madre  di  Giesù  , e fua,fù  foftenuta 
fopra  le  fue  virginali,  c cadilfimc  braccia  . 

I io8  Quello  Vergine  gIoriofo,è  vn  candidiflìmo  ciglio  fra  It_» 

fpincde’Martiri,  c delle  palfìoni  di  Giesù,  tra  le  quali  anco  fiorì  ; c_» 
quantunque  C hrilto  lo libcraflc  dalla  fina  dcIToglio  bollente,  dalTcli- 
Ilo  di  Patmos,  e dalla  fpada  del  |x:rlccutorc,lo  fece  con  tiittociò  Mar- 
f*  tire  gloriofo  nella  tina  del  fuo  fagro  petto  , con  vn  tormento  nuouo, 
tiìr*»4»f  e terribililfimo  , che  certo  fù  colà  di  grande  fpauentoà  quello  Vergi- 
ne  gloriofo  veder  vn  Dragone  Infernale,  cd  vn  crudcliflìmo  Giuda , 
perch’eflcndo  fitto  certo  della  CcJomba,  fenza  ftic  Clirilto  Giesù,ch* 
egli  era  il  traditore,  che  l’hauea  da  vendere  , cade  fiibito  per  gran  do- 
lore fopra  il  grembo,  e petto  di  Chrillo;  ò che  morte  ciuile  hi  quella, 
quando  lì  trouò  bandito,  c quali  priuo  di  quella  vita.ncH'Ifola  di  Pac- 
mos  nò,  ma  di  quella  del  Paradifo , kIouc  vide  tanti  legrcti  cclcfii , di 
maniera  che  per  la  villa  del  Drago  Giuda,  lì  dileguò  quella  grand’A. 
quila  di  S.Giouanni  all’Ifola  del  Ciclo , mediante  il  dolcilOmo  fonno 
^luUtitS.  di  quella  fua  contemplatione,  ed  ellalì.  Gran  martirio  fù  anco  guflare 
il  coltello  profetato  da  Simeone  , chedoueua  trafiggere  I*  anima  di 
Maria,  nella  morte  del  fuo  Figliuolo , di  maniera,  che  paflàndo  per  l' 
anima  di  Maria, pei  uennc  anco  ad  impiagare  il  petto  di  San  Giouanni; 
sù  dunque,  figliuole  di  Gcrufalem  , venite  via  à veder  quello  glorio- 
fo Martire  coronato  di  gloria,  ancndetcalla  gloria  di  queflodìlctto 

difcc- 
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difcepolo,  che  nel  falene,  doue  Chrillo  fece  la  cena  colla  Tua  Chiefa  , 
feruì  W’ifieflo  Chrifto  in  vece  d’ vna  ricchiliìma  medaglia  , mcntrc_> 
pcndeuadal  petto  del  Rè  del  Cielo,  ficom’ii  pie  dèlia  Croce  fcriil 
per  ciifcino  alla  Sacra  Vergine , che  patina  col  Ilio  tìgliuolo  . Ondo  /r*.',* 
meritò  ancor  ella  gran  titolo  di  martire,  il  qual  hcreditò  anco  qiiini  il  dtiu 
dolce  Apoftolo  Sa*n  Giouanni , poiché  pari  due  Croci  , cioè  quella-» 
della  Madre,  e l'altra  del  fuo  figliuolo,  c morendo  con  amcnduc,s’ac- 

Suiftò  parimente  quello  gran  titolo  , onde  polTcde  in  Ciclo  il  premio 
i cUò  in  fiiprcmo  grado;  di  maniera  che  gullando  , c beuendo  il  Ca- 
lice amariflimo  tanto  della  madre,  quanto  del  figlio  , meritò  d’  haucr 
in  terra  la  delira  parte,  cd’haucr  il  luogo  del  Figliuolo  della  Vergine, 
mediante  il  contratto,  la  parola , l’vltima  volontà  , ed  il  tellamcntodi  ^ 
Chrillo,  che  morendo  in  Croce,  diflèà  Tua  Madre  : ecco  ouà  il  tuo  fi-  fi'pùéJug. 
eliitolo,  ed  al  dilcepolo,  ecco  qui  la  madre  tua.  Vi  prego  aunquc,chc, 
come  dinota,  ed  afìettionau  di  quello  dolcillìmo  lìuangciilla , mi  di- 
ciate alcuna  coladi  lui,  perche  tutto  quello,  ch'intorno  à ciò  mi  dire- 
te, non  faià,  le  non  gran  confòrto  al  cuor  mio.  lìd  in  tanto  quello 
Peccatore  lì  raccomanda  à tutte  cotcllc  fante  Religiofc  Filite  Ìert/Jale, 
ère.  Il  giorno  del  medclimo  Gloriofo  Euangclilta,  in  porta  Latina. 

F.Pictro  Nicolò  Fattore. 


ly Alcune  Afparhìoni  del ferita  di  Oh , mentr’era  itiuo  d dluerji , CoUm~* 
loto fdnitd,  e confalatione , f np.XXW, 

top  f^Ell’apparitioni  de’Santi à diuerfi,  mentr’erano  in  vita,  in- 
, 1 J finite  fé  ne  trouano  gli  efempij  ne’volumi  delle  vite  dc_>’ 

Santi , ed  in  particolare  nelle  Croniche  prefenti , c tal  gratia  fù  ancora 
concellà  à quello  Reato  Padre,  come  dalle  cole,  che  li  diranno  , lì  po- 
trà conofccre.V n Prete  Sacerdote  era  fiato  tribufato  dal  Demonio  con 
vna  tcntationc  carnale  vthcmcntilfima,  che  li  durò  più  di  tre  hore,al-  'mn  u/it^ 
la  quale,  però  coll’aiuto  diuino  fece  refifienza  ,fùdoppodi  niiouoaf-  mitnatiH 
l'alito,  c bafionato  da’Diauoli,  che  lo  trattarono, molto  male,  c ne  refiò  * 
tutto  fiacco,e  confufo,  diendo  ì pena  vfeito  d'vna  grane  infermità ,chei 
gli  era  durata  più  di  quaranta  di,per  la  quale  lì  trouaua  molto  debole,: 
c lafìb,  pel  qual  nuouo  trauaglio  ralTali  vna  febre  molto  crudele;  era.», 
quando  rafTlillcro  i Demoni  intorno  il  mezzo  dì , la  fera  poi  fui  tardi 
addormentatoli,  gli  apparueil  B.  Padre  in  compagnia  di  S.  Vincenzo 
Ferrerò,  S.Lgidio  di  Prouenza,  ed  il  B.F. Luigi  Bertrando, già  dcfiin- 
to,  c pigliando  il  R. Padre  la  mano  del  Prete,  lo  dellò,  dicendoli, non_> 
temer  niente,  che  già  è piaciuto  à Dio,  chequefii  Santi, ed  iòt'jpparif- 
fimo,  per  darti  animo  non  folo  in  quella  tribulationc  , ma  ancora  in-, 
molt’altrc.chetu  dtui  h.iucre  nell’ auucnirc  , perche  di  quella  febrc_> 
non  mancherai  tu,  anzi  tofio  ne  rimarrai  libero  , come  cosi  auuennc  : 
l'altro  di  circa  l’horadi  mezzo  giorno, di  nuouo  gii  apparite  il  S.Padrè 
T omo  §luarto.  N n n n ma 
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nia  in  compagnia  folamcnte  di  S.Egidio,  e lo  riprefe  d’hauer  tralafcù- 
to  l'efcrcicio  deirOratione  mentale,  dicendoli  > che  v’atcendcdè  , nel 
Utmit  Mf.  modo,  che  da  lui  gli  era  Hato  infegnato,  perche  cosi , non  folo  Icrutua 
féniHM4.  à J5io  N.Signore,  ma  giouaua  ancora  molto  alla  propria  anima.Vn’al- 
altra  fiata  li  fece , di  se  moitra  prima  della  mezza  notte , pur  in  compa- 
gnia di  S.Egidio,  inanimandolo  airoracionc,  ed  aH'opcre  della  mileri- 
cordia;  l’aiiuerti  ancora  di  cinque  colè,  che  lidoueano  auuenire,  iaic- 
Ttttytféti.  gnandoli  com’  hauelTe  à gouernarfi  in  quelle  , e furono  quelle  appari* 
***•*•  tioni  con  tanto  fplendore,  e così  gran  chiarezza,  che  iiluminaua  la  ca- 
mera tutta,  dou'ct’li  Oaua. 

I IO  Trouandofi  in  Salamanca,  per  conto  d’vna  Aia  lite  molto  im- 
portante, vn  Dottor  Valentiano,  fìi  alTalito  d’vna  grauiflima  infermità 
AffArut  a4  (.Qn  gran  febre,  cfluAo  di  fangiie, con  qualche  pericolo  della  vitajllan- 
/4,  dunque  vna  notte  in  gran  penltero  della  morte,  e defidcrando, 

uf.AAt  V.  che'l  Beato  Badre,  di  cui  era  dinoto  multo,  ed  alFettionato  , faccITe^ 
P®*"  lii'ihaucndo  ferma  fperanza  contai  mezzo  di  ricuperare 
*'  la  lanità,  ma  perche  li  pareua  impolQbilc , che  poteflè  vn  corriere  per 
la  dillanza  grande  giugnere  al  Padre  àValenza, prima  della  Aia  morte, 
pregò  l’Angiolo  fuo  con  grand  affetto , e con  molte  lagrime , ch’in_> 

aualche  modo  manifelKiAc  al  (eruo  di  Dio  il  gran  luo  pericolo  ; ora- 
o dunque  con  gran  fede,  e con  molt’linllanza  circa  la  mezza  notte  , e 
trouandofi  lolo  con  vn  lume  accefo  in  camera , vide  entrar  dentro  1’- 
vlcio  di  quella  il  Beato  F.  Nicolò,  con  vn'altro  compagno,  il  quale  fi 
pofe  à federe  fopr.a’l  letto;  ma  non  vi  flette  guari,  che  fi  ìcuó , ed  andò 
à federe  fopra  vna  fédia,  ch’era  polla  apprelso  il  piumaccio  del  letto, e 
dille  al  Aio  compagno,  che  Icdeile  egli  ancora  , cosi  (landò  cominciò 
à confolare  quelFinfcrmo,  dicendoli,  che  non  doiielTe  dubitare  , che’l 
Signor  lo  guarirebbe , poi  facendoli  vn  legno  di  Croce  nella  fronto  > 
nella  bocca,  e nel  petto,  li  tenne  vn  poco  la  mano  fopra'l  capo,da  chc_j 
riccué  l'infermo  confolationc  grandisfima  nell’anima  fua,e  grand'alle- 
giamento  del  male,qri’anto  al  corpo . Diipanicpoi  il  feruodi  Dio, ed 
il  Dottor  rcflò  cosi  lano  del  f lufso , e di  quella  fc’bre , che’l  meikfimo 
giorno  haurebbe  potutoveflirfi.Ié  bè  noi  fece  infino  al  giorno  feguéte; 

■ e così  fò  riianato.duppo  haiier  haiuito  venti  giorni  continui  fibre  gra- 

uifGma,  e col  fluH'o;  terminato  |»oi  il  negotio  fuo , fe  ne  tornò  al  paefe 
fanisAmo,  ed  andò  à ritrouare  il  feruo  di  Dio  al  Conuento  di  Giesù,  c 
lo  ringratiò  dcU’apparitione  fattagli  in  Salamanca,  defidcrando  ancora 
faperlodilla  Aia  propria  bocca,  al  quale  noi  negò,  nc’l  confefsò , ma_* 
diflc.taci  fantarello,  taci,  che  Dio  c buono . 

Ili  Nella  Parocchia  di  Santa  Caterina  Martire  di  Valenza  , habi- 
taua  Orfeo,  chiamato  il  Palaci  ,il  qual  tra  grauementc  infermo  d’ vna 
gamba  , che  tcnetia  enfiata  , con  vna  poflcma , e due  bocche  molto 
■«T,’ » cljrchc,  con  fetore  grandisfimo , né  vi  fi  trouando  rimc- 
M«  t i.f.mA  dio  hnmano,  fii  da'  Medici  rifoluto  di  tagliarla  ; c venuto  il  tempo  di 
iHjrfc  vn  medicamento  tenibile  Aipra  à qiiefl’effttto,  ottenne  da  loro, 

che'l 
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che*l  dilfcriflcro  all*  altro  giorno  i ed  in  tanto  ntandò  à chiamar' il 
feruo  di  Dio,  il  quale  venuto  i lui, Io  confolò  dicendoli, che  con  tutto 
•J  filo  affètto  fi  raccomandaflc  alGloriofo  Padre  San  Franccfco  , al 
Cloriofo  San  Vincenzo  Ferrerò , ed  all'vndeci  mila  Verg/ni.c  cho 

3uando  1’ hauefie  fatto  di  cuore  , confidafTcpoiin  Dio,  chcfenza.* 
ubbie  fi  trouarebbe  liberato  di  tanta  pena,  nè  li  tagliarcbbono  più 
la  gamba;  non  mancò  d' efeguire  riafèrmo,  il  configlio  del  Santo  Pa> 
drc , pregandolo  egli  ancora  , che  volefie  aiutarlo  colle  fue  Oratio' 
ni , c raccomandarlo  à Dio  ; cosi  parti  il  Padre  , c la  feguente  mattina 
innanzi  l’alba,  fopragiunto  l'infermo  d’vn  dolciffìmo  Tonno , vide  en- 
trar nella  camera  doue  fiaua,  vn  Frate  di  S.Francclco , al  quale  acco- 
ffatoit  al  letto,  li  toccò  quella  gamba  inferma  , f'acendoui  Topra  tre.» 
volte  vn  fegno  di  Croce,  cdoppo  fiibito  fparuc  ; allora  Tinfèrmo  fi  ri- 
fiiegliò,  trouandofi  allegro,  e lano. 

Nella  Città  di  Valenza  era  vn  poiiero  infermo , di  morbo  occul-  ^ ^ 

to , talmente  incurabile , che  bifognaua  tagliarli  le  parti  vergognofe; 
ond'egli  fi  raccomandò  al  Santo  Padre  , che  gli  apparile  nella  (ua  prò- 
pria  camera,  doue  fi  trouaua,  ed  accofiatofi  à lui , li  diede  la  bencdit- 
tione,  doppo  la  quale  diTparue , e l'infermo  rcftò  faniffimo;la  mattina  17fV.  * 

poi  Te  n’andò  nel  Conuento  di  Giesù  , al  feruo  di  Dio , e lo  ringratiò 
del  beneficio,  che  gli  hauca  fatto  , narrandogli  il  tutto  , com'à  punto 
era  fuccefib,  ì cui  rifpofe  il  buon  Padre,fratello  tu  dcui  pigliar  errore, 
perch’io  non  fono  flato  alla  tua  camera,  ringratiane  pure  Iddio  , chcj 
opera  Tua  c fiata  quella  : e chiedendo  egli  chi  farebbe  mai  fiato  quel 
Frate,  che  gli  era  apparfo,  rifpofe,cIic  farebbe  flato  il  fùo  Angiolo,che 
doucttc  pigliare  la  lua  fórma,  onero  S.Antonioda  Padoua,di  cui  il  B. 

Padre  era  molto diuoto. 

Ila  Trouandofi  vna  perfona  in  certo  dubbio  molto  importan- 
te,  nè  fapea  cbiariricne , Papparne  il  feruo  di  Dio,  cbefitreniaoa-,^,..,.*.*^» 
da  quel  luogo  alfcnte , c lo  cniari,  lafciando  l’anima  Tua  molto  confò- 
lata,  e quieta. 

Ama  Monge  Zanella , moglie  di  Giacomo  Zanella,  amenduo* 
Vaicntiani , era  inferma  di  febre  grauifiìma , c talmente , che  non  v’' 
cHendo  più  fperanza  di  vita , bifognò  darle  l’eftrema  vntione , fi  con- 
dulie  poi  tanto  all*  ((Iremo , che  fu  giudicato  eflère  morta  : Ondo 
i fuoi  vedendola  tanto  transfigurata  nel  vifb,e  c’hauea  tiitt’  i fegni  dei- firmiti. 
la  morte , li  diedero  à i pianti,  cd  al  preparamento  de’drappi.pcr  mà- 
darla  alla  le  poJnira  , c così  penando  flette  fette  giorni , haiicndo  per- 
duti tutt'  i fenfi , c non  fi  facendo  altro  il  dì , c la  notte , che  aiutarla.* 
à ben  morire;  perduta  dunque  totalmente  ogni  hiimana  fpcranzA-* , 
mandarono  à quello  Beato  Padre,  confidando  in  Dio,  che  per  lo 
file  Orationi  quell’ inferma  , la  qual  era  molto  Tua  dinota,  haureb- 
bc  riciijierata  la  fanità  . Venne  il  feruo  di  Dio  , cd  entrato  in  cafa  , 
vedendo,  che  tutti  piangcuano,  dilTe  loro , che  fi  chctalTcro , cho 
queir  inferma  non  morirebbe  di  quel  male;  poi  fece  inginocchiarli 
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tutti,  cd  egli  ancora  s’ inginocchiò , dicendo  fc^rà  T inferma  vn_,* 
£uangelo , cd  ordinando  à tutti  , ches’  cleggeflèro  per  loro  intcr- 
celTorc  apprelTo  à Dio  Nollro  Signore, il  Gloriofo  San  Vincenzo  Fer- 
rerò , c farebbe  l’iftcflo  egli  ancora,  colà  flupcnda,  che  mentre  ci  dille 
quel  Vangelo , ricoucrò  rinftrma  i fenli,  c li  trono  con  gran  miglio- 
ramento, c pochi  dì  doppo  lana,  talmente  , che  fu  reputato , com<_> 
veramente  era , miracolo  grande , c fuccellb  per  l'Orationi  del  Beato 
Padre . 

D' alcuni  opere  marautgHofe  fatte  da  Noflro  Signore  per  gli  meriti 
del  ftruo  di  Ùio  , mentr’era  ancor  vino , 

Gap.  XXXVÌ. 

jij  ^Volc  Iddio  Benedetto  afTù  volte  conceder*  a’ veri  ferii i 
^ fuoi  la  grana  de’ miracoli  , acciochc  li  conofea  quanto 
Ila  grande  la  jrotenza  della  Maefìà  di  Dio  ne  fcrui  liioi  ; de'  quali  fii 
vno  veramente  il  Beato  Fra  Nicolò,  e perciò  fu  di  tal  dono  dotato . • 
unendo  ad  vn  Religiofodel  fuo  Ordine  impedita  l’orina  ,cftato  così 
duedì  con  gran  dolore  , c gran  pericolo  , con  vlàrui  molti  rimedi; , 
che  non  operarono , ond’ei  li  raccoman  lò  all’  Orationi  del  Beato  Pa- 
dre, il  quale  li  fece  vn  legno  di  Croce  in  fronte,  facendoli  dire  vn  Pa- 
ter nolìcr  al  Padre  San  Francefeo,  vn’altro  à San  Vincenzo  Ferrerò, cd 
vn’altro  per  l’anime  del  Purgatorio  , c che  conlidallc  in  Dio , che  fa- 
cendo quello , haurebbe  liibito  la  fanità  , la  qual  cqli  ricui>erò  dopj>o 
due  bore,  mandando  fuori  due  pietre  affai  grandi  -,  Bando  poi  colui  vn 
altra  volta  per  tal  conto,  peggio  della  prima,  col  mezzo  deli'Oratioire 
dell’hiiomo  Santo,  conficgu»  la  fanità . 

1 14  Don  Filippo  Buil  Signore  del  Cadcllo  di  Manizcl , lontano 
tre  miglia  da  Valenza,  c Donna  Ifabella  Vitale  Tua  conloi  te  , haueua- 
no  vn  figliuolo  d'vn’anno,  c mezzo  in  circa,  chiamato  Pietro,  infermo 
di  fTulfo'  di  fangue,  e d’vna  gagliarda  {ebre , e tanto  eh’  era  Ifato  duc_> 
giorni  lenza  guftar  niente  , ed  era  tenuto  jKr  iipedito  , lenza  Ipcmc  al- 
cuna di  vita, in  tanto  vna  Iciagiunfc  alla  caia  di  quelli  il  Beato  Padre, 
fcnz’cHcrc  ciiian'.aro  , efenza  fapcr  egli  cofa  alcuna  di  tal  accidente , 
cd  entrato,  domandò  alia  madre,  dicendo  : Signora,chc  fi  là  ? la  qua- 
le rilpolc  trouarfi  all' hora  occupata  in  ricamare  vn  guancialetto  pel 
letto  della  Madonna  d’Agolfo , cd  egli  di  nuouo  l’ interrogò , dicen- 
dole pure  : Signora  , che  tate  voi  i à cui  rilpolè  il  marito  : l’adrc  ella 
fi  troua  in  gran  tribulatione,  perche  le  muore  vn  figliuolo , all'horJL.» 
rilpolc  il  fcruo  di  Dio , mandatelo  vn  poco  domattina  alla  Cappella 
del  Padrq  mio  San  Vincenzo  Ferrerò  , ben,  dille  il  Caualicrc,  Padrcj 
non  bilògna  dubitare,  che  domattina  lo  mandaremo  al  Conuento  di  S. 
Domenico  , doiie  habbiamo  la  fipoltura  ; non  làril  cosi  nò,  loggiunfe 
il  Padre,  non  morirà  alti  imenti , portatelo  pur  douc  v'hò  detto , che 
li'bito  farà  fano.  Credettero  i parenti  al  pai  lar  fuo  j onde  il  giorno  fc^ 
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e«nte  à buon  bora  lo  portarono  , nel  modo  à punto  « che  fi  portano  i 
mbini  alla fepol tura . alla  cappella  del  Santo . Ed  à pena  furono  en> 
traci  nella  ChkTn  di  quel  Conuenio  « che'l  putto  cominciò  ì migliora- 
re, cd  aprendo  gli  occhi, e beuendo  vn  poco  d'acqua  del  pozzo, ch’è  in 
detta  cappella,  la  quale  hauea  tocco  COSI  Sante  Reliquie , cominciò  à 
parlare, prel'e  il  latte ,e  domandò  ancora  del  pane;cosi  lo  riconduflèro  i 
cafa,  fan  > J o 'ni  maic.riconorccndo  il  faiior  da  Dio, da  S. Vincenzo , e 
dall  oratiuni  iti  qiieifo  Sant  hiiomo,che  fempre  poi  hebbero  per  Sancoy 
e per  grjn.feriio  di  Dio. 

5 1 s Speranza  Moglior  vedoua  Vaicntiani  , eflèndo  inferma  di  lè- 
bre  peirilencialcicadè  dal  letto, e fi  ruppe  il  braccio  deliro,  feommoué- 
doli  la  (palla  ancora . Onde  (lette  i quel  modo  llorpiaca  circa  tro  M'f''»'  »»• 
meli,  hauendo  li  braccio  fccco, dalla  fpalla  infino  al  gomito  , c non  più 
grollo  ,ii  quello,  che  lì  troualTc  elTcrc  l'odo,  ma  dal  gomito  in  giù  tut- 
t'enfiato,  fenza  poterlo  adoperare  in  conto  alcuno  , né  hauerli  mai  po- 
tuto trouar  rimedio  gioueuole  , ed  era  sforz.ata  portarlo  Tempre  al  col- 
lo. Hora  auucnne  che  vn  giorno  il  Sant’huomo  paltò  per  la  llrada, do- 
tte la  mefehina  (lana,  e per  dar  luogo  ì certe  bellie,che  veniuano  con- 
dotte al  macello,  fù  collrctto  ritirarli  dentro  la  Tua  cafa,  doiT  hauendo 
veduto  alleila  inferma  la  confolò,  dicendole  , c'hauelTe  particolare  di- 
uotione  a S.  Vincenzo  Ferrerò,  c confidalTe  in  Dio,che  à quello  modo 
rihaurebbe  la  fanirì;  e l'altro  dì  lì  crouò  cosi  liberata,  come  fe  non  ha- 
ueflc  mai  hauuto  male  . 

Vide  ancora  il  Beato  Padre  in  quella  cafa  vna  donna  inferma-»  , 
alla  quale  dide,  che  lì  preparallè,  e lì  confoialFe  , perch'era  vo- 
ler di  Dio , che  moriflè  di  quel  male , com'auuenne  prima  di  quindici 
dìdoppo.  , 

iitf  Vn'altra  Speranza  Pioti,  pur  Valentina, moglie  d’vn  .Vferc.an- 
te  a(Tji  ricco,  inferma  grauemente  per  impedimento  d orina  , hauendo 
indarno  fati'  efperienz"a,di  molti  r;medi),  e determinato  di  oauarle  Ia_» 
pietra,  (i  confefsò,  c riceué  gli  altri  Sagramenti,  e la  matrina.chc  lì  do-  stwirif», 
ueai'ellctto  fare,  furono  celebrate  molte  Mcflc,e  lì  fecero  alTai  orationi 
in  diucrlè  Chiefe,  e Conuenti , acciche  Dio  l'aiutafTe  in  tanti  pericoli  . 
Conduccndola  poi  alla  danza  con  vn  Crocifillò  in  mano,  accompa- 
gnandola alcuni  Rcligiofi,  che  la  conlbrtauano,  fopragiunlèquedo  B. 

Padre,  il  quale  le  difle.lòrdla,  fatte  buon  ani  mo,  e confìdateui  in  Dio* 
che  rimanerete  libera, c Tana,  poi  ledi(fe  l’Euangelodi  San  VArco,  e le 
fece  animo,  dicendo,  che  non  li  sbigottillc,  che  tutto  padarebbe  bene  « 
e rellarebbc  Tana  . Ecco  , dils'cgli  , c hora  me  ne  vado  in  Duomo  à 
firoratione  per  voi  dinanzi  il  Santiffìmo  Saeraméto , dalle  quali  paro- 
le prefe  fiducia  grande  l’inferma,  e s'inanimf  gagliardamente,  hauendo 
gran  diuotionc  nel  Padre  benedetto.  Partito  il  ^ruo  di  Dio  , apparec- 
chiarono i Medici  gli  firomenti,e  tentando  d’apriria,  con  certe  piccole 
tanaglie  toccarono  la  pietra,  la  quale  fenza  difficoltà  , e nocumento  al- 
cuno,ma  più  tollo  con  molta  Ibauità  la  cauarono  ; era  la  pietra  della.» 
grandezza  quali  d'vn’vouo,e  larga  quali  tre  dita. 
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Ifibclla  Salfedo  fanciullai  patendo  dell’occhio  inénre  /pervniCa 
vreitadifangue,  cd'vna  carnolitài  hebbe  ordine  da’  Medici  di  Arli 
cauar  fanguc,  ma  intendendoi  che  in  cala  di  Tuo  fratello,  A uditore  del 
Configlic)  Reale  di  Valenza,  doii'clla  era, fi  trouaua  il  Beato  Padre , lo 
fece  domandare,  e li  raccontò  il  luo  male,  anale  le  dilTc,  che  non  fifa- 
cefìl-  trar  l'angue  altrimenti  t che  inrebbe  fiioito  Tana  , e ^ttolc  il  legno 
della  Croce  lopra  l’occhio , cominciò  à fentir  miglioramento,  e l’altro 
dì  fi  trouò  lana . • 

Eflendo  il  Beato  Padre  nel  Coniiento  della  Valle  diGiesù  , edi 
cafo  troiiandofi  in  vna  piccola  cala  fiiori  del  Conuento , inlìeme  con_j 
alcuni  (uoidiuoti  al  fuoco,  e ragionando  delle  cofedi  Dio, accade, ch'- 
egli polc  il  piede  deliro  fcalzo  loprai  Carboni  ardenti,  ed  haucndotii- 
lo  tenuto  per  vn  dire  dcU'oratione Domenicale, fi Icuò, ed  andò  via  len- 
za nocumento  alcuno . : - , 

117  Pietro  Nauario  fenfale  di  Valenza,  s'infermò  di  fibre  tale.», 
che  lo  rende  frenetico  con  pochilllma  r|K-me  di  vita,  ponendogli  inna- 
zi  vn  CrocifilToperaiutarlo  à ben  morire . Haucua  egli  in  cafìt  due  fi- 
gliuole inftrme  di  petecchie,  grauate  sì,  che  pareuano  ifpcdite , c la_» 
moglie  grauida,  la  quale  molt’alfìitta  pel  pencolo  delle  figliuole , del 
marito,e  per  la  poucrt3,  nella  quale  fi  trouaua,  non  faceua  altro , che.» 
piangerete  lofpirare,  raccomandandoli  molto  al  Signore . Vna  mattina 
per  tempo,  vedendoli  abbandonata  da  rutti  gli  humani  aiuti , le  n’andò 
al  fcruo  di  Dio,preeandoloà  venir  à cafa  Tua, c pregar  Dio  per  gli  fuoi 
infermi,  che  ò guariITcro  ,ò  almeno  vlciflcro  di  quella  vita,le  ciò  folTc 
voler  di  Dio;  perche  fi  trouauann  in  miferia  grande, ed  ella  non  hauea 
modo  à proueder  loro . Venuto  ù cala  Aia  il  ^adre , dilseil  {Vangelo 
lopra  cialcuno  de  gl’infermi  , facendo  à tutti  vn  fegno  di  Croce , poi 
configliò  la  donna,  ch’andnlTc  alla  Cap|»cJla  di  S.  Vincenzo  Ferrerò,  c 
vi  faceOe  dir’  vna  Meda  , pigliando  ancora  dclFacqua  di  quel  pozzo  , 
|Kr  darne  à bere  à grinfcrmi,e  che  per  honor  di  quel  Sito  faccflc  ù cia- 
Ichcduno  de  grinfermi  vn  habito  di  fiamegna  bianco,ed  al  marito  vnq 
fcapolarctto  bianco:  Vedefle  ancora  d’hauer’  vna  beretea  di  S.  Vincen- 
20,c  le  diflè,  chi  l’hauea  , e la  mettefie  in  capo  à ciafeheduno  di  quegl- 
inermi , e fe  ne  fiellè  di  buona  voglia,  che'l  Signore  l'haurebbe  rifa'na- 
tìjla  fcgueiite  notte  cominciarono  à migliorar  tutti , cd  in  pochi  gior- 
ni guarirono  perfettamente . 

X 18  ^fabclla  moglie  di  Francefeo  Monge,  Dottor  di  legge,hcbbe 
vna  grane  infermiti  eh  fibre  continua,con  fìulTo,e  vomiti,e  li  condulTè 
à tate,  che  fu  da  i Medici  hauuu  per  morta,  ed  ordinarono,  che  li  fulTe 
data  Teli  rema  vntione,  ma  hauendo  ella  gran  diuotione  nel  Beato  P. 
F.  Nicolò,  mandò  per  lui,  il  quale  venuto  le  difscschc  prefio  làrcbbtj 
lana,  replicandogliele  ancora  due  volte,  che  non  morrebbe  di  qiicirin- 
fcrmiti  . Toccandole  poi  due  volte  il  vifo  , e dicendole  gli  Etiangeli , 
l’efortò  i raccomandarli  i S.  Vincenzo  Ferrerò;,  e che  portalTe  vn’an- 
no  lo  Icapulare  del  filo  Ordine, ma  i pena  l’hebbe  colle  benedette  ma^ 
ni  tocco  |1  volto,»  che  fentì  ella  fubito  miglioramento,  claleguemo 
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mattina  la  trottarono  i Medici  lenza  fcbrct  c quattro  di  doppo»  vfcì  dal 
letto  rana,lieu,e  contenta, lodando  il  Signore, che  per  l’orationi  del  foo 
feruo  rhauea  fatto  tanta  grafia  . 

CJiurcfta  moglie  di  Pietro  Nauarro , del  quale  già  dicemmo,  tro*  ^ - 

uandolì  in  parto,  venne  à tale,  che  perde  la  fauella^  ed  hauendo  maiv 
dato  per  lo  Padre  Beato,  quando  egli  la  vide,  rihebbe  la  fauellairacco*  * 
mandandoli  dunque  à lui,  e tutta  ritnettendolì  nelle  fue  mani , il  feruo 
di  Dio  le  dilTe,  non  dubitare  hgliuola  mia,  ma  confidati,ed  babbi  fède, 
c'hor  bora  iarai  guarita, c jiotrai  alleuare  quelto  tuo  figlioleteo,  poi  di- 
cendole l'£uangdo,la  fognò  con  vn  fogno  diCroce,e  partillì,diceRdo> 
lc,ch'ella  no  I vedrebbe  più,{>crche  andatofenc  egli  in  Catalogna , non 
fu  mai  più  veduto  da  lei . 

119  Antonio  Fortuni  Valentino,fù  aflàlitod'vna  grauilHma  febre 
acuta,  accompagnata  dalle  petecchie,  ed  in  quindici  dì,  li  fù  tratto  due 
volte  fangue,  ed  in  tanto  non  ardiua  alcuno  entrareli  in  camera,  le  non 
quelli,  che  lo  Icruiuano,  per  tema  di  non  infettarli  di  quel  male,  il  qua-  smn^nì^/t. 
l'andò  tanto  crefeendo  , che  Antonio  perdé  la  fiuella , e quali  il  fonti-  ^ii«  4é  Ct9C9 
mcnto.Mandarono,  peraiutarlo,con  gran  fede  i fuoi  à chiamar'  il  fer- 

110  di  Dio,  il  quale  lenza  timor'  alcuno  entrato  nella  camera  , dille  l'E- 
uagelo  foj>ra  l’infermo,c  li  diede  la  bcncditrionc  con  vn  fegno  di  Cro- 
ce, diccnuoli,che  di  quell'infermità  non  li  morrcbbe,ed  a'Aioi , che  li 
mettelTcro  lo  fcapolarc  di  S.Vincenzo  Ferrcro.Ma  à pena  hebbe  egli  la 
benedittione  dal  Padre , che  ricujjerò  la  lancila  con  tal  miglioramen- 
to,chc’l  terzo  giorno  vici  dal  letto  fano,e  contento  . 

Giufefto  Catalano  per  vna  graue  infermità  diuentò  muto , e non 
trouando  à qucfto  impedimento  rimedio  alcuno,fe  n'andò  al  B.Padre,  oia/ijf, 
con  cenni  raccomandandoli  alle  fue  orationi,  per  cui  hauendo  pregata 
il  Signore,  rihebbe  la  fauella  con  gran  contento,  e confolatiònc  dcll'a- 
nima  fu  a.  /«,«*• 

Andato  vn  Giouedì  Santo,  doue  Bette  inlino  all’altro  didi  B.P.in 
cafad'alcuni  fratelli  deH’Ordinc , a’quali era  llato  portato  vn  poco  di 
pefee,  conobbero  loro,  che  Dio  l'hauea  niultiplicato  per  la  venuta  fua,  «/a 
perch’era  i>rima  poco.e  fii  per  tiitt'  à baflanza  . /w *«•»», 

1 20  Girolamo  JTimcnez  Spcriitte  nella  Città  di  Cinciglia  del  Ve- 
feouadodi  Conca,  fu  l'anno  I3<5.  ferito  nella  Città  di  Segorbe  invn_,  oirtUmà 
braccio , ed  in  vni  gamba, e nel  capo  doue  li  reftò  fitto  vn  pugnale.., , 

per  le  quali  ferite  venne  à tale,  che  bisognò  darli  l’olio  Santo  , fenza., 
fperanza  alcuna  di  virai  ond’egli  mandò  à chiamare  il  feruo  di  Dio, che 
in  quel  tempo  della  Quarelìma,edcllaquale  già  n'era  pallata  più  del- 
la metà  , prcdicaua  nella  Chiel'a  maggiore  , il  qual  venuto  le  li  racco- 
mandò, pregandolo,  che  voleliè  faroratione  per  lui , perche  gl’incre- 
fccua  la  morte  in  quell'età,  c morire  per  tal  caufa  ; il  feruo  di  Dio  l'e- 
fortò  à chiedere  perdono  à Dio  de’fuoi  peccati , e per  amor  fuo  per- 
donare di  buon  cuore  a'nimici  fuoi , li  dille  poi  l’Euangelo  di  S.  Mar- 
co,e  quando  giunfe  à quelle  parole, che  dicono,S»p«r  ,c^ro/  manut  im- 
fonit}  & ient  òaiciu»i,\ì  picfe  il  capo  eoo  amendue  le  mani,c  li  fof&ò 
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Ilei  volto  in  modo  di  Croce,  nel  qiial  punto  fi  fentì  queirinfcrmo  vnJ 
ardor  grande  per  futto’l  corpo , che  li  parctia  , che  veramente  abbru- 
ciane ; c gridando  forte , s’abbandonò  tutto  nelle  fuc  mani,  dicendoli , 
che  facclìc  oratione  per  lui,c  non  volefse  lalciarlo,  perche  fi  moriua;  i 
quel  grido  corlc  tutta  la  famiglia  , parendole,  ch’ci  fc  n’andaffe  , ma  il 
Padre  difseà  quella  , che  non  fi  conturbafic  , chc’l  ferito  guarircbbe_> 
mediante  il  diuino  aiuto;  e detto  così , fc  n’andò, cofa  mirabile , che  à 
j)cna  fù  egli  vfeito  di  quella  cafa  , che  l’inférmo  chiefe  da  cibarfi  , cf- 
sedo  già  Ifato  più  giorni  fcnr’haucr  potuto  inghiottiraltro.ch’acqua,  c 
Zucchero  ; vcdenclolo  dunque  mangiar  con  gufto,chiamarono  il  C hi- 
jurgo,  il  quale  trouò  tutte  le  ferite  rofic,  c nette, fenza  polli  ma  alcuna, 
in  maniera  , che  la  Domenica  delle  palme , che  fìi  poco  doppo  tal  vifi- 
ta,  egli  potè  Ilare  à tutto  rolTicio,làno, litro, c contento. 

Frtntifcti'  ij,  Il  DucadiSegorbe  Don  Francefeod  Aiagona,  hebbevna_» 
J^^°*grandiffima  infermità  nel  braccio  deliro,  cd  hauendo  fitta  vna  lpd£U» 
grande  per  guarire,  non  trouò  mai  rimedio,  che  li  giouall'c,  ma  hauen- 
ééis*nt.,  Joli , lo  JTimcnczSpetialc , del  qual  poco  l'opra  fi  dille  , ragionato  di 
quello  Beato  Padre  , c fittogli  à lapcrcconicncrlefucorationi|fu  ri- 
lànato  delle  fuc  fcritts  reputate  incurabili  ; il  Duca  mandò  per  lui  alla 
Valledi  Gicsù,  il  quale  venuto,  cd  intefi  dal  Duca  fi  caula  della  fua_» 
domanda , fi  fciisò  aliai,  allegando  d’cU'crc  gran  pcccatore,e  dilpiaccrii 
nòn  poterli  giouare,  temendo  non  hauer  ail  cflcrc  efaudito  ; ma  coiu» 
prieghi,cfcongiuri  granandolo  il  Duca,  non  potè  fare  ,di  nonconde- 
l'ccndcre  alle  fuc  domande,  fatte  con  tanti  fede  , c diuotionc  ; onde  li 

ftrefe  il  braccio  colle  fnc  mani,  ficendout  fopra  il  fegno  della  Croce, c 
eggcndoui  il  S.  Euangclo;  di  che  fentì  il  Duca  fubiro  allegcrirfi  , c_»’ 
fi'ttolileuar  le  fafcie,ll  trouò  fino,  c fenza  dolore  ; onde  rtllò  diuotif- 
limo  del  fcrtio  dì  Dio . 

1/  Stnto  di  Dio  F.  Pietro  Nicolò  Fattore  beòte  dal  Signore  lo fpirito 
diprofetia,  Cap.  XXXVU. 

Ili  1 L dono  della  profetia  conccflo  da  Dio  à molti  fuoi  ferui,  fù 
i ancora  dato  à quello  Beato  Padre , che  li  conobbe , chcj 
tribolando  vna  voltai  Demoni  con  molte  tentationi , c molellie,vn_, 
certo  Rcligiofo,doppo  hauerglì  il  Sant'huomo  dat’ordìnc,  e configlio 
Wat,  èi  Ji  quanto  douclfe  fare,  li  prcdilfc,  che  prima  della  fua  morte,  vedereb- 
Otmm».  bc  il  Demonio,  il  che  fù  vero  , perche  Bando  egli  in  S.  Francefeo  di 
Valcnza,cd  vfccndod'vdire  Melfi  per  Io  Capitolo  verfo  il  Chiollro  , 
dou’c  la  porta, vide  in  vn  catone  di  Jetto  Chiollro  vna  figura  d’hiiomo 
altilOma,c  maggiore  della  Hatura  ordinaria  di  tutti  gli  aìtri  iniomini,  c 
terribile  alfai  nel  volto,  il  quale  fe  ne  gi’ua  verfo  la  Sagrcllia;  guardan- 
dolo dunque  con  graudiflimo  fpauento , vide  il  Patire  Frat’Antonio 
Nugnes , che  le  gli  era  attaccato  al  collo,  cd  al  petto  , dicendoli . lo  ti 
comando  da  parte  di  Dio , che  Uà  in  Ciclo,  c nel  Santi llìmo  Sagrame- 
lo, che  tu  torni  alla  tua  cafa , id  alla  tua  llanza  , ch’c  il  profomrn  dell’- 

Jnfer- 
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Infcrno.il  ncli'iffdiò  punto  difparuc.  Domandando  poi  quel  K.e1ì. 
giofo  .<1  detto  Padre  F.  Antoniotchi  foffe  quel  giouanc  cosi  grande.» , 
c brutto,  ch'egli  hauea  cacciato  via, con  dirli,  che  fé  n’andalFe  all'Infera 
no  ili  rirpofe  così , m'hai  pur  veduto , mattarello , mentre  io  cacciarla 
via  quella  crudel  beflia  Ì qucircra  il  maladetto  Demonio  , che  fc  n'an> 
dalia  diritto  alla  Sagreflia , per  inquietare  quelli . c'haucuano  à dire.» 
la  Mcini,  caufandò  tra  loro  qualche  ira,  e qualche  collera,  accioche 
rcRaflero  di  celebrare  i e cosi  vide  adempiuta  la  profetia  del  fcruo  di 
Dio . 

1 aj  EflTtndo  il  Beato  Padre  di  ^miglia  nel  Conuento  di  Giesù  ,e 
volendo  vna  mattina  dir  MelTa  , vn  Frate  aliai  giotiane  li  dillè  : Padre , 
io  molte  volte  v'hò  prcgato.chc  mi  raccomandiate  al  Signore,  ed  hora  r»ss«*Miw. 
vi  lo  raccordo  di  nuouo;  all  horaalzò  gli  occhi  al  Cielo  il  Santo  Frate, 
c flato  così  alquanto  gli  abbafsò,  e dilTe  à colui, vi  pur  via  , che  noto 
(arai  mai  buono.Non  pallàrono  quattro  di  che'l  giouanc  apollatò.mo- 
uendo  fopra  ciò  vna  lite, con  allegare ,che  quando  fece  la  profdfion:  , 
non  hauea  il  tempo, c li  rimafe  nel  fccolo . 

Genfanajdonna  vii  tuolìlfìma,  clTendo  inferma, mandò  per  lo  fet- 
uo  di  Dio , accioche  vcnillc  i vederla, il  qual  venuto  , e dolendoli  feco  ^ 

vna  Kgliuola  di  qucirinlèrma,  ei  le  difìfe,  che  non  lì  tribulalTc , che  non  fimui. 
morrebbe  la  madredi  quell‘inlcrmiti,e  così  auuenne . 

Tofquclla  Spiciale,  per  la  lunga  vecchiezza  rare  volte  vfeiua  dal 
letto  ,.  e volendo  Icuarli  vna  mattina  per  riceiicre  il  SantiUimo  Sagra-/y,„l/t“ 
mento  dalle  mani  del  Sacerdote  , il  Icriio  di  Dio  li  venne  i cala  , eneN'iW* 
vederlo  con  molt'allcgrczza  le  dille  : Fratellino  Fratellino  , al  Cielo  , **' 
al  Cielo, e cosi  fii,chc  fra  tre  giorni  lì  mori,confbrtandolo  il  Sant'huo» 
mo,mentrc  ei  lì  moriua. 

Ragionando  vn  giorno  il  ferno  Dio  con  Donna  Leonora  Manuel , 

Marchefa  di  Nauarcs.ncl  Aio  Oratorio;  la  detta  Signora  hebbe  '‘^rterc^'^^;^ 
da  Donna  Giouanna  Sorella  del  Re  Filippo, che'l  giorno  di  S.  France-  /r» 

{co  Donna  Anna  d'Auliria  era  sbarcata  in  Ifpagna  , ciò  vditoil  Padre 
F.  Nicolò, s'inginocchiò, dicendo  con  molto  contento  il  TeDeum  Uu- 
damntt  ringratiando  Dio  di  tal  nuoua.c  Anita  l’oratione,difrc  cosìiPri- 
ma  della  Aita  del  Padre  S.  Vi  ncenzo,che  verrà  l'anno  lcguente,'parto> 
virà  la  Regina  vn  bellillìmo  Agliuolo,  al  quale  porranno  nome  Ferdi- 
nando; che  cosi  auuenne . 

IS4  Litigando  due  perlbne principali  nel  Regno  di  Valenza,  vili- 
tò  il  Fcruo  di  Dio  vfta  delle  parti,  c'hauca  due  Agliuoli  mafehi , fopra  i titnì'frtfiji 
quali  faceiia  gran  fondamento  > imaginandolì,  che  per  conto  loro  do-/>  i* 
ucllc  vincer  la  lite,  la  quale  concerneua  certochedi  parentado. Doma  ^*^*'^**' 
dando  poi  la  Marchela  di  Nauares , à quello  Beato  Padre,  come  la  fa-**  '* 
celTe  quella  parrc,rtrpore,ch'ella  A trouaua  contétilUma  per  due  Aglio- 
li,  che  A trouaua  hauere;  ma  che  pochi  giorni  douea  goderli , perchc.3 
rvnodiloro,doueagirfenetoftoin  Paradifo  , né  l'altro  douea  penar 
molto à feguirlo;  e così  fìi,chc  in  vn'anno  mancarono  arnenduc,  eden.' 
do  ancora" dì  tenera  età . 

Tomo^Métt»,  Oooo  Io 
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In  vn  VilIagGÌodel  R^no  di  Valenii, lontano  quindici  migliO 
della  Città,  elTendo  per  porn  à menfa  qucilo  Reato  Padre, infìeme  con 
vn  Romito,  douc  ftauano  iniìeme,  dille  al  compagno  ; Fratellino, Fra- 
tellino tule(nominandolo  col  fiio  nome)io  sò,cne’l  Demonio  e per  far- 
uene  più  d'vna , à cui  egli  nTpoCe , non  farà  già  piacendo à Dio , co- 
me fpero,  cli’ci  mi  difenderà.  Replicò  il  Beato  Padre,  che  voi  lo 
vedrete, e direte  ancora  più  voltej  ben  me  Io  di/sc  il  P.  Fra  Nicolò,  c_> 
così  fù,  perche  non  paisò  gran  tempo , che  fucceflc  quanto  gli  era  Rato 
predetto . 

Domandando, e con  infìanza  grande, l'inelTo  Romito, l'hahito  del- 
la Religione  di  S.  Francefeo,  prima,  ch’egli  fòlle  Romito,  fù  fatto 
Conuerfo  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù  di  Valenza.il  qualc_> 
hauendolo  veduto  il  Icruo  di  Dio,  li  dille:  Fratcllo.il  Signor  l'hà  chia- 
mato à quello  flato  , don’  bora  fei,  ingegnati  pur  dipcrlcucrarc,  ma  io 
sò,  che  non  perfeuerarai  tra  noi  in  così  itretra  Religione  ; anzi  diuci  rat 
Romito,  e pìgliarai  il  Terz’Ordine  del  Padre  S.Francefco,  nel  qualc_a 
viucrai . E cosi  fù  , che  non  potendo  accomodaifì  à tanto  rigore,  vfei 
dalla  Religione, e lalciò  l'habito, facendoli  l>oi  Romito  ; ma  per  intcr- 
ceflìone,  c prieghi  di  quello  Beato  Padre,  all'hora  Prouinciafc,fìi  ricc- 
uuto  al  Ttrz’Ordinc. 

115  Infermo  cll'cndo  il  Beato  Padre  F.  Luigi  Bertrando, e grauato 
mylto, l’andò  à vilìtare  il  feruo  di  Dio,  e vedutolo  molto  fiacco, hebbe 
timore, che  non  macaflc,  perche  s’amauano  l’vn  l’altro  di  cuore,fubito 
fé  ne  tornò  al  Monaflero  della  Trinità, dou’cra  ConfcfIore,e  quiui  con 
molte  lagrimc,e  con  tutto  l’afTetto.prcgó  il  compagno  fuo , che  diccfse 
Melfa  per  la  fanità  del  S.  F.  Luigi  Bertrando , fi  com’egli  fitUo  anco- 
ra fatto  haurebbe,  c finito  quello  di  celebrare , dilTeil  Padrc.rallepria- 
mocj  fratello  mio,  e ringratiamo  il  Signore.chc’l  mio  Santo  Pratcìlino 
F.  Luigi, non  morrà  d i quello  male,  anzi  tolto  riconualefcerà , come-» 
pofeia  auuenne. 

Giouanni  Ribera, Dottor  di  legg^e  del  Configlio  Reale  di  Valen- 
za, trouandoli  infermo,  fù  pregato  il  Beato  Padre,  che  fàcefle  orationc 
per  quello  à Dio,  la  qual  egli  fece , e prefente  chi  lopregò  , fe  n’andò 
in  diali,  dal  quale,  doppo  lungo  fpatio  ritornato  in  le  , li  dilTe  , fate  à 
fapere  da  parte  mia  al  Dottore,  che  non  morrà  di  quell’  infermità  ; ma 
che  s’habbia  cura,ed  attenda  à guarire,e  così  rcflò  fanoj  pafsato  poi  vn’ 
anno,e  mezzo,ricadc  di  nuono,e  chi  prima  per  lui  era  flato  à pregare  il 
B.Padre,vi  ritornò,  à cui  egli  rifpofc,dittIi,che  non  fi  puoi  far  altro,  fc 
non  che  li  prepari,chc’l  termine  e già  giunto,  com’  auuenne,  ch’egli  di 
quel  male  fc  ne  morì. 

17Ó  La  moglie  d’vn’Andìtore del  Configlio  Reale, cfsendo  vicina 
al  parto,  c temendo  per  quello  morire,  li  raccomandò  all’oratione  del 
icruo  di  Dio. il  quale  le  dirse,chc  non  donefle  temere, che  partorirebba 
fenza  pericolo  due  gemelli,  reftando  libera, e fana.e  con  parto  miglio- 
re, che  l’altre  volte  ; haucua  egli  all  fiora  nella  manica  vna  piccola  co- 
rona, con  vna  medaglietta  di  rame  pendente,  dou’cra  d' vn  lato  conia- 
ta 
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ta  l’imagine  del  Saluatore,  e dali'altro, quella  della  Concettione  dcJla^ 

Madonna  , ecauandola  di  quella,  à calo  quella  vide  la  donna, ed  hebbt 
voglia  della  medaglia,  fenza  conferire  quello  delio  con  altri,  ma  il  Ter- 
uo  di  Dio  auuedutol'cne  in  (pirico,  di  (Te;  poiché  hauete  tanta  voglia.»  y 
Angioletta,  di  quella  mcdagiiiu,  pigliatela,  e portacela  con  voi , e così 
gliela  diede,  con  marauiglia  grande  della  Signora . 

AII’iflclTa  Signora,  eliendo  di  febre  inferma , e con  pericolo  di 
morte,  dilTe  il  buon  Padre, che  non  perirebbe  per  qucil'iDfcrmiti,ma_* 
che  farebbe  alTai  lunga,come  iù. 

Kagionando  vna  perfona  graue,con  altri  ì quello  Santo  Padrc,le  ^ 
fopragiunfc  interiormente  vna  grauiinma  tentatione,  che  le  daua  pena  - 

grandcjma  nel  mezzo  del  ragionamento  il  Padre  fc  l’accolfò , c lenza mz*»  ju 
dir  parola,  le  fece  vn  fegno  di  Croce  nel  petto,  e cefsòla  tentationo  , 
rellando  fopra  modo  marauigliata,  vedendo, c'hauea  penetrato  ncU'in-  uhrl'. 
(imo  del  cuor  luo . 

Jy altre  ftofttìt  dii  Strio  di  Die, 

' Cap.  XXXVIII. 

1 »7  /^Vando  il  Ré  di  Portogallo  Don  Sebartiano,  andana  coll’- 
arnuta  fua  in  Africa,  trouandolì  quello  Beato  Padre  ap- 
parecchiato  per  dire  la  Meda,  vn  Rcligiofo  li  dille  : Padre  pregate  Id- 
dio  pe’l  Rè  di  Portogallo,che  gié  s’é  molli)  con  grand'armata  contea  i ••  • 

Mori  d'Africa  i ond'cgli  chinando  alquanto  il  capo, (lette  cosi  orando 
per  lo  fpatio  d'vn’Aue  Maria,poi  li  leuù  sii  con  vn  gran  rofpiro,e  dille: 
quanto  meglio  farebbe  (lato  per  lui,non  cflèrui  andato  , poco  contento 
n’haueri.né  cornerà  egli  piu  in  q^nefte  parti  , come  pofeia  lì  vide  auue> 
pire,  ed  egli  vi  rellò  morà . 

Vincenzo  Ceriolo  Valcntiaiio,hauca  vn  filo  figlinolo  in  Fiandra, 
chiamato  Federigo  nel  campo  dei  Ré,  ed  Ifabella  Lorenza  fua  madre 
flaua  del  continuo  in  grand’anguilla  per  lui , c molte  volte  pregaua  il  » • 
feruo  di  Dio  , che  votelTc  raccomanaarlo  à fua  Oiuina  MaelU, dubita- 
do  che  in  quella  guerra  non  fUlTc  ammazzato , ma  il  Padre  femprc  lo  ^*** 
rifi>ondeuj,  eh  era  vino,  e limo  , e che  quando  meno  l'hauedè  penfato, 
farebbe  cornato  à cala  . Hor  andato  vn  giorno  il  Padre  à cala  di  quel- 
la donna, fù  da  lei  pregato  con  maggior  alfctto,  che  mai,che  voiede  fot 
oratione  per  quel  fuo  figliuolo,  il  qual  le  rìfpole  cosi  : Voi  foletc  fare 
la  feda  della  Concettione  della  MaJóna, della  quale  fete  molto  dinota, 
c molto  folete  raccomandarglielo  , v’auuifo  dunque,che  in  tal  di  s’im- 
barcarà  per  venire  à cafa  , ed  il  giorno  dell’ Epifania,  che  con  diuotio- 
ne  folonnizzate  ancora,  vi  lo  vedrete  innanzi  gli  occhi  ; e cosi  fìi,  cho 
la  feguente  Epifinia  lieto  , e fano  ritornò  alla  patria  con  edremaleti- 
tia  del  padre,  della  madre , e di  tutt’  i tuoi , da  cui  hebbero  certezza-* 
del  giorno  della  partenza  , che  fù  à punto , comerhuom  Santo  pre- 
detto hauea;  foggiunfe  il  giouane  poi,cfscre  certo,d’ef$ere  (fato  libera- 
to per  mezzo  di  quel  padre  da  nolti  pericoli , perche  del  continuo  fi 
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raccomandaua  alle  fuc  orationi>per  la  gnn  fede,  e fomma  diuotionO^ 
che  in  quello  hauca . 

Ili  Damiana Gomis  da  Patras,  che  ftaua  in  vnà  Vilferra  apprcfso’ 
Valenza,  hauendo  vo  Aio  genero, chiamato  Michel  Vila,  infermo  di 
febre  molto  crudele,  che  l'ii  gli  era  andata  quindici  di , mandò  à 
Uftmtti.  chiamare  il  buon  fcruo  del  Signore, il  quale  impedito  da  certe  occupa- 
tioni.non  potè  andarui,  lo  mandòpoi  à chiamare  vn'altra  volra,h3iien' 
do  per  fermo,  che  col  mezzo  delle  Tue  orationi  guarirebbe , ma  celi 
mandò  à dirli,  che  non  fi  pigliafse  fiffidio,  che  Tinfcrmo  non  morreb- 
be di  queirinfermità  , anzi  che  prelfo  Airebbe  libero  , come  cosi  fù  , 
che  l giorno  fegucntc  A trouò  fano  , c ben  guarito  in  maniera  , ch<_, 
potè  ancora  vfeir  di  cafa . 

r i i,  mit  morifse  Papa  Greg.  XIII.  vedendo  vn  Reli- 

Fnnfcttl  giofo, le  mura  della  cella  del  Icruo  di  Dio  infangiiinate  , li  dimandò 
é,ff  Crii:  perche  A fbfse  difciplinato  così  acrcmcnte,à  cui  egli  rirpofcic  hauendo 
xni.  JwT  innanzi  per  buono  Ipatio  pcnlàtoalladannationc  di  tanti  herttici,e  de- 
frat$'Z  y.  Aderanuo  la  fallite  loro,n’nauca  fatt’oratione  à Dio, pregandolo  ancora 
Frtmt.  ti,  per  la  profpciità  della  S.Chicfa  , cd  apprcfso  difsc  , che  A tene fse  per 
fi  Sii,  r.  certa,  che  morto  Papa  Gregorio  , farebbe  F’apa  \/n  Frate  di  San_» 
Franccfcojcd  altrouc  ragionando  del  buon  gouerno  della  Chiefa  ne_a* 
tempi  di  quel  Gregorio,  difse  ad  vn'altro  Rcligiofò , che  doppo'l  det- 
to Papa  fircbbc  Sommo  PontcAcc  vn  Frate  di  Francefeo  , e leplica-' 
doli  quel  lleligiofo,che  ciò  non  era  poflibilc,  perche  non  v’era  più  d’- 
• vn  Cardinale  tli  quell’Ordinc.afsai  poucro,e  poro  fàiiorito;rifjiofc,che 
Dio  mollerebbe  i cuori  del  Conclauc,  perche  fufve  elcttoj  la  qual  pro- 
fetia  li  vcriAcò  in  quclCardiiuICiChiamato  F.Felicc  Percto,che  fù  dct. 
to  Siilo  V. 

Vide  il  Santo  feruo  vna  Religiofa  del  Terz’Ordine  del  P,  S.  Dome-, 

^,,4  nico.tra  alcune  di  quelle  dclTerz'Ordinc  di  S.Franccfco,e  le  difsciTu 

farai  Monaca  dc!l'OrdincNofìro,c  Ai  vero, perch’entrò  nel  MonaAcro  , . 

s.Dtmmu,  della  SantifOma  Triniril  di  Valenza. 

rr*JVfftTf*  * Efjcndo  ad  vna  Signora  principale  Valentiniana  morta  vna_» 
itiS.  fr4M.  Agliuola  , ed  efsendo  ella  ellrcmamcnte  dolorofa  per  qucfto  , s'ip- 
gegnò  il  feruo  di  Dio  più  volte  conAdarla , c tra  l’altrc  cole  vn  giorno 
tedifsc;Signora,nonv’aftliggctctanto,chcdi  numio  farete  grauìda,c_» 
partorirete  vn  putto,e  fe  benc,mcntrc  farete  grauida,haurete  del  male, 
non  farà  di  pericolo  il  voftroparto,cd  il  bambino  viucràjche’l  tutto  s’- 
adempì  poi. 

Perfuafe  vna  Rcligiofa  il  fcruo  di  Dio, che  A prcparafse  à patienza  , 
c la  domandafse  à Dio  di  buon  cuore,  pcnhetoHo  haurebbe  roolfaf- 
fanni,chcrauucnncro  per  la  morte  naturale,  c violenta  di  Aia  madre, e 
'*  ”f‘  fratelli,oltre  molti  trauaglf  fpirituali , che  patì  ancora  . Eletta  Badefsa 
•f  . vna  Religiofa  molto  principale  d’vn  Monallcro  , c cantandoA  il  T«-* 
TìtumUvdamitt-,  il  feruo  di  Dio  andò  in  ella  A , ed  in  quella  A vidc_> 
piàgerc  amaramétc,ritornato  poi  in  fc,fii  ricercato  d’vna  Monaca, per- 
che pi3gcua,à  cui  rifpofccosi,ah,ah,fuor  talc,(nominàdo  la  Badersa)fe 
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tu  fape/n  <]iial  farà  il  ruo  fine.c  nódiflc  aItro:paflàti  alcuni  3ni,cnrràdo 
la  detta  Badcflà  in  vna  naza.fc  le  sfondò  fono  vna  parte  della  volta  d*. 
elTa.c  fù  ritrouata  morra;  dsédo  però  tenuta  per  vna  grà  fcrua  di  Dio . 
Nel  Monaftero  della  Trinità,  fece  il  Signore  ad  vna  Monaca  vna 

fratta  particolare,  doppo  l'haiicrvn  giorno  riceiiuto  il  Santiflìmo 
agramente,  che  le  diede  vino,  c chiaro  conofcimcnco  della  grandez- 
za ìlua,  e della  bafsezza  di  lei,  la  qual  colà  non  didè  ella  àperfona  al- 
cuna, ma  cfTendo  andata  al  confeflionario  per  confedarlì  dal  Beato  Pa- 
dre,allora  di  quel  Monaflcro  Confedbre , prima , ch’ella  hauelTe  detto 
cos’aldina, egli  le  raccontò  quanto  auuenuto  gli  era,eforrandola  à por- 
tarli in  modo,  che  non  hauclfe  à reftarne  priua. 

Chiedo  à vilitar’  vna  fanciulla  di  diciott'annt,  ch’era  grauemenre 
inferma,  nel  vederla  dilfc;  le  cofiei  vuol  ftar  fana,  entri  Monaca,alrra- 
méte  morirà;c  fìi  vero, perche  nó  volédo  monacarlì,inpoco  tépo  mori. 

1 Vincenzo  Ambrogio  da  Patras  hebbe  cinque  figliuoli  mafehi , 
etre  femine  , ma  i mafchi  li  morirono  tutti  , nalccndogliene  poi  pur 
della  moglie  vn'altro,  li  doleua  con  vna  liia  vicina , mollrando  dolor 
grande  tfc’morti , e tema  del  nato  nuouamente  , che  nonfeguilTegli 
altri  egli  ancora,  chiamandoli  perciò  infelice,  e sfortunato;  à quelito 
lamento  li  trouò  prefente  il  Beato  Padre , che  li  dille  : Fratello  non  tt 
conturbare  , che’l  tuo  putto  viucrà,cd  hanerai  di  lui  contento,  ma  ve- 
flilp  dcll'liabifo  dclGloriofo  P.S.Franccfco;  e così  fù,c  per  auucntura 
ville  quel  figliuolo  ancora. 

Melchior  Giaci  mercante  Valentiano  , haueua  vna  litclòpra  certi 
intere Ifi,  c raccomandando  quello  negotio  al  fcruo  di  Dio , cifoli  ri- 
fpolèj  ti  darà  adii  che  fare  quella  lite  , però  non  ti  sbigottire,  c'haurai 
l’intento  tuo,  e così  fù,  perche  l’auuerlàrio  fuo  fé  ne  ritirò  , cd  egli  fe- 
guitò  nel  fuo  pnllefso  di  que’  beni,  fopra  i quali  litigaua  . 

Al  medefimo  Graci  s’infermò  la  moqlic,  ed  vn  figliuolo,c  racco- 
mandandocli  ali  huomo  Santo , il  quale  Joppo  haucr  fàtt’  Orationcj 
per  loro,  dì iTc,  che  la  moglie  guarirebbe,  ma  il  figliuolo  nò,  come  poi 
li  vide  riufeire.  , , 

i;i  nifeiido  egli  Confedbre  ftraordinario  nel  Monaftero  di  Santa 
Chiara  di  Gandia,trouò,  ch’aldine  donne  l’afpcQuuano  alla  porta  del- 
la Chiefa,  per  ragionarli,  tra’quali  v’era  GiuleffirTorres,  già  vicina-» 
al  parto, alla  quale  dilTe,tolto  cne  la  vìdc,raccomandateui  à Dio,figlio- 
lina  mia,  e dite  ogni  giorno  none  Pater  nofier,  c nouc  Auc  Maria, alla 
VorgineGloriofa , che  nel  fuo  caltifiìmo  ventre  portò  il  Figliiiol  di 
Dio,  c date  allegra,  perche  partorirete  vn  figliuolo  , iljquale  chiama- 
rete  Vincenzo,  c dicendogli  ella,  ma  quando folfe  femina,  doiirò  chia- 
marla Vincenza  ? malchio  farà  rifpofe  egli,  e lo  chiamarete  Vincenzo . 

E replicando  pur  la  donna,chc  quando  folTc  ancora  Hata  femina,l’hau- 
rebbe  pollo  nome  Vincenza.  Soggiunfc  egli,  che  fenza  dubbio  farebbe 
malchio,  e c’haurcbbenome  Vincenzo;allora  l’ altre  donne  l’accenna- 
rono, che  non  dictllc  altro,  ond’ella  fi  tacque.Lcdidc  di  più  il  Padre  , 
che  ! fuo  figliuolo  prol^icrarcbbc , e che  riufeirebbe  grand'huomo  per 
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la  Chiefa,  t partorì rebbr  in  giorno  determinato;fì  verilìcò  la  profcrìa« 
ch’ei  nacque  il  dì  di  San  Bonauentura , fu  mafchio  » cd  hcbbe  nomo 
Vincenzo,  ch^otrebbe  viuere  ancora. 

Pregò  riBefla  donna  allora  il  Padre, che  voleflè  confc(Iàrla,il  qUal  fe 
ne  contencò,ed  hauendo  detto  il  Confìteor , lenza  che  diccfsc  altro  * il 
ièruo  di  Dio  le  difse  tutto  quello  , di  che  voleua  confefsarfì  i c di  più 
molte  occulte  tribulationi , c'hauea  patite , dandole  molti  configli, fe- 
condo lo  fiato  Aio,  di  che  refiò  ella  marauigliata  molto. 

. In  Barcellona  fe  li  raccomandò  vna  donna  vicina  al  parto  , pregai 
dolo  ì fìirgli  il  fegno  della  Croce  lopra  la  fua  perfona  , la  qual  cosa  et 
fece  ; doppo  annuntiò  alla  donna  , eh*  ella  in  quel  parto  farebbe  due.# 
mafchi.cne  le  n’andarebbono  al  Paradifo  amendue,  e così  fìi,  c'hauen- 
doli  partoriti,  ed  elTendo  fiati  battezzati,  fubito  morirono . 

tjx  Vn  Caualiere  principale  di  Valenza,  aggrauato  notabilmente 
d’vn  filo  nimico,andaua  Tempre  col  penfiero  intento  al  modo  di  relen- 
tirfene  , ed  in  quefio  mentre  caualcando  per  firada  , incontrò  il  feruo 
di  Dio,  con  vn  compagno , che  li  dille:  Signor  Don  tale  ,c  lo  chiamò 
per  nome,non  peniate  più  fopra  quefio , che  Dio  vuol  far  egli  la  ven- 
detta di  Tua  mano;  fentcndo  ciò  il  Caualiere,  refiò  attonito,e  lo  pregò, 
cheftcelTe  Orationc  per  lui , accioche  Iddio  li  tcnefle  la  mano  lòpra'l 
capo;  giunco  poi  al  Monaflero  delia  Trinità , eh*  era  vicino  à quella.» 
firada,  domandò  iui  chi  fùlTequel  Religiolb  , che  gli  hauea  fuuellato  , 
dando  di  lui  alcuni  contrafegni,  e li  fìi  detto,  ch’era  (lato  il  P.F.Nico- 
lòi  onde  tenne  di  certo,  che  Dio  haurebbe  facto  quella  vendetta, come 
pofeia  fù , perche  non  molto  doppo  , il  Tuo  auucrfario  nella  Città  di 
Taracona,  fù  fopragiunto  d'vna grane  infermità,  e prima  cheli  morif- 
fe,  gridaua  fòrte,  eficendo,  chclerraffero  le  porte  di  quella  camera.^ , 
perch’erano  quiui  alcuni  con  archibugi  per  ammazzarlo;  e con  quefio 
dire  le  ne  pafsò. 

Vn  Monaco  Certofìno  nel  Monafiero  della  Valle  di  Chriflo,trau»-’ 
gliato  d’vna  indifpofitione  corporale,  e Ipirituale,  che  li  daua  gran  pe- 
na, conferì  il  uitco  col  feruo  di  Diodi  quale  con  feruor  grande  li  dillè: 
confida  fratcl  mio  nel  Signore , che  trà  pochi  giorni  farai  libero  dii.* 
quefio  trauaglio,  e^iuuenne  tofio.comc  predetto  gli  hauea  . 

Nel  Conuent^aclla  corona  di  Giesu  in  Valcnza,venne  vna  don- 
na à ragionar  col  Padre,il  quale,fenz'hauerla  veduta  mai, la  chiamò  per 
aome,e  negàd'ella  eflcr  quella,ch’ei  nominaua,egli  replicò,ch’era  ycr<> 
quanto  egli  dicea.refiando  la  donna  maraiiigliata.Tornando  coliti  poi 
al  Padre  à confolarfi  con  lui  per  alcune  cole , che  l’aflliggcuano  Pani- 
ma,  prima  ch’ella  fauellaflc,  ci  le  raccontò  tutte  ; ma  infiniti  fono  i cafi 
fimili  auucnuti  à quefio  Beato  Padre  , i quali  per  bteuità  fi  lofciaoo,  c 
quelli  per  efempio  douranno  bora  baftare . 
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Com'ìl  firmi  di  Dio  fipsrti  dot  Xtgno,  e dstis  Vretòntim  di  Vmtenxjta  * 
od  ondi  HtBe  parti  di  Catalogna  • * neBo  > ch'hdftte  » 
t dijfe  , con Jpìtito  profetico, 

Cap.  XXJIX. 

tj}  TL  dcndcrio  grande, che  teneua  quedo  B.  Padre  di  gioua-' 

X re  al  proffimo , fece  ch'egli, quantunque  ncl/a  Tua  patria 
hauclTe  fcruitocon  molta  purità,  e con  gran  fìmpliciti  al  Signorc;im- 
petratJ  licenza  da’  Tuoi  Superiori, palTa ‘se  in  altre  Prouincie  ; onde  la- 
feiata  Valenza,  e la  Va  Ile  di  Giesù,  fc  n'andò  al  Conuenro  di  S.  Cate- 
rina della  Terra  d'Onda  della  Prouincta  di  Valenza,c  della  Diocefi 
Tortofa,  douc  già  gran  tempo  vi  s'olTeruaua  con  molto  rigore  la  San-  ' 
ta  Regola  ; amando  egli  dunque  con  molt’  affetto  tutti  que’  Padri» 
determinò  di  fcrmarfì  alquanto , e coH’habito  di  Recoletto  , in  quella 
fanta  Riforma , Partito  poi  di  queffo  Conuento  per  girfene  in  Cata- 
logna, pafsò  per  la  Terra  d’Alcoradcl  medefimo  Vcfcouado;  ondo 
intendendo  il  Rcttor  del  luogo  , ch'ei  lì  trouaua  in  certa  cafa  d’ alcun  i 
fratelli  dcU’Ordinc,  doiie  foleuano  loro  riceucre  i Padri,  che  di  I à paf^ 
fallano,  v'andò  in  compagnia  d’alcuni  altri  Preti  per  vifìtarlo,  ma  pri- 
ma, ch'ei  giugnclTc,  fianco  il  padre  appoggiato  alla  porta,  doiie  bifo- 
gnaua,  cjicquci  Rcttor  cntrafsc,  li  leuò  in  vn  tratto,  oiccndo^ià  viene 
li  Signdr  Rettore,  efcnz’hauerlo  mai  né  veduto  , né  conolciuto  , ed 
efsendo  ancora  in  compagnia  di  più  Preti  d'autorità,  e come  lui  vedi- 
ti, e della  fua  età,  fc  n’ancò  diritto  alla  volta  fua,diccndo:Signor  Ret- 
tore, Signor  Rettore,  di  che  tutti  reftarono  attoniti,  e particolarmente 
luijjrcrche  non  fi  conofceuano,né  s’erano  giamai  vcduti.Era  il  Retto-  prUif, 
re  Giouanni  Beltrando  , il  quale  menò  loco  il  feruo  di  Dio  col  (ùo 
compagno,  perche  alloggialTcro  in  cafa  fua, ed  afsegnò  loro  vna  carne-  ^^*|*'***^ 
ra,  doiie  fi  ripofarono  quella  notte  , nella  qual  entrando  poi  l’ altro  **t/,”*t<* 
giorno  il  Rettore,  vi  fentì  vna  gran  fragranza, ed  vn’odorc  molto  foa-  wa*r«, 
uc;  c rilUflo  atiiiennead  vnafìia  nipote,  il  qual' odore  durò  più  gior- 
ni, e s'atrribiii  à meriti,  cd  alla  fanntà  del  Icruo  del  Signore. 

1 J4  Nella  medefima  Terra,  fù  pregato  , che  voleflle  andar*  à dar 
la  bcnedirtionc  alla  cafa  d'vna  vedoua,la  qual  fen  fiaua  dishabitata  per 
certo  gran  rumore,  che  dentro  vi  fi  fentiua,  il  qual  entrato  ih  quella.^ 
con  vn  Notaio  della  detta  Terra,  c con  vn  Rcligiofo  dell’ Ordine  di 
S.Domenicojche  v'haueà  predicato  quella  Quarcfima,à  tutte  le  danze 
della  cafa  fece  vn  fegno  di  Crocc,dicendo  in  tutto, cafa  di  Chrifiiano,r«*.iw4ii/« 
benedicala  Dio.Vfcìtonc  poi  fù  pregato  da  quel  Religiofo  , e dal  No- 
taio à dir  loro , fe'l  rumore  era  per  caufa  di  qualche  liemonio  , onero 
di  qualche  anima,il  qual  rifpofc,che  non  era  di  Demonio, ma  d’vn’ani- 
ma,c'hnucua  quiui  il  fuo  purgatorio  ; nella  cafa  poi  non  vi  fi  fonti  mai 
più  niente,  e fù  habitata  neU’auucnire  quietamente , e fi  credè  per  fer- 
mo in  quel  luogo  , che  per  li  meriti  del  Sant’huomo, quell'anima folTe 
liberata,  c condotta  al  (.iclo. 

Heb- 
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Stmtftt  u Hcbbe  gran  defio  quel  P.Domenicano  di  ugli:!)’  vn  poco  della  toni- 
vn  ft»ttp*ci,ò  del  mantello  del  B.Padre;  e per  quello  fi  portaua  dentro  la  mani-» 
ca  vn  par  di  fòrbice, per  farlo, quando  le  ne  vcnilTc  l’occafionej  ma  ac- 
"'^"^‘^’collatoti  vna  voltai  lui  li  dille  il  feruo  diDio,Padrc  lafciate  pur  quel» 
le  forbicine,  c’hauetc  nella  manica, che  non  vi  riufeiri  quello,chc  nel- 
l'animo hauetc. 

Partito  poi  di  quella  terra  , fe  n*  andò  verfo  Catalogna-»  , 
doue  fece,  e dille  cofe  marauigliofc  , c che  fenz’  in/piratiooe  diuina  nd 
fare,  nè  faperefi  potcuano  . 

Predicando  egli  nel  Duomo  della  Città  di Tortofa  , l’anno  i58:.l.'i 
Domenica  in  albis.nel  maggior  feruorc  della  predica.pollefi  amendtie 
mah  tii^  it  mani  l'opra  1 capo,  e riprendendo  con  gran  fpirito  i peccatori,  dille: 
J|jIJ**,^(>  rortora,Tortola,Tort<)la,quant’è  propinqua  la  tua  ruuina;e  venen- 
/hutftt.  do  |mi  |x>co  dopj)9,  che  fù’l  a j.di  Maggio, il  fiume  più  grolTo  , chc_> 
mai  fulic  liato  veduto  in  qualunque  età,  ò fi  troualle  ferino,  che  man- 
do à terra  molte  cale  della  Città  , cdcl  fiio  contado,  e delìruUetutt’i 
giardini, cd  horti,  fi  crcdc,che  flifseque'llo,che’l  P.miBacciatohauca, 
jrùM/4  V«_>  Ncll'iftefsa  Città  diTortolà , vedendo  il  fant’huomo.F.  Francefeo 
ftmfitrm  ti  iMauarro  conuerlo,  che  noi  hauca  mai  più  veduto,  nè  Io  conolceua,  li 
**  dilse, ch'andana  à viuerc  nella  l'anu  Rccollcttionc , cd  era  così . 

I Sunr  llabella  Ferrera  di  BufchczdclTprz’Ordine  di  SJ^ran- 
Stmf  t cefco,buona  Keiigiora,rìccuc  vn  giorno  in  cafi  il  feruo  diDio,il  qua- 
jj.  doppo,  c’hebbe  dclinato,fi  ritiro  all'  Oratorio  , ed  intanto  ella  con 
” gli  altri  di  cafa  attendeuano  alle  faccnde  fàmigliari , con  grand’auuer- 

tenza  di  non  &r  rumore,  per  non  inquietarlo  , ma  vn  magnano  rui  vi- 
cino coll'arte  Tua  faccua  llrcpito  grande,  di  ch’ella  Icntiua  afsai  pena  , 
e ftando  l'opra  quello  |>cnfier(>,  il  feruo  di  Dio  la  chiamò, dicendo, fi>- 
rclla,rcntiic  voi  quello  llrcpito  ? Padre  si,  rif[x)fe  ella,  ed  il  Padre  fo^ 
eiuniè,  egli  fa  l'officio  fuo,ed  io  faccio  il  mio, attendete  ancora  voi  al- 
le vodrc  facendo, che  non  mi  dà  quella  noia,chc  vi  penfate  . . 

Ragiorwndo  quello  Beato  Padre  coti  Giacomo  Arrlfco,  Rettore 
yriL'najCi  li  dil'scichc  douta  tornare  à morire  à Valenza,  ouc  morì^ 

m$ru I \ 

come  II  vedrà. 

Nel  Romitorio  di  S.Maria  Maddalena, poftoalk  radici  dclMon. 
t te  Santo  , era  flato  circa  trent’anni  F.  Lorenzo  Giuliano  con  gran  dà- 

Omiitat.  moftrationc,e  nome  di  Santità, co’quali  ancora  era  morto-llfscndo  poi 
loucrrato  in  vna  Terra  hii  vicina  , due  anni  doppofìi  dclib'ft-ato  , di 
iranjfcrire  il  fuo  corpo  al  detto  Romitorio , doue  fi  rrouaua  allora.» 
queflo  B.Padre  ; fi  congregarono  dunque  pcrqucll’tfFctto  turt'i  Ro- 
miti, cd  hauendo  proutduto  d'inccnlò,c  d'altri  odori, prima  che  rom- 
peffino  la  cafra  , dou’cra  il  corpo,  temendoli  diquaicnc  fetore,  ma  il 
l'adrc  allo  Romito, che  li  prcparaua,difsc,  figliuolo,  |>oca  fede  è in  té, 
Uut.  il  Padre  tuo  darà  così  buon  odore  , che  non  vi  fa  bilògno  quelli  tuoi 
profumi.Ruppe  dunqti’cgli  proprio  quella  cafsa , doue  vici  tanta  fra- 
ganza,cfic  conlòlò  tutti. Ma  i fccolari  Italiano  molt’ammirati,  non  po- 
tendo fapcrc,dódc  proccdefsc  tal  odore^nd'il  Padre  difse  à tutto  epici 
• popo- 
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popolo  j c’haiicfsero  in  vencratione  grand’  il  P.  F.  Lorenzo  Giuliano  i t.'  a r.m  »». 

f*>crchc  fcnza  dubbio  era  inCiclo. Stando  poi  vn  giorno  appoggiato  al-  '*  f.y"" 

'Aitar  maggiore  di  quel  liomirorio,  dou’erano  prefenti  aa  cinque  , ò 
fei  Romiti}  andò  in  cllafì  ■ e tornato  poi  in  (è,  dille  loro  con  alta  voce,  etrtxtf»- 
il  P.F.Lorenzo  fcnza  dubbio  ftà  in  Paradifo. 

Nella  Terra  di  Falceta  due  anni  prima,  che  v’andalTe  il  B.Padra} 
morì  vn  fratello  della  già  detta  Suorlfabella  Ferrera  di  Bufcliez  la-» 
quale  domandandoli  dello  fiato  di  quello  , li  rifpofe  , che  già  era  iiij 
Cielo;  rifpofia,  conforme  3ll’opinionc,chc  fcroprc  s’hebbe  di  lui,chc_» 
fbfle  buon  Chriftiano.e  tanto  fi  può  piamente  credere  di  quelli , *chc_» 
viuono,  c muoiono  chrifiianamente  . 

D»  moh'ahrt  marauiglio/e  Mttioni fsUe  dal  S.Padre  nel  Xegnt  di  Caia* 
lagna  con  confolatione',  * fanità  di  molti,  Cap.  XL. 

l^dT^TElIa  Terra  di  Falceta  fi  trouaua  Girolama,figliiiola  di  Lui-  j*"*  »•*-* 
gi  Antonio,  ancora  fanciulla, granata  oltre  modo  di  febre, 
e fcnz’alcuna  fpcrauza  di  vita  , alla  quale  fìi  chiamato  il  fcruo  di  Dio 
per  confolarla,  il  quale,  fattoli  fopra  ’l  fegno  della  Croce,  le  legge  fo- 
pra  '1  capo  l’EuangcIodi  S.Gio:  di  che  fciatì  Albico  miglioramcnto,ed 
in  bicuc  guari  perfettamente  . Fece  1’ huomo  Tanto  nel  Conuento  di 
Scornabuc,dioccfi  diTarracona,a’Rcligiofi  vn  fcrmonc  Ipiritualc,  fe-  /««../friM 
dendo  in  Chicfa,al  quale  furono  ancora  molti  fecolari,  nel  qual  anda-  f 
to  in  efiafi,  e doppo  tornato  in  fc,  fcnza  conofeere  le  pcrfonc,nè  haucr 
trattato  mai  con  quelle,  fi  volceua  à ciafchcdt^o  in  particolare, nomi-  # ti9  ch§  fitr 
nandoli  l'vASi  io,  c’haucua,c  diccndoli,comc  fi  douefie  gouernarepcr 
faluarlì  in  quello,  con  molto  ftupore  di  tutte  quelle  genti  . 

Giunto  quefio  Padre  al  Romitorio  della  Madonna  di  Ricca  Cor- 
ucra,la  vigilia  di  S.Margherita,dcll’anno  15810!  giorno  fegucntc  detta  cu  éff4riit 
la  Meda,  flette  vn  gran  pezzo  inginocchiato  innanzi  rAltare,poi  lena- 
tofi  dall’Oraribnc,  come  turbato,  c quali  fuori  di  le  , per  vn  certo  fuo  r*f!**L»*xi 
contento, dilli- à quelli,  che quiui  erano  , che  penfate  , che  {renfa- ««nrMitti  ' 

te,  che  mi  faccia  fiat  così  bora  ? Hò  veduto,hò  veduto  il  P.S.Franc.  ed 
il  P.S.Domenico,  c nel  mezzo  loro  quel  benedetto,  quel  benedetto  di 
F.Luigi  Bcrtrando:Pcnfatc  voi  forfè, che  fe  bene  non  fiamo  d’vn’habi- 
to,  che  non  fiamo  tutti  fratelli? 

In  Barcellona  dille  il  Padre  à Monferrato  Maimo, c’hauea  da  mo-  F'Uìfi  m. 

Tire  nella  Città  di  Valenza;  ed  vn’altra  volta  li  diHe,che  morirebbo  , 
dou'era  morto  il  P.F.Luìl’Ì  Bertrando.  **”* 

137  Nella  Terra  di  Pradcs,mentre  veniua  à Valenza, alloggiò  in_» 
cafa  d’vn  fratello  d’vnode’Frati  dell'Ordine.'il  quale  lo  pregò  , che  li  ,An(,rfunf 
trattenefie  iui  per  qualche  giorno,  à cui  egli  rilpofe,  che  non  potcua_>, 
perch’andaua  in  fretta  , per  morir  in  Valenza  , c che  li  rimaneua  poco  **' 
tempo  . Haueua  egli  allora  la  quartana  , c’chiamaua  la  Aia  Signora-» 
quartana- Alloggiando  il  feruo  di  Dio  apprclTo  à Villa  longa  , tra  Ia_» 

Klua,  e Tarracona  , in  cala  di  Monferrato  Maimo , conlìgliò  Teclit-» 
moglie  di  Monferrato,  che  quando  vedelTealcuno'dc’fuoi,  porto  in^ 

Temo§luartù,  ^^PPP  qual- 


Digitized  by*Google 


666  LIBRO  OTTAFO. 

r.o/ifiutti  «gualche  ncceffità,cd  infermità, Io  raccomadaffe  con  molta  fède  al  elo> 
/«•i  riofoS.Vinccnio,  chcpcrli  meriti  Tuoi  trouarebbono  efficace  rime* 
dio, ed  in  tal  cafo  diceflcà  quel  Gloriofo  Santo, chc’l  P.F.Nicolò  glie 
l’fiauea  impofto.Fù  tanta  la  diuotione,e  fede  di  quefta  donna, che  rac- 
comandando vna,c'hauea  la  quartana  à S.Vinccnzo.c  come  l’hauea  in- 
fegnato  il  B. Padre  , che  (ubito  rcflò  libera.  Raccomandandogli  anco- 
ra vn  putto  di  cinque  anni, figliuolo  del  Bargello  del  Rè  in  TaVracona , 
c'hatica  le  varuola,  il  quale  miracolofamcntc  guari . Ji  rillcflb  fece  di 
Rafacllo  I.oigo  in  villa  longa.Nella  cafa  del  detto  Monferrato,  erano 
due  vccclli , ch’egli  tcneua  per  valerfene  ì pigliarne  altri,  di  certa  f|>c- 
cie  di  Colombe  faluatiche.di  che  n’abbonda  quel  pacle,  de’quali  efren- 
donc  fuggito  vno, Tecla  llaua  3ngufiiat3,e  lo  difleal  Padre, il  qual  ri- 
fpofe,che  non  fi  piglialfc  affanno,  che  tornarebbe  , c rlfpondcndo  la_» 
donna, che  quelli  vccelli  non  logliono  mai  tornare,  replicò  egli , con- 
fida pur  , che  quello  tornerà  fenza  fallo',  come  fii, che  prima  d’vn’ho- 
ra  ti  tornò,  ed  il  feruo  di  Dio  li  cauò  tre  penne  per  galligarlo  . 

ijS  Matteo  Boltef,  che  nel  luogo  d’Alforgia  , folcila  alloggiare  i 
Minori,  hauendo  la  moglic,Caterina  Cajrrera, inferma  di  kbre,  c 
ri*»i  d’alfanno , andò  due  fiate  à pregar'  il  feruo  di  Dio  , che  llaua  nel  Ro- 
dnmt  mitorio  della  Madonna  di  C.'orutra,  che  li  piacefle  di  vifitarla,c  facef- 
firm».  -ncora  Gradone  per  lei,  e la  lèconda  li  difl'e.  Fratello  non  ti  dar  af- 
fanno, che  per  gli  meriti  di  S.  Antonio  da  Padoua , hò  impetrato  da_» 
Dio,  che  tira  moglie  guarirà,  c cosi  fu,ch’in  brene  rellò  fana  . 

Stando  il  B.Padre.incafad'vn  fratello  de’  I randeU  Ordinc , in_» 
C,I  fip,,  Wi  luogo  d’Alfòrgia , li  fù  portato  Michcledi  fei  anni , figliuolo  di 
Crut  Giouanni  Conti,  ch’era  crepato,  ed  egli  vi  fece  vn  fegno  di  Croce, poi 
^mfunuiiu  a’parcnti,  che  lo  velliliéro  dcU'habito  di  S.Dorncnico,  come  cosi 
fecero,  e con  qucll’habito  fe  n’andò  vn’anno  , ma  fàrto’l  legno  delhu» 
Cànuut  tt.  Croce,  fubito  rellò  libero.  Nel  Conuento  di  S.  Maria  del  Giesù  in_» 
nu>  im  vice  Barcellona,  hauendo  il  fant  huomo  veduto  F.  Pietro  del  campo  con- 
**  uerfo,  fcnz'hauerlo  mai  conolciuto  prima, lo  chiamò  per  nome,e  di  lui 

dille  quel!o,che  nella  vita  di  detto  i .Pietro  farà  ferino  in  quella  parte. 
Mandò  vna  fi.ita  il  Guardiano  del  Mon^c  Caluario  di  Barcellona  il 
feruo  del  Signorc,tra  l' ottaua  del  Santifs.  Sagramcnto,à  predicare  à S. 
Giulio  , cKicfi  Parrocchiale  di  quella  Città  , il  quale  nel  fine  dclia_» 

. predica,  riprelc  quelle  genti , che  in  Umile  lòlcniiità  non  haueano  al- 
cuna mufica,e  ciò  hebbe  à pena  detto,ch’a1cuni  vcel!i,che  tcneuano  in 
certe  gabbie  in  quella  Chi  eia  cominciarono  à cantare,  con  mai  auiglia 
grande  di  quell’  vdienza  , c’haucndo  taciuto  intìno  à quel  punto.hor  à 
gara  caiitaflero  cosi  forte,  che  fù  aferitto  à i meriti  del  S.Padre.fn  vna 
l’SMwiti  villa  del  contado  di  Tarracona  doue  non  erano  i putti  auuezzi  à baciar 
le  mani  a’Religioli.  cntrandoui’l  Padrc,tutticorlèro  à furia  per  baciar- 
gliele,  c con  tanfafiertio.ie.c  diuotionc  , che  quelli  tutti  del  luogo  re- 
**'  llarono  marauipUati.Neirillcli'a  villa  in  cafi  d’vn  fratello  dell’Ordine, 

non  potendo  vna  madre  acchetar  vn  Ilio  putto  , ed  alcuni  altri , chiù 
quiui erano, alzò  gli  occhi  il  Iciuo  di  Dio,  c gli  affilVò  in  quel  puttOjil 
~ quale  fubito  tacque, cd  incontancte  fi  diede  à ridere.  Giun»  • 
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T Jj>  Giunto  Il.fcruo  di  Dio  al  Conuento  de'  Capuccini  in  Barcel- 
lona,andarono  i Conrfoli  dcliaCittà  colla  Miefli  loro  ordinaria  à vili- 
tarlo  , e fargli  à 
della  fua  venuta, 

in  loro  compagnia,  cominciò  à lodarlo  in  prelenza  di  tutti, la  qual  co- 
fa  fentendo  il  Beato  feruo  del  Signore  , e non  potendola  tolerate  , nel 
mezzo  del  fcrmonc,  li  gittò  in  terra,  e s'andaua  riuolgcndo  per  quella, 
dicendo;  ad  vn  peccatore  qual  fon  io,  tant’  abbomineuole,e  tanto  pcr- 
uerfo  $'  hanno  a dire  quelle  cofe  ! fi  che  tutti  reftarono  mirabilmente 
edificati . 

Riprendendo  vna  volta  alcuni  Caualieri , pcrch’andauano  alla-» 

Chiefa  in  Cocchio,  li  rirpofcro,ch’andaL'ano  cosi  per  conto  del  fango,  Dut»  utM, 
à quali  ci  dille;  e voi  altri  non  fete  fangoJ  dalla  qual  rifpolla  rcllarono  **'*• 
molt’cdificati,  c compunti'. 

Accompagnando  Giullfto  Moradel  cittadino  di  Barccllona,il  feruo  utuh*miU 
dì  Dio  à predicar’  ad  vna  Chiefa  , s’ incontrarono  in  vnpoucro  tutto  « 
iaeato,  che  chiedea  elemofina;  à pena  lo  vide  il  Padre  , che  fc  li  gittò 
piedi, baciandoglieli,  e le  mani  ancora,  le  piaghe,  e la  faccia,  dicendo 
a!  cittadino,  cd  à gli  altri,che  Taccompagnaiiano  : Fratelli,  ecco  qui  il 
N.Sig.Ciicsù  Chiìlo,  rapprclentato  in  quello  poucro.Fateli  bcne,à  cui 
tutti  diedero  rdemolina. 

Ricercò  quefto  cittadino  il  feruo  di  Dio,s’cgli  hauca  figliuoli,c  ri-  . 
fpondendo  di  nò,pcrchc  tutti  s’erano  morti , c c'hora  fi  tronaua  grani- 
da  la  moglie  hauerc,  c Ioprcgaua,che  volefl’e  pregar  Dio , che  li  delTc  thtUmtiUt 
vn  figliuolo,  à cui  rifpofe , che  la  donna  fua  haurebbe  partorito  vn  fi- 
gliuòl  niafchio,e  che  lo  chìamaiTc  Vincenzo,e  cosi  fù. Andando  à pre-  fuùù  »«• 
dicare  alla  Chiefa  delle  Monache  di  S.QiroJamo,  apprcllb  quella  di  S.y«*ì». 
Lazzaro  in  Barcellona, cd  incontrando  vn  poucro , n pofe  ginocchio- 
ni interra,  c li  baciò  le  piaghe;  l’ifiellb  ancora  fece  andando  il  giorno 
dcirAlcenlìonc  à predicare  in  S. Maria  del  Marc. 

140  Girolama  Secanti  gcntildóna  principale  di  Barcellona, portò  J. 

2ni  enfiata  la  màmella  finillra,ed  cflédo  molto  diuota  del  feruo  di  Dio, 
fi  raccomando  alle  fue  orationi;ond’ei  li  fece  vn  fegno  di  croce  fopra  , ^*‘*.V*^ 
diccndole,che  diceflc  tre  volte  il  Pater  nofter,  e l’Auemaria  all’  Imma- 
culata  Concettionc  della  Vergine  Madre , e portaflè  ancora  lo  feapu- 
larc  di  S.  Vincenzo  Ferrerò,  e farebbe  fana.Promi^lla  di  farlo, e nell’ 
illcflb  punto  cefsò  il  dolore,cd  in  breue  rellò  Ubera  affatto . 

Predicado  l’anno  i58j-ncl  Domo  di  Barcellona,  nella  cappella  di  S. 

Marco  Euangclifla,c  nel  dì  proprio  del  S.  li  furono  d’ alcuni  vedute  le  /«/«y»  «a 
ftimmate  nelle  mani,chc  quantunque  non  rhaueflc,potc  auuenire,per- 
che  piacefle  al  Sig.  voler  accrefeere  più  la  diuotionc  di  quegli. 

Partendo  il  B.P.da  Catalogna  per  Valenza  l’anno  1581.  allafinede! 
mefe  di  Noucmbrc.pafsò  per  la  terra  di  Cabanel  della  Diocefi  di  Tor- 
tofa,ncI  Regno  di  Valcnza,ed  alloggiò  in  cafadiGioiGauclda  notaio, 
vnodc’fratelli  deU'Ordine,  che  lo  riceuè  con  molta  carità  ,cd  amore,à 
cui  prefenti  molti, dille:  Fratellino, voi  riceuete  i Religiofi  in  cafa  voftra 

P p p p a dan- 


fipcr  il  contento,  che  tutta  quella  Città  hauca  fentito  n, miniti, 
così,  fatto  tal  complimento,  vn  Serra  Dottore,  ch’era 
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dando  loro  da  viuerc,vol  farete  faliio  ; ed  io  me  ne  [torno  hora 
Madre  mia  per  morireic  domandandoli  quel  notaio, s’celi  hauea  anco- 
cora  madre;rifpofc,voi  fantarello  mio, non  m’intendete, la  madre  mia  é 
rOfTeruanza,  intendetemi  bcne,rOflcrtianza  è la  mia  madrejcomparé- 
do  poiquiui  vna  forclla  del  Notaio,  ad  amendtie  loro  dille,  Fratellino 
mio,elorellina  mia, non  dite  nientc,ma  fappiate, che  giunto  à Valenza 
•lo  mi  morrò, e vi  vado  molt'allcgro;quiui  li  tagliarono, fenza  ch’egli  fc 
n’auuedeire, alcuni  pezzi  della  tonica  per  diuotìone,  che  li  portatiano. 
Tre  anni  prima,  che  moriflc , dille  ad  vn  Giudice  del  conlìglio  Reale 
di  Valenza, che  tra  poco  tempo  douea  morire  , c che  doppo  morte  fa- 
rebbe  Rato  molt'honorato  nella  fua  fepoltura , che  pofeia  auucnne . • 

'DtU'tJiaJi del B.Pddrt,  e dt  duiiy  intorno  quell' &MMKii.Cnp.XLJt 


141  T T Abbiamo  de*  Ratti  di  qucfto  fant’huomo  di  fopra  ragio-^ 
XA  nato  alTai,ma  perch’,e  nel  viaggio  da  Valenza  à Barcel» 
lona,ed  in  quella  Città  ancora,fìi  ragionato  aUai,(ìamo  forzati  trattar-, 
nc  in  quello  luogo  ancora. 

Predicando  vna  Domenica  tra  l’ottaua  di  S.Pietro,  e S.Paolo , nella 
di  S.Paolo  in  Barcellona , andò  in  cRalì,  doue  ftaua  cleuato  vo 
f,  palmo  più  alto,  che  non  era  prima . / 

Il  fecondo  dì  della  Pcntccoftc,predicando  s’elcuò  nel  pergamo,  re- 
••  Bando  colle  braccia  diftefe  in  alto , come  fe  li  fulTero  tirate  sforzata- 

mente,  Bando  così, più  d’vn  quarto  d’hora  ,conmaraiiiglia  grande  di 
tutte  quelle  genti , perche  vn  vecchio  , patir  tanta  violenza , sì  lungo 
rpatiodn  tal  àtto.dimoBiaua  cofa  più  tolto  diuina,c'humana. 

De*  fuoi  ratti  molti  dubitarono , e perciò  il  Rettore  della  Villa  di 
Veglia  huomo  dotto, e Predicatore, volendo  conofeere  s’erano  buoni, 
J*  è Biidiò  quanto  intorno  ciò  fetiue  S.Xomafo , per  difeorrere  feco 
vcnédoglicncoccafione.Pcruenuto  dunque  il  B.Padrcà  queBo  luogo, 
rtttiM  Si.  il  giorno  di  S.Simonc,  e Giuda,fù  pregato, che  voiefle  6rui  vna  predi- 
li quale  vi  predicò  verfo  il  tardi  di  quel  dì}  cd  il  detto  Rettore  l’al- 

j/HiwIIam  loggip  in  cafa  fua}  la  mattina  dell’altro  dìiBandocgl' in  camera, c leg- 
»».  gendo  il  Vigucrio,che  lo  portaua  feco,il  Rettore  picchiò  aH’vfcio,pcr 
ragionar  Ibpra  quello  , c'nauea  Btidiato , ed  hauea  in  mano  il  libro  di 
Gio:  Climaco;  entrato  dunque  in  camera,lidilTeil  Padre, ch’è  quello, 
c’haticte  in  mano  Signor  Rettore  ? c forfè  S.Gio:Climaco?e  Iqggiua- 
fe,  ancora  qui  il  Viguerio  parla  molto  bene  de’ratti  , e perciò  leggete- 
lo,che’l  Climaco  è vn  poco  durerto,ed  io  fono  amico  <j’amore,c  man- 
fuetudine;  diche rellò  tant'ammirato il  Rettore,che non  vsò dirli  mé- 


te, hauendo  per  certo,che  Dio  gli  haueBe  riuclato  il  fuo  pcniìero  , ed 
hebbe  poi  TeBafi  fempre  per  buone,e  lui  per  Santo . 

14»  Il  mctiico  della  Certofa  di  Scala  Dei  in  Catalogna, vedendolo 
così  elcuato,per  far  proua  deirtftalx  (come  già  dicémo  hauer  altri  an- 
• fitto  ) li  ficcò  vn  ago  nel  piede,  e vedcndo,che  non  Icntiua  di  ci6 

fos’alcuna , maiauigliatodiqucft’ clletto  , confcfsó  publicamentc^ 
é.  la 
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la  Aia  indifcrcta  audacia.In  molt'altri  luoghi  diCatalognatfò  icora  fat> 
to’l  mcdcfìtno , c crollando , che  niente  lui  refìAeiia  , rimaneuano  tutti 
Aupiti  i in  fé  tornato  poi  fentiua  l'oficfa  > ed  il  dolore  , ma  elFendo  ami- 
co del  patire,  toleraua  il  tutto  con  patienza , e con  allegrezza  per 
amor  ai  quel  Signore,  che  per  lui , e per  tutti , tanto  già  pati  fopra  la 
Croce . 

Nel  fopradetto  luogo  di  Scala  Dei  conobbero  que*  Padri,  queAi 
ratti  elTcre  veri/fimi , e fopranaturali  per  la  grand’humiltà  , che  in  lui 
oflcruaiiano  , quando  tornaua  in  rc;cd  vna  volta  auuertirono.che  Aan- 


gelo  Alar, ch’era  ftato  CommifTario  Generale  de’Capuccini,  à che  cer- 
car altro  fogno  della  fantità  di  qucAo  Beato  Padre , che  i ratti  fuoi  fia- 
no  veri  ? balla  bene  il  fentire,  eh  n'accende  , e n’infiamma  tutti  colla.* 

Aia  lanca  conucriationc.  L’iftcflio  ancora  dilTcro  molte  perfone,  chcj 
feco  conuerfarono,  e tornando  in  fe  doppo  i ratti, alle  volte  diceiia,che 
gli  era  più  difficile  cellàrc  dal  parlar  di  Dio  , che  di  cominciare, à par- 
larne . Rellaua  nell'eAalì  con  tanta  bellezza  quanta  li  fìilTc  in  altri  mai 
veduto  , che  in  Barcellona  li  potè  mirare  in  cala  di  GiufclTo  Moradel, 
dou’cgli  fii  rapito  alla  prefenza  di  molti  Preti,  e Laici, e con  gran  diuo-  ... 
tioneìi  baciauano  i piedi,  e maraiiigliandoli,  ch’cfsendo di  grand’ct;ì,e 
di  fcITanta,  e più  anni,  ecaminandoà  piedi,efcaIzo,haiie(re  i piedi  Tuoi  «u/"*!  /fi 
morbidi,  come  la  feta,  c le  piante  di  quelli  fenza  calli , ò bruttezza  al- 
cuna.  A Michele  Chcroli  Spctiale,molto  Aio  dinoto, folcila  egli  dircj,  V.U^,iuui 
che  molte  volte,quand'  era  elcuato  in  fpirito,parlaua  con  S.  Vincenzo  f"* 
Ferrerò, e col  B.P.F.F.uipi  Bertrando. 

Don  Antonio  Augu(lino,Arciuefcouo  di  Tarracona.l’hebbe  in  fan- 
tadiuutione,  che  mentre  ftaua  in  eAaA  alla  Aia  prcfenza,lo  fece  ritrar- xn/w*./,» 
re, cveggendoloDonGiufeppe  Anglcs  Religiofo  dell’Ordine,  c_j 
Vefcouo  di  flofa  in  cAafì,nel  ChioAro  di  S.Francefco  di  Valenza  , ed 
olTcruando  il  modo,  come  Aaua,  dilTc  in  rapionar  Latino  : Veramente  ^ 
queA'luiomo  è Santo  : ma  dal  concorfo  dcTlc  perfone  A può  ancora-* 

Sualche  argomento  prendere.  Predicando  egli  nella  Chiefa  maggiore 
iGandia,  fe  n’ando  in  ratto,  c tornato  poi ‘in  fe»  e feenden^o  dal 
pergamo , fù  tanto’l  concorfo  delle  perlone , che  li  volciiano  baciar  le 
mani,  i piedi , e l’habito , che  per  difenderlo  bifognò  condurlo  in  Sa- 
grcAia,  e tenerlo  quiui  infìno  à tanto,  che  le  genti  fì  fulTero  leuate  del- 
la Chiefa . 


Df/^1’4»  crtditOì  tJopÌKÌont , che  f'haues  del feruo  di  »D/eV 
C-p,  X£II. 

14}  ^ Beato  Padre,cgli lo  proteAó  in  vno  fcritto di 

Aia  mano,  pollo  nel  Reliquiario,  che  prefentò  alla  Ma- 
donoa  della  Vela,  del  quale  dicemmo  diiopra,  che  fi  vide  venuta  l’.^ 

occa- 
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Pritift  */OCcafioned’aprirlo,dou’crano  quelle  parole . Io  T-.Pietre  NicoIiVat- 
SMfétfa»tore,0.hrifìiano,e  Prato  Minore  immerito,  per  la  gratta  dì  Diìf  confejfo  la 
Santa  Pedo  Cattolica%cen  tutti  gli  articoli  , che  la  Marita  Màdre  Chitfa 
erede,  e tiene  : e protefio  bora  per fempre  infinoal  giorno  , et' bora  deUa^ 
mia  morte,  credere,  e tenere,  inuere  , e morire  in  tutto  quello , che  crede  , 
confejfa,  e predica  la  Madre  mia  Ptatta  Chiefa  Cattolica  Romana  ; <— • 
raccomando  l'anima  mia  alla  purijjima  della  Vela.  Hra  ancora  in  dett* 
Reliquiario  vna  carta, dou'cra  (cT\xto,Vuri/jima,Q  poi  dipinto  vn  cuo- 
re,  che  diceua  hauer  dipinto  col  proprio  finguc,  e doppo  tal  cuore,  fc- 
guiuanoquelValtrc  parole,  cioQ.y ergine  Maria  della  Keiaàl  mio  cuo- 
re raccomando,e  la  mia  anima. Kb  bolle  maligno  defende  me  n%nc,<àr 
in  bora  morti t meg. 

Di  quanti  lo  conobbcro,c  con  lui  conuerfauano, ninno  li  potè  mai 
opporre  cofa  alcuna,  né  in  fatti,  né  in  parole,  né  attribuirli  cola  di  mal 
clempiojò  di  fcandalo,ò  di  peccato  mortale,e  lìi  fempre  in  grand’opi- 
ìuikt'  ftma  nionc,e  credito  apprelTo  d’ogn’vno,  non  folo  apprchìi  del  popolo , ma 
ancora appreflb  di  pcrfonc  grauilfime  , e principali . Era  tenuto  per  vti 
* gran  Religiofo,  di  raro  eltmpio,  c virtù,  c di  religion  fingolare , c co-^ 
me  tal  craOimato  d'ogni  forte  di  pcntcj  fi  trouauano  quali  tutti  Quelli, 
che  dalle  Aie  mani  riccucano  il  Santiffiino  Sagramtnto  delJ'altarc  , 
fentir  guftì  particolari  filmi  , e confolarfi  tutti  dentro.  Ciccano  i Mo- 
naci della  C crtofa  di  Scala  Dei , che  tutta  la  Aia  conuerfatione  era  fo- 
pra  cofe  fpirituali,  c che  diede  loro  molte  rcgealc  ì propofito  dcll’efcr- 
citio  dcH  orationc,  che  gioiiarono  loro  alfai . Dilscro  ancora  , ch'egli 
folcua  chiamare  la  fèlla  del  Corpo  di  Chrilló,  la  fella  de  gl’innamora- 
ti,e  che  difse  loro  hauer  riceuuto  quello  dono  da  Dio , cfi'cntrando  in 
vna  Chiefa  per  mera  riuelatione  conofccua.Jfc  v'era,  ò nò  il  SantilDmo 
Sacramento  . Difsero  ancora,  hauer  egli  ad  alcuni  di  loro  detto,  cho 
4*1  t\uUm  anelando  vn  giorno  il  dire  IaMc{Ta,li  fìi  riucl.ato,chc  ne  gli  cfercitij  del- 
Mata  ìm  la  contemplatione,fcguitairc  la  dottrina  del  Taulerio  , per  cficre  comu- 
S4»f*.  ncmentc,aiuota,pia,c  non  ripugnante  à quanto  infegna  la  SantaRoma- 
na  Chicla. 

144  Efortando  i Capuccini  del  Conuento  di  Villa  Franca  alla-* 
contcmplationc,  li  pregò,  che  perfeucrancro  nella  piaga  del  Santo  Co- 
tf.rtdiuè  llato,  c che  s'era  trattenuto  egli  tre  anni  interi  nella  contemplatione  di 
quclla,per  cficrui  tanto  da  confidcrare,  c da  profittar  in  così  fanta  me- 
fittimt.  ditationc;  era  così  grande  la  diuorionc,  che  tutfin  Catalogna  li  porta- 
nano,  che  molta  gente  Taccompagnanano  nell’andare  d'vn  luogo  ali- 
altro  j c tant’era  il  frutto,  che  faceua  ncll’anime  colla  dottrina  , ed  esc- 

fti  Aioi,  che  infino  per  le  ftradc  veniuano  le  perfone  ì richiederlo  , che 
c conlcfiairc  . 

Quando  predicaua  per  la  Catalogna, era  tanto’l  concorro,c’haues 
an  tfftrnt  nelle  Chiefe,  che  bifognaua  trarlo  di  pefo  doppo  la  prcdic3;l'an.i58i. 

predicando  nella  Chiefa  di  Scornabue  il  giorno  de  gli  Angioli, fm>ra’l 
r*»«a>rc!!  fcruo  di  Dio,mentr’ei  predicaua  li  fù  veduta  vna  procerfìone 

fr,4tté»a.  d’Àngipli  à due  Cori, ed  in  cialchcdun  Coro , ve  n'erano  quattro  col- 
le 
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le  mani  raccolte  al  petto  « nel  mezzo  de'  quali  era  vn  volto  candido  * 
che  fecondo  chi  lo  vidc,era,Ia  Madre  di  Dioda  llatura  di  quegli  era_>, 
come  di  putti  di  fett’  anni  bcllilfimi , ma  la  Madonna  era  grande  , o 
molto  belli,  ed  incomparabilmente  rifplendeua,  c molto  più  degli 
Angioli;  (lette  tal  vilìone  alquanto  fopra  il  fuo  capo, poi  tutt'inlìcmO 
fe  n’andarono  all'altare  di  San  Franedeo  dirimpetto  al  pergamo  , ed 
all'hora  cominciò  il  Padre  il  fuo  fermonc,  ragionando  delle  prerogati- 
uc  del  Gloriofo  P.  S.  Francefeo  . Di  nuouo  poi  tornarono  gli  Angioli 
fopra  il  fuo  capo,cd  egli  all’hora,  fe  n’andò  in  ellafi  , doue  iTette  intor- 
no mezz’  bora . 

145  Predicando  il  giorno  dell’ottaua  del  Corpus  Domini,  riprelc 
molto  qiie’  Sacerdoti , che  vanno  à celebrare  fenza  la  debita  prcpara- 
tione,  poi  fubito  per  galligo  d’iiaucr  riprefo  i Sacerdoti  del  Signore^  , 
didè  /a  fua  colpa  in  pergamo,  battendoli  molte  volte  la  faccia  ; ondc_> 
tutta  queli’vdienza  n commode  molto  à lagrime, ed  à compuntione.de' 
fuoi  peccati. 

Vna  perfona  molto  diuota,doppo  ederfi  confedàta  dal  P.F.  Luigi 
Bertrando,  s’aiiuidc,  ch'egli  (lana  in  gran  marauiglia  , e fi  veniua  facé- 
do  il  fegno  della  Croce,  e domandandoli  della  caufa , rilpofc  : Io  mi 
llò  quali  attonito  in  confiderare  quanto  fia  grande  la  virtù  , e la  fantit^ 
del  Padre  F.  Nicolò.  Vn'altra  volta  in  Sant'Honofrio,  Conuento  do’ 
Predicatori,  ragionando  pur  di  quello  Beato  Padre,  didc:  Gran  mara- 
uiglia mi  danno  le  virtù  iVaordinarie , c la  fantità  di  quello  buon  Pa- 
dre, perche  dentro,  e fuori  lo  veggo  tutt’immerfoinChrillo,  come 
le  mela  condite,  che  dentro  , c fuori  fi  trouano  penetrate  dal  mele  , ò 
com’il  pefee,  ch’intorno,  intorno  è circondato  dall'acqua  ; così  I pun- 
to fidi!  Padre , e fratello  mio  Fra  Nicolò,tiitto  circondato  dall’amo- 
re , e dalla  grafia  di  Dio  tanto  dentro,  quanto  di  fuori;  à quello 
Beato  Bertrando  , domandò  vn  giorno  il  Nollro  Beato  Padre  , s'e- 
gli  andarebbe  in  Paradilo,  d cui  rifpolè,  fe  non  v’andarete  voi , chi  v’- 
andarà? 

I4<5  Venendo  vna  volta  il  fcruo  di  Dio , il  P.Fra  Nicolò  da  predi- 
care nella  Chiefa  di  Santa  Maria  al  mare  in  Barcellona , l’accompamiò 
Giacomo  Amico  Kettore  di  Tiuizia, infino  alla  cala  di  Girolamo  Ni- 
cola mercante,nella  cui  cafa  li  trouauano  molti  ritratti,  doue  n’era  vno 
ancora  del  leruo  di  Dio,  canato  dal  viuo  nella  forma  , che  (lana  rapito 
in  pergamo  , il  quale  vedutolo,  dille  con  grand’humiltà;  d’vn’huomo, 
ch'é  cosi  gran  peccatore , come  fono  io,  non  douria  tenerli  ritratto  al- 
cuno,dateli  più  collo  titolo  di  S.  Antonio, ò di  qualche  altro  Santo , c li 
dalia  delle  pugna, mentre  diceua  così, ma  il  Rettore,  pigliatolo  |>cr  la_» 
mano, li  diilc,ehc  quello  non  era  flato  fitto  per  darli  difgullo  alcuno  * 
ma  per  la  molt'aftetfiontsche  li  veniua  portata. 

Quando  andana  per  viaggio  , veniuano  molti  d riceueilo  per  la..» 
gran  diuotione,che  li  portauano,ma  egli  diceua  loro  , che  venite  d ve- 
dere? andate  pur  d veder  le  Chicle  di  Giesù  Chrillo,  e non  me,  che  fo- 
no vn  facce  ai  terra,  pregate  Dio  per  me  ; così  à molti , che  lo  fegui- 

uano, 
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uano,dicc.i,à  chi  andate  voi  dictro?ad  vn  tizzone  deirinferno,ad  vna_* 
belHa  abbomineuole,  per  le  quali  parole  alcuni  s’edificauano, altri  s’in- 
nanimauano  alla  virtù,  ed  altri  lì  conuertiuano  da  i peccati  loro  à vera 
penitenza. 

mutatione,  che  fece  il feruo  di  Dio  da  gli  Offeruanti  d i Rtcoletti  » 

* CapMCcini . Cap.  XLllI. 

147  T ’£{Icr  ad  altri  Conuenti  paflàto  il  Beato  Padre.partendofi 
» -*  dairOfleruanza.diedc ad  alcuni,  che  dire,  facendoli  ma- 

lì,  •*  "aw  rauiglia  di  queiti  tranliti,  ma  i più  fani  non  ne  diceano  cofa  vcruna_i  ^ 
ut'  allegando;  ch’elTcndo  i Recolctti,  ed  i Capuccini  tutti  Ofleruanti , e_> 
cufuunt,  militando  tutti  Tortola  Regola  del  Padre  Seraheu  San  Francefeo  , di- 
chiarata per  due  .Sommi  Pontefici,  Nicolò  Quinto,  e Clemente  Quin- 
to,nella  Itrauagante,  e nella  Clementina,  e delle  quali  tutt‘  i fopra detti 
Religiofi  fi  fcruono,  con  buona,  e licura  confeienza,  c quando  ancora 
haueilè  mutato  habito,  e fiato,  cercando  maggior  perfcttionc , non  per 
quefio  farebbe  minore  la  lua  fantità,  nè  fi  potrebbe  egli  riprenderò  , 
malfimc  hauendo  fatto  quell’  il  Gloriofo  Patriarca  San  Domenico  , il 
quale  alianti  che  fondalTe  l'Ordine  fagratiffìmo,  fù  Canonico  Regola- 
re, ed  il  Gloriofo  Sant* .Antonio  da  Padoua, prima  che  piglialle  l’habito 
del  Serafico  Ordine  di  San  Francefeo , fù  egli  ancora  di  quclTOrdine  ' 
de’Canonici  Regolari  ; fimiimcntc  Vgonc  Santo,Velcouo  Licoenfcj 
mutò  habito , e /laro  , cosi  molt*  altri  huomini  di  gran  dottrina.»  » 
e di  gran  bontà  fecero  Tiftello  ; ontir  gotiernando  ancora  rifief- 
fo  Dio  il  Tuo  feruo  Fra  Nicolò  , li  piacque  nel  fine  della  Tua  vita , 
quando  già  era  vecchio,  condurlo  per  quelle  vie , per  quello  , che  la.» 
diuina  Sua  Maellà  con  gli  occhi  Tuoi  chiari,e  diuini  feorgeua  cflèr  me- 
glio in  quefio  filo  feruo,per  lo  profitto  dell’anima  Tua.  £ di  quefio  do- 
ttiemuu  il  mandato  da'Padri  della  Certofa  di  Scala  Dei,  rifpofe  loro  ; io  vfcij  d’-« 
Seutt  dtiu  huomini  Santi,  e vado  ad  huomini  Santi;  rifpolla  veramente  degna  d’- 
huomo  Santo,  e perfetto;  domandandoli  j>oi  il  Rettore  di  Tiurza,  per- 
che  fiific  vfeito  da  i Capuccini , e ritornato  à i Padri  dcll’OlTcruanza.» 
dille,  ch’egli  non  potcua  fari  altro,  fe  non  quanto  voleua  Dio;/dal- 
le  quali  parole  , cdal  modo  , che  dal  feruo  di  Dio  furono  dette,  li 
comprclc  hauer  egli  hauuto  da  Dio  fopra  quefio, particolare  riuela- 
tione . 

148  Frate  Francefeo  Sacerdote,  e collegiale  Teologo  nel  Couen- 
«•/>*/«  iti  to  di  Santa  Maria  del  Giesù  di  Barcellona  , Io  ricercò  , fc  quando  vici 
Vrfrltt'it  de’Capuccini  hebbe  da  loro  qualche  dilgullo,  rifpofe  di  no  , perche  la 
BurrlùXùl  Religione  del  Nollro  P.  S.Francefco  è {§anta  nel  tutto , ed  è ancora.» 
f.r  »/»'>  _ Santa  nelle  fue  parti  ; i Capuccini  fono  Santi,gli  Ofleruanti  fono  Santi, 

i Rccoletti  fono  Santi , ed  1 Claufirali  ancora  fono  Santi , e ch’egli  iru» 

’ tutt’i  luoghi  lodaua  Dio  . Ne’Chiollri  di  S.  Francefeo  di  Valenza,  nel 
Giesù  di  Barcellona,  ne’  Recolctti,  c ne’Capuccini,  fiando  i Frati  i'oj 
Coro  à far  oratione  doppo  Mattutino,  l’vdirono  gridar  forte  dicendo» 

quà, 
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qui.  e U,  là . e quà  ; onde  giudicarond  quc’Padri.che  lo  dicefsc  per  le 
mutarioni , ch’egli  liaiica  fatte  , accennando , che  per  tutto  trouaua_» 

Dio . Quando  poi  fi  partì  da  i Capuccini  di  Barcellona, Fra  Vincenzo 
I.obct  Sacerdote  Religiofo , Teologo  del  Collegio, e molto  fuo diuo- 
to,  li  rade  il  capo  , e la  barba  , c confcniò  poi  tutti  qiic'peli , c capelli  , Ofinutut. 
come  reliquie,  e uc  diede  à diuerfi  Frati,  c fccolari,  così  hiiomini  • co- 
me donne . 

Cottiti  Ser*o  di  Dio  ritornò  d Valentina,  » dtU^  fu*  infermità^  t mariti 
e di  molte  coft  notabili , che  feguirono  dell  Hnomo  Santo . 

Cap.  JTLIV. 

I49  /Giunto  poi  il  fcruo  di  Dio  à Valenza  , ancora  che  haiiefie 
V 1 la  qu3rtana,comc  dicemmo,  volle  digiunare  l’Auuento 
con  gran  rigore,  c nel  giungerui , Te  n'andò  al  Conuento  di  Santa  Ma- 
ria di  Giesù  , nel  qua!  hauea  riceuuto  I habito , don'  entrando  dilTc_a: 

Hie  requiet  mta  in  feculum  feeuli , hic  habitabo,  quonìam  tltgi  eam  . Fù  rtnltM 
riceuuto  da  tutti  que'  Padri  con  grand*amorc,c  conColationc, perdio 
rhaucano  grandemente  defiderato  : lì  trouaua  però  molto  firicco , o 
debole  ancora,per  conto  deirinfci  mirì  ; fece  la  prima  cofi,oratione  al  . 

Santiffimo  Sapramcnto,cd  eficndo  poi  condotto  aH’Infcrmeria , quan- 
do fìi  innanzi ì’altaro  della  Cappella  della  Madonna  de  eli  Angioli  ,fi 
rallegrò  grandemente, e con  grand'alFcttodinc  quella  'jlorio/a  Ver- 
gine que/fe  parole, in  lingua  Valentianajah  Signora  signora. che  non_f 
rliggc  chi  à cala  torna, c ciò  dille  due  volte,  onde  tutti  que’Padri  fi  có- 
moficro  à diuotione,c  confolatione  , licntendo  quello . Tra  il  feruo  di  Ci»  cV»jH 
Dio  diuotiflìmo  di  quella  Sant'Im3ginc,c  d’ordine,  e configlio  fuo,vn 
diuoto  Cittadino  dì  Valenza  , c’hauca  la  cala  Ina  innanzi  laChiela  dii«B.r<r(, 
San  Vincenzo  martire,apprclTb  le  muradella  Città  , la  tribuna  della-» 

3ual  Chiefa  corrifponde  nella  Brada  realc,fccc  dipingere  all'incontro» 
ouc  ll.à  il  Sanrifs.Sagramcnto,vna  Veronica  con  1 due  Vincenzi  Santi» 
il  Martire, cd  il  Ferrerò  , e vi  fece  ancora  meitcr’vna  lampada,  che  la_» 
notte  ardelle  innanzi  il  Sagramento,  per  eccitar  la  gente  à riucrire , ed 
honorare  così  gran  Signore.  Il  giorno  poi  della  < oncetiione  della  Ma- 
donna, ch’é  neìl’illellb  mele,  prima  che’l  fcruo  di  Dio  giugnellc  à Va- 
lenza,efiendofi  fpentala  lucerna,  intorno  le  quattro  bore  itella  notte.»  » 
facendo quiui  alcuni  oratione.la  videro  in  vn  fubito  riaccenderli, conj 
vn  fplcndore  molto  chiaro,ed  il  fecondo  Sabato,doppo  la  detta  fèlla-* 
auuennc  l’iftello  ancora  i faputofi  pofeia  il  ritorno  del  fcruo  di  Dio  v 
giudicarono  quelli  della  detta  cafa,c  tutt  i vicini , che  fi  com’era  ftaw 
quel  P.adrerinucntore  della  diuotione  tanto  notabile,  cosipiaccITe  ì 
Dio  di  far  quella  dimoflratione  figuratiua  dello  fplcndore  , della  fi-  mérit  mtu 
ma,  c fantita  fua;  fitudunque  l’oratione  alla  Madonna  , fù  menato  al-  »»^* /<*<■»» 
l’Infcrmeria,  dout  flette  ti  Martedì  nel  qual  giunfe,  il  Mercordi  , cd  il 
Giouedi;  il  Venerdì  poi  Fallali  vnagagliarJafirbrc,  con  grane  dolor 
di  petto,  che  fopporto  paticntilfimamenrc,  pigliando  quelle  medicine» 

Tono  Quarto . Qjj  q q che 
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u «i-  gli  erano  ordinate  di  mano  in  mano,  flando  egli  (èmpre  intento  al* 
/M  /»r  far  Ic  cofe  dcI  Paradìfo , pregando  quelli,  che  veniuano  il  parlarli,che  non 
é»  o«T****  voleflero  inouictarlo, perche  i colloqui;  fuoi  nó  doueanoellcrc  con  al- 
tri, che  con  Dio . 

1 50  Crefeendo  poi  tuttauia  il  male, fece  domandare  al  Tuo  Prelato 
labenedittione  , e l'autorità  Mr  confcfTarfi  generalmente , e prcpararit 
alla  morte,  la  quale  hauuta,  fi  confersò,  preparandofi  col  Santo  Sagra- 
*^1^  P*™^*n2a , per  paflàrc  da  quelV  all'altra  vita  ; fìi  vifitato 
Suramnii  da  molte  perlone  graui  della  Città, le  quali  tutte  refiarono  confòlatifiì- 
•Ita  mtnt.  me,  |i  fjj  poi  Dortatoil  Santi  filmo  Viatico, hauendolo  egli  domandato 
con  grand’infianza,  c particolar  diuotinne , e Io  riccuè  inginocchiato 
con  grand’cdificationc  di  turto’l  Conuento  j doppo  con  molt'hu miltà 
chiefe , eh’  al  tempo  fuo  li  fòlle  ancora  data  rcftrcma  vntione,  e lattai 
la  carità, di  concedergli  vn'habito,ed  vna  corda  con  gli  altri  panni  mi- 
nori, per  elTere  fotterrato  nel  modo  , che  fi  cofluma  nella  K.cligione  • 
che  li  fu  dal  Guardiano  dei  Conuento  protnelTo  di  fare , e che  l'hau- 
rebbe  fotterrato,  come  pouero , che  non  fu  di  poco  contento , à chi  fii 
••  Marnar,  fcmpre  così  grand'amatore  della  Santa  pouenà  , c che  con  tant’alFctto 
JìrSÌ>f' j,  rcl'a  per  propria  Ipofa.  Chicle  ancora  al  Padre  Guardiano  » 
fi  u fiat,  che  quando  folle  morto  , lo  faccrsefepelliredentro  vna  f|alla,che  non 
tkamtt  meriuuacgli  Icpoitura  j)iù  honorata  ; il  quale  li  rifpofe,che  in  Conuc- 
* ’ lo  non  hauea  dalla,  che  folle  buona  , ma  che  però  non  mancarebbe  di 
fare  in  quella  parte  l’vfficioluo.  Prima  ch'ei  riceuellè  l’eltrema  vn- 
none,  venne  à vifitarlo  il  Superiore  del  Conuento  dc’Predicatori , ed 
il  P.  F.Domenico  Auedon  Portinaio,  co'qiiali  ragionò  appartatamen- 
te lungo  Ipatio,  e diisc  loro  eflcre  comparii  quiui  quegli  vccelli , che’l 
ftftéHia  Bertrando  vide  il  giorno  di  Palqua  , c domandandoli  doue  ftef- 
éraFraH  fi^ro,  rifpofe,  che  fe  n'erano  andati  in  Ciclo.  Domandandoli  poi  vn’al- 
jDtairaKMi  tra  volta , che  cofafulsero  quegli  vccelli, rilpolé,ch*erano  Angioli  - 
Ut^Ua.  po'» raccomandaflcro  à quattro  Padri  del  loro  Con- 

mm«.  uento,  che  leuandofi  ( quando  ciò  folse  voler  di  Dio  ) farebbe  andato 
per  vifitarli,  all'hora  li  dil'se  il  Superiore  : Padre  mio  , prima  vofira.» 
Keuerenza  vifiterà  il  Padre  San  Prancefeo,  e San  Bonaucntura,perche 
8'^  ella  fen  muore, il  qual  rifpofe  : Io  delidcro  cfser  fciolto,e  crollarmi 
firr  con  Giesù  Chrilìo,  ma  le  keucrenze  vodre  hanno  però  riueladone 
Ckrtft.  alcuna , ch’io  habbia  à morire?  i quali  difsero  di  nò,  ma  che  lo  diceua- 
no  i Medici,  e che  già  bene  fi  conofceua , efiendo  egli  già  condotto  al- 
reffremo  della  morte.  £ fapendo  loro  , che  di  ciò  douea  conlolarfì 
molto , li  moltrarono  vn  dito  del  P.  Fra  Luigi  Bertrando  , il  quale  di 
nafcollo  gli  haueano  portato , di  ch'egli  fece  cosi  gran  fella  , che  non  li 
fàriauadi  baciarlo,  toccandoli  con  quello  la  faccia  ed  il  collo.c  dicen- 
UMr  mritt  do}  ò San  Luigi,  ò San  Luigi.  Difse  ancora,  che  in  quella  lua  infèrmi- 
4aàtt.  **'  hauea  prefente  il  P.  S.  Domenico,  San  Vincenzo  f errerò, c S.  Luigi; 

e di  più  allcrmò,  chiaramente  hauerli  veduti,  e domàdogli  il  Supcrio- 
re di  certo  che  del  P.  Fra  Luigi  Bertrando,  rifpofe  ; vna  volta  io  andai 
àvifiurlo  al  Conuento,  per  làpere  da  lui  ceru  co^  • edefseodo  egli 

P« 
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per  ròrdinario  tanto  fegrcto , e tacito  > non  me  la  volle  dire  ; doman» 
dandoli  do|>po>  fc  ro'hauea  i iàluare , dilse  ben  tre  volte  con  grand'ef- 
ficacia, sì.  sì,  sì. 

151  Hora  conofeendo  i Medici , che  non  potc^iù  vincre , e che 
già  era  vicina  l’hora  della  Tua  fine,  diflèro.che  li  filile  dato  il  Sagramé- 
to  deirenrema  vntione  . Ond*  vn  Rcligiolb  molto  Tuo  amoreuolo» 
li  diflé  : Padrc,già  i Medici  fono  rifoluti  , che  vi  lì  dia  l'vltimo  ^agra- 
mcnto,  perche  ncn  può  la  vita  volita  più  durare  , fe  non  pochirtìm<_» 
hore  . Sortire  il  Senio  di  Dio  , e rilpofc;  buone  nuouetidia  Iddio,  àtff% 
fi  come  tu  hora  l'hai  date  à me,  c fubito  aitando  gli  occhi  al  Ciclo  dif- 
fc  . Léttalut  fum  in  hit,  dtSa funi  mibiiiit  domtim  Domimi  iiimmr.  *^*"‘'*t 
Simmtet  trmmt  pedtt  mofìfi  inmitijttuit  Hiermfaltm.  £ dille,  mi  lì  Porti 
bora  il  Sant'Olio , e perche  è Sagramento,  mi  lì  chiami  ancora  il  Con- 
ftllorc,  perche  voglio  coiiftlTarmi . ConfèlToflì dunque, e riccué  dal- 
le mani  del  Guaroiano  l’EIIrema  vntionc,con  diuotione  llraord inaria, 
fenz’haucr  punto  diminuito  il  giudicio  , ed  il  fentimcnto,  lambendo 
egli  l’Olio  Vinto  colla  lingua, q^uando  fe  gli  vnfcro  le  labbra, con  gulto 
diuino  . Prefo  c’hebbe  l'Olio  Santo  , di  nuouo  dimandò  d'eircre  fot- 
ferrato  in  vna  Italia, perche  i (uoi  peccati  lo  meritauano  ; riccué  quello 
Sagramento  il  giouedì  fera , il  ai.  di  Dccembre,  ereltando  con  lui  ^ 
molti  ReIigiolì,li  pregò, che  fc  n’andaflcro.e  che  con  lui  lòlamcnte  ne  ,p', 
xcftaflcro  due,  a’quali  dilTe;mi  verrete  ogni  poco  nominando  il  Santils. 
nome  di  Giesù  , c della  lùa  Santifs.  Madre , e direte  ancora  il  Credo  : 
Ordinandoli  poi  i Medici  vna  beuanda,  come  per  vltimo  rimedio,  la.» 
pigliti.quantunque  foflc  già  metto  murto,ma  non  giouò  niente.pcrche 
il  Signore  Jiaueua  già  fermò  di  tirarlo  appred'o  di  fc  in  Ciclo[,  verlb  il 
quale  teneua  gli  occhi  leuati,  come  fc  folTe  in  cfiafi,e  di  punto  in  punto 
veniua  dieenefo  alcuni  veri!  cle’Salmi  di  Oauid,  e d’altri  luoghi  della.# 

Sacra  Scrittura . 

1 5 a Poco  prima  della  mezza  notte , vn  Religiofn , che  fiaua  ìilj 
Vna  cella  à latoà  quella  del  Beato  Padrc,léntì  vna  mulìca  foauifiìma.» 
di  Violini,  c Bando  moit'attcnto,  li  parue,che  quella  fbfse  intorno  IsL.» 
cella  del  fcruo  Dio  ; ond*  vfeito  dalla  fua  , domandò  à que'  du^icli- 
giofi,  ch’erano  iui,  fe  fentiuano  cofa  alcuna,  i quali  rifnofero  haucr  sé- 
tito  vna  certa  foauilfima  melodia,  comedi  viole,  cu  altri  lìromentì 
molto  foaui,  all’hora  vno  di  loro  vfei  fuori,  ed  andò  nel  Chiofiro  , o 
l'altro  fi  fece  alla  fineflra  , che  rifpondea  nel  giardino  , per  veder  fe  fi 
fonauano  inflromcnti  in  alcuno  di  que’luoghi,ma  nel  fepararfi  da  quel* 
la  cclla,ciou’eflì  Banano , non  fentiuano  cofa  alcuna  ; ma  ritornati  tutti 
tre,  vdiuano  il  concento  come  prima;  onde  conobbcTO,ch’era  quella^ 
fopra  la  cella  , ed  à diritturadel  Icrtodel  Padre  , e facendo  in  queBo 
mofle  qualche  poco  di  ragionamento  infieme,  diflc  loro  ilSeruo  del  Vi»,»,  fi 
S ignore,  ch’era quafi  tutt’ aflbrto  , ed  denaro  in  gran  foauità,e  dolccz- 
za  : chetateiii  vn  poco  fratellini , e Batc  in  pace  ; e di  nuouo  s'applicò  i Ji*r  f»>ri 
fubito  con  ranimo  alle  cofe  di  Dio  , nel  qual  modo  Bette  infino  alla-,  'r 
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r manina  del  Venerdì, quand’  auuedendofi  que'  Rcligiofi , che  quhii  e- 
lano  ) che  gii  quella  felice  anima,  era  per  iafeiar’  il  proprio  cor|jo  , fè- 
SMfsmnH  cero  il  ìolito  fegno, perche  tutto’l  Conuento  vi  comicnifle.ma  i pcniL^ 
/m  ioT»"**  giunti  i Frati , ed  inginocchiati , altri  dentro,  cd  altri  fuori  di 

l'MM  i}i| . quella  cella  , ch'egli  fi  morì  con  giudicio  onimo,  rendendo  l'aninia_» 
Aia  à Dio,  che  l’hauea  creata  ,edoppol'hauer  feriiito  nell'Ordine  del 
Gloriofo  P.  S.  Francefeo  quaranta  (danni  ; mancò  egli  il  ventitré  del 
mefe  di  Decembre,  in  Venerdì  i la  mattina  circa  le  ledici  bore,  due  di 
prima  della  folennità  del  Natale  del  Agliuol  diDio,l’anno  del  Signore 
158  j.  d'età  d’anni  fcfsantatre,  cinque  ihcfi  , e tre  giorni  ; c non  fenza^ 
miAero  pare  la  Tua  morte  ridotta  à quel  dì,e  che  a quel  di  andaAc  à go. 
dcrc  l'anima  fua  la  benedetta, c (anta  viAon  di  Dio, perche  già  nel  fcco- 
lo,  in  cosi  Fatto  di , hauea  goduto  al  Mondo  della  viAone  del  Santil!i> 
mo  Giesù  in  figura  di  bainbino  . 


pi  ^uelloyiht ffgui  doppo  !a  morte  del  fervo  di  Dio  it^no  mUm  fepoltura  • 

Cvp.  XLV. 

# 

tftui.  »#r  * quefto  Gloriofo  Patire , pofero  i Frati  il 

a. ^7  XYJL  corpo  Tuo  nel  mezzo  deil'Infertr.cria  , il  quale  colla-» 

titfM.u.,  morto  non  perde  il  color  dei  volto  , anzi  apparuepiù  bello;  c più  trat- 
tabircr.1  il  corpo  (no  doppo  la  morte , che  quand'  era  vino  ; poco  più 
tn  r<ùm  d'vn' bora  doppo',  ch'egli  fu  (pirato  , apparuc  Luigi  Almenaro  Dot- 
torc  in  medicina  , che  l'haueua  con  altri  Medici  vilitato  , mcntr'era-» 
" • infermo,  il  quale  li  toccò  le  mani,  e le  trono  alsai  morbidc,rugofc,c_» 
piegheuoli,  come  fc  folle  viuo,  ed  in  quelle  ofseruò  certo  1 iquorco  , 
che  patena  fudore , il  qual  vide  ancora  nella  faccia  del  defunto  , con_» 
odore  (bauiffimo.  giudicato  cofa  fopra  naturale, e miracolofa;ncl  pun- 
to ancora  della  fua  morte  cadé  fopra  l'altare  della  Cappella  della  Ma- 
donna della  Vela,  ch'é  nel  dormitorio  della  Trinità,  vn  reliqiiario,ch’- 
egli  già  v'hauea  prcfcntjto  , come  dicemmo  , ilqual  ftauapendento 
daU'fmiginc  della  SantiAima  Vergine,  cd  vna  di  quelle  Monache-» 
vide  vn  volto  candido  , e molto  bello  à lato  di  qucll'Imaginc . Il  me- 
delimo  Venerdì  portarono  il  corpo  Aio  in  Chiefa , con  intcntiont-, 
di  (o[t,rrarlo , (cnz'altro  indugio  nella  fepoltura  de  gli  altri  Frati  » 
ma  alcuni  Kcligiofi  , infpirari  da  Dio  , pregarono,  che,  pci  comu- 
ne confolationc  , non  douelsero  (epcllirlo  quel  giorno  , ma  indugiare 
inlino  alla  mattina  fegucntc  , ch'era  il  Sabato  , accioche  fi  potef- 
fero  comporre  tutte l'elequic,  Aandoquiui  prefente  il  corpo, che  par- 
f*-  ue  bene, onde  lo  lafciarono  nella  Cappella  maggiore, infino  al  (eguentc 
giorno. 

itnntr  ff  *54  Quella  notte  poi  fittala  cerimonia confucta  della  Canlcda-»,' 
gutnit  t'vei  ad  vno  di  que'  Padri  venne  gran  voglia  di  veder  il  corpo  del  (èruo  di 
^ giunto  alla  fcala  dou’è  la  Madonna  de  gli  Angioli  , fcnii 
mé  . jjiuiica  lotuiflìma  di  voci  puerili,  la  qual  ( al  parer  fuó  ) andana-* 

feor- 
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f correndo  datrvn  capo  all'attro  dell'altare;  ma  fccfo  in  Chiefa  per  ve-' 
der  ciucilo,  che  ciò  foflc,  e non  vi  fcntcndo  cos'alcuna  . tornò  alla  fea- 
la,  doue  di  niiouo  la  renrì,chc  fìi  di  gran  confolanone  airaniina  liia, ec- 
citandolo à diuotionc,  ed  a molte  lagrime;  onde  più  , che  mai  lì  dolfe 
della  morte  di  tanto  Padre,  attribucndolicjucl  tanto  Angelico  per  la_« 
diuotioiK  grande,  che  l'cmpre  mentre  viflè,  egli  h.bbcà  quella S.Vcr- 
pinc.QutH’ilJcira  notte,  c ncH'iltctro  Conucnto,poco  auanti  l’aurora-a, 
dicendo  vn  Religiofo  nella  Tua  cella  l'vfficio della  Madonna , gli  ap- 

fiarue  il  P.F/iirolamo  Stefano, e del  B.F.Nicolò  dille  quello, che  nel- 
a vita  di  detto  F*  Girolamo  raccontammo;doppo  la  partenza  del  qual 
Padrc,c  ch’egli  fparuc,  fi  riliicgliò  quel  Religiolb,  e vide  vna  grandif- 
fima  ilice,  com'  viui  chiara  fiamma  di  fuoco  nella  cella  , che  gli  era  vi- 
cina, di  che  fiupido  reftandojchiufe  gli  occhi,  c li  fece  il  fegno  dc]la_> 
Croce,raccomandandofi  à Dio,  fé  ciò  fiiflc  qualche  tentationc  , ò fc  1’ 
anima  del  P.F.Nicolòfi  trouallc  in  Purgatorio , ed  in  tal  afHmnodice- 
«a;P.F. Nicolò  preste  per  me,  c dette  quelle  parole,fe  li  leiiò  il  timo- 
re, ed  aprendogli  occhi  vide  vna  luce  tanto  chiara, che  gli  abbagliaua 
la  villa, Icntendo  perciò  gaudio  grande  nei  cuor  Aio;  vide  poi  quella.* 
rucc,a!lontandofi  da  lui,inalzarli  vcrlò  il  Ciclo  ; onde  venne  à confer- 
marli, eflcr  velo  quello,  che  detto  gli  hauca  il  Padre  F.Girolamo  Ste- 
fano . 

r.a  mattina  del  Sabato,  che  fù  la  vigilia  del  Natale  del  Signore^, 
fi  comincio  à diiiulgare  la  l'uà  morte,  la  quarhauendo  intcl'a  i Padri  di 
San  Domenico  , veninro  tutti  procelfionalmentc  ;ì  cantargli,  vn  Rc- 
fponl'orio  nel  Conuento  del  (jiesù  , t per  reliquia  li  caiiaronn  mol- 
ti peli  della  chierica,  non  potendo  latiarli  di  baciarli  le  mani,  ed  i pie- 
di, rcllando  marauigiiati,  come  fufsero  cosi  morbide  , come  quand'- 
era  vino. 

1 5 J Vi  fi  frollò  ancora  la  medefima  mattina  il  Macftro  de'  Caua- 
licri  della  Montcla  , fcnz’ellLr,;  chiamato , cieco  ancora  i Tuoi  Caiia- 
lieri,  il  quale  ftettc  gran  pezzo  contimpiatiuo  , maraiiigliandofi  veder 
quel  corpo,  che  più  tolto  patena  addoimentato,clie  morto.Lgii  vi  po- 
Ic  la  mano  l'otto  la  Tpalla  , c lo  fenti  caldo  , il  qual  calore  pani’  cficro 
fopra  n.ituralc,  in  vn  cor|>o fiato  vcnliquattr’horc  molto  , e nel  profó- 
do  del  Verno;  e lolpcttando  di  qualche  fcaldatoio,  vi  fece  guardare^, 
ma  non  vi  li  trouo  cofa  veruna;ccrcò  egli  haiier  qualche  cofa  del  Ino  » 
onde  li  fìi  concclU)  il  Brtuiai  io  che  lo  pigliò,  come  cofa  prctiofifiìmaj 
ed  vn  Caualicr  dcH’ordine  Ino  li  leuò  vn  |>czzo  del  capiiccio , ed  altri 
della  tonica,  in  maniera,  » he  biiogno  guardarlo  tutto  quel  giorno.con 
tuttociò  non  fi  potè  difendere,  che  non  li  fnifc  tagliata  rutta  la  tonica  > 
Ictiandonc  cialchcduno  il  f'uo  jiczzo  ; onde  refiò  quali  ignudo , e nel 
partirli  il  Maefirodc’Caiialicri,p'-cftò  il  Guardiano, 'che  fi  raccordar- 
le della  Marchefa  Tua  conforte , le  vi  foflrqualche  reliquia  per  lei , la 
quale  fù  Tempre  diuota  del  laiit'huomo,  e l'amaua  alTai  ; la  fera  |x)i  fui 
tardi  vi  fù  gran  concorfo  di  gente,  e temendo  i Padri , che  non  fiilfo 
naltrattato  quel  corpo  > per  la  diuotion  grande,  che  tutti  mofirauano» 
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lo  ritirarono  nella  Cappella]  di  S.  Antonio  • accomodato  in  tal  modo  • 
che  tutti  poteuano  vederlo , c baciarli  le  mani , ed  i piedi , e toccari;Iì 
ancora  tutta  la  perfona,nel  ^ual  di  vno  ftudente  fccolare  s’inginocchiò 
con  gran  diuotinne  per  baciarli  i picdiicli  tagliò  co’dcnti  le  punte  del- 
le due  dita  minori  del  piede  fìnillro;ed  il  léce  con  tanta  diligenra  , C-» 
prcftczza,chc  non  vi  fu  riparo à rimediarlo:  Concorreuano  le  genti  ì 
turmei  c l’vno  à gara  deU’altra  per  vifìtare  quel  Beato  corpo , e fargli 
Ort»  mttr  honorc  in  maniera,  che  in  que'noue  di , che  reftò  (òpra  la  terra  non  fi 
uimui/itMr  vedeua  altro  per  la  firada,  che  vd  dalla  Città  di  Valenza  à S.  Maria  del 
iifMf  «»r.  Giejù,i5tana  d’vn  miglio  dalla  terra,chegéti,ch'àdauano,e  tornaoano, 
'*'  riputandofì  beato  chiunque  poteua  ottenere  di  toccarlo,  ò di  baciargli 

i piedi,  eie  mani,  ed  infelici  , chi  non  hauea  potuto  ottenere  tal 
grafia. 

Cemt'l  ftrue  di  Dio  fu  wdtito  ingterÌMy  t d'ahrocoOt,  eh'  «tiHtnntro  fri- 
ma  dtUa  fua  fefoliurs.  Cap.  Jfl.VI. 

nfitiu.t'M  156  T A feguente  notte,  che  fù  quella  del  Santiffimo  NatalCj 
fri  t ‘ del  Signore,  vn  Religiolo  d’vn  ordine  militare,  ch’era 

K$eM,  molto  dinoto  del  ftruo  di  Dio,  intefa  la  fua  morte , fi  contriflò  molto; 

effendo  poi  flato  al  mattutino,c  preparandoli  allora  debita  per  celebra. 

‘ re,  al  lato  d’vn’Altare  d’vn  Crociflllb  molto  diuoto, s'addormentò  (b- 

}rra  la  predella  di  quello, ed  in  fogno  li  paruc  cATer  entrato  in  vna  C hie- 
à,  doue  vide  vn  Coro  molto  fplendido , c chiaro,  colle  fedie  tutte  d'- 
oro fino,  nelle  quali  flauano  molti  Santi  del  Ciclo . Vide  poi  compa- 
rire in  quel  Coro  il  Padre  Fra  Nicolo’  tutto  lieto,  e rubicondo  nel  vi- 
fo , com’ ordinariamente  efler  foleua  ; edtlTendo  già  nel  mezzo  dei 
Coro,  fi  diflefe  in  terra  , ed  innumerabili  perfone  riueriuano , ed  ho- 
norauano  il  corpo  fuo;in  quello  fi  rifuegliò  tutto  maraiiigliato  ; c pre- 

eratoli  per  dire  le  (iic  tre  mefse  , nelle  due  prime  , fece  Oratione  2 
io  per  l'anima  del  Padre  Fra  Nicolo’,  ma  nella  terza  non  fi  potè  mai 
indurre  à farlo,  anzi  li  pareua  fentirfi  nell'animo  dire,  voi  rii  far’  Ora- 
tioBC  per  chi  ftà  in  Ciclo  ? ed  in  quel  contento  difle  : Padre  F.NicoIo’» 
com’io  piamente  credo, che  fiate  in  Ciclo, pregate  voi  11  Signor  per  me, 
che  mi  perdoni  i mici  peccati;  e fubito  vide  vna  gran  luce,  trà  lui.cd  il 
' Calice  , che  durò  per  due  credi , colla  quale  vifionc  rcllò  affai  chiaro 

della  falute,  e gloria  del  fcruo  del  Signore. 

157  NtU’iflelIà  notte  apparue  acf  vna  donna  vedoua,  e molto  da.* 
bene , che  fi  rrouaua  inferma  nel  letto  , alla  qual  efsendo  fiata  nun- 
tiatala  Aia  morte,  e’I  moiiimento  delle  genti,  che  concorreuano  i 
vederloitrouandofi  fola  nella  fua  cantera  , con  vn  lumicino , fi  racco- 
VStfférht  mandò  à lui,  dicendo  Padre  mio  F.  Nicolo’,  poiché  folle  così  diuoto 
**  dcfSignor  Noflro,  impetratemi, e he  la  Maeflà  fua  nafea  fpiritualmcn- 
te  nell’anima  mia  . Dicendo  quelle  parole,  gli  apparue  il  Icruo  di  Di* 
tutto  pieno  di  fplcndore,  e di  gran  cniarezza,  conlolandola , cd  inani- 
mandola à patienza , perche  douca  patire  ancora  di  molt’affanni,e  fra 

l’al- 
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l’altre  Co(è , lediflie  • che  di  quell’  inrcrmità  non  farebbe  morra,  che.» 
tutto  poi  s’adempì;  difTelc  ancorai  che  Dio  per  la  Aia  mifericordia,  gli 
haueua  dato  vn  grado  aflai  alto  di  gloria, e lubito  fparue,  lafciando  l’- 
anima fua  piena  di  contentezza  . 

Il  giorno  del  Natale , fìi  tanto  grand'ii  rooiiimento  de!  popolo , ■ » 

che  parcua  reOar  vuota  la  Cittì;  li  fu  tagliato  in  pezzi  vn’altro  habito, 
rimanèdo  quelVanto  corpo  ignudo, e fe  nel  culliKlirlo  non  A fuflc  vfa- 
ta  diligenza, andana  I rifchio  il  corpo  d'elTere  fpezzato,  per  la  Uraordi- 
naria  diuotione,  colia  quale  veniua  viAtato. 

lira  in  queAo  tempo  ncllTnArmeria  del  Conuento,rrauagliato  di 
fcbrc , e tute’  attratto  vn  Keligiofo,che’l  medico  hauca  dato  |>er  ifpe-  0/  rty^rrif 
dito,  ordinando,  che  fe  li  dellcro  i Santi  Sagramenti  ; ma  la  mattina.»  a»/ 
del  Naule,  prima, che  A comunicalic.rinfcrmiero  li  diAc  , che  A 
comandalfc  al  Padre  Fra  Nicolo’,  e lipofe  il  capoccio  di  quel  Santo  ‘ 

in  capo  ( cofa  marauigliofa  ) che  l’iAcAo  giorno  rellò  libero  dalla  le-  dt  mm». 
bre,  c ricercò  rinfcrmiero,che  li  prouedefle  di  crocciole , che  volea.* 

IcuarAJ,  ed  andar  ì baciar  i piedi  al  feruo  di  Dio , per  la  gratta  impe- 
trata, ma  neanco  queAe  bilbgnarono,  perch'egli  d’  ogni  male  fatto  li- 
no, v’andò  co'fuoi  piedi,  e l’altro  dì  di  S.  Stefano,  andò  à deAnare  con 
gli  altri  Frati. 

1 58  Nel  Coniiento  di  San  Francefeo  era  vn  Religtofo  con  vna_> 

gran  doglia  di  tredici  anni  nella  fpalla  diritta  , inhno  I i lombi,  che  lo 
rcndeua  nell’andare  molto  debole,  e Aacco  ; e douendoii  giorno  de.» 
gl'innocenti  dir  Meda  nella  Cappella,  chiamata  la  Madonna  di  Lore- 
to. quando  fù  all'  Offertorio  li  Ifrinfe  talmente  la  doglia,  che  li  pensò 
di  non  poterla  Anire;  onde  alzò  il  cuore  Aio  à Dio,  raccomandandoA, 
c dicendo  : Signor  mio,  s'c  vero , che’l  Padre  Fra  Nicolo’,  al  quale  fi 
tant’  honore  lutto  queAo  popolo , ( perche  quel  giorno  , fù  fatta  in.» 
quella  Chiefa  da  tutte  le  Religioni  vna  procelAone  ad  honor  del  det- 
to  Padre , e fatt’vnfermone  fopra  le  parole  del  V an^c\o. f'ox in  Ram* 
éuii/its  efi.ploratiif,ér 'vJnléitnr  , RMcbtlplorantJiliosfMOt  , &•  nalnit 
eonfolari,  quia  nonfkMt,e  predicate  le  lodi  di  quel  Padre  } Aa  in  Para- 
diio,  liberatemi  per  gli  Aioi  meriti  di  queffa  mia  infermici  tanto  gra- 
ne, e fatemi  gracia,che  polTa  dire  queAa  mc(Ià;ed  ì perù  hebb’egli  htu 
l’Oratione,  che  Aibito  fi  lenti  fanato.  Mirunitu», 

Fù  veduta  l’anima  del  feruo  di  Dio  i lato  del  corpo  Aio  proprio,  tfig. 
nella  forma  di  lui  quand’  era  viuo,  con  vna  ghirlanda  di  Hori  fopra  la  ^ 

tclU,  molto  fplendida,  e bella.’  la  ’ 

TrouanaoA  vna  fanciulla  haner  in  feno  vn  poco  del  Aio  habito, ed 
vna  punta  d'vno  dclli  fuoi  diti,  che  li  leuò  lo  ftudente,  e ponendo  ap- 
prcliò  loro  alcuni  denari  d’argenro  , quando  fe  li  tralfe  di  lèno  erano 
neri,  come  la  pece,  che  Hi  creduto  effereda  Dio  llato  fitto  , acciochc/i»ii<i, 
li  conofctflc,  quanto  fiilTc  llato  quel  i»dre  viuo  amico  della  pouertà  "«a,  ^ 
e nimico  al  denaro. 

159  La  fragranz3,ch’  vfeina  di  quel  corpo , era  così  marauigliofa, 
che  daua  odore  alle  col e,c  he  li  s’approl&mauano . 

Chi- 
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■ ChJtcria  Soto  (damigella  della  ContefTà  di  Cocentaliie  ì àndara  i 
vifitare quel  Santo  corpo.,  lipofcdue  Corone  d’Ebano  in  mano, che.» 
-•  nello  fpatio  d’otto  di  renderono  odore  molto  (batte, e confolatiuo. 

Vna  fanciulla  di  quattro  anni,  e mezro,  portata  à vilitart  quel  San- 
«r«  to  corpo,  haucndolo  tocco,  reità  con  quell'odore,  che  diede,  che  ma- 
Mv^ortarauigliarealla  madre.  £d  vn  Rcligioio  zio  di  quella  fanciulla,hauen- 
do  vifìtato  egli  ancora  quel  corpo,  fenti  molte  volte  inquenouedì 
foauiiSmo  odore;  ed  ad  vna  fua  corona,  che  gli  hauea  polla  intorno  il 
braccio,  durò  l’odore  più  di  fei  meli . 

Girolamo ToJo  medico,  hauendo  haiiuta  gran  diuotione  al  Pa- 
dre, mentr’era  viuo,  otto  giorni  doppo  la  Aia  morte , andò  à far  riue- 
rcnzaal  Aio  corpo,  ed  accoltandofcgli , c toccandolo, ofseruò  in  quel- 
lo, due  cofe  fopra  naturali , fecondo  le  regole  medicinali  : la  ptima_« 
era,  che  le  lue  mani  erano  paftofe,  morbide,  c trattabili,  com'ancora_» 
ilvilb,  qual  perfona  viua,  edi  compicffionc  delicati ITima;  l’altra, chc_> 
foffiantio  in  quc’giorni  alcuni  venti  da  Ponente,  caldi  in  quelle  parti  f 
come  di  Primauera,  per  la  vicinanza  del  mare,  ed  eflendo  entrata  gen- 
te innumerabilc  in  quella  Cliicfa,  t liarido  quel  corpo  in  luogo , dono 
non  batteua  l’aria,  vcAito  del  proprio  habito , e morto  di  mal  di  pui»- 
ta,non  rendeua  cattino  odore,  anzi  odorandolo  A Icntiua  odor  buono» 
e grato. 

Vna  Rel'giofa  molto  da  bene,  c virtuolà,  circa  quattro  meli  pri- 
jfrti.fi»  roa,  che  mancafse  il  Padre,  A trouaua  molto  inquieta  nello  fpirito  l'uo, 
/»,»  t.irrif*  e la  notte  del  Natale,  che  feguì  la  Aia  morte,  doj)|)o  mattutino , pregò 
• J)io , che  fi  come  piamente  penfaua  che  fblse  innanzi  à fua  Maefià  l’a- 

nima del  Aio  (eruo  F.  Nicolò  , cosi  li  piacelle  per  gli  liioi  meriti  libe- 
rarla da  quella  fua  inquietudine,  pregando  ancora  di  ciòcfso  Padre.;» 
e fù  eiaudita . 

léo  Caterina  Zarate  inferma  di  tre  anni  nella  mammella  dcflrsL»* 
Cmnn»%*  clscudo  l’infermità  incurabile,  andò  à vifitar  il  Santo  corpo  , c piglià- 
MM,«  do  la  mano  di  quello,  fc  la  pofe  fopra  la  mammella,  raccomandandoli 
M.  molto  all’Orationi  del  feruo  di  Dio, il  quale  le  apparile  l.i  notte  fegué- 

te  in  fogno,  c pofe  la  mano  fopra  ’l  luogo  infermo,  dicendoli , tu  farai 
lana  nel  nome  del  Signore;  e dcftat.iA  fi  trono  fana  . 

Vna  Signora  principale  di  Valenza, li  trouaua  rotta  già  vndici  an- 
ni,  quando  morì  il  Icruo  di  Oio,laquaJ  rottura  Icdaua  trauagliq  gra- 
fiHùUttint  de,  c continuo  dolore , ed  andato  à vifitar  il  Ilio  corpo  > abbracciando 
àt  'iàlm*-  jyQ  braccio  dritto  quel  Santo  corpo,rcnò  lana . 

Il  nono  giorno,  che  quel  corpo  era  (tato  fenza  fcpolrura,  vna  Terz* 
habita  Francefeana,  andò  la  mattina  per  vi(it.irlo,ma  prima  fi  confcfsd» 
e comunicò  in  quella  Chiefa,  dop|>o  auuicinatafi  al  corpo,  lenti  vna_> 
dolce  melodia,  c per  buon  (pano  di  tempo  vna  gran  fragranza  ; la  fé» 
all  ra  vi  ritornò  ancora  per  vifitarlo  vn'altra  volta, c quantunque  non  fen- 
, «a»  tilTc  allora  la  mufica,  fenti  però  il  mcdclìmo  odore, c vidc,che  dal  vol- 

*<^*^**^  gli  vfeiua  vn  fudor  molto  chiaro, come  llillc  d’ambra» 
che  mandaiian  fuori  foauilfimo  odore. 

La 
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La  (èra  poi  del  nono  giorno,  quel  benedetto  corpo.fu  pofto  nell', 
àrea,  nel  medefìmo  luogo, nel  qual  bora  (ì  truoua;(ì  fparfe  la  voce  po- 
feia  in  Valenza,  che  i Frati  baucano  Tparato  quel  corpo,cd  imbalfìma- 
Colo,  eifendo  impoflìbilc  , che  fulTc  (tato  tanto  fopra  la  terra  , lenza. j 
mandar  fuori  fetor  alcuno,  e to(Tc  cosi  morbido,  e delicato. Fù  fuppli- 
cato  al  Kcgctntc  del  Conliglio  Reale,  ch'ordinafse  , che  tutto  quello  ^ tnmtt* 
iì  riuedcfTc.Fù  dunque  ordinato, che  vnGiudice  di  quel  Configlio, in-***” 
ficme  con  vn  Nutaro,e  co'tefiimoni;  facer$c  quell'vfficio;c  cosi  aper- 
ta la  fcpolttira,  fìi  veduto,  e toccato  tutto,  e trouato  intero,  e trattabile 
nei  maneggiarlo,  come  fé  (bllè  viuo,e  fé  ne  fece  pubiico  ftromento,ed 
al  Notaio, che  lo  toccò,  refiò  grand'odore  nelle  mani . 

D' alcuni  affaritioni , che fett  il  fimo  di  Di»  doppo  la  morte , 

Cap.  XAVir. 

Iti  TNa  Suora  dei  Terz*  Ordine  Franccfcano,di  Lisbona.»,' 

V Città  di  Portogallo, di  virtù  rara,ed  alla  quale  hauex., 

Iddio  fatte  molte  {gratie  fingohiri,  e fcgnalatc , domandò  ad  vn  Reli-  « r“ 

Siofodcllu  Prouincia  di  Valenza  , chi  HilTe  vn  Frate  di  San  Francefeo 
ella  Città  di  Valenza,  di  vile  tondo,  c rofso,  canuto  , e di  natura  al-  ^ 
legra,  che  fi  chiama  Fra  Nicolò  ,à  cui  dilTe  quel  Reiigiofo  , perche.» 
cercatcquello  madre  mia  f dando , foggiunlc  ella  , vn  giorno  in  ora- 
tione,  ra'apparue  dicendomi,  ch’era  FINìcoIò,  c ch’io  perfeuerafsi  nel 
fcruigio  di  Dio  , che’l  Signore  m’haurebbe  Fatto  molte  gratie . Io  il 
vidi  tutto  fplendido,  e moTt’allcgro,  c mi  diflc  cofe  grandi  del  Santif- 
fimo  Sagramento  deiraltnre;  onde  rellai  con  cosi  gran  dclìderio  di  ri- 
ccucrlo,chc  mi  parcuano  lunghifiimequell  hore,  c’anjauano  tra  l'vna 
comunione,  e l'altra. 

Pier  Giouanni  Stefano,  figliuolo  di  Giouanni  Sfefano,c  Violan-*^t"" 
teLodouica  Valentiani,  infermo  di  fcbrecthica , che  li  durò  tre  anni , 
aggrau  Jto  molto  dal  male , hebbe  la  vigilia  dcirHpifània  poco  innanzi  ìm» 
mezza  nottcjl’tdrcma  vntionc , hauendo  prima  rictuuto il  Santiffimo/" 
Viatico;  la  madre  la  mattina  à grand'hora,andò  ad  vdire  la  Mefsa  nel 
Conuento  de’  Predic/itori,  cd  à far  Oratione  al  Gloriolo  San  Vincen- 
zo Ferrerò,  ed  al  Icruo  di  Dio  Fra  Luigi  Bertrando;  tornata  poi  à cofa 
trouò,  chc’l  figliuolo  fi  ripofaua,  che  le  panie  marauiglia  ; rifiieglian- 
dofi  poi  l'infermo,  domandò  quando  Tolse  la  feda  di  ^an  Sebadiano,  e 
dicendo  la  madre,  perche  ne  aomandaua,rifpo(c,chc'l  P.  F.Nicolò  gli 
era  apparfo,  e gli  hauea  dctto,che’l  giorno  di  San  Sebadiano  alle  dicci 
bore  hauea  à morire,  il  medefimo  ancora  dilse  al  Padrc,alla  moglio, 
ed  ad  altri,  Condottoli  jx)i  à i dicianoue  di  Gennaio,  la  mattina  nelT- 
aurora,domandò  di  nuouo  alia  madre  , quando  foTsc  la  detta  lèda , o 
rifpondendogli  ella, che  farebbe  pofdomani,  Il  figliuolo  foggiunlo  , 
mia  madre,  non  dà  cosi,  anzi  è domani,  li  di(Tc  allora  la  madre,  perche  . 
me  domandi  con  tanta  indanza  figliuolo?  perche  domani  due  bore  in- 
nanzi mezzo  giorno, hà  d’cllcr  il  tempo  delle  mie  nozzc,e  cosi  fù  , co- 
me difse. 

Tomo  §luarto,  KttZ  Mi- 
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15»  Michele  Crefpo, inférmo  d’vna  febre  continua  acuta, con  vna 
giunta  d'vn  tumore,  che  gli  occupaua  il  collo,  e la  facciai  onde  fi  tro- 
i uaua  molto  debole,  e fiacco,  fenza  poter  mangiare  , c con  pochiffimo 
c pcrchc’l  mal  era  contagiofo,  ninno  ardiua  d’accollarlcli. 
i'il  m"(i  notte  dunque  penfando  d’hauer  à morire  , pigliato  vn  Crocifillo 
in  mano,  fi  raccomandò  con  grand’affètto  al  Signore  , ed  al  fiio  fcruo 
Fra  Nicolò,  di  cui  era  molto  dinoto,  ed  il  giorno  proprio,  che  s’  cra_* 
ammalato,  hauca  fatt’Oratione  al  fiio  Sepolcro;  così  lo  pi  egaua,  chc_» 
erimpetraflc  dal  Signore  vn  poco  più  di  tcpo.per  emendar  la  vita,  c_> 
far  penitenza  de’fuoi  peccati , doppo  il  qual  priego  gli  apparue  il  Pa- 
dre Fra  Nicolò , ponendoli  i federe  filila  fponda  manca  dal  letto , e li 
pofelamano  fopra  vna  gota  ; e fparito  poi  in  vn  tratto,  Ja/ciò  Mi- 
chele fenza  febre  , e fenza  mal'alcuno  , d’altro  di  fe  n'vfcì  del  Ietto. 

Ad  vna  perfona  molto  diuota,apparuc  il  Padre  in  fogno, e gl’im- 
pofe , che  lùbito  fatto  1 giorno  andaife  à dire  da  parte  l'uà  al  tato  > 
4^ nominandoglielo,  eh’  cfsendo  (iato  , mentr'era  egli  in  vita,  fuo  diuo- 
Jifm»  di»f.to  , e glori andofenc  al  prefente  ancora  , hauca  per  male  affai , che_» 
*»•  lui ofFcndelIc  Dio,  c viucirc  in  difgratia  fua  , per  la  dishonclfa  vita^  « 
che  mcnaua  ; e dubitando  colui  fc  creduta  li  fbfse,  facendo  tal  amba- 
fciita  , il  Padre  gli  Itrinfc  il  dito  grofso  della  mano  delira  , in  legno 
che  gli  haurebbe  creduto,  c le  ne  Iparuc  ; deflamlofi  colui , lenti  il  do- 
lore del  dico,  il  quale  li  durò  fino  à tanto  , c’hebbe  adempiuto  quan- 
to gli  era  fiato  commcffo;rauucitimento  l'accettò  colui, ringratiòDio» 
il  l’adre,  e quello,  che  l’hauca  auuifato,  c confcllàndoli  de’ì'uoi  pecca- 
ti, emendò  la  vita  fua. 

i6j  Giouanni  Gaualda  notaio  di  Gabanes  , partendoli  dalla.* 
Terra  predetta  di  Gabanes , per  andar  d vedere  certi  funi  befiiami , s* 
andò  aggirando  più  di  lei  miglia  per  trouar  i pafiori  , che  n’  haucano 
, cura;  intefe  poi,  ch’erano  pallati  alcuni  monti  ini  vicini , e prelò  quel 
fintiero,  fu  fopragiiinto  dalla  notte  molt’ofcura,  e fi  fmarri  tra  certo 
macchie,  molt’alpcfiri,  lènza  fapcre  douc  fi  foirc,nè  doiie  haiicfsc  à ca- 
minare,  c s’immacchio  talmente,  che  nè  andar  innanzi  potcua,  ne  tor- 
nar  indietro;  nè  fapcndo  che  finii  più,  fi  raccomodò  di  cuore  à Dio , 
al  Padre  San  Franccfco,''d  al  Beato  Fra  Nicolò, dicendo  tra  le:  Signo- 
re, fi  come  io  tengo  per  Santo  il  Padre  Fra  Nicolò,  c piamente  credo, 
che  gii  fi  troni  in  Cielo  , così  vi  priego  mi  loccorriate  in  quello  mio 
gran  trauaglio-  c pericolo;  ed  i pena  fiebbe  ciò  detto,  che  cniaranicn- 
tc  vide  poco  lontano  dai  luogo  , dou’egli  (bua  , vn  huomo  di  rob<J-j 
lunga,  c’hauca  ancora  il  capo  coperto  , c vedendolo , li  fpauento  al- 
quanto, e li  domandò,  chi  fiifie,  ma  egli  fenz’altro  dire,  fe  gli  accollò, 
c pigliò  la  firada  del  monte;  quello  vedendo  il  Notaio , cominciò  af- 
fieuVarfi  , parendoli  mcfsaggiero  di  Dio  , per  moiirarli  la  firada , Cj 
liberarlo  da  tal  pei  rcolo  , cosi  gli  andò  dietro  circa  due  mielia  , poi  ri- 
tiratoli quel  Kcligiolo  Ja  banda , fi  fermò  , c fubito  l'ali  ai  Ciclo;  co- 
me COSI  lo  vide  Ciiouanni  andare , il  quale  conobbe  poi  à i jianni,  eh’ 
era  Frate  di  S,  Francefeo , lo  tenne  per  fra  Nicolo' . Ando  poi  Gio- 

iianni 
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uanni  al  luogo, doue  s’era  alzato  il  Padre, c trouandofì  cfTcre  sopra  vna 
via  molto  larga,  tanto  per  quella  caminò , che  giunfealla  terra  diGa- 
bancs,ncl  far  del  giorno. 

Di  moIt'!nfcrm{,cht  tthtbhtro  !a faniti  per  intercejpone  del fetuo  di  Dia. 

Cap.XLWm. 

1^4  /^Hrillofaro,  figliuolo  d’Antonio  Roderfeo  , c NfariJL» 

V.-/  Battila  della  famiglia  del  Maeflrodt  Montcfajdi  ftbre 
grnucmcntc  infermo,  fù  da’  Medici  difpcrato  ,cd  hauendo  vn  paggio 
della  Marchefa  di  Nauarrcs, portato  A Maria  BattiOa, madre  dei  mala- 
to, vn  poco  dell’  habito  del  fcruo  di  Dio , che  gli  hauea  tagliato  nel 
giorno  della  fua  morte , ella  lo  pigliò  con  mo'ta  diuotione  , e lo  poli  Cbrijurm 
ìopra  il  fanciullo , che  non  eccedeua  ancora  il  quart’anno , ed  infieme 

10  raccomando  à Dio  con  tiitto’l  cuore,  p;egandolo,clie  per  gli  meri- 
ti  del  Tuo  feruo  F.Nicolò  volclle  renderli  la  fanità  ; dormi  allora  l’in- 
fermo  per  tutta  la  notte , e li  dtllò  verfo’l  giorno  tutt’allcgro , dicen- 
do  , eh’  vna  Icrua  della  detta  Marchefa  l’ hauea  portato  al  Conuento 
di  Gicìù,c  che  vide  por  quiui, dentro  vn’arca  ilPadrc  F.Nicolò, il  qual 
hauea  le  mani  biancne,  e lucenti , com’ il  crillallo  , e che  quel  Santo 
Padre  gli  hauea  tocco  il  vifo,  colla  fua  mano, dicendoli:  Chrillofarct- 
to,và  via, perche  farai  bora  fanoje  così  finche  li  fuegiiò  séza  febre,chc 
non  li  tornò  j>iù,  rcflando  del  tutto  fano,  e quella  notte  iltelTa  , fìi  po- 
fto  ncH’arca  il  fcruo  del  Signore  . 

Haucuano  Giouanni  Cofida,  e Girolama  Gomcs,marito  , e mo- 
glie, vn  ncjsotino  d’età  di  fei  meli , ch'era  rotto  , quale  per  la  rottura-» 
gride  teneuanò  fiifciatojondc  vedendo  il  concorfo  grande  dellegcn- 
ti,  ch’andai) ano  à vifitar  il  corpo  del  B.F.Nicolò,  prim»,  che  folle  le- 
polto,  quiui  portarono  ancora  loro  il  bambino , e fattolo  toccar  quel 
corpo,  rcUò  libero,  e fano. 

165  Donna  Maria  moglie, di  Don  Chriftoforo  Mcrcader,Signor 
di  Seniga,  hebbe  vna  grand’infermità  all’ocfhio  liniftro.alla  quale  non 
trouando  rimedio,  ed  clTcndo  in  pericolo  di  perderlo, ricorfe  à Dio,ed  ris  Mtrtm* 

11  giorno,  che  fù  fepolto  il  corpo  del  Beato  Padre,  andò  à vilitarlo  , e 
pigliando  vna  delle  Aie  mani , fe  hlPofe  lòpra  quell’  occhio  infermo  , 
pregando  il  Signore,  che  la  rilànalle  per  gli  meriti  del  Aio  fcruo,  e rc- 
Ifò  lubito  fana. 

Vna  poucra  cicca, fiaun  inferma  nel  letto  , e l’ andò  ;ì  vifitar  il  B.  •'»* 

F. Pietro  Crelpo,Tcologo  dell’ Orione  dell’ Ollcruanza  Francefeana  , ' 

doue  giunto,cominciò  quella  pouerclla  ad  inuocar’  il  Padre  F.  Nico- 
lò,pregandolo,  che  rottenclTe  da  Dio  la  villa,  e la  finità  , e conofeiuto 
il  Padre,  ch’ella  non  vedea,  né  ancora  con  lume  accefo  , li  melfc  il  ca- 
poccio del  P.F. Nicolò  in  tcAa,cfortandola  à dire  cinque  Pater  noAcr, 
e cinque  Atre  Maria,  e le  dillè  poi  gli  Fuangcli;  ancora,  e fubito  ricu- 
però la  viltà . 
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r yi*4t»ts  Padre  Fra  Vincenzo  di  Nues  Teologo  » Predicatorei  e Giiar- 

M M*/ /<««  diano  di  S.Franccfcu  di  Sciatiua , trouandofì  infermo  in  San  France- 
é»u»int».  jj  Valenza,  di  mal  di  Gotta,  ed  haucndola  allora  nel  piede  deliro» 
e con  dolore  grandifllmoifii  coniìgliato  d*vn  Rcligiofo  di  quel  Con> 
uento  I che  poneflè  fopra  quel  piede  vn  poco  dell'  habito  del  Padrcj 
F.  Nicolò,  raccomandandofi  ì quello  , la  qual  cofa  egli  fece  con  par- 
ticolar  diuotione,e  fede,  e fubico  li  pifsò  il  dolore,  nc'jiiù  gli  c torna- 
to in  quella  parte. 

t66  Angela  Pelliccra  Valentiana,per  vn’anno,  e mezzo  prima-*» 
mancaflc  il  P.idre  F.Nicolò,  hebbe  vn'enfìaggionc  di  gola,  e collo 
duriflima,  che  veniua  dalla  maggior  parte  giudicata  gauina;  onde  per 
qucfto  fece  dire  certe  Mcflc  al  corpo  di  San  LodouicoVefeouo,  nel 
L>uomo  della  detta  Cittì  , dou’ei  lì  troua  , ma  né  quelle , ne’  rimedi; 
tutta  via  vfati  da'Mcdici  giouarono,anziaue’uimori  peggiorarono  af- 
fai, ed  vn'altro  ne  crebbe  fotto’l  mento, cnc  diede  à credere  maggior- 
mente, che  fuilero  gauine  j morto  poi  il  Beato  Padre,  andò  la  donna 
ì vilttar  il  filo  corpo,  mentr'era  infepolto,  e pigliandogli  vna  mano.fe 
raccoftò  tre  volte  al  colio,  ed  alia  gola  , raccomandandoli  al  feriio  dt 
Dioitornau  poi  ì cafa  fenti  gran  miglioramento  »e  tra.fr^  giorni  rdiò 
libera,  e fan  a.  / 

Serafina  Btiil  vcdotia  yalcntiana,haiico  vn  tumòr  molto  grande 

. . nella  l>oppa  manca,  tanto  duro,  che  non  fi  trouarono  irapiafiri,  e me- 

■«bu  tri  dicine  per  mitigarlo,  ma  il  dolor  era  cosi  grande,  c tant'acerbo , cho 
un*  * v«4  non  lalciaiiala  rijiofare  né  di, uè  notte, ed  alle  volte  le  ponca  febre  gra- 
jjj  addolTojné  vedendo  trouarfi  rimedio  hiimano  buono  per  lci,i  icor- 
* fc  al  diuino,  vlàndo  il  mezzo  delBeato  Fra  Nicolò,c  con  tal  diuotio- 
ne  andò  à vifitar  il  fuo  corpo  , prima  che  lo  fepclliflcro  ; ma  non  po- 
tendo per  la  gran  calca  accoftarlcli,  c per  ellèr  inferma,  c vedendo  vna 
donna, che  mntcua  alcune  corone  fopra  il  fuo  corpo,  la  pregò  , chc_» 
volcHe  metterne  vna  fopra  quella  fua  ma  meda  inlcrma , ^olUlaui  » 
fubiro  fenti  miglioramento,  cd  in  capo  ì tre  dì  rcitò  fina  affìtto . 

167  Gioiunr.i  Cantera  da  Moruedro  , hebbe  vn’vfcita  di  fangue, 
per  la  quale  fc  li  gonfiò  tiicco’l  viib  , cd  inlìcme  s' ammalò  de  gli  oc- 
cu.esmttt»  chi  in  tal  modo,  che  non  vedea  quafi  niente  , la  qtial'ìnfermità  li  durò 
(jai  giorno  di  San  Stcfano,infino  alla  Quarefima  Icgucntc,  fenzatro- 
tiarùi  rimedio  alcuno  , ma  dandogli  vna  perfona  dinota  vii  pezzetto 
dell  habito  del  Padre  Fra  Nicolòi  liibiio,  fc  lo  mellc  i'gli  occhi , ccf- 
$ò  il  dolor  del  capo  , c chiaramente  conobbe  perl’orationc  del  Santo 
haucr  hauuta  la  fanitì. 

Giouanna  ValrcrraTcrz’habita  Franctfeana , patendo  vna  paue 
infermità  di  palpitatione  di  cuore,  che  le  faccua  trcmar’il  lato,  c brac- 
Si  rirsHtCi*  ciò  manco  , con  pericolo  grande  , al  parer  de’  Medici , della  vita-*  » 
M«««rwrcr  Icntcndodire  della  Santità  del  Padre  Fra  Nicolò, c delle  fuc  virtù, an- 
dò  à vifitar  il  corpo  fuo,  le  ben  con  gran  fatica  , c mettendoli  la  ma- 
no del  Padre  Beato  l'opra  il  cuore  » fi  Tenti  fubito  liberata  da  quel 
male. 

L’iftcf- 
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L’iftefta  Donna,in  ferma  di  Squioantùi  e «li  graue  dolor  dc’denti,  ^ ^ 
di  c’hauca  patito  infino  da  fanciulla^  c con  enfiatura  delle  gote,  il  letti-  mttafaurt 
mo  dì  doppo  la  morte  di  quel  fcruo  di  Dio,  raccordandon  della  grafia 
col  Tuo  mezzo  riceuuta,  le  li  raccomandò  molto  di  cuore,  e reftò  libe- 
ra dalla  Squinantia,c  dal  dolor  de’dcnti . 

Chriftofana  Paola  da  Patras,  luogo  lontano  da  Valenza  meno  d’- 
vn|tniglio,cadeua  pe’l  morbo  caduco, c ftaua  alle  volte  due  bore  fiiori  V .J*** 
di  '(è, con  molta  fpuma  alla  bocca,  e molte  volte  cadeua  due  volte  il  dìj  s* 

forcando  (eco  vn  pezzo  deU’habito  .del  Padre , datoli  da  Girolama.*  a«r« 
lamiana  fua  parcntc,e  con  gran  diuotionc,reftò  libera, e Tana . 

D'éilirt  opere  matsu  igUofe  fatte  da  T>io,ptrgK  meriti  del  P.F.  N icoli, 

Cap.  -TLJX. 

i6B  *1)  Artolomeo  Alberola  da  Paiporta,  luogo  lontano  da  Vale- 

X3  za  da  tre  migli;^  per  vna  graue  infermità  di  freddo,  co  m’-  ^ 

attratto,  non  poteuamouerfi  dal  letto,  nè  delle  membra  aiutarli  , felit^man  dti 
aegiunfe  vn  male  nella  cola,  che  à pena  potcua  inghiottire  Tacqua.»  , 
non  li  giouando,  à curarlo, rimedio  alcuno  ; fi  raccomandò  à Dio  ‘ 

molt'aflèRo,  pregandolo  |>er  gli  meriti  del  P.F. NicoIò,e  domandando 
il  Tuo  capuccio  con  molt'innanza,gli  tìi  porato,e  mettendorclo,(i /enti 
libero  dal  male  della  gola,  e cominciò  ancora  k mouerfi  pel  letto , ed 
aiuurfi  di  titttc  le  membra. 

Fra  Michele  Agia  Sacerdote, e Teoloj*odeirO(Tcriianza,  hcbbij 
vn’infcrmicà  di  febre  , che  ii  durò  tre  meli , con  tant'oppilatione , o frs  MìcM 
corpulenza , che  i Medici  lo  ri[M]tarono  hidropico,  non  trouando  me- 
dicamento,  chclifulfc  profittcuole;  fcntendoegli  poi  la  fama  delle 
marauielie,  che  operaua  il  Signore  per  mezzo  del  ^uo  fcruo  F.Nicolò,  u futi» 
fé  PcIcIk  per  auuocato,  acciochc  gli  ottenefle  la  faniti  dal  Signore, e_> 
cercò  d'hauer  vn  poco  del  Tuo  haÙto,  il  ciual  hauutolo , fé  lo  pofe  l'o- 
Dra  lo  fiomaco  vna  notte , raccomandanaolt  di  buon  cuore  à quello 
oant’huomo,  c fubito  cominciò  à fudarc  con  tant'abdondanza,  come  fe 
fulfc  fiato  in  vn  bagno  , dojrpo  il  qual  l'udore  ii  venne  vn  fìulTo  gran- 
de d'orina , c fi  leutl  faoo  fenza  tumore , e fenza  mancamento  al- 
cuno. 

lèp  Leonora  moglie  di  Francefeo  Sapena  fabro,nella  Villa  di  Sa- 
bea  nel  Regno  di  Valenza,  inferma  grauemente  ditlullù,  con  vomiti , ctiufmiU 
che  li  durarono  noue  giorni,  vomitando  più  di  venti  volte  il  dì,e  coul^  dti  jt 
vn  dolor  colico,che  la  rendeua,  come  morta,e  trouandofi  all'hora  in_»  ”/■"* 
Valenza, chiefe  con  grand'ifianza , e diuotione , che  le  folTc  portato  il  *'***' 
capiKcio  del  B.  F.  I^oiò,iI  qual  portatole, con  gran  fede,  e diuotione 
lo  riccuè,  c baciò, poncndofelo  fopr.a'1  capo , ed  in  fubito  fi  fermarono 
i vomiti, e ce&ò  il  ualfo,  in  maniera,chc  l’altro  gbrno  lieta , e fana  vfcì 
diletto  . 

Vna  gionane  di  quindici  anni,  d'vna  Villa  vicina  ì Valcraa,  heb- 
be  vn  tunorc  ua  la  cofeia  4cfb:a,  e’I  corpo,  grande  quanto  vn’vouo , e Mr- 

rollò, 
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rollo,  con  vna  macchia  nera  nel  meazo,  larga  quanto  vnVnghia,  e ver- 
gognandoli di  mollrarla  i palfati  gli  otto  dì  da!  fuQ  nafeimcnto  i non 
potendo  più  tolcrar  tanta  pena,  con  molta  diuotionc  , e lagrime, fì  rac- 
comandò al  i'eruo  di  Dio,  perche  l'ottcneilè  dal  Signore  la  lànitd  , la_> 

' quale  ella  acquillò  fubito,  rifoluendofi  quella  cnHaggionc,  e la  roflez- 
za,e  negrezza . 

Margherita  moglie  di  Francclco  Santi,  della  Villa  di  Patrcs.haiica 
r*  f.netuiii  vn  figliuolo  di  quattro  anni,  e mezzo, con  molta  tigna  in  capo, e perche 
j^'^^'‘^j‘'*guarine,  fece  dir  vn  MefTa  all'altare  di  Sant’Antonio  da  Padoua  , rac- 
s.  comandandolo  ancora  di  cuore  al  P.I'.Nicoló,  in  cui  iiauea  hauuto,cd 
ancora  hauea  diuotion  grande;  il  giorno  illeflo , che  fu  celebrata  la_» 
a.f.  Sicit.  fr,  d'acqua,  di  profondità  di  quattro  braccia , cJ 

hauendolo  la  madre  veduto  cadere  col  capo  giu  , ed  andarfenc  al 
fondo,  fi  raccomandò  al  fi.  F.  Nicolò  , c tutt'afiannata  , chiamò  alcu  - 
ni, che  l’aiutaflcro.La  piena  in  tanto  dell’acqua  corrente , portò  il  fan- 
ciullo più  di  quarantacinque  braccia  lontano  di  dou’cra  caduto , e fu 
cauato  dell'acqua  libero, e làno,  e fenza  Icfionc  alcuna  . Domandato  il 
fancipllo  poi, tome  fi  folle  aiutato,rirpofc,chc  due  Frati  di  S.  Fràcefeo, 
con  due  lumi  in  mano  1 haucano  accompagnato,c  fouucnuto  ,chc  non 
s’afiogar$e,c  che  l’vno  d’efli  era  il  P.S.I  iancefco,c  l’altroil  P.F.Nico- 
lò;  rcilò ancora  della  tigna  Fano. 

170  Ilabtlla  Giouanna,pur  da  Patras,  hauendo  il  marito  infcrmic- 
cio,fiato  così  già  vndici  anni,  quando  mori  il  Padre  F.Nicolò,  fenzA-» 
fperanza  di  rimedio  alcuno , e (òuente  Pana  con  febre  molti  giorni  in 
V»’  infim.  letto . Onde  con  gran  fede  fe  n’andò  la  diuota  donna  al  Conuento  di 
rir<u  f^^tiadi  Gie$ù,i  vifitar  il  fepolcro  del  Seruo  di  Dio,doue  lo  racco- 

^ ” mandò  con  grand’affetto  al  Sig.chc  rificfso  dì  li  rende  il  marito  Fano. 

Caterina  Giouanna  di  Valenza,  inferma  di  grauiffimc  febri  peffi- 
lentiali,  flette  per  fei  fettimane;  ma  l’vltime  tre , tanto  le  crebbero,  che 
,non  hauea,quafi  più  sctimcro;nc  l la  bocca  poi  fi  fentiua  tato  ftioco,che 
poteua  più  mallicar,  ed  à tal  termine  era  condotta,  c’hauea  hauuti 
r<r#r>»«  tutt  i Sagramenti  infino  all’Olio  Santo,e  cinque  notti  le  fletterò  intor- 
pQ  alcuni  Relieiofi  per  aiutarla  à ben  morire  ; dando  ella  cosi  le  por- 
tarono il  capuccio  ael  P.  F.  Nicolò,  e le  lo  pofero , fenza  ch’ella  fen- 
lifsc  niente , raccomandandola  molto  di  cuore  à quel  Beato  Padre  , e 
ragionandofi  di  lui,  paruc,chc  cominciafse  Caterina,  come rufeitara-* 
da  morK  à vita,à  fentire,c  parlare, dicendo:  lo  ben  mi  raccordo  del  P, 
Fra  Nifolò,perchc  .quando  viuea,  era  mio  Confelsore  idi  ciò  fi  ral- 
legrarono tutti , e l’auucrtirono , c’haueua  in  capo  il  Tuo  capoccio  , il 
qual  ella  cominciò  ad  haucrin  veneratione,  con  molte  lagrime,  e gran 
diuotionc;  c raccomandandoli  à lui , fi  lenti  in  vn  tratto  molt’  àllcge- 
vm*  Unét»  rita,  c lana  . 

i Vna  Kcligiofa  d’vn  Monallcro  della  Città  di  Valenza , fìi  tentata 
nirM  dti  dal  Demonio  quattro  anni  ,e  trauagliata  con  vna  grauc,  c molto  pcri- 
rltld-  Colofa  tentationc . Raccomandoliì  in  tanto  più  volte  al  Signor  Iddio, 
jrM  ,*«4.  cd  alla  Ara  Gloriofa  Madre,  ed  orando , del  continuo  aflliggciia  il  fuo 
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corpo , accioche  il  Signore  la  liberafsc  da  così  gran  trauagito  . 

Morto  poi  il  Seruo  di  Dio  , promilc  , con  liccn7a  della  fua  Pr€- 
Iata,(ii  prefentare  al  fcpolcro  fiio  vna  gioia , fé  il  Signore  per  gli  meriti 
di  quello  Santo, rhauelse  liberata  da  quella  tcntatione  , che  tanto  l'in- 
quictaua;cd  à pena  hebbe  fatto  *1  voto, che  la  tentatione  ccfsò. 

171  Vn  Contadino  Valentiano, fi  trouaiia  debitore  di  certa  fomma_» 
di  denari . la  qual  efsendoli  dal  creditore  chicfla , nc  haucndoil  modo 

da  pacarla  , fe  nVfcì  di  caia  molt’aftlitto  , c con  grand'impaticnza , cd  '>*"«•  r*s 
efsendo  fonata  l’Atie  Maria, e già  notte;  quando  fìi  vicino  alla  porta  di 
San  Vincenzo,  Tenti  chiamarfi  da  due  perfone  , le  quali  lidiTsero,  che  finDiiM 
prouederebbonoal  fuo  bifogno,  quando  volefse  fare  quanto  da  loro  li 
fufse  detto,  che  farebbe  flato  pochiffimo;  e molto  ficilc  diede à coloro 
orecchie  il  [wiicro  huomo.e  conuennero  inficme.ch’andalVc  al  |xjnre , 
detto  del  rimedio,  doue  rafpettarcbbono  ; v'andò  , ma  non  li  troiiò;!’- 
altro  giorno  poi, che  fù’l  primo  dell’anno  , gfincontrò  in  quell'illefso 
luogo,doue  prima  gli  haueano  ragionato , ed  vfeiti  infìeme  per  vna_» 
porta  della  Città, quando  furono  à quel  ponte , s’auuide  il  pouerhuo- 
mo.ch’crano  dueDemoni,che  ccrcauanodi  condurlo  à difpcratione.ò 
à rinegare  la  Fede  di  Gicsn  Chriffo  , diche  reflò  egli  tanto  fpauenta- 
to,c  fmarrito,  che  quali  era  vfeito  di  fe,  eparctia  vnhuomoaafè  di- 
uifo;onde  vedendolo  così  alterato  vn  fuo  amico, gran  dinoto  del  P.  F. 

Nicolò,li  portò  certi  Agnus  Dei  > che  foleua  portare  addolso  il  feruo 
di  Dio,e  raccomandatolo  al  Padre , fi  quietò  l'ubico,  e ritornò  nel  fuo 
ci  ser  primiero. 

opto  Signor  Iddio  per  l'inUrceJponi-,  e meriti  del  fuo  feruo  Fra  Pietro 
Nicolo  Fattore , rendè  la  fanità  à tnoltit  ed  altri  confolò, 

Cap.  L. 

172  TJRancefca  diGioiianni  Fernandes  Valenti  ma,  d’anni  fedi- 
Jl  ci,  il  giorno  di  San  Tomafo,  dell’anno  1584.  s'"*fcrmò 

di  febre  grane,  che  le  durò  infino  al  giorno  di  S.  Sebaftiano , dell’anno  et>  ■»  fUHtl 
feguentc,  cflendogli  in  detto  tempo  tratto  quattordici  volte  fangue,  ed  ?•' 
accrclccndoleil  male  con  vn  tumore  ncll’orecchie  , per  lo  quale  anco- 
ra  le  fu  due  volte  canato  fangue,  con  dolor  intenfifiimo  di  capo,  fenza  ^ 
rimedio;  cd  eflendo  più  giorni  Hata  vigilante,  per  tarla  dormire  gli or- 
dirano  i Medici  vna  bcuanda,  la  quale  riceuuta,cominciò  à peggiorare 
in  maniera,  che doppo  tre parofìlmil’vnodoppo l'altro  veuutolit la_» 
notte  della  vigilia  di  San  ScbalHano , fti  dai  Padri,  che  l’aiutauanoà 
ben  morire,  riputata  morta,  piangendo  tutti  quelli  di  cafa.c  non  cefsa- 
do  però  di  raccomandarla  al  Beato  Fra  Nicolò  , c iiiafGmamente  la_» 
madre,  la  quale  con  fiducia  grande  le  pofe  (òpra  il  corpo  vn  poco  del- 
la fua  tonica,  prcgandolo,ch’cfrcndo  fiata qucU’infcrma  tanto  dinota^ 
fua  , e raccomandatali  à lui  con  tant  affetto  , volelfedal  Signore  impe- 
trarle la  fanità,  marauiglia  grande , che  mentre  s'attcndeua  à preparare 
le  cofe  pel  mortorio,  l’inferma, quali  fenza  mouere  la  bocca , ne  il  ca- 
po, 
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■po,  vomitò  vna  materia  grofla , com’  vn’vouo,c  deHandofì,  Come  d’viì 
profondiamo  fonnoidiìsc  con  vn  gran  fofoiro:  per  pii  meriti,  c per  1'- 
interceflìone  del  P.F.Nicolò,D/o  Noftro Signore  nì’hà  rirufeirata.»  , 
preghiamolo  dunque  tutti, ch'egli, il  quale  ha  cominciato  ad  impetrar- 
mi qiicftapratia,  la  tiri  al  fine, con  darmi  perfetta  fanità,  acciochc  me- 
glio io  lo  krua;c  cosi  in  queU'hora  medelìma  rellò  Tana . 

Ctfr.nni.  Giacomo  Alberto  da  Paiporta  , luogo  diftantc  da  Valenza  trt-» 
miglia,  flato  graucmcntc  infermo  di  febre,  con  vna  fonnolcnza  gran- 
4 {ut  vtrM- de,(àla{i«t(^er  quell' otto  volte  , e riceuuti  tiitt'i  Sagramenti  dclla_* 
m*(**t*  portato,  e pollo  il  capuccio  del  Beato  Padre  ; ond'  egli 

»<rr*  ^4  tornato  in  fé,  e come  fucgliato  dilTe;  che  odore  e quello,  ch'io  fentot  e 
dicendoli,  c’hauea  il  capuccio  del  Padre  F.  Nicolò  in  capo , dal  quale 
douca  vfeire  ,|  e che  à quello  fi  raccomandalTc , acciochc  Dio  per  ‘ftio 
mezzo  li  rcndcfsc  la  fanità,  qual  cofa  hauendo  Tinfèrmo  fatta  con  gran 
fède,  e diuotionc.,  fubito  fentì  miglioramento  grande,c  tre  di  dopjx}  fi 
leuò  dal  letto  Fano. 

17}  Michel  Belili  da  Moruedro  per  vna  grauc  infermità  di  febre , 
abbandonato  da'Medici , ed  hauuto  l’Olio  SantcL,  e già  da' Religioli 
féuu.  mft  deirOrdine,che  l’aiutauano  à ben  morire , preparato  l'habito  di,  San_* 
rsU/MMiu.  r rancefeo  per  fepellirlo,  mentre  llaua  in  angonia,  Caterina  Tua  moglie 
li  dilTc,  ch'vna  vicina  I hauca  dato  dell'habito  del  Padre  Fra  Nicolò , e 
chele  pigliafse  con  diuotionc,  eli  raccomandafsc  à lui,  che  con  l’in- 
rerceflionc  Tua  l'aiutarcbbe  ; prefo  egli  quel  poco  di  vellimento,crac- 
comandatofi  al  feruo  di  Dio,  promil’c  di  vilìtarc  il  Aio  fcpolcro,  e farli 
dire  due  Mefse  delle  gratie;così  tutta  la  notte  ftette  pregando  Dio, che 
l’aiutane  per  gli  meriti  del  Aio  fcruo,e  la  mattina  fegucntc  /enti  molto 
miglioramcnro,  ed  in  fette  pomi  doppo  A trouò  Fano . 

Beatrice  Montelìna,inferma  di  feorc  peftilentiale,cheledurò  ciiv 
'■«*/•(  que  Fettimanc , efTcndo  condotta  aireUrcmo , bebbe  vn  parofiFmo  si 
»■  grande , che  fii  tenuta  morta , all’hora  Vincenzo  Ambrogio  da  Patras 

fuo  marito,  ricorFcal  fàiiore  del  P.  F.  Nicolò,pregandolo  ad  impetra- 
' re  da  Dio  la  Fanità  alla  moglie  ; e promettendo  offerire  al  fuo  Fcpolcro 
i pani,co’quali  A farebbe  Fottcrrata,à  pena  hebbe qucAo detto,  che  l'in- 
ferma cominciò  à volgcrA  [>er  il  letto,edà  parlarcjonde  séz’altra  medi- 
cina guarì  del  tutto.  Il  manto  cade  egli  àcora  in  vna  grauc  infèrmtcà,e 
ricorrendo  al  ftuor  diuino  per  gli  meriti  del  fuo  fèruo  miracolofamé- 
te  guarì . 

CoFmo  MarcheFe,  cd  Ifabella  Aia  moglie  , hauendo  vna  ^gliuoli 
d'vn’annOjC  mczzo,inferma  di  fcbrc,chc  le  durò  più  di  quindici  dì,  nè 
slu7finfé  potendo  mangiare  la  tornarono  alle  poppe , ma  ^nè  volendo  ancorai! 
nttnià/.».  poppare,  c Fopragiuntole  vn  grauc  accidente , che  la  fece  reftarc  con.^ 
.nu.  j«/*  gli  occhi  chiù  A,  fcnzarefpirarc , c Fenza  colore,  cAmiliffima  ad  vn 
morto,  c trattando  di  Fepellirla,tutrauia  la  raccomandauano  al  P.F.Ni- 
colò, non  iAcìtte  guari,  che  la  fanciulla,  forridendo  aprì  gli  occhi , e fu- 
bito cominciò  à poppare , con  tant'auidità,  come  fc  non  hauefle  hauu- 
to alcun  male, e re  Aó  Fanai  c per  lo  miracolo  promifero  i parenti  por- 
tar 
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tar  vn  prcfcnto  al  fcpolcro  <]cl  fcruo  di  Dio. 

174  Fra  Francesco  C iiglia  Sacerdote  dell’Ordine  Minore  i hebbe 
vna  libre  continua,  perlaquale  li  rcftò  vna  doglia  aliar  grane  nel  «•'•••rr, 
braccio  deliro  , e fc  li  ritraile  di  tal  maniera,  che  non  poteua  moucrio, 
né  feruirfene  ; il  dolore  poi  era  così  intenfo  , che  noi  lal'ciaua  qm'e- 
tare,  ne  dormire,  e vomitaua  ciò,  che  mangiauaiin  tanta  pcnj,dunquc 
trotiandofi,pore(i  inginocchioni  innanzi l’imagine d'vn  Crocifiilo  , 

Ìjolloneirinfcrmcria  del  Conuento  di  S.  Franccrcodi  V'alciiza  , o 
idc  : Signore , fi  com’  iopiamente  credo,  che’l  Padre  Fra  Nicolo  (ia 
in  Paradilb , e Santo, cosi  vi  piaccia  liberarmi  da  quello  dolore  tanto 
grande  ; ed  à pena  hebbe  finito  di  dir  così , che  fc  li  mitigò  la  doglia  i 
iiillclc  il  braccio,  t l’altro  dì  fi  fenti  totalmente  fano  del  dolore  , e del 
vomito. 

Chitcria,  fcrucntc  della  Conteflà  di  Cocentaine  , rclìata  d’vna_» 
infermità  grane,  con  dolore  grande  nel  deliro  lato  , che  l'offendcua-» 
alfai  ne  gli  Hai  miti,  e fenza  rimedio  humano , hauendo  fentito  dello 

f;ratic,cne  Dio  faceua  per  gli  meriti  del  P.F.N'icolò  , fi  raccomandò  à 
ui,e  mettendoli  addolTo  vn  poco  della  fua  tonica, ed  alquanti  de’  Tuoi 
capelli  rcllò  Tana  . Girolama  Damiana  da  Patras, diede  vn  poco  dell’- 
Iiabito  del  lenio  di  Dio  ad  vn  Ilio  nipote  granato  molto  dalla  lébre  , e 
dolore  intorno  il  cuore , il  quale  prefolo  con  molta  diuotione  , fe  lo 
pofeaddollb , e fubito  lì  fentì  bene,  vfccndo  l'altro  dì  fano  dal  ietto . 

P#r  li priegbit  ed  tnterceftioni  deU'huom  di  Dio, molti  racquiflano 
la  loro  fanitd . Qap,  LI. 

175  /^Vando  il  feruo  di  DioF.Nicolù  fi  partì'da’Capuccini,li 
rafe  la  barba , e la  tella  vn  Sacerdote  lleligioloj,  ch’era 
Teologo  del  Collegio,  chiamato  F.  Vincenzo  Lobet,il  qual  era  molto  « 
fuo  dinoto, e conicruò  que’  peli,  e capelli,  come  reliquie  ,c  ne  diede  à 
diuci li  Frati , e fecolari,  cosi  huomini , come  donnei  ed  il  detto  Refi-  i 

giofo  trouandofi  l’anno  fegucntc  colla  quartana  , e fapendo  , che’l  Pa- 
dre Fra  N'icolg  era  morto , fi  raccomandò  con  graiKF'affctto'al  Signo- 
re, pregandolo  per  la  fua  paflione , e morte  , e per  la  certa  fede , c'ha- 
uca,  che’l  Padre  F.  Nicolò  fuflc  in  CicIo,’che  li  piacelTe  liberarlo  da_» 
quell’infermità,  la  qual  grafia  ottenne  da  Dio,j)erche  la  febre  lo  lafciè 
dubito. 

Maria  Stefana  .moglie  di  Paolo  Perdio  calzettaio,  in  vn  parto 
molto  pericolofojfi  pofe  addolTo  dc’capclli  del  fcruo  di  Dio , e fubito 
partoii  . All’ilk  Ifa,  quindici  dì  doppo’l  parto  venne  tanto  male  ad 
vna  mammella,  ihe  fi  determinarono  di  tagliarla,  non  fi  trottando  al-  V« 
tro  rimedio;  ma  ricordandoli  dc’capclli  del  Padre,  Ir  piglio  tl’vna  caf-  v,tn,tiv» 
fetta,  la  quale  quando  Tapcr/c,  fenti  vn  grand’odore, che  n’vlciua,c  fc  *'"'^*'*  • 
li  pofe  fo|>ra  la  mammella.clubitoccfsòil  male  . Co’mcdcfimi  capelli 
fanò  vn’inlcimilà,c'hr.tiea  in  vna  gamba  Paolo  Modcito,  Lettore  della 
Parocchialc  della  Madonna  del  I^ino  in  Barcellona. 

T omo  ^ario,  S s S s Pietro 
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c.'ttfiw,  Pietro  LafTa.pcr  vna  vifione  del  Demonio , era  reftato  con  vn«_» 
pran  fiaccheaza  di  refta  , rapprcfentandofcgli  ancora  tal  volta  certe  il- 
ii  quale,  ellcndoli  dato  dc’capcllidcl  fcriio  di  Dio, e configlia- 
' to  à portarli  fopra  di  le, e raccomanaarfi  di  cuore, e con  fede  al  Signor 
Iddioifacendolo,  fu  liberato. 

ij6  Francefeo  Barrerà, hauendo  haiuito  gran  tempo  vna  quarta- 
na,inftandone  la  moglie, lì  melTe  .iddofTo  con  molta  fède,  e diuotionc_» 
UtUitiiri  alcuni  de’capellidcl  ìcniodi  Dio,ereltò  libero  da  quella. 
mérat.ii  Giouanna  A rciprcti,pur  da  Patras,  hauendo  patito  quattro  gior- 

dolor  di  fianco, né  giouandole  rimedio  alcuno, fi  raccomandò 
Nà-  multo  di  cuore  il  Dio,pregando  ancora  il  l'cruo  fuo  F.Kicolò,clic  vo- 
Hiò,  Ielle  impetrarle  la  fanirì  , e ncU’iftclIb  punto  mandò  fuori  due  pietre.» 
grandette,  e le  ccfs6  il  dolore. 

Girolama  Saragoza  da  Valenza, hebbe  vn  dolore  nelle  mammel- 
le con  ftbre,ódc  l’vno,c  l’altro  crefcendo,fi  raccomandò  al  B.P.diccn- 
do;P.F.  Nicolò,fi  com’io  credo, che  voi  lìate  in  Cielo,così  vi  piaccia—» 
impetrarmi  dal  Signore, e dalla  fiia  Madre  bencdctta,chc  mi  paffi  que, 
ilo  dolore,che  vi  prometto  vifitarc  il  voftro  fepolcro,c  rellò  lana. 

Vincenzo  Ambrogio  con  vna  baiata,  che  lì  fù  data  d’vn  PadrCj 
dell'Ofleruanza,  che  fìi  me-fTa  in  capo  al  P,  F.  Nicolò,  giouò  à molti,  e 
prcBandola,  coloro  fe  la  polcro  , delle  loro  inftrrnità  guarironojgua- 
rì  anco  vna  donna  inferma  di  henefia. Girolamo  Lione  Mercante  Va- 
Icntiano,  fiato  maliffimo  di  ftbre  acuta, e frcnelìa  , llctte  cinque  giorni 
Fcnzai^er  mangiar  colà  alcuna, ma  |>oncdolì  quella  in  tolta, refiò  Pano. 

F. Tonialb  Ottone Genouelè dcirOrdinc dciroficruanza, infér- 
mo di  tcczana , poncndofi  il  capuccìo  del  Padre  , c raccomandandoli 
molto  di  cuore  a Dio, refiò  Pano. 

F.Gioiianni  Fonfcca  Portoghefe  dclFOrdine  dcirOncruanza_»  , 
infermo  di  terzana  doppia,  della  quale  in  quattro  meli  era  fiato  malcj 
due  volte,  fi  raccomandò  al  P.F. Nicolò  mettendoli  il  fuo  capuccio  co 
j>articolare  diuotionc,e  refiò  Pano. 

177  Federigo  Ccriolo  da  Valenza,  il  primo  giorno  di  Dcccmbre 
dell'anno  15S4.  andato  aU’Albufera , lago  di  lunghezza  di  none  mi- 
glia, tre  largo  , ed  altretanto  difiantc  della  Città , per  vccidere  alcune 
anatre  con  ì archibugio.il  quale  volendo  Ppararlo.pcl  vento  vna  fauilla 
del  fiioco  cade  nel  poliierino,  c l’archibugio  fi  Pparò  airimprouilo, on- 
de il  lampo  del  Puoco  li  diede  ne  gli  occhi  in  maniera, che  rellò  cicco  , 
nc  vedrà  coPa  alcuna;  ritornato  à caPa,c  chiamati  i Medici,  conclaPcro 
ch'ci  fuflè  cicco  allatto,  hauendo  ancora  tutto'l  vifo  arlo  , e guafto  da  1 
fuoco;  ond’cgli  fi  raccomandò  tutta  quella  none  al  P.F. Nicolo,  di  cui 
Pempre  era  fiato  diuotilfimo  , acciochcli  fulTe  intcrceflorc  .apprefib 
Dioe  ri (tePso  fecero  ancora  i Puoi  parenti , e li  poPero  lòpraplcuni  A- 
gniis  Dei.ch’crano  Ilari  del  Perno  di  Dio.Vcmita  poi  la  mattina, fi  Pen- 
• lì  fimo, colla  veduta  chiara,  e lenza  Pegno , o Icfionc  alcuna  nel  volto  > 
colla  barba  intera,  e cigli;  e colle  palpebre],  come  Pe  mai  non  I hauclse 
<occo  il  f u oco . 
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A Pietro  Gi’oiiadni  Monlionc  da  Vaienza,  fù  data  vna  ferita  fulla 
faccia,  che  f iugncua  dai  ciglio  manco, infino  all’  orecchia, il  quale  cade 
tre  volte  in  terra,  ne  1'  vitima  fi  jrotè  Icuar  più,con  tutto  eh’ ci  fàceilc 

firuoiia  di  Iciiarfi;  li  foprauennero  poi  la  fèbrc,il  fìiifso,il  vomito, e dcl- 
a ferita  fiuta  molto  profonda,  li  cauarono  tre  pezzi  d’]o(Fo,  in  maniera 
che  fi  trouaiia  in  gwdifOmo  pericolo  di  mortc.c  perciò  fi  c6ft.f$ò,e  co- 
mnnicòjil  quarto  di  poi, da  che  fù  ferirò,  fi  raccomandò  molto  di  cuo- 
re al  P.  1'.  Nicolò , e domandò , che  li  poi  talTero  il  Tuo  capuccio  , il 
filale  li  fù  portato  ; tofio  chc'l  portatore  entrò  in  camera  , Tenti  il  fe- 
rito vn  * odor  molto.Toauc  , li  pofero  il  capuccio  pofeia  con  gran  di- 
iiotione  in  tefia,  inuocando  egli  con  rutti  gli  altri,i(  fcriio  di  Dio  , ac- 
cioche  cl’impctrafse  la  fanità^lo  tenne  l’ infermo  in  capo  vn’hora  in- 
tcra,poi  li  fù  Iellato, leiiandolo  Te  gli  aperfc,jla  ferita,  mandando  fuori 
molto  fangue  miTchiato  con  acqua, e fi  fermò  fubito  la  fcbrc,cd  il  fluf- 
Toipigliando  tanto  miglioramcnto.che  in  nouedì  vfcì  dal  letto. 

178  GaTparo  figliuolo  di  Mclchiorc  Guerra  , Mercante  Valcntia- 
ro,  per  vna  caduta  fatta  in  terra,  e pcrcofso  con  vn  ginocchio  in  vna_» 
pietra  fieramente  , perde  la  fauclla , ed  il  ginocchio  feli  gonfiò , e la_» 
cofeia  tal  mente, che  fece  apoficma,ed  iMcdici  haueano  determinato, di 
tagliarla:  fopragiunfe  poi  aU'altro  male,vna  fèbre  molto  grande, non.* 

Tenza  tema  dc’parcnti  Tuoi  della  mortetonde  raccomandàdolo  loro  di- 
uotamente,  e con  fede  grand’al  P.F.  Nicolò  fecero  voto  , che  s’impc- 
traua  da  , Dio  la  fanirà  per  quel  loro  figliuolo  , l’haurebbono  menato 
al  filo  fepolcro,{e  lafciatoui  per  memoria  vna  gamba  di  cera,có  tutta  la 
cofeia. fatto’l  voro,ccfsò  la  febrc,c  cominciò  à Ifar  meglio  della  piaga, 
ond’in  pochi  giorni  reftò  fano. 

F.Marrino  Stefano,  Sacerdote  dell’Offeruanza  Francefeana  , per 
vn  picciolo  malc,che  li  nacque  nella  finifira  eamba,chc  crcfcc  più  ga- 
gliardamente, bifógnò  adoprarui  il  fuoco  , onde  fù  sforzato  ftarfenc.» 
nel  letto  due  anni  interi;  nel  medicarlo  [x>i , li  furono  tagliati  alcuni 
pezzi  di  carne . Mora  cominciando  il  tei  z’anno  à fentirfi  pur  alquanto 
meglio, cominciò  colle  crocciolc  à moiierfi  qualche  poco, non  poten- 
do da  fe  fieflb  rcggcrfi.pcr  vnajpiaga  infiffolita,  refiata  nel  raglio  dclli 
carne;  onde  fi  raccomandò  al  Temo  di  Dio , e none  giorni  fece  oratio- 
ne,  vifirando  ogni  giorno  il  fuo  fepolcro,  nel  fine  de’quali, cominciò  à 
caminarc  fenz’altro  appoggio . 

Come  Dio  liierò  molti  Jm  fthigTdut^poT  intetcìjjion*  dtl fuo fttu» , 

Csp,  Lll.  ‘ 

XT9  ^Peranza  Sabina  fanciulla  Valcntiana, inferma  di  febre  era- 

Oue,cpericolofa,conmoltadiuotionefipofcin  capo  il  ca-j^wrir«rii 

F uccio  del  P.  F.  Nicolò,  la  fera  verfo  il  tardi;  la  notte  cefsò  la  febre,  e •» 
altro  di  fi  leuò  Tana.  ' 

Antonio  Arnair  da  Valenza,  inférmo  di  fèbre, e delle  Papere, con 
gonfiamento  grande  della  faccia  infine  al  collo , conofccndon  in  gran 
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pericolo  della  vita,  ctl  Iiaiicndo  vdito  delle  grartwaaraiiiglie  del  B.  Pa« 
drc, pregò  che  li  fufse  portato  il  Tuo  capoccio,  qual  fi  polc  in  capo.rac- 
comandadofi  alla  fua  protettione,eprima,dic  fc  lo  Canade, cominciò  à 
pofarfi,  c dormi  vn'hora,e  me*?a  , tflendo  fiato  più  giorni  ienza  poter 
oormircjquando  fi  dcftò.fifcntì  adai  migliorato  , e cominciò  à Igun- 
fìarfcgli  il  volto, ed  il  collo, ed  in  pochi  di  refiò  fano. 

Vn  fanciullo  infermo  di  febrc.c  che  già  per  qucll  infcrmità  fi  mo,» 
riua,  hauendo  tutt’i  fegni  della  morte  ,c  ponendogli  addodb  Ifabclla 
moglie  di  Vincenzo  Ceriolo  vn’Agniis  Dei , che  gli  haiiea  dato  il  Pa- 
dre.^iiando  era  viuo,c  facendo  oratione  per  lm,tutti  quelli  di  cala , it 
fanciullo  lùbito  aperfe  gli  occhi, ed  andò  poi  lempre  migliorando. 

Gregorio  da  Vernicia  Ciiugico,  grani ifiinamcte infermo  di  fèbre, 
nello  Spedai  maggiore  di  Valenza,  dou'egli  era  fiato  tratto  fanguc,c_> 
trouadofi  già  vicino  alla  morte,  colla  lingua  nera,  per  l’.irdor  della  fe- 
bee,fu  vifirafo  da  F.Gio.Sarra.Oircruantc  Francefeano,  che  li  portò  il 
capiiccio  del  feruo  di  Dio,  efoitandolo  à raccomàdarli  à lui,e-  pregar- 
lojche  grimpetrafse  da  Dio  la  fanità, il  quale  hauendolek)  pollo  lòpra, 
la  notte  feguente  celeò  la  febee  , ed  il  terzo  giorno  lano  andò  al  Con- 
ucto  di  S.Maria  dcIGicsù.à  vifitar  iIRcligiolo.chc  li  porto  il  cupuccio 
iSo  Caterina  Monfcrrata  da  Valenza,  inferma  di  febre  acutiffima  , > • 
e trauagliata  molto  per  haucr  fatto aborto,in  maniera  , che  i Medici  l'- 
liaueano  dataséza  rimcdio,e  l infcrmità  mortale,portatogli  il  capuccio 
del  Padre,e  mclfoglielo  d’vn  Keligio/b,che  lo  portò,in  capo,haucndo- 
lo  ella  baciato  prima,  con  gran  fccìe  d’ottenere  da  Dio  la  lanità  per  gli 
meriti  del  feruo  del  Sig.  fubito  cominciò  à Icntir  miglioramento  gra- 
do,e doppo  andò  fcntcndofi  Icmprcdi  ben’in  meglio  . 

D.  Gio.  FrigoIa,vno  de’Prelati  della  Catedrale  di  Valenza,ed  Ar- 
chidiacono  di  Moruedro,  infermo  in  Madrid, in  cafa  di  Don  Simone 
Frigola  Vicecancellieri  d’Aragona  fuo  padre  , d’vna  febee  continua.» 
molto  grauc,  e con  crandifllmo  dolordi  capo,chcli  durònoue  mefi 
continui, e così  ecccfIìuo,chc  non  potea  parirc,che  li  fufse  tocco,e  non 
trouandofi  da  tre  Medici, che  lo  vilitauano, rimedio  alcuno, trattarono 
d’aprirli  la  tclfajma  crefeendo  pofeia  il  male  , e fopragiungcndogli  vn 
flullo  di  fangue,chc  li  durò  noue  giorni,  ed  vna  fera  le  n’andò  fino  ad 
ottanta  volte,fi  refiò  d’aprirli  il  caporvenneegli  per  quelli  mali,in  tan- 
ta fiacche2za,the  li  vennero  alcuni  fuenimctii  onde  i Medici  lo  diede- 
ro per  ifpedito;c  lofio  la  vigilia  poi  de’SS.Cofmo,c  Damiano,  venne-» 
in  tant'cllrcmità,che  penfarono  i fuoi  parenti,che  dpuefie  quella  notte 
mancarc,refiado  tutti  con  dolor  grande;  ma  entrata  nella  camera  Suor 
Giuliana  Inico,del  Terz’OrdAfiS.Franc.e  vedendo  l’infermo  à tant’- 
cfiremità,piangcndo  ella  ancorajpcrfualealla  forclla, madre  di  D.Gio. 
à raccomandarlo  al  P.  F.Kicolò.  £ra  già  fera,quando  lo  raccomanda- 
rono à quefio  gran  feruo  di  Dio,  ed  in  qiiell’hora  ifiefià  , l’infermo  s’- 
addormentò,ne  mai  fi  fùcgliò  infino  alla  mattina,ed  all’hora  fucglian- 
dofi  dilTc;già  mi  pofso  Icuarc,  che  mi  fenlo  bene, e fcnxa  dolore  di  ca- 
po,c fano, come  fu  realmente . 

Ca- 
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Com  il  signore  lUttà  ahrt  ptrfone  da  grame  infermitd,per  gii  meriti  de! 

Beato  ì^adre.  (Zap.Ull. 

l8t  \yT  Ariana  Tomaia  di  Valcnza,haucndo  l’anno  l J85.  par- 
JVV,  torito  vna  creatura  morta,  c caduta  in  grauc  infermi- 
tà,nate  trcntjcinquc  giorni  continui  fcnz’haucr  mai  conofeiuto  d'- 
haucr  dormito  niente;  onde  perde  il  giudicio  di  tal  maniera  , che  non 
ftjua  più  in  se, nè  ragionaua;)  propulito. e tal  morbo  le  durò  due  mefìt 
e mezzo  , nel  qual  tempo  v’  viàrono  molti  rimedi;,  ma  vedendo  il  Pa- 
dre , e la  Madre  riulcir  i rimedi;  vani  > cITendo  flati  diuotif- 
fìmidcl  Padre  Fra  Nicolo’  , ricorli.ro  con  molta  fede  , e diuotio- 
nc  al  Sii^norc,  acciochc  li  piaccflèdi  rifhnare  la  figliuola  loro,  per  gli 
meriti  di  quello  Aio  Icruote  con  tal  fpcranza  mandarono  pel  capuccio 
del  Padre,  il  qual  venuto,  lo  pofero  in  cajio  airinA.rma,cne  fubito  re- 
ftò  fana,  c col  giudicio  perfetto  . 

Girolama  Fiomts, moglie  di  Nicolo’  Calzcttaro  di  Valenza  , gra- 
nata d’ vna  febre  continua , perlaquale  le  fù  quattordici  fiate  tratto 
fanguc,  e d’vn  vomito  grande, per  lo  quale  non  potcua  ritener  cola-», 
che  mangialTe  , venne  à tale,clie  i Medici  Thebbero  per  molto  pcrico- 
lofa.  Liìendo  vilìtata  d'  Anna  Cortefe  Ina  vicina  , cne  lapca.l'inferm.a 
efler  diuotiAima  del  Padre  Fra  Nicolo’, fu  efortatadaleià  raccoman- 
darli di  cuore  i Dio  , pregandolo  , che  li  piacelTc  darle  la_» 
falliti  per  li  meriti  del  Beato  Padre,  che  farebbe,  ed  ella  ancora  il  me- 
dclìmo.s  c«>  quello  le  pofe  addofTo  vn  poco  deirhabito  di  quel  Padre; 
raccomanjaiidofì  dunque  con  molta  diuocionequcll'inferma, la  notte, 
che  feguì,  trouandofi  molte  fiacca, c non  potendo  dormire , com’era—» 
Aio  folito  in  quell’infermità,  vide  vn  Frate  di  San  Francefeo  , che  co- 
nobbe efier’il  Padre  Fra  Nicolo’,  ch’aH'improuifb  Ce  l’accollò  al  letto, 
in  compagnia  di  molti  altri  dcH’illelfo  habito , con  vna  candela  acce- 
fa  in  mano,  il  quale  le  dille  fopra,alcunc  Orationi,  come  fecero  gli  al- 
tri ancora,  le  quali  fornite,  rparuefo,ed  all’  inferma  venne  fubito  vn_» 
fudor  grandifnmo,  reliandu  libera  dalla  febrc,e  le  n'vfcì  dei  letto;non 
conobbe  ella  gli  altri  i rati,  né  conobbe,  che  Orationi  diccllèro. 

1 8a  Ifabclla  moglie  di  Francefeo  Luigi  Valentiano,  malata  di  fè- 
bre  graucmcntc , per  hauer  p.trtorito  con  gran  pericolo  due  creature 
di  cinque  meli,  cd  aggiunto  alla  fi  bre  vn  fìiifso,  ed  alcuni  fuenimcnci, 
à tal  pericolo  venne,  che  lì  trattò  di  darle  rdlrema  vntione,  afferman- 
do i medici , ch’era  al  fine  della  Aia  vita . Il  marito  molto  diuoto  del 
Padre  F.Nicolò,  ordinò  , che  li  folle  portato  il  capuccio  del  leruo  di 
Dio, ed  elTentloii  recato,  fu  pollo  in  capo  ail’infirma  , da  cui  fìi  riceu- 
utu  con  grandilQma  diiiotionc , raccomandandoli  con  ogni  affitto  ì 
quel  Sat'hnomo,ed  in  quel  punto  ccfsò  il  flufTb,e  la  fcbrc,e  rcAo  fana. 

Vincenza  Maianfi  fiinciuLla  di  Valenza,  inferma  di  febre,  che  lc.j 
durò  alcuni  g orni,FrancefcaSaidia  Aia  padrona ,ii  diede  vn  poco  del- 
l’habito  del  Padre  Fra  Nicolo’,  perche  lo  tcncire  fopra  di  fe,  efortan- 
dola  à raccomandarfì  à qucAo  Padre , la  qual  prefe  quel  poco  di  pan- 
no, 
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no,  ccon  molta  diuotionc,fc  lo  mcllc  in  bocca, c diflc  cinque  Pater  no- 
lìcr,  e cinque  Aue  Maria;  e raccomanJandofi  al  Padre  F.Nicolo’,  che 
pregaflepor  lei  .immantinentefi  trono  fana  . 

" Ifabclla  Malco,  fanciulla  di  Valenza  , inferma  di  febre  terzana-» 
doppia;  per  la  quale  fi  cauò  fangue  otto  fiate:  il  Mcrcordì  Santo , tro- 
uandofi  più  dell’  ordinario  fiacca,  d ornando  con  molta  infianza  il  ca- 
poccio del  li.  Padrc,e  portato  glielo  la  mattina  del  Giouedì  Santo,  €_» 
mettendofelo  da  fc  ficifa  in  cajw  , vi  lo  tenne  da  due  bore  , pregando 
Iddio,  che  fc  mouefie  à pictiì  di  lei,  ed  il  Itrjio  fuo  F.Nicolo’ , che  no 
l’abbandonaflc,  e ncll’iltellb  punto  reilò  lana. 

Fra  Gio:  Battilla  Marino , Sacerdote  Teologo  Predicatore  , c_» 
Confellbre  dell'Ordine  dcirOfseruanza  Franccfcana,infcrmo  d i febre 
continua,  che  li  duro  quattro  fettimane,  fi  cóndulTc  à tal  termine,  che 
quando  li  portarono  i Santi  Sagramenti,  egli  vdi  il  Medico  dire, chc_» 
tofto  farebbe  morto  ; ma  prima,chc  fi  comtinicafle,  domandò  con_» 
molta  diuotione  , che  li  mcttcfTcro  in  capo  il  Capoccio  del  Padre  Fra 
Nicolo*;  promettendo  à Dio  di  dire  vna  MefTa  delle  gratie , le  li  daua 
la  fanità  per  gli  meriti  del  fuo  feruo;  portatogli  il  Capuccio  , lo  tenne 
in  capo  fino  a tanto,  c'hebbc  riccuuto  il  Santifiimo  Sagramento:  dop- 
po  la  Comunione  fenti  notabile  miglioramento, e cominciò  à mangia- 
re, che  prima  non  potcua  farlo  ; e così , rimalto  fenza  febre  , in  tre  di 
vfei  dal  letto. 

Com'U  Cattolico  Ri  Filippo  Secondo  , Jeri^  éiUa  Santità  di  Papa  S'tflt 
Quinto  dell'Ordine  del  Padre  Sani  rantefeodn  fauore  del yér- 
UO  di  Dio  > Fra  Nicolo’ , e parimente  al  Conte  tP 
d Oliuarer,  hmiafeiador  Jko  in  Roma. 

Cap.  LIV. 

* 

1 8 j O ucrnaua  feliccmctc  la  fanta  Sede  Apoflolica  Papa  Siilo 
VJ  Quinto  con  gloria  immortale  , il  quale  ne'  Tuoi  primi 
anni,  lafciando  il  Padre,  e l.i  madre,  prefe  l'habito  della  Serafica  Reli- 
gionc,  e poi  per  la  fua  rara  dottrina , prudenza  , ed  altre  virtù, fù  prò» 
mollo  alla  dignità  del  Cardinalato,  dal  Gloriolo  Pontefice  Papa  Pio 
Quinto  d' eterna  memoria  ( il  qual  fìi  del  facratilfim’Ordine  de'  Frati 
H$  refe  r.  Predicatori  ) e vacando  finalmente  la  Sede  Apoflolica,  per  la  mortCj 
del  Santillìmo  Padre  Papa  Gregorio  Decimoterzo  , cnc  con  tanta-» 
quiete, e pace  relsc  la  prima  Sede,  con  Ibmmo  aimlaufo  del  Sacro  Có- 
cilio  de  grillufirilTimi  Cardinali,  fù  eletto  il  Pallore  vniuerfale  di  tut. 
ta  la  C.hiefa,  efltndo  allora  chiamato  il  Cardinale  Mont'AIto,pcr  lsi_» 
cui  elcttione  fu ron  fatte  rarifiìme  , e fingolari/Iìme  dimollrationi  di 
fomma  Utitia  in  tutta  la  Crillianità  j ed  Imuendo  nell'anno  primo  del 
fuo  Pontificato,  celebrate  prima  le  Corti  generali  d’Ar.igona  à Mon- 
' 2onc,ranno  1585.  nel  principio  del  feguente  anno  1586.3  ip.dclmc- 
fe  di  Gennaio, vna  Domenica , ch’era  la  vigilia  di  San  Scballiano,  fal- 
la l'entrata  fua  nella  Città  di  Valenza,  la  Sacra  Cattolica,  e Real  Mac- 
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flì  ilei  Re  Don  Filippo  Se  conilo,  e venendo  con  Tua  Mieflìl,  l’Altezza 
del  Principe  Don  Filippo,  e la  Scrcniffima  Infanu  Donna  Ifabella-, , 
Eugenia , Clara  Tuoi  figliuoli  , fi  trattenne  fua  Maefià  in  Valenza  ,in- 
fino  al  lunedì  del  Carncualc,  che  fu  alii  diciafette  di  Febraio,  nel  qual 
giorno  fi  partì , lafciando  tutt'aftlitta  quella  fua  Città  , j)cr  ha  grandi- 
ìpiaccrc,  che  tutti  Centi rono  della  ftia  rcal  partita  , ed  aftinenza  . 

184  In  vno  di  que'giorni.chcidimorò  in  Valenza, dcM|u  definarCiSua 
Maefià  venne  folamcnte  colli  Sercni/Iìnii  Principe  , Intànta  , e pochi 
altri  Signori  al  Conuento  di  Santa  Maria  di  Gicsù.c  doppo  hauer  fàt- 
t'Orationc  dauanti  al  Santiflìmo  Sagramc’nto,  li  fu  ffiolirato  dou'cra-» 
il  Corpo  del  Beato  feruo  di  Dio  Fra  Nicolo’,  nel  qual  luogo  fi  trat- 
tenne alquanto;  entrato  poi  nel  Conuento  Io  ricercò  quafi  tutto;  vide 
anco  i libri  del  Coro,  e tutto  li  parue  bene.  Salì  poi  all’Infcrmaria  ; ed 
entrò  nella  Cella , dotte  finì  la  fua  gloriofa  vita  il  feruo  di  Din,  ficom’ 
anco  v’entrarono  Ceco  il  Principe,  e l’Infanta;  Copra  il  Ietto, dotte  mo- 
rì, ftaua  dillefo  vn’habito,  di  cui  era  veflito,  quando  quella  felice  ani- 
ma abbandonò  il  proprio  corpo,  por  andare  in  Cielo  à godere  il  fuo 
Creatore,  del  qual  haoito  le  Damigelle  dell'  Infanta  , per  la  molta  di- 
uotione,  ch’ai  feruo  di  Dio  portauano,  ne  tagiiorono  alcuni  pezzetti , 
portandoceli,  come  reliquie.PalTati  poi  otto,  ò dieci  giorni,  ut  Cuppli- 
cato  à fua  ,Maeftà,che  li  piaceflc  d’impiegare  il  Cito  Rcal  fauore,accio- 
che  Sua  Santità  fi  contcntaflc  di  dar  licenza  , per  i debiti  mezzi , chc_> 
vCar  CiiolC  la  Santa  ChieCa,  che’l  detto  Cento  di  Dio  fofCc  honorato,  ed 
il  Cito  Santo  Corpo  venerato  in  quefia  Città  , e Regno  , atteCo  la  Cua_» 

?ran  fantità,  e l opcre  marauiglioCc,  anzi  miracolole  , che  Dio  Noftro 
ignoro,  per  i meriti  di  qucfto  Cento  infino  allora  banca  fatto,c  di  ma- 
no in  manofàcciia,  la  qual  Cupplicationc,Cua  Maefià  rimeffe  al  Cuo  Sii- 

Kemo,  e Rcal  Configlio  d’Aracona,  nel  quale  jx)i  lì  dcci;etò,  che  fiù 
aedà  firebbe  fcruigio  grandifumo  à Dio  N.Sig.  e beneficio  grand’à 
tutto  quello  Cuo  Regno  , e Cpecialmcnte  alla  Religione  di  S.  Francc- 
fco,d’inclinarc  le  Cuc  Reali, e Caitoli<he  viCcere  à fare  tcriucre  da  par- 
te Cua,à  Cua  Santità,  che  fi  contcntaflc  di'conccdcre  quanto  fi  Cupplica- 
ua.  E Cua  Rcal  Macllà,  ch’infin  dalle  faCcic  hcbbe’l  cuore  inclinato  ad 
ogni  Corte  di  pietà, c di  religione,  CcriCse  à Cua  Santità  Copra  quello  nc- 
gòtio  così  pio , c rcligiolò . ScrifTe  ancor  al  Conte  d'Oliuarcs  Amba- 
feiador  Cito  in  Roma  , comandandoli , eh’  vCafTe  ogni  diligenza  in  6r 
capace  Sua  Santit;1t  di  quanto  farebbe  Dio  Cernito  per  qucfto  conto  . 

Il  tcnor  di  quelle  lettere  , m’c  parfo  bene  di  rcgillrarlo  in  quello 
capitolo, per  con  Colationc  di  tutti  quelli , che  Cono  diuoti  del  feruo  di 
Dio, e parimente,  perche  giorno,  c notte  non  ceftino  di  far  Orationo 
all  Signore,  [Kr  lo  felice  ruccdTo  d vn’opora  canto  Canta . 
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T eucf  deUa  lettera , che  PUippo  Secondo  Re'  di  Spagnai  lire. 
ScrtJJi  alla  Santità  di  N.Sig.  Papa 
Sijìo  §l^nto . 

« 

SAnti'ffimo Padre.  Al  Conte  d’Olhiarcs mio  Ambafciadorcj 
Icriiioiquantoda  cflb.  V.  Santità  intendcri,fopra  la  Cano- 
nizationc , che  quelli  della  nollra  Città  di  Valenza  , cd  altri  ddidcra. 
no  del  Rcligiofo,  F.Pictro  Nicolo’,  dclPOrdinc  di  San  Franccfco,deI 
qualcV.Sàtità  già  deue  hauer  notitia.Siipplico  dunque. V.  UcatirtidinCi 
che  dandoci’  intera  fede,  e credenza  in  tutto  quello , che  da  mia  patte 
li  dirà  circa  quello,  fi  compiaccia  , che  fecondolafbrma,  che  la  Santa 
Sede  ApoRolicac  folita  vlarc,  fi  vengano  ad  intendere  i meriti  della-» 
vita  del  detto  Keligiolb,  e trouandoìi  eflcr  vero, quanto  s’intende  cir- 
ca d’efiì  , fi  degni  procedere  alla  detta  Canonizarione  , la  quale  peri 
rirpetti,  che  detto  mio  Ambafciadorc  efporrà  , lo  ricalerò  in  (ingoiar 
gratia  da  V.Bcatitudine,  la  cui  Santi/fima  perfona  confcrui  il  Sig.No- 
Irro  per  lo  prolpc  ro,  e felice  goiicrno  della  Ciucia  fua  Vniucrfalc.  Di 
Vagiiada,  alli  a8.  di  Febraro  i5Sd. 

D»  r. Santità  ' 

Jdunùliff.e  dinoto  Tigliuolo. 

D.Filippo  per  gratia  di  Dio  Re  di  Spagna, Are. 


Tener  deBa  lettera  i chefcriJfeilRidi^pagna  alfuo  Ambafeiadore in 
Ramai  il  Conte  d'Oliuarei . 

AMbafciadorc  . Per  alcune  perfonedegne  di  fede,  n'c  fia- 
ta fatta  rclationc,  qualmente  alli  2j.  di  Dcccmbic,  del 
anno  i;8;.ncl  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù  , della  nollra  Città  di 
Valenza,  movi  vn  Religiofodel  dett'Ordine , chiamato  F.  Pietro  Ni- 
colo’, in  opinione,  che’ì  Sig.nollro  habbia  operatoìed  operi  ogni  gior- 
no in  vita,  e doppo  la  morte,  per  mezzo  fuo  alcunj|Miracoli,c  cb'à  te- 
nuto per  tutte  le  perfone  diqueflo  Regno  ^ cd  anco  d'altre  parti  in  di- 
uotion  grande;  c lupplicato,  ch’attento  quanto  s’c  detto,  e chc'l  corpo 
fuo  fi  tenga  in  vencrationc , volcfli  intercedere  apprelso  Sua  Santità  , 
. che  fi  contenti  di  concedere  vn  Breuc.di  Canonizarione  particolare , 
.nccioche  in  detta  Città  , cd  in  altre  parti, fi  |X)flano  far  le  ncccflàrie  di- 
ligenze à quello  propofito;  c le  per  le  lunghezze  d’ ciTc , il  negotio  an- 
dafic  in  lunga, che  intanto  fi  tratti  della  lua  bcatificationc  àquclìo  fine, 
che  d'efl'o  fi  pofia  dire,  c far  rofficio  . Fd  clTcndo  quello  negotio  del- 
la qualità,  cd  im])ortanza,  ch‘c,  vi  diciamo,  imponiamo  , c comandia- 
mo, che  VOI  aiut.ite  con  ogni  caldezza  qucfi'intcntione,  c propofito , c 
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da  mia  parte  fiippHchìatc  ^ Sua  Santità  , che  fecondo  la  fórma  dc!la.> 
Santa  Sede  Apoliolica  confiicta  , venga  ad  intendere  i meriti  della  vita 
di  detto  Padre  , e trouandofi  eflcr  vero  quello  • che  s’ intende , (i 
degni  procedere  alla  delidcrata  canonizationc  , per  la  gran  fodisfattio. 
ne,  ch'in  detta  Città  di  Valenza  s’ Iià  di  molte  opere  degne  di  memo- 
ria da  elfo  fatte , per  lo  qual  effetto  farà  con  quella  vn'  altra  lettera  à 
Sua  Santità  in  voltra  credenza  , fi  clic  dourete  vfai  e in  quanto  ’s  è det- 
to la  diligenza,  e breuità,  che  farà  polTibilc,  che  tutto  à noi  farà  grattf- 
iìmo.Data  in  Vagiiada  alli  aS.Fcbraro  15$^. 

IO  EL  RE*. 


V.FrigoIa  Viccc.  V-Sapcna.R. 

V.ComcsGcn.Thes.  K.  Tcrzc.R. 

V.Campi.R.  Saganta. 

Par  conclufitnt  di  queOs  uita,  pfcrin*  l*  copta  di  due  leiUte  , che fcrìj^ 
fero  i Signori  Gìttraii  , e DepMlati  della  Citta  di  Walenxjo-)  > 
al  ^antijjimo  P adre  Papa  Sifo^lHinto  y domane 
dandogli  la  CaHonix,atione  del  fervo  di 
l^iop .Nicolo'.  Cap.XN . 

*85  '^TEll’annodcl  Signore  1585.  effendo  Giurati  della  nobile 
i.\|  Città  di  Valenza, grilluflri  Signori  Girolamo  Ai  tes  de 
Albanel  Caualicre , Nofri  Martorcllo , Michel  Angelo  Scntefcrcus  > 

Giouan  Battilla  Sapcna,  Michele  Nofri  de  Cas,c  Vincenzo  Furio  Cc- 
riolo , ed  hauendo  elfi  intefe  Topcre  tanto  mirabili , ch’ogni  giorno  s’ 
andauano  manifcllando,  del  Padre  Fra  Nicolo’,  le  quali  il  Signor  Id- 
dio operaua  circa  diuerfe  perfone,  per  i meriti  del  fuo  fenio;  e che  fo- 
pra  le  dette  onere  miracolole  haueano  già  tefìificato  con  giuramento 
fopra  i Santi  lluangelj  in  forma  iuridica  , oltre  à trecento  Tellimon;  > 
perlonc  da  bene,  «degne  di  fede;  ricordandoli  ancora,  che  i Giurati,! 
quali  immediatamente  erano  fiati  innanzi  à loro,l'.autano  à nome  del- 
la detta  Città,  e per  parte  loro  funplicato  i'Illufiriffimo  Sig.Patriarca, 
ed  Arciuefeouo  di  Valenza,  che  folle  contento  d’ordinare,  che  fopra.» 
tutte  quefic  cole  lì  pigliaffc  iuridica  inforinationc  ; e vedendo  poi , cha 
la  detta  tnformatione  era  così  piena,e  che  contencua  li  gran  numero  di  _ .. 
Tefiimonj  tanto  degni  d’ogni  accettatione  , e parimente  la  diuotionj 
grande,  che  tutta  la  Città  , anzi  tutto  I Regno  hà  vtrfo  il  Beato  ferito  t*m*  etiu 
di  Dio  fra  Nicolò,  moffi  per  zelo  dell’  honor  di  Dio  , e per  l’obligo , j p'^*,;** 
c’hanno  colla  Città,  e patria  loro,  come  Padri,  e Rettori  d’cflTa  , couj  ’ ' *** 
maturo  conliglio,  e parere,  determinarono  di  fupplicarcal  Beatilfìmo 
padre  Papa  Siilo  Qi^into  ,'-chc  folio  contento  d’  elàminare  la  vita,  cj 
la  morte  del  detto  Padre  Fra  Nicolò  , e parimente  l’ opere  miraco- 
lofc  , che’l  Signor  Iddio  hà  fatto  per  i menti  di  quello  fuo  fcruo , co- 
sì in  vita  , come  doppo  la  morte , e le  quali  fà  anco  ogni  giorno  in.» 

Tomo  Quarto.  Ttlt  quelli. 
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quelli,  che  diuota  mente  rinuocano,  ed  à lui  ricorrono  nelle  lorò 
infermiti  , e ne’  loro  affanni . Scriflero  dunque  à Sua  Sanciti  fòpra  di 
quello,  ed  il  tenore  della  lettera  é quei!o,chc  legue,  tradotto  da  Lati- 
no in  volgare  . 

Beatiffimo  Padre, fono  così  prodigiofe  l'opcre  miracolofe , chc_> 
’l  feruo  di  Dio . Fra  Pietro  Nicolò  Fattore , profefTo  dell’  Ordine  del 
Serafico  San  Francefo  della  Prouincia  di  Valenza  della.  Regolar  Of- 
feruanza,  e figliuolo  , e natiuo  dell’ iftcflaCittd,  nel  decorlò  della-» 
fua  vita  hi  fatto,  che  noi , come  Padri , c Confoli  di  quella  Kcpubli- 
ca,  ci  conofeiamo  obligati  i dar  conto  dì  elle  i Vofira  Sanciti  , alla.» 
quale  tanto  particolarmente  ( fi  com’anco  l'altre  cofe  della  Chiefa-,  ) 
appartiene  di  qualificare , e cenfurare  limili  opere;  ed  acciochepiù 
compiutamente  fi  mandafic  quella  relationc  à Vofira  Santità, noi  altri, 
à quali  in  particolar  é commedb  il  gouerno  della  Città  , iniìeme  con 
gli  altri  Conliglieri  d’cflà,  fupplicammo  all’ IlluHrilfimo  , e Reuc- 
rendiffìmo  Patriarca  , ed  Arciuelcouo , eh’ ordinalì'c , che  con  dili- 
genza fi  piglialTe  iuridica  informatione  da  que’Tdlimonj  degni  di  fe- 
de, c’haueano  villo , e toccato  con  mano  la  moltitudine  de’ fatti  mi- 
racololi,  c marauiglioli , chc’l  Signor  Iddio  Gpet  aua  per  iute  ree Ifione 
del  detto  Beato  luo  Icruo . Fatto  dunque  per  l lllufirilfimo  Patriarca 
tal’  elame  , Ji  fono  trouati  più  di  trecento  Fellimonj , che  con  giura- 
ramento  hanno  affermato , d’haiier  villo  cole  tanto  pre>digiolè,  chc_> 
ben  dimoltrauano  la  fantità  del  detto  Padre, e feruo  di  Dio  F. Nicolò, 
e che  tanto  in  vita,  quanto  in  morte  l’ opere  fue  fono  Hate  veramente-» 
hcroiche.  Onde  tutte  le  Città,  Terre,  e luoghi  di  quello  Regno, 
rellanotant'edificati,  c tanta  é ladiuotiunc  , che  al  detto  Padre  1 ra_» 
Kicolò  portano  , che  ne’loro  trauagli,  infermità, c nccclfuà,  non  cef- 
fano  d’iniiocar  il  fauore  ed  aiuto  fuo  j c per  la  mifericordia  del  Signo- 
re, ed  intercclfionc  del  feruo  fuo,  fono  tuttauia  aiutati , e fàiioriti , I’- 
obligo  poi  tanto  grande , c’  habbiamo  di  procurare  il  ben  comune  ci 
firinge  in  tal  modo , c humilmente  proftrati  a piedi  di  Vedrà  Santità 
la  fupplichiamo  , che  lì  contenti  di  comandare , c dar  cominilfioni  à 
qualche  Prelato,  ò à chi  piacerà  à Voltra  Santità,che  olTeruato  l’elrdi- 
ne,  che  la  Sede  Apollohca  in  cali  limili  vfar  fuolc,  veda,  ed  elamini  le 
dette  opere  miracolofe , acciochc  fiano  degne  d’  cllcr  approuate  dalla 
Santa  Sede  Apollolica.  E colla  medefima  humiltà  lupplithiamo.Vo- 
dra  Santità,  che  faceta  grafia  à tutto  quelto  Regno,  enei  detto  leruo 
di  Dio  habbia  qucll’honore  in  terra, del  quale  piamente  crediamo, eh’ 
egli  fia  coronato  in  Cielo  , ammettendolo  nel  Catalogo  de  Jgli  al- 
tri Santi  ; ò almeno  , che  in  quella  Città , e Regno , di  lui  fi  polla  dir 
rOfficio  Diuino,  che  oltre  la  confulrone,  che  ne  Icntiranno  gli  hcrtti- 
ci,  nimici  di  quell  honorc,  che  lì  dette  à S.inti,  farà  confolationc  anco, 
ed  accrclcimcntt)  grande  della  diuotione  de’fcdcli,  e rifiuterà  ancor  in 
honordi  Dio  Noltro  Signore,  che  Itmpre  e gloriofo  ne'Santi  liioijc-^ 
confidati  della  lolita  clemenza  di  Voltra  Saiitità,  e del  zelo,  c hà  d au- 
mentare la  noitra  Santa  Fede  Cattolica,  non  diitmo  altro , fe  non  che 
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reniamo  pregando  Tempre  la  Diurna  Maeftì , che  confenii  molc’anni 
con  piena  fanità  nella  Sede  ApoUolica, coti  principal  Pallore , ccapo 
vniuerfale  della  Greggia  del  Signore,  per  la  felicita  , c comune  bencj 
di  tutto’l  Chriltianefmo  , c per  Tuo  maggior  aumento  di  grafia  in  que- 
lla vita,  e di  gloria  nellaltra.  Data  in  Valenza  alli  ap.  di  Marzo  , dell' 
annoM.D.  LXXXVI. 

Di\. Santità 

I • * 

H umili  figlinoti. 

Girolamo  Artes. 

Nofri  Martorello. 

Gafparro  Santefcrcu. 

• Michele  Nofri  di  Gas. 

GiorBattifta  Sapcna. 

' Vincenzo  Furio  Ccriolo. 

Ferdinando  ReboHo  CaneeUiero  '. 

187  ✓~iOnlìdcrando  poi  i Signori  Deputati  della  Città  di  Va- 
V 1 lenz^,  l'ccccllenzc  della  vira  piena  di  virtù,  e di  fantitàt 
c’hauea  tenuto  il  Beato  Padre  Fra  Nicolò  , e l’opere  miracolofe  , che*l 
Signore,  non  folo  in  vita  di  quello  fuo  beato  fcrub  , ma  ctiandio  nella 
morte, e doppo  morte  banca  operato, ed  opcraua  ogni  giorno  per  i Tuoi 
meriti  Ibpra  quelli,  c’banno  inuocato,  ed  implorato  if  lùo  fiuorc , ed 
aiuto;  e conofccndo  quanto  feruigio  firebbono  al  Signor  Iddio , e_> 
quanto  gran  beneficio  làrcbbcdi  tutto  quello  Regno  , del  quale  fono 
Deputati,  c fentcndolì  per  tal  vfficio  particolarmente  oblieati  à pro- 
curare, che’l  detto  fcruo  di  Dio  lia  venerato,  maTQmc  cllcndo  egli  Da- 
tino di  Valenza,  douc  nacque  , doucfri  allcuato,  cdouc  anco  vide  la 
più  parte  della  Tua  vita  , efllndo  anco  finalmente  morto,  e fepolto  in_» 
clfa,  determinarono  con  maturo  configlio,  e delibcratione,di  feri  nere, 
c fupplicarcal  Santiffimo  Padre  Papa  Siilo  Quinto,  che  fi  compiacefle 
di  far  ci'anriinar  la  detta  vita,  ed  opcre,accioche  con  autorità  Apolloli- 
ca,  pollano  honorar  in  quello  Regno  il  detto  fcruo  di  Dio  , I’  aninu 
del  quale, piamente  credono  regnar’  in  Cielo . 

Zi  tener  della  lettera  è quefio,  che  fegue,  ^ 

BEatiffimo  Padre.  Nell’anno  del  Sig.i  j8j.alli  aj.di  Decembre 
nel  Conuento  di  S.Maria  del  Gicsù.fuori  delle  mura  dellaCit- 
tà  di  Valenza,  morì  il  fcruo  di  Dio  F.Pietro  Nicolò  Fattore,  dell'Or- 
dine del  Serafico  P.S.Francefco,  della  Prouincia  di  Valenza,  della  re- 
golar olTcruanza,  il  quale  viuendo,  tanto  fiorì  nella  vita  della  perfettio- 
nc  Euangelica , che  fparla  la  fima  della  lantità  fua  per  diucrli  Regni , 
t Prouincie,  non  dubitiamo  niente,  che  l’odore,  e Tuono  delle  fuc  vir- 
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tù/ari  perueniifo  airorccchie  di  Voltra  Santità)  e che  da  quefto  fi  ve- 
drà molto  bene,  comedi  niun  tempo  il  Padre  di  mifcricordia  manca 
di  proucdcrc  alla  Santa  Madre  Cliicfa  fua  fjx)là , d'huomini  ornati  d’ 
ogni  forte  di  virtù,  per  l’cfempio  de’qiiali  il  refio  de’fedcli  vada  cami- 
rando  verfo  il  fuo  vltimo  fine  , ch’é  la  beatitudine  . Nel  giorno  della 
fua  felice  morte  fiiron  villi  fegni  cuidenti  delia  finiità  di  quello  buon 
Padre,  ed  vno  tra  gli  altri,  che  causò  grand’ammirationc  in  tutto’l  po- 
polo.fù  il  tenerlo  none  giorni  fenza  fepcllirlo,  fcntendpfi  intanto  vfeir 
del  fuo  corpo  vna  gran  fragranza, ed  hauendo  la  faccia  fua  colorita  , c 
bella,  e le  mani,  c’piedi  con  tutto’!  corpo  cosi  trattabili,  e morbide,co- 
mc  fc  folle  viuo;  onde  fi  mollerò  tutti  quelli, c'habitauano  nella  nofira 
Città  per  veder'  il  Beato  corpo  di  quefio  fcruo  di  Dio , fenza,  che  rc- 
fiallc  alcuno,  ne  grande , ne  piccolo  di  qualunqnc  fiato  , che  non  an- 
dalTc  prontamente  à vifitarlo,  ed  à venerarlo,  reputandoli  molto  felici 
quelli,  che  poteanohauer  grafia  d'accolfarfià  quello,  e baciarli  le.» 
lue  felice  mani,  c piedi,  e pigliare  qualche  poco  dell'liabito.di  cui  quel 
corpo  eri  vefiito,  à tale,  che  quelli , che  do  hauer  potcuano , ò qual- 
che capello  della  fua  chierica,  lo  portauano  via , com’vnr  pretiola  re- 
liquia; partendoli  di  li  compunti  de’loro  peccati , c con  dclideri/  nno- 
ui  di  viiier  meglio  per  raiiucnire  . Ville  dunque  l’operc  marauiglio- 
fc,  anzi  miracolofe , che  Dio  hà  operato  , mediante  l’ intercefiionc  di 
quefio  fuo  fenio  ; e che  rillufirilGmo  Patriarca  , ed  Arciuefeouo  di 
quella  Città,  hà  pollo  cura  diligence|in  efaminarle  per  perfone  de- 
gne di  fède,  e {rerlegitimìTefiimonj  , che  da  detto  Arciuclcouo  gii 
fono  fiati  approuati , e d’altra  parte  confiderà»  la  diuocionc  incredi- 
bile, c’hà  tutto’l  popolo  verfo  di  quello  Sant’huomo,e  che  piamenre.» 
tutti  crediamo,  che  già  fi  goda  in  Paradifo,  vedendo  Dio  ; cd  elicndo 
officio  de'Dcputati  di  quefio  R.cgno  procurare’!  ben  comune,  doppo 
hauer  hauuto  fopra  ciò  maturo  configlio , e villo  clTcr  cofa  , dondtj 
tato  verrà  migliorata  la  nofira  Rcpublica,  e tutto'l  comun  popolo  edi- 
ficato , habbiamo  determinato  ricorrere  a’Santilfimi  piedi  di  Vofira-* 
Santità,  cd  humilmcnte  fupplicarla,  che  fi  compiaccia  d’ordinare,  che 
fi  faccia  diligente  efame  dcll’operc  prodigiofe  , e miracolofe  di  quefio 
fcruo  di  Dio,  per  quelle  perfone , clic  à Vofira  Santità  pareranno;  lc_» 
quali  efaminate,  c ville  fecondo  1’  Ordine , che  la  Santa  Sede  Apofio- 
lica  olTcrua  ne’  negotij  così  ardui , c graui  ; ed  intepidendoli  poi  per 
la  prona,  c rclationc,  che  le  dette  pcrlonc  faranno  à V.Santità.chc’l  Si- 
gnor Iddio  habbia  collocato  quefio  Ino  Beato  fcruo  F.Nicolò  nclla_» 
felicità  della  Gloria  eterna;  c che  però  fia  degno  d’cHer  venerato  anco 
in  terra.  ProHrati  a'beati/fìini  piceli  di  V.Santitiidi  tutto  cuore  Io  lup- 
plichiamo,  che’l  fcruo  di  Dio,  fia  honorato  anco  in  terra  , poiché  pia- 
mente lì  crede,  che  già  fia  honorato  in  Ciclo  , ed  olTcruandofi  1'  ordi- 
ne, che  la  Sede  Apollolica  ollèruar  fuole  , fia  deferitto  ancor’cflb  nel 
Catalogo  de  gli  altri  Santi.Ed  intanto, che  s’ attenderà  alla  dettaCano- 
nizationc , fupplicliiamo  V.Santità,  che  fi  contenti  concedere  ficulrà  , 
che  per  tutto'l  Regno  di  Valenza  fi  [ooffa  publicamcntc  dir  l’officio  di- 
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nino  di  qncfto  fcniodi  Dio,  attefo,  chcdi  ciò  rifulterà  grand’honoro 
ò tutta  la  Chriliiana  Religione , e gran  lumeal  Serafico  Ordine  di  San 
Franccfco.cd  in  particolare  à qiieira  Città  di  Valcnza;eqiicfto  Regno 
rimarrà  in  o'aligo  perpetuo,  di  ricordarfi  diquefta  gratia  , e di  merter- 
Ja  nel  numero  di  molt'altre,  che  fpera  riccucre  dalla  mano  di  Voiira_» 
Santità,  la  cui  vita,  c flato, profperi  il  Sig.Iddio,cdaccrcfca,  com’ogni 
giorno  noi  humili  figliuoli  di  V.  Santità  , c della  Sede  Apollolica  fiip- 
plichiamo  la  diuina  Macllà,  &c.  Di  Valenza  alli  ji.  di  Marzo  > l’anno 
delSig.  15S5. 

Di  V.  Santità . 

Humiliflìmi  figliuoli  Deputati  di  Valenza. 

F.  Yrmncefco  Monaco  Cijlercien.  Don  Giofef.  V aUtt  • 
laton/o  Safer  Perpìgna , M.  F.  Diego  . Gio:  Bat. 
Benedetti,  e JN icold  Dog^lor  , 

Dioniso  Girolamo  Clemente  Cane^ 


188  TJOrmai  farà  comtenientc , Chrifliano  lettore , che  termi- 
niamo  qucft’Hilloria  della  vita, e morte  del  Beato  Padre 
Fra  Pietro  Nicolò  Fattore,c  rfe’miracoli , che  fopra  diuerfe  pcrlòncj 
hà  operato  il  Signor  Iddio  per  mezzo fuo.  Molte  cofe  li  fon  lafciaccj 
di  fcriuerc.per  non  clfcre  tediol'o  à chi  legge , ed  anco  perche  di  mano 
in  mano  fi  vanno  manifcltando,eprouado  (lì  com’ogni  giorno  fi  fcuo- 
prono)  opere  nuoue  di  quello  Padre;  che  certo  dobbiamo  lodare  la_» 
Diuina  Madiàdinntc  cofe,  ch’ogni  giorno  paflano  per  le  mani  de’ 
Superiori  in  quello  propofito.e  però  nc  ha  quelto  Sant  huomo  vu’csé- 
plar  viuo.e  |Krl'cttiflìino,dóde  polliamo  imj>arare  d’cfercicarci  in  ogni, 
forte  di  virtù . 

Hora  il  Padre  di  milcricordia  , ed  il  Dio  d'ogni  confolatione  nc 
prclli  gratia,  c fauore,  che  lo  Tappiamo  ben  fare  , e noi  dobbiamo  pro- 
curarlo Tempre,  quanto  per  rx)i  li  può,e  poi  che  fato  .à  noi  tal  cola  im- 
porta, e poiché  Dio  n’hà  creati,  .iccioche  godiamo  idiletti  eterni , ed  il 
aiornoltro  Tempre  farà  inquieto,fin  tanto,  che  non  fiamo  tornati  à Aia 
Diuina  Maeftà,  lollecitiamo  pur  quello  corfo,  lènza  giamai  fermarci  « 
finche  non  liamoperuemitià  quella  celellc  Patria,  douc  n’aTpetfano 
tutt  i Santi,  ed  il  Santo  de  gli  .ilrri  Santi , al  qual  rerKl’io  infinite  gratie 
di  quello  fauore,  chi  in’hà  fatto  di  potere  tra  tante  occupationi  dar  fine 
à quella  Quarta  Parte  per  gloria  Tua , e della  Santi  filma  Vergine  ma- 
dre, ed  auuocata  de’  peccaiori,la  quale  fi  rroua  cTaltata  Ibpra  tutt’i  Co- 
ri de  gli  j\ngioli,  godendo  pcr|>enumente  della  preTenza  del  fuo  Al- 
tifiìmo  Figliuolo , e Signor  Noitro  Giesù  Chrillo  , il  quale  col  luo  e- 
terno  Pa<fre,e  collo  Spirito  S.viuc,  ercgnapcrtiitt’ifccolidc’fecoli. 
Amen. 

Trai- 
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Tratifl/f  eTalctme  cefi  pdfiicolart  della  Riforma.féittM  da'  T rati  Minori 
Ojfernanti  nella  Prouincia  di  Rema  , e dell' origine  , e fonda- 
mento di  ejfa , e del  fuo  fretto  •viuert^  . 

Cap.  LVI. 

rrt  p Sscndo  cominciata, c pià  fcparata  dal  Corpo  deH  OrdfnCj 

r»  u A,.,-  ^ la  Riforma  dc’Frati  Capuccini,com*è  fcritto  nel  nono  li- 

*,/?.  r,tiì4Lj  JcDj  yerza  Parte  di  quefte  Croniche,  i quali  per  la  noiiità  , ch’era 
/•4  ,««K4 . tempo dcll’habito , e capuccio.ch’effi  portano  , diccuano  allc_a 

genti,  come  quell’  era  la  vera  forma  di  quello , che  portaua  il  P.S.  Frà- 
Orifi«»a.’  cefct),pi  r la  qual  co'a  vennero  in  gran  credito  di  Santimonia,  apprcllb 
dèfìMP^llim  nioltc  pcrfonc  nobili;,  col  fàuorc  delle  quali  cercarono  d’ottenere  dal 
-Sommo  Pontefice, che  lor  conccdcflc  l'Oratorio  di  Fonte  Palombo, C_> 
quello  di  Greccio  , con  alcuni  altri,  che  fono  nelle  Valli  di  Rieti , c di 
Spolcti,  doue  il  P. S.  Francefeo  dimoraua  volentieri, per  cflcre luoghi 
lolitarij,  ed  alpeftri . * 

^d  oltre  di  ciò,  perche  fi  pattinano  molti  Frati  de  gli  Oncriianti, 
Mififmatt  con  dcliderio  di  più  Ifrcttamcnte  ofllruare  la  lor  Regola  , e fc  n’anda- 
nano  tra  efiiCapuccini  j Laondei  Padri  OlFcriianti  per  rimediare  alle 
predette  cirfc,  fecero  nclli  fiidcrti  Oratori)  vna  più  llretta  Riforma , di 
quella  delli  Capuccini,  e vi  polcro  quelli  Frati,  che  così  ftrcttamentt-* 
voleuano  viucre , la  vita  de  quali  era  inqueflo  modo  ordinata  circa  il 
viuere  corporale  ; folo  la  Domenica, c Gioucdi  fi  cocinaua  alcura  co- 
fa,gli  altri  giorni  mangiauano  folo  pane,  c vino,  frutti,  ed  infalata  cru- 
• daj  ed  in  oltre  delle  due  Qu_arelimc,che  fi  digiunano  per  precetto  del- 

la Regola  , digiunaiiano  anco  fiiettamtntc  quella  , che  comincia  dop- 
po  il  giamo  dell’Ilpifània,  finoà  quaranta  giorni  continui , e di  più  le 
Rogationi , c quelli  none  giorni , che  fono  tra  l’Alccnfione  del  Signo- 
re, c la  Pcntecolfc  , c pofeia  cominciauano  l’altra  il  giorno  dcH’ortaiia 
delli  Principi  degli  Apoffolhinlino  all’Alccnfione  di  Maria  Vergine  ,e 
d’inrli  à cinque  gierr.ni,  cioè  alli  jo.  d’Agoflo, cominciauano  l'altra,  che 
dura, (ino  alli  19.  di  Settembre, cd  in  quefti.  nè  meno  in  altri  tempi  mai 
ccrcauano,  nè  pefee,  ne  carne,  nè  voua,  cafeio  , è fimili  cofe  , faluo  che 
per,  grinfcrmi;è‘bcn  vero, che  lcd’alcuno,tali  cofe  lor  veniuano offer- 
te, ò i>ort.ite  nel  tempo,  che  ne  potellcro  lecitamente  mangiare,  fecon- 
do il  iudetto  infiltuto,nc  riceueuano  tanto,  quanto  la  (fretta  lor  poucr- 
tà  lor  pcrmcticua;  oltre  di  ciò,  molti  d’effi  dormiuano,  ch’in  terra,  chi 
ibpra  k fauole  , c dii  fopra  alcuna  ffuora  ; altri  poitauano  fulle  nudc_> 
cai ni, I unic  i ciiicij  , chi  giacchne  chi  cerchi)  di  fèrro  , e ftaiiano  qiiafi 
tutu  la  n >rtc  c'I  giorno  in  orationc,dicendu  l’OfBcio  del  Signore,  con 
vna  voce  riita  c dillinta  , c diccuano  anco  fcmjirc  quello  della  Madon- 
na,eccetto  che  nelle  Fdfc  della  prima  claflc.e  (imiimcnte  ogni  giorno  « 
che  nóera  feffa  di  precetto,  diccuano  quello  dc’Morti,  cd  ogni  giorno 
li  Sette  ,Salir.i. colle  Lctanie,e  due  bore  d’oratione,c  doppo  la  Compie- 
ta diccuano  sépie  la  Bcncdctu,ch’è  il  pi  imo  Notturno  della  Madonna, 

con 


Digitized  by  Google 


70J 


C A P ITOLO  LVI. 

con  rrc  particolari  Lcttioni,  cd  il  Te  Dettm  con  altre  orationi . 

ipo  Qiicfla  fanra  vita  tt  nciiano  tutti  quelli , che  in  detta  Riforma 
volcuano  reltare,  il  che  tutto  s’ollciua  (ìn’al  tempo  d’hoggi  in  cfTa-»  > 
eccctto’l  non  cocinarc,  cd  il  digiunare  nelle  Quarefime  • che  non  fono 
d’obligo;  poich’io  effe  Qoareh'rne,  la  mattina  fi  cocina  fempre,  benché 
mai  la  fera, fuor  che  le  Domeniche  ; fntefa  quella  nuoiia  , e Uretra  Ri- 
forma , dal  Pontefice,  non  voile  altrimenti  cócedere  detti  Oratori;  a’ 

Frati  Capiiccini.ma  fi  contentò,  che  vi  llcffcro  li  fuJctti  Riformati , e fB»iu  éà 
l’anno  15  5 1.  il  dì  i5.di  Dcccmbre,  Clemente  VII.  li  corroborò  con_j 
vn  IJreue,  nel  quale  li  concede  facoltà  di  làrfi  il  Capitolo  della  Ciiflo- 
dia.e  da  lt>ro  lielfi^elegerf!  il  Ciiflode.c  Guardiani  per  lorgouerno,o- 
bligando  il  Minierò  à confìrmarlo.echepotcffc  riccuere  Frati  della-» 
famiglia  alla  K ifirrma;.  e che  crefeendo  , potefsero  pigliare  degli  altri 
Conuenti  d'effì  Offeruanti,  così  con  quella  .Apoflobca  facoltà, li  rilbr- 
marono  moiri  Conuenti , ma  perche  non  prohibì,  che  de’  Frati  della-» 
famiglia,  ch’entrauano  nella  Riforma,  che  in  elfa  fi  velliuano,  non 
ne  poteflcro  più  vfeire , fe  ne  tornaiiano  agli  jOHeruanti , quando  lor 
piaccua  ; e perciò  la  Riforma  non  potè  mai  crefeere  molto , ntcntedi-  OiT'"»*»»» 
meno, Nollro  Signor  Giesù  Chrilto  hebbe  fempre  particolar  cura  di  **^‘ *'^||* 
mantenerla,  perche  quando  alcuni , che  pareuano  foffero  il  manteni- 0“"“* 
méto  di  elTa  le  ne  partiuano,  fubito  ne  vtniuano  alcuni  altri  di  Spigna, 
ò Francia,  ò Lombardia, ò d’altri  lontani  pacli,  chela  foccorreuano,e_a 
mantencuano;  così  da’!  rati  zelantrlfimi  di  Urani  paelì,  lu  fempre  nella 
fua  rtrettifiimìi  offeriianza  mantenuta,  li  quali  le  ne  contentarono  di 
Ilare  in  quegli  alpeltri,  e folitari;  luoghi,  per  j)iù  di  cinquant  anni  , at- 
tendendo talmente  all’cfercitio  delle  virtù  , che  tra  elfi  con  gran  dilfi-  f« 
coltà  li  trouaua,chi  volella  eHer  fupcriore  i ed  erano  vniucriàlmento 
tutti  quelli  I iatì,che  vi  pcrmaneuano  , di  tanta  bontà, c pcrfettione,che 
pareuano  tutti  Santi, e fi  gouci  nauano  con  tant’humiltà,cfolitudinc_> , 
che  pocifi  dì  elfi  erano  dalle  genti  conofeiuti. 

191  Pofeia  fucccdcndo  la  Santa  memoria  di  Papa  Pio  Quinto,  or- 
dinò che  tutte  le  Prouincie  d’Italia  hauefsero  alcuni  Conuenti  Rifor- 
mati,fecondo  la  fudetta  Bolla  di  Clemente  Settimo , il  che  in  alcuncj- 
Prouincie  s’dcguì;ma  perche  ad  alcuni  dclli  Minillri  della  famiglia  nó 
piaccua, che  crefeeffe  detta  Riforma,  del  continuo  l’indeboliuano,e  di- 
llruggctiano.e  trauagliandola,  ò con  lulinghc  , c premi; , cauandont-» 
quelli  Frati,  che  vedeuano  piu  atti  à mantenerla  ; per  la  qual  cofa  f<i_> 
veniua  fempre  verificando  la  Profetia  del  P.San  trancelco  ,|chc  verria 
tempo,  che  li  Mi  iillri  làriano  contrari;  a quelli  Frati , che  interamente 
volcffero  la  lor  Regola  offeruarexom’é  fci  itto  nel  i.libro  delia  prima 
parte  di  quelle  Croniche  al  10.  Cap. 

Può  niilladimenocffere  , chel’intentione  dell!  fudetti  Minillri  folle 
buona, e che  con  lanto  zelo  cercaffero  cattar  detti  Frati  dalla  Riforma, 
non  per  dillruggcrla,  ma  piu  prelloacciochc  col  lor  buon  efempio  , e 
prudente  goucrno  venifliroà  mantener  la  diuotione,buoni collumi , c 
l’oircruanza  della  Regola  tra  elfi  Frati  della  famiglia. 

Del- 
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Dell'orìgine  della  Riforma,  che Jign  't  in  quefìi  tempi  nella  Sicilia  , per  I4 
diligenx/r  de'  j^jtlantiJpmi  Serui  di  Dio  l ra  Vaolo  da  Pa~ 
laxjelo  , e Fra  Bonanentura  da  Gergenti . 

Cap.  LVII. 

ip>  fudettowmpo  di  Pio  Quinto  , circa  gli  anni  1568.  m- 

r.  Bniftiìt  cominciò  h Riforma  in  Sicilia  di  quello  modo  : Il  Vc- 

Jj' ncrando  P.  F.  Paolo  da  Palazolo  Sacerdote,  c Cófdlore , cfTcndo  mol- 
*0  zelante  dcll’honor  d’iddio, e della  fallite  dciranima.cdcll’Ofreruan- 
za  dcH'Euangelica  profeflàta  Regola,  ardeua  nel  fuo  cuore  di  zelo  , ed 
andaua  penfàndo  come  potdlc  rimediare  à tanta  rclaflationc.ma  non_i 
clTendo  cfló  huomo  di  anolt'audacia,  nè  prattica  nclli  negotij  de*  Frati, 
F p«/.  ftaua  addolorato,  per  quello  gran  delidcrio  , c pregaua  Dio  gior- 

no,c  notte, che  col  mezzo  d 'alcuno  di  grand’animo,  c prattica  lì  dd1e_» 
Unttdtiu  aiuto  in  così  importante  negotio  ; perle  ucrando  tuttauia  in  dett’Ora- 
*'^*'*'  rione, occorfe  che  fù  pofto  di  famiglia  inlìemc  con  luj,  F.Ronaucntura 

di  Gergenti  , il  quale  quantunque  fiiffe  Laico  era  nondimeno  di  gran- 
d’animo,e molto  prattico  nclli  negotij  de’Frati,  di  molta  prudcnza,'cd 
ornato  di  virtù,  c ouoni  colhimi,  c molto  zelante  dciroircrucnza  del- 
f»r**c  profdTionc  ; hor  tali  gratic,c  doni  di  Dio,  conofeendo  in  quello 

vé  jJ  (jpffQ  F.Paolo  , cominciò  à conferire  con  lui  il  fuo  defidcrio  , 

dottandolo  ì trattar  cosi  pio,  cd  vtilc  negotio;  del  che  al  detto  F.  Bo- 
nauentura  piacque  la  propofla  , c parlando  con  alcuni  altri  dinoti  Fra- 
li, li  trouò  del  medeiimo  zelo, e fjiirito , cd  in  ciò  ben  difpolìi . AI  pri- 
mo Capitolo,  che  li  fccc,cficndo  fatto  Minillro  di  quella  Proiiincia , il 
P.  F.  Antonio  di  Sant’Angelo  ; F.  Bonaucntiira  inlicmc  con  Fra  Paolo 
domandorno  J qucfto  buon  Minillro  due  luoghi  per  viucrc  riformata- 
mente, c furono  da  cfló  Minillro  confolati  in  detto  Capitolo  , e l’aflc- 
gnarono  il  Conuento  di  S.  Maria  di  Giesù,  apprcfso  la  Città  di  Piazza, 
c l'anno  fcgucntccflendoui  più  Frati  , che  volcuano  viucrc  rifòrmata- 
mentc,  l’af  tignarono  anco  il  Conuento  di  S.  Nicolò  di  Gergenti,  c con 
quelli  due  C onuenti  fc  ne  fletterò  quelli  pochi  Frati,che  volcuano  vi- 
uere><onformc  alla  volontà  del  P.S.Franccl’co,  per  dieci  anni , flando 
frtm*  f.«.  fcmpiiccmente  fopettial  Minillro, fcnz'hauer  altro  Cuflode.Madapoi 

andato  Commiflario  di  quella  Prouincia  , il 
‘iitTi'l!  ‘ P.  F.  Pietro  di  Celento,prcfcro  altri  Conuenti,  cioè,  S.  Pico  o di  Piaz- 
Za;  S.  Vito  di  Gergenti,  S.  Maria  di  Giesù  di  Palermo;  c Sant’Anna  di 
Giuliano, e fù  fatto  Cullodc  della  Riforma,  il  fudetto  Fra  Bonauentu- 
ra  Laico,  il  quale  lì  portò  con  tanta  prudenza,  c fodisfàttionc  dc’Frati, 
^um,nf  dapoi  eletto  due  altre  volte  Cultode . Quella  Riforma  di  Sici- 
lialcnc  flette  gran  tempo  con  gra  quictc,e  d’accordo  colli  Frati  dell* 
,»  SicUi».  famiglia,  c per  ciò  anco  fiorita  di  Frati  di  gran  fantità,cuidéti  per  mol- 
ti miracoli,  c và  maggiormente  fin’al  prefente  Icguitando:  Li  principa- 
li, che  fono  in  efla  vifluti,  c morti  con  gran  fama  di  fantità,e  miracoli  , 
Fono  fiati  tre;  il  primo  fi  c,Fra  Benedetto  Laico,  per  foprajiomc  detto 
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ilMcflere,il  qual  era  ncro,pcrch’cra  naròdi  Schiaua  nera,neIlaTcrra  di 
S.Frate!IoTCd  è fcjwlto  in  Palermo  nel  Conuétodi  S.Mariadi  Gicsù,e  * 
dicono  ch’é  Hata  comporta  la  Tua  vita,  ma  qui  non  l'habbiamo  haiiura; 
il  fcfondo, fi  é il  Venerando  P.F.Chcrubino  di  S.  Lucia  Sacerdote , c 
Confcflbre  ; il  terzo  F.  Innocentio  Predicatore , e Confeflbrc , pure  di  it  s.ucu* 
S.  Lucia,  e fedi  erti , c d’altri  ci  fari  mandatele  vite  loro  fi  rtamparan* 
no  apprefib  qiicrto  volume,  fi  come  vi  preghiamo  ì mandarcele  , ac-  ^ 
ciò  il  Signor  Giesù  Chrirto  fia  glorificato , c fopra  efaltatonc*  Santi 
ièrui  Tuoi,  ed  ad  honore  dei  Padre  S.  Francefeo , e di  tutta  la  Serafica 
Religione . 

Di  due  V V.  PP.'UJKJ  dì  ejji  primo  ¥ond fiore  deUs  Htfermm  de'^rati  Mi- 
nori Ojftrnanti  della  Prouincia  dìRoma.e  com'a'detti  Riforma- 
ti ,fù  dato  il  Connento  di  S,  Traneejio  di  Roma  i» 

TraRenere . Caf.  LVIII. 

19Ì  A Ncorache,  com’eferitto  nel  nono  libro  di  querte  Cro- 

nichcal  Capitolo  fediate  dal  Rcucr.  P.Francc/codc- 
gli  Angioli  Minirtro  Generale, c dagli  altri  Padri, c Minifiri  della  Re-  /•*-* 
ligione  di  qutrta  Prouincia  Romana,  hauc/Te  origine  quefla  Riforma, 
non  fi  troua  però  memoria  d'altri  delli  primi , cKc  collo  rtariii , c mò- 
rirui  perfonalmente  la  fondafl'cro,  c mantcntrtero  , eccetto  clie-’I  Padre 
F.  Stefano  Molina  , il  qual  hebbe  per  compagno  F.  Martino  Gufma- 
nio,  amendue  di  fingolarirtìmo  efempio,  i quali  fantamente  finirono  le 
vite  loro, e come  per  quello  che  s’é  vifto,lbno  fiati  da  Aia  DiuinaMae- 
rtà  primiatidi  Gloria  eterna  in  Ciclo_;  de’quali  Vcncr.  Padri , ancora- 
ché in  qiicflo  volume  fi  fia  dclcritto  quello, che  di  loro  habbiamo  tro- 
uato  prellbil  Rcuercntlifs.  Vefeouo Gonzaga , ponendole  vite  loro 
ncH'an.  in^^nel  finedcl  a.lib.comc  quelli, che  in  quel  tipo  pafsarono 
alla  Prouincia  di  Romajnondimcno  quello  capo  fèruirà  per  fupplimé- 
to  delle  loro  vitc,accioche  il  pio  Lettore  habbi  la  compiuta,  ed  esépla- 
rc  vita,  cofiumi,  e morte  loro. 

V n’adimque  de  primi  Fondatori  di  quella  Riforma,fu’l  Reucrc- 
do  P.F.Stefano  Molina  di  nattoneSpagnuolo,i!  qual  ertendo  eccellen- 
te Teologo, c Predicatore, ed huomo  di  molta  bonrì,e  prudenza,fii  fat- 
to Diffinitorc  Generale , c due  volte  Minirtro  della  Prouincia  Roma- 
na, cd  vna  volta  di  quella  di  Napoli. 

194  Ma  non  lafciaròdi  dire,  chc’l  fudetto  P.  F.  Stefano  Molina-» , 
per  tflcr  egli  huomo  di  fingolar  goucrno  , e maneggio  nelle  cofc_> 
dc’Rcligiofi,  non  potè  molto  tempo  dimorare  nella  R^iforma  , perche 
in  oltre  delli  fudetti  vfficij , c’hebbe  dalla  Religione , fii  molte  volto 
mandato  da’Sommi  Pontefici  per  Commillàriò  di  molt’importanti  ne- 
gotij  de’  Religiofi  dell'vno, e l’altro  fefib  , nelle  quali  commirtìorif  fi 
portò  con  tanta  prudenza  , cheneriufei  Icmprccon  grand’honor  di 
£>io,c  fallite  deli’anime  ; per  la  qual  cofa  li  fudetti  Sommi  Pontefici  , 

Cardinali,  ed  altri  Prelati  netcncuano  gran  conto  , e perle  fuc  fin"o- 
Tomo^i^rto.  Vvvv  lari 
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lari  viitfi,  l'haucitano  in  grandiffima  riuerenza,e  venmtione;  e qtiaa» 
do  pnfsò  di  quella  vita>  fì  trouarono  più  di  trecento  lettere, (critteli  da 
Ponti  fìci, Cardinali, ed  altri  Prelati,  le  quali  furono  pofeia  da'  Frati  ab> 
bruciati;  c tutti  li  fudetti  vlfici)  , e dignità,  accettaua  elfo  per  non  relì> 
llcre  alla  volontà  di  Dio  , ed  all'vbbidienza:  Ma  il  Tuo  deuderio  era  di 
ilarfenc  Tempre  ne'Tolitari;  luoghi  della  R.i(brma,il  che  tnanilcflatnen- 
te  lì  conobbe,  poich'edcndo  cid  vecchio,e  più  d’ottant'anni,  c ritroui* 
doli  in  Fiandra,  Confèlforc  ael  gran  Commendatore,  e non  gli  paren- 
do d'ellcr  vero  Frate  del  pouero  San  Francelco , Uando  in  quello  mo« 
do  honorato,  c riucrito,  con  grand'inflanza , ed  humiltà,  chicle  licen- 
za di  venir  d Ilare,  e morire  nella  Tua  amata  Riforma  ; e così  otCcnuK^-* 
licenza,  fubico  Te  ne  venne  d Roma,  e fu  melTo  di  famiglia  in  S.  Fran- 
cefeo  di  Nazzano,fapendo,che  vi  llaua  volentieri,  per  elTer  luogo  pie- 
2»Ufl  ifftr.  dolo,  pouero,  lòlitario.e  lènza  fcalc  : e quantunque  efso  fulTc  incur- 
M»r,  dttu  uato.c  poco  dapoi  diuenuto  quali  del  tutto  cieco,  ed  indebolito , ch'i 
%‘j»rm»,  pena  poteua  piu  caminare , era  con  tutto  ciò  tanto  infcruorato  nell’a- 
mor  di  Dio,e  nel  dcliderio  di  far  penitenza, che  non  voleua  tralafciaie 
il  rigore  del  viuere  della  Riforma;impcrochc  nè  il  giorno,  nè  la  notte 
reqtiiar  potea,  le  noi  menaiiano  in  Coro  d dir  l'officio  có  gli  altri  Fra- 
ti ; e non  folo  nelle  Quarclìme,  che  lì  fanno  per  obligo  ,ma  nè  anco  in 
quelle,  che  fanno  per  diuotionc.volcua  mangiar  carne;  ma  hauendo 
perfo  il  fentimenro  dei  gullo,  li  Frati  per  mantenerlo  vino  , lino  cht_» 
piacelTc  d Dio, li  ficcuano  mangiar  la  carne,danJogli  ad  intcndere,ch'- 
eratonnina,edeirvouadura,dtccndo,  ch'erano  mela  corte  , e così  lo 
mantennero  viuo  per  molti  meli  ; ma  arriuato  il  tcmpo,che  Nollro  Si- 
gnore, io  chiamaua  d goder  il  premio  delle  Tue  fatiche , con  gran  diuo- 
tionc,riceuti,  c'hebbe  li  Santi ifimi  Sagramcnti,inuocando  il  Santilfimo 
nome  di  Giesù,  relè  l'aninu  al  Tuo  Fattore,  alla  qual  morte  concorfe-t 
ro  moire  genti  delti  Callclli  conuicini;  e fù  da'Frati,e  fecolari,con  non 
poche  lagrime  Tepolto  nel  Coro  di  detto  Conuento:  E di  lì  d dieci  an- 
fiinTitViT  o*  h^uendofi  ad  acconciare  il  Coro,  cbi fognando  leuarlodi  dou’era_» 
itr,.,  mi)  Tepolto,  trouarono  quel  benedetto  Corpo  tutto  intero,  ed  apjwggian- 
dolo  al  murolireggcua  diritto, c rendeua  foaue  odore;  la  qual  cola  Ta- 
puta dalle  genti  dè'cletti  Callclli  conuicini, di  nuouo  con  gran  diuotio-- 
nc  vi  concorTero,raccomandoli  diuotamente  alle  Tue  intcrcelfioni,  co- 
lu'ad  htiomo  Samo;iBorì  d’etd  circa  anni , l'anno  IJ79.  nel  mcTe  d'- 
Oatobre . 

195  Quello  Padr  amato  da  Dio,raccontò  vna  volta  ad  alcuni  Frali , 
•mHm  apparlo  il  Tudetto  F.Maitino  GuTmani,  tutto  glorioTo,e_» 

riTplcndcnte,  e che  li  dilfc:  perfeucra  neU'humiltd  , ed  oflcruanza  della 
Regola,cbe  Tarai  Taluo;  c perciò  quando  dapoi  gli  occorreua  parlarcj 
di  lui,nominandolo,diccua  il  mioS.  P.  F.  Martino  . ConoTceua  anco 
molto  bene  per  iTperienza  d'altri  qucfkrbuon  feruo  <li  Dio  , di  quamo 
danno  Taria  flato  a’Frati  Riforman.d'habitare  nella  Città  di  Roma, per 
l’occalione  della  continua  comodità  del  conuerfarc,e  parlare  con  Pre- 
lati, e Scolari,  non  ellèodo  molto  perfetti,  perciò  fpeflò  li  Toleua  dire  ; 
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gttirdaretit  fratelli, J^iardateui  di  pigliare  Conuento  nella  Città  di  Ro- 
ma, perche  fc  io  pigliarcte,riibito  alcuni  faranno  tentati  d’ambitione  , 
c-d  anderanno  à pericolo  di  perder  la  perfcttionc;il  che  anco  fapete  ha- 
ucr  fatto  il  Serafico  1’.  S.  Francefeo  , qual  mentre  vifsc  non  volfe  mai 
pigliarui  Conuento  alcuno,>ed  il  primo, che  doppo  la  fiia  morte  fù  da- 
tola’ Tuoi  Frati,  fù  quello  di  S.  Francefeo,  in  Traftetterc.Ma  non  olia- 
te refortationi  di  quello  buon  Padre,  la  felice  memoria  di  Papa  Creg. 

XIII.  c rilltifirifs' Cardinali , fentcndo  il  foauc  odore  del  Tanto  viuere 
di  quelli  Riformati,  li  fecero  pigliare  il  mcdelimo  Conuento  di  San_« 
Francefeo  di  Roma,c  fù  l'anno  1579.  nel  mele  di  Maggio  . 

Vngrandiflìmo  Rcligioibdi  detta  Riforma  , fù’rfudcfto  P.idrc  f ***'*^ 
F.MartinoGufmani  di  nobiliHìma  famiglia, pur  Spagnuolo.  InquePo  ^•f"*** 
Venerabile  Padre  ri.'plcndciia  particolar  fantiti.c  per  Santo  era  tenuto 
da  tutti  quelli,  che  lo  pratacauano,  pcrch'cra  di  profondilGma  humil- 
tà,e  fingolar  manfiictudine,cd  ardentilfìma  carica  con  Dio,ccol  prof- 
lìmo  ;Èra  follecitilfìmo  alli  Oiuini  Vffici , fcruentc,  ed  adìduo  ali'o- 
ratione.c  contetnpiationc,  cosi  di  notte,  come  di  giorno, cd  il  rcllo  del 
tempo  fpcndeua  in  altri  elcrcitij  humili,  c di  carità.parricolarmente  in 
conkfsare  , e con  (ante  parole  confolare  l infcrmi,  aftlitti,  c tributati  ; 
cd  à ciò  far  , haucua  fpccial  gratia  da  Dio  riceuuta.  Haucua  Tem- 
pre grandilfimo  delidcrio  di  fare  ftrcttillìma  aliincnaa  , ed  altre  pe- 
nitenze,ma  le  forze  non  l'aiutauano,  perche  patina  alcune  continue  in- 
fermità corporali;c  per  queilo  nò  fù  né  anco  occupato  in  gouci  ni  d'im 
portanza;  fu  nulladimcno  fobrio  nel  mangiare, e bere  , cd  oircruantiiTì-  «w 
mo  della  R cgola,oi  nato  di  tutte  le  fante  virtù,c  cofliimi  ; efstndo  già  ^ 
vecchio,  circa  gli  anni  del  Sig.  1575. armato  delli  Santi.Sagramcnii  , 
pafs*  da  qiiefl’alla  beata  vita, nel  Conuento  de'  Riformati  ^i  S.  Anto- 
nio della  Rocca  Antica. 

Dì  quello , che  Joppo  che  lì  Riformati  prejero  il  Conuento  di  SaH—» 
itanctfeo  in  Herns  e di  Trm  Rernuià  da  Vifìoia  L,wVo  » 

Frate  Riformato  detta  detta  Prouincia  . 

. Cap.  LIX. 

196  On  flette  molto  ad  adempirle,  la  profetia  del  prcelctto  Pa- 
drc  F.  Stefano  .Molina, perche  fubito  , c’hcbocro  prefo  li 
Frati  Rifòrm.iti  il  detto  Conuento  in  Roma  , vennero  alcuni  Frali  miu  fmaa 
della  K ilbrma  di  Milano,  li  quali  rifcntendoli  Je  gli  aggraiii , che  d'-  • 

alcuni  Minillri , c Frati  della  Famiglia  l’crano  fatti,  ottennero  dal  So*  *7/1 
mo  Pontefice  Grcg.  XIII.  vn  Breiic  in  nome  di  tutte  le  Riforme  d’I-  un»  i k». 
talia,chc  li  faccua  nbfenti  dali’vbbtdicnza  di  tutti  li  Minillri  Proti  in- 
ciali  , e limitaiia anco  fopra  di cflì  l'autorità  del  Generale,  eligaiia  ì^*'*" 

Frati  ,che  non  potcllcro  vfeire  della  Riforma  , flati  che  vi  fulTcro  vn’ 
anno  hnito , c quello  cercarono  con  fperanza  d’accrcfcer  le  Riforme  : 
ma  perche  parctia  , che  jtoco  meno  che  in  tutto  quello  breue  diuidcllé 
le  Riforme, dal  corpo  della  Religione,  cdairvboidicnta  dei  Gcncra- 
c>  alla  quale  la  Regola  ci  oblfgaimolti  Frati  Riformaci  non  rdlarnno 
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del  fiidctto  Breiie  rodisfatei  , fiche  per  queft* occafione  il  Mini- 
fiio  Generale,  e li  Prouinciali , col  fauorc  del  Protettore , ch’era  Fer- 
dinando de’Mcdici , hoggi  Gran  Duca  di  Tofeana , fecero  sì , chc_> 
l'anno  fcgucntc  fii  dall'ilìclTo  Papa  fofpefo  il  detto  Breue  ; però  dapoi 
tornarono  alcuni  Frati  di  detta  Kiforma  di  Milano, e fletterò  in  Koma 
per  raolfanni, cercando  di  fare  rintcgrarc  il  predetto  Breue,  ma  non_» 
poterono  mai  ciò  ottenere, fin’al  quarto  anno  di  Papa  ClcmcteOtrauo. 
Come  fi  dirà  al  Aio  luogo . 

Circa  l’anno  1 581 . in  S.Francefco  in  TraflcuerCjpafsò  fintamen- 
te al  Signore,  ed  iui  fù  fcpolto  F.Barnabà  Piftolefe,Frate  Laico, il  qual’ 
era  (lato  da  Sua  D.  M.  adornato  di  molte  gratie,  imperoche  fenza^ 
'tìiflolutione  era  allegro,  e gratiofo  nel  ragionare,  affabile  nel  trattarcj, 
humile,diuoto,c  caritatiuo,e  perche  colla  dolce  conucrratione, ancora- 
ché fu  (Te  brcnic,  daua  grandiuima  confolatione  a'  tributati,  afflitti , in- 
fermile pouerclli,  fumminillrando  loro,anco  ad  ogni  fuo  potere, le  co- 
fe  nccenàrie,così  del  corpo’,  come  dell’anima  ; li  Frati  li  (lattano  nuafì 
Tempre  cura  della  porta,e  della  cercatera  particolarméte  amatore  (Iella 
Santa  Pouertà  Euangclica,honcfHffimo,cd  vbbidicntiffìmo,  c faceua_» 
grand'aftinenzajC  ben  fpefib  (idifciplinaua  fin’al  fparger  del  fanguo  j 
dormiua  poco,c  perciò  la  maggior  parte  della  notte  Uaua  in  oratione, 
con  tanto  fcriioic,chc  piu  voitcorando  fù  viflo  da’Frati  fopra  la  fuA-» 
Celia  VII  gran  fplcndorc  . 

Ltl ,diwto  Conuento di  NoBra  Signora,  la  Santiffima  Vergint 
Jldaria  di  Loreto  , di  Monforte  , t fua  origine  maralti- 
gliojdi  e come  fu  dato  efto  luogo, a' Frati  Scal- 
tri della  Prouincia  di  San  Gio.  Bat- 
tila delta  Regolar  Offernanz,n, 

Gap.  LX. 

1^7  COIeuano  i terrazzani , ed  habitatori  del  Caflcllo  di  Mon- 
forte , del  Regno  di  Valenza,  ogn'anno,  molli  d’vna  pia  , 
ed  antica  conAietudine  , nel  mele  d’Apiile  ( nella  qual  flagionc , que’ 
paefi  fogliono  patire  di  pioggia  ; pcrciochc  pel  grap  calordcl  Sole  , 
diuengono  aride  le  biade , e molto  più  i terreni  ) andare  procelfional- 
mentc  ad  vna  Fonte,  nó  molto  diflantc  dal  Villagio,  e Tacque  di  quel- 
la, tre  visite  toccando  con  vna  Croce,  inuocando  nel  mede  fimo  inìlan- 
te  la  gran  mifericordia  di  Dio,  fupplicheuolmcntc  lo  prcgauano,fi  de- 
gnaflc  per  la  fua  infinita  pietà , conceder  loro  qucITabbondanza  d’ac- 
que, che  foAe  à loro , ca  a’  quc“  terreni  bifogneuolc;  dalla  cui  diuina_» 
bontà  erano  cfiuditi . 

Raccordcuoli  quelle  genti  dc’continui,  e fegnalati  fluori  riccuu- 
ti  da  Sua  Diuina  Macllà , determinarono  fibricare  vna  Cappella,  à 
Eremitorio  , in  fogno  di  rendimento  di  gratie  , nel  mcdcfimo  luog(^ 
oii’era  la  Fonte . 7'rattandofi  poi  tra  clfi.à  qual  Santo  , ò Santa  dedi- 
care fi  doiielTc  quel  benedetto  tugurio,  furono  in  gran  difparere;la<5de 
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per  quietare  i minori , fi  rifolucttcro  parcirfi  procefHonàlmence  daJ/a 
terra,  calando femprc  le  Lctanie  de'Santi  ( quelle,che  fi  leggono  dop> 
po  i fette  Salmi  ) e finite , quelle  ricominciare , e così  fegtutare  fino , 
che  alla  Fonte  s’arriuafie,  c quel  Santo,  ò Santa , che  farebbe  intonato 
neiraccofiarlì  alla  detta  Fonte,  à quello,  ò il  qiiclla,dedicar  fi  dotiefiè. 

Così  facendoli  la  proceffione,  ncU’aiiuicinarfi  il  Sacerdote  alle  fponde 
d’elTa  Fonte,  gli  venne  intonato  il  verfetto  , che  dice.  San^a 
era  prò  noiìt  ; per  lo  che  tutti  lieti  di  così  felice  fiicccflò,  decretaro- 
no, ch’alia  Natalità  della  Beata  Vergine  Maria  , dedicato  fofse  quel 
dinoto  tu gurictro, benché  da  cialcuno.e  come  d'vna  bocca  fola,fia  Ha- 
ta chiamata  poi  la  Nofira  Signora  di  Loreto . 

SiiccelTcanco,  nel  detto  benedetto  luogo  , che  mentre  vn  dinoto 
lLeligiolò,che  di  quella  Chielà  haucua  cura , hnuendo  bilògno  di  la- 
uare  i Corporali  , andana  per  elfi  al  luogo  dou’erano  ripofii  , tra_, 
qucIli,inuoIto  trono  vna  dinota  , ma  picciola  Imagine  della  Beata-» 

Vergine  Maria  Madre  di  Dio  ; il  cui  cafo  attribuendolo  à miracolo  » 
ripofe  con  ogni  riuerenza  quella  fant’  Imagine  nel  facrario  , ed  iui  da 
lui  fiì  fempre  cullodita;  e di  cosi  mirabil  accidente  , ne  diede  conto  à 

SLie’di  Monforte,  i quali  ringratiarono  il  Signor  Iddio , c la  Vergine-» 
iloriofa,  dc’tanti,  e particalari  fauori,  e grafie, ch’in  ellb  luogo  conti- 
nuamente riceucuano. 

Non  molto  tempo  doppo,  il  che  fìi  l'anno  del  Signore  1558.  de- 
liberarono altresì  di  darequeirangulla  , ma  diuorahabitationc,a‘  Frati 
Scalzi  della  Regolar  OlTeruanza  della  cullodia  di  San  Gio:  Battifta,  e 
veri  figliuoli  della  Prouincia  di  San  Giufeppc,  ( e ciòmolTidalia  San- 
tità dc'lor  collumi  ) acciò  coirefempio  d' elìj  facelTero  frutti  nell’  ani- 
me loro;  fi  come  feguì  con  gloria  del  Signore  » c com’apprellò  narra- 
remo  nc'lcguenti  Capitoli . 

Com',  e con  quali fanti  cojìumi  'tAutJfcve  , ed ogidi  vittono  ne'  loro  Con- 
utnti  i i'raii  Scalj:j  dcB'  Ojferuam^a  : e delF  attieni  diuote  , 
ed  efempj  memoraiili  di  Fra  Giouanni  Qardouilla 
Frate  Laico,  e Guardiano  nel  Connento  di 
^ Loreto,  della  Prouincia  di  San 
Giouanni  Battijìa . 

Cap.  LXl. 

tpS  TAAl  predetto  dinoto  Conuenro  di  Santa  Maria  di  Loreto, 

1 J di  Monforte,  della  Cuftodia,  e dapoi  Prouincia  di  San 
<Siouan  Battilìa , nacquero,  vilTcro  , c nel  Signore  morirono  , molti/»*  crwìta 
Santi  Frati  dc’Scaizi  Riformati  di  San  Franccìco;c  però  non  é bencj, 
che  pafTiamo  con  filentio  le  marauigliofeqperaiioni  loro , si  nel  tem- 
po, ch’ella  fìi  Cullodia , come  doppo  fatta  Prouincia  , e che  narriamo 
1 Santi , e lodcuoli  cofiumi  diqnc’tempi  felici, e che  tutrauia  , ad  ho- 
nor  di  Dio,  e della  Beata  Vergine  Maria,  perfeuerano  ; e quello, che 
di  quello  Connento  raccontaremo  > altrctanto  vico  fatto  da  tutti  que* 

Kcìi- 
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Reli"iofi,  e diuoti  Frati,  in  nitri  gli  altri  Conuenti  nette  Proiiincìe  lo- 
ro. Viiiono  vnitamcntc  , c con  vn  medefimo  fpirito  d’Vbbidienra,  di 
Poucrtiljd’Humiltài  di  Carità,  Orationc,  Difcinline  , Aftinenza  , Di- 
fprczzo  del  Mondo  , cd  OlTcruanza  letterale  della  Regola  Hiiangclica 
del  Serafico  I*.  S.Francefco.Ii^rotello  di  non  dire  |>r«  di  qnello  ch'è 
manitdiiflìma  verità, e che  d’du  fi  ricordano  i Padri  vecchi, alcuni  de* 

3uali,  che  ancora  viuono, potranno  vedere  quanto  rifircui  faremo  an- 
ati nel  raccontatele  loro  grandezze , per  non  dar  fbucrchia  ammira- 
tione,  e fofpetto  à quelli,  che  confiderando  fé  ftelfi,  per  la  tepidezza-»* 
e debolezza  del  fpirito  loro,  efiminano  le  virtù  fante  de  gli  altri . Di 
quella  Sant’OlTeruanzajfoleua  il  Beato  B.  F-  Pafquale  B.i^Ion  ( la  cui 
vita  qui  auanti  raccontiamo  ) parlare  à molti  de’  Frati  di  poco  tempo 
entrati  in  quefta  benedetta  Riforma, e dir  lor  cofe  tali,chc  rimanetiano 
attonitimcrciochcconcludcndo  diccuaifindoraca,  c pretiofa  Olìcruà- 
zadell'Ord.  nollromcl  fuo  principio,ii5  hà  hauto  i migliori  collumi, 
né  maggior  perfettione.quàt  c fiata, tra’fcalzi  di  quefia  nollraProukia. 
E’ccsi  facile  ciò  credere , le  ben  al  prefente , con  non  elTerc  i collumi 
tanto  rigorofi,  com'erano  allora, nel  primitiuo  tempo  dell'Ordine;  tut-  . 
tauia  viuono  conforme  alla  vita, e feguono  le  veftigie  del  Padre  S.Fra- 
cefeo,  e dc’fuoi  Compagni,  che  nella  (óllanza  de’  precetti  della  Rego- 
la, non  v'è  cofa,  che  contraria  fia,  à quefia  Prouincia  , ancorché  per  la 
fiacchezza  della  carne,  non  s’vfa  così  ottima  penitéza;  con  tuttociò  per 
l’afprezza  della  vira  loro,  non  arriuano  all'età  di  cinquantanni , chcj 
pochi,  anzi  rari  vi  ne  fono  di  queft'età , perche  coll'and.ar  fcalzi , ed 
vfarc  le  loro  folite  penitenze,  che  fono  com'vna  lima  forda,chc  à poco 
à poco  và,  fcnz'cficr  vdita  limando , s' abbreuiano  la  vita  loro . 

1 99  Nel  tcm|)o  deliad  rimitiua  Cufiodia  di  quefia  Prouincia,  era 
Guardiano  del  Conuento  di  Noftra  Signora  di  Loreto,  Fra  Giouanni 
C'ordouilla,  Frate  Laico;  era  quello  buon  Frate  di  gran  perfettiono  * 
ed  orationc,  come  noto  era  à ciafeuno.  ^efio  vn  giorno  facendo  vrt 
ammonitione  a'fuoi  Frati,  che  frcqucntallero  le  virtù  làntc , e refifief- 
fcro  al  nimico  , dilTc:  Che  llandovna  notte  in  orationc,  nell’andito, 
che  fià  prima  d’entrare  nel  Coro  di  Loreto  , vide  venire  due  Demonj, 
l’vno  d’elfi  ( che  pareua  folle  di  maggior  autorità)  alla  prefenza  di  lui, 
cd  auanti  gli  occhi  fuoi,  mife  l’altro,  .à  forza  di  crudeli  ballonatc  , nel 
fondo  delia  muraglÌ3,riprcndtndoIo  molto,c  trattandolo  di  negligete, 
nelle  cofe  di  ino  carico;  ch’efTcr  doucua  follccito  in  tcntarc,ed  iricita- 
re  ad  oflender  il  Sig.  Iddio  à que’Rcligiofi  del  Conuento,  ed  altri;la-* 
qual  cofa  non  fi  sà,ma  fi  sàbcnc,chc  i Demonj  fenfibilmentc  perfegui- 
tauano  quefti  Rcligiofi  , ed  alcune  volte  gli  bafionauano , c maltratta- 
uano,  com’apprtllb  diremo.  Ed  eflendo  nitt’i  Frati  vna  notte  in  Coro 
à fàr’Orationc,  fentitiano  nella  Cappella  maggiore  gran  colpi , e ftre- 
pito,  chc’l  Demonio  faceua,  e dicendo  il  Guardiano  a’Frati , che  con- 
tinuafiero  ncll’orarc,c  non  fi  fgc'mcntaflcro.cdlàuanofubito  i colpi, ed 
il  rumoer  .E  quefio  li  fticcedctcc  molte  fiate. 
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Era  c^eftobuon  Guardiano>  huomo,di  gran  rami,  r pietoftfB* 
mo  vcrfo  il  Tuo  pro/fimo;  foto  vfaua,  e continuaua  il  ircore  con  fe  me> 
dcfìmo)  riputandofi  indegno  diqual  fi  fia  bene , bcncne  minimo,à bc» 
nefitio  , c comodo  del  corpo  fuo  . Tcncua  d’ordinario  fopra  la  men- 
fa  vna  fcodclla  di  cenere  di  fico»  e quando  mangiaua  qualche  cofa  cu*  «•*/•  ft/itf, 
cinata,  Icnipre  gli  poneua  fopra  di  quella  cenere,  c qucft’erano  le  futjf'" 
fpctie , e li  tuoi  fapuretti . Quando  vedeua  alcun  lieligiolo , ed  anco 
i Nouici),  andar  per  acqua  alia  Tonte, dilcofia  più  di  ducentopalQdal 
Conuento,  ficuata  in  capo  dtlThorto , vi  volcua  andar  Ini , c leuaua  di  r»  kmmUtà . 
mano  i vali  a'Frati  dicendogli  : Vada  fratello  al  fuo  vfficio , elafcià 
me  portar  l’acqua,  chequelTè  il  mio  carico. Andaua  d’ordinario  à cer- 
car la  limofina,  [>cr  luAentar  i fuoi  Frati;  e fempre  , eh*  andaua  al  Ca- 
llello  di  Monforte  , che  fià  difcoflo  più  di  mtaza  lega  dal  Conuento 
( cioè  vn  miglio,  e mezzo  Italiano  ) |>ortaua  vn  (afeio  grande  di  legna 
in  fpalla,  per  difpenfarli  trà  i poueri  di  quel  luogo. 

aoo  TanTeralafliahumiltà,  checonelTerÀatoal  fecolopcrfona 
da  ciafeuno  molt’honorata,  allora  eOendo  Guardiano, finito  il  Depror  ' 

flindis,  e (àr  fegno  nel  R.ef^orio,come  prelato , fubito  fe  n’andaua  in 
cucina  à mineltrarc,  e feruir  i Frati,  percVoltre  Teller  Guardiano,  era 
anco  cuoco,  e d'ordinario  baueua  i più  balli,  e faticofi  vlEcij  del  Con- 
uento, ne’quali  fitrauagliaua  con  vn’allegrezza  grandiliìma  . O foii- 
rana  hum'iltà,  che  tu  lòia  fei  quella, che  coi^iugni  inficme  la  Prelatura 
colla  cucina,  ed  il  comandare  colla  Icopa,  buorita , ed  ingagliardita-* 
dal  diuino  amore  ; del  qual  cOendo  ardentemente  innamorato  quello 
dinoto G uardiano , cominciò à difegnare dentro  disè , che  modo  te- 
ner dourcbbe,pcr  patire  il  martirio, per  amor  di  Giesù  Chrifto,c  della 
_ fua  Santa  Fede,  cd  iiifcgnare  il  vero  camino  per  falir'al  Cielo  à gl’in  - 
fèdeli,  acciochc  per  la  parte  toccante  à lui,  non  fi  perdeCTero  quell  ani- 
me , le  quali  nei  fuo  amato  Giesù  grandilìimamentcamaua  . DiedegU 
Dio  vn  buon  difegno,  e fù,  che  con  diligenza,  e follecitudine  diman- 
dò, cd  ottenne  licenza  dal  Aio  Prelato  in  Afcalona  , per  andarfene  ne’ 
paefi  dc'Mori,  à commutarli  egli  con  vn  Chriltiano  Ichiauo , e rima- 
ner,lui  in  fuo  luogo . E con  quell’  occalìonc  procurare  la  conuerfio- 
nc  d’alcuni  di  queìli,  e di  conleguire  il  fuo  dclìderato  intento  , com'in 
cActro  il  tutto  riufei  compiiiramemc. 

301  Accollumauafi  nel  detto  Conuento  , ed  in  tutti  gli  altri  di 
quella  Prouincia,ed  altrou4,dou’erano  Frati  Scalzi,che  ogn’anno  por- Jiifir, 
tauano  le  chiaui  del  Conncntoal  Configlio,ò  Comunità  di  qut’popo- 
li,  é quello  nel  medefimo  giorno,  che  confignato,e  dato  lor  haueuano 
il  poiTelTo  di  quel  Conuento,  rendendoli  gratic  d’hauerli  dato  albergo, «/>»«; 
il  paflato  anno;pregandoli  poi  follerò  contenti  lafciargli  nel  detto  luo- 
go  albergare  vn'altro  anno  in  elemofina  per  amor  di  Dio:  non  voien-"** 
do  quegli  huomini  Apollolici, zelatori  della  Tanta  Pouertà  , hauer  in_» 
quello  Mondo  cafa,  nè  luogo,  ne  niun'altra  cofa  , che  la  fola  pouertà , ^ 

ed  amor  di  GiesùChrillote  così  voleuano  ftar  in  que’luoghi,per  amor 
di  Dio,  e come  per  imprcllito  , diradicati  di  tutto  punto  aa  quello 

Mon- 
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Lijsjfo  ottano: 


Mondo,  habirando  in  cfTo,  come  peregrini . e fbrefticri . Talché  fc_» 
quelli  haucllcro  detto  , che  per  Tempre  lor  conccdcuano  quel  Conuc- 
c$m*ftrtgri  to,  quclti  fant'huominì  fc  ne  farebbono  andati  in  altra  parte  lontana-» 
quelli, per  molto  tempo  ; Tempre  (lauano  allegri , poiché  vedeuano 
ti.  ‘ non  pofleder’ in  quello  Mondo  cos’alcuna  , c quel  poco  per  amor  di 
Dio:  Tempre  lì  trouauano  pronti  à far  l'vbbidicn/a,  eficndo  lontani  dS 
tal’afictto  da  que’luoghi,  mie  habitauano,  c da'dcuoti , che  lor  faceua- 
no  clemofìna,ed*ogn'altra  coTa,  com’huomini,chc  nulla  procurauano 
per  se  llcin,  nè  haucuano  poDo  gli  occhi  in  altro  fine,  Tpio  che  nella^ 
gloria  del  loro  Creatore,  e Signore  ; e nella  Taluatione  dell'  anime  del 
prolfimo.  nella  mortifìcatione  della  propria  volontà  , e nella  total  ri- 
mintia  di  tutrt  beni  di  quello  fallace  Mondo. 

Significata,  c’haiicuano  al  C'onfiglio  quella  loro  volontà  , quelli 
j>i  n molta  loro  diuotionc  tornaiiano  à darli  le  chiaui,c  licenza  di  Ilare, 
mijttrtat  i cd  habitar  in  quel  Conuento  per  il  tempo  dimaudato.cd  anco  più  Tc_» 
Un  Min.  volcuano:  e così  quieti  nell’animo  Te  ne  tornauano  alla  Tua  cafa  prella- 
tagli;  com’ad  vn  Spedale  dc'poueri,  con  incredibil  allegrcaza  di  Tpiri- 
to,  e molt'edificatione  de’Tccolaii. 

Viucuano  quelli  Rdigiofi  tant’auHcramcnfc,  che  per  marauiglia 
F..ÀtfinrtJi  non  lì  vedetta  vno  trà  elfi,  c’hjuclTc  tonica,  nè  tampoco  panni  lini.per 
unn*  Ut.  /eriiipJo  delle  pei Tonc  loro,  fc  non  vn’habito  Tolo  ai  panno  ruuido  , ò 
' *'  di  Terica  aTpra  , c per  facciolctto  vn  pezzo  di  niiiida  ralcia;  c ciò  erano 

tutti  conformi,  inlìno  il  medefimo  t.'i;llodc  , che  di  quel  tempo  era  I’. 
AlfonTo  di  Lorcna,huomo  perfèttiflìmo.  cd  cTemplare. 

102  Cosi  haucuano  in  tutto,  e per  tutto,  lalciate.e  da  loro  bandi- 
te le  Tperanze,  e vanità  di  quello  cicco  Mondo , Tpogliandofi  in  se  me- 
delìmi  della  lor  naturale  inclinatione  , c dcmenticandolì  à fatto  l’amor 
de’gcnitori,  de  parenti,  de  gli  amici,  e della  propria  patria  , chetra'cffi 
erano  vniformi;  e non  Telo  nelle  cofi:  Tudette,  ma  molto  più  nelle  cofe 
del  Tpirito  .perche  quantunque  folTcro  di  varie,  c diuerfe  nationi , Cj 
conditioni,  erano  però  tanto  vniti  nella  carità  di  Giesù  C brillo , chcj 
tutti  haucuano  vn  medefimo  volere , e ( per  così  dire  ) vna  Tol  anima 
trà  elfi,  tenendo  ciaTcuno  tanta  cura  , e Tollccitudine  del  compagno, e 
fratello  in  C brillo  , più  che  non  tiene  la  madre  del  suo  amaro  figìio  . 
Talché  ini,  giunto  inficme  fi  vedeuan  Lettere  coH’H umiltà, la  gioiicn- 
tù  colla  Calìità  , la  Prudenza  coll'Vbbidicnza , e TAflabilità  coll’  Au- 
ficrità. 

Curauanfi  tanto  poco  quegli  huomini  Euangelici  ,di  prouedere 
delle  cole  Tpcttanti  al  nod rimonto  corporale,  e tant’era  l’allincnza  di 
que'Religiofi  , che  raccontò  il  Guardiano  ( à gloria  di  Dio  ) che  co- 
minciarono IaQuarcfima,con  elTcr  loro  fiato  fan’elemolìna.e  prouifio- 
ne  di  due  libre  di  pclcc,  per  lo  viuerc  di  ledici  Frati, i quali  continua- 
rono in  farla  con  notabil’allinenzc.chc  quando  furono  a PaTqua,non_» 
era  fiato  del  detto  pcTce  mangiato  niente.  E non  fìi  egli  marauiglia.», 
che  Te  bene  non  hebbero  altro  pefee  frclco,  che  quello  , nulladimcoo 
durò,  c fi  conTcruò  infino  allora  : ma  non  meno  ftuporc  fu  il  vederci 
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tinti  buoni  Frati,  tutti  coraggiofì  , ed  infcruorati  in  /cruire,  ed  imitat' 
il  Signore,  con  fpirito  ardente  d’aninenza  , digiunando  il  più  de’gior- 
fii,  i pane,  ed  acqua,  ed  altri  di  loro  tutta  la  C^arcfima,conrinuamcn- 
te,non  tralafciando  però  d'cfercitarfi  ntll’altie  virtù  fante  . I Frati  del 
Conuento  di  Vigliena  , tnolfi  d' vn  fommo  defìo  di  fcruir’il  Signoro 
compiutamente,  s'vnirono  tutti  d’vn  voler  folo  à far  tutta  la  (Rarefi* 
ma  à pane,  ed  acqua, 11  che  lor  fucceflè,  conforme  al  loro  pcniìcrojo!- 
tre  che  tra  eifi  v’era  Religiofo  cosi  auOcro  , che  di  tre  gioriii  in  trc_» 
giorni  lì  cibaua,  ed  allora  poi  con  Iole  pane,  ed  acqua.  In  altre  Quarc- 
lìme  accadeua  molte  volte,  che  fi  cucinaua  vna  pignatta  di  legumi,  o 

3 udii  durauan  tutt’vna  fettimana,  perche  il  più  de'giornis’aUcncuanorM* 
a mangiare  cofe  cotte  , c per  ordinario  lì  portaua  in  tauola  , della  ce-/*"'""'  ^ 
irerc , ò herbe  amare  per  gittate  fopra’l  cibo  , folle  pane , odahra  cofa;"  " 
e ndl’acqua  poncuano  di  queirherbc,  tanto  inccndofe,  per  l'amaritu- 
dine loro,  acciò  il  guHo  non  haucfl'e  , da  gullare  , cofa,  che  faporofa.# 
folle, imitando  quc'fanti  Eremiti,  del  tempo  antico , cd  il  tutto  lempre 
fàceuano  ad  honor,  e gloria  di  Dio  . 

20J  I loro  letti  erano  comunemente  poueri,  cd  afpri,  e prilli  d’o- 
gni  quieto  ripolo  corporale.  In  Almanla,cnendo  paele  molto  freddo, 
in  quel  Conuento  , alcuni  non  haueuano  per  krto,fc  non  vna  ftuora.»  / litri  hr* 
telluta  di  cofe  groppolofe,  e ruuide,  che  nelle  carni  loro  vi  s’imprime-  • 

ua  l'afpra  teflìtura  d’ elTa , c per  capezzale, lor  fcruiua  vn  tronco  di  le- 
gno , coll’afpra  feorza  Aia  . In  elio  luogo  v’era  grand’abbondanza  dì 
cerchi,  ò cinture  dì  ferro,  e di  cilici  afpnlfimi,  fatti  di  varie  matericj» 
come  di  corde  di  vinchi,  di  bacchette  di  garzi , c d altre  colè  rpinofo, 
c pungenti;  che  tali  colè  dice,hauer  veduto  con  gli  occhi  proprii , Fra 
Giòuanni  Ximcnez,  clTcndo  C ullode,  e vifitando  quel  benedetto  luo-’ 
go,  e che  fé  bcn'ancordi  prefente  vi  fono  delle  cofe  Indette , non  fono 
però  tanto  afprc , c rigorolè  ; ma  fu  bifogno  , che  nel  primitiuo  tempo 
di  quc'Vcncrandi  Scalzi,  coraincialFcro  con  quelii  efiremi  rigori  «jac- 
ciochc  poi  vcnillcro  à rimaner  in  vn  buon  mezzo  d’afprezza,e  di  peni-, 
tcnza,lc  quali  continuano  con  molto  feruore,  vtile  ali’  anime  loro,  e di 
molto  liimpio  a’  fecolari. 


■DeBa  maniera  del  vinere  eremiticamente,  eie  cePnmano  i Trati  ^caltf  ; 
€ d' alcune  marauiglie  Jìuce/fe  ad  alcuni  d'evie  de  gl  inganni  cUl 
Demonio,  e di  due  ferui  di  Dio  , che  1 "vn  l' altro  fi  , 

JìagtBauanoper  affuefarfi  al  martirio;  o 
d altre  lor  opere  ammiraiili,  e Jìu- 

pende,  C«p.LXlI. 


►r^Anto,  e cosi  grand’era  l’amore',  che  portauano  al  Signor 
X Noftro  Giesu  Chriflo  , e tant'era  il  gufio,  ed  il  diletto , 
che  qiiefti  uiuoti  ferui  fuoi  trouauano  nell  orare,  nel  meditare , nelltj  r.Oìi.Xim 
difcinline,  ne’digiuni,  nc’cilici,  nc’fcrri,  ed  in  ogn’altra  forte  d’afìinen-  »»*»»«»/«« 
zc,  che  poco  lor  pareiia/c  à quefte  cofe  non  hauellero  accompagnato  *■'*"“*• 
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Ja  conremplatione  delle  cofe  Celefti , le  cui  belle7ze  ardcunuo  di  ddìo 
di  veder'}  e podere  non  fi  ponno,  fc  prima  non  fi  feruc  Dio , c doppo 
haucrio  feruito  amarloi  ed  amarlo  con  ttitro'l  ctiorct  ed  amandolo  re- 
co conuerfare,  ed  vnirfi  in  fpirito;  epcr  giugncrc  àquefio  flatodiper- 
fctcionc.bifocna  molt'fiiticarfi,ed  allora  poi  ritiracofi  in  luoghi  roli(arit 
cd  iui  con  tutta  l'anima  ragionar  con  Dto,c  colla  Tua  Ihntiffìma  Madre 
la  Beata  Vergine  Maria  , operando  , che’l  fpirito  s' infiammi  del  diuin 
amor,  cd  infiammato  goda  vn  tanto  bene  ; che  cosi  faccuano  quc’felici 
fcrui  di  Dio  quà  giù  Scalzi,  ma  pofcii  la  sù:velliti  d’eterna  gloria  , c_a 
pergiungeruife  n’andauanoal  Monte,  e nelle  Cauerne,  nelle  quali  » 
come  s'cTcrcitafscro,  bora  lo  vedremo . 

20  j In  vna  Montagna  vicino  al  Conuento  della  Beata  Vergine.» 
Vi»«  Ertmi  l-oretodiMonfortc,V’è  vna  fpclonca  molc’à  pro|>ofitoalia  contem- 
r platìone,  c per  darli  con  tutto'l  l|)iriro  ì Dio  , cd  i Frati , c’  haueuano 
nfusM.  defidcrio  di  godere  qual  folle  lo  flato  della  vita  Eremitica  , folitaria-,» 
e contcmplatiua,rc  n'andauano  vna  Icttimana  per  ciafeuno  alla  detta.» 
Tpclunca,  per  poter  tanto  più  darli  airOratiooc;e  fcco  non  portauanoi 
per  quel  tempo,  fé  non  vn  poco  di  bifeotto , ed  vna  zucca  d'acqua.* . 
Vcnuianoogni  giorno  ad  vdir  Mclla  , c dalla  Chiefa  fc  ne  ritornaua- 
' no  alia  Caucrna,  fenza  palTar  per  la  cafa  del  Conuento  , nè  parlar  con 
alcuno.  Al  fine  della  rcttiman.i,fc  ne  ritornauano  al  Conuento, por  ran- 
de in  fpalla  vn  gran  falcio  di  Icgneic  cosi  veniuano  alla  cafa  allegri, go- 
dendo alcuni,  de'fauori,  e grane  riceuute  dal  Signore , il  cui  fanto  no- 
na. F.  F<r-  me  lodauano , lignificando  à gli  altri , quali  liano  i contenti,  ch’i  veri 
Vh!*i  grotte  godono  col  diuin  amore . Quella  vita 
non  è per  tutti,  come  ben  il  dille  il  Santo  Frate  Laico-,  F.  Pafi^aJcj 
B^lon,ad  vn  Nouitio,  il  quale  hauendo  tcntatione  d' vlcirli  dell'  Or- 
éàtkrik».  pgj  andarfenc  nc’delcrti  à menar  vita  lòlitaria  , parlò  col  fanto 

Frate  in  Valenza,  il  quale  conofeendo  la  tenratione  del  Demonio,  che 
lotto  coperta  di  maggior  perfettione,  gli  volcua  impedire  l’lmprela.j» 
e perfettione,  ch’egli  pollèdcua,lòi  ridendo  gli  dilTe:  Fratello  Bando  io 
d'habitatione  nel  Conuento  di  Noflra  Signora,  di  Loreto  di  Monfòrt, 
tcneuano  colli  quc’Frati  collumc  d'andare,con  licenza  del  Guardiano 
ad  vna  fpclonca,che  dentro  ad  vna  montagna , iui  non  molto  dilcolla 
v’era,  per  darli  con  molta  più  quiete  ì Dio  , particularmente  il  Predi- 
catore, che  con  lui  portaua  i fuoi  libri,  con  vn  poco  di  bifcotto,ed  ac- 
qua, e colà  fc  ne  Baua  alcune  fcftimanc;aiiucnnc  vna  notte , che  i De- 
moni lo  lìrauentarono , dandogli  fiioco  al  capriccio,  per  lo  che  fc  ntj 
friggi  al  Conuento.il  Icgiicnte  giorno  il  Guardiano  mi  mandò  à pi- 
gliar i libri, che  nella  grotta  erano  rimalli , doue  vi  rimali  la  notte  con 
penfiero  di  Ipcrimcnuic,  che  cofa  era  la  vita  folitaria  , e dentro  mru» 
flcflbdilfijo  voglio  veder  in  quella  notte,  che  cofa  fia  quella  forte  di 
vita;  e nelle  prime  bore  mi  diedi  turt’all'  Orarionc,  dajioi  mi  coricai 
ic’rftrfttii  per  dormire  vn  poco , con  intcntionc  di  leiiarmi  3 mezza  notte  , cfar 
prima  vna  dilciplina  , c dapoi  llar  in  Orationc  fin  alla  mattina  ; maj 
.*  fuccedettc  in  contrario, perche  m’addormentai  ,emirifucgliai,che’l 

> - Sol 
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Sol  eotratia  perla  Tpelonca,  e così  mi  trouai  burlato . 

906  Con  qycU’efempio.cd  altre  cofe.chcdiflTe  il  Santo  al  Nouiiio, 
di  grandiffinia  efficacia  I lo  lafció  libero  da  quella  tentationc  del  De- 
monio; c nel  bene  perfeuerò, facendo  il  fuo  tempo  la  profeffione,  con- 
fórme la  Repola.Di  quefl’erempio,  fé  ne  podono  feruire  quelli,  chcj 
non  fono  giunti  alla  perfettione  della  vita  fpiritualci  acciò  non  lì  mct- 
rinoad  imprefe gagliarde, cflcndoeelinodebcdi,e fiacchi  ne'fanti elcr- 
citi;;  però  quellt,rhe  pretendono  voler  menar  vita  lólitaria, procurino 
col  mezzo  delle  virtù  fante, firli  ottimi ,ed  allora  con  buona  licenza  de* 
Superiori,  potranno  andar’alle  grotte. 

Ma  torniamo  i narrare  l'attioni  (ànté , di  que'  Venerandi  Riiòr- 
mati  Scalzi;  dico  d ii nq  ue,  che  con  quelle  penitenze,  ed  afprezze , c fo- 
pra  tuttoi  coll'elercitio  della  lant’Oratione,  nodriuanli  qae’ditioii  fer- 
ut,  in  quel  Conuento  della  Beata  Vergine  Maria  di  Loreto , di  Mon-  u , 
forte,  nelle  mù  heroichc  vòrtù,  ed  ottime  opere  fante;  s'vn  qualch’era 
tentato  dal  Demonio  , li  Ipogliaua  I habito , e nudo  li  gittaua  nctri- ,7,^^ 
boli;  c ne’rouetti  Ipinolì,  volgcndofi,  e riuoigendoli  in  elO , ad  imita- 
tionc  del  Serafico  P.S.Fric.  e<l  in  quella  maniera  galligauano  i liimoli 
della  carne, c vinceuanola  tcncatione. Altri  fjiogliatilì  nudi,  di  none  li 
poneuano  in  certi  luoghi,ou*cra  più  copia  di  mofconi,òzcnzale,ed  iui 
lòftcriiiano  l'indifcretezza  delle  loro  inlopportabili  morlicafure,edclì. 
dcrauano,  che  eoo  ferina  rabbia  trahggellero,  e marcirizzallèro  i corpi 
loro. 

Nel  Conuento  di  Cigliola,morì  nel  Sie.vn  dinoto  Rcligiofo  de’ 

Scalzi,  chiamato  r.Bcnedetto  di  Conca  , con  lode  d'cITcr  ftato  parti-  ^ 
colar  Icriio  di  Dio,  il  quale  raccontò  al  P.  CuHode  F.  Gio:  Ximcnez,  d\ 
c’haiicndo  egli  il  carico  di  rifucgliare  i Frati  al  mattutino  , era  fuor  di  «/•«•fiarit*. 
modo  pcrfeèiiitato  dalle  zanzalc  pel  Conuento , di  tal  forte  , che  per  * 
diligenza,  ch'egli  vfafse  , non  lì  poteiia  dilèndere  dalle  loro  moIelte_a 
punture.  Il  cui  fcnio  del  Signore , conliderando  vna  notte  l' importu- 
niti di  quelli  hillidiofì  animaletti,  con  aotmo  virile  volle  morti lìcarli,e 
Iruandoli  immamìnéte  l'habito,  fe  ne  rimafe  ìgnudo,e  nell'iAello  tepo 
chiamaiia  le  zenzale,chc  venilfero  tutte  à gafligpre  il  fuo  corpo;fù  co- 
là marauigliolà,  che  da  quel  punto  in  poi,  e tuàò*l  tempo,  che  llctie  in 
quel  Conuento  , che  fìi  (ino  alla  morte , giamai  fù  punto  da'mofconJ, 
ò zenzaic.con  tuttoché  nel  detto  luogo  vi  ne  fólle  grandiffitna  quanti- 
tà: rimanendo ciafeuno  di  que'Religiofi  ammtrato,in  vedet'vna  tanto 
euidcntc  marauiglia . 

ao7  II  mcdelimo  fece  vn’alfro  Rcligiofo, nel  Conuento  di  Soglia- 
na,  il  cui  luogo  prima  era  tutto  cauato  lòtto  terra , ed  anco  dou'era  ti 
dormitorio,  con  Celle  dall’vna,  e l'altta  parte  , in  modo  dì  fepolttire , 
fenza  porte,  ncfincllre;  il  reièttorio,  ed  altre  picciole  llanze  contigue, 
xaffimigliauano  ad  vn  fóndo  di  torre,  ouero  prigioni  ofcure,e  tenebro- 
fc,  più.'chcà  Conuento  de’Frati;ed  oltre  à ant‘ofcurità,patiuano  que’ 
ferui  di  Dio  le  molelle  punture  de’mofconi. 

• 1 n vna  Cauexna,  che  fià  dentro  il  Conuento  di  Loreto  fópra  detto  ^ 
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due  R.cli?io(ì,con  f|>iritod’  andari  riceuereif  martirioiS* accordarono 
d’aflucfar/ì  a'  tnrmcntiilaondc  fi  ritirauanoinnenie  nella  detta  fpelon- 
Dm»  rr»tifi  ca,  c l’vno  lepaua  con  lune  l’altro,  e poi  lo  bacteua  tanto  crudelmente^ 
quanto  folTc  ìiaro  per  mano  de'manij;oldi,  e d’ordine  d’vn  Tiranno  j c 
»wi*.  ‘perche  parcua  {ode  lento,  e fiacco  nel  flagellarlo , diceua  il  pattcntc.» 

all'altro,  che  per  amor  di  Dio  fi  sfùraafle',  ed  ingagliardide  i coh)i  j il^ 
che  faceua  fin’  à taro, che  n’vfciCTe  copia  di  l'angue;  c mentre  quel  bafr<(w 
cena  l'inginriaua,  villaneggiaua,  c fcherniua  con  atti , e parole  ignomi-^ 
ninfe,  c così  vicendcuol mente,  c fpeflc  volte  faceuano  tri  e/B  qucl{a_r 
cosìafpra  ricrcatione  Ipirituale  . bd  vnodi  quefti  Ri  veduto  molto 
volte,ntl  più  rigorofo  freddo  dclVerno,andar  quietatnète  neil'horto.e 
metterli  Icalzo  à piedi  nudi.dou’era  maggior  ghiaccio, brina,  ò neue,  e 

auiui  le  ne  Ifaua  patendo  quel  freddo  crudele, per  amordi  Dio  : Il  me- 
elìmo  efcrcitjo  faceuano  due  altri  Religiofi,  nel  Conuento  d’Almaù-  , 
Utiry  quello  modo  lì  dilponeuano,  e s*  accollauano  alle  battiture  dc'ti- 

ranni,  e fi  prouauano  al  martirio  . Quell'erano  l’ occuptiooi  di  quel 
tfiMtt».  tenipo  , nelle  quali  que'l'erui  del  Signore  s’impiegauano  ; ma  nel  fe- 
guente  Capitolo  vederemo  la  rabbia,  c dilpiacerc,  c’haueua  il  Demo- 
nio nel  veder  occupati  quelli  poucriKiformati  Scalzi  nelle  virtù  lame»  ’ 
per  vnirlì  à Dio  . - . 

Comt'l  Drmom'o  con  0£ni  fuo  autboìico  potere  , procureMa  tf  impedito  »' 
Frati  ieftrcìtio  fanto  diirOratione  , e di  Varie fue  apparitio- 
ni', e del  feruo  di  Dio  Fra  Bernardino  Botar  de'  Scal- 
ai Riformati  : e fi  fnifce  di  narrar  i cofhtmi  efem~ 
plori  de' detti  Reìigiofi  SealxJ Ri- 
formati . 

Capitolo  LXIIL 

»o8  potrù  narrare  la  malignirii,  rinuidia , c la  rabbia  crii» 

V j dclc, colla  quale  i Demoni  perfeguirauano  i dinoti  elèr- 
citi;  di  mortificatione  , ediuotionedi  quclla  fanta  compagnia  ? Chi 
potrà  dire  le  tentationi  diaboliche,  sì  intcriori,  com'dlcriori,apj)arcn- 
do  loro  vifibilmcate, dandoli  molte  battiture,  c graui  baltonatc  , mal- 
Owìr*/ **  trattandogli,  c flagellandoli  per  rpaucntargli,ed  iinpediigli  particular- 
mcntc  l’clercitio  della  Sant’orationt?  la  qual  è oltre  modoabborrita_» 
dal  Demonio,  pcrch’c  vn’  attionc  doue  l’anima  s’  vnifee  con  Dio , e li 
sforzano  tutte  le  virtù  , co’l  nodrimcnto  della  diuotionc  in  amar- 
lo  cordialmente  ; ed  infin’  è vn  rufcello  , che  inacqua  il  giardino 
DtMUMf  il  dell’ anima  nollra  , c’ifàllar  bello,  e pieno  di  vaghi  , c Ioauifio- 
S*’  «li  qucfto  diuicne  ^inofo , brutto  > 

M#w.  arido  , c lecco  . Tra  le  molte  volte  , che  ’l  Demonio  pertur- 
baua  r Orationì  de’  dinoti  Scalzi  , fìi  perlopiù  nella  ChiefSL-*  > 
hor  mentre  vna  fiata  fi  rirrouauano  nel  Coro,doppo  il  Mattutino, fen- 
tirono  in  vn  canto  della  Chicfi  llrcpitofi  colpi,  ed  vrli  fpaucnteuoli.c’ 
haurebbero  fpauentato  , qual  fi  folTc  humana  creatura  ; ma’l 

Guar- 
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.Guardiano,  che  ben  conofceua  raftmie  diaboliche  , alzata  Fa  voce 
quanto,  diiTc:  Fratelli  non  vi  dian  molcnii,  né  inquietudine  quelli  ru^ 
jnori,  ina  corag^iufaméte  pcrlcuerate  in  quello  fant'clcrcitio  dcll'ora- 
tionc,  penfando  quanto  fìan  grauofe , le  pene  dcirinfcrno,  c quanto  fia 
' di  coniulationc , c di  giubilojla  gloria  dei  Paradilo  ; c ciò  detto  noli-» 
fentiruno  più  cola  alcuna  , c continuarono  ncU'orare  in  così  fanta  me- 
ditatioiie . 

ao9  Nel  Coniiento  di  Nodra  Signora  di  Loreto  di  Monforte , tra  F.»erasrji' 
.gli  altri  vi  fù  vn  diuoto  Rcligiofo,  e gran  feruo  di  Dio  » chiamato  Fra 
Bernardino  di  Biar,  huomo  di  gran  pcrfcttionc  , humiltà  , carità , e di 
profonda  oratione  , che  viiicndos’acquiltò  con  quelle  fante  vixtù,no-^‘0»*. 
me  di  pcrRtto  Rcligiofo,  c morendo, d huomo  fanto,  e caro  al  Signo- 
re; fi  partì  da  quella  Prouinciadi  San  Giouan  Battifla  per  pafsarfcne 
nell'indie,  con  penfìero  di  conuertire  di  qiiciranimc  , ed  anco  di  luflc' 
rirc  volentieri  il  martirio  |>cr  amordi  Giesù  Chrillo  , ma  rucccfsc  al 
' contrario  della  volontà  fua  , pofciache  giunto  in  vn'altro  Comiento  di 
Nollra  Signora  di  Lorcto,dclla  Prouincia  dcll’Andalucia , ch’c  vicino 
à Siaiglia,qiii  Tantamente  fi  riposò  nel  Signore,  ed  airefequic  fuc  heb- 
be  oltre  modo  gran  concorfo  di  popolo,  ed  i Frati , che  di  lui  hebbero 
cognitionc,  ndl’infcrmità  lo  feriiirono , lo  rilpettarono,  tenendolo 
per  vn  gran  Terno  di  Dio.  Mentre  viiTe,  continuamente  fi  diede  alia 
penitenza, ed  in  pai  ticularc  alla  diTciplina,  nella  quale  non  cefraiia,fin_> 
tanto  non  Ipargclle  Tnnguc  in  abbondan7.a;c  lin'à  quello  giorno  fi  vede 
la  lpC'lonca,dou’cgli  fi  l itiraiia,  nel  Conuento  di  Loreto  di  Monforte, 
ipruzzata  di  l'angue  in  molte  parti,  ed  c così  bello,  e colorito , come  le 
per  adefso  folle  vlcito  dalle  vene.  PerTeguit.ni.ino  quello  diuoto  Teruo  MJfrdUtu 
di  Chtillo  i Demoni,  ndl'liora  à punto,  ch'egli  fi  daiiaalToratione;  cd 
vna  volti  tra  Falere  lo  batterono  grauemente , c ncil’iilefso  tcmpo,con 

fnn l'uria  gittauano  l'illlitto Tuo  cur|>o  controle  muraglie , ò pareti 
dia  Cappella  maggiore  nella  ChieTa,  c giuncando  con  ellb  , come 
fe  folle  fiato  vna  palla  ; cd  à quel  minore  corfero  i Frati  del  Comien- 
to, I quali  lo  trouarono  talmente  ammaccato,c  pefio,chc  parcua  oliere 
quali  mento. 

Ad  vn'altro  Frate  dd  detto  Conuento  Topra’I  Tuo  capo  gli  appar- 
ue  il  Demonio,  in  forma  di  cauallo  di  fuoco , che  cercaua  calpeltrarlo  w 
fo'piedi , ma  il  Rcligiofo  fi  gittò  in  terra , c vi  llctte  alquanto  Tpauen* 
tato, e con  timore;  c fatto  poi  animo, lì  raccomandò  a)  Sig.  Iddio , alla  frttPt 
cui  ^uFlmaginc  fi  poTc  gi.aoccliioiii,e  proTeguì  le  lue  oradoni , con.* 
molto  fèmore  ; onde  vedendo  il  Demonio  non  poter  dillutbarc  il  «]i- 
Uoto  Frate  da  quel  Tuo  Tant'cTcrcitio,  confuTo  Te  ne  ftiggì . 

A quel  tempo  non  v'era  chiane  nel  Conuento;  ed  in  vnacafTa  vec- 
chia  fi  Terbauan  lecoTe  per  ri|>ezzarc  i vefiimenti  loro  ; c ciafeuno  , mrrjujt 
che  bifogno  n'bauea,  là  le  n'andaua, pigliando  pez2c,refè,  ago,  ed  altre 
coTe  limili, ed  acconciato  i Tuoi  panni, ritornaua  le  coTe.aI  Tuo  luogo;ed 
il  medelìmo  faceuano  gli  altri . 

. aio  Ndle  felle  folenni#  quando  il  Prelato  voieua  dar  qualche  co^ 
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fi  più  dcirordinario , e pafticularmente  qualche  frutto  ( perche  poco 
d’altre  cofc  ciò  |>otea  fire  ) conduceua  tiitt’i  Frati  neirhorfo  > ò altro 
luogo  coniodoi  e prima  che  riceuelTero  la  collatione^'i  haucua  ciafcuno 
da  dire  qualche  pratcica  efercitio  fpirituaie  , che  più  gli  ricrcaflc.» 
d'anima  ; di  maniera , chc'l  dinoto  Prelato  ricreaua  primo  lo  fpirito  > e 
dapoi  i loro  deboli  corpi;  e così  quefli  ferui  di  Dioi  in  tutte  le  cofc, che 
faceuano,  s'accendeuano  nel  diuin’  amore, cprocurauano  molto  più  la 
dolcctza  del  cibo  per  l’anima , e per  il  corpo;  di  forte , che  fe  bene  co* 
piedi  calcauano  la  terra , e d’elTa  godeuano,  miltadimeno  coll’ahima-» 
conuerfauano  in  Cielo  , allegri  godendo,  c come  nella  fua  propria  fil- 
za, viucuano  con  Chrifio  , di  niente  altro  curandoli , Iblo  che  del  fuo 
fante, c diuin’amore . 

Da  quella  fanta,  e Religiofa  famiglia, ne  nacquero  I Giesù  Chri- 
fro  molte,c  molt’anime  purè,  e femplici , le  quali  qui  giù  viuendo  li 
conformarono  colla  diurna  fua  volonti , ed  vicende  da  quella  mifera- 
bil  valle  fc  ne  volarono  al  Ciclo,  I godere  la  vilionc  continua  del  loro 
amato  Signorcile  cui  anioni  I fuoi  luoghi,  fcgticndo  l ordine  de’tcmpt 
delle  morti  loro , raccontaremo . Ed  eccoui  ò mici  fratelli  in  Chrillo 
per  bora  vn  foggeno  elemplarillìmo,  lcggete,ed  cdilicateui  J gloria  d t 
Dio,  ch’egli  al  /ìcuro  vi  conccdcrà(imitando  le  fuc  pedate , c de’  lerui  ‘ 
fuoi  ) le  dclicie  del  Paradilo . 

f'ilM  di  Fm  CMfiìqforo  ViéXX*  > pr/jwo  Vrouinciale  ddFratt  Scalici  , 
dtUa  Vrottincim  dì  Ssh  Giovnn  Butti fia.  eftmpìa- 
lijjimo  StTuo  d«l  Signor*^  . 

Cnf.  LXIV. 

li  I T L primo  Prouincialc,  c’hebbc  quella  Veneranda  Prouincia 
1 di  S.  Giouan  Batcifia,  fìi’l  P.  Fra  Chrifioforo  Piazza.huo- 
mo  humili/fimo  , e manfuetillimo , il  qual  hauendo  prima  pigliato  1*- 
habito  Francefeano  nelFOlTcnianza , ed  in  elTa  apprefo  la  Teologia,  Hi 
mandato  Predicatore  in  quella  Prouincia, mcntr'clla  era  Cufiodia  ; c_» 

auiui  apprefe  altra  forte  di  Teologia,  perche  non  rimanendo  contento 
ella  vita  comune  ncirOircruanza,confoi  me  alla  Regola, li  determinò 
feruiral  Signore  fcalzo  , ignudo,c  crocifilfo  nelle  penitenze  , com’egli 
fece,  tra  que'pouerelli  fcalzi,veri  ferui  di  Dio,cd  imitatori  del  Padre», 
S.  Franceico . La  vita  di  quello  Santo  Rcligiofo,fù  vno  fpccchio,che 
Volle  Dio , ed  il  Serafico  Padre  San  Francefeo  mettere  dauanti  A tutt'i 
Prouinciali , ma  particularmcntc  I quelli  di  quella  Prouincia  , per  ef- 
Icr  egli  fiato  il  primo,  la  quale  con  quella  maggior  breuità  , che  lì  po- 
trà, raccontaremo,  lafciando  di  dire,  chi  follerò  i fuoi  genitori , e qual 
folle  la  patria  fua  , perche  apprciTo  ad  alcuno  fcrittore  non  l’habbiamo 
ritrouato,  ma  bene,  ch’egli  fia  di  natione  Spagnolo , della  famiglia , in 
quella  fàuclla  chfamata,dc  la  Placa, ciò  habbiam  veduto  ; ma  lafciando 
quelle  particolarità,  narreremo  le  virtù,colle  quali  adorno , e gucrnito 
le  ne  viucua,c  clic  morto  lafciò  con  molt'cfempio,e  frutto  di  ciafcuno. 
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aia  II  Prouinriale F.  Chriftoforo Piazza,  fìi  naniralmente  huomo 
di  poche  parole,  aftabile,edi  fìngolare  modellia.  Fù'i  primo  Guardia* 
no  del  Conuento  di  S.Seballiano  di  Caviglia, e dapoi  ai  Noiira  Signo- 
ra di  Monfbrte,  cd  in  quelli  carichi  lì  porrò  compiutamente  bene,  con 
molta  lode , c fodisfattione.si  dc’Relieiolì,  comedc'fccolari  - Con_> 
quella  fama  andò  ai  Capitolo,  ed  i Padri  Capitolari,  fubito  pofero  gii 
occhi  in  luiipercioche  in  dio  vedeuano  vna  venerabile  vecchiezza.^ , 
ma  hiimilc,  lineerà,  e pacifica,  cd  in  ogni  Tua  anione  vn  Angiolo  pare- 
ua(chc  in  qiiell’etil  è vn  particolar  dono  del  Signore)  e cosi  vnanimi,  e 
conformi  relcirero  per  loro  fujicriorc,  e Prelato,  contitelo  di  Proiiin- 
ciale,  nel  Conuento  di  S.  Giouan  Battilla  di  Valenza,  nell’anno  1577. 
c quello  fù’l  primo  della  fudetta  Prouincia.  Efercitò  qiiell'vfficio  con 
tanta  diiigenza,c  Ibllecitudinc  ,che  non  perdonaua  al  fuo  vecchio  , cj 
laflò  corpo,  né  meno  lo  fpauentaua  il  trauaglio  de' lunghi , cfaticoli 
viaggi , e quando  a’  ICeligiolì  Tuoi  patena  ch'egli  fblTe  lontano , ed  in 
capo  della  Prouincia,  lo  vedeuano  entrare  dentro  la  porta  del  Conué- 
to  loro,  abbracciandoli,  ed  accarezzandoli  con  grand’amore , ed  alle- 
grezza Conuerfaua  co’minimi , come  fc  fuo  vguale  fblTe  Ifaeo , e con 
tanta  fcnmlicità,  c piirità<ch'a  molti  ciò  pareua  muerchio. 

11  i Galligaua  con  zelo  del  Signore,  i duri  di  mence , infiamman- 
dogli nel  fuo  lanto  leruigioic colle  fue  caritateuoli  ammonitioni  forza- 
ua,  e co’fuoi  marauiglioli  efempi  rifucgliaua  i pigri,  e codardi , facen- 
doli diuenire  nciroperc  fpirituali,c  di  cariti  preHilIìmi , e corag?iofi  . 
Ancorach'cgli  foUc  giunto  nc’Conncnti  llracco,cdebole,pcr  lo  inco- 
io, e lungo  viaggio,  nondimeno  era  il  primo  ad  entrar  in  Coro  à Mat- 
tutino, c l'vltimo  ad  vfeirne  ; e lìmi! mente  vitimo crai  partirli  dall’o- 
ratione  mentale,  doue  flaua  per  lo  fpatio  di  quattro  hore  continuo  , 
doppo  i Mattutini , i quali  lì  diceuano  per  ordinario  nella  mezza  not- 
te, e con  molta  diiiotione,  e Tpirito  . Mai  mancò  d’cllere  in  Coro  ì gli 

3uarti  dell’oratione,  anzi  in  quella, ed  in  ogni  altra  forte  d'orationc , e 
’efcrcitu  ipirituali  crafullecito , e frequentilflmo  , e tanto  gagliardo 
nell’opcredi  nio^chc  ciafeun  Frate  ne  rimancua  llupefattoiediccuano 
con  molta  marauiglia;  com'eflcr  può,  che  vn  vecchio  fia  tanto  forto, 
e ritrouarlìin  ogni  attione  di  feruigio  del  Signore  i Eradiuotiffimo 
della  Madre  di  Dio  ; ogni  giorno,  oltre  i diurni  offici;,  che  nel  Coro  lì 
diceuano,  a’quali  Tempre  era  prefente,  e con  gli  altri  cantaua,diceua.> 
anco  1 officio  piccolo  ^ la  bcnedicta  , ed  altre  Tue  diuote  oratio» 
ni, le  Leranie  de'  Santi,  colli  Setti  Salmi  Penitentiali.e  le  preci, con  tan- 
t'altrecommemorationi,  e diuotioni,c  meditationi,  che  i lùoi  compa- 
gni ilupiuano,  come  potcTse  far, e durar  canto . Con  tutto  , che  fòlKi.» 
tanto  vecchio  , digiunaua  con  più  rigore,  che  non  faceuano  iglò - 
nani  più  robufti , non  mangiando  molti  giorni , fe  non  vn  poco  d'fier- 
ba  , cd  in  altri  giorni  foto  pane  , ed  acqua,  e di  quelli  molto  poco  . Il 
cuoco  gli  diede  vn  giorno  vn  picciolo  pefce,che  in  demo  lina  era  flato 
dato,la  qual  cofa  vedédo,con  molt'humiltà,  accópagnata  d’vna  granirà 
làuta  riprendette  il  cuoco,  ed  in  pcnitcìua  gli  diede  vna  difeiplìna,  di- 
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cencloglìi  non  edere  conueniente , né  giudo  , che  lui  habbù  più  de  gU 
...  altriipur  vn  cecc.  In  tutte  ic  cofe  fcgiiiiu  il  rigore  della  comunità  « 
digiunando  non  folol’Auucnto,laQuarcfima  ordinaria  , e quelle  do" 
Benedetti,  e de  gli  Apofloli,  ma  anco  la  Qnarefiraa^di  S.  Michele,  ch’é 
nel  maggior fcruore  de’caldi  della  fiate  . 

214.  Perfeuerando  in  cosifanta,  ed  efcmplariflìmavita  , glifùdal 
Signore  riiielata  l'hora  della  fua  morte  , più  di  lei  meli  prima,  la  qual 
KMt  rime,  egli  riuclò  ad  vn  Medico  di  Benincarlo,grandiffimo  amico  ruo.il  qua- 
le  haucndolo  vn  giorno  conuitatò  i dclinare  fcco  , Icparatamcnte  gii 
dilFc.  Ben  m’hauretc  notato  , che  fono  tre  giorni,  ch’io  venni , ed  in 
tutto  quello  tempo  v’hò  modrato  la  faccia  alpra,  e rigorofa  , c difteré* 
temente  molto  dalTamorofa,  che  per  innanzi  vi  mollraua  , ed  hora  co- 
me vedete  è ritornata  al  Tuo  primo  efrcre;qiicd  c per  apjniuto  flato  per 
me  vna  memoria,  in  quella  guifa  , che  fi  il  Vcfcouo  » il  quale  dà  la-» 
guanciata  della  confirmationcal  lànciullo,  acciò  le  ne  ricordi.  Così  ri- 
cordateui  voi  di  quello,  ch’io  vi  dico;  quello  giorno  per  noi  due  è co- 
m’ il  Giouedi  della  Cena  del  Redentor  , e Signor  nollro  Giesù  Chri- 
do  , colli  fuoi  Difccpoli . Sappiate,  che  non  m’haucte  da  veder  più  , 
perche  mi  coniiiene andari  Parigi,  c dapoi  venirmene  i Valenza,c  nei 
finire  il  mio  vfficio  nel  Capitolo, fimilmcnre  metterò  fine  alla  vita  mia. 
Tutte  le  fudette  parole,  con  molt’attentionc  , dette  afcoltando  il  Dot- 
tore , le  quali  poi  vide  adempirli , conforme  al  dettogli  dal  fcruo  di 
Dio  ; e ùoppo  la  morte  fua  raccontaua  quelia  1 iuclationc  con  molta-» 
tenerezza, e lagrimando,  non  folo  a’  loro  frati , ma  à molti  amici  fuoi . 
Andò  l’huom  di  Dio  à Parigi  i far  certi  m goti;  dflia  fua  Prouincia_>  , 
col  P.  Generale  Capo  di  fónte,  efpcdito  fc  ne  venne  al  Capitolo  in 
Valenza,  nel  Conuénto  di  S.  Gio.  Battida.c  diede  fine  al  dio  regimé- 
to,poncndo  fine  altresì  a’  giorni  fuoi  in  queda  valle  di  lagrime, moredo 
nel  Signore  con  opinione  in  ciafenno,  di  buono,c  vero  Icruo  di  Dio, e 
fu  fepcllito  nella  chiefa  del  fudetto  Coniicnto  di  S.  Gio.Battid  a,  l'an- 
no del  Sig.1581. 

D»  tre  ’WtnexMndi  Relìgiefiy  e diuoti ferui  del  Signore , F.  \Luigi  Arscit 
QjUardianOyf-.  Diego  Correrà  VrsHceJe  Socerdoti  , e l^.ì  ran^ 
eefeo  di  \alenx/i  Laico  , della  ì‘rouincia  di  S.  GiOe 
BatùBa  de'  Frati  Riformati  Scalxi  • 

Cap.  LJrV. 

215  TL  primo  di  quedi  veri  imitatori  del  Gloriofò,  e Serafico 
P Gì»  JTim»  A S.Francefcojè  F.Luigi  d’Aricil , il  qual  h.auendo  pro- 

■«V.  meti*->  fèdàto  nella  Prouincia  di  Valenza, tra  i Padri  Ofìcruanti , in  quella  vi- 
fum  rnaicfc  ucua  con  mille  accidenti  della  fanità  del  corpo  Aio , perche  non  li  gio- 
d’andar  ben  vedilo,  e calzato,  vfar  i Icnzuoli , ed  altri  panni  <fi  ii- 
ogermeni^  no,  con  altre  |x>litczzc , nc  tampoco  mille  altre  diligenze , c medicare 

Medici,  pcrioche  viueua  molt’angofciato . Vcnncgli 
'*  yn  ipirito  di  vera  penitenza , c quantunque  s imagioade , cfac’l  muur 

vira, 
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vitiiè  cofìumi  gli  doiKua  coftar  la  fteflà  vita,  fi  determinò  vn  giorno,  è 
fpogliatofi  tutti  (jite'  ftioi  habiti.c  panni  lini,  fi  riduflc  fcalzo , c lì  ve(U 
vnhabitodi  Serica  nv,iida,ma  <ìrctto,crij>c7zato. 

Nel  medefimo  punto,  il  Signor  Iddio,  per  dimofìrarJi  qu  ito  gra  - 
ta  gli  folTe  fiata  que(n  mutatione,  gli  diede  tanta  fanità , che  q aclla_f , 
che  nel  mezzo  de'comodi  nonhchbc  mai , la  vide  in  m;zzo  dc'rigori.e 
dcirafprezza  de’Rifbrmati  Scalzi , con  intera  fanità  , e fuo  molto  con- 
tento . Se  ben’cra  Predicatore,  non  efcrcitaua  lapredicatione,  per  mu- 
ramento di  petto;  ma  molto  più  prcdicaua  co’  iuoilodeuoli  cofiiimi , 
ediiioteconuerfarioni , nelle  quali  era  tanto  affabile  , edefemplafc  i 
che  tutti  quelli,  che  fcco  trattauano,  e conuerfauano,fuor  di  modo  fo 
gli  affettionauano . 

aitf  £ra  gucrnifo  d’vn'ardcntc  carid,  d’vn’humile  liumild  , e d’- 
vna  cofiantc  patienza  , come  ben  lo  dimolìrò  nella  Tua  vitima  infermi- 
tà, nel  Coniiento  di  S.Giufeppc  d'Clche,  ( douc  all'horaera  Guardia- 
no, ) |xrcioche  vifitando  egli  con  fìngolar  carità  li  malati  di  quclIiiL-> 
Villa,(chc  molti  erano  correndo  all’hora  tra  quelli  gcnti,certc  pefiilcti 
Hrcfi pillc)e  riducendogli  à morire  chriftianamente,  c co'  Santi  Sagra- 
menti  , piacque  al  Signore,  che  ’l  Senio  fuo  pigliafic  quel  raaic;cd  egli 
fentendolì  malato,  fulaifo  giunto  al  Conuento  li  confèfsò,e  comunicò. 

£ fé  bene  da  lì  à poco , colla  forza  del  male  perdette  l'vlb  della  ragio-  SUmméO, 
ne,  il  Signor  Iddio  nel  puntodella  morte  glie  Iq  rclHcuì, acciò  ritorna- 
re potelÌTeà  riconciliare,  e ricetierediuotamentc  , e con  attentionc , il 
S;intiffìmo  Sagramento  dcll’Efirema  vntionc . In  qiiefia  Aia  infermità, 
fecero  i Mediaci,  c Ciriigici  in  lui  crudeli  fpericze,  perche  oltre  di  dar-  sttp 
gli  falafiì,  e ventole  con  rigore,  cauandogii  copia  di  fangue  : accefero  , 

vna  candela  di  fcuo.ed  ardedo  gli  la  cacciorono  in  bocca,àmorzando- 
la  con  forza  nel  fondo  del  gozzo,  ò lia  del  gargatonef,  c ciò  fecero  più 
volte  . In  nitti  quefii  tormenti  fu  patientilfìmo,  lodando  d’ogni  colà_« 
il  Signore, e dicendo  alcuni  verfetti  diuoti.de  Salmi  di  Daiiid.con  che  . 
diede  fine  a'ia  Aia  pcrcgrinationc , riceuè  dalla  liberal  mano  del  Sii- 
uatore  ( come  piamente  A dee  credere  ) la  corona  dc’Aioi  trauagli  nel 
Ciclo  ; li  com’hcbbcro  riuclatione  due  diuoti  Religiofi,  vno  de’  quali 
fù’l  Prcfidcntc  di  quel  Conuento,  chiamato  Fra  Pietro  di  Sena,  c’nog- 
cidi  ville,  e l’altro  fù  vn  Rcligiofo  Frate,il  quale  datutt'i  Frati  della.^ 

Prouincia  è rimirato,  com’hiiom  Santo,  e caro  à Dio , che  per  effer  vi- 
no fi  tace  il  fuo  nome,c  le  Aie  virtù;  al  quale  doppo  morte  apparile  col 
fuo  habito,  e gli  difse,  con  lembiante  allegro  alcune  cofe  , che  fegrcte 
paffaiiano  , folamentc  ira’l  Prefidcnte.ed  il  Padre  F.  Gioiianni  Xime- 
ncz  ; le  quali  dette  c’  hebbe  al  detto  P.  Ximtnez  , ne  riihafe  có  molta 
marauiglia.ed  hebbero  per  certa  l’apparitionc  del  loro  buon  Guardia- 
no,il  quale  fìi  (èpolto  nel  Aidctto  Conuento  d'£lche,oue  morì  nel  Sig, 
l’anno  dcllafalute  nofira  ijSj. 

C^cftd  contagiofa  infcrmitàin  tal  modo  fi  dilatò  nel  Coniicto  tra 
i Frati, che  quali  tutti  caderono  malati, c come  fe  fofse  fiata  pcltilcnza , 
in  poche  horc,  ne  morirono  due  altri . 

Tome  Quarte.  YYYY  Rac- 
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217  Racconta  ilfiulctto  P.  Ximcncz,  efsergli  flato  detto  in  gran 
fcgrctczza,  e con  molte  lagrime  narrato  1 come  l’vno  d'effì>  che  fi  no- 
f Dir»  Ctr  malia  F.  Diego  Carrcra  Sacerdote  , di  natione  Francefe,  alcuni  giorni 
""^^'""•doppo  la  fua  morte,  di  notte  tempo  apparile  ad  vn  Aio  amico, e condi- 
« w"  fcepolo  , i!  quale  mentre  fc  ne  flaua  lludiando  nella  cella  fua_»  , 
auell'aprendoli^vide  entrare  il  detto  F.  Diego,  vefiito  d'habiti  Sacer- 
dotali, c voltatoli  à lui  lo  riprcndette  molto, perche  non  haueflè  fodif- 
^ fitto  à i fufragi;,  che  foliti  fimo  di  dirli , per  l’anima  di  ciafeun  Frate  , 
vmfMttaJi  che  muore;  e gli  manifcllò  limilmente,  ch’altri  Rcligiofi,  (ch’egli  no- 
minò ) erano colpeuoli  dclmedclimo  mancamento,  cchc  vòleuSLj 
ttfrfit.  j^Qfifjcar  loro  tal  negligenza . PrcgoUo  con  molt’htimilrà  quel  fuo 
condifccpolojchc  perdonare  l’error  Tuo  gli  doucITe,  ch’adempirebbe.* 
l’dbligo  luo,  echenerellarcbbe  Ibdisfitto;  c che  per  carità  non  volef- 
' fe  apparire  à quegraltri,ch’eflendo  quelli  molto  più  di  lui  timidi , t* 

' paurofi,lor  farebbe  di  qualche  nocumcto  cagione, qiiàtunque  meritaf- 

Icro.come  lui  acerba  riprenlione  , che  gli  prometteua  d'auiiifarli  della 
negligenza  loro, ò .che  per  effi  fupplircbbc  à quanto  eglino  erano  obli- 
gati  ; c ciò  detto,  come  fodisfatto,  fubito  dilpariie  . li  que’Frati  larga- 
_ mente  fodisfècero  à gli  oblighi  loro,  ad  honor  di  Dio,  e del  fuo  feriio  . 
ai8  L’altro  Frate, che  di  limi!  male  morì,e  l’illcITo  anno, e nel  me- 
defimo  Coiiuento  fcpolto,cra  Compagno  molto  fcdclc,e  diuoto  del  P. 
Prouinciale.F.Francefco  Ximcnez, Frate  Laico,d’efeniplar  vita, e pró- 
B.rrtmttfh  ta  vbbidienza,  diligenti flìmo  fempre  in  fir  quello, ch’era  fuo  carico  , e 
chiamauafi  F.  Francelcodi  Valenza  . Quello  buon  Rcligiolb  hebb^ 
^ *'  ncirhora  della  morte  fua , grauilfimc  tentationi  del  Demonio , e d’in- 
* torno  al  pouero  lctto,da  quelli  molte  angofeiej  ma  il  vero  feruo  I ran- 
' ccfcano,bcnchc  dcbolilfìmo.per  lo  gran  male  , e fangiie  cacciatogli  nel 

punto  della  fua  morte,  pigliò  vn  CrocifìITo,  come  fc  i fuoi  bracci , Cj 
membri  ( abbandonati  dalla  lor  forza  naturale  ) haueflcro  per  quello 
»if.  appoggio  della  Croce  , racquillato  le  forze,  con  leggicrczza  mouen- 
dofi  d’ogn’intorno,  andana  con  quel  Crocififlb  tra  que’diabolici  Ipiri- 
ti,  come  fc  folTe  fiata  con  vna  fpaua.tra’  que’  nimici  fchcrmendo , hor 
d’vn  canto,  hor  dall’altro  del  letro,pcr(cpuitandogli  con  gran  cuoro» 

. e rendendo  marauigliato  ciafeuno  di  veder  vna  cosi  gagliarda  conte- 
la  . Si  congregarono  iniieme  tutt’i  Frati  nella  fua  cella, c fuori, c per  lui 
pregarono  il  Sig.  lddio,e  continuando  in  quelle  fante  preghiere , non 
molto  dempo  li  fermò  con  molta  quiete  nel  letto  , e con  grand'alle- 
’ "*  grezza  diffe;Fratelli  mici , che  fratello  voflro  fono  veramente , Fratelli 
vi  chiamarò  à bocca  piena,  perche  per  le  vollre  orationi , e per  la  fanta 
ar#f;  >w  Vbbidicnza,ch’io  amai  fempre,  mi  ritrouo  libero  dalla  battaglia  di  Sa- 
tanallb,e  coll’aiuto  di  Dio  ottenni  vittoria,  e mifcricordia  . Raccontò 
poi  alcune  colè,  che  gli  diceano  i Demoni , e doppo  iniiocando  i nomi 
oantiffimi  di  Giesù  , c Mari  i,con  grand  allegrezza  fniró , lafciando  à 
tutti  grand’iodicio  della  fua  felice  ibrte , tra  beati  Padi  i • 
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ttt'YentfunJi , t dÌMOtt  KtVtgiofi dtUm  Vroni$uié:  di  S.  Giott^n  Battijla  i 
dt' Minoti  OJftntnnti  Riformati  Scal;^i,  f rat'  Alfonfo  Rodti- 
gvtt.\  I ta  biafio  di  Carnete , td'vn  altro  Setno  di 
Dio  , nelle  'virtù  fante  •vigilantijjìmt , 

Caf,  L-XVI. 

tt9  W I,  Rcligiofo,  e Venerando  F.  Alfonfo  Rodriguc7ifù  diaa- 
X tura  Casigliano  t ed  huomo  dotato  di  Sngolaiijtimi  co- 
ftumi  , c molto  diuoto  del  S.F.Pafqualc  Ballon , il  quale  l*hehbcduc 
volte  fuddito, mentre  fu  Guardiano  nel  Conuento  di  S.Annadcl  Moiv 
te  di  lumiglia.c  nel  Conuento  di  S.Anna  diV'ij'liena,e  Diffinitore  del- 
la Prouincia  di  San  Giouan  BattiSadc'Scalzi  Ollcruanti , il  cui  F.  Al- 
fonfo  era, come  vero  figliuolo  del  P.S.  Francelco,dal  B.  1-.  Pasquale  , 
amaro,  e venerato. 

Fù  prima  vellito  dcH’habito  de’Minori  OlTeruanti  ; ma  leggendo 
vn  giorno  l'obligationi della  fua  Regola.qticllo  lì  Ipogliò  , c rìnuntiò 
tutto,  e Fé  n'andò  alla  fiidetta  Prouincia, nella  quale  vifse  con  opinione 
di  Iniom  Santo, e grato  à Dio, la  cui  fama  correa  generalmente,  si  tra  la 
Relig.  come  tra  i lecolari . lira  frequenti Ifimo  ali'orationc,c  grand’a- 
matore del  Sig.  Noflro  Giesù  Chriffo  ; neirhumihàs'auuantaggiaua 
molto  , perchefebcn’craGuardianoifaceua  l’vfficio di  rifucgbare  i 
Frati  à Mattutino,  cd  à Prima . Stana  la  maggior  parte  della  notte  in_» 
continua  oratione  . Era  pouero  di  fpirito  ; e percnc  làpcua  la  lingiia-a 
Italiana, di  quefta  nella  C3lb’gliana,rrafportò  il  P.Fano,fopra  l'articolo 
della  Santa  Poucrtà,  nella  quale  perfeucrò,  ed  in  molt’altrc  fante  virtù, 
fìn'alla  morte  Aia  . Pafsò  da  queSa  all'altra  vita  ì goder  i frutti  delle 
Tue  virtù  rante,ncIl'anno  del  Sig.1584.  ed  cfcpoltonel  Conuento  di  S. 
Anna  di  Viplicna,  della  fudetta  Prouincia. 

Nella  detta  Prouincia, c nel  Conuento  di  S.  Onofrio  di  Xatiua,cfc- 
polto  vn  diuoto  Religiofo,  chiamato  F.  Biagio  di  Cancte,Valentiano, 
giouanc  d'anni,  ma  vecchio  di  giudicio  , e nelle  virtù  fanre,à  cui  alcu- 
ni giorni  pi  ima  di  morirc,il  Signor  Iddio  reuelò  l'hora  della  Aia  mor- 
te, la  qual  à gloria  di  Dio.manifcltò  a’  Frati;c  come  detto  haueua,così 
fucctllc,  e nel  Sig.  fantamente  A morì . 

Nella  medcAma  Prouincia  , e nel  Conuento  di  San  Francefeo 
di  Bcnincarlo  mori  nel  Sig.  ed  ini  è fcpolto  vn  dinoto  Frate, e la  notte 
feguentc  alla  di  lui  morte,  fù  in  Chiefa  vdito  vna  foauc  mi  fica  d’An- 
pioli,  che  quiui  vennero  à cantarli  le  funerali  efequie,  legno  euidente, 
che  quell'anima  felice , le  ne  Aa  falita  nella  gloria  . 

y ita  delV tnerando  F,  Alfonjò  da  Sealtna  'vero  Jpecehio  di fantitd', 
Cap.  EX  VII. 

«20  y^Erca  quella  mifera  anima  noflra,  come  non  hi  cogni- 
tiene  della  vera  lai>ienza,che  folo  fi  ritroua  nella  coqni- 
YYYY  a tioùc 
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tii'ncdi  Chriflo  , come  «Jiccua  S.  Paolo , di  pafccrfi  del  cibo  abbonii-' 
neuole,  delle  mondane  cofe  , ed  à guifadi  befiie,  folo  cerca  de’  frutti 
della  terra , com’vna  volta  n’accennò  Chrilio  in  San  Lucai  raccontan- 
do I hiftoria  di  queirincanto  Gioiianetto,  che  per  compiacere  al  fen- 
fo,  riceiiuM  la  parte  fua  de’beni  patcrnit  s'alinntanò  dalla  propria  cafa, 
epafeendofì  hord’vn  piacere,  ed  hord’vn’altro*,  fi  condufsealla  fine 
il  milèro,à  bramare  di  nodrirfi  diqueUe  rporche27.e,che  auanzaiianoà 
i piìritnmondi , c vili  animali . A quella  fame  delia  mifera  antma  no- 
ilra,  facilmente  fi  foccorre , con  1 efempio  deila  vita  de  gli  huomini 
fanti,con  i documenti  della  vera  celefic  dottrina,  col  culto  di  faerd-», 
e vera  Religione , c finalmente  colla  cognitionc  diC  hriflo.  Quefto 
volcua  dirti  Sauio , che  vn  huomo  Santo  era  come  Naue  d’accorto 
mercante,  che  di  lontano  portaua  il  (uo  pane . F*But  *fì  iiuafi  Nani* 
infUtorir  dt  longeportant  panem fuum . Veramente  di  lontano  fi  porta 
quello  panc,poit.he  viene  dal  Cielo,  elTendo  cibo  de  gli  Angioli,  c la_» 
cognitione  di  Chriflo  , folo  la  po/Iìamo  hanere  |>er  mezzo  udii  mini- 
■'  fin  di  Chriflo . Tale  mi  pare,  cnc  fùlTc  neil  lndie , il  P.  F.AIfonfo  da_* 
Scalona,che  ritrouandoliquc'  miferi  popoli, il  guifa  d'animali  immon- 
di, pafccndoli  folo  di  cole  befliali,  dati  folo  al  renlò,cd  a’  piaceri  della 
Carne;  più  d'ogni  faperc,  Cultori  di  profima  Religione,  Adoratori  d’-* 
Idoli,  e voluntari;  lertii  del  Dianolo  ; Egli  come  Nane  palpando  il 
Marc,  carico  lòlo  di  mcrcaiitic,  e di  cibo  cclefte,  portando  loro  l’Eua- 

g elica  dottrina,  il  culto  della  vera  Religione , c la  cognitionc  di  Chri- 
o,  con  molta  fatica  cercò  Poccorrerc  à così  graue  biì'ogno . 

Ctme'l  Strue  di  Dio  pafrò  nelt  ìndie  , dane fece  grandi  Simo  fratto  netta 
conuetfion*  di  gue'  popoli , de'  carichi  ch'egli  hebbe  e deìl'af- 
prezjia  dei  viuerfuo  » Cap.  LJfViil. 

321  ’T^r  Acque  quello  V.  P.  F.  Alfbnfo  ,ncl  Caflcllo  di  Scalona 
i vicino  I Toledo;morto  il  Padre,d’ctà  di  diciotto  anni, 
r^.  prefe  l'habito  nella  Prouincia  di  Cartigefia,  doue  con  molto  lludio  at- 
/.  tendeua  alla  Filol'ofia . Doppo  c hebbe  fatta  la  profe/Qone,  vn  giorno 

di  fentì  Chiollro  fuperiore,ncl  mezzo  del  cortiie,ccrti  che  giocauano 

iatrdrit,  à Zoni,  c fentiua  le  contefe,  e replicar  le  parole , come  Ibgliono  farc_v 
• quelli, che  giuocanoà  firoii  giuoco.Onde  prefo  da  grandiifima  paura, 

muri»  Sf  chiefe  gratta  d'haucr  licenza" di  poter  andare  ad  habitat  in  altro  luogo, 
quale  gli  fii  conctlTa  molto  caritatiuamcntc.  Morto  |)oi  d’cflrema-> 
****■  piedi  dì  quell’anime  , che  dal  Dianolo  erano  inpnnate  , palsò  nella-* 

nuoua  Spagna,  l’anno  del  Signore  millecinquecento  trcnt’vno,  ed  ha- 
bitò  tre  anni  in  Tlaxcall,  doue  in  quel  tempo  era  Guardiano, il  Padre 
Fra  Lodouico  di  FocnPalida  .\  Diede  OjKraper  imparare  la  lingua.* 
fmiu  c,m-  Melfìcana,  quale  per  la  grandezza  della  memoria , e per  lo  diligente.^ 
ftftWnt,  frudio,  che  vi  fece,  in  breue  tempo imparò,e  fìi'l  primo  , che  in  quel 
linguaggio  componefle  prediche»  che  poi  furono  trafpoitate  in  lingua 
Cuatcmalica  • 

Con- 
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CAP/TOZO  LTVin. 

Congregò  nella  Cittì  di  Tlaxealì  più  di  feicentb  putti  i a’quali  i« 
con  grandilfima  patienza,  e carità  iniègiiò  leggere,  icriucre,  carKare,e  «'(r» 
la  Dottrina  Chriltiana.  PalTati  molt'anni,  e cooofeiuta  la  bontà  dcllk_j^“^ 
viu  fua  da  tutt’i  Padri,  gli  diedero  molti  carichi , ed  honori,  che  da_j 
lui  poi  furono  cfercìuti  mollo  honoratamctc:fii  fatto  Macitro  dc'No- 
iiiti)  ,nel  Conuento  di  Mcffìco,  hebbe  molti  Oifc(|X)li, quali  furono  di 
molto  vtile.c  fplendore  à tutto  l'Ordine.rù  in  molti  Conuenti  Guar- 
diano , e molte  volte  Diffinitorc  . 

3Z1  £Hcix]o  molto  necelsario  dimandare  alcuni  Religiofì  io_>/u»t  mM 
Guatemala,  egli  pronti  filmo,  fi  proflr^e  d’andare  ; cosi  l’anno  del  Si-*"*^*^  • 
gnore,  1554.  efllndo  fatto  capo,  c feorta  di  venti  Religioli  , in  quelle 
parti  s'inuio,  douc  doppo  molti  (lenti,  e fatiche  fatte,  a'midi  piedi  tre- 
cento miglia,  con  lìngolar  fantitì  , c boni/nnuo  efempio , colà  lì  con- 
condufTc. 

Si  diede  in  quelle  parti  con  fommo  ffudio , e diligenza, alle  fati- 
che della  fanta  predicanonei  e con  quello  mezzo  apportò  grandi  filmo 
giouamento  à quelle  genti  ; piantandola  Chrilliana  Religione,  fece-» 
^andiffimo  frutto  in  qtieiranime , che  di(jx>llc,  ed  ammacflratc  dalla 
Dottrina,  e fantiffima  vita  fua , fi  difuofero  anco  e(B  ì lafciar  1‘  Idola- 
tria , c riccuerc  la  fède  di  Chrillo  . Voleua  con  molt’altri  Religiofì , 
pur  dell'ificfs'Ordincdi  San  Francefeo  Oflcruanti , ridur  quelli  Con- 
ucnti  in  Prouincia  , c farla  Prouincia  Ifolana  i intcrucnuia  con  quello 
lor  parere,  ilconfenlò  del  P.F. Andrea  Ifòlano,  Minifiro  Generale, o 
mentre  alla  grandezza  della  fua  Religione  era  intento , fù  richiamatp 
nella  Prouincia  del  S.  Liiangelo  : Douc  fubito  arriuato , fù  creato  di 
conlcnfò  di  tutri,  primo  Minillro  Proitincralcdi  quella  nuoua  Prouin- 
cia:ancoracbe  per  le  molte  dilBcultà,  che  oafccuano,  non  poteflfe  corv- 
durfi  à fine. 

23}  Doppo  alcun  tempo , non  effendo  ancor  ndotta  in  perfetto 
ordine,  la  Prouincia  di  Guatemala, il  P.F.Francefco  de  Buflamantc_>, 
allora  nella  nuoua  Spagna  Commiiiario  Generale,  zelofo  del  comodo, 
e confolatiune  di  quclfe  genti,  rimandò  il  P.F.  Alfuofo,  con  due  altri 
Rcirgiofi  io  Guatemala . 

S'apparecchiò  al  viaggio,c«I  alla  partenza,  il  pictofb  vecchio.  l'anno  ^ 

del  Signore  1563.  fcalzo  com’era  folito  andarc,fenza  la  tonica,chc  fo-  ftttrti* 
gliono  portar  que  Religioli  folto,  efenza  cappello,  lenza  baffone  , 0 
Knza  cos’alaina,  che  comodo  portar  gli  potellc , e cosi  fece  il  viaggio, 
aiutato  folo  da  quelle  colè,  che  per  l’amor  di  Dio  gli  erano  date.Era..* 
la  lingua  di  quella  Prouincia  molto  differente  dalia  Meflìcana.e  per  ef. 
fcr  vtiicà  tutti,  di  7'X.anni  l imiparò  cosi  bene  > che confclTaua quc’po- 
poli,neI  loro  lingnaggio. 

Dimorò  in  quelle  parti  fei  anni,  c fatto  quiui  molt'opcre , degne 
d’infinita  lode  , inferuigio  di  Chrifio,  poife  ne  ritornò  nella  Pro-  ^1 
uincia  del  S.EuangcIo  ; la  cauta  della  fua  partirà  fii , pcrch’il  Vefcouo  «n»’//, 
proibiua,  che  i Rcìigrofi  rrattalfcro  di  conoeriire  Infedeli, ed  arKoid-^ 
perc'hebbe  licenza  dal  Miniifro  Generale,  impetrata  dal  P.F.Dicgo  d’ 

Olar- 
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7i6  libro  ottavo: 

Olarrci  ConunitTario  Generale  nella  nuoua  Spagna. 

Nel  viaggio.  elTcndo  pcnienuto  ad  vn  luogo  alTai  afpro.e  fadofo» 
KtrtmìrUt  e caminando  coraggiolàmcntc;  villo  d’v'no,  c niarauigliatofì  della  co- 
i*r*  pouertà  del  vecchio,  dille:  adeflb  io  veggio  cofa  , che  3 pena 

Si»i,n*.  ' la  polTo  capire,  che  vn’vccchio  fenza  cappello,  fenza  balionc,  c grauif- 
limu  d'anni,  faccia  gagliardamente  viaggio  cosi  afpro  , c difficilc.Ki- 
tornò  nella  Prouincia  del  S.Euangelod  anno  del  Signorci5tf8.  hauen- 
do  Iripctaro  tutte  quelle  difficoltà, che  fi  polTono  ne'viaggi  patirc,tan> 
to  più  ellendo  nel  tempo  della  Quarcfima,cun  grand iffiinc  pioggic , e 
grauilfimi  tempi. 

2:4  Celebrandoli  poco doppo  il  Capitolo  Prouinctalc  , nel  Con- 
Mcifico.fu  creato  il  decimoquinto  Miniliro  Prouincialcj  > 
d*  viitt.  doppo  il  P.r.Michelc  da  NauariajQual  vfficio,  fc  ben  I età, non  ) aiu- 
taiia,  cIFendo  alTai  vecchio,an2Ì  decrepito , fece  molto  religiofamcntc, 
e con  grand'oll’eruanza. 

■ V'ilitaua  la  Prouincia  fcalzo,  oUcruò  nel  vitto,  c nel  vefiito  gran- 
s»  vitti  ci  didimi'  pouertàtMai  bene  vino.fc  non  clicndo  Piouinciale.ouero  quà- 
tfiuutiu.  do  lece  qualche  grandilfimo  viaggio, ed  allora  lo  bcucua  con  grandif- 
fima  fobrietà;  in  quel  tempo  mangiaua  vna  fol  volta  il  giorno;  c quan- 
do i Frati  ccnauanoj,  lui  li  rinchiudeua  in  Cella  , ed  alpramcntc  con_» 
vna  difciplina  lì  battcua,  di  maniera  , che’l  vecchio  corpo,  firacco  dal 
digiuno,  ed  aflàticato  dalle  difciplinc  , fi  luttomecteua  aU'anima.  Non 
haiieua  più,  che  due,  ótre  pezzi  di  libri , c erudii  di  cofediuote  , c fpi- 
rituali  trattatiano,  3 cui  era  accompagnato  il  Brcuiario.r  ù l'emprc  có- 
tcnto  d'vn  folo  habito  afsai  rozzo,  c vile. 

Occorrendogli  vna  vernata  vifitar  la  Prouincia,  cpaUàndo  per  la 
Valle  di  Tolua,  parte  frcddiffima.douc  non  comparifeono  i nggi  del 
Sole,  e per  lungo  tempo  vi  fi  conlèruano  intatte  le  Neui , c vilio  d'  vn 
Spagnolo,  fiupì  della  gran  toleranzadi  quclhuomo,  vedendolo  fcalzo 
caminare,  c premere  il  ghiaccio,  come  le  diPrìmaucra  , per  luogo  tc- 
peratiffimo  liilfe  camin.ito,  proruppe  in  sì  fatte  parole:  Al  temjio  d’A- 
•ftmfttff,,  braam,  Iddio  cercaua  diecihiiomini  giulii , e le  trouati  gli  hauellcj 
ii,i  rtf.nut  baurebbe  perdonato  à Sodoma  c Gomorra  : Ma  hoegi  credo  , chcj 
Itfjnidt.  jjjjj,  pcrjoni  al  Mondo.alfai  più  cattino, eh’allora  , per  quello  huo- 
mo  Santo. 

Titll  humihi,  deirOrMiìoM,  dtlla  Vouertà,t  d'altre  lArtù  Sante  del Jtr- 
. uo  di  Oro  i di  due  miraceli fticcrdutrgli  e doppo  haner por- 

tato l' habito  irancefeattofeUant'anni  , nel  ó igna- 
re fantamtnte  ri  moti . 

Cap.  LXIX. 

215  /~\Vado  vn  albero  vuol  folleuare  l’alta  cima,  che  qtiafi  va- 
Cr«zi»/fw»  da  3 baciar  le  nubi,  acciò  il  vento  Boreale,  che  lòpra_» 

p'’  monti  il  percuote, facilmente  noi  girti  per  terra,  quanto  bramò 
di  crefeer  iu  alto.  Unto  maggiormente  s'  abbafsò  prima  , c facendo 
• “ pro- 
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ftrofbndidìme  radici,  cercò  con  quelle iórtificarfi.  Cosi  hà  fatto  il  no- 
Iro  Venerando  Padre  P.AIfbnlo,  che  bramerò  di  rolleiiar/i  tant’alto, 
che  l’anima  fua  vada  à rimirar  le  belle;^ze  del  Cielo  , tanto  più  s’  hu- 
miliò  al  ballò;  e quanto  crclccua  in  Santità,  acciò  il  vento  dell’  ambi- 
tioni  noi  fàcellc  cadere,  tanto  maggiormente  lì  difhmdcua  con  amplif- 
lime  radici  nel  centro  d’ ogni  humilt-ì  . Quindi  lontano  d’ ogni  fallo 
mondano,  c d’ogni  pompa,  niente  fi  llimaua  , lempre  fi  reputò  verme 
della  terra,  c per  tale  bramaua  ellcr  prezzato  da  tutti . Per  quefi’ogni 
quinta  feria,  della  fettimana  l'anta,  faliua  in  Pergamo  nudo, e con  gra* 
uisfime  sferze  fi  batteua,  ed  in  quella  guifa  prcdicaua  à gl’indiani. 

r.ra  tanto  inferuorato  nella  diuotione  del  Santislìmo  Sagramen- 
to  del  Altare,  che  ò fano,  ò malato,  ancora  in  grandisfima,  e cadente 
età  , che  non  potcua  mallicar  il  cibo,  ogni  giorno  diceua  Mefla,fc  pe-^'f'*' 
rò  non  filile  flato  impedito  da  viaggio  tale, che  non  bauelTt  hauiito  co- 
modo di  poter  celebrare  . Era  delia  folitudine  , grandisfimamento 
amatore,  rapendo  benisfimo,  che  quell’  Iddio  , che  nell’altre  parti  del  .T^"’*** 
Conuento  non  era  ritruuato  da  gli  huomini , fi  lafciaua  trouare  in  vn’  ‘ 

bofeo,  dietro  vn’l'pino,  fott’vn’Edera,  ò in  luoghi  limili,  comclotro- 
uò  Abraam,  Moisè,  e Iona  ; e quiui  dolcislìmamente  lontano  d’  ogni 
Hrcpito,  fi  godcua . Sileuauaogni  notte  à cantar  le  mattutine  lodi  à 
Dio,  ancoraché  lalTo,  ed  affaticato  folle  dal  viaggio  . Se  gli  conueni-  , 
ua  per  forte  albergare  alla  campagna  , come  fpcllc  volte  gli  conuenne, 
accefo  vn’picciol  lume  di  mezza  notte  , cantaua  le  lodi  di  Dio.Mai  era 
lontano  dai  Coro,  ò da  quc'luoghi , doiie  fogliono  conuenire  capito- 
larmente. 


2i6  Rifplendeuano  in  quello  Sant’huomo,  come  cclcflj flellc_> , 
grandisfima  patienza,  humiirà,  poucrtà,  penitenza, è mortific-tione_*:  otufdi 
di  maniera,  cli'cra  norma,  c'empio , e ipecchio  di  tutt’i  Rcligiofi  del 
fuo  tempo.  Facendo  viaggio  non  faccua,  come  fanno  molti,  che  men- 
tre caininano  dicono  l’onìcio,  ma  ledendo,  e ripofandolì,  j il  che  dicc- 
ua,  caminando  clTer  mal  fatto  , ma  che  noi  doniamo  ripolarc  colla-» 
mente,  c col  corpo  quand’oriamo  à Dio.  S’efercitò  «tanto  nel  dircil 
diuin’  officio  , che  (apcua  quali  tutt’il  Salterio  à mente, cosi  non  face-/»» 
iia  mai  cos'aldina,  che  Icmprc  nò  rtcitallc  vn  qualche  falmo,‘mai  prefe 
lonno  col  corpo  ripofato,  c quieto  nel  letto,  ma  fopra , vn  conlùmato 
llramazzo,  llcfo  fopra  due  tauole, coperto  d’vn  llracciato  panno,douc 
mezzo  appoggiato  dormiua. 

Mentre  mi  Conuento  della  Città  de  gli  Angioli  dimoraua,atten- 
dcua  nello  flciso  luogo  allo  lludio  di  I iloiofia  vn’giouanc  rcligiolb 

3 naie  ritrouandofi  in  Coro  à cantar  i Salmi  dedicati  al  vefpero,tìfljn- 
o gli  occhi  nel  P.F.AIfìrnlò  diceua  frà  se,  le  qucll’huomo  , come  di-  »«  f«»  Fw» 
cono,  c Santo  , come  puoi  ellerc,  che  non  conolchi  la  mia  aftlittionelc  * • 

fe  la  conofee,  perche  non  mi  chiama  à fc,  e non  mi  confola  , come  fa- 
ceiiano  già  il  P.S.Francefco,  e S. Antonio,  c molt’altri  Santi, c’chiama- 
uano  à le  gli  afflitti,  e li  confalaiiano  1 

A pena  fìi  finito  il  Vcfpcro,  chc’l  Sant'huomo  lo  chiamò  in  cella, 
f dicen- 
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diccndoglii  (rate!1o<che  co(a  hai  ^ che  dolore  e il  tuo?  qual  e la  caufìL> 
di  tanta  tua  adlictionc?  guardati,  che  qualche  nuouo,  indegno , ò dia<i 
bolico  accidente  non  còntriftivn’ huomo  giudo  . Aggiunfeà  que- 
lle tnolt  altrc  parole  di  fantitil,  e di  diuotionc,  le  quali  hchbcro  forra-*, 
di  confoiarcqucl  animo  alHitto  ; cosi  liberato  quel  cuore  da  quell'  af- 
flìttione,  che  lo  llimolaua  , hebbe  Tempre  in  vcncractone  quel  Tanto 
vecchio  , come  conlapcuole  de  Tcgrcti  del  Tuo  paro . 

Vilitando  come  ProuincialeTa  Prouincia  , t tacendo  viaggio  per 
rafpritfime,  e difcoTccTc  rupi  del  monte  Zacatlani  ,non  portaiìdo  Icco 
niente  da  mangiare,  pregò  il  Tuo  compagno  , chiamato  F,  Giouanni , 
che  gli  dclfe qualche  cola,  perche,  haucua  grandillimo  bilbgno  di  ci- 
bo, quale  gli  riTpolc , che  non  haucua  portato  niente  , perche  così  gli 
haueua  comandato  lui; Non  così  pretto  htbbc  dctroqutiic  parole, che 
tSini»  i>  {j  veggono  vn’huomo  innanzi, che  lor  diede  vn  pane, cd  vn  poco  d'ac- 
^ libito  fpari  da  gli  occhi  loro  , mentre  lo  ccrcauano 
ir>/r*  tfut.  per  ringratiarlo  della  carità  fattagli  in  tempo  di  tanto  bilogno  ; nc  fu 
tuat,'"  é.f.  polDbilc  , che  lo  potdicro  i itrouare;  onde  li  puoi  dire,  che  Iddio, 

A»Mt  '"Xt  manca  a’Tuoi  Terni,  come  già  fece  ad  Elia  , cd  à Paolo  primo  Ere- 

li mira,  così  non  mancò  in  calo  così  eltrcmo  ì quelli  lenii  luoi.Vn  Timil 
f,t  fatto  gli  auuenne  ancora  viTaltra  volta,  mentre  pallàua  raltiffimo  mes- 
te Tlalmanalco  , ò per  altro  nome  detto  Voragine. 

227  L'anno  88.  della  Tua  vita  , doppo  liauer  portato  1’  habito  di 
FranceTco  Tett anni, dc'qiiali  nc  Ipefe  cinquanta  nella  nuoua  Spagna-»* 
* ^ c lèminare  la  parola  Euangelica,  intcntilfimo  Tempre, per 

giuria  di  Chrillo, alla  (àlutc  de  gl’indiani.  Vn  giorno  di  Tabato,  à io. 
di  Marzo,ali’f)rt‘hore  di  notte,  l'anno  del  Sig.  15  84*  nel  Conuento  di 
Mcflìco,rcfé  l'anima  al  Tuo  Fattore . 

Nei  Tuo  paflaegio  .auucnncvn  caTo  degno  di  grandtflìma  confi- 
r*MM5«4.  dcratióne,chcquel  corpo,chc  viuo  fu  Tempre  pieno  d*tncdÌJ,lqualido, 
e macilente,  nella  morte  fi  cambiò;  onde  allài  più  bell'era  contempla- 
to morto,  che  non  fu  rimirato  viuo  . Per  diuotionc.chc  gii  h.iutuano, 
tutt'i  Religiolì  di  quelle  parti,  non  fu  ncHuno  , che  li  ritrouaflc  prcsc- 
te,  che  non  ccrcafl'c  con  grandisfima  diligenza  d'haucr  per  reliquia-» 

• qualche  cola  del  Tuo;  omle  gli  fu  Icuato  l'habito  , c fatto  in  mille  parti, 
c tagliato  l'vnghie  , cd  i capelli. 

Concerie  tutta  la  Città,  tanto  Tccolai  i.qiiapto  Rcligiofi  ad  acc6- 
pagnare  il  morto  corpo  alla  repoltura:  e per  grandisfima  riucrenza  , fu 

fiortato  dal  capitolo  , infino  in  Chicia  , con  grandislimo  do- 
^ ^ ^ ore,  ediuotione,  dal  Priore  di  San  Domenico,  e di  Sant’  Agollino, 
^X/nucXft  c d'altri  Padri  Macllri  delli  detti  Ordini.  Eflendo  Te|>oIto  Tcnz’alcuna 
»«r*  u c.>.  pompa  Rincralc , parie  à tutti, che  gli  fi  factflc  vn’Arca  di  legnami, do- 
uc  fufle  rinchiuTo,  e Tepolto,  quale  fu  finita  all’  ott'  horc  di  àottc  , Ca- 
uando  di  nuouo  la  terra,  dou'cra  (iato  Tepolto,  lo  trouaruno  intero  , e 
non  come  fimno  gli  altri  cadaiicri;  ma  come  corpo  , che  in  vita  fu  pie- 
no di  fantità,  ccosi,  intcllimoniodel  buon'odore,  c'hauca,  dato  in  vi- 
ta, odoraua  doppo  morte . Furono  prcTcnti  à tutte  quelle  coTc,il  Có- 

miT- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LXXr.  7?f 

ftiHTario  Generale  della  nuoiia  Spagna , il  Miniftro  della  Proiiincfa.#  • 
ed  il  Guardiano  dclConiicnto  del  Mcsfico,e  molt'altri  Rcligiofi,<|ua- 
li baciaronoi  eie  mani, t’jìicdi  di qucfto  huomo  fanro  , con  grandisfì- 
mc  lagrime,  e dinotionc . Rimafero  quiui  infìno  pallata  mezza  rotte  ì 
lodar  Iddio  nella  vita , cli'andauano  raccontando  di  qucfto  luo  fanto 
fcruo. 

Del Pselre  T.Xot/erigo  Martinex^^huomo  di fanta,ed  ejemflar  VÌtìt, 

Cé,p.  LXX. 

ij 8 T L P.  F.Rodcrigo  Martinez  , fece  la  Tua  profeffione  nella-» 

JL  Prouincia  di  San  Giacomo, cfttttc  molto  tempo  nel  mote  p.j. 
di  Val  di  Rago,  ed  ini  fece  vn'afpra  , e gran  penitenza, menandoui  vna  ^ 
vita  folitaria,  e Tanta,  nel  qual  luogo  poli  ia  le  ne  mori,  e fù  fepolto. 

Per  onera  poi  del  Vcnerabil  Fra  Pietro  Scgnndez  , Maeftro  in  Teoio-*  ftmunn. 
già,  e Aliniftro  della  detta  Prouincia  di  San  Giacomo,fii  con  molt’ho- 
nore,  gran  contentezza , e diuotione  di  tutto’l  popolo  di  7ammora_j» 
condotto , e craslatato  il  Tuo  corno  in  quella  Città,!*  anno  1584.  efe- 
polfo  nel  Conuento  di  S.Franccfco,alla  ftniftra  dell'  aitar  maggiore, in 
vn'auello  di  marmo,  dou'è  hamito  in  molta  riuerenza;  e parte  dell’of- 
fa fuc,  fi  ritrouano  in  vna  piramide  cleuata, nella  Cappella  di  S.  Cate- 
rina del  Conuento  di  S.Francclco  in  Salamanca. 

"VitM  del  P.  F.  Kìfonfo  Ordo>nx.-l}uomo  di  green  fantiti  di  ’vitee.  . 

' C,rp.LXXI. 

229  ■^J'Acque  il  P-  Alfonfo  Ordonez  in  Numantia.eprefcr  ha- 
bitodclP.S.  Francefeo,  nel  Conuento  di  S.Francefco 
del  Monte  , nella  Prouincia  di  Betica  , ed  andò  à far  profcslione  nella  r 
Prouincia  del  S.IIuangcIo;  Imparò  due  linguaggi,  cioè  Mcslìcano  ,cd 
Otomico,  nclli  quali  predico  con  gran  frutto  più,  c più  volte.  Viueua 
in  grand’aftinenza.  e mcnaua  vita  rnolt'auftera.perciochc  non  mangia- 
iia,  le  non  vna  volta  al  giorno,  e quella  era  parcislìma , ne  mai  vollc_» 
bere  vino  , fc  non  nella  Tua  c/lrema  vecchiezza , cd  anco  sforzato  dalli 
Superiori,  c Frali,  e ne  vnleua  pochisfimo . Quantunque  fofte  così  a- 
fpro,  e feucro,  vcifo  fc  ftefro.  tra  nondimeno  caritatcuolc , cd  ampre- 
uole  vcrlò  graltri,  j>ercioch’cra  aftabiliflimo  con  tutti,c  di  faccia  lieta, 
di  gaudio  fpiritualc  , cparcua  Tempre  , conucrfiftc  in  Cielo  , Cj  vwimfsnn, 
che  folle  innanzi  à Oio  , tanto  ftaua  alieno  da  fc  . Fù  efempio  manife- 
ftilfimo  dell’illefla  Oircruanza  della  Ktgola.dtila  prontezza  ntli'vbbi-' 
dire,  della  poucrtà,  della  grandezza  del1'humiltà,del  zelo  dclFanimc. 

Fù  qucfto  lant’huomo  diuotiffirrio  nel  recitar  i diuini  V'fficij , nel  dire 
la  MelTa,  e nelle  facre  meditationi  lollccitiftimo  . Ogni  notte  ditcua  il 
Mattutino  vn’hora  innanzi  giorno  da  per  !è,dapoi  aH’hora  lolita  lodi- 
ccua  inficme  con  gli  altri . Fù  molte  volte  turbato,e  molcftaro  da’Dc- 
mon/,  ma  per  la  ftrada  della  fant'Oratione , ne  rimafe  lemprc  vincito- 
Toeue  ^l^arto  m Zzzz  rc. 
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rc.NclI’onrc  riccuc  morti  fauori  dal  Signorc,Ii  quali  celò  fempro.' 
Stiidiaiu  parimente  qualche  volta,  ( quando  non  era  impedito,  ò dall’ 
Oratione,  ò d'altri  Tpn  ituali  cfcrciti;,  ) ò nella  libraria  , onero  nclla_> 
Aia  cella,  millicando  iiificme  la  Icttione  coll’Oratione,  Ì guifa  di  Sao_» 
Bonancntiira,  che  tuttociò,che  vedeua  coirintclletto , diligentemente 
coll’aftato  , e diuotione  rcl'aminaua  . Giamai  volle  lume  in  Cella  la_p 
notte,  ma  quel  tempo , che  gli  atianzaua  dal  tonno,  cli'era  pochifOmo  y 
lodilpenfaua  ncH’Órationc.Fù  fueoliatidìmo  Guardiano  della  tanta-» 
^ifdutntiC  honcltà,  e di  tutte  l’altre  virtù, per  lo  che,  fu  più  volte  Guatdiano  del- 
la  Prouincia  del  Sant’ Cuangclo, nel  quale  carico,  talmente  fi  portò, che 
tutti  grandemente  l'amauano  . 

ajo  Nel  Caflello  di  Neztialpa,  fìi  condotta  vn’Indiana  fpiritata  , 
acciò  li  delle  la  Tua  ber\pdittionc,  c fpintala  lì  forza  in  Chiefa,la  prefen- 
taronoa!  Padre, acciò  fjceirequert'vfficio-II  tt.P.ciò  vedendo, s’arrof- 
sì  di  Tanta  vergogna , per  la  fua  grand’humiltà  , e pregò  il  tuo  compa- 
, gnojche  la  bcnccficcfle  iui,ma  ricufando  quello  di  farlo, fù  forzato  per 
contentare  quella  gente  di  benedirla,  e fubito  , che  l’hebbe  benedetta, 
( ò grand’iddio  , quanto  fei  marauigliofo  ne’ fcrui  tuoi  ) cominciò  à 
tremare,  e comandandogli  il  Padre,  che  fi  faccfieil  fegno  della  Croce, 
quella  fattofelo,  refiò  con  grand’ammirationedi  tutti  libera, cfana_*. 
liiTcndo  ì Tulla  Cafiello,  fù  Ibpraginnto  d’vna  grane  infèrmitil,  c fat- 
toli portare  nel  Conuento  di  Meffico  , lo  venne  i vifitar’il  Vicario  del 
detto  Conuento,  al  quale,qucllo  làmo  Padre,  pregò,che  pregalTcDio 
per  liii,per  fette  giorni,c  poi  lornafse  à villtarloi  fece  il  Vicario,  fecon- 
do.chc’I  Padre  gli  dille,  nel  qual  mentre  il  P.F,  Alfbnto , prefe  tutti  li 
Santi  Sagramenti,  c tornato  poi  à vifitarlo  il  Vicario,  in  fua  prcfcnza,e 
di  tutti  gli  altri  Frati  con  grandiffima  diuotione , refe  lo  fpirito  à Dio 
l’anno  i5S4.ed  è fcpolto  nel  detto  Conuento  di  Mcsfico,  dou’è  tenuto 
in  molta  venerationc  da  tutti. 

lìt'V  entrandi  Pédri,  ed  in  fntititd  di  vitn  perfetti,  F.Ghuénni,  e Ftm^ 

F fMHceJco  d*  Croce;  F .Giounnni  Serrado,  F.Vranctfco  T urrigiano^ 
F.Simone  da  hrnxeUe,  F.l  erdinando  da  Segura  , F.  Michele 
da  Bologna,  e F. Stefano  da  F nenie  O^eiuna,  Reli- 
giofi,  che  neU  ìndie  piantarono  il  flendardo  di 
Cbtijlo.  Cap.LXXn. 

131  ^^Vafi  hormai  firacco  , ma  non  fatio  di  fcriiicre  le  virtù 
fante,  ropere  rare,  gli  acquifii  gloriofi.l’anime  conuer- 
v*ic.eoac:  congregati  inficine , il  fangue  Iparlò  di  tanti  Santi  Rcli- 

gioii,  fplendore  del  Francefeano  Ordine  , e che  metteua  giù  la  penna 
per  fpiiar  dalla  fatica  alquanto  ; ecco  , eh’  ic>  mi  ritrouo  circondato  da 
grandisfimo  numero  d'huomini  Santi,  e riir  proutrando  la  mia  pigri- 
lia.mi  richiamarono  aH’incominciata  fatica,  non  per  an.bitione , c ha- 
uelTcrodi  rimaner  per  lo  mezzo  della  penna  delli  fcrirtori',  ce  kbri.t-» 
chiari  al  Mondo,  perche  fapcuano  bcuisfimo , c'haueua  detto  il  Mac» 
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Aro  ChrìRo,  che  i nomi  fariano  ferirti  in  Ciclo , ma  bramauano  bcnct 
eh  à lor  clcmpio  inanimati  i Kcligiofi,  correderò  nel  carmio  del  Sign. 
alle  fatich'e,  nella  conucrfionc  deU'animc,  acciochc  gli  fallerò  compa- 
gni poi  della  beata  gloria.  Da  quello  dimoio  punto,  riprefo  vigortj , 
ritornai  alla  già  incominciata  opera  , e quanefo  volcua  dar  principio  , 
non  fapeuada  che  capo  farmi , perche  tutti  li  trouaua  pieni  di  meriti , 
adorni  di  virtù,  e ricchi  d'eterni  premi; . Disfi  fra  me  }le(Tb,come  farà 
nosfihile,  ch'io  fra  tanti  lumi,  c'hora  mi  circondano,  non  rimanga  ab- 
feagliato  ? fra  tanti  fiori,  quale  debbo  coglier  primo  ì e mentre  tosi  ir- 
rifoluto  me  ne  fiaua,  mi  fi  Ree  incontro. 

Il  P.F.Gio:  da  Croce,  di  nation  Francefe,  e profedb  dcIl'anticsLj 
Prouinciadi  Giiafcogna,huomodi  candidisfimi  collumi, di  grandisfi- 
ma  Religione,  e fcruente  Minillto  della  Chiefa  di  Chrifto,  fu  di  tanta 
Tcputationc  appreflò  gl’indiani,  che  reputauano  grauisfimo  peccato  il 
contrauenire  ad  vna  minima  delle  liic  parole;morfc  finalmente  in  Tu- 
chpanc. 

Seguiua  à quello  buon  Padre  apprcflb.il  P.F.Franccfco  da  Cro- 
ce; pafso  quello  buon  Padre  dalla  Prouincia  di  Guafcogna.dou'hauc- 
ua  riceuuto  l’habito  della  Religione,  neU’Indie  , edoppo  haueractdb 
in  Parigi  alla  Filofofia,  e Teologia, e poi  hauendo  fatt’acquillo  del  In- 
dico Idioma,  fece  tanto  profitto  ncll’Indic,  ch’àpena  in  quelle  beato 
fatiche  hebbe  pari.Accompagnò  la  virtù,  colla  lantità  della  vira;  onde 
niente  più  Santo  fi  poteua  veder  di  lui . Viuendo  in  perpetua  CaRità  , 
ed  in  prolbndisfima  Hmniltà,  non  mangiò  mai  altro  , che  infipidisfi- 
me  herbe,  ed  il  beuer  fuo  non  Iti  altro,  che  acqua.  E perrillringero 
in  poche  parole  il  tutto,  morendo  nel  Conuento  della  Santisfima  Tra- 
sfiguratione  in  A'utlane,in  teRimonio  della  liia  Santità,  mentre  fe  no 
paflaua  alla  Beata  gloria  à godere  con  gli  altri  Santi , le  Campane  dei 
Conuento,  fenza  che  niuno  le  tirafie  fonarono  da  loro  flcHc . 

aj  2 Veniuano  da  parte  due  in  compagnia, che  fi  come  vna  mede- 
fima  terra  li  coperfe  morti ,cd  vn’  iRelTa  gloria  li  fece  beati, cosi  vulca- 
no elTcr  nominati  inliemc,il  P.F.Franccfco  Tùrrigiano,  c F.Gio:  Ser- 
rado.Qucft’ellcndo  fitibondo  della  falutedc  gl’  Indiani  detti  Chichi- 
mcci,  lafciata  la  cura  del  Conuento  ad  vn’Padrc  di  buona  vita,  le  no 
pafsò  à loro,  c mentre  con  ogni  fuo  sforzo,  attendala  alla  fallite  loro  « 
nel  mezzo  di  così  bel  corfo  , dalle  barbare  loro  làctte  vccifo , trionfò 
margre  al  Ciclo . 

Il  B.F.Francclco  poi , eflendo  oRèruantisfimodclIa  Religione , di 
vita  fanta,  pieno  di  continenza  , di  fplcndor  callo  ,efopramodo  vbbi- 
dientislimo, hauendo  imparato  ottimamente  la  lingua  indiana,  nonjri- 
posò  mai  dalle  prcdicationi, dalle  fant’efcrtationi.c  dairàminiRratione 
dc’Santisfimi  Sagramenti,  colle  quali  fatiche  fece  grandisfimo  frutto  à 
Dio;c  morendo  poi,  vno  fiammeggiante  di  Rofe,come  martire,l’altro 
candido  di  Gigli  come  Confcfsore,  furono  fepolti  nel  Conuento  di  S. 
Maria  Maddalena  di  Capotitlane,  nella  Prouincia  di  San  Pietro , o 
Paolo . 
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Nel  Conuento  di  San  Francefeo  d’  Amachcca  della  fndctfa  Pro- 
uincia,  fìi  (’epolto  F.Sirnonc  da  Bmxcllc,  Laico  profcflo  nella  Prouin- 
f SimniJ*  eia  della  Germania  balla:  quale  doppo  hauer  con  grandilfinia  patienza 
à quelli  Sacerdoti,  che  s’occiipauano  nella  conucrlìone  de  gl’  inledcli  , 
più  di  cinquant'anni  Icriiitoicàdido  di  pelo>  ma  più  candidò  di  limpli- 
mtri  f So.  citì,  e bontà,  d’ottant'anni  pafsò,  i più  felice  vita . 

Occorfe  vn’anno , che  venendo  vn  grandiifimo  Terremoto  nel- 
tMt  a,^le.ProiiinciadiXaIifci de’S.S.Pietro,e  Paolo, cafearono  in  diuerPe  parti, 
molti  edifici),  frà  quali  andò  à terra  il  Conuento  di  S.  Gio.  Euangeli- 
Catldlo  d’At,jiaqueo.  e trà  le  miferande  rulline  di  quel  luogo, 
itu  *j«  rimafe  morto , c fcpolto  il  Padre  F.  Ferdinando  da  Segura  , huomò  di 
t4.c4t.ht  grandillìma  bontà,  c fantità,  pieno  d’ infiniti  meriti , adorno  come  da 
Su, uà  corona,  d'humiltà,  poucrtà,  ed  affiduità  neiroratione  j e fico- 

«rn.  me  per  le  rare  Tue  virtù , viuendo  fù  caro  à tutti,  cosi  morendo, laFciò 
grandiffimodeftdcrio  dife  à tutti  quelli  del  Calfcllo  ; per  memoria.* 
di  q^ucflo  buon’Padre,da  gli  habitatori  di  quel  luogo  fù  rifatto , il  già 
rw  limato  Conuento,  molto  più  bello,  e comodo  di  prima. 

23?  Tra  molti  CaltcIIi.chc  la  fède  di  Chrillo  riccucrono , ed  in- 
uiolata  conferuarono,  con  grandiffìmo  fludio  inlino  à noUri  tempi,fìà. 
nel  Regno  d ì Xalifci,  il  Calfello  di  Chiappala , della  fudetta  Protttn- 
eia; onde  per  hauer  alla  lalutc  loro  prontilumi  i Medici  fpirituali,à  io- 
rUichtUit  ro  fpefe  edificarono  détto  alle  mura  vn  Conuento  a*Padri  della  Reli* 
b.u^4M-  ojone  diS.Franc.Qual  Cóucnto  fu  honorato,e  celebre, per  la  fcpoltura 
del  Beato  Fra  Michele  da  Bologna,  Profèllb  della  ftefla  Prouincia , 
i^tritn . Pafsò  quello  Beato  Padre  nell'Indie,  nel  Regno  di  Xalifci , ed  in  bre- 
uilfimo  Ipatio  di  tempo,  imparò  fei  linguaggi  differenti , ma  Indiani , 
cioè  Mechiocanico,  Turafenefe,  Othonttco , Cafcortico  , Tequexan® 
e Laicanico;  onde  colle  Aie  prcdicarìoni,qiialì  infinito  numero  de'po- 
poli  di  quelle  lingue,  conucrtì  alla  fede . Fù  di  più  quello  Rcligiofif' 
limo  Padre,  zelantilfimo  della  Aia  Religione , c Itudiolìlfimo  profcl- 
Ibred’ogni  fanta  virtù.Pcr  le  quali  cofe,fù  ca ri lOmo, mentre  ville  à tut- 
ti que’popoli,  c doppo  mortc,infìno  à noAri  tempi  venerato  per  Tanto, 
e caro  feriio  di  Dio. 

r Sttf*MÌ4  Nel  Terremoto , c'habbiamo  narrato  di  fopra , roiiinò  ancora  il 
Fmm,  , fm  Conuento  di  San  Michele  di  CocoLme,  qual  non  potendo  relìftere  al- 
l’impeto  del  vento,  rinchiufò  nelle  vifcerc  della  terra,  venne  al  bofeo, 
c col  Aio  ruuinofo  prccipitio , opprcAc  il  Padre  Fra  Stefano  da  Fuen- 
te  Oflégitina,  la  cui  morte  tanto  difpiacque  à gl’  Indiani , quanto  ISLj 
Aia  fanta  vita  lor  apiKirtaua  vtile  alla  fallite . Fù  per  eterna  memoria 
di  quello  Padre , riedificato  il  Conuento  , molto  più  celebre  , che’l 
primo. 
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ÌAsTtiri»  de'  Sunti  fetui  di  Dio  ■,  Frat' Andrea  d Aiata,  F,  Francefco 
d Hgidio,e  di  due  Indiani  C brì/iianì , fluito  nelTìndie , 
eia  que'  cruJeii  di  duainamonte , delta  Pr«- 
uincia  de'  Santi , Pietro , e Faoìo . 

Cap.  LXXIII. 


aJ4 


jgCco  ò dinoto,  e pio  lettore  , che  fi  propongon  innanzi  1 


Veft.  Oòn> 
P4, 


gli  occhi  tuoi,  anzi  del  Mondo  tutto,  due  candelieri  ac- 
cefi,  rifplcndenti  nella  Chiefa  di  Chriflo  , due  Oline  , che  /otto’J  tor- 
chio delle  tribulationi , e del  martirio,  hanno  mandato  fuori  l’olio  di 
diiiotione,  c fantità,  e come  bramofi,  che  dgni fedele  rifplcndefle  ndla 
Chiefa  di  Chrifio , colla  bontà  della  vita  , c valor  della  dottrina , co- 
bi haiieuano  fatto  loro;  fe  nel  tempo,  che  vifTero.fiirono  candelieri  ac- 
cefi,  illuminando  quelle  cieche  menti,  morendo  vollero  ellcr  oline.»  > 
mandando  fuori  deU'olìo  per  conlcruar,  colla  memoria  loro  viua,  la.» 
diuotionc  nc’poftcri . 

Quelli  furono  il  P.  F. Andrea  d'Aiala,  ed  il  Padre  Fra  Francefeo 
d Egidio,  che  fra  le  genti  fierifiìmc  di  Gj.iainamontc, patirono  la  mor- 
te . Sono  quefti  popoli,  di  collumi  bcfiiali,  e di  natura  guerrieri  ; habi- 
tano  l’vltima  parte  di  quella  Prouincia,  nc’Monti  Auftrali , fopra  l’O- 
ceano , ‘lì  fciuono  all'vfanza  delle  btfiie,  |>erhabìtationc  delle  ffielon- 
che  de’Monti . Di  quelle  genti,  c’hanno  della  fiera , più  che  dell  huo- 
mo,  molti  d’effi  fe  ne  conuertirono  à Chrillo  , per  lo  mezzo  dcllcj 
predicationi , delle  fante  ammonitioni , e della  fanta  conuerfatione  de* 

Frati  Francefeani  ; fìi  quell’opera  di  grandiffima  fatica , perche  fono 
huomini,  come  di  legno,  folti,  c (cnz’ingegno  . Nondimeno  fra  molti 
Religiofi.che  fudarono  neiracquifto  di  queiranime,grandiffìmo  frut- 
to fece  il  fopra  nominato  P F.  Andreaiquale  polTedendo  perfettamente 
il  loro  linguaggio, cd  effendo  pieno  di  facondia, ottenne  da  quelle  gen- 
ti, quanto  ieppc  addimandarc  . Pnma  colla  dolcezza  delle  ftic  parole , 
li  cliiamò,  che  lafciato  il  Monte,  eie  fpelonche,veniliero  ad  haoitaro 
nel  piano,  coltiualRro  il  terreno  cosi  fertile  , cdificafTero  vn  Caftcllo , 
doue  habitalTero,che  tutti  gli  huomini  s’vnificro  inficme,cd  edificàdo 
Chiefe,  adoralTero  in  dfe  il  vero  Dio  . Venendo  all’orccchie  de’Supc- 
riori,  l’opera  cosi  fegnalata  di  quello  Padre,  fii  conlb'tuitO’GuardianofMMa^*. 
del  Conuento,  edificato  da  lui,  c per  fua  induftria,  in  quel  luogo  ; do- 
iie  dimorò  lungo  tempo  per  ritenere,  e confirmarc  in  fede  quegl'In» 
diani , che  nuouamcntc  s'erano  conuertiti , il  che  tutto  felicemente.» , 
per  fei  anni  li  fuccefiè  . Ma  venendo  l’anno  del  Signore , mille  cinque- 
cento ottantacinque;  iholti  di  qucgl’fndiani  di  Guainamontc,  congiu- 
rati infieme , terminarono  , che  tutt’infieme  armati  d’accette,  c di  gra« 
uilBme  mazze,  il  quarto  giorno  d’Agofto,  d’accordo  andarebbero  alfa 
Chiefa , equini ammazzarebbero  il  Padre  F.  Andrea  , c’I  fiio  Com- 
pagno F.  Frane.  Dicendo,  che  quell'iddio,  che  loro  quegli  haueuano 
predicato,  nonl’aiutauanc’loro  bilbgni,  com'hauerìano  Ulto  gl'idoli, 

(he 
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che  adoraiiano  prima , e che  per  ciò  fi  trouauano  ingannati  da  loro  , è 
. che  di  tanta  ingiuria  ne  voleuano  fare  memoranda  vendetta.  O parole 

veramente  bcltiali.òpcnfieri  diabolici,  ò fatto  immondo  , degno  di 
mani  ferine,  e crudèli, come  le  loro:  Chi  non  sà,  che  Dio  aiuta  le  buo- 
ne menti  ? dunque  loxo^  che  non  haucuano  il  cuore  retto  verfo  Dio  « 
non  meritaiiano  l'aiuto  Aio  ; che  poteua  far  dunque  il  buon  fcruo  del 
Signore  ? perdio  doueua  colla  Aia  vita  pagar  quella  pona  , che  mcrita- 
uano  loro, per  la  loro  peruerfa  mcnteire  Dio  non  lor  aiutaua,auueniuc 
pcrch’erano  ribaldi;  dunque  il  fcruo  Aio  non  haucua  infegnato  il  ve- 
ro? mancaua  il  vitto , e la  terra  fi  faccua  Acrile  , perche  loro  haucuano 
più  il  penfìeroà  gl'idoli , quali  haueuano  lafciato,  cheà  Dio  , che  di 
niiouo  haucuano  riceiiuto  ; perche  dunque  doueua  morire  Frat'An-’ 
drea,chc  del  continuo  lor  cfortaua  à creder  folo  inDio,e  lafciar  il  fatto 
ridolatria? 

aa5  Non  fti  queAo  totalmente  nafeoAo  à i Santi  ferui  di  Dio.pcr- 
F v.ti„tr,4i  ch'vn’fndiano  dinoto,  e fedele  lor  amiisò  del  fatto;  Dubbio, nondime- 
4-  no,  il  Sant’huomo  di  quello  , che  gli  haueua  qucirindiano  nudato  • 

••  hauendola  mattina  H celebrar  Mdla,  pregò  alcuni  *^agnoli,chc  volef- 

r«.  * I^oppo  haiier  detto  l’oncrtorio  , falito  in  pergamo  , 

con  graqdifCma  efficacia  cfortòque'mifcri  à Aare  pcrleucranti  nella 
fede  di  CliriAo  ; moflrò  quanto  fufTc  cfecrabilc  l liomicidio , quali  e- 
rano  le  pene,  che  per  così  Icelcrato  fatto  hauriano  gl'homicidan;,sì  da 
Dio,  come  dalla  mondana  giuAitia , parlò  con  grandifQmo  femore  in 
lingua  Indiana. per  vedere  fc  poteua  ritornare  quelle  menti  alla  buona 
flr.ida,]e  finì  poi  la  Mefià  , ma  li  congiurati  erano  nafeoAi  in  certe  ca- 
ucrne,  vicino  al  Conuento,  Mentre  il  P.  F.Andrea,  ed  il  Aio  caro  tó- 
pagno  erano  à tauola,  che  mangiauano  lenza  pcnficro,  di  qucAo  fatto  : 
Ecco , che  quelli  empij , c federati  allàltano  la  porta  con  grandiffimo 
impeto,  fitibondi  del  lldigiofo  fangue , ed  vrlauano  come  lupi . Sen- 
tito quelli  Sant’  huomini  il  tumulto, fé  n’andarono  nel  Sagrario , e con 
fantiffima  Confeffione  purificati,  s’appaiccchiasono,  à riccuerc  tuttc_» 
quelle  cruddtà,  c’haudfcro  faputo  cfcrcitare,  quegli  huomini  befiiali, 
fopra  le  loro  perfonc;e  per  amor  diChriAoGiesù  Sig-noAro  Ibpporta- 
uano  volentieri  il  Martirio . 

Hauendo  in  qucAo  mentre  gli  huomini  facrilcghi  accefò  il  fuoco, 
e nella  Chi<?fa,c  nel  Conuento’,  per  arder  quant’era  edificato  ; F.  An- 
Titiint  il  drea  con  vn  Crocifìllo  in  mano , con  ardito  volto,  con  cuore  intrepi- 
^ animo  vfeì  à loro,  c con  alpriffime  parole  in  lor  ling'iaggio  , 
,r,«»r'«V  graiiiifimamente  li  riprefe  di  tanta  federanza  ; Per  la  qual  cola  Von_r 
4tfi  ,1 M barbaro  furore  facendo  impeto  in  lui , con  fpeffi  colpi  di  mazze , e d’- 
Acc'ctte  gli  fecero  finire  l’vltimo  giorno  di  quella  vita  , aprendogli  il 
«MI.  primo  principio  di  quella  beata,  c J eterna  in  Ciclo  . Tagliandogli  _poì 
dal  bullo  la  Veneranda  tcAa , la  prefero  per  li  capelli  della  Cor'on.i  in 
mano, e come  s haucirero  morto  qualche  fiero  moAro , fecero  di  così 
federato  fatto,  grandiffima  Iella,  diccndo,giiarda  vn  poco  addTo,fe  tu 
ci  fata  i fòrza  à venir  alla  Chiefa,  ed  à fentrr  le  tue  falle  parole  ? 

Il 
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Il  P.F.!Francefco  andato  col  Sagreftano.c  due  altr'Indiani  fedeli  r.rrmHfu 
nell’vltima  parte  dcH'hortO)  capitorono  nelle  mani  de  gl’iniinici , doue 
per  la  falò  di  Chrillo  riceuerono  cloriofa  morte.  UaumMt 

Doppo  hauer  commcITb  così  i’celerato  fàtto>voltarono  le  làcrile-  "■'/«  u! 
ghc  mani, ancor  tinte  deU’innoccntc  fangiic  fparfo,e  rubando  quanto  fi  <«•»<• 
trouaua  in  Sagreftia  per  fcruigio  di  Dio, tutto  cÓuertirono  in  loro  v(o, 
c finalmente  contaminando  la  Chiefa, ruppero  tutte  I’lmagini,che  vj  fi 
ntrouauano . /... 

Hauuto  notitiali  Spagnuoli,  che  poco  difeofto  habitauano,di jJ. 
quello  fatto  , con  velociifimo  pafso  corfero  al  Conuento,  per  foccor- 
rere  i ferui  di  Dio  , dodiancor  loro  dalli  arrabbiati  Indiani , furono 
amm'azzaci . • • /« 

Cercarono  i Configlieri  Regi;  della  nuoua  Galitia  di  far  giuflitiicj,  /«'»•» 
di  così  enorme  fatto, e che  ritornaflero  alla  fcde.c'haueuano  larciata_*,{'^"»fwi. 
ma  s’affaticarono  in  vano , perche  lafciat’i  Cafielli , fi  ritirarono  fopra/». 
alle  montagne  ,del  tutto  inacccfibili,  c quiui  fecero  le  loro  habitationi, 
doue  non  fia  polfibile  il  falire. 


De//e  Ptlìgioftfttut  di  Chrì/lo  Suor  Kngtla  CtcìTta,  Suor  Seola/ìica  , 
t Suor  Laura  Ydiet  de' Saul* , Xeligiofa  dì  faniijima  ‘Vita, 

Cap.  LX21V. 

^rm  Monaftero  di  Giesù  della  prima  Regola  di  S.Chiara, 

della  Città,  c Prouincia  di  Milano , fece  la  Tua  profèf-  v«fc.  <75*. 
fionc  la  Venerabile  Suor  Angela  Cecilia  dalle  Regine, la  quale  datali  à P »• 
feguitar  le  velligie  della  B.  Ina  Madre  S.  Chiara  , fecondo  la  fua  Re- 
gcjia,  e venuta  perciò  àci^uell’altezza  di  perfettione , à che  gi 
può,  meritò  d’hauere  da  Noftro  Signore  grafia  dello  fpirito,e 
molto  prima,  il  giorno  del  fuotraniito,  il  qual  venuto  l’anno  i 
fcpolta  nel  medeiimo  Monaftero,  lafciandoalle  compagne  defiderio 
grande  di  rc,e  molta  diuotione  verfo  fe  llcllà . 

La  Beata  Suor  Scolafiica  , fu  Religiofa  di  molta  diuotione  , e di 

frand’aullcrità  di  vita,fegucndo  à fatto  la  Regola  della  Beata  Chiara , 
i molta  meditatione,  di  raro  efempio,  e di  gran  perfettione  di  vita_»  ; 
e meritò  perciò  d’elTere  da  Noflro  Signore  in  vita  , ed  in  morte  illu- 
ftrata  di  molti  miracoli  j come  morta,  ancora  meritò  apprclTo  lc_» 

Monache  del  Tuo  Monalìero  qualche  prcmìncntia , mentre  le  fecero  '•* 
perciò,  per  honorarla  tanto  più,vn  fepolcro  di  Marraorc  in  detto  Mo-  *** 
Ballerò  del  Giesù,  e reffarono  con  defiderio  grande  di  lei  ; qual  brama  ' 
lafciò  ancora . 

Suor  Laura  Felice  de’  Sauli , che  lafciata  la  terrena  fpoglia,  l'anno  Sur  Unr» 
1 58  j.  fe  ne  pafsò  al  Ciclo , reftando  il  corpo  fcpolto  nell'iltcflò  Mo- 
nafiero . 
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JUartÌTÌodt'^aMi^itTui  dì  N.^'tg.GietùChri/io¥.VaoIo  Axxjtttda  t e 
f.  ^jiouanni /ho  cempaj^no  > h.  Vranctfco  Oonj^eBi,  da  Ferrara  , e 
F,  Vietro  di  it!r£or,  che/tgui  nell' Indie  per  mano  de  i Culla- 
cantei  . t de'  Chicìimeci  della  Vrouincia  de'  Santi 
Vietro  i e Vaolo  > e /altre  ce/e  noìabili . 

Cap.  LX2V. 

sj7  rNOppohnuerpafTato  colla  nofJra  nnrratione,  così  lungo 
1 J fpatio  <li  paelc;  c dalla  gran  Città  di  Sifbn7a,  pcrucmiti, 
per  trecento  fclTanta  miglia  di  (lrada,in(in  ro|fra  il  MareJd  Siirri, por- 
tando alla  memoria  dc'poflcri  ropttc  fcgnalate  di  tanti  Padri  Francc- 
feani  dcirOlTcriianza  K.egolarc,bcncmeriridclla  Chiefa  di  Chrifto.ed 
à mal  grado  della  malignità  del  tempo,  che  col  fuo  nafeoRo  dente  con- 
fuma , c diuora  il  turtojconfacrando  alla  fama  per  immortalar  così  ben 
impiccate  fatichc,chcconiicrtirono  Muti  infedeli  alla  verità  Cattolica; 
Anzi  tacendo  vn  trofeo  de’  felici  habiti  loro , per  adornariTe  Chielà-» 
Santa , che  gloriola  và  delle  beate  fpoglic  di  tanti  altri  Santi , acciò  ap- 
parifea  in  profpettiua  al  Mondo  tutto , quale  fia  Rato  il  frutto  , che.» 
r.FétU^  qiicfla  ben  auiienturata  Religione,  lià  riportato  fra  gente  così  ftrana, e 
tjmte»  isonoli  cosi  barbari , nel  granaio  di  C hriRo  ; mentre  vò  raccogliendo 
ftrrtrM,  ,u,  jnficme  il  tutto, fon  forzato  di  metter  fra  tant’altrc  fjioglie  tre  infangui- 
nate  veRi, che  colli  Rrati;,ed  il  fangiic  di  cui  fono  per  opni  parte  tinte, 
fanno  fede,  e mani fcRano, quale  fu  l’animo  confrante, cdìl  cuore  intre- 
pido di  quelli,  che  le  portauano. 

Il  primo,  che  lafciò  le  vcfrimcnta  nell’afpro  combattimento  con- 
^ tro  l’inimici  di  Chi  ilio,  nella  Regione  Culiacanica  , fri  ’l  P.  Fra  Paolo 
Azziuedo  da  Ferrara  ; Qucflo  Santo  Padre  doppo  hauer  prefo  l’habito 
nella  Prouincia  di  S.  Domenico,  nell'Ifola  di  S.  Croce,  c poi  palfando 
dtin»d$4»t  ppj.  Prouincia  del  Sant’Duangelo  nel  Mcffico.con  grandiffimo  frut- 
to nella  conuerfionc  de  cl’inftdcli,fù  mandato  nella  nuoua  N’auarrSLj, 
con  tre  altri  Rcligiofì  , da’fuoi  Superiori,  ed  cfTendo  pafTatifcliccmen- 
te  le  cofe  dcll’efercito  Chrilfiano,  fórto’l  gouerno  di  l'ranccfco  Enar- 
ra in  Copala,fi  diede  tutto, con  grandiflìn,ofcruoreallaconuerfìonc_» 
de  gl’infedeli  nella  Regione  Cufiacanicai  e mentre  intento  à così  bella 
Di>  felice  progrcRo,  per  occafione  d’vn  Morafeato  odiofìffì- 

mo  =1  quelle  genti,  che  interpretando  malamente  le  parole , che  diceua 
mtz  il  P.  F.  Paolo,  à loro  le  riferiua  , per  lo  che  fri  caufa  , che  acccfc  gl’In- 
t,  4t  Mvo  jiani , i quali  con  gran  ftirore  , fcaricarono  vn  grandiffimo  numero  di 
factte,  fòpra’l  corpo  del  Beato  Padre;  onde  in  mille  parti  ferito, c dalle 
ferite  fpargendo  il  beato  fangiicj,  refe  l'anima  al  fuo  Fattore  . Percalifa 
dello  Reffo  Morafeato,  mentre  con  grandiffima  violenza,  c cnidclilQ- 
UIC  cflorlioni , rifcuoteuailtributo, cheque’ Popoli  doucuano  al  lor 
r.  Signore, F.  Gio.  da  Ferrara  Laico , c fcdcliflìmo  compagno  del  P.  Fra 

di  Ftrrtr»  pjo!o,da  ccrt*  Indiani, che  già  vent’aoni  fà,  furono  battezzati  da  quelli, 
fri  miferamentc  morto . 

Per- 
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Pcrcioch’eflTcndo  fopra  modo  molenati  quegl’indiani , da  quel 
Morafeato  , nc  potendo  più  fopportar  tanta  violenza  , congiurarono 
nella  fua  morte,  e con  impeto  barbaro  ammazzadolo-prdcro  vendet- 
ta di  tanta  crudeltà  loro  vlati  , in  prefenzadi  I .Giouanni  ; però  dubi- 
tando,che  per  tcllimonio  di  quello  Pad  re, non  fi  feoprifTe  riiomicidio 
commdì'o,  ammazzorono  il  I rate,  edi  più  tutti  grindiani  amici  Tuoi  , 
cli’attcndeuano  al  feruigio  della  Cliiefà  ; ed  i loro  corpi  , lenza-» 
lejioltura,  nello  ficnb  luogo  miferamente  lafciorno. 

Subito  , che  di  così  barbaro,ed  efccrabile  fatto,n’hcbbero  aiiuifo 

Sii  Spagnoli,  andarono  con  gran  fretta  in  quel  luogo,  per  fepcllirli  , 
ouc  folo  il  corpo  del  P.JF.  Paolo  ritrouarono  intatto,  ed  incorrotto  ; 
ma  |>erò  tanto  magro,  tant’cftcnuato,c  tanto  dcbole,ciie  pareua  il  cor-  . 
po  d’vn  f^inciiillo  ; de  gli  altri  cadaueri  ritrouarono  nó  a(tro,chcl’of!a. 

Così  voile  la  prouidenza  Diuina  , cfi’apparilTc  l’innocenza  del  buoii-, 
fcruo  fuo.  Prelcro  con  grandiflfìma  pietà,  e diuotione,  quel  beato  cor- 
po,  cro(radiquegraItrifèdeli,edin  vnaChiefa  , in  quella  regione  di  D*«»/>f4ìe 
Culicane,li  fépcllirono . 

258  II  P.  r.  Francefeo  Donzelli,  clic  dalla  Prouinciadi  Granata, 
douc  haucaia  prefo  l liabito  della  Rclisionc  , fé  ne  palsò  nella  nuoua_» 

Spagna, mentre  era  Guardiano  del  Conuento  di  San  Fili|>po,andò  per 
alcuni  negoti;  in  comivignia  dclVicerc  Martino  Eriquez,alla  Città  del 
Mcffico  . Fatto  c’hcobc  quanto  bifognaua  dcTuoi  ncgotii , fpeditofi 
per  partire , prefe  per  fuo  Compagno,  il  Venerando  vecchio,  il  Padre  m»  »«»«»«• 
Fra  Pietro  di  Rurcos,  di  Tanta  . e ben  compoda  vita  , il  quale  poco  in-  * f"'* 

nanzi  era  pafl'ato^alla  Prouincia  del  Sant’Euangclo , in  quella  di  San 
Pietro  , e Paolo  ; mentre  che  s’inuiano  per  andar  al  Calkllo  di  San  «/"«Dmcì/ 
• M ichclc , pallandoquci  flrertiffimo  palio,  detto  dalli  Spaenoli  il  Por-  '*• 
tillodi  Camacucro,  aflaliti  da'  Chichimcci,  con  fpauentofiffime  voci, 
con  factte  in  molte  parti  feriti , quiui  redarono  morti . Subito  , che  li 
Spagnoli  vicini,  intefero  il  fccIcrato,c  crudeli (fimo  fatto, fecero  portar 
i corpi  diquc’Religiolì  nel  Cartello  di  S.Michcle.cd  in  quel  luogo, có 
riucreuza,  e diuotione  fiirono  honoratamentc  fcpolti  . 

\’{ia  del  Beato  Tra  Batti  Zìa  Mercadet^  Sacerdote,  e del  Beato  Fr*_» 

Pietro  del  Campo  L««Vo,  huomo  dìoran  perfettione, 

Cap.  LXjrVI. 

1^9  ^ Vquedo  Padre  vn  Sant’huomo,  molto  car!tariiio,c  molt’-  ^ chrit.f,, 

amoreuole  de  gFinfermi,  e di  vita  certo  efcmplaridima; 
fcrifse  egli,  ed  ordinò  i libri  del  Coro  del  Conuento  di  Santa  Maria-» 
di  Giesù  diValenza;diceua  Tempre  la  Tua  Meflàcon  crandi/fima  diuo-  Mrrr«a«r,zi 
tiene,  e lagrime,  c fù  molto  dedito  all  orationc  , mori  finalmente  aliai 
vecchio,  tutto  pieno  di  virtù  , c di  fantità  , c fù  fcpolto  nel  detto  Con- 
iiento di  Valenza.  Di  qucfto  fànto  Frate,  elFendo  nella  Certofa  di  Sca.» 
la  Dei  di  Barcellona  domadato  il  B.P.F.  Nicolò  Fattore,chc  folli-  del- 
■ Fanima  di  F.Rattifta.rifpofc  loro  affirmatitia méte, che  già  era  in  Cielo. 
Tomo$luarto.  Aaaaa  Nel 
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Nel  Conuenfo  di  $.  Maria  di  Giesù,  di  BarcelloM.  molto  auBe- 
0:Httn  dài  ro  Oftte,  ed  aflài  anni  per  hortolano,  in  maniera, ch'era  fatto  vecchione 
canuto , F.  Pietro  del  Campo, Conuerfo  humile,  e molto  dedito 
miUfiim.  aH*oratione,  il  qual  eflendo  flato  veduto  dai  Beato  P.F.  Nicolò  Fatto- 
re, fenza  che  mai  più  prima l'hauefse  conofeiuto,  corfe  ad  abbracciar- 
lo con  molta  (élla,  e lo  chiamò  per  nome  ; vilìtandolo  poi  ti  Beato  Pa- 
dre F.Nicolò  vn’altra  voltaiche  flaua  nell'infermcria  indilpoilo  Fra^ 
Pietro,  partito  che  fi  fìi,  dille  il  Senio  di  Dio  Fra  Nicolòà  tutt’i  FratiV 
che  quiul  erano:  Vedete  voi  quello  Frate?  ancor  noi  conofcctc  ; ma_a 
ben  prello  farà  manifèllato  da  Dio,  pcrch’è  fiuomo  di  gran  fpirito , e 
fanrità*  L'illcllo  dille  ancorai  molti  fécolari  dinoti,  chcl'andauaao 
. à vifitare,  la  qual  veriti,  fubito  fi  confermò,  perche  poco  dopj>o,che’l 
B.  P.F.  Nicolò  fu  tornato  à Valenza  , fìi  trouato  F.  Pietro  rajiito , c_> 
pollo  in  e(la(i,con  molti  ratti, e molto profòndi,occorrendoli  ciò,qui- 
do  nel  Refettorio , quando  nel  Chioitro  , quando  nelle  procelfioni  , 
quando  in  Chiefa,  cd  in  altri  Inoghi  tanto  occulti,  quanto  matiifclli  ; e 
qucll’é  quanto  habbiamo  di  quello  Beato,  potuto  trouare. 

O'vn  Frate  Omuttfe  , bvrtolano , di  gran,  hamtà  di  tata . 

Cap.  LXjrVil. 

140  T^T  El  Conuento  di  S.  Frnncelco  di  Chelua , nel  Regno  di 
Valenza,cra  vn  Frate  Conuerfo, molto  Rcligiolò,  c di- 
noto, il  quale  faceua  l’vfficio  d*Hortolano,e  lo  faceua  per  mera  vbbi- 
n.e*ri/hjirt  dienza . Era  l’horto  fuo  Tempre  pieno  ditante  palfare , che  tutta  via  li 
mangiauano  buona  parte  del  feme,  ch’egli  gittaua  in  terra , lènza  poter 
Cm^ , in  m^o  alcuno  aiiitarlene.Trouadofi  duque  molto  afflitto  per  quello, 
di  vedendo  non  poter  prouedere  fecondo  il  fuo  dcfidcrio  al  biiogno  dc_>* 
fm»ts  «>M.  Rcliojoli,  pregò  Dio  huniiliinmamente,  e con  molta  fimplicità,  cheli 
faccìic  grana  di  handirqiie'  dannoli  vcccllidairhortodel  Conuento  » 
fi  che  non  hauc  fiino  à capitai  ui  mai  più,  la  qual  orationc  compiuta-*, 
tutto  pieno  di  lede, c di  granfiducia  nella  virtù  di  Dio , le  n’andò  all’- 
hortotdoue  con  voce  alta,  e chiara,  parlando  con  quegli  vccclli,  dille 
loro  : Paflàre  perche  mi  louirate  voi  il  mio  botto , mangiando  tutta.» 
via  il  feme,  che  io  fcm.ino  per  gli  fcnii  di  Dio?  hor  io  vi  lcongiuro,per 
la  potenza  Aia,  che  voi  ve  n’andiate  via,  e che  nell'auucnire,  ne  voi,nd 
altre  pallate  entriate  mai  più  in  qucA'horto:  cofa  marauigliofa  , chCj 
tutte  fubito  fe  n'andarono  , cd  infino  il  quelli  di  non  vi  fono  mai  più 
tornate, nè  à beccare,  nè  à fami  il  nido,  nè  inqualunque  altro  modo;  e 
molte  volte  s’è  fatta  l’efpericnza,  pigliandone  alcune,  emettendole  in 

3ueirhorro  , e fubito  fe  ne  fono  fupgite  , come  s’hautlTero  la  caccia. > 
ictro  , cd  è cofa  molto  notabilc,che  facendo  quellcd’aflai  nidi  l'otto  i 
«mi,  c ne’buchi  dell’altre  mura,  che  confinano  con  l’horto  di  quel  C6- 
itrnto,  dentro  però  non  vi  fanno  nido  alcuno  . 
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241  ■*  L Beato  Padre  Frat’ Antonio  Nugnes  t fìi  Tcoloro  molto 

i Kcligiolès  Predicatore,  e Padre  di  grand’cretiipio,  e Re-  p.  cinà,fi. 
]igione,molro  humil»  « e che  faceiia  gran  penitenza  ; portò  (empre  fo- 
pra  la  carne  (tia  vn  cilicio  fatto  di  fparto  crudo,  (lierba  rmiidifnma_*  ) 
fenza  teiiarli  le  punte,  ed  eracom'vrvi  camifeia,  che  gli  occtipaua  an-  mniimùsUf 
cera  Icbraccie,etutto’l  reftodel  corpo  inhno  al  ginocchio,  ea  i panni 
minori  erano  ancora  di  qiiclPiAcira  materia}  fi  hicciia  egli  da  fé  quelle 
camicie, e panni  minori, e rutt  erà  intelFuto  à fomiglianza  di  rporta,c_> 
chiamauagli  egli  i (iioi  broccati,  ed  infino  alla  morte  lua  pcrieucrò  in 
queOo  rigore . Quando  I armata  Turchefea  flaua  fopra  Malta, llando 
perciò  moIt’angulliato,e  dolendoli  di  SanGiacomo  ApoHolo,perche, 
fecondo  che  à lui  pareua,  nonaiutaua  i Chrilliani  ; il  Santo  Apofiolo 
eli  apparve,  dicendoli,  che  non  fi  laenalTe  di  quello,  che  non  rellarcb' 

De  di  (òccorrerli  , Ibggiiicnendo , che  i nemici  della  Fede  C attolics.» 
non  haiircbbero  altrimenti  la  vittoria . Per  la  vecchiezza  fiia  , fii  sfor- 
2ato  lalciar  di  celebrare  , non  lalciò  però  di  comunicarfi  ogni  giorno . 

Flaucua  egli  diuotionc  fingolariffiir.a  à S.  Michele  Arcangelo^  che  gli 
apparile  vna  volta,diccndoli,  che  morrebbe  nel  giorno  della  fua  fefta  ; 
e così  fu  , c'hauendo  egli  in  tal  giorno  riccuuto  lécondo  il  Tuo  folico,il 
Santilfimo  Sagramento  , fenz'cntrar’  altramente  in  letto , ma  Aando  il 
federe  con  altri  Religiofi  neirinfcimeria  di  detto  Conuento , e ragio- 
nando, come  fi  dice,  della  molte,  la  lira  verfo  il  tardi,  fi  cambiò  tutto 
nel  vi'o,  ond’  ei  dille  : Eterno  Dio  faluami,  Eterno  Dio  guardami , c 
detto  così  refiòmono.  Né  fi  può  dir  quella  morte  improiiifa  in  vn 
fcruo  del  Signore  , che  con  tar.to  feniore  leruiua  , ed  amaua  Dio , ed 
è cui  già  Fata  era  predetta  . QucFolànthuen  o ragionando  con  per-' 
fona  grane,  de'drni  dati  da  Dio  al  li,  F.  Pietro  Nicolò  Fattore,  com’- 
ancora nella  vita,  diqucR’huomo  Tanto  dicémo,dilTe,che  due  anni  c6- 
tinui  flando  n»l  C omiento  di  S.Maria  di  Gicsù,ftcttc  tutte  le  notti  nel 
luogo  jdne  fi  urcoroilibri  dtl  Coro,  a’ piedi  della  fanCimaginc  di 
C hrilìo  Koflro  Signore,  flagcilandofi,  td  .ìffligcr.dofi,  e che  qiiiui  ot- 
tenne gran  parte  dc’doni,c  delle  grafie  , che  Dio  gli  hauciia  fatto  ; fìi 
fepoltò  il  detto  Padre  Kugncs,nel  Conuento  di  S.FranccTco  diValcn- 
za,c  di  lui  ragionammo , chcfaltòal  collo  del  Demonio  in  forma  d’- 
huomo  grande,  dicendoli  : Ioti  comando  da  parte  di  Dio  , che  Uà  in 
Cielo,  e nei  Santiflimo  Sagramento  , che  tu  torni  alla  tua  ca/à  , ed  alla 
tua  llanza  , ch’c  il  profondo  dcH'iiifcrno , nel  principio  del  trentefimo 
capo  della  vita  del  B.  F.  Nicolò  Fattore. 
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\itM  del  Venereemdo  Tra  Francefco  Trancefe  Laico, Jhiero  penìtenit^ 
'Oerfo  fe  fìeffo  ) ed efcmplar fetuo  di  Dio,  deUa  Prouincia 
di  Roma  de'  Minori  Offieruanti  Riformati  , 

Cap.  LXXIX. 

*41  Prouincia  Romana,  e nel  Conuento  di  S.Francefco 

di  Roma,  è (cpolto  F.l'rar.cefco  l-ranccfe  Laico.il  <]u  a- 
F tanto  auRera,  ch’era cofa  di  grand'ammirationeinon 

fm voleua  mangiare,  fc  non  vna  volta  al  giorno,  folo  pane,  cd  acqua , t_> 
••'u  /««_*  tanto  poco,  clic  parcua  impoffibilc,  che  potcflc  campare  ; ma  vedendo 
JF.  Guardiano,  che  troppo  s’indeboliua  , li  comando,  che  mangialleal- 

Ft*<u$ft  ‘ meno  vn  ]>oco  di  mincWra  , della  qual  cofa  vedendoli  forzato  dall’vb- 
bidienza.nc  mangiaua,ina  vi  mcttcua  dentro  tant’acqua  , che  le  faccua 
fìiVitìVuIi  perderli  ca!do,edilfaporc,cprohibcndogliancoqucfto  il  Guardiano, 
egli  nafcoramcnte  vi  buttaua  dentro  tlella  cenere,  cd  altre  volte  vi  ma- 
giaua  dcli’allcntio.Portaua  vn  folo  habito  vecchio,  c leggicro;c  ftaua_» 
quali  tutta  la  notte  in  oratione,ed  anco  il  giorno,  fe  ben  lauoraua,  pure 
oraua  vocalmente,  e fu  più  volte  veduto  , che  nell  hoi  to  zappando  di- 
ceua  l'Auc  Maria  grada  piena  , c replicaua  otto,  e dicci  volte , quello 
Grada  piena,  c così  làceua  fimilmente,  dicendo , Domi'nus  tecum  , e-, 
cosi  il  rello,  c la  diccua  con  tanto  Rruorc,  ed  attcntionc,thc  rcllaua_» 
alcuna  volta  per  buon  fpatio  colla  zappa  alzata  neiraria.  Era  tanto  ca- 
ritatiuo  verfo  i poucri , che  lor  daua  ciò  che  porca  haucre , c quando 
andaua  per  la  Citti , e netrciiaua  alcuno  di  quelli,  che  vanno  mezzi 
nudi , fc’l  compagno  non  rhauelTe  impcdito,gli  haucria  dato  il  fuo  ha- 
bito,c  farla  elio  andato  nudo  . Vna  volta  eflendo  compagno  del  cuo- 
co, cd  cflendoli  flato  dato  ordine  dal  fuo  matflro,  che  fpartilTc  vn  po- 
cn  multipli  ^ tanto  poco,ch'cra  quali  impolfi- 

r«/cfcj  bilcà  partirlo  in  tante  parti,  eflendo  40.  Frati  ; nientedimeno  con  mol- 
mtUtmtni.  t’allcgrczza.e  lìmpIicitJ  parti  quel  pefcc,c  NollroSig.pcr  darà  cono- 
feer  ìa  vera  fede,  fpcranza,  e carità,  c’hauca  verfo  di  S.  Diuina  Maclìà 
quello  fuo  fcruo,  li  multiplicò  talmente  nelle  mani  quel  poco  pcfcc_:, 
che  ne  diede  buona  parte  a'  Frati,c  gli  ne  auanzò  quali  tauto,quant’era 
primaja  qual  colà, e dal  fuo  maellro.c  dalli  Frati , che  prima  haucan_» 
veduto  la  poca  quantità  del  pefee’,  fii  tenuto  per  miracolo  Icgnalato  . 
Era  quello  fcruo  del  Sig.  di  tanfhiimilrà,  purità,  lìmplicità,vbbidicrr- 
za,c  carità,che  parcua,che’l  Mondo  non  fulfc  degno  ai  tenerlo  appref- 
fo  di  fe,pcrò  eflendo  di  circa  trcnt’nnni  della  fua  ctà,c  fri  alla  Rcligio- 
Af»rj  «,/  ne, s’ammalò,  c riceuiiti  c'hebbe  li  Santi Ifimi  Sagramenti , la  felice  ani- 
^**86^"*  à goder  il  premio  delle  fue  fatiche , .nell'anno  1 5 S5.  Vn 

■ Prete  lùo  particolar  dinoto,  ottenne  dal  P.Guardiano  la  corda,colla_» 
quale  lì  cingcua  quello  B.Fratc,c  pollala  fopra  vna  fua  parcntc,ch'er4 
malata  à morte , lubito  miracolofamcnte  11  lanò. 
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Cap.  I.XXX. 

J43  T?Ri  l’altrc  cofc  marauigliofc  i che  pofe  Salomone  per  co-  ' 

X7  mandamento  di  Dio  nel  tempio,  che  eli  edificò,  come  fi 
legge  nel  terzo  libro  dc'Rcpi,  fu,  che  vi  pol'e  nelle  bafi  , ò picdellalli , 
alcune  picciolc  corone,  ed  alcuni  Leoni  polli  con  qucfi’ordinc , cho 
fra  vn  Leone,  elaltro  vi  fulTc  vna corona.La glolTa morale 
chefi.caua  dalla  lettera, che  le  corone  ffauano  rilicuatc,cdclmctallo  di 
ch’era  il  picdclfallo  , cd  i Leoni  dipinti  ; Nella  qual  cofa  vi  llatiarin-  ì f-ett  fiu 
chiiifo  vn  miflerio  degno  di  confiacratione,  cd  è,  ch’iddio  tiene  nella  ®*“**"»** 
Aia  C hiefa,  Corone, e Leoni  ,per  i I.eoni  s’ intendono  i trauagli  della 
penitenza,  i digiuni,  le  vigilie,  le  difcipline , le  mortiHcationi , le  quali 
cofe  tutte  hanno  i denti  acuti, e le  vnghic  penetrati, perche  dino  dolo, 
re, e fi  sétono.Pcr  le  corone  s intédono  i premij,chedarìl  à quelli, che’l 
feruono  , che  altro  non  c , che  in  quella  vita  grana , cd  accrcfcimento 
di  quella,  e neH’altra  gloria,ccomplimentu  di  quella, perche  non  hau- 
rl  mai  fine.Ma  v’c  quelia  differenza, che  i Leoni  fonodipinti,cle  Co- 
rone di  rilicuo,  che  vuol  dire,  che  riTpctto  al  premio,  i trauagli,  che  fi 
patifeono  in  quello  Mondo,  ed  ogni  altra  cola  talc,epoco,o  nulla, co- 
me fono  le  cole  dipinte.  Dauid  lo  diflc  nel  Salmo  . Per  niente  Signore 
li  fili  làlui,  e lor  dai  il  Ciclo;  fe  Dauid  vcdelle  la  vita  d’  vn  Frate  di  San 
Francclco,  e quello,  à eh’  t*  obligato,  c quello , che  fì  , c patil'ce , cosi 
anco  per  l’ordinario  di  tutte  le  religioni  dc’trc  voti,d’vbbidiéza,Cafli- 
tà,e  Pouerrà,  come  per  lo  particolare  del  loroinfiituto.cd  ordine,  ch’è 
in  tutto  contrario  à quello,  che  nel  Mondo  fi  pretende , c fi  delidera , 
mi  pare,  che  non  direbbe,  che  Iddio  lidia  ifCielo  per  nicntc;con  tut- 
to quello, fi  vcrificarà  del  Frate  ancoia,  che  gli  e dato  per  niente  per 
molto,  che  trauaglia. Perche  come  dice  S.Paolo:  Tutto  quello  , che  fi 
patifee  in  quella  vita  non  è degno  delia  gloria  ,chc  fpcramo.  Perche^ 
quello,  che  fi  patifee  è comi’l  Leone  dipinto,  cquello,chc  fi  guadagna  ••  * 
è come  la  Corona  di  riiicuo.chc  fi  prende.Tuttto  qticflo  lo  confeflerà 
vn  benedettoi  rate  del  mcdefim’Ordinc,lacui  vita  fu  mirabile, cosi  nel 
le  penitenze,  che  facca,  come  neH’opcrc  di  carità  col  proffimo  , nelle 
quali  s’oircruaua.Io  la  fcriffi  ( dice  ’l  Villcga  ) per  l’amicitia.ch’io  ha- 
ueua  con  lui,  e per  l’amore , che  mi  molìraua  , come  per  la  relationc 
certa,  ch’io  heboi  della  Aia  vita  da  due  Triti  nel  mcdefim'Ordine,  Fra 
Pietro  di  Speranza , e F.  Gio:  dcll'Adrada  Tuoi  grandi  amici,  i quali 
molto  bene  imitano  le  fiie  opere,  ellcndo  amendue  Rcligiofi  di  molto 
buono  efempio  ;ed  io  fon  ccrto,che  la  fua  relationc  è certisfima,infie- 
mc  con  quel  molto,chc  io  vidi  co'miei  occhi,  cd  c publico  in  qucfta_» 

. Città  di  ToIcdo,oue  morì,cd  c il  Aio  corpo;  cd  intendendo  , che  l Aio 
corpo  vicn  fiimato  come  meritano  le  Aie  opere,  e la  fua  vita,l’hò  volu- 
ta porre, anch'io  in  quello  volum.c. 
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DeBa  nafcìta  dtì fimo  d*l  Signore,  e d%  fn*nt'  opetdne’ptimeipy  meBru» 
Jietìgione', delle  fnt  'Virtù  feinte,d’im-  csje  marnnigìiofo  dell^  fu*  ta- 
jìiti\e  del  gran  xjlo  di  curiti  'verfo'l  proJfimù.C*p.L.\XXl. 

«44  in  Ka  Mclchiorc  d'  Hicrba.  deli'  Ordine  de’Minorì  di  Saà-* 

X’  Fnnccfcojfìi  naturale  d'vn  i»oj>olo  intorno  ad  Alca  là  d’-  '' 
Hcnarcs,  c’hà  il  mcdcfìmo  nome  d'Hieroa;  Tuo  padre  iì  chiamò  San- 
chcz  d’ Azarco  nobile  di  fanone, e valorofo  della  perfbna,  e per  aucilo 
fti  Capitano  d’vna  compagnia  di  loldati>qiiando  riiluflriTs.Carainale» 
ed  Arciud'couo  lUToledo  F.l  rancclco  Ximcnei  pafsò  in  perfbna  nel- 
l’Africa con  erand'cfcrcitio  centra  i Mori,  clor  toKcla  Città  d’Oran» 
nell'anno  1509.  Hebbc  F.Melchior  vn  fratello , perfona  molto  grande 
nelle  lettere  ncH’V'niiici  fìtà  d’Alcalà;cllendodi  venti  anni.ed  eflendofi 
efercitato  nclli  (ludi,  ed  hauendoli  forniti  felicemente , ricctiette  1 ha- 
bitodcirOrdinedc’Minori.di  S.  Gio:  de’Rc  di  Toledo,  ed  haiiendo 
•fatta  profesfione , diede  così  buon’cfcmpio,c  fi  fece  così  fepnaJato  nel- 
le virtù,  ch'era  amato  , e riuerito  da  tutti . Hcbbe  alcuni  carichi  in_< 
diuerfe  cofe,  oue  fece  refidenza  in  Alcali  , c nel  Callagnarofìi  Guar- 
diano. In  Toledo  fù  eletto  Prefidcntc,  c fu  diffinitore  della  Prouincia 
di  Cafliglia.  Haueua  tant'humiltà  , che  faccua  quelli  honorati  offici; , 
sforzato  dall'  vbbidienza  ; al  contrario  poi  , ne  fiiceua  , ed  efer- 
citaua  di  quelli , ch’erano  molto  humili  di  Tua  volontà , e fpontanea- 
mente,  com’in  Toledo, oue  fù  Vicario  delle  Monache  del  fuo  Ordine 
di  S.^ntonio , ed  in  Madrid  hebbc  carico  di  confcfTar  le  difcalze  ; d'- 
onde venne,  che  trattarono  fcco,  e lo  (limarono  molto,  le  due  infante 
figliuole  del  Cattolico  Don  Filippo  Secondo , Donna  Ifabclla  Chiara 
Eugenia,  e Donna  Caterina;  quantunoue  egli  fulFc  di  giouanile  ctà,fù 
anco  portinaio  in  Alcalà,  ed  cfercitanao  queU'officio , gli  auucnne  vn 
cafo  degno  di  memoria,perciochc  in  quello  moflrò  vna  facilità,c  fin- 
cerità  tale,  qual’era  quella  de’  Monaci  dell'  Egitto  . 

24$  Era  F.MeIcniorc  di  mezzana  datura,  di  bella  ficcia,  ed  haue- 
ua fama  di  molt’honcllo,  e ritirato, la  qual  cofa  vdita  d’vna  dona  bella, 
c di  buono  parentado,  volfc  vn  giorno  prouarlo;cd  à tempo  comodo, 
andò  alla  porta,  oue  abbreuiantfo  le  parole  li  dille  , ch'era  innamorata 
di  lui,  e che  defidcraua  d’hauer  con  lui  amiciria , c eh'  andafTe  à cafa 
fua,  e che  pratticaflc  feco.  11  P.  F.  Mclchiorc  le  rifpofecon  ogni  mo- 
deratione  d’animo  dicendo,  quello  Signora  non  c posfibilc  , iK'rche’l 
mio  P.S.Franccfco  comanda  il  contrario  nella  fua  Regola.Ella  repli- 
carla, lafciatc  quefie  cofe  Padre  mio,chc  non  tutto  quello, che  coma- 
da  S.Franccfco  fi  guarda;  credami,  e non  perda  queir occafione,  veda 
che  non  fono  da  clfere  fcacciata,  fon  bella,  fon  giouane , e che  non  mi 
manca  roba,  colla  quale  io  pofFa  accarezzami , folo  defidero  , che  mi 
voglia  bcnc.c  che  vifiti:veda,chc  l’afpctto  hoggi  in  cafa  mia. 

11  P.F.Mclchiore  perfeuerando  nella  fua  candidezza, ed  in  niuna 
malitia.difTeiForli.che  nò  mi  crede, che’l  mio  P.  S.  Franc.comandi  il 
contrario  à quello  ? però  ne  faccia  prona , c lo  vedrà  co’fuoi  propri; 
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occhi:  ferrò  la  porta , e la  donna  reflò  preparando  di  veder  in  quaJ  co> 
fa  s'afièrmaua  quel  negotio , ritorno  il  P.  h.  Melchtorc  col  libro  delta 
Regola  di  San  Franccfco»  od  aprendola,  rrouò  il  capitolo  , nel  quale.» 
fi  comanda,  che  lafcino  di  pratticarc  con  donne  , glielo  IcfTc  tutto,  e le 
diffiivedi,  ch'io  le  dilli  il  vero, ed  bora  mi  erede-rii ,c  veder.)  come  non 
polTo  fiu-cquello,clic  diceipcichc  il  mioP.S.Francjni  lo  victa,ed  io  hò 
giurato  la  l'uà  Regola.c  con  quello  ferrò  la  porta,  e l.a  lafciò.  Rcltò  la 
dona  ammirataiLaondc  diede  credito)  quelle cofe, che  lì  diceanodel 
leruo  di  Dio.fin  da  fanciullo  egli  hebbe  quell*  honefO,  e Iti  molto  fa- 
puto,  perche  in  tal  età,  andando  vn  giorno  alla  fcuola,per  ellér  gratio- 
fo,  c bello  di  faccia,  vna  donna  gli  andò  apprcHo,c  volle  baciarlo,  ma 
ellb  lì  difefe  quanto  potè  da  lei,  c non  mai  voile  palfar  per  quella  con- 
trada,  dubitando  d'incontrarlì  in  quella.Si  dice  anco  die  non  mai  vol- 
le dar  la  mano  à dóna,che  gliela  bacialTc,nè  anco  quando  cópiua  di  dir 
MelTa,  nelle  quali  cofe  lì  mollrò  molto  ritirato,  e molt'humile.  Mentr’ 
egli  léce  quelrofiìcio  di  portinaio  in  Alcal),fècc  vna  cola,  che  molto 
bene  li  riufeì  nel  feruicio  di  Dio . domandauaad  alcuni  fuoi  diuoti , 
che  li  portallèro  parte  deirclemoline,che  folcuano  farete  di  quello  Ib- 
llenraua  molti  poueri  Audiolì*  alcuni  de|quali,  furono  eccellenti  nelle 
lette re. 

246  Le  fue  pcniten7C,roentre,  che  fiì  Frate,  Airono  molte;  non  mai  ^ 
portò  altro,  chc'l  fuo  habito,  eia  tonica,  fenz’alcun  panno  di  iino,iino 
ad  otto  giorni  alianti  la  lua  morte  , che  in  tal'tcmpo  per  vbbidienza  lì  "W#*., 
mife  la  camicia.  Il  Ino  mangiare,  era  molto  poco,  e d’ordinario  vnau« 
fcodclla  di  brodo  caldo:  non  mai  cenaua.Digiunaua  in  pane,  ed  acqua 
inuiolabilmentc  le  vigilie  di  precetto , e quantunque  hauclTe  amicuia 
di  molti  Signori  di  titolo,  non  mai  però,  lì  trottò, ch'egli  con  loro  tnà- 
gialfc,  nè  in  altra  cala  di  perlona  particolare.Efaceua  quello  non  per- 
che fulfe  di  natura  afpra,  ed  acerba, perch'egli  era,  ailabile,  ed  amorc- 
uole,  ma  per  non  vlcir  della  Tua  ordinaria  altinenza . Dormiua  fopra_» 
vna  Allora  con  vna  coperta,  e li  leuaua  d’ordinario  ) Mattutino.  Ogni 
giorno  recitaua  l’officio  maggióre  nel  Coro,  e fiibito  vn’aitra  volta  in 
ginocchioni.Recitaua  ancora  l'officio  del  Nomedi  Giesù,  come  l’or- 
(linario  della  Religione,  e quello  della  Madonna  , e quello  de’morti , 
inlìemc  co' fette  Salmi  Penitentiali.Oltre  di  ciò  haucua  tre  horc  frapo-  («ir.. 

Ae,  d'oratione  mentale , e non  mancaua  mai  in  alcun  giornoin  ninna-. 

di  quelle  cofe,  fc  non  era  vrgentc  ncceffit.).Portaua  d’ ordinario  il  fuo 

capo  feoperto,  cosi  la  llate,com'il  verno.La  fua  carità  era  molto  niag-, 

giorc  di  quello,  che  lì  può  dire  , fentendo  nell'anima  qualunque  cola, 

ebe  fuAè  di  ti  auaglio,  ò pena  al  poiffimo , e potendo  rimediarli  lo  fa- 

ceua.Non  mai  giudicò  male  di  cos’alcuna  ; nc  in  piefcnza  di  lecolari , 

fé  gli  vdi  dire  parola  dilcompoAa,  od  otiolà  ; quando  A trotiaua  nella  . 

morte  d’alcuna  perfona,  che  lo  chìamaflc,diccua  quello,  c’haurebbo 

detto  vn’ApoAoio,  talch’egli  era  di  gran  confolatìone,c  rimedio , per 

coloro,  che  l’haueuano  al  fuo  capo  in  tal  tempo . 

Del- 
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gli  efercit^  fanti  del fervo  di  Dio  V.Altlchicre , è d' alcuni mataui- 
gliofi accidenti  dinoti  fecceJfgli.Cap.l.XXXll, 

147  T7  Accndo  già  rcfidcnza  in  Toledo , haucna  gran  diuotionc 
tftrchiifM  ^ S.CIiiefj  I rcllando  per  alcune  bore  come  fuori  di  fc 

tt  ■t-fu/ifnci  meditare,  ed  andaua  rccitand’Orationi  perle  Cappelle  , c partico- 
•etmftms.  Jarmente  innanzi  l imagine  della  Madre  di  Dio  del  Santuario.il  P.Fra 
Gio;deirAldrada,che  ^ouentc  andaua  con  lui  diccua.c’haurcbbe  deli- 
derato  di  fiat  Tempre  in  quella  S.  Chiefa  , quantunque  haucfle  hauuto 
. il  carico  d’acconciare  le  lampade  ,pcr  haucr  vilìtato  la  madre  di  Dio 

colla  Tua  real  preTenza  quello  luogo,  quando  diede  la  cl.nuTula  à S.Illc- 
fbnlò.  Vedendo  alle  volte  nc’cantoni  della  CliicTa  alcune  imagini , ò 
M*rfr*  *^*il**  nialamentc dipinte  , ó maraflcttate,  fi  tnittcncua  ini,  efaceua  lunga-» 
Dit.  orationc,  dicendo  à quello,  ch’andana  Teco  : facciam’orationc  ;ì  quella 
imaginc  , che  Te  ne  ìli  così  pouerctta  , che  non  h.ì  chi  la  guardi , ò li 
faccia  orationc:  ilchc  faciua  , per  elTcr  così  compaffioncuole  a’poucri. 
Ogni  giorno  per  tempo  diceua  Mcnà.c  Tubito  andaua  à ricercare  po- 
^,^^„jiieri,ò  pcrconfenàrli,ópcrdar  loro  limofina.e  Tempre  trouaua, che  lo. 
ro  Tpettaua;  Pere  he  con  licenza  dc’Supi  riori  , haueua  fatto  nella  cella 
vn  armato,  nel  quale  tcncua  quelle  coTc,che  li  mandauano  i Tuoi  diuo- 
^ ti,  ed  altre  perTone  ricche,  il  che  non  era  poco, come  Tono, pane.  Talari, 

formaggi,  colle  quali  cole  prouedeua a’poucri  vergognofi . S’auucni- 
iia  , che  gli  andallcà  dimandare  qualche  huomo  Tccolarc , ò clerico , 
voglia,ch’cgli  fi  fuHe.che  volclìe  darli  qualchcjirouiiìonc.poteua  per- 
Tiiaderfi,  clìe  fulìè  prouilìone  d’vna  gr3  cala, e famiglia, ed  ogni  giorno 
li  nedaua  t.ito,che  no  pottfleromorircqucl  giorno  di  fame, ed  hr.ueua 
molti  di  quelli,  ch’ogni  giorno  li  prouedeua  d’ ordinario,  e non  mai  li 
mancarla,  che  darli;  L.ionde  niuno  fi  partirla  fconiòlato  da  lui. 

S hebbe  alcuni  particulari  fauori  da  Noftro  Signore , li  conTeruò  in 
GII  tffttut  fe  medefimo  ; quantunque  vna  volta  vedendo  vna  certa  imagine  di  S. 
’|^j^*^‘‘"'Gio:  Euangcliirabellilfima,dcl  qual  egli  era  molto  dinoto  dilFe:  Io  sò 
vn  Frate,  al  quale  apparue  il  Santo  , il  quale  dilTc  , clT  egliaUanza_» 
ogni  fiumana  bellezza;  la  qual  coTa  fù  giudicata , che  dicelTc  di  se  mc- 
dclìmo. 

248  Vn’altra  volta  diffe  d'vn  Frate  del  Tuo  Ordine,  chiamato  Fra 
FranceTco  de  Torres , che  fu  huomo  di  grand’erempio, perche  Aando 
per  morire  inAlcalà,ed  cfltndo  iui  ilGuardiano,li  dimandò  il  SantiTs. 
Sagramento  , e c’hauendolo  nella  patena  per  le  medefimo  andò  alla-» 
r.  Trànnfct  bocca  delTinfcrmo . Fd  affermò  , che  l'ilieflo  Tucceflc  ad  vn  Frato  , 
T»  »i7»*  '*  di  Teologia  in  Toledo, eTscndo, per  morirr.Staua  nella  mede- 

fima  Città  diToledo  vn  Caualicr  di  nobilllfima  famiglia, c molto  ric- 
co,il  quale  fi  confcTsaria  da  F.Mclchiore:  concertò  vn  giorno  con  vna 
certa  donna  di  vederfi  nella  Chiefa  di  S.Lcocadia,ch’è  fuori  dellaCit- 
' tà  dentro  à certi  horti,  la  qual  ChicTa  è molto  frequentata  da  quella-» 
gente,  per  vn  Crocifilso,  ch'ella  hà.  L’intento  d’amendue  era  cattino , 
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poiché  s'haucuano  vidi  entrare  in  quegli  horti  • ed  offender  Dio . ' 

Vrcitoil  Caualier  fliori  dalla  porta  di  vi(àgraidop[)o  , c’hcbbc  nian- 
giatoi  s'incontrò  con  F.  Melchiorc  , il  quale  li  parlò  i clocondulTe 
allo  Spedale  del  Cardinale  Don  GiorTaucra  , ch'era  fuori  della  Città 
da  quella  parte, e lo  trattenne  fin’ al  tardi,  parlandoli  delle  cofe  di  Dio 
con  gran  fiacchezza  del  Caualicre.non  potendo  lafciarlo  per  ellere  fuo 
P.ConKIlore.Eflendo  hormai  notte,  F.Melchiorc  lidiflc;  Hora  potrà 
vollra  Signoria  andare,  oue  li  piace,  e farà  bene,che  ritorni  à cafa  fua, 
ch'io  me  ne  vado  alla  mia;  il  che  ili  fatto  dal  Caualiere,  ed  entrando  in 
cafa,  la  donna,  con  c'  haueua  concertato  , li  mandò  vn  mefso , che  li 
elictfsc,  cheduefuoi  parenti , c'haucuanoprefentito  quello,  gli  erano 
flati  à far  la  guardia,  |>er  darli  delle  pignalate, quando  li  vedefTcro  in* 
fieme  giiinti.ll  Caualiere  raccontò  quello  al  Curato  della  fua  Paroc- 
chia,  il  quale  me  lo  riferì  con  giuramento,  perch’io  lo  mettefse  nella.» 
fua  vita,  perche  fenza  dubbio  parue  fpirato  dal  Signore  , perche  quel 
Caualier  era  molto  limofiniero  , quantunque  in  quella  parte  fi  mo> 
llrafle  peccato're. 

J)ella fua  infermità',  e come  nife fempre  cafìo\  e della  fua  morto,  e devo 
, fepoltopa.  Cap.  LXXXllì. 

14P  p Sfendo  flato  il  P.F.  Meicniore  nella  Religione  quarat’an- 
^ ni,  ed  clTendo  di  Icffmta,  cadde  infermo  d’ hidrupifia  ; E 
nel  principio  parendoli,  che  fi  morifse,  moflrò  di  rifentirfenc  alqiiSto, 
defiderando  ai  fare  maggior  penitenza,  per  alcuni  anni,  quantunque.» 
dapoi  fentendo  dire  a’Medici,  che  in  breue  morircbbe,mofiró  grande 
contento,  leuando  le  mani  al  Ciclo,  c dicendo  con  Daiiid.’L^/4<»/ Jìtm 
in  hir,qua  d'ida  funi  mihi,  in  domum  Domini  ièimut , Mi  piace  d'vdi* 
re  quello,  che  mi  viene  detto  : perche  mi  confido  in  Dio  , che  me  n’- 
anuerò  ad  habitare  nella  fuacafa.il  P.F.Pietro  di  fperanza,  già  nomi- 
nato,li  fece  compagnia  nella  fua'malatia  tre  mcfi.E  vedendo  vn  giorno 
che  li  mancaua  il  caloi  maturale,  li  diffe  (per  vedere  quel!o,che  rifpó- 
dea  ) Padre  F.Mclchiore,potrctc , come  fece  Dauid  , far  dormire  con 
voi  vna  gioiianctta , che  vi  fcalderà,  c non  vi  lafcicrà  finir  la  vita  così  /«•?>» 
preflo,  cglirifpofe;  per  mia  confufione  io  dico  quello,  c per  quello, 
che  fento  di  pena  nel  dirlo , me  ne  lia  leuata  alcuna  del  Purgatorio  , 
ptrch’è  fiata  particolar  grafia  di  Dio  , alla  qual  io  non  hò  corrifpollo 
ne’feruigi;  à quello,  ch’io  douctia,  che  in  tutta  la  mia  età , nè  coll’ope-  ^ 
ra,  nè  col  delio  hò  mai  oftefo  Dio  centra  la  caflità . Il  medefimo  diffe 
il  P.F.Gio:  dcirAIdradajiìc  era  il  fuo  intento,  che  faceffimo  maggior 
IHma  di  lui,  ma,  che  laudafiìmo  Iddio  infieme  fico  per  la  gratia,  c'ha- 
ucua  riceuuta  da  Dio  in  quello  particolare  . 

250  Venne  la  fettimana  Santa,  del  isSif.e  l’infermità  fc  li  ficea.» 
di  giorno  in  giorno  più  graue,talche  parata  , che  fuife  etico.c  dicca.»  otfiéUr»,»,, 
con  grand’vnità  , vorrei  Te  piacefseà  Dio  partire  in  quello  temj)o , nel  ri-,  neiiéi^ 
qual'è  così  bollente  il  languc  di  Giesù  Chrillo , così  grande  la 
mifericordia,  che  ad  vn  ladro  promette,  c da’l  Paradifo,(tandoli  d’vna  " *’ 

T emo§i^rio.  13  b b b b parte 
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parte  in  Croee«  còsi  io  fono  nella  Croce  di  quella  malatia«e  meli  rac« 
comando;  cd  io  confcnbi  ch’ecli  è tutto’!  mio  bcne>ed  il  mio  rimedioi 
ed  è cofa  giuda,  ch’io  fpcri  nella  Tua  mifericordia,  e che  S.D.Maedà  1' 
vfi  meco. 

Il  giorno  dell'Annuntiatione  , ch’era  dato  , poco  innanzi  dimà> 
iUHmtiii.  dò  parimente  alla  Madre  di  Dio,  che  fnde  Aia  interceditrice  , che  mo- 
rifle  il  Aio  giorno,  e cosi  pregò  certi  Padri,  ch’erano  feco.ch'andadcro 
à Ai|>plicarlo  innanzi  all’lmagine  del  Santuario  della  StChiela, venne  il 
Martedì  Santo,  che  fu  il  primo  giorno  d’Aprilc , dell’anno  1 5 86.  nel 
Miri  vtrri-  gìomo  haucndo  riceiiuto  i Santi/lìmi  Sagramenti,  diede  l’anima  à 
h/.'  Dio.Publicoffi  Aibito  la  fua  morte,  c cor/è  al  Conuento  molta  gcntcj 
della  Città,  à vedere , cd  honorarc  il  Aio  corpo  ; il  anale  fu  pollo  da' 
fuoi  Frati,  fubito  nella  Chiefa,  con  vna  ghirlanda,  co  vna  palma  , per 
modrare  la  Aia  purità  virginale.S'haueiia  còfeflato  in  generale  in  que- 
da  infermità  . V n Pade  Valentiano , che  fi  troiiò  in  quel  tenijK)  in_* 
cala  , per  quello  , che  inted  nella  Aia  confèflìone  , e per  rclatio- 
£«n*r«r« . che  dalia  tutto’l  Conuento  della  Aia  vita  , prefe  vn  paio  di  forfici  « 
MndDh*  ® tagliò  alcuni  capegli,  per  honorarli,  come  Reliquie  d’vn  SantoiCj  • 
furono  tanti  quelli,  che  l imitarono,  che  li  ruppero  l'habito,  e volfcro 
co  i denti  tagliarli  i diti  de’  piedi  al  medefimo  fine . E molte  nobili  Si- 
gnore dimandorono  a prati  parte  del  Aio  habito.  11  Padre  Guardiano» 
chiamando  F.Pietrodi  S.Andrca,  ch’era  vn  Rcligiofo  molto  diuoto,e 
graue  , li  diede  ordine  , che  li  facelTe  l’ officio  de’  morti  con  gran 
lolennità  ; e fli  fepellito  nella  Sagrellia  del  Conuento  di  San  Giouanni 
de’Rè  di  Toledo,  Aibito  che  s’c  ntra  à mano  dcdra,al  piede  dlvn’Altare 
della  nofira  Signora, ch’é  iui  dalla  parte  dell'Epillola.Jo  bò  fatto que- 
fla  relatione  di  quello  fcriio  di  Dio,  pcrch’à  mio  giudicio , che  lo  co- 
nobbi, e pratcicai  alcun  tcmpo,fu  de’buoni  Religiofi  » c'habbia  la  no- 
fira età. 

JìtquMtUO  vhimi  Minìpù  Ctneralt , huomitii  xjilanti,e  di  compiuto 
•vaiti t,  Cap.  LXXXIV.^ 

35 1 Capitolo  Generale  celebrato  Iblennilfimamcnte  in.» 

Roma,  nel  Conuento  d’Araccli , l’anno  1587.  Aatto’l 
Pontificato  della  celebre  memom  di  Siilo  ^into  Papa  , dell’Ordine 
de’Minori  Conuentuali,  doiie  concorfero  più  di  due  mila  Frati , fu  e- 
' letto  d vnanime  confenfo  , per  Qiiinquagcfimofcttimo  General  Mini- 
Uro,  il  Rcuerendillìmo  Padre  Fra  Francefeo  Tolofa  Sp.ignuolo  • il 
r.Wrtt.Tiit.  quale  poco  fi  fermò  nella  vifita  delle  Prouincie  d’Italia , la(ciandont_> 
la  cura  al  Padre  molto  Reuerendo Tomaio  Malfa  , Commiflario  Ge- 
nerale Cifmontano, ritirandoli  egli  in  Ifpagua  ,doue  più  quietamente 
Bttefe  al  gouemo  di  quelle  Prouincie  Aie  , più  famieliari.l  iiiito  il  fef- 
feniodcl  Aio  Generalato,  fù  alfonto  alla  dignità  Epifcopale. 

Nel  Capitolo  Generale , il  qual  à duiotione  della  MacAà  del  Rè 
Cattolico  Filippo  Scjeondo  d i Spagna,  fù  celebrato  l’anno  1 5^3. non.» 
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meno  honoreuofe,  che  religiofamcntc  nella  Città  di  Vagliadolid.tuit’ 
i Minilirì,  e Cudodi  di  tutte  le  Prouincicd'ainenduc  le  Famiglie  , o 
Cifmontana.  ed  Oltramontana, eleflero  per  loro  Miniftro  Generalo,  f 
C^inquagefìmoottauo,il  Rcuerendo  Padre  Fra  Bonauentura  Calata- 
girone  Siciliano , allora  Segretario  del  precedente  MiniBro  Generale; 

Padre  in  vero  di  gran  giudicio,  non  folo  nel  maneggio  dell'  Ordine,  e 
Religione,  che  per  fett’anni  continui  gouernò , ma  anco  nelle  cofe  di 
Hate;  poiché  fra  gPaltri,  fu  vno  di  quelli , che  per  commifOone  di  Pa- 
pa Clemente  Ottano  trattò  la  pace , c compofitionc  frà  le  due  Regio 
e Principal  corone  di  Chrilfianiti,  Henrico  Quarto  di  Francia  , e i i- 
lippo  Secondo  di  Spagna  ; per  lo  che  il  Papa  lo  creò  prima  Patriarca 
di  Conllantinopoli,  infhtuendolo  poi  apprc-nb  Vdcoiio  di  Patti  in  Si- 
cilia , ed  vltimamcnte  Arciuefeouo  di  fdeffina  ; ritenendoli  Tempre  il 
titolo,  e dignità  del  detto  Patriarcato,  ch'd  vno  dc'qiiattro  antichi  del- 
la primitiua  Chiefa . 

Nel  Capitolo  Generale,  che  fu  celebrato  in  Roma,  nel  Mo- 
nallero  d’Araceli,  l'anno  1600. fono  l'ilfeflb  Pontificato  di  Noftro  Si- 
gnore Papa  Clemente  Ottano  , nel  quale  fù  da  Padri  Vocali  creato  in 
MiniUfo Generale  dell’  Ordine  Quinquagefimonono , il  Rcuerendo 
Padre  Fra  Francefeo  Sofa,Nobiliffimo  Spagnolo, huomo  di  non  molt' 
età,  ma  dotto , ed  afiai  verfato  nelle  lettere  fiumane,  c dìuinc.  Quello  • 
buon  Padre  s’ affaticò  molto  in  beneficio  dell'  Ordine , poiché  noti.» 
iblo  feorfe,  vilitando  l'Italia,  e Spagna  , ma  anco  parte  della  Germa- 
nia , e della  Francia  ancora  . Compiuto  finalmente  il  fello  anno  del 
filo  Generalato  , fìi  creato  Arciuefeouo  di  Canaria . L'anno  1 606.  fu 
nella  Città  di  Toledo  in  Ifpagna,  non  menodiuoto,  che  fontuolamen- 
tc  celebrato  il  Capitolo  Generale,  fono  il  Pontcficato  di  Nollro  Sign. 

Paolo  Quinto,  nel  qual  Capitolo  fù  eletto  in  Minilfro  Generale  dell’- 
Ordine,felTagefimo, il  Rcuerendo  Padre  Frat’Arcangeloda  MelQna->i 
ch'era  Miniuro  prima  della  Tua  Prouircia;  Padre  veramente  di  vita_a 
cfcmplarifiìma, di  buona  mente,  e di  gran  gnuerno , il  quale  lìn’hora , 
non  nà  mancato  di  proucderc  a’bifogni  della  Religione , fi  come  tut- 
tauia  con  molta  carità  , cprudenza,prouede  regolando,  c vilitando 
con  cran  zelo  di  Dio  diuerfe  Prouinck;  così  N.S.Gicsù  Chrifto,  la_» 
GloriofifCma  Vergine  Maria,  4d  il  Padre  San  f'ranccfco  lo  fauorifea- 
no,  acciò  per  rauuenircpoffi  compiutamente  far  il  feruigio  di  Sua.» 

Diuina  Maciià,  ed  à gloria  fua . 

y/M  del  dinoto  ferito  di  Dio  Put  Ttltce  Cnpuceino  Conuerfo  , dell*^ 

Promincia  di  Rema.  C^p.LXXXV, 

*53  '^rElla  Città  di  Roma  alli  i8.dcl  raefe  di  Maggio  dell'anno  ^ p,n,,>f^. 

1587.  terzo  giorno  della  Santiliìma  Pciitecollc,  F.Feli- 
ce  Cnpuccino  Conuerfo  , fgrauatofi  di  quella  mortai  foma , fé  ne  fall  wf», 
leggiero  in  Paradifo  .Fù  huomo  di  lettant’anni . IgnobiI  per  natura.*, 
ma  nobil  isfimo  per  grana,  cbnlumò  , anzi  bene  Ipefe  nella  Religione, 
più  di  ci  nquant'anni.£  con  qua]  efercitio  ? di  cercatore.  O benedett» 

£ b b b b a Dio . 
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748  LÌBKO  OTTAVO* 

Dio. Quanto  fì  comunica  Sua  Diiiina  Macflii  à coloro  > che  No»  am^ 
èulaut  ìh  magni f , neqtie  in  miraàiliiur  fuper ft.  Eqli  era  così  darò  all’ 
oratiunc,  che  in  c^a  pjiraua  le  notti  intere, e con  .abbondanti  riiii  di  la- 
grimc.Or.ationc,  che  fai?an7Ì,  che  non  fai?Pcr  te  fono  forfè  fànti,i  San- 
ti.Ogni  mattina  alla  prima  Mi  fTa,  alla  qual  egli  fcruiua  fi  comunica- 
ua.  A confufione  di  poco  men  che  tutti  gli  liuomini,  che  flim.mo  , che 
fi  giunga  alla  perfcm'one  col  comunicarli  due , ò tre  volte  l'anno , c_> 
Dio  sà  come.  Cecità  grandifilma.Se  potelfimo  nelle  cafe  nollre  alber- 
gar’vn  terreno  Ré  quando  ci  parefTe.ci  tcrrelfimo  beati. Poffiimo  rac- 
correin  noi  fie/fi  l'Imperadore  delCieloogni  di,  c non  ci  ne  cu  riamo, 
criceucndolo,quanro  villanamente  il  riceuiamo  ? come  s’appunto  fof- 
fe  vna  perfona  di  contado;  onde  , che  marauigliac,  fefiamo  fcinprc  t 
mcdefimi,  c peggiori  i e tuttauia  non  v’é  alcuno,  che  interrogato  non 
dica  d'afpirarc  alla  perfettione,  c di  pretendere  , che  per  rigor  di  giii- 
ftitia  gli  tocchi  I heredità  eterna. Ma  non  digrediamo  tanto.  Così  con- 
tinue, cosi  grandi  erano  del  buon  F.Fdice,feliciffimo  certo,  le  fatiche, 
ch’egli  duraua  in  andar  liinofinandcs  eh'  era  fopranomato  1’  Alinello 
del  Conuento.Afinello  veramente,  che  portaua  il  vitto  materiale  .à  gli 
altri,  e Chrifìo,  cibo  diuino  , per  le  ftefloje  nondimeno  addimandato, 
com’egli  fleflc,  folcila  rifpondtTC,  Cuor  contento,  e bificcia  in  fpalla: 
c ben  parcua  di  gufiarc  di  quella  incomparabil  contentezza  ( arra  del 
Ciclo  ) c’hanno  i ferui  del  Sicnorc.Ec^i  tanta  quantità  di  pane,  ch’egli 
rcc.aua  à cafa},  non  n’haurcbbc  jirefo  vn  bocconcino,fc  prima  non  l’har 
iiefle  chiedo  per  amor  di  Dio  al  difpenfiero,perchc  voleua  far  guada- 
gno, anche  nelle  picciole  cole . Vfàua  dapoi  diricrcarfi  alquanto  nell’ 
norto  colla  zappa,  ò col  làrchiello.Quiui  talora  ( cofa  marauigliofa_»^ 
com’vn’altro  San  Francefeo  ,fi  trattcncua  in  dolce  conuerfatione  dcj 
gli  vccelleni,  che  vi  faceuano  la  lor  dimora;  percioche  pollofi  à fede- 
rc,e  dando  loro  delle  bricciolc  di  pane,effi  vezzofetti  fenerzando  , <_* 
cantando  gli  volauano  attorno, gli  fi  pofauano  filila  tcfta,ed  infino  fili- 
la barba,  con  gran  coniblationc  dc’Frati,  i quali(non  auucrtcndo  egli) 
flauano  dalle  lor  celle  animirando  . 

254  Nel  fopportarc  il  freddo  diurno , e notturno,  ò com’era pa- 
tientc  1 Quanto  netoleraua  egli  ! tanto,  che  le  calcagna  gli  s'apriuano 
ben’alTai  jed  egli  ,quafi  fcarpc.le  cucina  con  forte  fpjgo  . £ s’Iddio  li- 
beralifiìmo  , per  cui  .amore  queft’fofieneua  , l'hi,  c chi  ne  dubita.»  ? 
riccuuto  nel  Ilio  feno  , quanto  crediamo  noi , che  riiinitofi  il  corpo  à 
quella  fant’anima  , habbiano  d' eflere  pretiofe , e rifplcndenti  quelita 
crepature,  e cuciture  ? Infèrmatofi  egli  finalmente  à morte  , c vifita- 
to  da’Frati,  e da  gli  amici  fuoi.diceua;  L’afinaccio  è pure  caduto  fpal- 
lato  . Nel  maggior’  ardore  della  febre,  non  fàceua  appena  fegno 
d’haucrmale  : cosi  ftauaegli  vnito  collo  fpiritoàDio,  che  quali 
non  fentiua  i trauagli  del  corpo  . Riceuuti  i Santiflìmi  Sagrà- 
mcnti  , c’I  Viatico,  depofita  per  fempre  nelle  mani  del  Signore^ 
Tanima  fua,  cantando  qucAc  parole , c'hauea  di  continuo  in  bocca-»  j 
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GiesùtGiesi'iiprendi  il  mio  cuore, e non  mc’l  render  più . Fra  Felice.»  cmnaétu 
viflc  in  maniera , che  morendo  lalciò  collante  opinione  di  fàntità.  Era  ìì  ì cuA 
alla  Cliicfa  de*Capuccini  fotte  Monte  cauallo(doue  ftette  il  cor|X)  due  /•»»»»<»»» 
di  inlcpolto  ) concorfo  tale  della  Città  tutta,  che  le  (Iradc  ftdl'c  vicine  ^ 
erano  inaccedìbili . U nella  maggior  inondatione  dei  popolo,  le  voci 
de  gl’infcYmi,  c de  gli  fpiritati  fcriuano  il  Cielo.  Adornata  di  rofe,  era 
la  bara , lòpra  la  quale  giaccua  dillefo.  Attentamente  confiderato  da 
perlonepic,  ed  intelligenti  ,s'alcuna  cofafi  poteua  oilèniare  più  cho 
naturale,  ò almeno  piu  che  ordinaria,  fu  quella,  che  non  fi  fentì  odore 
pur  di  principio  di  corruttione,ancoraclic  fblTe  il  caldo  per  la  fiagione 
naturalmente  grande, ed  accidentalmente  accrefeiuto  ncirhora  duode- 
cima, c tanto  più  perla  moltitudine  delle  genti.  Le  carni  Tue  erano 
frefehe,  quali  d'huom  fano,molli,c  morbide,c  nelle  congiunture  delle 
dita,  picgheuoli,  c trattabili:  auuei  lenza  fatta  in  altri  corpi  auanii  , che 
fieno  fiati  canonicamente  dichiarati  Santi . Sonoli  veduti  alcuni  mira- 
coli . E Siilo  Quinto  comandò , che  s’vlafie  diligenza  nella  verità  dcj' 

fallati,  e neH’ofleruationede'fiituri,  facendone  procelTo  . La  morte  di  ^rdtms.ehtf 
ra  Felice  feguita  inqucTolconiinmi  giorni , ed  in  quel  tempo  de'Ca-  A“«  " r'’’ 
pitoli  generali  dc’Capuccini.de  gli  Agolliniani,  de’Minori  Ofleriunti, 
c dc’.Minimi  di  S.Francefco  di  Paola,  fu  con  tanu  frequenza,  con  tan-  laii. 
to  honore,c  có  tanta  lodc,chcJcómoire  nittaRoma  ip  modo,che  niun'- 
altra  morte,  anzi  ninna  natiuità,  òelàltatione,  ócoronationed'huomo 
haurebbe  potuto  co:nmoucrc  di  vantaggio.  Sic  miraiilir  tji  Dtut  in—» 

Sandir  fuìt . Ed  c pur  verilfimo , che  A^»<»ir /ratiardt»  funt  amici  tui 
Deur  : nimir  confortatnt  e/l  princip  itut  eorum.  Faccia  fila  D.M.che,  CÓ 
refempio,  e con  l'imitatione  de'.Santidiuentiamo  tutti  Santi . 

Tyt'y cnerandi , e dinoti  Semi  di  D/a  Fr<»  Kicolà  Sardo  Sacerdote  , r F. 

Honofrio  Laico  de' Riformati , della  Vrouincia  di  Rema  . 

Cap.  LXJTXVI. 

S55  Tini- per  alcuni  anni  in  quella  Riforma,  Fra  Nicolò .Sa- 
V cerdote,  il  qual  hauea  vn’hidropilìa  nelle  gambe  , che 
gli  le  rendeua  gro({ilfime,c  ben  I'ikITo  fe  li  fcorticauano , ed  impiaga-  Jlg’  . 
uano  talmente , che  rendeuano  gran  compalQonc  à vederle  ; con  tutto  cmite. 
ci&,  non  vi  làceua  rimedio  alcuno, faluo  che  mcttcrui  fopra  delle  pez- 
2c  alciutte,  nè  perciò  mai  fi  lamcnt-atia,  ma  allegramente,  e con  patié-  rIfiZttf  . 
za,  quel  gran  male  volentieri  lo|>poi  tana , non  lafciando  mai  per  detto 
male  di  icuarfi  ogni  notte  al  Mattutiix» , ed  andar  à tutte  l’altre  horo  ** 


deirOffick)  inCoro,  c lo diccua  dando  femprc  in  piedii  ed  oltro 
dell’orationc,  che  comunemente  fi  fanno,  doppoii  Mattutino,  fin'aH- 
hora  di  Prima , ftaua  Icmpre  in  oratione  > cclcbraua  la  fua  Melfa  con 


{’randiflìma  diuotionc,cd  era  adornatodi  tutte  l’altre  virtù.chc  frnno 
’hiiomo  grato  .à  Dio;  e particolarmente  era  tant’amatorc  della  Poiier- 
tà  £uangelica,chc  perciò  femore  portaua  I habito  vecchio,c  ripczzato» 
e eoo  gran  Grettezza  pigliaua  l'altre  occei&tà  corporali, jKirlaiia  poco,e 

quel- 
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t]ucllo  cr.i  di  DÌO)  e H^aiia  tanto  (blitario,  che  non  canofceua  in  quefte 
parti  niun  fecolare,  Effendo  d’età  , circa  48.  anniis’infcrmò  graiiemcn- 
tc,e  con  grandt/Qma  diuotione  prefe  li  Santiffìmi  Sagramenti.e  rtftu 
Tanima  al  l'uo  Fattore, c fii  iepolto  in  S.Francefco  in  Trafteuere  di  Ro- 
ma,l'anno  di  noflra  fallite  i5^S<  ondcperla  fuagran  perfèttione  > li 
Frati  rhaucuano  in  gran  veneratione  . 

15*  Nel  medefimo  Conuento  di  S.  Francefco.è  fepolto  F.Hono- 
frio  Laico , della  Prouincia  di  Sant'Angelo  i qiicfto  Santo  Frate  fu  ri- 
chielio  in  quella  Riforma  per  aiutare,  ed  infegnar  à^hir  li  panni , per 
vellire  li  Frati,  c /lette  molt’anni  i Fonte  Palombo,  doue  li  Riformati» 
prima  faceiiano  detti  panni  ; quello  Frate  non  mangiaua  mai  carne,  ed 
era  di  prandifiìma  aulterità  in  fé  llcflb,  ma  con  gli  altri  era  affabile,  e_a 
compafQoneuole  ; era  di  femplicità  colombina.e  d’ardente  carità  ;par- 
laua  poco  , ma  le  fue  parole  erano  dette  con  tanta  dolcezza  di  fpirito  • 
che  rcndeua  diuotione  à chi  rafcoltaua  ; era  di  fèruente  oratione;  dor- 
mina  pochiflìmo,  c la  maggior  parte  della  notte,  llaua  in  Chiefa,  ad  o- 
rare,  e dilciplinarlì;  fi  comunicaua  rpclTo,e  con  tanta  diuotione,  ch’in- 
citaua  anco  gli  altri  à diuotione:  c per  abbreuiare,  dico  con  verità,  che 
dimotlraua  haiiere  tutte  le  buone  qualità  , che  fi  conuengono  ad  vn_* 
perfetto  Religiofo,  vero  Frate  di  S,  Francefeo. 

Vna  volta  ragionando  con  alcuni  Frati  della  Diuina  Pcouidenza, 
raccontò  quello  notabil  calo,  occorfogl’in  propria  perfona,  c fìi,  ch’ef- 
fendoftato  mandato  per  compagno  d’vn  Predicatore  vna  Q^arefirlia 
in  Puglia , e tornandofene  con  elio  doppo  Pafqua  alla  fila  Prouincia^»» 
vna  mattina,  partendoli  d’vna  Terra, il  buon  Frat’Honofrio  non  hebbe 
altro  penfiero, che  d'orare,  e dire  le  Aie  diuotioni,  non  penfando  allcj 
necemtà  del  corpo,  nè  per  fe,  nè  per  lo  compagno  , e perciò  non  portò 
cofa  alcuna  da  mangiare,  nè  meno  à quello  pensò  il  Predicatore  , per- 
che la  cura  di  ciò  hauea  il  compagno  ; hauendo  adunque  fin'aU’hora_> 
di  fella  caminato  , dilTc  il  Predicatore  ; e quando  faremo  noi  collatio- 
ne?  il  pouero  Frat'Honofrio,  ricordandoli  di  non  hauer  prefa  cofa  al- 
cuna. rifpolc;  che  non  portaua  niente  per  far  collationej  per  la  qual  co- 
fa  il  Predicatore,  fi  turoò,haucndo  ancora  da  fare  dicci  miglia  , auanti 
che  rrouaireroallogiamento  alcuno,  e perciò  andana  mormorando  , e 
lamentandoli;  ed  il  pouero  Frat'Honofrio,  conofeendofi  colpeuolo  , 
prega  Dio,  che  delle  patienza  al  Predicatore,  onero  che  li  prouedclIc_» 
da  lodisfar  al  Aio  bifognoj  e non  fù  vana  la  Aia  fpcranza,cd  orationc_j, 
perche  hauendo  cosi  pre?ato  con  gran  fède  , ecco  che  feoprirono  po- 
co da  lontano,apprefi>o  della  via  vn  cefpuglio  d'arbofcelli.al  qual  arri- 
iiati,  il  buon  Frat'Honofrio,  vide  dentro  detto  cefpuglio  vn  facchetto, 
ed  vn  fiafeo  di  legno  , e guardando  intorno  , per  quella  campagna.» 
aperta,  doue  non  era  nelTun  altro  albero,  né  piccolo  , nè  grande,  e non 
vedendo  aIcuno,dilTeal  Predicatore,  hor  fiate  allegramente  Padre,che 
N.  Sig.  ci  hà  prouillo,  per  il  voAro  bifogno,  bora  venite,  e vediamo, 
che  cofa  è dentro  à quello  facchettoj  ed  accollatifi  l'aprirono,'  c vi  tro. 
uarono  dentro  due  groffi , e buoni  pani , ed  vna  ibrmctta  di  cafeio  fre- 
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fco,  ed  il  fiafco  era  pieno  di  buon  vino , e cosi  benedicendo  quella  mi* 
racololà  pruuilìone,  s’afTcttorono  all'ombra  del  ccfpuglio  « c fi  rcficia* 
rune,  quanto  loro  faceua  bilbgnoi  cd  il  Predicatore,  per  lo  fluporc  1 e 
marauiglia,  flaua  in  dubbio  s'era  vcro,ò  fc  pure  fogiiatia;  finito  c'heb* 
bue  di  mangiare,  rdcro  le  gratic  a!  Signore,  c fi  partirono  molto  con* 
iblati,  lalciando  l’auanzo  al  luogo,  e caminati  alq  lauti  palli,  guardan* 
do  intorno  fc  vedeuano  alcuno  , non  folo  non  videro  niuno , ma  non 
videro , nè  ancori  ccfpuglio,  douc  haucuano  trouata  quella  Diuina.» 
Pruuifionc;  della  qual  colà  conobbero  chiaramente  ,■  che  dalla  larga-* 
mano  di  Dio  erano  fiati  prouifii,per  Ixqual  gr.itia  con  gran  Ictitia  , fe- 
cero il  redo  del  can>ino,rcndcnuo  femore  gratic  à S.D.M. 

Stando  in  Roma  quello  fcruo  di  Dio,cd  clfcndo  fiata  la  maglio 
del  Conte  Oliuarcs,  Ambafeiadore  di  Spagna,  vna  notte,  equafitutt- 
vn  giorno  con  grandillìmi  dolori  di  parto,  c non  potendo  partorirò  , 
mandò  à S.  Francefeo  à domandare,  che  lì  pregalTe  Dìo  per  lei,c  che  li 
màdalTero  alcunaRcliquia  del  S.F.  Angelo  del  Pasje  non  v’clTcndo  Re- 
liquie, il  Guardiano  del  Conuento,  fi  lece  dare  la  corda  , che  tcneua.* 
cinta  quello  buon  Fratc,c  gli  la  mandò, e fubito,chc  (e  l’hebbe  cinto, 
partorì,  refiando  lei,  e la  creatura  fana,e  viua.  Hor  elTendo  vecchio, di 
circa  lcttant'anni,fùrtificato  colli  SantilOmiSagramcnti,refe  diuotame- 
tc  l'anima  al  fuo  Fattore,  circa  gli  anni  1588. 

dtl  VtneraHU  Servo  di  Dio  F.  Cefate  Pergamo  Piadiontefi  , delt- 
Otdint  Mtnore  di  SanFtancefeo  dtlfOfftruanx/e  kifor- 
mato  , deBa  Prouinti*  di  Roma^ . 

PROEMIO. 

i 

»57  CE  alcuno  in  quella  vita  mortale  v’è , che  lìa  veramente  fe- 
o dclc,  fauio,  prudente, e zelante  della  fua,  ed  altrui' falute, 
come  non  anderà  egli  ancora  con  ogni  fua  diligenza,  non  con  leruilcj 
timore,  ma  con  amore,  e timor  filiale,  c fanto,  cercando  d'accofiarfi  al 
fuo  Iddio,  con  olfcruare  intcraméte  la  fua  fanta  leggcIE  le  per  auuétu- 
ra  nella  fua  giouentù  li  parerà  d’hauer  trafeorlì  imprudentemeute  al- 
cuni anni , non  andarà  egli  confiderando  in  che  modo  polla  più  age- 
uolmentecorrcgcre  la  fua  licentiolà  vita,  ed  immacolato  per  rauucni- 
re  confcruarli  in  grafia  del  fuo  Creatore  ? certo  sì . 

Vn’adunquc  veramente  prudente,  fauio,  fcdclilfìmo,  c zelantifli- 
mo  della  falute,  non  folo  fua,  ma  anco  di  tutto'l  genere  fiumano  , fìi  il 
Venerabil  P.  F.  Celare  Pcrgamo,il  qvial  hauendo  trafeorlì  alcuni  anni 
della  fua  giouentù,  non  dico  malamente,  ma  folo  con  poco  fruttode’ 
meriti,  riuolto  in  fc  Hello,  cominciò  à penfarc,  e confiderarc  accurata 
mente,  come  Nofiro  Sig.  Iddìo  non  l'haueua  creato  , e fatto  nafcerc  al 
Mondo,  perche  haiiéflc  à godere , clTo  Mondo  , ed  à viucrc  in  lui  per 
Tempre,  ma  loloacciochc  per  alcuni  anni , s’aftaticallc , ed  cfercitalfc-» 
fcdcl,  e fantamente  ncirintera  oflcruanza  delli  diuiai  comandamenti , 
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*cciò  dapoi.  mediante  la  fua  fanta  "rana  merirafse  vedere,  godere,  c_> 
fruire  in  Cielo  eternamente  la  (ita  Òiuina  MaclU  : Alla  q^ual  afpiran  - 
do  ,cd  anhCi'ando , eleuando  la  mente , ed  il  cuore  , all’infinita  f'u.u# 
bontà, e mifcricordiadiceua  col  Santo  Rè  Dauid.  ^^emadmodum de- 
/Sdeiat  certtur  ad/enter  afuarnii»,  ita  defidtrat  anima  mea  ad  te  Uear  . 
Sitiuit  anima  mea  ad  Deumfantem  viuum,  quando  veniam  , & oppa- 
reio  ante faciem  Dei . E polcia  cfclamaiia  anco  , dicendo  con  l'intimo 
del  cuore,  c colla  voce.  Benedetto  lì)  tu  Signore , deh  , infegnami  !<_, 
maniere  della  giuflificationc  , che  da  tc  lì  ricerca  ; c le  bcn’io  non  fon- 
altro,  ch'vn  poLicro  peregrino  in  quello  VIondo,  non  però  deai  tu  na- 
fcondereda'poucri  occhi  mieirintelligcnzadclli  tuoi  comandamenti , 
tanto  più  haucnd'io  qiiciVardenrilfimodcfiderio  d’ollcriiargli  in  qual 
fi  voglia  tempo  j perciò  del  tutto  Icuami,  ()  Signore,  ogn'inclinatione 
al  male,  cd  infegnami  l’ordine,  c’hò  da  tenere,  per  oflèruar  compiuta- 
mente la  fua  fanta  legge.  Fatta c’hebbe  più  volte queft’oratione il  fer- 
iio  di  Dio,fù  benignamente  da  Sua  Oiuina  Macllà  craudito,ed  infpira- 
to  à feguire  l’Ordine,  c velHgic  del  Serafico  P.  S.  Francelco , nel  qual 
Ordine  fubito  entrò,  epofeiaal  fuo  tempo  con  gran  feriiorc  fece  il  fo- 
lenne  voto  d’vbbidicnza , poitcrtà  , c callità  , il  qual  interamente  con 
grandilfima  diuotionc,  lin’al  fine  o(rcruò,c  fù  anco  mai  fetore  (labile, 
t confiantc  nella  fede,  magnanimo  nella  fpcranza,fcrucnri(umo  nclla_, 
carità,  cd  amore  verfo  Iddio,  c’I  prolfimo  . Fù  patientiffimo  nelle  pcr- 
fcaitioni,  auucrfità,ed  inftrmitài  humiliffìino  nelle  virtù,e<onuerlà- 
tioni , milericordiolò  verlo  li  poiitri , infermi , e peccatori . Neiralli- 
nenze  era  rigido,  nelle  vigilie  alTidiin,  nelJ’Orationi  fcruido , nelli  Sa- 
cramenti diuotiflìmo,  nelle  prattiche,  malfìme  con  donne, raro, breiie, 
ed  honcftiifimo,  c però  vide  , e morì  Vergine  j Era  finalmente  in  tutte 
le  fue  opcrationi  giuflo,  cd  in  tutta  la  fua  vita  ; doppo  che  prefe  l’habi- 
to  della  Religione  , fù  fempre  vn  vero  ritratto  di  perfèttione , ed  vn 
fpecchio,,  nel  quale  lifplendenano  tutte  le  virni , e buoni  collumi . E 
però  venne  ad  tflcre  veramente  degno  del  gloriofo  nome  di  Ccfarc_> 
Pergamo,  imperociic  mai  alcun  Ce  fare  Imptradore  frenò  , nè  caualcò 
alcun  Cauallo,  meglio  quanto  F.  Cefarc,  il  quale  frenò, caualcò, e do- 
mò il  C auallo  del  fuo  corpo,  e del  (uofcnlo;  pcrciochclofècefempr* 
caminare  per  la  llrctTa  , edirirta  via  dell’ intera  oficruanza  della  diuina 
legge.  E non  folo  qudlo  fece  egli  con  ogni  integrità  , ma  ellcndo an- 
co di  molta  lcicnza,ticquenza,  c gratia  nel  lcggcrc,e predicare , caual- 
códegnamente  li  Pergami , nella  qual  s'infègna  ad  altri  ad  ofTeriiarin- 
teramente  li  comandamenti  di  Dio.c  della  Santa  Cfiiefa,  c la  vera  fcié- 
2.1  per  conofccre,  cd  amar  Iddio . E tutto  quello  pofe  così  bene  in  ef«- 
cutione  in  fc  ficfso,  che  venne  Icmpread  elkre  vitroriofo,td  à trionfii- 
redi  tutti  li  funi  nimici , così  vifìbili  , com’iniiifibili  , non  già  com- 
battendo con  l’armi  del  negro  , c duro  ferro  della  propria  confidenza , _ 
ma  li  bene  colle  lucide  ,cd  infocate  almi  dell’humilc  fpcranza,  chc_» 
fempre  haucua  nella  virtù,  c doni  del  fuo  amatifOmo  Signor  Giesù 
Chrifio  vero  Iddio , ed  huomo  i c però  li  può  piamente  crcdcre,chc.> 
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Sua  Diuina  Macftj  1 habbia  rimunerato  • con  corona  di  gloriai 
La  CUI  vita, deferirla  ) come  molt’al tre  ancora)  da  F.Bonifàcio  dc’Bo* 
nibelli  da  Sabio  de’Minori  Oflcruanti  Kiformati  nella  lua  Cronica  de’ 
Riformati  della  Prouincia  di  Roma, ed  è in  quella  maniera. 


De  l mttfcìmento , ed  imgrejfo  aBa  Religione  di  qmefìo  S ermo  di  Dio,  t del^ 
lefue  tiirtù , ed  eftrtety  dinoti  ; e del  gr angelo , eb’egli 
hnmem  deltofferuanga  deQa  Regola^, 

Caf.  LXJrXVJI. 


«58  Oiiernando  felicemente  la  Santa  Romana  Chiefa  Paolo 
V 1 Teraodi  qiicftonome,  e del  Screnillìmo  Legnaggio 
Farncfc  Sommo  Pontefice,  nella  Città  d’Alba  Pompea , che  vn  tempo 
fà,  fù  chiamata  Troia  nel  Piamonte , circa  gli  anni  del  Sig.  1541.  nac-  »•/>• 

?ue  d'honorati , c Cattolici  parenti , quello  Scruo  di  Dio . Suo  Padre 
u chiamato  Alelfandro  Pergamo,  c la  Madre  Donna  Angela . 

Venuto  aU’ctà  coniicnicntc,  fù  inllnitto  nell’  fiumane  lettere , e fi 


transfert  in  Ifpagna,  nei  Regno  di  Valenza, nel  qual  paefe  fcntcndo  1’- 
odore  grande  della  fantità  d’alciini  Frati  di  San  Francelco , con  gran 
defiderio  di  feguir  le  loro  ve/ligie,  lì  fece  Frate  d’elTo  Ordine, nel  qual  -l*’^^*** 
hauendo  fatto  profefsione  , attefe  per  alcuni  anni  allo  Audio  dcllcj  ,,11/^’*»! 
diuine  lettere,  cd  in  elle  fece  sì  buon  profitto,  che  in  poco  tempo 
riufeì  fulficicnrc  Lettore,  e Predicatore;  nó  attefe  però  tanto  ad  acoiii-  *|‘**1^|^|* 
ftar , ed  efcrcitare  qnefle  feienze, quanto  molto  più, e con  maggior  dol-  '•**'*^ 

cdltza  attcndeua  al  fant’  clercitio  dcll'Oratione  , c mortificationo» 


c d’altre  virtù  , le  quali  fanno  l’huomo  fanto,  maggiormente  grato 
à Dio . 


*59  QucAo  Venerabile  Scruo  di  Dio  con  ogni  accortezza  , dili- 
genza, e rigore  olTeniana  compiutamente  la  Regola  de’  Frati  Minori  « 
inllituita  dal  Serafico  Padre  S.  Francefeo  , contentandoli  quanto  all'e- 
llrinfcco,  d’vna  lòia  tonica, c mantello,  caminando  fcalzo,  e digiunan-  ofinher* 
do  la  maggior  parte  dtl!  anno,c  facendo  molt’altre  penitenze  corpora- 
li  con  difcipline,  vigilie, c fatiche;  mortificaua  U carne,  cd  i fuoi  lenti- 
menti,  in  tal  modo  , che  li  riducea  alla  perfetta  vbbidienza  della  legge 
del  Signore . In  quanto  poi  all'iatrinfero  haueua  in  fupremo  grado  ìo 
fpirito  del  Signore,  e gli  allctti  d elio . L quantunque  nclli  primi  anniy 
ch’egli  entrò  nella  Religione,  hatiefse  lludiato,lbtto  Macllri  eccellen- 
ti, da’qiiali  hancua  ortcìnita  vna  prontezza  mirabile, con  che  auanzaua 
non  folo  molti  luci  eguali , ma  anco  molti  Maeliri  in  Teologia,  con 'f'**»* 
tutto  ciò,  ninna  cola  amatu  più  dcirorationc , nella  quale  P*'ocur*u» 
d’accoftarfi  à Dio  , ponendo  in  lui  tutta  la  Aia  fperanza  ; pcrioche  Ia_,  * 
Diuina  Macftà  non  folo  non  li  mancò,  ma  li  diede  vna  certezza  poffì- 
bilc  del  fuo  diuino  aiuto  in  tutte  le  cofe  à lui  falutiferc.Ma  per  il  grait- 
difsimo  zelo,  ch'egli  haueua  anco  della  faJute  di  tutti, c perche  vedcuai 
che  molti  del  fuo  Ordine  fi  relaflauano , e corrcuano  al  pericolo  del- 
i’cterna  dannationc,  le  ne  veniua  quali  meno, e ftntiua  neH’animo  vn_i 
T omo  Quarto  j C c c c c cru- 
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2.ìiù,f,m>  crucio  indicibile  ; per  U qual  cofa  molte  volte  era  fopraprefb  da  g[ra- 
thii-tftw  uc  dolore  • Per  rimediare  adunque  à tanta  rclafTationc , ed  introdurre 
*'*"'*'■  nella  Religione  vna  buona , e generale  riforma,  s’afFaticò  , per  molti 
**  ‘ ’ anni,  e ne  lodcnne  grandiffimc  fatiche , e trauagli,  e pcrfecuiioni  diu* 
quelli  tali  rclallati.c’haueuano  introdotti, e leguiuano  detti  abufi.Ma_» 
eflendo  veramente  colmo  del  femore  dell'amor  diuino , e della  giufb'- 
tia  , chcfolo  riguarda  Dio,  ed  ogni  cofa  ordinai  Dio,  era  perciò 
pacifico  con  quelli,  cheodiauano  la  pace, non  ingiuriando  mai  alctinoj 
ne  meno  rendendo  mal  per  male  ; Ed  alzandoli  contra  di  lui  il  pecca- 
tore,clTo  s’ammutiua.cHcndo  malignato  fuggiua,e  barbottando  brutta» 
Ert  férinit  mente  contra  di  lui,  chinatia  la  faccia  Tua,  fìn  che  le  li  folTc  predata  oc- 
calìonc  più  opportuna  , per  effer  afcoltato  ; alThora  rhaucrcfli  veduto 
difcorrerc  Ibttilmente  dcll’operc  buone , ed  à poco , ì poco  far  palTag- 
gio  alle  maladicenze,  ed  alle  calunnie,  che  poco  alianti  hauea  vdito  • 
Sm  M/tr»,*  e ributtarle  come  cole  vane,  e leggiere  ; e finalmente  l'haucrcfti  villo  , 
in  vn  certo  modo  forzar  11  rteflì  maldicenti  à dilìlirlì,  e dir  la  loro  col- 
pa,di  ciò  che  prima  malamente  haueuano  detto;  Ed  in  quello  modo 
iupcraua  li  nimici,  e conferuaua  con  ellli  la  pace,  non  lafciando  però  il 
fuo  rigore  del  viuere , conforme  alla  Uretra  olfcruanza , della  Tua  pro- 
fclTata  Regola,qualc  portaua  Icmpre  fcolpita  nella  memoria, e llampa- 
tancl  cuore. 

J)tUafapìeH7ia  tfcunxfiì  t gratta  , t' hauea  quiRo  Struo  di  Dio  nel 
ragionare, predicare,  e conucrfare\  e come  perciò  era  di gran- 
dijjimo  gionamento  , e conjolatione  à queUi  , che  lo 
pratticauano  , *d  afcoltauano . 

Gap,  L^fXXVIII. 

Ito  TX  Aueua  quello  Venerabile  Scruo  di  Dio  vna  fapicnziu*  , 
A X veramente  più  celelle,c’humana,  accompagnata  d'vna 
naturale, e sì  gran  dolcezza  del  fuo  parlare  , che  tiraua,ed  allcttaua  tal  - 
tdi  mente  gli  animi  delli  audienti , che  quantunque  fodero  per  qual  li  vo- 
r"«  adirati  , ò Idegnati , ed  odinati  da  qualche  odio  , ò rancore.» 

mvnr  ’tnm'ti  contra  il  prollìmo,  hauendo  cdò  comodità  di  parlarli  repofatamente  , 
t*  frunt  àti  veniua  talmente  ad  indolcir  loro  il  cuore,  che  d i buó  animo  lafciauano 
tmmi.  l’odio,  e perdonauano  rodefe  ; e quello  ficcua  egli  non  con  abbondi- 
za  di  parole,  ma  sì  bene  con  vn’Angelica  piaceuolezza,  e Tanto  zelo  , e 
colla  parola  abbreuiata,  c colla  fentenza  acutillìma  delle  facre  fcrittu- 
re , delle  quali  in  ogni  Tuo  affare , n’haueua  lempre  molte  al  propolìto 
d’ogni  Tuo  bifogno;  e per  lo  gran  zelo,c'haueua  di  quelli, che  corrcua- 
ro  manifedo  pericolo  della  propria  fallite,  s’abboccaua  facilmente,ac- 
ciò  porgendoli  occalìone,  fpargeiTe  vn  poco  di  Tale  fopra  l’inlìpide  vi- 
liandc  , che  lì  foglionogullare  nclli  parlamchti  di  tali  perfone  ; e coiu» 
tant’accortezza  mettcua  in  campo  ragionamento  tale,  che  onero  rimi- 
rafle  alla  loro  profeflìone,  oucro  li  mouclTe  à compaffione  di  fc  deffi  , 
CUCIO  fcoprille  il  lapoic  d'huominì  fanti,  c perfetti , per  l’cfcmpio  de* 

qua- 
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quali  fi  riduceficro  à penitenza  ; per  lo  che  riguardandoli  l’vn  l’altro  ; 
quelli  I che  li  faceuano  circolo  s'accufauano  ben  fpclfo  per  preuarica- 
torii  e fi  proponauano  di  mutar  la  lor  vita  in  meglio  : perlochc  An- 
giolo Giuitniiano,  Arciuelcouodi  Gcnoua,  hauendo  molte  volte  vdi- 
ti,  e guidatili  luoi  ragionamenti,  folcila  chiamarlo  huomo  Angelico 
qual  lopranome  li  dauano  anco,  tutte  quelle  perlbnc  dinote  , che  l’ha-  di 

ueuano  più  volte  vdito  ragionare, ò rhaiicflcro  per  vn  poco  pratticato, 
non  iblo  in  quelle  cofe  , ch’appartengono  al  culto  Diurno , ma  anco  in 
quelle,  ch'ujipartengono  à gli  huomini  ; ne’quali  ragionamenti  fi  por-  A«x«'n*. 
tana  con  tanta  l'auiezza  , che  non  portaua  pericolo , apprcflb  pcrfontj 
prudenti  d'vna  minima  riprcniionc  ; anzi  li  veri  amatori  della  verità  , 
che  ben  (anno  far  diftcrenza  dal  diritto,  al  finiftro , c conofcono 
quanto  lia  lontana  la  luce  dalle  tenebre,  tutto  ciò  che  vedeuano,  ed 
vdiuano  da  lui , non  poteuano  fc  non  magnificarlo , come  cofa  mara- 
uiglio(a,ianta,  e lodeuole,  c come  quelloi  ch'era  giunto  al  colmo  della 
pci  fcttione . 

adì  Sapcua  anco  molto  bene  frenar  la  fua  lingua , e chiudere  la  / 
bocca,  douc  non  era  bifogno  di  parlare,  c fapcua  dire  al  fiiotempo  pa- 
rolc  ntctliaric  , buone , td  vtili , non  folo  à grandi , ma  anco  à qual  fi 
voglia  per  piccolo,  che  folTc,  mandando  fuore  parole  di  vita, che  fctio 
prillano  la  bellezza  della  fanta  Religione  ‘ ed  infiammauano  ciafeuno  »'"«• 
ncH'amordi  Dio,  le  quali  cofe  facea  con  gran  profitto  , non  folo  in_» 
quelli,  che  concorreuano  alle  fue  prediche,  ma  anco  à quelli,  ch’erano 
latti  partecipi  della  fua  cóuerfatione,  ed  amicitiajimpcroche  era  fparla 
la  grana  cciellc  (opra  le  lue  labbra,  dicendo  Tempre  parole  dolci , <_# 
calle,  eh  annuntiauano  Dio, e piegauano,ed  indrizzauano  li  peccatori 
nella  ftrada  della  penitenza  : poi  che  oltre  la  facondia  naturale , la  vo- 
ce  chiara,  c la  buona  memoria  , ch'egli  haueiia  , gli  era  anco  Hata  da  „ cMjftié 
Dio  concelTa  la  vera  intelligenza  della  facra  fcrittura  , di  modo  chc,à 
guil'a  d'vn’altro  San  Bafilio  mai  dicciia  cofa , che  non  l’accoropagnafle 
con  eOa  facra  fcrittura  , c molto  à propofito;  della  quale  traheua  tante 
lottili  anagogie,  e così  belle  allegorie,  che  patena,  cne  non  vn  huomo, 
ma  lo  fpirito  diDio  fpargefle  per  la  bocca  lua  acque  celefti,che  corro- 
no con  impeto  dal  Libano.  Oltre  di  ciò  S.  D.M.  l’haueua  talmente  ri- 
pieno dello  fpirito  dcll'intelligéza,che  con  ongi  facilità  era  rapito  dal- 
le cofe  fenfibili,  .all’inlcn(ibili;caminando  Tempre  nel  colpetto  del  Sig. 
ritrouaua  requie  in  tutte  le  cofc,c  congiugcuali  in  tutte,  col  Aio  aman- 
tiifimo  Giesu  Chrillo  , il  eh  era  potiliima  cagione  , ch’egli  in  tutt'i 
Aioi  ragionamenti  mcAhiafTe  lddio,e  li  conchiudcj'sc  con  qualche  di- 
uina  fentenzaipcr  le  quali  cofe  veniiia  ad  eflere  tant'idoneo  per  conA)- 
lare  li  tribiilati,ed  angufiiati,  quanto  fi  voglia  ogn'altro,pc rioche  nef- 
funo  s’accollò  à lui  tant'afilitro  , trauagliato  , c pieno  di  malinconia  , 
quanto  potefTe  eflere,  che  non  fi  partiiìe  da  lui  molto  confolato,cd  al- 
legro di  fpirito . 


Cc  ccc  a Vtl- 
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niBJto  ottavo: 


OeEs  perfetta  humiltd , ed  tibbidienxfl  di  qtteflo  Sert/o  di  Dio . 

Cap.  LXXIIJ. 

a5*  /^Vcfto  buon  Scruo  di  Dio  F.  Cefarc  , era  talmcnre  ben_* 
regolato  , c compofio  in  tiitro'J  filo  corpo , cd  in  tutte 
frtm  In/et.  fuc  attioni  t COSI  cftrinicche,  com*intrin(cchf,che  paruia  fopra  ogn - 
rW  altro  il  più  Santo  > ed  il  più  jicrfctto , che  lì  potellc  trouarc,  perche  per 
1HCZ20  del  Tuo  dolciUìmo  colloquio,  Iiaucua  conucrtito  molt’animc  i 
Dio;  e fopra  tutto  quello, cht  per  tutto'l  tempo  della  loro  vita  haueua- 
no  trouaco  degno  d’ammiratione  in  tutti  eli  liuomini.e  donne  del  loro 
tempo , non  gìi  paretia,  che  li  litroualTc  in  terra  huomo,  che  lo  porcile 
pareggiare  in  fantità.e  perfettione . 

Imperoche  il  contrarejjno  veriffimo  d’vna  loda  fanrità  , fonol’- 
elTcr  humilc  con  tutti,  obedir  prrnramcntc  a’  maggiori , haucr  vna_» 
perfetta  carità,  e praiul’amorc  di  Dio,ed  amar  il  proflìmo  comcfeftcf- 
lò  ; il  ch’era  tutto  in  quello  Senio  di  Dio,mentrc  hauca  acquillata  vna 
pace  d animo  tanto  grande , che  parcua  non  poter  fdcgnarli  contra al- 
cuno, per  qualfiuoglia  ingiuria  , che  li  Ibflè  Hata  fatta. 

♦ Echi  fu  mai  di  più  perfttra  humiltà  , di  quello  humil  Scruo  di 
Dio  ? poi  che  non  folo  non  fuggiua  le  cole  più  infime, e vili, ma  Tempre 

bel  fludio  le  procuraua , e con  ogni  forza  rcfercitaua , cd  an<;orache 
ahàà.  ^li  Sacerdote  molto  Venerando,  con  tutto  ciò  non  fi  fdeqnaua_» 
farli  minifiro  de  gli  altri,  quando  cclcbrauano , cd  in  feruir  alla  Mcf- 
fa  , e faranco  qualliuoglia  altro  humilc  cfcrcitio;  e con  tutto  ch’egli 
fblTc  predicatore  cccclicnti/fimo  , volle  milladimcno  clfcr  compa- 
gno del  Padre  Fiat’ Angelo  dclPas,  mentre  predicaua , per  molti 
anni. 

iés  QucHo  firiputaua  da  meno  di  tutti,  preferendo  à fcHcflb 
chiunque  fuHè  , e cercaua  fempre  il  più  infimo  luogo , non  folo  nella 
^,P*^';J**  mcnra  facra , ma  anco  nella  profana  , e s’accompagnaiia  femore  volcn- 
ticri,  e di  buona  voglia  con  tutti  li  più  poucri,  baffi, c meno  uimati,  cd 
era  fempre  apparccchiatifnmo  per  infcgnarc  anco  i primi  elementi  a’ 
Frati  fcmplici;  ed  ancoraché  auanzalTe  in  dottrina,  c fetenza  molti  I,cr- 
tori,  c Teologi,  con  tutto  ciò  non  fi  fdegnaua  d’infcgoara’  detti  Frati , 
priuatamcntc  la  Grammatica  , c Logica,  c nella  Aia  cella  leggere  cali 
ai  confeienza  a’Confeffori  più  deboli, c fiitrgiua  à bello  Audio  il  legge- 
re publicamcntc,  ed  abborriua  fopra  modo  il  titolo  di  Lettore, il  quale 
haucndogli  offerto  rilluffrifrimo  Cardinale  Matthci , loro  Protettore» 
per  farli  leggere  Teologia  in  San  Pietro  Montorio,fi  contentò  di  rifiu- 
tarlo, dicendo  al  fudetto  Cardinale , ch'egli  anreponeua  à torti  gli  tito- 
li, ed  à tutti  gli  honori,  rdlcrc  tenuto  per  compagno  del  P.  F.Angiolo 

* Scalzo . 

Fi  tUUif  ^^4  Non  fi  Pj'ò  anco  dire  , che  ninno  de’  tempi  noffri  auanzaffcj 
ttjsfmt . quello  Scruo  di  DiO|ncll'vbbidienza,anzi  lì  può  dire , ch’egli  era  vn_» 
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raro  ritratto, e chiaro  cfcmpio  della  vera  vbbidicn2a;perche  non  fi  tro- 
ua  chi  fonc  piu  pronto  , c più  follccito  nclli  pericoli , c nc*biro[?ni  di 
quello  diuoto  Kclipiofo:  L fc  per  efempio  raro  d‘  vbbidicn2a.fi  mate 
l adacquarc  dentro  il  Monalleio  vn  legno  fecco.  fin  clic  venga  à fiori- 
re, oucr’  il  piantar  li  cauoli  nell’  horto  colle  foglie  in  giù  , non  pero  fu 
(Il  minor  pcrfcttionc  quello  , che  quello  fcruodi  Dio  vbbidientiffimo 
faccua,  per  comandamento  dclli  fuoi  Superiori  ; impcroch’cgli  venne 
vna  volta  di  Spagna  , Icnz’  vn  minimo  téporal  roftcgno,e  mezzo  ignu- 
do;cd  cllendo  ilVudetto  P F. Angiolo,  chiamato  due  volte  da  Sicilia.^ 
à Roma,  e dubitando  cfiodandaruiicdcfiderando  , ch'egli  fi  mettenè 
prima  in  viaggio  tanto  pericolofo  , hauendo  lui  à pena  conofeiuto  il 
liio  dclidcrio,  piglio  fubito  fopra  di  fe  vna  imprc/'a  tanto  pericolofa_>, 
e difficile  i e certo  non  fenza  manifefìo  miracolo , pafsó  amcndiic  lc_» 
volte  trà  Scilla,  e Caridde,  ciò  il  pericolofo  Faro  in  Meffina  • foprsu» 
vna  picciola  barchetta,mandando  in  fumo,  e dileguando  nel  nome  del 
Signore  tutte  le  borrafche,cd  infidie,chc  Satanaflo,  ed  altri  auuerfarij, 
nó  Iblo  in  mare,  ma  anco  in  terra  gl'haueuano  apparecchiato  cótra;ma 
vani  furono  tutti  li  loro  sforzi  centra  il  voler  del  Signore  , e centra  1’- 
huomo  vbbidientiffimo,  il  quale  nel  Ciclo  racconta  le  vittorie,  dello 
quali  bora  fi  preggia,  c trionfi;  fi  che  per  quel  che  tocca  all’vbbidicn- 
2a,  egli  fii  fempre  molto  fcgnalato , non  facendo  niente  , òche  non  li 
foflc  accennato  da’Superioii,  òche  lui  s'accorgelTe  di  quello  , ch’esfi 
defiderauano  , eccettuata  però  la  mortificationc  della  propria  carno» 
della  quale,  ancoraché  molti  fi  sfórzallcro  di  rimoucrio  alquanto , co- 
me quelli,  che  lo  conofccuano  di  complesfione  molto  gentile,  c debo- 
lc,patendo  anco  ben  IpelFo  grauisfimc  infermità  , c con  tuttociò  per  1* 
ccceflo  dello  fpirito  fàceiiapcnitenze , cheparcua  al  tutto  eccedere  la 
l'ua  complcslione,  c le  fuc  forze . 

!>«//« csritéitpatienx^a  , e divoiwnt  di  qHe/ìo  èuenferuo  di  Dh  Fr4 
e Vergamo.  Cap.XC. 

2(55  quefto  ben  auiicnturato  Frate  tanto  caritatiuo.che  per  1* 

eccedo  delio  fpirito  non  poteua  trattenerfi,  che  k guilà  del 
Serafico  P.V.Franccfco  non  gridaflc  ben  fpeiTb,diccndoA^^<>  Pater, cd 
altre  volte  Deuf  meur,  éf  omnia,  cd  altre  fimiH  parole  infocate  del  di- 
uin’amorc  , cd  anco  per  non  far  vano  il  fuo  folenne  voto,  etutto 
ciò,  che  gli  era  vicito  dalla  bocca,  e per  non  rendere  pazza  nel  cofpet- 
to  di  Dio  la  fua  promedà  regola,  l’oReruaua  à puntino. 

In  oltre, la  carità  f?i  Itmprc  lo  feopo  di  tutte  le  fue  o|>cr3tioni.pcr 
lo  che  era  dedito  del  continuo  all’  Oratione , ed  à pena  quando  man- 
giaua,  ò beuca  per  refocillar  il  corpo,  fi  fiaccaua  da'dolci  ardori  infià- 
mari  di  carità,  del  Aio  amato  Gicsu  Chrillo  , contentandoli  non  fenza 

Jran  violerà  di  feoflarfi  per  vn  poco  dalle  dolcezze  dello  fj>irito,fcor- 
andofi  in  tutto  delle  cole  fragili,  c momentanee,  per  lo  cne , fempre 
era  pollo  in  continua  meditatione  delle  cole  eterne . 

01- 


Digitized  by  Google 


L4  virtmJtl 
id 

rtffltmdtué 
i«  /«<• 


F.  sÀìtftAm. 
dr» 

rii  tbd  diff* 

d$5»  Btméu» 


Pàti  mdt'im 
firmùè^ 


758  Ll^jeO  OTTAVO. 

ì66  Oltre  rcflcre  tanto  caritatiuo.cra  altre  tanto  > c più  patientC.» 
col  prosHmo  > che  com’  habbiamo  detto  di  fopra,  pareua  di  non  poter 
ideenarlìi  nè  meno  adirarli;  per  Io  che  da  molti  conofeiuta  in  lui  que> 
Ha  gran  virtù,  e non  credendola  cosi  ferma,  e llabilc , fu  molte  voltcj 
jpcrimentato  all’improuifo  , con  grand isfìme  ingiurie , e fingendo  in- 
famarlo d'alcuno  grauc  errorc,ma  non  fù  mai  ballante  alcuno  di  fàrioy 
pur  vn  poco  alterare , anzi  egli  in  contracambio  rendeua  lodi  per  in> 
giurie,  e fi  faceiia  tutto  humilc,  c ciò  con  tutti  per  guadagnar  tutti,  ed 
nauer  ogn'vno  per  amico  ; e perciò  non  fu  mai  vdica  dalla  Tua  bocca.» 
vna  minima  maledicenza,  ò pure  vna  parola  otiofa  , ma  ogni  fua  ope- 
ratìone,  era  accompagnate  da  molte  virtù  efemplari:  e tra  l’altre  cia_» 
tanto  grande  la  fiia  purità,  fimplicità  , ed  allegra  penitenza  , che  nuiu* 
dubitò  di  poter  dire  quello, che  dillè  Aleflànòro  d'Ales  di  S.Bonauen- 
lura,  cioè,  che  fi  mollraua  tale,  che  pareua,  che  in  lui  Adamo  non  ha- 
uelTc  peccato,  poiché  à tal  grado  d’allegrezza  l’haucua  portato  la  gran 
carità,  ch’era  iparfa  in  quel  cuore  dallo  Spirito  Santo,  che  à tutti,  ed  in 
ogni  luogo  fi  mollraua  i'empre  allegro,  giouiale , cdolcislimo  nel  ra- 
gionare, ed  in  ogni  altra  lua  atiione  diuntisfimo,  ed  vnito  à Dio;  fiche 
per  l’amore,  che  del  continuo  ardcua  in  quelle  purisfime,  ed  amabil il-» 
lime  vifccre,  ril'plendcua  mirabilmente  di  fuori  , talché  liberamento 
polTo  chiamarlo  tutto  lucerna, c lampada, che  dall'olio  del  diuin  amore 
prenderla  il  luo  nudrimento,  per  ardere, c rifplcnderc  con  l’allegrezza, 
c giocondità,  c haueua  filarla  in  lui  la  fortezza  dello  Spirito  Santo  , ac- 
ciòauanzando  molti  del  nollro  fccolo , fólle  à tutti , com'vn  Ipccchio 
di  vera  virtù, c fantità,  anzi  di  perfettione , poiché,  fi  com’c fiato  dato 
per  vn  modello  di  fantità,  cosi  non  dubito  , che  ci  fia  anco  /lato  dato 
per  vn  modello  di  Chriltiana  perfettione  ; impcroche  quello  tener  fi 
dee  per  huomo  veramente  perfetto, il  quale  confórme  al  detto  dtirA- 
pofiolo,dà  faggio  di  vera  patienza  ncll’auucrlìtà  , che  prendono  ori- 
gine da  noi,  come  fono  l’infermità  , le  quali  iop[>ortaua  con  maraui- 
gliofa  patienza. 

267  Stett’cgli  fpcfle  volte  male  , c non  fenza  pericolo  di  morto , 
tre  volte  in  Genoua,  quattro  in  Mesfina  , vna  in  Napoli , ed  vna  inj 
Tiuoli,  ed  vitimamente  in  Roma,  douc  fini  il  corlo  della  fua  vita; 
quclch’  arreca  maggior  marauiglia  , era  il  vederlo  in  queflc  lue  infer- 
mità tra’dolori  interni  acutisfimi,  con  naulca  intolierabilc.con  fèbro 
ardcntilTima,  opprcflo  da  fete  infópportabilc,  tacere  in  tutto. e per  tut- 
to, lenza  dar  vn  minimo  legno  di  lamento  , anzi  vederlo  di  quando  in 
quando  alzar  gli  ocelli,  ed  il  cuore  à Dio,  e dir  alle  volte  affettuofa- 
mcntc:  O Signore,  ò Signore , voi  mi  te  lu  tc  per  loldato  tanto  forto, 
t coraggiofo, ch'io  pofsa  per  volito  amoie  ii'pportare  tante  gran  cofc{ 
accorgendoli  l’huomodi  Dio  , ch'egli  non  tanto  patina  le  malatiedcl 
corpo, quanto  anco  i flagelli  di  Satanallo. Moli  rat  do  di  più  di  lòppor- 
tare,  c pigliare  con  grand’allegrezza  d’ animo  que'trauagii , che  com- 
battenn  centra  gli  Iniomini,  e che  d'altri  ne  vengono  procacciati , co- 
me fono  le  ptrfccuziotii , che  li  caulauano  gran  trauagiio  al  corpo  , e 
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lì  fcemauano  la  reputatione , impcrochc  ben  fpefso  li  veniiiano  ad  ef- 
fcr  dette  molte  brutte  ingiurie,  c calunnie  , le  quali  erano  Tempre  da-» 
lui  riputate  per  cofa  lecgierislima, lenza  che  mai  rirpondeflc  vna  mini- 
ma parola  1 quelli,  ciTalla  fcopcrta,  ed  ì torto  lo  riprendcuano.  Tal- 
ché ardifeo  di  dire,  ch’egli  neU’alIegra  patienza,  humiltà,c  manfuetu- 
dine,  aiianzò  quanti  habbia  veduti,  è nò  veduti  nc’notlri  tempi  ; sì  che 
fc  mi  folte  pcrmefso  dalla  Chiefa  Santa,  canterei  di  lui  quello  , che  lei 
cantò  in  honore  dei  Serafico  P .S.Francefco,  cioè;  O martyr  dt/ìderio , 

Tra  anco  fopra  modo  pio  in  tutte  quelle  cofe  , che  rimirano  al 
culto  di  Dio,  anzi  era  più,  ch'attento  à qualfiuoglia  miniRcrio,che  gli 
accennane,  così  la  lettera  occorrente  de  gli  Offici  diuini,  com’anco  la 
cerimonia,  per  lo  che  , mai  cominciò  la  Mefla, lenza  il  premetterli  la 
Conftsfione,  ed  altra  prcparatione  mentale,  anzi  prima  dell  Horc  Ca- 
nonichc,  fi  slbrzaua  di  prepararli  colla  diligenza  poslìbile  , acciochc_> 
accollandoli  à Dio  non  parclfe,  ch’egli  lo  tentaflc,  mentre  che  s’ inge-  o». 
gnaua  di  rendertelo  bencuole  . £ così  parimente  di  giorno,  come  di 
notte,  lo  ccrcaua  con  lunghe  vigìlie, c con  Tpesfi  foTpiri  nel  profóndo 
della  notte,  e nelle  parti  più  occulte,  c nafcolle  delle  CIiicre;dormcn- 
do  gli  altri , egli  lo  chìamaua , e li  raccomandaua  tutti  li  bitogni  della 
S.Chiefa.  c tutti  gli  altri  in  comune,  ed  in  particolare . 

Così  con  quefti , cd  altri  Tpirituali  elcrcitij  s’ era  tanto  alTuefatto 
nell’ amor  di  Dio,  c nella  carità,  che  infallidito  di  quella  vita  mor- 
tale, non  Iblo  non  temeua  di  morire,  ma  bramaua  d' ell'cr  vna  volra_» 
iciolto  da  quello  Mondo,  c htrouarfi  co'l  Tuo  amato  Gìesù  Chriilo. 

Del  felice  treenfito  dtquejio  Veneraiil fetuo  di  Dio  , 

Cep.  XCI. 

i68  ^ dubbio,  che  quello  Beato  Terno  di  Dio  F.  Celare  , 

Teppe  il  giorno  della  Tua  morte  , poiché  pochi  giorni 
atlanti,  dilTe  ad  vna  perlòna  principale  di  Roma,  ch’egli  s’era  riToluto 
di  trasferirli  di  giorno  in  giorno  al  monte  fèlicisfimoclella  (olitudine, 
ripieno  di  tutti  li  beni,  c di  tutte  le  dclitic.FinaImcnte  dichiarata  , c'-^*^"* 
licbbe  la  parabola,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  dille  moIt'aftcttuoTamé- 
tc;  te  defidero,  te  ambilco,  o ParadiTo  Santo  , m’affretto  per  giugnere 
alti  tuoi  ftlicislìmi  rcgni.E  partendoli  dal  Monallcro  di  S.Pictro  Mo- 
torio .per  andar  all’infcrmeria  di  S.Francefco  in  Trafteuere  , hauendo 
prima  celebrata  la  Mclla,  dilFe,  non  Tolo  al  P.  F.  Angelo  del  Pas,  ma  à 
molti  altri  Frati;  vado  à morire,  c non  mi  vedrete  più  in  carne  morta- 
le; il  che  in  cftetto  dimoOrò, poiché  il  giorno  leguentc  fui  far  del  gior- 
no, ch’era  appunto  la  vigilia  della  Prcfentationc  di  Maria  Verginej, 
Madre  di  Dio  lantiffima,ripoTandofi  in  vna  ficura  fperan?a,reTc  il  Tuo 
fc'.icisfimo  Tpirito  al  Signore  , nonfe  n’  accorgendo  alcuno  , il  che  Te- 
guì  cosi  inauueduramente,  per  la  Tua  gran  partenza  vnita  à Dio, perche 
non  dimollrando  elTo  la  grauezza  dcl  male  c’haueua,  ma  llàdo  co’l  ca- 
' po  appoggiato  fopra  la  maoo  y c braccio, come  folcua  far  alle  volto 
quando  meditau  a.  Ripo- 
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269  Ripofandofi  dunque  in  quella  maniera  il  corpo  > fece  l’anima 
padaggio  al  l'uo  SignorCi  fcnz'baucr  hauuto  da’Frati  l’clfrema  vnrionc. 
Nientedimeno  à qiicllo,  che  mancarono  li  Fratiirupplì  il  Signore,  co- 
me dimoftrò  la  vilionc,c’hebbc  il  quarto  giorno, dopjKj  il  fuo  tranfito, 
il  feruodel  Signore  F.  Angelo,  il  quale  dolendoli , che  vn  compagno 
tanto  da  lui  amato  , folTc  rellato  priuo  di  quel  grado  di  gratia  , che  fi 
confcrifee  ncireflrcma  vntione  ; dubitando  di  più  s'  era  per  far  cofa_» 
grata  al  Signore,  componendo  vn'  oratione  in  (ua  lode,  doppo  il  mat- 
tutino poco  alianti  1’ aurora  , painelidi  vedere  vna  gran  quantitJ  di 
Frati,  ed  huomini  vcFiti  di  bianco,  che  caminauano  in  ordinanza  col- 
le torcic  acccfe.econ  tre  Croci , che  tramcazauano  in  tre  parti  la  pro- 
ceffione , feguendo  vltimamente  l' Ebdomadario , c li  Miniiir  i vifiiti 
con  piuiali,  t domandando  loro  dono  andaflèro,  gli  fu  ri(po(lo,chan- 
*»'I/v’ dauano  i dar  rdlrcma  vntione  ad  vn  infermo, ed  accollandoli  tra  tan- 
to  alla  (ila  delira  per  elfcrli  più  vicina,  tutti  quelli  , c’haiicua  lafciato 
tjirtmA  vm.  dietro  per  honorarli,  mentre  s’accoftó.cflì  li  difeoftarono  di  modoche 
h/Ud"F*ct  I>itcua  dcflcrc  iui  il  foprallantc,  cd  efl'cndolì  fiibìto  fermati , alcuni 
«ff.  ’ ' dillcro,  non  feguitiamo  il  viaggio  prefo?  non  rifpofero  altri,  èandato 
alianti  quello, che  deue  dar  l'cllrcma  vntione.Cominciò  dunque  allora 
' ad  offu  uar  diligentemente  quella  nuoua  procelfione,  e la  nuoua  ma- 
niera d’amminiilrarc  li  Santi  Sagramenti,  e riguardàdo  nel  vifo  di  cia- 
fciino  di  quelli,  non  fenza  Tua  gran  marauiglia,  c fiiipore,ntuno  ne  co- 
nofceiia.  In  quello  mentre  vide  vn'huomo  fpiccarfi  dalla  fila  lìnillra_» 
vellito  di  bianco  , e montar  fopra  vn  pulpito , che  fiaua  di  già  prepara- 
to, per  predicare  in  lode  di  quello.à  chi  era  data  rdlrema  vntione  , cd 
cHo  trà  tanto  dclìderolìdìmo  d'afcol rare, con  molt'actcntione  chinò  gli 
occhi,  come  chi  delìdcra  fiat  più  attento , cd  allora  Alani  la  vilione. 
Dalla  quale  intefc.chc  di  già  haiteiia  il  fuo  caro  fratello  F.Ccfare  hau- 
uta  miracolofamcnte  rcflrema  vnrionc,  e ch'era  bifogno,chc  lo  lodaf- 
fc,  acciò  fpargcfTc  per  vna  volta  al  Mondo  l'odor  della  fua  Santità  , 
folfc  conofcitito  il  Teforo  nafeofto , c fi  feopriffe  la  margarita  pretio- 
fa,  c la  dramma,  che  llaua  in  occulto  in  luogo  poiicro,  e vilc.Pcrche.» 
fi  come  viene  molt’  honoraro  , c magnificato  Iddio  dalle  perfonc  hu- 
mili,  c halTe,  così  all'incontro  vuole  Ina  Diuina  Macdà,  che  noi  hono- 
riamo,c  celebriamo  Thumilc,  poiché  canta  il  Regio  Profeta:  Troppo" 
Signor  Iddio,  troppo  è flato  inalzato,  e fublimato  il  principato  dell  a- 
fftfh»  m,i  mici  tuoi,  in  tutte  le  parti  della  terra  andarà  la  voce  Ina . Pafsò  adun- 
o»»/,  di  ili  quella  prefente  vita  il  dì  vigefimo  di  Nouembre  15S9.II  corpo 
dtatml,  è ripofio  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.Franccfco,  nella  fcpoltura  co- 
mune de’Frati.chc  Ità  alianti  l’altar  maggiore  nella  parre  verfo  il  cian- 
uro. Li  fù  mdlb  nel  dito  vn’  anello  d'argento  con  quelle  lettere  (colpi- 
te P.C.P,  cioè  Padre  Ccfarc  Pergamo;  e quello  fi  fcce,acciochc  (c  mai 
fia  conucneiiolc , chc'l  Aio  corpo  per  la  lantità  della  pcrlbna  fia  troua- 
to,  fi  conofea  tra  gli  altri  per  lo  nome,  e cognome  > à lode  , c gloria  di 
Dio  Aracn. 


Co- 
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Pome'lferwo  dt  Dio  P.Angtlo  dd Pat,'Utdt  ttna  vifione , deda  qu*lt^ 
chiaramente  fi  può  comprendere.,come  quejìojuo  mm*to  compagno , fi 
confetuofimprt  ^ e fitù  la  r-aprefente  vita  nella  candidexxa  della^ 
ytrginitd.  Cap.XCU. 

270  A Ncoradic  per  darci  3 credere, chc’l  feruo  di  DioF.Cefa. 

. re  Pergamo , fi  conf'ciuaf]c  nella  pura  candiderza  della  »'» 

Virginità  tutto’l  tempo  di  liia  vita  , balbflc  faperc , eh’  egli  fempre  fu 
honc/li/Dmo  ne’cofiumi,  nimicifTimo  delle  difsoliitioni  / e de  eli  atti, 
c parole  lalciue,  e difTolutc;  rariffimo,  e brciie,  mafiìme  nelle  prattichc  *'  /»• 
delle  dsnne.Nicntcdimcno  lì  conferma,  e llabililce  anco  quello  gran- 
dono,  virtH,  e grafia  colla  fcgiuntcvilionc.  ° 

DilTc  adunque  il  feruo  di  Dio  F. Angelo  à F.Bonificio  Aio  com- 
pagno ; che 'Inaio  Fra  Celare  haucllchauuto  quello  gran  nriuilegio 

oltre  le  molte  cofe,  che  fiiron  confidcratc  in  Iui,métrc  vilfciche  pur  nó 
furpnojiochc.cenefà  certo, tuttociù, che  s’ó  degnato  fcoprirci  il  riue- 
latore  dcTcgreti,  nella  feguente  vilìone , il  gionio  duodecimo  del  Aio 
tranlito,narrandola  al  lùdctto  F.Bonifac io  in  quella  maniera, dicendo. 

Pareuami  doppo  il  mattutino  , poco  alianti , ch'io  mi  partilTi  di 
cella,  per  andar  in  Chicfi  à dir  la  Melìà  , di  vedere  F.  Cefòrc,  ch’era.» 
venuto  alle  prefe  con  vn  frrociffimo  dragone,il  qual  hauendo  egli  più 
vo  te  calpeltrato,  nd  per  quello  morendo,  gridano,  che  pcrcotclTe  iL» 
belila  in  tella  con  vna  pietra  , ma  egli  cauatofi  dal  Icno  vn  panno  bian- 
chillimoiinuollc  in  quello  il  capo  del  dragone  , e lo  pittò  lonra  vn  À* 
polcro,  doue  Aibito  cafeò  dentro . Di  doue  raccolfi*:  che  1 K m«nir 
che  perfeguitaiia  J'huomo  giuflo  , era  Aaro  cacciato  prr  la  Aia  fanthJ 
morte,  e gittato  nell  intèrno,  ch’cfepolcro  di  coloro,de‘quali  il  Sipno- 
rc  non  li  ricorda  più  di  farli  bcnc,cd  ancorach’cgli  l’haueAe  abbattuto, 
c calpellraro  tutto  ! rcnipo  di  lua  vita,  lò|)poitando  con  patienza  Itj 
malignila  lue,  con  tutto  ciò  non  l'haueua  mai  sbattuto,  ecl  atterrato  in 
tutto , e per  tutto , fe  non  quando  fciolfe  il  corpo  cafiiffimo  dal  feno 
dell  anima,  c da  legami  naturali,  imperochc  allora  calpeArò,  e Ichiac- 
cio  non  folo  la  coda,  ed  il  corpo,  cioè  vna,  ò due  tcntationi,  cd  ingan- 
ni del  pcmonio,ma  fncriio,tritò,arterrò,ed  in  tutto, c per  nitto,maiidò 
in  rouina  nitta  l’aAuria,  tutta  la  rabbia,  tutta  la  malaria,  c tutti  pringa- 
nl  del  malfattore,  ed  ingannatore,  c’hà  principalmente  il  luo  vmorcj 
nel  ca|^;allora  fii  inghiottita  la  morte, cd  il  fpmne  della  morte";  cl’i- 
Itclso  Demonio , c’haueua  fatto  la  mortc.ftì  loegiogato  con  vna  com- 
piuta  Vitroria,ch  onenne  l'buomo  giullo  ncll'abbandonamcto  del  cor, 
po,  fi  che  doppo  il  fatto  fuggì  da  lui , perche  dubitaiia  non  folTc  infet- 
ro  dal  veleno  del  Arpente,  ma  egli  più  allegro,  e gioiiialc  del  Iblito  mi 
s accollo,  t- proferì  non  so  che  del  vecchio  telfamcnto  , perche  io  forfè 
conAdc ras jc  intorno  à lui  quello, eh  è fcritto,  cioeihai  pcrcofTo  il  capo 
della  cala  dell  empio,  quello  dragone  , c’hai  foi  maro  per  burlarlo,  e» 
colcfimili,dic  vengono  interpretate  per  la  vittoria, che  ChriflonoAfo 
Tomo  Quarto.  Ddd  dd  Ca“ 


Digitized  by  GnOgU 


7«a  LIBRO  OTTAVO. 

Capitano, e dcfcnfore,  cd  i fiioi  meriti  riportarono  di  Satanado 

Vinfe  dunque  qucfto  Cefarc  con  altra  maniera  di  Vincere  di  queU 
lai  che  vinfe  coIiiT,  che  diede  il  nome  alli  Cefari  Imperadori,  porcho 
difarmato>epacifìcovinre,  epofein  fuga que’, che  vogliono  giicrra-j, 
c che  s’aftrcttano  per  andar  alle  guerre  , che  loro  (IcÌTì  procacciano  ; 
oiicflo  co’l  corpo  bclliffimo,  c caitiffimo  > mandò  nel  profondo  abbif- 
io  quell’infernalc  atti/aatore,  che  fì  arder  le  brace;  ptrcoire,c  ferì  de- 
liramente co’l  calcio  quello,  che  infìdia  il  calcagno  ; maquandopoi 
lafciò  la  carne  mortale,  trattò  il  fuo  nimico,  come  Orcb,  Zebf  Zebcc, 
e Salamana. 

Fù  5co  grad’il  cótéto  del  P.F.  Angelo , per  le  vifìoni,  c’hebbe  della 
gloria , che  doppo  la  morte  vide,  che  godcua  il  fuo  amato  cópagno  F. 
Cefarc,lc  quali  per  dl'cre  cofa  lùga  à raccótare,  ci  hà  parfo  bene  di  la- 
fciarle,  perche  balia  ù noi  credere,  che  beati  fono  quelli, che  patifeono 
pcr/cciitioni  perla  giuftitia, perche d’effi/C  il  R.cgnodclCiclo;così  no- 
llro  Sig.Iddio  il  conceda  ancora  à noi , per  fua  gratia , c mifericordia. 

IL  FINE  DELL*  OTTAVO  LIBRO . 


LIBRO  NONO 
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INSTITVITO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

QXnGK^ 


Raccolta  (.la  grani  i cd  approuati  Autori,da  BAREZZO  BAREZZL 


Vita,  c fatti  marauigliofì  del  Beato  fcruo  di  Dio,  Fra  Pafquale 
Bajlon  Minor  Oflcmantc  , figlio  della  Proiiincia 
di  San  Gionan  Batrifta  de'  Frati  Scal- 
zi del  Regno  di  Valcn^ 
za_i . 


DelU  NatiuitÀt  tdacatìotitied  e/erchy  del  Stato  Fra  Pafquale  Baylomi 
Tintila pueriiia,  tome  nella giouentù  fuas  tMfinotcbe’l  Signore 
Iddìo  lo  chiamò  alla  Religiont^  . 

Cap.  Primo. 


L Venerando  fcruo  di  Giesù  Chrifio  F.  Pa- 
fqualc  Baylon , figliuolo  della  Prouincia  di  S. 
Gionan  Banifia  de’  Frati  Scalzi , Minori  Of- 
feruanti , nacque  nella  Villa , chiamata  in.^ 

Snella  fauella  *Torre  Hcrmofa  , che  nella  no- 
ta vien  I dire  Torre  bella , la  qual’è  del  Mo- 
naflcro  di  Noflra  Signora  ,la  Beata  Vergino 
Maria  dcll'Horto  Reale,  dell’  Ordine  C'ifler- 
cienfe  , Vefeouado  di  Ciguenza  ; c quantunque  la  detta  Villa  appan» 
tenghi  ai  Regno  d’  Aragona  nel  temporale , nel  fpirituale poi  appai- 

Ddddd  a tiene 
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•«rf  M mtti» 
Vili»  tt  Ter- 
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7^4  LIBRO  KONO. 

tiene  a!  fudetro  Vefcouado  di  Cigiicnza,  ch’d  nella  Cafliglia  ;così  vol- 
le il  Sig.IddiO)acciochc  qiiclb  due  celebri  Regni  nella  S|>agna>godcr- 
fero  de'friitti  prctio/i  di  que  fio  fuo  luimile  , e fcmplicc  fenio,  e che  vn 
tanto  pegno  foQ'e  comune  aH'vnoiCd  aU'altrò  Regno  di  Caniglia,c_^ 
d’Aragona.  ^ 

Nacque  egli  ne  gli  anni  del  Signore  154.0,  eflendo  Sommo  Pon- 
tefice, e vero  Vicario  di  ( In  iflo  in  T<^n  a.Paofo  Terzo,  della  Sere  nif- 
tufeimnt»  fjnia  famiglia  1 arnefe,  del  ci:i  gran  kcnaggioogidìfcliccmcnrcviuo- 
no  gli  Scrcniffimi  I ratclli  Ranuccio  £)uca  di  Parma,  e diPiaccnzSL-, , 
Jtfi.  ‘ &cl  ed  Odoardo  lllullriffin!0  , e RcucrcndifTimo  Cardinale  di  Santa 
Re  nlaB.<  ( liiela,  fplcndori  d’hcrcicbc  virtù;  e regnando  in  rfpagna_» 
r Inuittiifimo  Carlo  Quinto  Imperadorc  de’  Romani , &c.  della  cui 
Reggia  llirpt  viuc  al  prefente  Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  , Are, 
Nacque,  dico,  di  padri  lionclli , e ciuilidi  quella  Villa  , cfcrcitandofi 
in  far  laiiorarc  i luoi  terreni,  e condurre  a’pafcoli  le  pecore  loro  . Suo 
padre  li  cliiamò  Martino  Ey»lon  , e l«  ma<HC  fua,  Ilaoclla  lubcra  ; c_> 
Dcnchc  non  fofscro  di  laiigue  illuflri , erano  nondimeno  d’ anime  più,  • 

eh  e qufirillulirczza  , clic  molto  niacc  al  Signore.  Oltre  di  ciò,i  fuoi 
Auolijda  parte  di  Padic,  furono  AlartinoBarlon,  e Lucia  Santander, 
e da  parte  di  madre  Ferdinando  lubero  ,cMaiia  Xuiz, tutti  natiuidi 
Torrcbella, 

a Hebbero  clTcndo  così  buoni  genitori,  vn  così  buono,  e grato  fi- 
linolo, come  fù  Palqiiale,dic  come  s'iià  per  certezza, gli  pofero  qiie- 
o nom.e  per  cTser  loro  nato  nel  cloriclisfimo  giorno  di  Pafquadi 

Refurrcttioncjò perche  co.ri  volle  Ì)io  nel  nome  luo  pronoliicaig •, 

che'l  fuo  nafeimemo  vero  ( ch’c  quello , che  fanno  i Sarti,  quando 
efeono  di  quella  vita , come  del  ventre  flrctto  di  fua  madre,  e nafeo- 
ro  al  Cielo,  ch’è  il  giorno  della  loro  morte,  ò per  meglio  dirc,dclla_» 
loro  eterna  vita  ) doucua  cfTérc  ^comc  fù,  nel  giorno  di  Palqua  , c_> 
che  quel  giorno  haueua  da  cncre  giorno  di  Palqua  nel  Mondo  ; dun- 
que t;fferciulo  al  C iclo  vn  tal  pi  efe  ntc,  hantua  da  riccucr  il  ritorno  di 
tante  gratic,  e doni,  che  riceucrono  gii  Jnicmini  in  quel  gioino  ncll'a- 
ihmtii  Ta.  nima,  di  diuotibnc,  femore,  e pronta  volontà  di  fcruirc  al  Signorc;c_> 
forpo  I tanti  miracoli , come  lì  fecero  fin  da  quel  giorno  ( e com* 
«<>*.  appreflo  lì  vedrà  ) lanando  diucrlè  infermiià  corporali  , per  li  meriti 
iiioi  à villa  di  tutti , confi rmando  ne  gli  vni  la  diuotionc  , e ne  gli  tllti 
la  fede,  ed  in  altri  la  fallite  loro  . 

Cominciò  fin  d'allora  il  fanciullo  Pafqualc  à dar  fegni  di  quello, 
auuenirc  doiieua  cflcre,  perciochc  ancor  tcnercllo  lo  pofero, co- 
nutup.f^u,  m’vn’alro  Dauid  , i Tuoi  genitori  all’officio  di  Patforc,  ó pecoraio,  la- 
tt  i»nu,  « Feiando  tàceffe  fua  vita  ne’  delcrti  , fecondo  quel  detto  del  Sal- 
mo  ; ^uoKÌam  paUr  mtuf  , tir  tnaitr  mra  dtielìqutiunt  ; 

Do- 


illulln  , eh  e parte  nobilishma , e grata  ne  gli  occhi  ui  JJio , c_» 
de  gli  Angioli  Tuoi,  pcrch'crano  buoni,  e diiloti  Chrilìiani , e tementi 
Sua  Diuina  Macllà  ; non  dilccndcndo,fe  non  da  Icgnaggio  virtuolò , 
e lenza  macchia  di  bruttezza  alcuna  de’  viti) , ò de’  collumi  maluagi , 
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DomtHtit  étwttm  Mffumpfit  me  , cioè  « fc  i miei  genitori  mi  lafciato-* 
no  tra’I  gregge , e nc'iicfcrti,  Dio  come  vero  Padre  mi  riceiicrà  nell»-* 
fua;  e non  |K  rc]uenn  lafciòd'apprcndcrc  à leggere  dafcfiefTo,  elerci- 
tanduiì  con  gran  diligenza  à leggere  foprad’vn  libro,  che  fcco  nel 
Zaino  purraiia  , aiutandolo  in  ciò  la  gratta  , e faiior  f|KtiaIe  della  gran 
bontà  di  Dio , e così  col  frequentare  imparò  non  Iole  à leggere , ma_* 
anco  à mediocremente  rcriuere,e  quelle  colè  erano  fiate  lommamente 
dclideratcda  lui , per  poter  colla  Icrtionefànta  de’ libri  ricrearli , edir 
ogni  giorno  l'officio  della  Madonnari  quale  continuamente  recitaua  » 
e Icco  Icniprc  lo  jwrtaua  , e fù  veduto,  ed  oficruato  , che  con  gran  fre- 
quenza Icgpeua  in  tifo  , e per  queflo  , ben  f|)c(ro  lì  fcparauada  gli  altri 
pecorai  Tuoi  compagni , de’quali  pocoiò  nulla  fi  curaua  della  loro  có- 
ucriationc,anzi  li  ririraua  il  giorno  col  Aio  gregge  in  diipartc.c  la  not- 
te nella  fila  |H)ucra  capannclla,  con  vn  poco  di  fuoco, equini  lòlo  fé  ne 
ilaua,  diccndoJodi  al  Signorc,cd  alla  lì.  Vcrginc,podtndo  vna  confo- 
lationcincfplicabilcjelc  ben’ era  freddo  noi  lentiua  , perche  dentro 
della  capanna  dell’anima  Tua,  ardcua  il  fuoco  dcli’amor  dì  Dio,  coi 
qual  egli  tutto  fi  rilcaldaua. 

3 1 ù da’pallori  fiioi  compagni  notato,  che  nc’fuoi  cfcrcitij,  e nelle 

Aicconucirationi,  s’airomigliaiià  ad  vn  Angiolo , perche  tutte  le  fuo 
anioni  erano  vtfiite  d’hoiufià , di  fantità  , e di  molt’altre  virtù, nellc_j 
quali  ( non  come  gli  altri  giouanet^dell’ctà  fua  , era  inclinato  a'giuo-'j^r’''^'^j, 
«hi  ,t  leggicrczzc)  pai cua  egli  naturalmente  cflcrc  inclinato,  procede- 
do  in  tutte  le  c<»fc  fuc,comc  (e  fiato-folTc  vn  maturo  vecchio,  oucr’  vn 
K cligiofo  molto  ritirato  , e licn  difciplinato  nc’collumi  fanti  : dcllc_> 
quali  cole  non  fisdc'habbia  h.auuto  altro  Maellro  , che  Dio  Signor 
«olilo,  nel  cui  petto  co’ltioi  diuini  raggi,  infpirauq,illumin.aua,c  gl'in- 
fegnaua  deKumcnti  tali,  aceiò  i;li  efcrcitallc  ad  honor,c  gloria  di  Sua_» 

Duiina  Maclià  , Maejucno , che  più  rende  maraufglia,c  che  nonha-x>< 
licndo  egli  mai  veduto  Frate  fcalzo.cominciò  à nafccrc  nel  tenero  gio. 
uantt^,-)  de  (idei  io  d’andare  fcalzo,  non  folo  di  tutte  le  cole  del  fecolo,  e/.rtÌMr*.  ’ 
della  voloi.ià  lua,  ch’c  la  principale  in  vn  vero  Rcligiolb  , ma  molto 
più  in  cofe  maggiori  da  tutti  non  conoAiute . Jld  ancoraché andafièj 
calzato, ed  Iiauclfc comodità  d’andaruidcl  continuo,  nulladimcno  il 
più  del  tèpocra  vcdutoandarc  lcalzo,pcr  luoghi  malagcuolideguitan- 
do  le  file  [Kcorc  per  le  ftradc  più  faflolc,  e fp.nofc,  sì  nel  feendere,  co- 
me nel  falire  de’monti,  fenza  darli  fpauciito  atprczza  veruna;  anzi  ogni 
patimento  foficriua  volcticri  per  amor  di  quello,  che  per  amor  noflro , 
cosiai  dcntcmcntc  li  foflerfe,  viuendo  in  quella  vita  tutto’l  tempo,  che 
qui  ftette, crocifillo  in  millepenlìcri,  fatiche,  cdclidcri),  che  fempro 
eli andauuno aumentando, ed  vlccndogliairincontro,l’allaIiuano,  qua- 
do  pur  vn  poco  ripofar,  ó cib  ir  fi  volai  a , acciòciafcuno  vcdclle , eh* 
per  noi  altri  vna  vira  cori  trauaglioAj  foftvriua  , dclidcrolo  di  giunger- 
ne  a;  fine  colla  defiara  vittoria,  com’il  fignilicò  in  San  Luca  diccnuo  . 

habto  iaptix.ari , quomodo  coailor  dome perficiattir . come 
fc  dir  vuldlc.  Dclìdero  li’dTcrc  battezzato , con  vq  certo  battei] mo  : ò 

co- 
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come  mi  s’affanna  il  cuore , c non  hò  quiete  i fio  tanto  noi  veggo  pofio 
in  erteutione . 

4 Facendo  inficmcmcntc  vita  di  paftorc , e di  Monaco  penitente  « 
Mtrt!»»  ^ Anriolu  nelle  forefte , tra‘1  fuo  gregge , feruiua  vn  fiio 

c*rc"v»t.  padrone  delia  mtcldima  l'erra  di  Torrcbclla,  cheli  chiamaua  Marti- 
u r trenti,  noGarcia,  il  quale  vedendo  il  giouanetto  cosibcn'ammaellrato,  fc  gli 
^^'^*oonó  molfo  ,cdvna  volta  pii  dilTe:  Pafqualc  figliuolo  i le  vuoi 
»nviù^  Jalciar  il  gregge,  e venir  dalla  Villa  , nella  mia  cafa , iui  ti  tenero  co- 
me pi  oprio  figlio,  c come  tale  farai  da  me  fempre  accarezzato  ; gii  tu 
fai , ch’io  non  hò  figliuoli  , a'qiiali  lafciar  poifi  le  mie  ricchezze,  ed 
cITcndo  tu  qual  dciii  tflcre,  e feruendomi  come  padre  , ogni  cofa  farà 
tua,  e fin  da  mo  t'haurò  fempre  in  polFelfionc  di  proprio  figliuolo, 'n5 
vi  farà  «Iciino,  che  ciò  fippi,  che  noi  reputi  à tua  gran  venrura,poi  che 
hairitrouato  vn  Padre,  che  t'ama,  ricco, ed  agitato  dalle  cofe del  Mon- 
do , ch'è  quello  , chcogn’vno  procura,  e che  non  fi  rifparmia  à fatica 
pcracqiiiltarfcnc . Ma  il  P.  S.  Franccfco.chc  fondaiia  alHiora  la  Pro- 
L’,»»r  uinciadc’poueri  Scalzi,  ndla  Spagna  ,haiiciiadi  lui  bilògno,  e già  ha- 
ueua  pcruenuta  qucfia  diligenza,  riccucndolo  da  Dio  prima  d’ogn’al- 
figtiuol  liio.  e tutto  fuo.come  fi  vedrà  qui  alianti,  e però  ìiaiic- 
ua  gi^  prtfo  di  lui  il  poflcITo , col  haucrgli  dato  , e nel  ^iiorc  imprcnb 
l’amore  della  l'anta  pouci  tà.comc  per  caparra, derma  difcra.acciochc 
ninno  glielo  potelìe  togliere  . S^itoil  lanto  giouanetto  rirpolc  affuo 
padrone  j che  gli  piaceua  molto  n faiiorc  , e cortelie , che  fenza  niun_» 
merito  Tuo,  volcua  fargli  ; pcról’intcntioncfuaera  di  fcruir’à  Dio  in 
poncrtà,  e che  perciò  non  cercaiia  , nè  volcua  beni , né  l icchczatc  di 
qncno  Mondo , anzi  le  voleua  rinuntiarc,  ed  abbandonarle,  laecndo- 
fi  Rcligiofo  poucro ; erosi  quanto  prima  voleua  mettere  in  tfictro 

?ucftofuo  lanto  pcnficro , e dinota  rd'olutionc  col  pigliar  l'habito 
rancefeano. 

Riferifeono  con  giuramento,  altri  pafioi  i di  quel  tempo , clicj 
alcune  volte  rapunandofiiiiiìcme  eglino  con  altri  pallori , t luiinlic- 
KttvtUa*  acciochc  alcun  giuoco  factllcro  tra  di  loro, egli  fubiro  ciò  vdito,c 
veduto,  da  gli  altri  li  Icparaua,  e col  fuo  gregge  fc  n’andaiia  altrout_j  , 
fii  aliti  fa.  ne  meno  con  niuno  di  loro  conucrlarc  voleua , elle  rido  di  jrochc  paro- 
fari.  jj  pj(,  pallori  non  erario  di  guflo  luo;Il  che  lo  videro, che 

cullodiua  vna  capra,c  che  molte  volte  diccua  , che  non  ne  vorrebbe.» 
haiicr  in  goucrno,  pcrciochc  mangiauano  il  grano  d altri  , e che  lì  pa- 
rcua,  che  qiicflo  folTe  molto  pci  icolofo  per  l ‘anima  Tua, tanto  era  già  il 
2tìiui,ir,  timore  di  Dio , che  dubitaua  contrafarcalla  fua  ditiina  legge , e rnac- 
mmma  fu*.  jj  fj,a  coiifcicnza  piira.cflendo  cosi  giouanc  , e di  tenera  età;  E 

che  quando  egli  fi  partì  dalla  fua  terra,  per  iarfi  Rcligiofo, non  hauciia 
più  di  17.  onero  18.  anni . 

5 Giouanni  del  Campo, natio  di  Torrcbclla,te(iimonio  giurato, dice 
che’l  Santo, e lui, furono  iiilicmc  in  vn  luogo  chiamatoMoimicnga  del 
Reeno  dì  Caltiglia , lontano  da  Torrtbclfa  vna  lega,  cioè  tre  miplia^ 
Italiani,  cufiodendo  i greggi  loro , per  lo  fpaciu  di  due  anni , e ciac  ol- 
tre 
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tre  le  molte  buone  qualità  , e virtù  vedute  in  Pafquale  , il  notò , eh’, 
eflendo  così  giouanctto , e vmace,  era  tuttauia  rifptttofo,  e ben  creato 
con  ciarcuno  > uè  mai  l'vdì  giurare , come  comunemente  fanno  gli  al- 
tri pattori  .anzi  vdito  l’haiicua  lodare,  e benedire  Dio  nollro  Signore, 
ed  I Santi  tuoi  , cd  in  particolare  la  Tua  Santillìma  Madre  la  Vergine^ 
Maria;  c quando  li  lucccdcua  qualche  dilgratia , come  morirgli  pe- 
core, ò che  alcun  agnellino  fe  gli  ammalale  di  ciò  ne  daua  gratie  al 
Signore  ; cd  à chi  alle  volte  per  limili  accidenti  lì  trouaua  trauagliato, 
ii  lanto  pallorello  diccua  : Taci  fratello,  fai  che  cofa  habbiamo  ^a  fare 
noi  altrii  ricorrere  à Nolfra  Signora,  ed  à lei  raccomandarci  ; e quan- 
do egli  li  vedeua  in  qualche  trauaglio  , ò difgratia  fubita',  come  liiole 
liiccedcrc  ognliora  in  quell’cfcrcìtio  di  pecoraio,  diceria  il  buon  Paf- 
quale  ; lia  benedetto  Dio  , che  gratie  del  Signore  fono  quelle!  lodato 
fia  Dio  in  tutte  Iccofc , c di  quella  in  particolare  gli  ne  rendo  molto 
gratie . Di  Ibrtc  che  i difaflri,  i trauagli,  e Icdifgratie , gli  haiieua,  e_> 
teneua  per  doni,  gratie,e  fauori  venuti  dalla  mano  del  nollro  Clcmcn- 
tiffimo  Padre,  ^r  noflro  efercitio , e profitto  : che  in  verità  , fe  quefte 
cofe  confideraifimo,con)e  quefto  felice  paftorcllo  le  confidcraua,haii. 
refllmo  da  riceiiere  qual  lì  lia  feiagura  con  faccia  allegra, e con  rendi- 
mento di  gratie , com’egli  faceiia  ; ammaelfrandoci  con  così  fanto 
documento  , come  vero  pallore,  la  cui  feienza,  c dottrina  haueua  im- 
parata  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  fu  fiio  vero  Macflro  . Edaccio- 
che  ninno  ponga  dubbio  nelle  cofe  lue,  legga  il  Capitolo  fepuente,e_» 
vederà,  che  precettori , c Maellri  hebbe,  che  PinfcgnalTcroTa  volontà 
di  Dio,  e la  vita  Apoftolica,  ch’egli  fi  procacciò,  profcfsò  , ed  olTeruò 
fin'alla  morre  . 

Centt  fhumiltpaJ{of«UoVafqHmltit(ftndo  innamorata  dtll^Voutrtà  y t 
dtila  Rtligiont,con  ajjidue  Orationi  pregnna  il  Signore , che  gli  fi~ 
gnificafst  lafma  dimnn  "oolonid-d  cui  appatue  S.France/cOy  e 
S.  Clhiarm^ht  glie  la  riuelmrono . 1/  'itruo  di  Dio  col  per- 
cuotere vn  terreno  ficco , ed  arido  con  vna  fua  hac- 
chetta,  ne fd  'ofiireye fcaturire  acqua  chiara-,  e 
finalmite  lafcia  la  pattiate  fi  ne  i/d  ver- 
fo  'Salenx.a  d far  fi  l rate  Scaltcjt . 

Cap.  1 1. 

6 gSercitandofi  il  giouanctto  Pafquale  in  quefli  efcrciti;  pallo- 
rali,  co’fcgni  ^i  virtù  già  detti. e vedendo  com'ogni  giorno, 
per  occafione  del  grcgge.haucua  il  Aio  padrone  dilgulli , e difeordie, 
così  co’padroni  de  campi , come  con  gli  altri  pecorai , difl'e  ad  vn  Aio 
amicò  : fratello,  l'eflcr  paftorc  è vn  cattino  vfneio , perche  ogni  gior- 
no ci  nafee  qualche  dikordia  , io  mi  voglio  far  Frate;  e rifpondendo- 
gli  quello  Aio  amico  , che  volendoli  fepararc  dal  Mondo,  andafse.» 
à firfi  Frate  nel  Conuento  di  Nollra  Signora  dcll'Horto  Kealc,  ch’era 
xiccojC  farebbe  flato  nella  fua  propria  patria , rifpolegli  con  domdli- 
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chcz73  pjftoralc:tii  non  mi  vuoi  bene;  pcrciochc  già  Dio  gli  haiicuà 
pofto  nel  cuor  fuo  In  gioia  prctiofa  della  Santa  Poucrtà  Euangciica  1 e 
gli  haiiciia  cominciato  à far  giillarc  la  dolcezza  , e Ibauità  Tua,  che  ve- 
ramente in  VII  cuor  puro  e tanto  foauc  , come  penofe , amare  , e rin- 
crcfceuoli  fono  le  ricchezze  à cintili  i che  le-  dcfidcrano,  pofciachc  per 
lo  più  fono  fallaci  1 e nel  più  bello  , e miglior  tempo  ben  fpcflb  cila- 
feiano  , e n’abbandonano , troiiandofi  niicuo  padrone  daferuire,  ed 
anco  da  quello  fi  partono , e fuanifeono  ; fono  (pine , che  con  inquie- 
tudine s’acquillano , e con  ramarithi , pcnficri’i  e foUecitudini  conti- 
nue fi  podedono , e con  dedore  cordiale  fi  lalciano  ; e finalmente  fono 
'^l  iboli , e macchie  fiiinofe,  douc  fi  fogliono  ri|)ararC)C  dentro  fami  ni- 
<|o  ogni  bruttezza  (li  vitiojedi  peccato  , che  cotidianamcntcifucrimé- 
tamo  ne’ ricchi  1 di  tirannie,  calamità, vfiirc,  auaritia,c  di  fopcroia,  che 
fc  ben  in  tflc  non  vi  folft , folo  che  quelli  mali  , e nella  Poucrtà  il  be- 
ne dcirhumiltà.dourcblxinocirci  tanto  abborritc  , com’amata  la  San- 
ta Poucrtà  Puangclica,' che  di  quella  io  ragiono:  quella  chciKcfi- 
gioli  Mendicanti  profeflano , ch  e vna  voluntaiia  rintintia  di  tutte  lc_> 
cofe  prctiofe , e ricche  di  quell'  inganneuolc , t lallacc  Mondo  ; della 
quale  il  Strafico  Padre  S.  l ràcefeo  dille  alctinc  parole,  che  nel  lùo  pet- 
to gliele  pofe  lo  Spirito  Santo , e dalia  bocca  di  lui  vfeirono , con  ma- 
rauigliofa  cfclamationc.  dicendo  ; Héte  ejì  illa  telfittufo  altiffìrrf  Veu- 
f ertati  fi  ZiOf  charijpntos  1 raUet  meor  hretedtt  , er-  R*grs  tigni  ctg^ 

lorum  Quella  t qufU’altezza  deH  altilIìma  Poucrtà  , ch'à  voi 

miti  carilfimi  fratelli  liabilito  v’lià,e  fatti  hcredi.t  Regi  del  Regno  de* 
e idi . Ed  e tanta  quella  verità, che  come  ben  dille  il  non  meno  lànto, 
che  rcligicfilTimo,  e nobile  , il  P.  l rancclco  Borgia  Terzo  G'cncralcLj 
della  Cópagnia  di  Giesù,  già  Duca  di  Gandia.fiiuoritilfimo  da  i Re  , e 
Grandi  ai  Spagna  ; abbondantiflìmo  di  ricchezze,  d’bonori,di  piaceri, 
e beni  di  qutlìo  Mondo  , infpirato  da  Dio , acciochc  vcdtllb  quanto 
più  prctiofa  eia  quella  Margarita  della  Poucrtà  Euangelica,chc  guHà- 
dola,  diede  come  difertto  Mercadantc  Euangelico,  tutt’i  funi  fati  per 
goderla  lei , rimanendo  oltre  modo  contento  d’haucr  fitto  cosi  felice  , 
e buona  ptinnitationc  , t dille;  Veramentt , fe  la  Religicnci  e la  fu* 
Vcutrtàit  tuU'i  beni  che  da  lei  dcriuano  fi pctejfero  dar  ad ajfaggiare,  co- 
me  fifa  il  Xirtio,KC»  ti' farebbe  Signore, ne  titolato  alcuno,  che  non  Volefi- 
fe  più  te  fio  effere  Religicfo  pouero  , che  Prencipe  ricco  . Ma  fcgtiitiimo  il 
noUro  buon  pallortllo , il  quale  veggendo  i inquietudini , e dilcordic, 
che  carionaiia  il  fuo  vflìcio , ed  clltndo  defideroli/fimo  della  Sarra-j 
l’oucrtà  , con  alfidueorationi  pregaua  il  Sig- Iddio, che  l’illum/nanc.c 
gli  dimollrallc  il  fiato,  nel  quale  Icruire  lo  pottlìe,  conforme  alla  lua_* 
tiiuina  volontà  , e continuando  in  quelle  lue  preghiere  , diccuaogni 
giorno,  oltre  rofficio  delia  Beata  Vergine,  il  Rolaiio  fatto  d’vna  cor- 
dicella,e di  più,  dt’Patcr  nolhi  , ^Auc Maria,  cfaccua  doppo  cia- 
feuno  di  elli  lunghe  orationi , ponendoli  inginocchioni  ; e dapoi  atté- 
dcuaàfirvn  picciolo  romitorio , chiamandejlo  di  Nollra  Signorso 
della  Siena;  ed  il  lùo  padrone  vedendolo  in  quelli  clcrciti; , i()ieua_i 
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dire  ù eli  amici  fuoi.  Trouo  il  mio  pecoraio  oe;ni  mattina  inginoC-^k  . 
cliiooi  ,ò  riuoltoà  far  vna  piccioi  cappc;llcnj  à >)oftra  Signorà  VTa-  ’ •. 
drediDio  . ’ • . J ' 

7 PcrI'cucrando  poi  in  dimandare  J Dio  cofa  tanto  à lui  grata , gli  «k 
apparucro  vilibilmcntc  vn  Frate,  ed  vna  Monaca  in  que’dcfciti , chc_> 

l’vno  fù  San  Francefeo , e l'altra  Santa  Chiara, ò com’altri  vogliono  la  • s.cìm». 
B.  Vergine,  I quali  gli  lignificarono  , quanto  grato  fòflTcà  Dio  lo  (lato 
de’  Religioli;  la  qual  cola  raccontò  il  felice  Palquale  , ad  vn  fuo  caro 
amico,  che  per  efler  di  collumi,  e fincerità  di  vita  compiuto,  in  lui 
cunfidaua  con  ogni  cordiale  amorequcltc,  ed  altre  limili  cole  fcgrcte, 
cdancoglidiflè,  che  doppo  gli  erano  apparii  altri  Frati  , eche'ì  me- 
defimo  gli  haucuano  replicato,  per  le  quali  cofe  dilTc  Pafquale  all'a- 
mico : In  quello  Mondo  non  voglio  hauer  le  ricchezze  mie,  ne  dena- 
ri, altra  cofa  Umile,  anzi  le  voglio  abbandonar  tutte  perferuirà 
Dio,  e fermi  Religiofo } Quindici  giorni  doppo  lì  rifeontrarono  in_» 
certi  campi  co’grcggi  loro. e vide  l’amico  fuo, lotto  la  cappa  dej  Pallo- 
rcllo  Santo,  vn'habito,  à cui,  Pafquale  dilFc  : Compagno  mio  ri- 
manti con  Dio , ch'io  me  ne  vado  à icruirc  nollro  Signore,  e conque- 
ll’illafciò. 

8 Tant’era  grande  Pacquifto,che’l  benedetto  Pafquale  haueu*  fet- 
te della  grafia,  e dc’feuoridanclidaDio,  cheli  compiacque  noftro 
Signoredi  fargli  palcle  quanto  grato  hauellc  vna  pura,e  càdida  volon- 
tà, ed  vn  cuore  ardente  del  fuo  diuino  amote,  con  vn  grandiffimo  ,cd 
euidentiffimo  miracolo , molto  limile  ad  vn  aliro , che  fece  Moife , il 
qual  ellcndo  ancor  lui  pafit<rc,e  pafeendo  luJ  delerto  il  gregge  del  fuo 
fuocero,  gli  apparue  Dio  in  vn  marauigliolò  rouo , c‘l  fece  Capitano 
del  fuo  popolo, e Profeta  fuo.  Ma  acciochc  gli  fcuominidcfl'cro  fide,' 

alle  parole  fiie,  volle  Dìo,  che  la  bacchetta  , che  portain  il  feruo  luo  '•f* 

nelle  mani , haucITe  virtù  di  far  miracoli , fi  come  fece  ; vix>  de’ quali 
fù,  che  con  due  colpi . che  diede  fopra  vn  vino  fallii , n’vfcifsc  acqua 
chiara  , coda  quale  gl*  Ifraclifi  ne  cacciaron  la  feto  ; così  diede  virtù 
alla  bacchetta  del  lliopalforci  Pafquale,  acciochc  faceflc  vn  lòmiglia- 
tc  miracolo  alla  prclcnza  dell’amico  fuo , acriò  tanto  più  fermamente 
credefsc  tutto  que-llo,  che  detto,  e veduto  hauciia  , cdicosì  fante  at- 
tioni  ne  fbflc  teifimonio  nella  prcicnzadcl  Mondotiitto  .HorelTcndo 
col  fuo  caro  amico,  dilTc  : Compagne  mio , che  direte , fc  douc  farete 
ilfcgnovoii  con  quella  bacchetta  mia  dairillcflo  luogo  ne  farò  vfdr 
«equa  ? e ciò  detto  diede  vn  colpo  nella  terra , fccca,  ed  arida',  e n’vfcl  hMì  v«  w 
acqua  chiaia , che  fcatiiriiia  miracolofàmcnte  • ed  in  luogo  douc  mai  »«*,<•<*/ 
s’era  vcdiidacqua . £ ciò  fatto,daII’amico  prefe  congedo,  e fe  n’andò  à **  ** 
farli  Religiofo , come  detto  gli  haueiu  ; ne  mai  s'hà  faputo  , chi  dato 
gli  hauclseoucll'habito  , traquc’dcferfi  : machi  lo  vilitòprefenfial- 
mente  potè  dargli  quello,  e cole  maggiori , elTcndo  meflaggicri  ccici- 
Hi,  mandatigli  da  Dio,  per  fergli  conlapeuolc  la  diuina  fua  vo- 
lontà • ’ 

Ellèndo  dcU’ctà  già  deetà,  fece  partenza  il  buon  giouanctto  dalla 
f^t/arto  Tomo  Lecce  fua 
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itftu  /«-<  patria  di  Torribtllaidirizrar.do  il  Tuo  vìàggio>doiie  Dio, ed  il  Pa- 
, *d  i dreSan  Francefco  dimo/irato  gii  liaucuano . oiuofc  alla  Villa  di  Mó- 
^ Conncnto  dc’primi.cpiij  antichi  diqticfta  Prouincia, 
chianaato  NolIraSignora  di  Lorcto,  molto  dinoto,  elòIitario,e  difco» 
fto  dalla  gente  vn  miglio,  e mezzo  , nel  qtial  luogo  ritroiiò  Frati  ScaU 
zi , K.clit'ioiì  di  gran  |>crfcttione,  lìngolari  imitatori  del  Padre  S.  Fran> 
ccico.  fiitrouò  fimilmentc  vn’Imaginc,  miracolofamente  iui  appar- 
fa , della  Tua  cordiali  (Orna  • e dolciffima  Signora , e Madre , la  Sacra  -, 
tiflimaVerg.  Maria  ,douericeucttcl’habito  della  Religione  France- 
feana . Della  cui  Imagine,  e luogo,e  Semi  di  Dio,  largamente  nel  pre- 
fente  volume  habbiamo  deferitto  l'origine, l'allinenze, ed  il  Tanto  modo 
del  viuer  loro,  Icruendo  con  tutto’l  cuore  à Dio . 

Cittgnt  mI  C onmento  dì  N offra  ignora  di  Loreto  dì  MorrforU , t ferue 
per  Paftore  in  qut’  contorni , dando  moit'ejimpio  di  fe 
fìtffo  ; e ciò  che  fece  in  qntjio  tempo  ; e come 
dimandi  thahito  per  effer  Prate  Laico. 

Gap.  111. 

9 T^r On  Tiibito , ch’egli  giunfe  in  quel  Religio/b  luogo  di  Mó- 
Jl  Al  forte  fi  vcftì  rhabito  , perche  non  era  ancor  luo  tempo  • 
poiché  il  Signor  Iddio  f che  lo  guidaua , lo  volle  prima  dif|)onere  per 
vna  così  grand ’imprelà.  Torneandolo  molto  più  nelle  virtù  fante,  e nel 
Tuo  «mote,  ed  amore  diuino  • Il  eiouanctto  , che  fi  fentiua  alzare  , c.» 
condurre  dal  fauoreuol  vento  dello  Spirito  Santo , ad  ogni  colà  era.» 
vbbidientc,  non  procurando  altra  cola,  che  far  la  volontà  del  Signore, 
e così  fc  n'andò  dal  Fattore  dc’Frati  di  quel  Conuéto,e  per  molti  gior. 

Dtfitra»»  ni  gouernò  il  Tuo  gregge,  con  molta  canti,  accarezzandolo  , e condu» 
wim  condolo  per  que'  campi  di  Monforte,  d'A.bbaterra , e di  Origucla_»  , 
tAtiOir,  dando  di  fe  ftellò  1 tutti  quelli , co’  quali  conuerfaua  notabil’efempio  , 
col  fruttOiC fplendore  delle  Tue  diuote  virtù . Racconta  nella  Tua  de- 
pofitionc  vn  fcdel  telHmonio , che  con  ellò  lui  iù  pecoraio  , e poi  Tuo 
padrone  iKr  (patio  d'vn’anno  continuo , chiamato  Stefano  Lopez , che 
vide  quello  buon  paftorello  Pafqualc  ornato  di  nobili  collumi,  di  par- 
Er*  hortefià,  e modeftia , e di  continua  oratione , cosi  nel  dir  i Pa- 

ter  noftri,  com’in  dire  l’officio  della  Beata  Vergine  , ed  in  altri  diucy. 
eferciti;,  ne’quali  egli  s’occupana,  leggendo  vite  de’Santi,  con_4 
mttsifivi.  molto  frutto  di  quc'pallori  ; e di  notte  fi  ritiraua  poi  in  difparte,ò  ikI- 
la  Tua  capannuccia  ,ò  altroue^  ed  lui  facendo.vn  può  di  fuoco, con  tua 
molta  confolatione  leggeua , e letto  fi  daua  aH’orarionc . Digiunaua^ 
tutte  le  vigilie  deH’ahno, e la  Quarefimatutra,  con  gran  ri?or‘à  panc_a, 
ed  acqua,  ed  in  ogni  cofa  era  rigorifilfimo  verfo  le  mcdclìmo.Nel  fuo 
ragionare  non  fi  icorgeua.fe  non  vn  femore  ardente  dclfamor  di  Dio  ; 
gran  forze  haueuano  le  Tue  parole , le  quali  moiicuano  i cuori  di  chiù- 
que  l’vdtua  I feruirc,  ed  amare  il  Si?norc,ed  I quelli  pirtua  , ch’ali 
mBe  vn  Angiolo,  che  Dio  gli  hauclTc  mandato,  acciò  in  quCdcfcrti,  e 

ibli- 
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Iblìtudini  foflc  loro  compagnia, c d’alcuna  canfolacione. 

IO  £gli  era  diuotilGmo  , iKrche  Tempre  Ci  trouaiia  occupato  iiu> 
ben  operare, ne  mai  (ù  veduto  tir  cofa  Te  non  buona,  né  parole  otio/c_» 
vTciron  giamai  dalia  bocca  Tua , né  bugie, ò giuramenti , ed  il  più  ch'- 
egli dùreua  eraj  sì  in  vcritik,  nò  in  verità;  e Tolciia  alle  volte  dire  à que- 
ft'o  Tuo  Compacno , e Padrone . Guarda' Compagno  mio,  quando 
ìèntirai  dice, sì  in  verirà,  lappi  che  all'hora  dico  di  cuore  la  verità  , c_j 
che  non  mentiTco . Ammoniuai  Tuoi  compagni , chelrconTcflaflero"* 
di  tutt'i  loro  peccati,  dicendoli, che  biTognaua  efler  molto  bene  in  gra- 
tia  di  Dio,  ed  hauer  ranima  candida, e pura, e preparata  lcmprc,accio- 
chc  quando  vcnillc  rhora  incerta  della  morte,  gli  trouaTsc  pronti , ed 
apparecchilti . Le  quali  coTe  da  i Tuoi  compagni  vdite  , tra  loro  dice- 
nano  alcuna  volta  ; Se  quello  hgliuolo  li  làcelTc  Frate,ben  potrebbo 
^lì  valente  Predicatore . Si  marauigliauano  in  vedere  la  Tua  gran  ca- 
ftità,e  limpidezza,perch'eflèndogiouanctco,c  nel  |>iù  verde  della  Tua^ 

Siouentù  , conoTceuan  in  lui  grandiUìmo  diTgullu  delle  conuerTationi 
ishonelle,  che  in  niuna  maniera  volcua  vdirne  pur  vna  minima  paro  fl*,?**^*^ 
la  di  tal  diabolica  materia . £d  hauendolo  notato  di  quella  lingolarc«ji,r«. 
virtù  , con  lunga  i^erienza',  che  in  diuci  Tc  occalioni  ofrerte  Te  gli  era- 
no , ammirati  di  ciò, vna  volta  ragionando  Teco  fàmigliarmente  gli  di- 
mandarono, dicendo  :•  Fratello  PaTquale , è poflibilc  che  alcuna  volta 
non  Tcntite  le  tcntationi,e  commotioni  della  carne?  a’quali  lo  paOorel- 
lo  di  Dio  riTpoTe.Sì,che  alle  volte  Tento  le  tentationi  carnali;però  qtii- 
do  mi  vengono  , piglio  vna  bacchetta,  c mi  batto  fortemente  con  e(là,e 
feriTcomi , pcrcuotomi  con  Teuerità  rilielTa  carnc,duue  Tento  la  com- 
tnotionc  TenTuale , c continuo  lìn  à tanto , che  ceffi  la  tentationc . Ma 
vno  di  quelli  non  contento  lo  volle  iTperimentare  con  fatti , intiitando 
lui,  ed  I compagni  Tuoi  dicendogli.  Volete  che  quella  notte  vi  con- 
duchi  vna  giouanetra , acciò  vi  polliate  dar  bel  tempo  ? alThora  il  ca- 
llo paftorcTlo  PaTquale,  comes’oHefo  l’hauellc  nell'anima, c nella  vita, 
dillegli  : Se  voi  tal  cola  firete , Tcacciarò  con  pietre  dalle  capanno 
nollre,  voi,  c lei, lenza  niun  rifpetto . Tanto  amaua  la  callità,c 
za  dell’anima  Tua , che  non  potcua  Tollerirc  in  niuna  maniera , che  gli  7mJà  ,titù 
fi  nominalTc,  ò trattallè  di  donne  ,cd  in  quello  lì  mollraua  foor  di  mo- 
do  Teucro,  ccrudele,ed  inlìnn  colla  faccia  contralàccodola,  e riljron- 
dendo  aTpramcnte,  dando  à cooofocrc  à ciaTcuno  quanto  folle  calto , e 
lontano  dalle  prattichc  laTciue  . 

1 1 Andaua  coi  Tuo  gregge  per  que'collt  più  vicini  al  Conuento  di  si  cnf.jfi. 
Nollra  Signora , c Tpclfo  lo  conduceua  preflo  il  muro  del  detto  Con* 
vento,  acciochc  potcITc,  conforme  il  Tuo  delìderio, entrare  in  Chicla,e  • 

vilìtarc  la  Madre  di  Dio,  confcilàndolì,e  comunicando^  TpclTc  volte  , 
con  gràdiffima  diuotione,chc  ficeua  marauigiiarc  i Tuoi  comjragni,  ed 
ogiTaltro,  che  lo  jredeua . 

Si  trouaua  in  quel  tempo  nel  dettoCnnuento  vn  ReligioTo  Padre, 
chiamato  F.GiuTtppcdi  Car«lcncte,per  lo  quale  il  P.Guardianoman-  * 
dò  à chieder  al  paltoiello  Palquale  vn  poco  di  latte  » cd  egli  glie  ló  JJ 

£ e c c e a die-  **  * *' 
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diede  con  J^raocaritil  ; onde  quel  buon  Rcligiofo  re/lò  di  lui  molto 
edificato, e giunto  al  Comiento  raccontò  quell'atto  di  grand ffìmà  ca- 
rirà,  die  nel  giouantrto  haueua  ceinofciuto  ; e ritruuandofì  prcfcntc  in 
. quel  punto  il  Padre  F.Antonio  di  Scgura  , Rcligiolo  molto  (ingoiare 
dique’bcnedtttitcmpi,  il  qual  era  fuo  ConfelFore , dille  ; Quel  pafto- 
jtftr'dttftm  relloeglic  vn'anima  di  Dio  ; lappiate chequanJo  viene;!  confeirariì  » 
***  olo dargli  penitenza  più d'vn  Pater  noller, ed  vn  Auc  Maria,per- 
e he  con  difBcoltà  la  può  recitare , che  Cubito  ne  rimane  collo  Cpirito 
cleuatoin  Dio. 

AccoHiimaua  il  buon  Pafquale  portar  Ceco  vna  falce  , colla  qua- 
k:  aiutaua  ^ mietere  il  grano  qualche  nora  del  giorno , e ciò  faccua_» 
* Cenzapremio  alcuno , ma  (blamente  per  carità  , ó per  rendergli  in  par- 
xr»* /tr  <4  te  (bdòfatti  in  qualche  danno,  chericeuuto  hauellero  dal  Ino  greg- 
gc  , le  bene  vigliaiia  con  molta  diligenza  , acciò  ninno  riceuelTc.^ 
danno  ; anzi  per  quella  cagionc.ciafcuno  haurebbe  voluto , che  lui  col 
iuo  gregge,  folFc  Itato  ne'luoi  campi ,conofcédolo  per  perCona  di  mol- 
ta virtù  , e fantità  di  vita  . li  calo  che  vedcllè  baucr  dato  danno  ad  al- 
cuno, Cubito  lo  diccua  al  Aio  padrone,  e volcua , che  quel  tale  del  Aio 
proprio  lalario  foflè  pagato.  Vna  volta  vna  certa  perlona  andò  dal 
buonPafquale .!  manifeltargli  vn  danno  fattogli  dal  Ino  gregge, ed  egli 
fubitoconfcfsò  la  Tua  negligenza, potendola  coprire, ò dilfìmuiarc  co- 
m’altri  làceuano,  ò haurebboiKr  fattoi  anzi  con  molta  prontezza  s’of- 
/«*•••  ferina  di  pagar  il  d annoila  qual  cola  veduta  da  quella  [Krlòna, ne  rellò 
con  molta  conibiationc  interna,  vedendo  in  lui  prnntczza,vcrità.ed  vn 
zelo  veramente  Chi  ìlHanoie  però  dillcgli,  che  gli  perdonarla  di  buoiia 
\ . voglia  quel  danno,e  che  non  volcua  cola  alcuna.  Ma  egli  all'hora  hu- 

• ' > miliandoA  Io  pregaua  riceucITc  quello  ch’era  Aio, perche  non  voleua« 

" cola  d’altri,  queIlo>che  defideraua  Cpogliarfì  delle  proprie, per  amare, e 

feruirc à Giesù  Chrifto . 

1 1 tlltmlo  già  preparato  co’doni , e virtù  ricctuircdal  Signore  di 
pigliare  la  Croce,  e ieguitar  quello,  che  per  la  faliiczza  noftra  volle  cf- 
fpj-e  CrocifilTo , Ijjogitandon  di  tutte  le  cole  di  quello  Mondo , e di  Ce 
medcfimo,  volle  elTere  vero  imitatore  del  P.  S.  Francefeo  . Giunto  il 
tempo  ordinato  dalla  diuina  Prouideoza  del  Signore,  che  lo  guardaiiai 
di  Unit.  determinò  Cubito  di  laCciar  il  gregge , e d entrare  nel  Couuenro  à di- 
mandarli rh.abito,  non  per  Sacerdote, ancoraché  Ca|>efle  lcggcrc,c  fcri- 
ticrc,ma  sì  per  Frate  Laico,  ò Conuerib.comc  di  dire  s’vla,  per  efler  la 
Ccopa  nella  caCa  di  Di'j,delìdcràdo  in  ella  clCcr  anzi  Cprczzato  ,che  Ri- 
mato nelle  caCc  de’Prencipi,  e Grandi  del  Mondo. 

Kiceuctte  l’habito  di  Frate  Laico , nel  Comiento  di  Loreto,  e fu 
congrandiffimaconColationeliia,  edi  tutt'i  Frati , ed  in  quello  luo- 
go {ect  la  Cua  prnfellkmc } equiui  6nì  i giorni  Cuoi  nel  Mondo  , do  • 
iicndolipoi  cominciare  in  Ciclo,  douc  non  hauraano  mai  fine;  iui 
godendo  i premi;  de’  luoi  franagli  nel  celcflc  Regno  haucrà  grata  c6- 
pagnia  d’anime  beate  de’poueri  Frati  Scalzi,  sì  della  fua , come  d'altte 

Pro- 
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Proiiìncic,cd  infìerae  loderanno  eternamente  il  Sif'nor  Iddio  < pia  . 
Gloriolìlfitna  Vergine,  ed  il  Serafico  Padre  San  FraiKefco,  a’piedidc’ 
eguali  colla  loro  humiltà  intercederanno . e pregaranno  per  noi  miferi 
peccatori;  le  vite  de’quali  l'ono  deferitte  in  quello  volume, accio  ilSig. 
iddio  lì)  glorificato  ne'  fanti  fcrui  fuoi. 

"Dtllt  ptr/eemioni  dtl  diuoto  ferito  di  Dìo  neUt  virtù  fante  , 

Cap.  IV.  , 


• 

15  'C'  Sscnde  il  fcriio  di  Dio  Fra  Pa/quale  diibccupato , e libero 

XL'  da  gli  aflari  del  Mondo,  edalgouernar  de  gli  armenti, 
dirizzò  ogni  fuo  pcniieio,  e l'anima  tutta  nel  fcruigiodel  Signore  ; c_> 
per  tanto  più  dimoUrartì  fua  vera  creatura  , s’impiegò  non  fi>lo  ndl 
apprendere  gli  vffici),  e le  cerimonie,  egli  elcrcitii  fanti  dcU'oriJinc  ,dicttmr»~’ 
ma  molto  più  nel  ripofo , e quieta  conuerfationc  di  iiachclc , à cui  il 
Ré  del  Ciclo,  che  lo  chiamò,  econdurre  il  volfc  alla  perfetta  vita  eu5- 
gclica',  gli  aprì  il  feno  della  fua  gran  mifericordia,  e confortollo  con_» 
ì'ue  faporofe,  c dolci  vifitationi , lalciandolo  confermato  nella  liia  di* 
nota  vocatione,  cd  in  quello,  che  l’aninvi  fua  verfo  la  diuina  clemenza 
pretcndeua,  ne’cui  lauti  diporti  egli  perleuerò,  non  fololìno,  che  fece 
profc/Iìone;  ma  per  tutto'l  tcmpo.chc  in  qiicfta  valle  di  lagrime  dimo- 
ro; c ciò  fu  in  unta  perfèttione,  che  gli  fteflì  Religiofi  , co'quali  con- 
ucrfaua  tcllificano,  non  haiicr  veduto  nel  Serafico  Ordine  del  Padro  * 

San  Prancefeo  , Rcligiofo , ò Frate  più  jrerfetto  di  lui  in  tutt’i  generi 
di  virtù;  ed  altri  pur  di  lui  aflermanoancor  più  , che  non  hanno  vedu- 
to alcuno,  ))cr  Rcligiofo,  e fanto,  ch’egli  fi  lode,  che  li;  giunco  all'ai- 
tezza,ed  al  colmo  di  fantità,  come  fece,  p«cr  grafia  d^ignorc  , il  Pa- 
dre F.Palquale  ;j)crciòcheiK>n  fido  noi  videro  offendere  il  Signorld- 
dio  con  alcuna  forte  di  peccato  mcM'tale,ma  nè  meno  di  veniale,  nè  dire 
parola  inutile , ne  ridere,  come  far  alcuna  volta  fi  fuole  con  leggiercz- 
2a,  ò di  loucrchio; giamai  fìi  veduto  ftar  otiolb,  ma  lempre  occupato 
in  alcuna  cofa  dtl  Connenro,  òd'vbbidiei>za,òin£iroration«_/. 


Giamai  j’vdi  mormorare  d'alcuno,  nè  rammaricarli  , ò querclarfi  d’- 
alcuna  cofa . L finalmente  non  fu  egli  giamai  veduto  adirato,  ò cole- 
rico, nè  difamorcuole,  ò di  nulla  feonfidato:  anzi  tutu  la  fua  vita,opc-  ^ 
re,  parole,  detti,  ò fatti , cd  ogni  fua  atfione  era  d'huomo  Tanto , c per 
tale  i Prati  rammirauano,  e riguardauano  con  occhio  tale,  cdiceoano,virr»^,wM 
che'l  Signore  haurebbe  dimolhato  per  le  fuc  qualità  , cd  operationiPi“* 
molti  miracoli,  ficomr  veramente  fèguì,  sì  in  vita,  come  dop{x> 


morte. 


14  Qjwll'opmioficcorrciia  tra  tutti  li  Frati, e (ecoI«i,ou  egli  prat- 
tic3ua,c  viti«tia,c  con ciafeunodi quelli, che  ncil’occorrenze  fcco  con-F 
«erfjua;c  tra  glialtri  il  R.P.F.Giouaimi  Ximenez PrcKito dcil'Ordiac*'**' 
Serafico,della  ProuirKÌadiS.GiorBatlilfa,  dc'Frati Scalzi,  del  Regno 
di  Valenza, attetta  con  giuramento , come  nel  proceflii  del  detto  Ven, 
Padre  appatctCoai'il  detto  P.PaIquale,  dTcodo  portioaro  in  Almanla, 

Vetv^ 
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.venne  alla  porta  dclConuento  vna  donna, chiedendo  d’elTer  confeflàta,'  ' 
e di'mandaua  il  P.  Guardiano . Andò  il  pio  Pad  re  à far  i'arobafcian,  i 
C«/ViTiri-  cui  rifpoicil  P.Giiardiano;Frarcllodircglr,  ch’io  non  fono  in  cafa.»  . 
^‘m,Z7i‘r*r  il  fcruo  di  Dio ( bcnchcin  cofa difficiilrofa  non  fapcua  repli- 

care  alla  voce  dcll’vhbidicnaa  ) nulladimcnof  li  rifpofe  : Fratello , gli 
dirò,  che  liete  occupato,  e che  per  bora  non  potcte.Madi  nuouo  il  P. 
CuardiatMtgli  dille,  non  gli  dite  altra  cofa,  folo , che  non  Ibno  in  cafa; 
cd  egli  replicò  con  vna  frcciahumilcjccon  voce  graue:  Vollra  cariti 
mipci  doni , che  ciò  non  Inno  per  dire,  pcrcioche  farebbe  peccato  ve- 
nialc,e  btigia;c  con  cuicflo  fe  n'andò  alla  porta  con  molta  fua  alieguc- 
2a  interna.  Nè  in  quello  luogo , nè  altrouc  vide  il  predetto  P.Ximinez, 
in  qual  lì  fòlTe  altra  occafione , [chc’l  Santo  Frate  commcttelTc  pure  vn 
peccato  veniale,  si  mentre  ville,  e pratticò  con  lui,  è nc'Conucnti.  co- 
me nc’viaggi , che  con  clTo  lui  piu  volte  ft.ee  : Per  lo  che  ad  honor  di 
Dio,  li  può  dire,  che  la  fua  vita  ftt  più  Angelica  , c'humana  ; e più  d’- 
huomo  Kato,  che  di  loggetto  alle  palCnnì  naturali  dc’mondani.  Ma_> 
molto  più,  e lèmpre  , lo  vide,  tant’humile,  pouero,  caritatiuo  , vbbi- 
dicntc,  mortificato,  callo,  pietofo,  follccito,diuoto,auHero,  penitente, 
manlucto,  modello,  pieno  di  viua  fede,  |>crlèucrante  ncH'orare  , cd  in 
tutte  le  virtù  fante  tanto  ardente,  che  non  fa|>eua  clifccrncrc  in  qual  di 
elTe  foflè  più  perfetto.  Nel  la  pnucrtà , più  di  lui  non  fu  veduto  giunto 
il  gli  cllrcmi . Nella  Carità  rifplcndeua  comc'lSolc,  che  fupera  di 
chiarezza  le  llelle , trahendoà  le  tutto'l  lume  di  luce , ed  egli  rifiilcn- 
dente  d*  amorolà  , e frarertu  carità . La  fua  humiltà  fù  cosi  profonda, 

* che  con  occhio  mondano  non  lì  può  veder  Tabbillb  dd  fondo  di  lei. 

Se  lì  rimira  la  lua  rigorolà  penitenza,  là  fi  vede  in  tante  colmo  di  rigi- 
dità , che  da  clfitcuno  veniua  tenuta  per  troppo  ecccifiua  r c fuori  di 
modo  llraordinariajperciochc  il  beato  lento  , oltre  il  digiunare  in_* 
pane,  ed  acqua , portaua  fopra  il  nudo  lloraaco , c fpallc.vn  cilicio  di 
ruuide  fctole,  ed  vna  catena  di  ferro  molto  grollà , che  li  cinema  la.^ 
nuda  carne  ; c per  morbido  letto  la  fredda  terra , ò dura  tauola,  e |icr 
capezzale  vn  pezzo  di  legno , cd  in  tanto  angufio  luogo  » che  non  fi 
puteua  dificndcrc.ma  pel  più  dormiua  afstttato,incomodo,e  poco  sé- 
za  cuflarc  ninna  forte  di  quiete  corporale,  c con  tuttociò,  tcncua  di  ri- 
irofare  molto  morbido , e foprabbondantemenre.  O Dio  buono.comc 
porcua  viuerc  vn  huomo  con  tanta  leucrità  d' afnrezza  ? fe  del  giorno 
egli  non  dormiua,  nè  meno  la  State,  quando  gli  auri  Rcligiofi  ripofa- 
no,  pcrcioche  andaua  ncH'faorto  , cd  mi  trauagliaua  il  lùo  debole , 
macerato  corpo  , percolTo  da  gli  ardenti  raggi  del  Sole  colla  tella  feo- 
■fninirjfi,  lo^^ndo  con  Orationi  il  Sommo  Creatore  . La  notte 

iwmWm  !«-*  poitd^l  continuo  la  maggior  parte  dilprnfaua  in  orare,  c fempre  il  pri- 
■••••  mo  era,  ch’andaflc  in  Chtefa  al  Mattutino  , fi  che  |K>chc  bore  dormiua 
il  buon  leruo  del  Signore;  e fe  folo  due,  ò tré  erano , e con  tanta  afllio* 
rione  di  corpo,  clicndo  egli  di  carne,  e di  fanguc  come  noi  altri,  come 
li  pqteua  fotfcncre  sù  ì piedi  ? Ma  tu,  ò Giesù  mio,Signore  di  tutte  lc_a 
virtù,  cri  quello , che  forza  li  defii,  e io  viuificalU  fempre,  acciò  tanto  • 

più 


Disili.- 





CATìT  O’L  O V.  Ttj 

più  faceire  l'operc  cdforme,Ia  tua  diurna  raritàtC  vof6t3.  NA  era  egli  il 
l'uocorpu(òSig.)com'l  mio?  ma  il  Tuo  cor  due  vite.cdueanime.’cgH 
haucua  raiiima,  có  che  l’infbrmane  oaniralmérc  il  corpo, có  voi  anima  x.*»»»,./*, 
dell’anima  mia, e vita  della  vita  mia, che  le  vhjifìcaf)e  fopranaturaltnéte  V 
l’anima  Tua, e la  fàcede  tanto  forte,  c tanto  gagliarda,  che  quell’vfficio , Mr/»  m/v* 
che  duefani  Kcligioli  non s’arri(chiauano,nè  poteiiano  fare  nel  Con-^""*^'*V- 
uento  , per  non  haucr  l’anima  così  forte  « crobuffa,  lui  folo  con_» 
a negrezza,  c ripolu  lo  fàceiia,  benché  infermo , e piagatoTolTc , per  le 
continue  penitenze,  e macerationi,  e ciò  operò  (emprè,  fenza  mancar- 
gli tempo,oltre  li  feruigi;  di  cafa,  da  poter  adempire  le  Tue  folite , o 
continue  cfercitationi-fpiriiuali.  Molto  bene  lo  fapeua  lui,  ò Dio  mio, 
perciochedel  continuo  hauetia  nella  mente , che  voi  erauatc  maraui-  * 

gliofo  nc’voifri  Santi,  i quali  facxfti  vini  ritratti  delle  virtù  perRttc.» , 
li  come  fù  il  Venerando  femo  vodro.  I:  fe  bene  tu  , 6 dinoto  Lettore 
non  hai  potuto  godere  della  Tua  prefenza  vino , quttii  in  quello  volu« 
me  al  meglio , ch’io  làprò  te  lo  dipingerò  ( benché  morto^  al  natura- 
le, acciò  godi  ancor  tu  delle  raatauigliofc  opcrationi  Tue,  degne  d'ef- 
Icre  da  cialcun  fedele  di  Cìiesù  Chrillo  imitate;  Pero  leggi  con  attcn- 
tione  il  rimanente  della  fua  vita  , che  vi  fcorgcrai  il  buon  camino  da 
lalirc  al  Ciclo.  ^ ^ 

Cernì  iuoM  firmo  dt  Dio  f'efirntsma  megli  vficf  più  iafli,ed  hmthilì  del 
Commento;  e deUm  fmmgrmm  cmrite  'verfi  ciefimmo  ; eem  vm  m$i- 
rMColofigmite  inmmimemto  delU  emriid  dtU  huom  fmnto, 

Cmp.  y. 

J5  \ Ncorache d'ordinario,  negli  vitimi anni  della  Aia  vita  , 
il  finto  FraPafauale  foffe  portinaio , e che  del  referto- 
rio  hauelk- cura, ne'Comicnti,(iouchabitaiia,  come  in  Viglicna  , Ai- 
manfa.  Valenza,  c Villarealc:  però  quando  gli  s'  odèriua  occa/ionc-?, 
con  molto  iuo  diletto  fpiritualc  s’ occupaiia  nel  lauorare  , c goiiernar 
l'horto,  nel  fcniire  i gi’infcrmi,  (d  à gli  horpiti , che  capitanano  gior- 
nalmente, c nel  far  il  cuoco  i c C!Ò  volentieri  facciia,per  efTcr  vfficj,  c_» 
carichi  fàticofi,  epiù  humili  de  gli  altri , ed  il  tutto  operaua  con  tanta 
diuotione,  ed  allegrezza  dell’anima  fua  , come  fe  inefli  haucHc  hauuto 
d ièruire,  non  ad  huomini,  ma  sì  ad  Angioli,  ed  alJ’ì dello  Signore, 

Creator  loro:  e godeua  tanto  di  qucA’allegrczza  fpirituale  ncH'anìma 
fua,  che  reflettaua  pel  corpo, pcrcioche  A vedeua  il  fcriio  di  Dio  ador- 
no fcmpi  e d’vna  certa  rìuercnza  nella  faccia,  con  vna  bocca  ridcntOi 
che  raffimigliaiia  vn  Angelo.FaccndoqucAi  vfficj , Acom'  haucufe.» 
egli  il  cuore  pieno  di  giuDÌlo,così  la  bocca  gli  corrifpondeua,col  can-  ^/(*^,*,^** 
tare  con  voce  bafTa,  e quieta,  fatmi,  cantici,  hinni , ed  alcune  laudi  di-  r,ry  /Mi , 
note,  che  lui  fapeua  alla  mente jc  mentre  s’alf aticaua,(cguiua  cantandiH 
ed  à ciaictina  cola  dandogli  il  Aio  tono:  fu  veduto  molte  volte , c par- 
ticolarmente in  Almanfa , cifendo  hortolano , mentre  adoperaua  la.* 
vanga,  ò la  zappa  cai»ar  così  dolcemente  ai  Aiono , e tempo  de'colpi, 

ch'- 


Digitized  by  Google 


T7<  * Ll^JfO 

ch’egli  Befem  nel  terreno  « che  fàceua  chiunque  1*  vdiua  , e vedeua<rt« 
iruner  tnarauigliaro  ^ vedendo  che  huomini  nell’  agricoltura  gagliardi 
in  quel  loro  efcrcitio  tanto  trauagliolò,j)iù  tollo  gemeno,  e lul'pirano 
per  la  graue  fatica  , che  cantano  lodi  al  Sigili  con  lìroil  giubilo,  e con- 
tento, . 

t'im-n  U * ^ ^ nuoiia  ì qu^li.  che  viuono  ardenti,  ed  infìam- 

ii/r7»/.Ufi,  mati  del  fjiirrto  diuino,cdel  ftiaiiilnmo  amore  del  dolce  GicsùCroci- 
mt . ! fUrit  filfo  cauar  allegrezza, e gloria  dal  tormento, ed  in  elTo  Ilare  com’à  quei 
"*’'*””**"•  Santi , che  mentre  da’  crudi  carnefici  gii  veniuano  con  pettini  di  fèrro 
graffiando  il  corpo,  lacerandoli  tutti  , ed  eglicno  cantatiano  cantici  al 
' loro  amato  Chrifto  Giesù^  E molte  fante  verginelle  cantauano  lodi  al 

Signore,  e lo  confcfliuiano  vero  Dio  , mentr  erano  da  huomini,  e fere 
crudeli  sbranate,  e lacerate  . Cantauano  i due  fratelli , ferrati  tri  duc_» 
traili,  dicendo:  Ecce  quam  bonum  , dr  quam  iucHndum  habitare  fratrer 
in  -vnum.E  gli  fàncitilli,  che  furono  gittari  nella  fornace  ardente,  e tra 
le  ville  fiamme,  in  Babilonia,  dolcemente  cantauano;  Benedicite  omnim 
eptra  Domini  Domino.  La  ragione  di  così  liraordinaria  allegrezza, Cj 
giubilo  in  quella  ftagionc  e quello  , che  ini  ne  dice  la  Scrittura  Sacra  * 
Et  fpecier  quarti , fimiìir  fili»  De»,  cioè  , che  nella  fòrnacc  v’era  vniL.» 

?|iiarta  pcrlbna  fimigliaiuc  al  figliuolo  di  Dio,  nel  mezzo  loro  , che  li 
accua  vento  frefeo,  prillando  il  fuoco  del  filo  naturai  ardore, che  non 
.potè  abbruciare,  come  fitto  haurebbe,  e pci-ò  riuiafcro  i fanti  fanciul- 
li liberi  datai  tormento  in  manieratale,  che  né  le  carni,  nc’capegli,nc* 
vcftimeiiti  loro  patirono  danno, ne  offefa  alcuna.E  così  gittando  à ter- 
ra le  ferrate  delle  prigioni,  li  ce|>j)i , e catene  dc’picdi , e le  manette  di 
ferro  dalle  mani,  liaueuano  i piedi,  e le  mani  frcichc  corpe  rofe, perche 
il  Clementi  (fimo  Dio, e Padre  di  mi  fcricordia, giudica  come  retto  giu- 
dice, che  così  deuenn  elTer  trattati  quelli,  che  fedelmente  lo  fcroono,e 
che  tanto (cgnalatamcntc  l’amano,  e coiifefTano  il  fiio  (ànto  nome  ; «lj 
clic  le  cofeda  luì  create  vbbidilcano,  fcruano,cd  hononno  quello,  eh* 
vbbidifcc.fériic,  ed  honora  il  Creatore,  e Signore  loro , rìconofccndo 
eglino  da  lui  la  fua  priuatione,  ed  il  fuo  fauorc . 

17  S’alcuna  volta  1 liuom  di  Dio  fi  trouatin  faticando  nell’  horto , 
che  fofsc  fucinata  la  cnni|ianclla  della  porta,  fiibito  lafciaiia  il  lauoro,  e 
fc  n’^ndatia  ad  aprire  la  porta;  e fè  per  cafo  jncontratia  alcun  frate,  gli 
diccua  alcuna  volta  ( perche  per  lopìù  pafTaua  confilentio , facendo  à 
Otrti  riuerenza  ) qualche  parola  diuota  del  SigJddio.c  le  più  comuni, 

vw  r'f  pi/;  e da  lui  più  vfatc  erano  quellc,diccndogIi:Fratelio, tutto  e buono  quel, 
fusit.  lo,  ch’è  di  Dio.  O’dicciia  quelle  parole  ardenti  di  S.  Ignatio  . hmer 
meut  cruclfixuf  efì,  le  quali  con  tanta  (òauirà  diccua  , che  poncua  in.^ 
tutti  paiticniardiuotionc,  ed  edificationc.Giuntoallaporta  , daua  fo- 
disfittionc  i piccioli,  ed  ì grandi  di  quanto  ricercauano , con  uota_» 
prontezza,  e buona  volontà,  che  rimanciiano  ammirati  del  dolce,  aflFa. 
Olle,  e gratio'o  proceder  fuo, nè  alcuno  da  lui  fi  pnrtiua,fe  non  contcn- 
bcchc  venifsero  molti  à chiederli  dcirinfàlata,cauoli,bicte,o<i 
''altra  forte  d'herbcdcll'horto  tut{idaua,  ciò  che  d’effe  gli  veniua  di  . 

mandato. 
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mandato, ’prrcioche  l'interna  Aia  carità  no  confentiua  dire  di  nò  .idal^' 
cimo  i e eoo  tnttociò  i Frati  dd  Coniicnto,  che  pure  fapeuano  ractió' 
ni  Aie,  giamai  videro  guaito,  nè  fpogliato  l'horto  , fc  bene  fpcfle  volte 
rimincìiano  li  colli  dell’  horto  stògliati  liiValla  terra  : ma  cofa  mara- 
uigliofa  fuccedeua  , poiché  appariiiano  l’hcrbc  Tempre  belle  ,c  ricche 
di  Tòglie , nè  altro  doueua  ellerc,  Te  non  la  gran  bontà  del  Tuo  amato 
Giesù,  chcdouciia  far  crcfcerc  l’herba  al  fuocaritatiuo  , e liberal  Ter- 
uo  in  breuilfimo  tempo,  dando  alia  terra  miiltiplicata  virtù, acciò  prò- 
ducelTc  abbondantemente,  e non  gli  ne  mancalfc  da  poter’Tuuucmrc  à 
quelli,  che  nel  Tuo  (anto  nome  lo  chiedeuano. 

i3  Nel  Conuento  d’AlmanTa,  efTcndo  il  leruo del  Sig.F.Pafq'.ialcj 
portinaro.Tuccedctte  vn  calò  marauiglioTo.dal  quale  lì  può  compren- 
dere,quanto  folle  amato  dal  Tuo  Giesù,  c qualelolle  il  Tuo  delidcrid  in 
conTularc  ciaTcuno  , che  nel  Tuo  Tinto  nome  chiedeua  coTa  delThorto, 
del  quaTeraCullode.  Venne  il  P.Sindico  del  Conaento  vna  Teraal  tar- 
di al  MonaAero,c  ritroLiò  alcuni  figliuoli  alla  porta  , che  diminliui- 
no  biete  per  alcuni  infermi,  ch’allora  in  quella  villa  ve  n’era  molta  co- 
»ia,c  ponendo  il  Tinto  Frate  difficolti  . dicendoli  non  ve  n’clTer  nell’- 
norto , che  di  buona  voglia  gli  ne  darebbe , cITendo  tutte  le  biete  fiate 
leuatc,  edateperfcruigiodi,molt'infcrmi  ,chc  per  elTc  ha  icuano  mi- 
dato i prenderle;  giunie  in  quel  punto,  come  detto  habbiamo.il  P.Sin- 
dico, doue  fi  trouò  i tuttociò  prefcnte.c  vide  il  Tcruo  di  Dio  có  molta 
cura  cercare  di  dctt'herba, vicino  alla  porta  invna  licpe.doue  ve  n'erano 
alcune  poche  gambe  , cd  in  quelle  ritrouò  folovna  fòglia  (opra  vni_* 
d'clTc,  ch’in  bsQue  Tpatio  di  tempo  era  nata, e crcTciiita.Iiaucndolc  poco 
prima  Tpogliatc  tutte  fino  nella  terra  vicino  alla  radice.,  la  qual  faglia 
compartì  con  dolci  parole  ique'figlmoli,  i quali  rimiTcro  foJisfatti  di 

2uel  |K>co,c  della  Tua  buona  volontà, Ma  il  Sig.pcr  le  preghiere  del  Tuo 
iuoto  Teruo,muirìpiicò  l’hcrbc  in  maniera  tale, che  fece  rimanere  ma- 
rauigliatifiìmo  il  ludmo  P.-Simlico.  il  quale  la  feguente  mattina  ritor- 
nando per  tempo  dalla  Villa  .clicndo  andato  per  proucJcr  alcuno  co- 
Te  per  lo  Conacnto,  ritrouò  fimilmente  gente  alla  porta,che  chiedeua- 
no biete,  à quali  diflè,  come  tefitmonio  di  veduta, che  perdeuano  tem- 
po,poiché  la  fera  innanzi  veduto  haueua,non  gli  n’ellcre  rimaTo  fòglia. 
Venne  il  caritatcìiolc  P.F.Pafquale  ad  aprire  la  Tua  porta,  c nell’entra- 
re,che  fccc,il  P.Sindico  mirò  à quella  parte,  doue  la  Tera  auanti  vido 
queirhcrbe  f|x>gliate  del  tutto,  effere  allora  vefiite,  c ricche  di  foglie.» 
grandi,  freTcnc,leggiadrc,e  belle;pcr  lo  che  fuor  di  modo  ne  refi©  fiu- 
pefacto,  e pieno  di  gran  marauiglia,  e nc  lodò  il  Signorcidi degli  allo- 
ra il  dinoto  fcruo  di  Dio, vedendo  il  P.Sindico  fermo  in  fc  ficflò  : ri- 
fguarda  fratello,  quanto  fia  grande  la  bontà  del  nofiro  Sig.  che  quefia 
notte  hà  voluto,  cne  quelle  biete  nafeano,  cosi  belle,  come  tu  le  vedi  ■ 
folo  per  rimedio,  e conTolatione  de’  poucri  infermi  ; à cui  rifpofeil  P, 
Sindicoilo  credo,  che  tù,  ò F.Pafquale  fratei  mio  nel  Sig.haboi  quefia 
notte  fotte  calde  orationi  al  Sig.lacciochc  poffi  rendere  confolati  i tuoi 
poucri,  e però  t'hà  efaudito,  focendole  venire  cosi  grandi,  frefche,e.j 
T0mg^sr/o,  Fffff  bdiu, 


hit.  m.tt,  t 

trtfcmtt  U 


Digitized  by  Google 


77*  LIBRO  NONO. 

belle,  com’hora  fi  vctiono.Nón  li  rifpofe  rhuom  beato, ma  lo  rifguar- 
dò  con  vna  faccia  aliterà,  fenza  dir  parola  alcuna.Ma  celi  lo  tenne  per 
vn  "ran  miracolo,  e da(x)i  lo  raccontò  à molti  Frati,  ed  ì fccolari,  cc- 
kbramìu  in  ogni  luogo  la  fua  molta  bontà,  e (àntità  di  vita  . 

Ondando  non  tiaiiciia  ncll  horto  di  quelle  cofe , che  gli  venitiano 
Ktn  htutnit  dimandate,  per  non  mandarli  fconfolati,  lor  daiia  altra  cola,  acciò  non 
ritoi  naflt  ro  alla  cala  loro  colle  mani  vote  , e per  lo  meno  lor  daiia  vn 
mazzetto  di  fiori,  e ciò  facciia  con  tal  maniera,  che  quelli  se  n’andaua- 
no  contenti,  ed  edificati . 

19  Ad  altri, che  tencuano  gran  bifogno  d’efler  confolari  ne’trauagli, 

_ e faflidi  di  qnifto  fallace  mondo,confolaua  con  molt’cffieacia.coirpa- 
^i*Jìrurifi  Iciagurc  , che  pattuano , con  tanto  fcntimcn- 

/</»<(•/«•  ^o,  e tenerezza  di  ciiore,come  fc  follerò  fiate  nella  perfona  fua  propria. 
£d  vna  volta  venendo  da  far  vn  fimil  vfficio  di  carità  , fi  rifeontrò  in 
due  Frati  del  Conuento,  i quali  videro  il  buon  F.Paiquale  con  gli  oc- 
chi lacrimanti,  cadendoli  da  gli  occhi  molte  lagrime, le  quali  non  po- 
tè dilìimularc,  efiendo,  che  Icmprc  fi  guardaua  da  ciafcimo  : rimafero 
qucdiic  Rcligtofi  ammirati,  e Fvnodiccua  all'altro,  chequalchepcr- 
iona  l'haurà  narrato  alcun’fiio  trauaglio  , e che  però  nel  fuo  cuore.» 
hamà  fentito  tanta  còmpaffione  di  quello , che  non  s’haurà  potuto  te- 
nere di  non  lagrimare  come  faccua  ; ma  giunto  poi  al  Conuento,con.» 
tutto  lo  fpirito  pregaua  il  Tuo  amato  Cnriilo  Giesù  per  que’  tribù- 
lati  ; laonde  fi  può  rafiìmigliare  inqueff’  atto  eli  cosi  profirnda 
carità  à San  Paolo  , il  qual  efléndo  lano  deF  corpo  Aio  , fitra- 
, sfbrmaua  col  cuore  neirinftrmo,e  diceua:  'mfitmMU/r,  dr  fgo  non 
injirmof  ? Ma  quello,  di  che  più  dobbiamo  e^fifìcarci  è,  chc'l  benedet- 
to F.PaAjualc  non  folo  compatiiia  oltre  modo  alle  creature  rarionali  » 
ma  anco  all'irratienali,  col  foccorrerlc,  ed  aiutarle  nc'bifogni  loro;  Cj 
fìn’à  gli  vccclli,quado  potcua,loro  daua  liberrà,ed  ad  altii,quando  ve- 
dcua , che  alcuno  li  voleua  vccidcre, pregaua  quelli  per  la  loro  faiute  • 

JìtB'OfJinti  e modo,  the'l  5.F.  tentms  in  dijpoiufo , r dl/pen- 

Jdre  il  tempo  d gloris  di  Dio,  e ftrn'xgio  de’Frntii  e di  due  ceffi  notaàiii 
fncctjfigli-,  t d alcune  confiderationi  molto  diuot*,td  utili. 

Cap.\l. 

KiminétlP  jo  ]£  Ra  il  diuoio  feruo  di  DioF.Palqualc  molto  follecitò^in  eie- 
*****  giiire  qtie’carichi,e  quelle  colè,chc  per  la  S.  Vbbidienia  da* 

fuoi  Superiori  gli  erano  raccoi^datc;  e come  r,inico  dell'otio,quàdo 
li  fuprauazaiiatempois'impicgauainqualcbealtracofa^  là  Iute  dell'a- 
nima fua,  acciò  il  comun  nimico  non  iHjtelTe  hauer  fece  forza  da  per- 
if/ln  turbarlo;  e però  come  buon  feruo  del  Sig.adorno  di  virtù  fante,  cora- 
tapartiua  il  tempo  fenza  punto  p«rderne,ncHe  cofe  Aie,  che  ne  rimaneua 
***•  confolato  lui,  ed  edificati  gli  altri.Fa  mattina,efIcndo  Rato  nella  mezza 
notte  al  Mattutino  , le  ne  refiaua  in  Coro  ì far  oratione , ed  iui  fe  r<^ 
Haua  infin  all'aurora>che  vedendola  le  ne  fccndcua  nella  Chiefa,e  qui- 
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ui  vintsun  gli  Altari,  acquiflando  le  flationi,  ed  indulgcnre  della  Bol- 
la della  fannCrociata.Dapoi  elTendo  hora,apriua  le  porte  dcllaChicfa» 
e fc  n’andnua  à rifiiegliarc  i Frati, acciò  venincro  à recitare  Prima,dan-  fmUt  c*v. 
do  tre  colpi  i ciafeuna  cella,  dicendo  : Lodato  fia  il  nome  dolciffimo 
del  buonGicsù4Prima  fratello,à  lodar  ilSig.e  la  Tua  benedetta  Madre,  irmuieri. 
Apprcflò,feiuiiia  alla  prima  Mc(Ta,e  né  fi  cótentaua  d'vna,  ma  fcruiua  >»*. 
tutte  quelle  poteua;  ca  vdiiia  alcuna  parte  dell'altre  , quando  |)er  elTcr 
chiamato  alla  porta,  non  poteua  vdirle,e  fcruirle  intcramcnte.Giamai 
diflc,  nonpoflo  leruire  alla  MclTa,  ma  con  gran  prontezza,  e fua  diuo- 
tione  feruiua  à quante  poteua.  Dapoi/c  ne  giua  al  Kcfettorio,e  lo  pre- 
paraua  con  querf’ordinctPrima  apparécchiaua  il  pane  invna  ccfta,c  poi 
lì  fcrraiia  nel  Refettorio,  c i)oncnaofi  in  ginocchioni  dinanzi  ad  vna_»  “ ^ 
imagine,  che  quiui  era,  colle  mani  giunte  , ed  alte , fe  ne  ftaua  cosi  o- 
raodo per  fparìo  di  due  Credi  i appreflb  Icuauafi  cantando  lodi  alliu* 

Beata  Vergi  oe,  od  altre  cofediuine,  con  voce  ba  (fa  ,e  dinota  mente;  ri- 
partitia  con  molta  prudenza  , e diferetione  il  pane , fecondo  il  folito 
de'Frati,  e conforme  al  grado  , merito,  e nectlfitì  delle  perfono  t 
dando  a’ Prelati , Predicatori  , ed  infermi  il  megliore.  Vn  giorno 

Ecr  tenrno,  rifeontrò  il  Padre  Fra  Giouanni  Ximinez,all’  incontro  del  ^ - uiM. 
>eprofundis  del  Conuento  , dlcndo  Predicatore  quella  Quarcfima_» 
nel  Conuento  di  Villarcalc,  e pigliandolo  per  la  mano  io  conduflc  nel 
Refettorio,  e dillcgli;  Venite  qui  voi,  che  più  d’ogni  altro  faticate , o 
fcruite  al  Signore:  io  mi  trono  vn  folo  pane,  ma  molto  bello, e buono. 

Voglio,  che  voi  lo  mangiate , ed  alzando  il  touagiiiiolo  del  luogo  Tuo , 
diicoperfe  vn  pane  moìto  bianco  , il  quale  al  ddìnarc  mangiò  con_» 

fran  liio  gufio  , lenza  per  allora  confidcrarlo , ma  dapoi  facendo  re- 
lè flione  fopra  di  quello , confiderò  vn  tal  jianc  non  haucr  mai  vedu- 
to in  quella  terra , né  in  quel  Conuento , né  meno  dapoi  nc  vide  vn_, 
fimile,  e però  gli  rincrebbe  non  n’haucr  faluato  alcun  pezzo  . 

31  Nel  tempo,  che  con  dolori  di  fianco  il  buon  Padre , fi  pofe  nel 
letto  ì. morire  ( com'  egli  per  riuclatione  diuina,  molto  bene  fapeua-») 
dimandò  al  P.Cjiiardiano , à chi  Jafeiarebbe  le  chiaui  del  Refettorio,  e i.puìftif. 
dicendogli  il  Guardiano  , che  la  defsead  vn  Saccrdotc,chiaraato  Frat' 

Antonio  Alitare?,  quello  inllruì  primieramente,  dicendo  : Frat’Anto 
nio  fratello,  ouelVé  la  cfiiauc  del  Refettorio, c qucft’altra  é d’vna  cada, 
che  fià  nella  llanza  vicina  , qniiii  diuido  , c faluo  il  mcglior  pane  , per 
li  Padri  bifognofi  , ed  infermi.  E fc  bene  la  cariti  vcftra  anderil  nella 
Villa,  lafci  l'altre  chiaui,  ma  non  quefta  , pcrciòcbc  quiui  frollai  fem- 
prc  buon  pane,  ch’c  vna  cortefia,  ed  amorcuolczza,  che  fi  deue  vfare  à Httà. 
quelli , che  meglio  lo  meritano , e che  più  s’ affaticano  . Similmente 
iepararete,  e faluarete  il  meglior  vino  à qucfti,  che  più  lo  meritano. 

E perche  lui  fi  tcneua  per  lo  più  indegno  di  tutti , nel  fuo  luogo  ract- 
tciia  il  pane  piu  negro,  e duro,  c li  pezzetti  più  piccioli , e le  frinolcj  ; 
il  roiiagliuolo  più  llracciato  , e brutto , e la  tazza , ò fcodella  da  bere 
più  rotta  : le  frutte  più  acerbe , ò fracidc;  del  raiiano  , quello  , chc’lf"^' 
giorno  innanzi  era  flato  girtaco  nelPimmonditic,  e riuolco  nello  fpor-  * ’ 
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chc7z«,  c di  tutte  l'altre  cofe  » Tempre  per  fc  fèrbaua  il  peggiore  ; le  Cui 
coTe  mangiaiia  come  Te deitcatilfìmc fólTcro  fiate,  ingannando  il  gu- 
flo,  e con  humild  vincendo  Te  flcflb.ed  edificando  altrui.  Deh  Signo- 
re fì,  che  noi  altresì  fiicciamo  coTc  fimili  contra  il  guflo  noftro , e eoa 
Inimiltà,  ii  gloria  tua  , ed  à confufionc  del  nimico . 

InTcgnando  egli  à gli  Nouitij  ad  apparecchiare  il  Refettorio  lor 
dicena,  che  Tempre  mcttcflero  le  frutta  in  numero  mìllcrioTo,  cioè 
Te  poche  fodero  le  prugne,  ò Tufini  ^ poncrne  ì dafeuno  tre  , per  la_» 
Santiffima  Trinità  ; Tepiù  ne  fofTero , cinque  per  le  piaghe  del  Signo- 
re Giesi'i  Chrifio,  onero  Tette  per  li  doni  dello  Spirito  Santo , &c.  Di 
modp,  che  in  tutto,  e per  tutto  ccrcaua  con  parole,  e con  opere  racco-j, 
gliercil  Tpirito  intcriore  , incitando  Te  flcffo  (empre  nclTamor  diuino 
in  tutto  quello,  ch'egli  faceua  » al  quale  dcdicaua  qualunque  Tuo  pen- 
ilero,  ed  operationi . 

21  Sundo  vn  giorno  Tcrrato  nel  Refettorio  del  Conuento  di  Va- 
lenza, cntrouuifuor  di  tempo  vn  Religiofo  per  vna  porticella,chc^ 
andaua  ncH'horto,  che  à caTo  ritroiiò  aperta,  e vidcThiiom  beato  flar- 
fì  dinanti  ad  vn'imaginc  della  GlorioTa  Vergine , chcTopra  la  porta-» 
grande  del  Refettorio  era  ripolla, ballando , c Taltando  con  molto  Tuo 
oiletto,  ed  allegrezza  Tpirituale  : ritiroffi  all' fiora  quel  ReligioTo,  e fi 
fermò  vn  poco,  mirando  le  diuote  attioni  del  Ilcato  Fra  PafquaJo» 
e doppo  facendo  vn  poco  di  flrrpito,  con  voce  alta  idilTcilodato  fia_» 
il  Noltro  Signor  Giesii  Chrifio  :e  riTpondendo  il  Tanto , e cosi  fiaper 
Tempre,  entrò  dentro,  e gli  guardò  la  feccia , la  qual  era  così  infbrata  » 
c vaga , che  rcndeua  vna  diuota  ammirationc,  à cui  il  Tanto  di/IeiFra- 
tello,  fc  vi  biTogna  alcuna  coTa , cercate  fuori  di  qui , che  la  trouarete^ 
pcrciochc  defideraua  di  continuare,  in  quella  Tanta  Tua  dhiorionc.  Ac- 
cofiumaua  il  buon  Terno  di  Dio  F.  Paftjuale  , di  conuiiarcque'Rcli» 
gioii,  ch'egli  giudicaua  hauerne  neceffità  , dicendogli;  Volete  far  col- 
lationè,  ò merendare,  deh  venire  fi  atei  lo,vcnite;e  Te  gli  vcdeuariTpet« 
tofi,li  laTciaua  in  vna  llanza  contigua  al  Refctforio.cfingcndod’cflbà 
xc  chiamato  alla  nona  , di  là,  fi  partila  : dapoihaucndoinielbelscrfi 
partito  quel  tal  KcligioTo,  TencritornauaàTerrarc  il  Refettorio;  c fi 
comcconciaTcunocracompafiìoncuole  , ed  amoreuolilfimo , così 
molto  più  aTpro,  rigido,  c feuero  era  verlb  Te  ftellb  : conditioni  vera- 
mente d' vn  perfetto  huomocaritatiuo;  al  contrario  di  quelli  , che.» 
Ton  amici  di  penitenza  , e di  rigore  nelle  perTone  altrui,  manoa.» 
nella  loro  . Q^el  gentil  huomo,  od  altra  pcrlòna  ricca  , nclla_» 
caTaTuafeneflà  inuolrone'  Icnzuoli  di  tela  lottile  d’ Olanda  , ìilj 
vn  morbido  letto  di  piuma,  econflramazzt  di  finiffima  lana  , con.» 
colcini  delicati  , e coperte  di  leu  ; nel  mangiare  , cole  di  tutta.» 
bontà , e Tenta  paragone  grafie , e guftoTe  : con  vini  fimiimcnte  chia- 
ri, brillanti,  odoriferi,  e Taporoli  ; c fuori  di  là,  he' ragionamenti 
loro  fi  trattta , Te  è bene , che  li  Reli  gioii  habbiano  capezzale  di  pao. 

òdtrafeja  , e per  letto  la  paglia  , ò nuda  tcrra;cTcé  bene.»  a 
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che ne’digiuni  lorOi  habbiano  vn  poco  di  mineflra  i ò fblo  herbe  cru> 
de;  colà  trattano  di  riformare,  non  già  le  loro  vanirà, e fu|)erfluità  mó- 
danc,  ma  sì  l’afprc  penitenze,  c llrctta  vita  del  Religiofo;  che  in  veri- 
tà lor  gioiiareboe  molto  più  il  cófìdcrar  rcfìefC,e  condurli a'picdi  del- 
ia (anta  Croce , cd  fui  far  quella  penitenza , chealbi(ì)gnoforolcgii 
conuienc,c non  trattar  di  que'Vcnerandi  huomìnì,'chc  con  humiltà  vì- 
uono  fotto’I  giogo  della  fanta  Vbbidienza,  giorno , e notte  feruendo  al 
Signor  Iddio,  lodandolo  nel  Coro,c  glorifìcandolo  nel  Sant’  Altare , e 
feroprc  pregando  per  noi  peccatori . 

z j Se  gli  Ibprauanzaiia  tempo, lo  Ijrendcua  in  legger  libri  rpiritnalf, 
e de'Padri.cd  in  fcriucre  alciiiìa  colà  notabile  dì  diiiotiune, ch’egli  rac-  ai  ■><••  w 
coclieiia  leggendo  da  vari  libri;  ò s'occupnua  in  ciifciro,cripczzare  1‘-  ' ••ry- 

habit4i,od  il  mantello  fuo,  ò quelli  de  gli  altri  Frati , che  più  non  por- 
Cauano  per  elTere  rotte;  ed  acconcio  che  l’haueua,  lo  daua  a'Frati,dicé- 
do  loro;  fratelli,  qucft'cvnhabitodejgno  di  voi,  però  portatelo  ; eie 
be  n’era  tal  vno  tutto  ripezzato,nondimeno  per  rincrenza,che  portaua- 
noaU'huomdiDio,  lopigliauano  con  lor  molta  confolatione  inte- 
riore . 


Doppo’l  definarc  immediate  pigliaua  la  pignatta,  con  quello,che. 
doucua  Icruireda  far  limolìna  a’  poueri,  c fé  n’andaua  alla  porta,cd  iui 
giunto,  quelli  focena  i ngi nocchia re,e  lui  con  efli  loro  diceua  deH'dra- 
(ioni,  e doppo  lor  ripartiua  il  mangiare  con  molta  diuotione',  c faggta 
manicra,  nlpcttando  più  vt)o,  che  l’altro, cd  in  particolfirei  vecchi,"!’- 
infermi, ed  i vergognolì  ;_c  finito  di  cibarli,  ciafeunoinfieme  con  Fra 
Palquale  s'inginoccniaua,c‘d  vniramcntc  rendeuano  gratie  al  Sig  Jddìe. 
Riparriua(com'F.ò  dctto)relemofina  a’poucri,con  tanto  ftn)ore,c  fpi-  xif^ttMu» 
rito  di  dinotione,  che  non  rig;uardaua  altroue,  ne  chi  vi  fólle  prefente, 
mafolo  con  grò  carità  quelli  cótétaua,feruiua,  e confolaua,  louucuen-^«ww«tM  a 
do  à chi  vedeun  haucrne  maggior bifogno . Il  P.Guardianodi  Villa-, 

Reale,  mentre  daua  l’clcmo^na  , e che  lo  vedeua  così  infèruorato  gli 
diceua  ; guarda  fratello, che  vi  fono  fra  quefli,alcuni  figliuoli  vagab'ó- 
di,che  non  vogliono  far  bene  alcuno , perche  confidano  nella  tua  ele- 
mofina,  però  non  fé  gli  dia  cofa  alcuna,  à cui  rifpondendu  F.  Palquale, 
diceua:  P.  Guardian  fratello,  i’clcmofina  io  la  dò  per  amor  di  Djo  ; - 

che  sò  io à quello, ch’io  la  negalTe, non  foflc  il  mio  Giesù  ChriflolÉra 
in  quelf’attione  dell’demofina  ottimo  dilpcnfatore,  e parcnagli,  che  la 
vita,c  l'anima  v’andafTc,  ornando  che  non hauefse  contentato ciafeuno. 
Mentr’era  nel  Conuci.to  di  Villa  Reale  , venne  alla  porta  nel  tempo 
dcirclcmofìna  vn  vecchio  di  cent’anni , che  fìi  già  ricco  ; à quello  gli 
vlaua  particolar  carezze,  col  ferbarli  la fua  parte  della  propria  carne  , 
ch'in  Refettorio  gli  vtniua  data,  fingendo  di  mangiarla  mentr’era  alla 
menfa,  faluandola  in  diiparte  per  darla  al  poucro  vecchio  ; e con  que-rKi!”* 
ila  diliginte , ed  amorofa  carità  lo  nutrì,  fuitcntò,c  fcruì  molt'anni , e 
fin’  alla  morte,  con  quella  riuerenza  , ed  humiltà,  come  le  proprio  pa- 
dre li  fofsc  flato , efiendopiù  fodisfàtto  di  quello , che  mangiaiiano 
poueri  di  Chiilto,  di  quello,  ch'egli  fi  mangiaua  • Confiderioo  qui  gU^  ^ 
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auan'l,  e da  cjucfto  notabil  efcmpio  > imparino  ad  cflcr  Hmilì  nel  difnc> 
fare  a’  poiien,  al  ieruo  di  Dio, e per  cariti  li  preghiamo  1 non  elTcr  ou- 
ri,  c tenaci,  che  non  folo  di  anello , che  1 loro  » ed  al  lor  nodrimcnto  , 
éneceflario,  ma  ne  anco  del  fupcrfìuo  vogliono  dare  per  reicmofìna 
al  pouero  di  Chrifto.con  tutto  che  lo  vedano  alla  porta  della  cafa  loro 
morirfi  di  fanie.ò  di  freddo;  ma  tolopcnranoall*infatiabile  hidropefi» 
deiraiiaritia  loro  : Lafeiaranno  quelli,  vogliono,  ò nò  il  denaro, chc_a 
con  tanta  ingordigia  raccogliono , alti  poco  amorcuoli  loro  hciedi , e - 
piaccia  al  Signore,  che  di  loro  fi  raccordino;ma  quello  ch’c  certo,  fara- 
no,  repelliti  che  fono  i corpi  loro,  più  de  gli  altri, circondari, c lacerati 
da  moltitudine  di  vermini  : e quel  ch’c  peggio , il  lor  hauerc  non  giu- 
gnerà  alla  terza  generatione  de'loro  pollcri,e  ben  fpcflb  vie  confuenaro 
dalla  prima  : ma  t^el  ch’è  molto  peggiore,  non  troueranno  nulla  del 
loro,ne’tcfori  del  Ciclo,  per  lo  che  rìmarràno  fchcrniti.e  burlati  come 
pazzi:  però  rdTèr  caritateuoli  verfo  i poucri,  è vn  certo,  e notabil  gua- 
dagno, che  fi  fi  col  Sig.  Iddio. 

14  Nella  fiagtonc  calda  della  fiate , mentre  i Frati  ripofauano  il 
iti  doppo  definare,  andana  egli  per  non  dar  qiiù  tc  al  fiio  corpo,  ncH’hor- 
to,  c lo  nettaua  dall'hcrbe  cattine,  fiando  col  capo  fcopcrto,fol!erendo 
rn.irk.Tt»  mt  gli  ardenti  raggi  del  Sole . Dapoi  rifuegliaua  i Irati  1 Nona,  e con  eflt« 
rraaa-  jnco alVcfpcro  fi  trouaua  prefcntCìC  fimilmentc  aH’altre  hore,e  con 
grand’attcntionc;  cd  1 ciafeun  bora  rimancua  in  Coro  doppo , ficendo 
affenuofe  orationije  taluolta  doppo  Compieta,  vi  ftaua  fini  molt’horc 
della  notte,  e ben  fpeiTb  la  notte  tutta . 

Ricorretta  poi  a'  fuoi  vflSci , e quegli  efcrcitaua  conmo/ra  cari- 
tltcd  humiltl;  ed  in  leggere,  cd  orare  godeua , e ipcuJeua  affai  fpatio 
thlfu»  («ri-  giorno,  di  maniera  che,  ò era  occupato  nel  fuo  vfficio,  ò aiutaua^ 

« ksun  ti-  altri,  6 Ieggcu3,ò  faccua  oradone,  ò ragionaua  di  Dio  , ò confohuSL-a 
r»  •«•M»  eli  afilitd;  e per  lo  più,  quando  fi  volcua  la  ina  pcrfbna,ò  fi  trouaua  al- 
^ porta, dal  Refettorio , ò in  Coro,ò  in  Chiefà , douc  ardentemente 
oraua;  vlàndo  ncH’orare  di  fiarfi  ginocchioni  colle  braccia  dillcfc  in 
Croce  molto  fpatio  di  tempo;  altra  volta  colle  mani  giunte,  alzate  fino 
ibpra  la  ficcia  , fuftcncndolc  con  molto  parimcnto  , cpena  , enon_» 
ap|X)ggiandofi  mai  1 cofa  alcuna , ouem  (ì  gittaua  colla  faccia , e colla 
bocca  fopra  la  terra  ; e doppo  clTcr  fiato  in  quefte  maniere  per  lungo 
^atin , chiedeua  la  bcncditdone  al  Santiflìmo  Sagramento,  c ciò  fatto 
le  ne  ghia  1 ripolarc  alla  l'ua  cella  quei  poco  di  tempo,  che  mancaua  al 
Mattudno. 

a$  Il  Tuo  letto  era  vna  fauola,  e curta,  e dormiua  allcttato  , colle 
gambe  raccolte, fenz’appoggiarfi  ad  alcuna  cofa,per  non  dar  comodità 
veruna  al  fuo  macerato  corpo, ed  in  qticfia  euifa  aliai  poco  ripofaua_,; 
*•  A fP  e dapoi  fi  leuaua,  andando  1 rifuegliarc  i Frati  1 Mattutino,  come  det- 
Mt/tfuéi  jQ  habbiamo . Quelli  erano  i fuoi  eferciti;,  ed  i fuoi  diletti , e le  fii<^ 
rccreadoni;  di  quella  maniera  ficcua  il  Aio  corfo  circolare,  comincià- 
do  col  fuo  ordine  ciafam  giorno  • e palTando  dal  fine  al  principio  , fa- 
cendo la  volu  fua,  mentre  chc'l  Sole,fimilmcntcfàceua  ufua  nel  Cie- 
lo; 
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lo;  ed  in  quefìo  giro  fempre  ccrcaiia,e  procuraua  di  meritare  in  alcuna 
cofa  > non  rilpiaimandoiàricaiC  fudon  ,ó  patimenti  corporali , acciò  <<«•<>«  si 
non  palTafle  giorno, ne  notte,  ch’egli  non  s’acc]ui(lafic  alcun  merito 
prelluil  Signore, fupcrando  ogni  difficoltà,  non  facendo  lui  come  fan- 
no  i fpiritiilitepididi  quali  di  pocoelercitiofi  contentano  , e del  molto 
fi  ftraccano  : però  fratelli  facciamo  cuore, perdurando  neironere  buo- 
ne, c di  pictà,che  cosi  tacendo  c'acqiiinaremo  il  Paradifo  , cne  piaccia 
al  Sig.Giesù  Chiillo  donarcelo  per  la  Tua  infinita  miicricordia , c cosi 
fia. 

Cea  maruMÌglioJa  prontexx^^  humilltì  , andaua  terténd*  TtUmofint 
nt  y e di  due  miracoli,  ed  altre  cofe  fingolarì  del  ferua 
del  Signore,  Qap.  V'II. 

i5  \ Ndaua  il  Seruodi  DioF.Pafqualc  con  grand’allcgrctia, 

Jl\,  à chiedere  Hmolìna  , e mendicare  di  perrta  in  porta  per 
amor  di  quello, che  volle, elTendo  1Ì^,  c Signor  dell’ Vniuerlb,  efler  ' 

ucro  per  noi  altri  in  quello  Mondo . Dimandauala  con  tanta  diuorio- 
ne  , eh’infiammaua  chiunque  con  attentione  l’vdiua,  e riguardaua_>  . 

Giui  tocli’egl'cra  à qual  fi  fofle porta,  con  fonerà, e riguardeuol  voce, 
diceuaiLa  pace  del  Signore  fia  in  quella cafa,lodato  fia  N'.S.GiesùC  hri. 

Ilo, la  liniofìr.a  aTiati  di  S.Franceico  per  amor  di  Dift.  L mentre  caroi- 
naua  per  le  Urade,raccoglieua  quanti  pezzi  di  llracci,fìlo,refe.pjno,car-  M 
ta  bianca,  e cofe  fìniili  ritrouaje'l  tutto  feruiua  all  innairorato  della  lan-f**'* 
ta  pouci  tà;quelli  feruiua  perripezzareilfiiohabito,c]acarraperi]  fuo^a«  * 
libro  da  fctiucre,  fepra  il  quale  notaua  le  cofe  degne  di  memoria, trat- 
te da  vari  autori . f atta  la  cerca  dcll'clcmofina , con  molto  contento 
fe  ne  ritornaua  al  Comicnto , in  cui  entrando  fe  n’andaua  ì dirittura.» 
dal  P.Guardiano,od  altro  fupcriore, colle  bifaccie  Alile  fpalle, ed  ia_,  tumiuima 
ari  mando  colà  vicino , fiponcua  girsocchioni  in  terra,  ecolleginoc-  tMuiUrfa. 
chia caminaua  fìnofe  gliaccoflaua,  econmolt’humiltàglibaciaua  le 
nani,  e con  marauigliófa  confolatione  di  fpirite  andaua  ì riporre  il 
pane,vlando  la  diligenza  detta  qui  fopra*  '* 

27  r.fiendo  d nabiutionc  nel  Conuento  di  Iumiglia,il  pietofb  fer- 
uo,  vedendo  che'l  viaggio  era  lungo, r malageuolc,(perchc'l  (.'onuento 
c lituato  fopra  vn  monte,  tré  miglia  di  fcoflo  dal  Villaggio)  econfide-' 
rando, che’l  mo  Compagno,jper la  grauca^za  delle  bifaccie  , c lungo  ca» 
snino  era  Aanco,c  fiacco,  A fermaua  alla  fontana , ch’è  nella  firada  , e 
fcaricandofi,  fcieglicua  vn  pane  il  più  bianco,c  lo  daiiaal  Compagno, 
finendogli  animo  à cibarli;  e tenendoli  compagnia  pigliaua  per  lui  del 
più  negro,  e muffo,e  duro, che  vi  fblfe,e  di  quello  mangiaua  , beuendo 
poi,  come  vino  faporofo  dclfacqua  della  fonte,  e così  mangiando  lui  « 
pure  mangiaua  il  Compagno,ricuperàdo  in  parte  le  perdute  forze, per 
potir  falir  il  munre,  e portar  relemollna  al  Conuento.Non  fi  curatid.» 
gumai  di  menar  l'alinella,  per  feruir iene  nella  tcerca  dell'elemoiìna.», 
quando  egli  fi  Icntiua  bene,  ma  colle  (pralle  Tacca  l’vfficio  d afincila.» , 
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con  tutto  che’J  pe(b  fbfTc  molto»  e*J  camino  lungOt  ed  afjtro  ; come  ve- 
ramente c qiielto  di  Iiimi^lia , c quelli  di  Xatiua,  c di  Loreto;  da  doiiC 
fc  n'vfcì  vn  giorno  alla  Villa,  i cercar  osi  io, ed  cflendoglicoe  dataal> 
cuna  quantità,  non  fi  curò  menar  Icco  rafinclla  , ma  pollo  c’he  Wic  l’o- 
glio  nc’vafi,  quelli  benché  pefanti , fi  li  Icuò  in  fpalla  , egli  portò  j>cr 
cosi  lunga  ftrada  al  Conuento,  con  incredibile  numilti,cd  allegrezza. 
Ammiutìrr»  D’alcuni  fìi  rifeontrato  per  la  via,  e diceuanli.  Vagliarne  Dio  , pad  rc_» 
jitdtiB.  r.  non  hauete  giumento?  ied  egli  con  incllimabilhumiltà , c molta  gra- 
r*/^uth.  (jj  lor  rif{X)ndeua . Che  maggior  giumento  di  me  ? O parola  vfeiVA.» 

d'vn’animoinfcruorato , e avn  petto  del  tutto  voto  della  fimcrbiadel 
Mondo,e  defidcrofo della  propria  mortificatione»  c del  dilprczzo  di 
fé  ftcllb  . Cheditc,òhuomdi  Dto?parmi  che  voi  non  ditela  verità, 
Chiamanfi  giumenti  quclli»che  come  tali  viuono  nel  Mondo , fenza-, 
penfare  al  fuo  Creatore,  fenza  vfar  la  ragioneuolczza  ncll'attioni  loro  , 
cnon  riconolconoifaiiori,  elegratieconceflegli  da  Dio;  però  voi 
come  potefte  con  verità  chiamarui  giumento?  Ma  già  m'accorgo  , che 
col  vollro  intelletto  pieno  di  diuina  luce,  mi  pofQate  bora  rirpondere, 
ch’airhora  dicefic  gran  verità, come  quella, chc'l  Santo  Profeta  già  dif- 
tftlm.jt.  iumentnm fmSut fnm  Bpud te,  &■  ego Jemper  tecum.  Sono  comcj 

giumento  alla  prefenza  tua , ed  io  Tempre  teco . £’  il  giumento  vxi-, 
ritratto  d'vn  vero  Religiolb,  che  con  patienza,  e fenza  i ilpónder  vbbi- 
difee,  riccuendo  il  pcfo,e  caminondo  ià,douc  lo  conduce  il  fuo  padro- 
ne;  ne  fi  ramarica  di  lui , fe  per  fuo  bene  lo  sferza,  nc  mormora  fé  non 

Sii  dà  biada»  e non  li  rifponde  s’cgli  li  dice  deiringiurie , c delle  malc- 
ittioni . 

a8  Alcune  volte  occorreua  d’andare  à chiedere  limofina , neJ/c_» 
Ville  circonuicinc,  che  dal  Conuento  erano  aflailontanc.c  però  n'vfiri- 
ìtFrtukìB  uano  i Rcligiofi  à dimandar  perl'amor  di  Dio,  non  formento,  né  feta, 
nè  vino, nè  altre clemofine,cncnc’  Frati  Scalzi, c Riformati  fono  pro- 
M bibite, (perche  il  Frate  fcalzo  » non  folo  lo  deue  eficrc  ne  piedi , ma  di 
Mmd0  jyjtc  |g  jQfe  temporali,  lenza  prouederfi  largamente,  e per  molti  gior- 

ri,come  naturalmente  fà  la  formica , che  per  quello  erano  ablrorntcj 
dal  Serafico  Padre  S.  Francefeo  ) folo  dimandauano  fichi , cd  ,'uapec 
grinfermi,òlana  da  Br  panno  per  velhrc  i Frati.  Andana  altresì  il  ler- 
uo  di  Dio  F.  Pafquale,à  chieder  di  quelle  limoline  con  tanc’edilicatio* 
ne,  che  quelle  genti  rimaneuangli  alìcttionati,  c diuoti  : la  onde  poi  di» 
mandauano  di  lui  à gli  altri  Frati,che  per  elemofine  andauano  da  loro» 
dando  ad  intendere  qiunt'  edificati  gli  haueua  Ufeiati  il  fcriio  di  .Dio. 

' Non  mi  marauiglio  nulla  di  ciò,  perche  lo  vedeuano  nelle  fue  parole  » 

cd  operationi,cfrerquello  ch’egli  era,  non  aprendo  la  fui  bocca, le  non 
in  lodar  Dio,  e quali  fempre  orando, ò in  Cliiefa,  ò ncU’albergo , ò ne' 
campite  mentre  caminatia . 

flt'ihnieì  Egli  digiunaua  tutt’i  Venerdì , eie  vigilie  comandare  da  SantJLa 
dixif  tra  Chiefa,  e benché  fòfic  in  viaggio  lungo, ò a cercar  limofina  , ò carico  , 
giamai  lafciò  di  digiunare  , ancoraché  non  mangialfc , fe  non  vn  poco 
'*  di  p^uc,  c del  più  trillo,  e quello  à mezzo  giorno . Mentre  caminaua  » 

con 
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con  (ingoiar  diuotionc  cantaua  Iodi  al  Signore,  ed  alla  Beata  Vergine, 
c poi  tacendo  contemplaiia  , c mcdjtaua  , con  niaraiiigliofo  frutto  de* 
circoflanti  ; pcrciocne  fempr’  era  accomjMgnato  da  molti  fccolari 
fiioi  dinoti , i quali  l’aiutauano  à chieder  tlcmolina  : E tra  gli  altri  1’- 
accompagnaua  quali  lemprc  , vn  Giacomo  Faxarirs  c benché  infermo 
foflc  gli  faceiia  compagnia.E  quell’era  opprcllb  , ed  afflitto  d’vnatoflc 
cosi  crudele,  che  parcua  haucile  l'afma.in  modo  tale, che  ben  fpcllò  ri- 
manala fenza  fiato.Prcgò  vna  volta  il  Senio  di  Dio  F.Parquale,chc  di 
cuore  lo  raccomandaffe  à Dio,  ed  intercedeffe  per  lui  la  fanità  , rilpo- 
ftli  : Fratello  babbi  Hde,chc  Dio  ti  darà  fanità.  Oh  maraiiigliofo  Id- 
dio, nello  ffclTo  punto  quello  rihebbe  la  fua  fanità  , e rimafe  talmente 
Fano , c gagliardo  , come  le  mai  hauclfc  hauuto  male  alcuno  • Ed  ac- 
ciochc  la  moglie  del  fopradetto  Giacomo  , riceuellè  ancor  lei  alcuiu, 
premio  della  diuotione,  che  portaua  all’huomo  di  Dio  , e della  carità, 
che  con  ogni  prontcz7a  , ed  amore  gli  faccua  , quando  chiedeua  li-  " ** 

mofina,glì  cóccdctte  il  Sig.Iddio  per  roraiioni.ed  intcrceffìoni/del  Tuo 
fcnio  molta  copia  , cd  afrbondanza  di  latte,chc  non  ballaua  il  (no  fi- 
gliolino àfuccniarla,  onde  le  conuenne  procacciare  altri  fanciulli  , 
acciò  la  lattafTero,  il  che  per  l'innanzi  non  n’haueua  per  la  fua  fola-» 
creaturina,  fe  non  con  aiuto  d’altre  donne,  che  per  pietà  la  foccor- 
rcuano  , la  qual  cofa  gli  fucceffe  , dmipo  chc’I  Santo  gli  diede  la  fua_» 
benedetta  parola, diccndoiHabbiatc  fede, chc’l  Sig.Iddio  vi  darà  qncl-'^***** 
lo, che  gli  chiedete. 

sp  L’ordine,ch’o(reruaua  il  Venerando  huomo  di  Dio,  nel  fatele 
cerche  delle  limoline  di  fopra  narrate,  li  porrà  vedere  da  quello,  ch<_. 
depofe  vn  Rcligiofo  fuo  compagno,  il  quale  dillc(obligidolo  la  Santa 
Vbbidienza,  cd  il  timore  di  non  cadere  nella  fcomniiica  maggiore  U-  ntirtreup. 
tir finUtii'ue)  in  quello  modo:  Stando  io  nel  Conuento  di  S.Onofrio  di 
.^atiua,elfcr,doGuardianodiquel  luogo.F.Luigi  d’Aiacifera  il  dino- 
to fcriìo  Fra  Palquale  Portinaro,  e limoliniero  , sì  nel  fiire , come  nel 
preacurarc  la  limolìna.foffimo  noi  due  inlicme , à cercare  la  limolina.» 
nella  Valle  de'Mori , e mi  dille  nel  viaggio  quelle  parole  : Molto  con- 
tento  haue te  da  (lare  fratello  per  faluie  volita, che  vi  ficte  fatto  F ratc_* 

Laico,e  fattone  profcOìonc  (quefto  mi  dilTc,pcrche  nel  principio  preli 
rhabitodi  poter  clìer Sacerdote)  il  cui  (latodi  Laico  ho  lempre  con-*'****' 
tinuato  con  molta  mia  quiete,  ed  honor  di  Diojc  veramente  ho  cono- 
feiuto  cfTcr  (lata  profetia  la  fua,  percioche  per  ellcr  Laico,  e prattican- 
do  feeo , hò  fatto  cole  nel  fcruigio  di  Dio  , eh’  al  licuro  non  l’haurei 
fatte,  ed  è (lato  vna  vera  norma,  e guida  dcH’anima  mia  . Io  fui  con_i  Okna'iiL^ 
lui  molte  volte  , ma  in  quella  fpccialmentc  io  sodei  gran  confolatio 
ne,  perche  in  tutto  1 camino,  che  /ungo  era,  lempre  racionafnmo  del-  dà 

la  gran  pietà,  bontà,  carità.e  mifcricordia  di  Dio;  rccitauamo  Fvfficio 
della  Gloriola  Madre  diGicsùChrilto,ddlaqual  ^licra  fuor  di  mo- 
do  diuotiffimo,  cd  alcuna  volta  nel  ripararci , che  faceuamo  à qualche  u *»»«. 
ombra,  ci  poncuamo  inginocchioni , e dicetiamo  l’orationi,  come  ** 

foilimo  flati  alianti  il  Santiffimo  Sagramento,per  douerne  acquiflarcj 
Temo^ario.  .<JSggg  ' • le 
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k ftacioni.e  d'altre  tante  Indulgenze;  e ciò  ficeua  con  tanta  diuotionet 
che  più  non  fi  può  dire . £d  in  cìafcuna  Villa,  doue  giugneuamo,la_> 
prima  cofa,che  faceuamo,  era  Tandar  alla  Chiefa,ed  mi  nr  oracione_9> 
rdapoi  dal  Vicario , Arciprete, ó Curato  di  quel  luogo, à pigliar  la  be- 
nedittionc , a'  quali  fuccedeua  che’l  buon  fcruo  del  Signore  li  fàceua 
ragionamenti  molto  vtili,e  profìneuoli  per  l'anime  loro  ; e fatto  c'ha- 
Udiamo  la  cerca  della  limoiina  , ne  partiuamo  ; cs'alcun  pezzo  di 
pane  c’era  flato  dato  di  quelli , fuori  del  villaggio  mangiauamo;c  eia- 
mai  il  Santo  Frate  volle  mangiare  , nè  accettare  gl’inuiti , che  da’  ^oi 
dinoti  gli  veniuano  fitti.  Fin  qui  fono  parole  del  fopradetto  fuo  com- 
pagno, dalle  quali  fi  può  giudicare/^uello  che  nelle  limofinc  accollu- 
maiiadi  fare  il  buon  fcruo  ; e però  per  noneffer  fuor  di  modo  proliffi 
non  raccontoremo  in  tal  materia  altri  cali  fimiglianti  alli  già  narra- 
ti; però  nonlafcieròdi  dire  quello,  che  di  tal  materia  io  lento].  Il  pri- 
mo, qu.anto  importa  all'luimiltd  dell’habito  Francefeano,  il  fottoporft 
a'Reccori,  ed  a’Prclati  Ecdcliailici,  riuerendoli,  come  diccua  il  P.  San 
Francefeo , e chiedendoli  la  benedittione  , chc’l  iìnaile  faceua  il  Beato 
Fra  Pafqualc . Il  fecondo,  com'haucndo  fupcrato  il  trauaglio,  e fatica 
del  camino.colla  continua  conuerfatione  del  Santiffimo  nome  di  Dio, 
non  vedeua  i'horn,in  arriuando  ncilaVilla,di  ritroiiarfi  alla  prcfcnza_» 
del  diuino  , c Santiflimo  S.igramento,  adorandolo,  e facendoli  cordia- 
le offerta  di  quelle  fue  fatiche,  ma  molto  più  del  fùo  amore . ed  vbbi- 
dicntc  cuore  , lafciandofi  à noi  eie  inpio  viuo  per  imitarlo  «acciò  così 
operando  il  Signor  Giesù  Chrìffo  ci  liccua  tielb  gloria  etcriu , e così 
fìltLo  . 

Ctm'iì  Stato  F.  Pafìinale  amò  /ingoi armtnte  la  •virtù  dtUa  S anf  VB- 
iiditnx.a‘,t  dvn  V raggio tch' egli fete  di  Spagna  in  franciastitl 
tampo,  che  gli  her  etici  faceuano  Verfo  i Religioji  infiniti 
mali  ; e di  quanto  gli  fuccefie  perla  confeffione 
della  Santa  Chiefa  Cattolica  , ed 
aipofloltca  Romana-»  • 

Cap.  Vili. 

30  '’T^Ra  le  mirabili  virtù  fante  , ch’adornanano  il  diuoto  fcruó 
X di  Dio  Fra  Palquale,vna  fòla  Sant’  Vbbidienza  , la  qua- 
le vktùamaua, ed  abbracciaua  con  lingolar  amóre,  tenendo  memoria 
di  queHa  del  fuo  amato  Giesù  Cluilfo,  poiché  per  lei  (cowe  dice  l’A- 
polfolo)  lì  lafciò  poncr  in  Croce  , cllcndo  vbbidientc  fin’  alla  mo'^te. 
Di  qui  è,  che  giamai  hebbe  iraprelà  alcuna, per  difficultofà.chc  foQe  , 
che  per  amor  della  Sant  Vbbidienza  , non  li  parcfTc  leggiera,  c dolce, 
andandoli  femprc  incontra  per  riceuerla  con  molt’allcgrczza  , e pron- 
tezza  d’animo, feben’hiuclle  in  clfa  veduto  m.inifèlto  pericolo  di  mor- 
**•  te , come  fi  vedrà  in  vn  viaggio  per  Francia,  don’  all'hora  vi  dimoraua 
il  Rcucrcndiflìmo  Generale  il  P.  F.  Cirri (lofòro  Capo  Ji  Fonte  Fran- 
cefe,  nella  Città  di  Pa  igi . Hauendo  il  P.  Culfodc  da  mandar  certe.» 
IpcJitioui  d’iaBpoifanza  , li  pofe  à conlìdcrarc,chi  cCcr potrebbe  quel- 
lo 
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lò  nella  Prouincia , che  vn  così  peri'colofo  viaggio  facefTe  , effendò 
manifeno  pericolo  della  vita , à chi  tal  imprefavolelTe  fare  ; c quello 
per  li  molti  heretici , che  in  quella  ftagionc  fìoriuano  nella  Francia-», 
nimici  crudeli  dc’Frati  .de'quali  quanti  gli  ne  capitanano  nelle  mani.i 
tutti  leuaiiano  la  vita, con  vari, e crudeliffìmi  tormenti,  li  cui  mani ri;, e 
morte, li  leggono  in  quello  volume  ; cnerò  forzatamente  conueniua 
à quel  tale  jùlTarc  pel  mezzo  di  così  peuifera  gente . Mirò-il  Padro 
C iiflpdc  gli  Frati  vbbidienti,  e di  buon  recapito,  che  molti  all  hora  ve 
n'haiicua  nella  fua  Cuflodia . c fra  tanti  polo  gli  occhi  dcUa  Tuaniente 
fopra  il  Beato  Fra  Palqualc,  ì cui  diede  lo  fpaccio  , ed  egli  lenza  pur 
dir  parola  di  feufa,  ma  con  molta  prontezza, ed  allegrezza,  all  hora_» , trmil n» 
airiiora  lì  pofe  in  viaggio,  ed  obeaendo  al  Prelato  , le  n’vfcì  del  Con- 
ucntod’Almanfa  fcalzo,  che,  nè  fuole  di  corame, né  zoccoli  di  legno, 
volle  l'huom  di  Dio  in  così  lungo  viaggio  portar  foco  , ma  vbbidicn-  frtiuftM*» 
tilDmo,  e fubito*fì  partì.  Non  portò  fopra  il  corpo  fuo , folo  che  vn_* 
habiro  di  panno  ruuido,  pouero,c  rotto,  fenza  pigliarli  fotto  vna  toni- 
ca, nè  niuna  altra  cofa  del  fuo  bifogno,  fc  non  quello , che  l’ardento 
cuor  Ilio  portauadi  viua  fede , e di  confidanza  in  quello),  che  prouede 
all’api  dc’campi.c  che  comanda  a’ Tuoi  Etiangclici  lerui,che  facciano, 
cioè,  che  per  camino  non  portino  bifaccic,  nè  facco,  ne  borfa,  nè  cal- 
ciamenti,  nè  fieno  folleciti,  e ciiriofi  in  procurarli  il  vitto  loro , chcj 
già  il  Padre  Celclliale  sà  quello  lor  è neceflario  , ma  che  prima  pro- 
curino, c cerchino  il  Regno  di  Dio,la  fua  mifericordia,egiullitia;cIie 
ogni  altra  cofa  ncceflaria  pel  nodrimento  del  corpo,  lor  larano  fogect- 
te,  com’à  fuoi  cari,  c veri  ferui . Ed  è così  la  verità, che'lpane  è fogget- 
toalla  voce  di  quello  , che  113  tutto  Ibggctto  al  fuo  Creatore  , ancora- 
ché fbflctra  grinfedcli.chc  fe  dirà:  Pane  per  amor  di  Dio,  verrà  fubi-  <*«  />,»« 
to  il  pane,  correndo  nelle  mani  del  fedele,  come  nella  bocca  di  quel  “"•••'* 
Cane,  che  lo  portana  i San  Rocco,  ò nel  becco  del  Coruo,che  lo  por- 
tana  .3  San  Paolo  primo  Ei-cmita,  protetto, e goucrnaro  da  quel  Signo- 
re, che  tutte  le  cicature  regge, c goucrna  à gloria  fua,  ed  à profitto  no- 
ilro.  , 

31  Entrò  noi  il  Santo  Senio  di  Dio  con  gran  confidenza  , e cuore  Trdtfsu 
nel  Regno  di  l'rancià,fcnza  nifi  timorc.Giiinlè  in  vnVillaggiodel  me-  ftfiim.fi 
dilìmo  Regno  , dou’era  vn  Conuento  dell’Ordine  de’  Minori  Ollcr-  ' 
uanti.  habitàro  da  molti  dotti  Rcligiofi . Vedendo  eglino,com’haueua 
pollo  in  gr.ì  pericolo  la  vita  fua  per  adempire  l’vbbiilicnza,  trattarono 
tra  di  loro,  le  lecito  era  vbbidirc  in  tanto  manififto pericolo  di  morte, 
comefucccfTo  tra  in  quello  cafo  : nella  quellionc  jpropolla  , furono 
I due  pareri, gli  vni  altcrmauano  la  parte  ncgatiua,e  diccuano,non  ef- 
fci  lccito,jn  cosi  eludete, c certo  pericolo  di  morte  obedire;  c però  do-  f»»*'»  /<■ 
ucua  fiibito  ritornarli  in  Ifpngna  : gli  altri  pel  contrario  teneuano  Ia_» 
parte  aflirmatiua,c  diceuano,eiTcrc  l’vbbidicnza  tanto  più  meritoria-», 
quanto  più  maggior’crano  le  lue  difficoltà,c  gli  cuidéti  pericoli.  Con_. 
vna  tanto  potente  ragione  lorzaron  quelli  à conlcntirc  nella  loro  fenté. 
za, e così  tutt'inliuncin  ella  concordaronfij  ed  in  conformità, tutti  dif- 
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fero  al  Sdoro;  di’cflcndofi  arrifehiato  fin  qiitui,  ben  pofeiiai  e doueufl_» 
palTar  alianti,  e fe  l'haudlcro  ammazzato , che  per  la  Sant’  Vbbidienza 
morircbbc.Kifpofe  l'hiiom  benedetto  da  Dio, con  grand’animo,  Wìn- 
golar  ardire;  che  volata  molto  volentieri  per  lei  morire.  E cosi  parte- 
oofi  da  quel  Conuéto,fe  n’entrò  ncllcTcrrc.c  luoghi  tenuti  da’I.utera- 
ni,col  Aio  habito  poucro,caminido  per  quel  camino  di  notte, e di  gior 
no  publicamcte  alla  preseza  di  que'iupi  rabbioli,  come  milucto  agnel- 
lo ancoraché  nó  fenza  gr.i  tratiaglio;  guardollo  però  séprc  il  Sig.iddio 
da  i pericoli  della  morte.Il  vero  e, che  cercarono  di  darli  la  mortc,mal- 
trattidolo  ad  ogni  pafTo.có  parole,  e più  có  fafti;come  gli  auuenne  nel 
j/iWr».  [uflar  d’vna  Villa, che  qiic'herctici  gli  corlcro  Copra  con  pietre, pcrco* 
tui  fsiifit  tcdolo  con  gran  fi!rore,c  gridando  dicciiano;al  Papilla,  al  Papilla,  am- 
mazza, ànvazza;c  tra  le  molte  l'allatc,clic  gli  diedero  que’crudcli , vna_» 
gli  pcrcolfc  tirata  da  gagliarda  mano  nel  tallone  finiltro,con  tata  forza, 
che  quali caddeà  tc'r'r.i,dclla  cui  percoCTa  glie  ne  nmafe  memoria  covra 
doloi  grande,chc  li  durò  molto  tipo  >doppo  che  fìi  ritornato  in  llpa- 
j x;  r,  o tutto  ciò,non  laAió  mai  1 valorofo  loldato  di  Chrillo  di  Icguir 
■*.r4*%r  * *1  luo  vi.iggio,nt  aftiettò  il  Aio  modello, e rcligioA)  palfoiaiwi  camina- 
t'viktdunx^  ua  con  vna  maniera  coliate, e rci!crcnda,alpcttando  la  morte,  séza  pùto 
moAraili  d’animo  vilc,ma  bé  sì  coraggioCoiC  virile  per  la  S.Vbbidiéz.i. 

Ì2  C'ontinuando  il  luo  viaggio  l’vbbidictc  fcriiodi  Gicsti  Chrillo,c 
pjillando  per  vna  Città  del  mcdtlimo  Regno  di  Francia,quiui  à prima 
viftaquc'nimici  di  Dio,c  crudeli  hcrctichdimadarono  al  B.F.Palqua- 
^1* Icidicersdo;  Dì  Papilla, lacl  S.igramento,  che  voi  altri  confaciaté,  ci  Ili 
*■  Dio?Airhoia  il  Saio  vide  la  morte  in  faccia,  nelle  mani  di  qoc’crudcU 
carnefici,  dilpofii  di  darglitla.quand’  egli  dicclTc.sì.  Quella  fù  la  pietra 
del  tocco,  Copra  la  quale  li  fi  prona  del  Un'oro  della  carità  , e del  vero 
amordi  Dio,  che  molti  presùmono  hauerlo  in  lìcurezza, quando  fono 
io  Hagion  pacifica;ma  polli  in  pericoli  minori,chc  di  morte, ed  anco  có 
poche  tentationi,c  meno  occalioni, voltano  al  Sig.Iddio  fommo  bene , 
le  lpallc,c  noi  vogliono  conofccrc . Che  coFi  riljx)ndcte,ó  buum^  Bea- 
fatMin?guardatc,chc  tutt’vnoé,il  dire  di’si, e lubko  cl- 
Icr  ammazzato;  non  perdette  tempo  in  cóliderarc  qucJlo,che  doueu^ 
farc;ma  immcdiatamente(il  collante  amante  di  Chnllo,c  del  Aio  Sàtif- 
Amo  Corjxs.e  Sanguclrilìsofe.sì,  ch(i  veramcntc,e  realmente  ci  (là  Dio 
Ki/>./«Zrr  Sagramento  Santi ffìmo  dell’Altare  . Mon  (ubito,  che  vdironoque- 
Sd»t  i fit  fla  C.inta  rii[X)fb,li  |>ofcro  le  mani  addolIÌ);ma  |>cr6con(ìdcrado  quella 
inalitiolà  gente, che  eolie  loro  falle  ragioni  lo  potrebbero  facilinent«Lo 
conuci  tire, trattenendo  la  finia  loro,gli  cominciarono  à far  argomenti 
contra  il  SantiluiiK)  Sagramento;  alti  quali  egli  rilpondcua, colla 
za  infiifa,  e riiielata  Teologia  , che’l  Signor,  Iddio  tra  gli  altri  doni  gli 
concedctte(comc  qui  alianti  li  vedcrà)dar>dogli  ad  intendere, come  no 
^penano  ciò  che  dictuano  , in  quelle  loro  fofillichc , ed  inganneuoli 
ragioni;dicédogH,chc  guardafiero  bcne.c'h alleano  errato, perche  per  la 
virtù  , che  Dio  diede  alle  parole  del  Sacerdote, nel  confacrareichc  fan- 
no có  qiicl!e>fi  cóutitc  il  pane, cioè  l’HoIlia nel  Corpodi  Giesù  Chri- 
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Unto  grande  ComVgli  Rà  in  Cielo.  Confu/ì  eglino  dalla  Verità  di  co- 
ti chiare  parole  ne  rimafero;  ma  però  non  conuertiti,  anzi  colerici  có- 
tra  di  lui,  ingiuriandolo  , gli  volcuano  dar  la  morte  ; c così  con  gran- 
dilfimo  gridorc  I incitando  , ed  insiitando  quella  nulcdica  gente  ad 
vna  furia  bclliale,  c cogliendo  fallì,  e pietre  dalla  terra,  cominciarono 
à lapidarlo.  Ma  fìi  cofa  mirauigliolà  »chc  piouerulogliaddolso , e lo- 
pra’l  capo  numcrofa  quantid  dì  fallì,  non  volle  il  Signor  Iddio , ch'al- 
cuno  rolFendcffc.  Venite  qud  ò hcretici , c fc  le  parole  di  quello  feruo 
di  Dio,  colla  !‘iia  lìnccrkà  ,e  verità  non  vi  coninncono , riguardatele 
fue  opere, c ponete  in  paragone  quelle  de’vollri  dottori, e raaeRri.Egli. 

Ho  carnali,  crudeli,  diuoratori;  e qneRo  cado,  pictofo,  penitentCj  . r«n<i. 
Non  mirate  già  i miracoli  de’vollri  Ihtrapi,  ma  ocn  quelli  del  leruo  di 
Dio,  e particolarmente  quello  di  prcrentc,tanto  fegnalato . Conofec- 
tc,  Iior  chiaro,  che  Iddio  non  h uircbbc  concorfo  in  clfl,  fe  non  f ilTc.» 

Ilio  fedele,  e vero  feruo , c non  falfo  come  fono  i voftri  miniftri , i cui 
miracoli  fono  gl’IncdH,  i ftupori,  gli  omicidi) , ed  altri  viti/abbomi- 
nabiii,  che  folo  il  nominarli  offende  la  mente  di  ciafeuna  creatura  ra- 
gioncuole . Non  vi  vergognate  di  feguir  le  vcftigic d’vr»  federato  Lu- 
tero  ?c  d’vn'cmpio  Caluino  ISetc , tanto  cicchi,  c priui  d intelletto  » * 
che  non  volete  nauer  vergogna  di  dire,  che’l  Rdcle , che  più  [veccaua, 
era  più  amico  di  Dio,  fc  teneua  fede  1 Di  modo  , che  quello,  clic  cal- 
pedra  il  Tuo  lauto  nome,  llrafcina  il  Ino  honorc , giura  falfo,  fcherni- 
l'cc  fua  madre,  vitupera  Tuo  padre,  ruba  il  pro'fimo  , aggraua  Tinuo- 
ccnte,ed  è vn  ritratto  d’ogni  ribalderia,  c dcU’illeiro  Satanado,  quello 
farà  amico  più  grato  di  Dio  i Quello,  che  tutto’l  ftio  fpen  le  in  crapu- 
lare, nella I II flùria , nelle  tiiannie,  c molto  più  amico  di  Dio  ? Cbc  fe 
ciò  folPc,  S.Giouaniii  ilattilU,non  (ària  amicodelCclcftc  Sjxrfo  Chri- 
llo  Giesù,  perch’egli  fu  callo , aullero  |>enitcnte , e giutlo . O maliria 
fopra  ogni  cicca  nialitia  dc’vodri  pcccati,che  liatc  così  mentecatti  ia_» 
dar  luogo  à tanti  horriJi  errori.  Ò ebe  tenebre  palpabili , che  le  anco 
Ira  b.irbari , c gentili  non  che  tra’Cattolici  predicaite  vrw  cosi  dctcila-  UdTirU  St 
bile  domina,  vi  dartbbciio  il  condegno  gaftigo,  lapidando  , corno 
tanti  pazzi  malitiofi , quelli , eh'  vn  tale  veleno  $’  arrifehiano  lafciariì  /;». 
vfeire  di  bocca,  e vendere  cosi  vclenofa  dottrina  per  Euangelo,  e Ve- 
rità del  Spirito  Santo,  lacciaie  conbrmate non  cosi  miracoli,  ma  sì  có 
leeleragi ni, e bugie  m mitede;  perche  di  due  fole  difpirtationi, che  Lu- 
tero Ree,  nella  materia  della  CoirRliìone  vocale,  cuci  Voto  , raccol- 
fc  Giouanni  d’itcmbcrgo  ottoccntt),  c fettantaq  jattrobugic;e  nel  fo-  „„ 
lo  Euangelodi  San  Matteo, che  tradullc  Lutero  in  lingua  volgarc(pcr  M*'»  • 
rimediare  ad  viValtra  transKitionc,  che  fitto  huueua, nella  quale  gli  fu- 
rononoiate  numcroliffimc falfìradi ) li contradide in  ottocento  luo- 
ghi, come  Io  molhano  x dottillìmi  Gaclco,  ed  Echio,  ed  altri  btiomi- 
ni  letrcraiilfimi,  che  contra  di  lui  fcriucrono,  i quali  notarono  vn'  in*  t»ri4frtmì 
finità  di  bcftcmmic,  e d’errori.  E quclla,chc  merita  la  corona  di  tutte, 
èquella,  che  dilfc  Lutoro,  in  vn  certa  fiK>  lilrro  , c le  parole  fono  que-  ' ’ 

(Ve.  Moit’hò  pugnato,  c faticato  per  voa  parte  , c per  l'altra,  ed  iuiia' 
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qucfl’hora  ninno  mi  ritrouò  in  bugia.  Per  cerro.die queft’è  folcnnè, 

temoli  chiamarla  sfacciata;  onde  con  ragione, Murnero  Caiialicrno- 
iliflìmo,  e dotto  ( che  fcrifTc  vn  libro  delle  bugie  di  Lutero  ) gli  |>o- 
fe  i quefta  così  notabile  la  corona . Poiché  l' opere  di  quello  profeta 
del  Demonio  fono  diaboliche  , chi]  farà  quello  così  ardito  , che  fenr.a 
gran  dolore  le  jioffi  narrare  ?huomo,  ch’cfrcndo  flato  Religiofo,  e Sa- 
cerdote, cd  adorato,  c venerato  le  facre  imagini,  econfagratoil  San- 
ti filmo  Corpo  di  Chriflo  noflro  Redentore  mille  volte,  bandi  la  Mcf- 
la,  dicendo  male  di  lei , e fenza  verun  rifpctto  rubò  le  Chiefe,  abbru- 
ciò, fcanccllò  , c flrafcinò  l’ imagine  de’  fanti , diflriilTe  i Monafleri 
de*  Frati  , c delle  Monache  , commettendo  in  efli  publici 
chiaflì  , e dandogli  licenza  generale  , che  gli  vni  con  gli 
altri  fì  maritafTcro,  c lui  flefìo,  pittando  l’habito  fuo<per  leuargli  ogni 
fcrupolo,  e darli  buon  ( anzipeìiìmo  ) efcmpio,fi  maritò  publicamcn- 
le  con  Caterina  di  Bore,  monaca  profefla,  donna  tanto  honclla, ch'era 
flato  nc’publici  chiaflì  anni,  e mefì , tenendo  bottega  publica  della.» 
fua  perfona.  Da  quelli  diabolici  miracoli  di  Li!tero,"c  nata  la  beflem- 
mia,  contra’l  Santi  filmo  Sacramento  dell*  Altare;  il  dishonore  ,e  l’ir- 
reuerenza  contra  la  Glorioliflìma  Vergine  Maria  madre  di  Dio  , ede 
gli  Santi , rinouationc  di  tutti  gli  errori  antichi , ed  hcrefie , che  già 
erano  fcpcllite,  e difubbidienza  de’fudditi  della  Santa  Chicli  CattoH- 
MskiiMtr»  ca  Romana,  crudeltà  ne  gli  huomini,dishonenà  nelle  donne  ,dilFolu- 
tionc  nc’Frati,e  nelle  Monachejcd  vniuerfàl  dcflruttione  di  tutt’i  buo- 
ni . Ed  acciochenon  mancaffe  hcrede  dc'fuoi  errori , che  nel  Mondo 
gli  manteneffero,  morto  che  fù  ,qucfl’horribiI  moflro,  lafciò  ( tra  gli 
altri  fuoi  difccpoli  ) Caluino  il  federato,  che  fu  tale  ,come'l  macflro 
ilio,  cd  in  molte  parti  peggior  di  lui . 

Mapcrnontrattcnermepiù  Inqiiefledifauuenture  , concludo 
auucrtendo,  che  nell'anno  1 544.  Iddio  fi  dimoflrò  molto  mifericor- 
diofo  vcrfo’l  Mondo,  perche  da  lui  icuò  l’empio  Caluino, e neirinfcr- 
no  lo  mandò  con  Lutero  , cd  alla  Religione  Trancefeana  fc  nafeero 
il  fuodiuoto  fcruo  Fra  Pafquale  nello  ìlcflo  tempo  ; acciochedapoi 
perfetto  in  tutte  le  virtù  fante  , fc  ne  pafTaflc  nella  Francia  , e l’ efami- 
RI*  herctici,  e paragonaflcro  la  fua  vita,  dottrina,  opere, fede.., 
éti  c miracoli,  con  quegl  1 de'fuoi  miniflri  ; c così  voUe  Dio , cd  ordinò 
tig.  U4i»  per  la  fua  gran  bona  , che’l  feruo  fuo  caminalTe  publicamcnte  in  ogni 
fho  habito  humilc,c  per  mezzo  di  quelle  genti,  c gli  dima- 
< ' daflerojcd  vdifTero  le  fuc  rifpollc,(ma  date  con  fapienza  inftifagli  dal 
Cielo  ) acciò  rimanefle  molto  più  giullihcata  la  caufa  del  Signor  Id- 
dio, s’eglino  non  fi  conuertifTero  ; come  non  fi  conuertirono  fc  non  a’ 
alle  pietre,  imitando  in  ciò  àgli  perfidi  Giudei  ,ch’àciafcun 
motilio  fi  trouaiiano  con  effe  nelle  mani , per  lapidare  il  Macflro  della 
verità  , e della  luce,  che  colla  fua  Infinita  carità  ccrcaua  illuminare.» 
Ja  loro  cecità  . Lafeiamo  per  bora  quella  incrudelita  gcnte,colle  du- 
re pietre  nelle  mani , e feguitiamo  il  noflro  buon  Religiofo  Fra  Pa- 
fqualc;che  libero  rimanendo  » ne  refe  le  douute  gratie'à  Dio  Signor 

noflro» 
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noRro  > proffguendo  il  viaggio  comandatogli  della  Sant’ Vbbidicnzx 
del  fuo  Supcriore  . Giunfe  alla  «afa  d'vn  lignote  principale>con  mol- 
ta ncceffìd,  à chiederli  limofìna>  ( era  quello  fìgnorCi  lutcrano.e  gran 
pcrfccutore  de’Cactolicii  ed  allora  fe  ne  llaua  mangiando  i attorniato 
di  paggi}  e di  fcruidori  , che  lo  fcruiuauo  à taiiolai  portandogli  cibi 
dclitioli , e da  gran  perfonaggio  ) il  cui  Barone  fé  lo  fece  venire  d‘  a- 
iianti  ; Come  lo  vide  coll’  habito  di  Frate  Francefeano  l'calzo , e così 
poueroi  che  colla  lòia  villa,  cd  clemplar  ritratto  di  vero  penitente, par- 
ue,  ch’egli  vcniUe  à riprender  lui  lleiro,  e le  fue  lautezze;  laonde  con_» 
molta  colera,  gli  diirc;ch’ egli  era  fpia  del  K.è  di  Spagna,  minacciando- 
lo, che  com’egli  hauelle  finito  di  mangiare , volcua  galtigarlo,  c Icuar- 
li  la  vita,  danuogli  morte  crudele.  Allora  il  Icruo  di  Dio  , come  man- 
fueto  Agnello,  Icnz’aprire  la  bocca , nc  replicare  parola , fc  ne  flettt_»  ,,  ^ 

quieto,  lenza  punto  mouerfi  , afpcttando  da  qual  parte  gli  veniua  data  vi.- 
la  morte,  che  con  buona  volontà  , c prontezza  le  n’era  apparecchiato  , J' 
per  amore  di  quel  vero  Signore , à cui  haueua  fatt’oftcì  ta  della  vita-»  ' 
l'ua  . Tra  tanto  prouidde  il  Signor  Iddio , mouendo  il  cuore  d’vna_» 
donna,  fignoradi  quella  cafadaqualc  ramaricandofi  del  male, che  fou- 
rallaua  all  huomo  di  Dio,  gli  comandò,  che  fc  n’vfcilfe  diquella  cafa, 
fenza  lalciarli  punto  vedere  dal  fignore  Aio  marito  ; c cosi  le  n’andò  , 
fcnz’haucr  altra  limolina , che  la  vita , la  quale  per  pietà  da  quella  Si- 
gnora  Ai  faluata  . Ma  Iddio,  non  l’abbandonò,  anzi  gli  prouedette  fu-  truu. 
bito,  che  pallando  dinanzi  la  porta  d’vna  poueretta  donna  Cattolica,la 
quale  con  gran  carità,  compatendo  di  lui,  gli  diede  di  quella  poca  po- 
uertà,  ch’ella  haueua  ; che  molto  bene  le  n’  hà  certa  ilpcriinza  de’  po- 
ueri,  che  molto  più  pietà  fi  troua  alleportc  loro,  ch’à  quelle  de’iicchi; 
e non  in  altro  luogo  fi  troua  pietà,  che  tra’buoni,  e veri  Chrilliani.Pi  - 
oliò  rdem.ofina  il  lèruo  di  Dio  , rendendogli  gratic  ; che  non  lolo  lo 
ìiberaua  la  bontà  del  Signore  da’pericoli  della  morte,  ma  li  prouedeua 
per  il  fouiienimento  della  vita,  in  quello  gli  fàceua  bifogno , cd  cflcn- 
dogli  anco  guida  làluteuolc  in  quel  fuo  camino. 

J4  Giunfc’l  fcgiicnte  giorno  ad  vn  Villaggio  populato , il  cui  no- 
me non  fi  potè  da  lui  fapcre , ma  quello  , che  fi  sà  , c , eh’  erano  la_» 
maggior  parte  hereticid  quali  con  Arano  Arcpico.e  gridore , lodileg- 
giauano,  e fchcrnjuanoper  le  Brade,  con  ingiuriofe  minaccie,  e parole 
di  difprezzo,  chiamandolo,  Papifia,  Papilla  . Vnò  di  quegli  ingrati  lo 
ritirò  da  parte,  dicendogli,  che  voleiia  metterlo  in  luogo  lìcuro  , c lo  ^ 
condu  Ac  in  vna  canerna  humida,  e quiui  lo  lafciò,  ferrandogli  h por-  n»  i mjf 
ta  per  di  fuori  có  chiane, lafciandolo  al  buio  il  rimanente  di  quel  gior- 
no,  e la  notte  fegueme , fenza  darli  cola  alcuna  da  mangiare  in  quella  ^ ‘ ’*'*'*“ 
notte,  la  quale  pnfsò  raccomandandoli  al  Signor  Iddio  , aipetlando  in 
vece  di  cibo,  la  morte  del  corpo  fu®,  tenendo  per  fermo,  che  colà  dé- 
tto à quefio  fine  l’haucAcro  rinchiufo  . Però  la  mattina  feguentc  à due 
bore  di  fole,  venne  quel  huomo.cd  aprendo  l’vfcio,gli  diede  limofiua, 
c lafciolio  andar’  al  fuo  viaggio . 
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Raccontò  il  Beato  Fra  Pafquale,al  Padre  F.Gio:  Ximine  x,cht> 
vn  giorno  profeguendo  il  Aio  viaggio,  gli  faltò  aiunti  vn'huomo  à ca- 
iiallo,  armato,  e con  lancia, il  quale  lenza  punto  faJutarlo,gli  difIc;Fra-. 
te,  Dio  Ili  C£>li  in  Ciclo  ? rilpofcgli  I huomo  beato;  cosi  e la  viriti. 
Colla  qual  riTpofta,  le  ne  ritornò  il  Luterano,  per  la  via,  di  dond’er&-a 
venuto . Dimandogli  il  P.Jfiminez,die  cola  voleua  inferire  quel  mo- 
do di  dire  dcirherctico,dificgli;  doueua  cercare,  ch’io  rifpondclfi,  co« 
me  Dio,  oltre  il  Uar  in  Ciclo,  che  ftà  fimilmentc  nel  Santiliimo  Sagra- 
menfo  dell'Alta  re,  e fé  ciò  liauelfi  detto  m'vccideua,  ma  non  fono  lla- 
to  degno  d’ottenere  la  corona  del  martirio  . Raccontando  altresì  il 
ruccefli»  di  quello  Aio  viaggio  ad  altri  Frati,  difl'c  , che  vn’altra  volt.»-» 
in  vn’altra  Villa,  gli  heretici  gli  polero  vn  pugnale  al  petto  , ma  il  Sig. 
Iddio  lor  tenne  il  furiolo  braccio,  e liberollo  da  quel  pericolo  mortale. 

35  Non  lolo  prouò  il  Demonio  le  taglienti  , edurearmede’cru- 
dcli  huomini , per  cHirpare  dal  Mondo  il  Santo  Frate , ma  vedendo  , 
che  col  valoi  c,e  braiiura  di  quelli , non  haucua  potuto  operare  colà.» 
alcuna,  s'imapinò  di  volerlo  vincere  col  mezzo  di  morbide , ed  amo- 
rofe  donne,  ( che  gli  mimi  di  fortiflìmi  huomini, le  bene  Airono  vinci- 
tori nelle  prime  battaglie,  nelle  Feconde  poi  redarono  perdcnti)al  pal- 
far,  che  fece  il  Santo  per  vna  Arada  d vna  Città  della  Francia  , gli  ven- 
ne incontro  vna  mationa  molto  ben  ornata,  e di  belle  maniere  gucrni- 
ta,  con  vna  faccia  accarczzcuolc,  e gratiofa,  e facendoli  molti  vezzi,  e 
cortelìe,  gli  dilfc;  Fratello,  Iti  della  noftra  Religione  ? cio^  le  lui  era, 
come  loro,  dilccpolodi  Lutero,  e credeua  ella,  che  lo  folle  j poichc_» 
fenza  timor  di  morte,  con  quel  Aio  habito  fe  ne  caminaua  tra  loro)al- 
la  quale,  rifpofe  il  Santo,  colla  ftefia  conflanz.a  d’animo , che  lemprcj 
haucua  fatto  ; Io  tono  Frate  della  Religione  del  mio  Serafico  Padr«_> 
San  Franccico.  Allora  la  Luterana,  camìaiandoli  di  colore  in  facci,i_» , 
con  difgiiAo,  fenza  dirli  niente  le  ne  ritorno  alla  cala  Aia , ed  il  kruo 
di  Dio  rimanendo  libero  di  quelli,  ed  altri  inciampamenti , con  molte 
vittorie,  ed  altre  cole  ftguitc  , che  non  fi  Amilo , giunfe  al  fine  del  Aio 
viaggio,ed  ifpcdiro,  ch’egli  fu  dal  P.  Rcucrcndilfimo  Generale,  fe  ne 
litornò  in  Ilpagna,  nella  fua  Prouincia,  l'ano,  e faluo,  |)oucro,e  l'calzo 
nel  corpo  ; ma  però  molt’  auuantaggiato , e ricco  nell’  amore  del  Sig. 
Giesù  Chrillo  , e nella  confcffionc  tfella  fua  Santa  Fede , alla  prcFcnza 
di  quc’criidcli  heretici,  con  certa  fperanza  di  confeguirc  il  premio  in- 
finito della  gloria  cclcllialc,  conforme  alla  promcfl'a  del  Redentore,  il 
quale  d iUt  ; me  conftjfuf  fuerìt  coram  homittinièur,  conJitcioT,ò-  ego 

eum  corampatre  meo  ) cioè  , S alcuno  mi  conftlFarà  dinanzi  à gli  huo- 
mini, io  lo  confelTarò  per  mio  difccpoKi,  e figlio, alla  prefenza  del  mio 
Padre  Eterno.  Se  ’l  fcruo  Aio  non  nceuerte  il  martirio  in  quello  viag- 
gio, fìi  pere  he  il  Signore  gli  guardò  la  vita,  non  può  però  perdere  il 
merito  della  Aia  buona  volontà,  poiché  dalla  parte  lua  , |k>A‘  la  vita.» 
fua  tante  volte  in  euidente  pericolo  di  perderla,  cli’c  il  piò  alto  grado 
di  carità,  celie  non  può  haiierlo  maggiore  , conforme  à quello  ,chc’l 
medefimo  Chiiflo,  dice:  Niuno  può  haucr  maggior  carità  > che  met- 
tere 
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tere  la  vita  Aia  per  l’ amico  ; E tanto  più  è grande  il  merito  • ponen^ 
dola  per  l iftcflo  Dio  Signor,  c Kedentor  noAro , conf^flàndo  la  Aia_» 

Santa  Fede. 

D'vn' filtro  "VÌaggiOt  chtfttt  il  B.  F.  TMfjuaU  aUm  CitiJ  di  Xerex,  delts 
' Frontùrs'i  tt^rrandofi  molte fant'  attioni  efemptMti  d ejfo  ; <— • 
de'  "Vari  mmuenimenii,  che  gli fucceffeto. 

Caf.lX. 

36  "O  Itroiiandofi  l’vitimo  Ciifiode , c’hcbbc  la  Pronincia  di S. 

Xv  Gio:  Battifta  il  P.  r.  Francefeo  Ximcncr,  ( del  qiialej 
habbiamo  qui  dinanzi  deferitto  la  Aia  vita  ) ì vifitare  Aia  madre  , ed  i 
parenti  Aioi  in  Xerez  della  Frontiera  Ina  patria,  occorfe  al  Padre  Có- 
n>i Aario  , che  in  luogo  Tuo  haueua  lalciato,  inuiarli  certi  Ipacci,  per  lo 
benedetto  F ra  Pafquale . Gli  riccuè  lietamente  Atcondo  il  Tuo  diuoto 
coAume , c A partì  da  Valcnza,l’anno  1575.  Giiinfcinbrcue  fpatiodi 
tempo  à JTercz  , camino  lungo  più  di  cento  leghe , che  Fono  trecento 
miglia  Italiane , con  quella  prouifione  pel  luo  viaggio  , com’egli  fece 
quando  andò  di  Spagna  in  I rancia  , come  nel  Capìtolo  prece3cntc_-  i mi 
narrato  habbiamo  . Non  s’hà  notiria,  di  quello,  cne  in  queAo  viaggio 
rcH  andata  Ina  gli  fuccelFc,  nè  quello,  cli'ccli  ftee  ; però  per  lo  fuo  ri  - ” 

torno  A potrà  conietturare  , quale  fuAcro  le  Aie  lingolari  attioni , ed 
opcrationi . Riferifce  il  P.F.Giouanni  2iminez  , cfic  giunto  al  Con- 
uento  , detto  di  S.  Francefeo  di  ^ercz  , diede  il  plico  delle  lettere  al 
Aio  Prelato  il  Padre  CuAdde , il  quale  lo  riccuè  con  particolar  alle- 
grezza, sì  per  faper  nuoua  di  quello  paAaua  nella  Ara  Prouincia,  come 
j)cr  godere  della  viAa,  e conuerrationcdcl  meflàggicro  ; della  cui  fan- 
tità,  c virtù  , ne  diede  notitia  ad  alcuni  lìmi  amorcuoli.  Cominciaro- 
no à conuerfar  feco  con  Angolar  ditmtione,  e particolar  confolationc 
dell’  anime  loro,  rimanendo  eAì  molt'cdiAcati  in  vederlo,  ed  vdirlo . 

Ild  cflèndo  il  P.F.Giouanni  ITimcncz  vn  giorno  nel  Coro  per  recitar, 
con  gli  altri  Frati,  Terza,  che  A canta  alianti  la  McAa  grande,  vide  en- 
trar il  Beato  Fra  Pafquale,  lenza  mantello,  con  vn  habito  poiicri  Almo, 
c ripezzato,  c tanto  Aretto,  che  parcua  foA'e  dentro  vn  Tacco,  il  qualcj 
pigliando  l’acqua  bcnedctta,A  pofe  ginocchioni  vicin’  al  Coro , e ba- 
ciando più  volte  la  terra,  giunic  le  mani  inAcme,  alzate  Ano  fopra  Ia_» 
faccia,  ed  in  quella  guifa  vi  Acttc  molto,  fenza  punto  moucrA,  cotrt.» 
fe  Aato  folle  vn’immobil  Aatua  ; e con  tuttoché  il  P.  Giouanni  Jfimi- 
nez  folTc  giouanc.rimafe  ammirato  , e fianco  nel  mirarlo  , An’à  tanto 
che  vide  vn  Rcligiofo  accoAarA  all’  huom  di  Dio , il  quale  lo  fece  Ic- 
uar  da  terra,  e lo  condufse  nel  Coro  in  vna  fedia,  douc  vi  Actte,linchc  Diuetiijlme, 
furono  finin  tutti  gli  vfficj,  e la  MeAa  cantau,  con  tanta  diuotionc,ed 
attentione,  che  ciafeun  , che  lo  vidc,nc  rimale  fuor  di  modo  Aujicfàt'^ 

IO  di  tanta  Aia  perfettionc . 

Dapoi  vfccndo  dal  Conuento , viAtò  i parenti  del  Padre  CtiAo- 
de,  e colla  modeAia , c temperanza  , eh’  accoAumaua , con  effi  lorq 
Tomo 'Quatto,  Qon- 
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conucrsò,  parlando  con  tutti,  con  tanto  femore  di  fpJrito,  edefideno 
della  falute  dcH'animc  di  cialcuno,  che  in  poche  parole  conobbero  e(^ 
Ter  verità,  quanto  fi  diccua  delia  di  lui  lancirà  , rimanendone  edifi- 
tij  e tra  gli  altri  cdificatiffimo  ne  rimafe  il  P.  Giouanni  Jfimenez  , che 
allora  era  piouanc  di  quattordici  anni , il  quale  benché  folle  l' occhio 
deliro  della  madre,  li  lafciò  intendere  al  B.F.Palquale,  che  voientic- 
ri  viucrebbe  con  lui , il  cui  buon  (èruo  di  Dio  non  mancò  conlblarlo; 
e doppo  haucr  ottenuto  dal  P.Cultode  licenza  , conuenne  hauerla  an- 


co dalla  madre  di  lui , alla  quale  leppc  tali, e co,i  efficaci  ragioni  dire, 
che  li  contentò,  che  feco  andalTe,  e glielo  raccomandò  con  ogni  affet- 
tojed  acciochc  i parenti  noi  fapclfcro  , che  vietato  glielo  haurebbero, 
Sifàri»  tU  di  notte  tempo  fc  ne  partirono, e fìi  la  falute  del  gioua netto  F.Oiouan- 
ni  Zimcnez,  li  com’  egli  nel  procellb  hà  depolìo . La  fera  della  loro 
*au  Xim.  j’^*'t^nza  venne  alConuento  la  madre  del  giouanctto  Jrimcnez,la  qua- 
m,t^  le  con  pietofe  lagrime  raccomandò  di  nuouo  il  figlio  al  fcruo  di  Dio, 
in  quella  maniera,chc  fece  la  madre  di  T obia  ail’Angdo  S.  Rafàcllo  . 

37  La  cura,  ed  il  penliero , ch’egli  hebbe  di  lui  in  quel  viaggio, fu 
(ìngolariffima,  e tal  amor  gli  prefe,  che  fino  nel  punto  della  lua  morte 
dille:  dite  à F.  Giouanni  JTimcnez , che  fi  ricordi,  ch’io  lo  condulli 
da  JTcrcz  fua  patria,i  quella  Prouincia . Hora  clTcndofi  polli  in  viag- 
. gio,  F.Giouannicaualcaua  vna  mula  per  cllcr  il  viaggio  lungo,e  leco 
portaua  prouifionc  da  mangiare,  ed  altre  cole  ncccllaric,permeflc  da’ 
iiioi  Superiorije  perche  il  B.F.Pafqualc  fe  ne  llaua  lontano  da  lui,con- 
templando  la  gran  bontà  del  Signore,  il  giouanetto  credendo  fblTc  per 
llracchezza,  lo  pregò  più  volte  in  quel  viaggio,foflè contento  di  lalire 
" * fopra  la  mula,che  così  ne  rimarrebbe  egli  cofifoÌato,ed  il  fenio  di  Dio, 
folleuato  dalla  fatica  del  continuare;  ma  non  fù  poffibilc  per  prieghi , 
che  fàcefle,  poterlo  indurre  à fere  quanto  defideraua  il  giouanett<>  Xi- 
snenez.La  manicia  poi  del  liio  viucre,era  certo  da  figliuolo  cordialil- 
fimo  della  vera  poucrtà  Euangelica;  perche  già  mai  volle  lafciar  di  nó 
vfarc  il  rigore  della  lua  poucrtà , pcrcioche  giunti,  cheamendue  erano 
à qualche  Conuento,  od  albergo,  in  vece  di  ripofarfialquanto,  fubito 
fc  n'andaua  per  quel  luogo,  chiedendo  iimofina  di  porta,  in  porta,  fin* 
à tanto  gli  lolle  dato  qualche  pezzo  di  pane  da  cioarli  per  amor  di 
Dio,  ed  il  primo  pezzo  di  pane, che  gli  era  dato  per  limotina.di  quel- 
Jo  fi  conrentaua  , nè  d’  altro  fi  curauaj  e fc  bene  Fra  Giouanni  baueua 
foco  proujiìonc,di  quella  nó  ne  volle  mai.àzi  perche  lui  non  poteua_> 
ttmtmiéf  mangiare  folo  tanta  roba,  gli  conuenne  gittar  via  vn  pezzo  di  carncj» 
puzzaua  non  poco  , per  elTer  la  flagione  di  Hate  ; la  qual  carne  1’- 
uéé  ftr$»  huomo  di  Dio  llioito  la  raccolfejfcrbandola  da  mangiar  per  le , e fc_> 
bene  poi  molto  più  era  puzzolente,  nulladimeno  la  mangiò  ; e quello 
acciò  il  corpo  Aio  non  fentifle,  ò guflaflc  alleu lamento  alcuno,  anzi  nc 
rimaneisc  più  afllitto,  c macerato.  Dormiuano  alcune  volte  in  lunghi 
aperti,  perche  n’era  il  tempo,  e doppo  haucr  molto  bene  accomodato, 
e copertoci  compagno  F.Gioiianni,  lo  lalciaiia  ripofarc.ed  egli  fi  riti- 
taua  in  dilpaite  , e quando  poteiu  credere,  che  Fra  Giouanni  dormif- 
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fe,  fi  poncua  ginocchioni)  colle  mani  giunti?,  ed  alzate  Topra  la  faccia . 
ed  in  quella  guifa  daua  ripofo  al  ftna  reanco , ed  afflitto  corpo  : altro 
volte  colle  braccia  in  croce;  ed  in  ciafeun  di  qiieffi  modi  oraua.e  con- 
uerfaiia  l'anima  Tua  col  fuo  caro  , ed  amato  Oiesù  ; e quello  ì lui  gli 
era  vn  grande  allcgerimento  > ed  in  così  fatta  maniera  racquiliaua  lo 
forze  perdute. 

CeniiuuaHtio  il fu»  x>iaggt»  di  ritofmo  al fuo  Couutnio , fcuopr*  legran- 
dttxf  dtllOtationt',  t fi  natta  quanto  gioui  allhuomo  lijftr* 
dinoto.  Cap.l. 

}8  T 'Innamorato  di  Giesti  Chrifio,  il  Be'ato  F.  Pafqtiale,  me»-  . 

1 i tre  caminaua  con  Fra  Giouanni  Ximenez,non  poteua  lUr 
otiolia,  e però  lo  più  del  giorno*  da  lui  s'allontanaua  alquanto;ed  è col 
fa  facile  ad  indoninare,  perche  ciò  faceffe . Doppo  d’  hauer  trattato  da 
fe  Iblo  con  Dio , e fcco  difeorfo  delie  cufe  celelli  , con  ragionamenti 
cosi  ardenti  ,ed  infiammati  nell'  amor  di  Dio  , c con  tanto  femore  di 
fpirito,  che  non  poncua  mente  à chi  rifeontraua  , ò trapaffaua  ; le  cui 
pcrfonc  fentendo  gli  alti  colloqui;, fcco  s’vniuano.c  l'accompagnauano; 
e quantunque  caminaflcro  gagliardamente  per.tcncr  dietro  la  mula_j, 
che  di  buon  paffb  caminaua,  nientedimeno  per  la  fanta  conuerfatione, 
breuiffime  gli  parcuano  l’hore,  ed  il  viaggio  molto  più  breue  . Per  lo 
gran  caldo  caminauano  gran  parte  della  notte  ; laonde  aiiuenno  i 
che  feco  accompagnandoli  vn  Caualier  , e trattando  egli  del- 
la diuotione  di  nofira  Signora  del  Rofario  , e raccontando , come  la_> 

Gloriola  Vergine  l' haucua  liberato  vna  notte  da  malandrini , che  per 
rubarlo,  l'aflàltarono  nella  via,  e gli  diedero  tante  coltcllate,e  fioccate, 
che  lolafciarono  per  morto  , ed  apnrefib  poi  lo  gittarono  giù  d’  vna_> 
balza  d'vn  monte , fubito  diedero  delle  mani  alle  bolgic , che  fopra  la  dà  K^drim 
mula  fi  trou.tuano , la  quale  raghiaiido , c tirando  calci , non  fi  lafciò 
prendere , e cosi  il  brano  animale  fe  ne  fuggi , fenza  che  pott  lTcro  pi- 
gliare le  bolgic  , c quel  Caualier  per  haucrli  raccomandato , in  tanta.» 

Aia  ncceffità  alla  SantilQma  Vergine, per  la  diuotione , che  portaua  al 
Santiffimo  Rofario,  fi  titrouò  Fano,  c fenza  ferite,  nè  lefionc  alcuna  , e 
pigliando  la  Tua  mula  al  fuo  viaggio  fe  n'andò  . Allora  il  fant'huomo  , 
aprendo  la  bocca,  difsc  cofe  tali , che  fece  rimaner  fiupefatti  cialcun.* 
di  loro;  ma  più  de  gli  altri  F.Giouanni  Zimcnez  , relió  talmente  con- 
ucrtìto  à Dio,  e con  tanto  fpauento  della  c;iufiitia  diuina,  che  temeua, 
che  ail'hor,  allora  il  Signore  non  mandaife  dal  Cielo  alcun  fulgore, od 
altro  efcmplar  gafiigo,  per  la  diuotione , e feruitù  , eh’  egli  doueua  à 
Dio, il  cui  buon  giouanctto  fece  rilòlutionc , e propofito  termo  di  far 
fubito,chc  giugnefle  in  Valenza  vna  Confeffione  generale, c di  comin-  filanti'" 
ciarc  à far  libro  nuouo  dcH'atrioni  fuc  . E per  benefìcio  particolare  di  ?***«»»• 
F/',io:léguitò  il  B.F.Pafqualc,trattando  con  gran  Ipirito  dell'oratione 
mentale , e nedifeorfein  tal  modo , che  nè  prima,  nè  poi  vdì  trattarne 
con  unu  felicità  di  fcruore  , che  nareua  fòlle  tra  gli  Angioli  à ragio- 
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iwrnc.  Ed  il  diitoto  Pra  Grouanni  lo  pregò  ad  indirÌ27arIo  nella  via 
del  Ciclo,  conforme  alli  ragionamenti  da  lui  latti  ; ì cui  rifpolè  il  fan- 
ti />*'*^<<t’huonio  , che  riunto  in  Granata  doueflc  comprare  vn  libro  fpiritua- 
’ edidiuotionc  ; c per  fuo  conlìglio , e parere, comprò  l’opera  del 
vtiiif/imi . Venerando  Padre  Maeftro  Fra  Luigi  di  Granata  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , che  lù  di  molto  profitto  all’ anima  fua  , ficom'cftataad 
ogni  fedele , che  1'  hà  letta  ; è piacefTc  à Dio , che  molti  jftvttionati  vi 
folTcro  .ì  cjucfta  così  pia,  dinota,  c fruttuofa  letttone  , piena  d’eruditio- 
iie , c di  ricchezze  fpirituali , pcrciochc  non  vi  farebbe  peccatore  cosi 
indurato , che  non  diuenillè  mollejnè  cosi  cicco , che  non  ricuperaC- 
fc  la  vera  luce  ; né  così  sbaragliato,  ò vagabondo,  chenonlìracco- 
qlielTcinsè  flelToj  nccosi  fmemoratodi  Dio,  edclla  liu  proprit^ 
Salute  , clic  non  fi  conucrtifsc,  c muta ITc  vita  di  tutto  punto  , cpo- 
ncIfcinDio,  c nella  Gloriofa  Vergine  Maria  lutt'i  Cuoi  diletti,  ed 
cfercitij  lacti.pcr  la  dolcezza , che  in  fe  contiene  ciucifopcra  ; F.Gio- 
iianni  non  poceua  rimaner  di  continuamente  leggerla;  ed  il  continuo 
leggere  cagionò,  doppo  il  fauor  di  Dio  , c del  leruo  Ino  F.  Palqualc  « 
cKc  lui  mutaOc  coftumi  , c fi  riducelTc  à far’  vna  perfetta  vita  rcli- 
giofa . , 

39  Quella  digreffionc  vorrei , che  ciafeuno  la  leggcfle,  accioche 
’vno  ne  trahclièqucl  fi  utto  , che  da  così  dinoti  libri  fi  deue  caua- 
re,  à corrcttione  di  quelli  ^ che  proliibifcono  a’ fiJoi  figliuoli , cdol- 
figliuole  ancora,il  faper  leggere  ; con  ieggicrezza  dicendo , noii^ 
mti.  cl'ser  cofa  honorata , cnc  le  figlie  in  particolare  imparino  i leggerci  , 
*»»  ma  ben  si  à filare.  Io  non  nego,  che  non  gli  (ìia  meglio  il  lufo , e l’ago 

nelle  mani,  chela  penna;  che  alcune  per  hauerne  copia  , edefserglj 
Ammrtìmn  crcfciutc,  fc  ne  volarotio  fuori  della  cali  de’ genitori  loro,  douaj 
t$»tf Miriti  fiauano  guardate,  e rinchiufc  col  honoc  loro  ì ma  non  importa,  che  le 
donzelle  fappiano  fenuere  ( comunemente  parlando!  pero  lor  impor- 
ta molto , accioche  la  fella  fi  trattengano  nelle  lettiom  dc’libri  fanti,  e 
diuori.c  dcirÒfiicio  della  Beata  Vergine,chc  con  quello  trattenimen- 
to rimangono  libere  da  mille  cattiiii  penfieri,chc  (òlio  i ladri  della  ca- 
llità  loro;  non  pcrmcrtendo  mai, che  leggano  Ce  non  libri  fpiiituali,lor 
prohibendo  ogni  lòrte  de’  libri  profani  , percioche  quelli  Ibno  quelli, 
chcollendono  Dio,  colla  perdita  dell' anime  loro  . Però,  non_* 
per  quello  inconucnicnte , l’ hanno  da  prillare  di  tanto  bene , caufan- 
do  , che  rimangono  feeme , e pazze,  cd  incapaci  ad  efser  Monache, 
ò Ipirituali . Ma  di  più  fono  tenuti , ed  obligati  in  confeienza  à man- 
dare i loro  figliuoli , simafehi,  comcfcminc  ad  imparar  la  Dottri- 
na Chrilliana  , fi  come  la  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Romana-» 
comanda;  c però  apprcfso  ad  ogni  padre  di  famiglia  gli  é leuato 
ogni  difficoltà  di  contrad inione . 

Continuando  in  dcfciiucrctl  viaggio  del  Beato  Fra  Pafqulcj  , 
con  F.Gioiianni  JTimenez , narrarcino  vna  difcortclia  vfatagli  d’ vrL» 
*'3*  • jfrtQ  Cargcllo  di  Granata , che  in  v’cro  lìmil  gcnteallc  volte , c ben.» 
fpcfsu ineritarebbcfo  grani  gaflighi,  perle  molte inlolenzc , chc_» 
vfsno 
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vfano  alla  poucrtà  , la  (gitale  come  debole  d'ogni  cofa  , non  s’arrifchu 
darne  conto  a’ fiipcrion  , i qoali  al  Hciiro  gli  darebbero  il  condegno 
gaHigo  , acciò  apprcndcfTcro  à loro  Ipefe  ad  efcrcitar’i  loro  carichi  i 
con  quella  modeltia.c  carità,  che  fi  richiede  verfo  i poucri  di  Chrillo» 
acciò  non  fofTcro  più  crudeli  vcr.'b  diquefti,  che  verfo  de’ ricchi  . 

Hora  fcgiiitando  I Iniom  di  Dio,  con  F.  Giouanni  il  loro  viaggio, le_» 
n’vfcironodal  Comiento  di  Granata, oiic albergato  haueano,  e nel  ca- 
minare  per  vna  fit  ada  di  quella  Città,  il  Bargello , che  gli  veniua  in- 
contro a caiiallo  , accompagnato  da’sbirri , fece  fermar  il  pouero  di 
f'hrifioii  BearoFra  Pafqiialc,  elo  voleuano  menare  carccrato,dicen» 
dogli  parole  afpre,  ed  ingiiiriolc  , e tratt.andolo  come  fe  folTc  fiato  vn  ‘ 
vagabondo  vitiofo;  a quello  incontro  il  buon  Padre  (lette  faldo.c  con 
molta  patienra,  lafciandogli  fare  ciò  che  volcuano,fenza  dire  parola-» 
alcuna,  ne  conturbarfi  di  nulla.  Ma  Fra  Giouanni  dille  ( benché  con 
timore  di  dar  difguflo  al  Santo)  quello  ch’egli  era  ; tiittauia  il  Bargel  - 
Io  non  credendo  ne  alle  parole , ne  à cofa,  cIk  diccflc,  volle  vedere  1’- 
vbbidienza  del  Tuo  Prelato,  che  in  ferino  portaua  fcco;e  con  tutto  ciò» 
per  vederlo  vcllito  d’habito  pouero, ruuido,  ripezi.ato,  curto,e  (Irctto, 
ed  anco  fcalzo,  dubitau.i  d’ellcrc  ingannato;purc  finalmente  gli  lafciò 
andar  al  viaggio  loro . In  quello  filo  viaggio  Icorfc  molt’  inciampa- 
mcnti,da’quaIicon  grandiflìma  patiéza  (opporrò  il  tutro;cperi  molti 
patimenti,  s'acquillò  vn'  indifpolitione  di  vomito, molto  compalfione. 
uole,che  li  durò  molte  horc,e  non  per  quello  volle  rimanere  di  Icp  ai- 
tar i|  filo  camino,  inlìcmc  col  luo  amato  F.  Giouanni. 

40  A tutti  quelli,  chcjier  la  via  incontrauajfaceuagli  animo  gran- 
de, perfuadt  ndogli  con  efficaci  ragioni  à fcriiir  à Dio , ed  à foffcrire_> 
i franagli  per  filo  amore  , come  lo  ptrlualcdi  tutto  cuore  ad  vn  Gen- 
rilhuomo  gioiiane,  che  caininaua  à piedi , tanto  pouero, che  per  lo 
fienramento  di  fiia  vira,  andana  chiedendo  limofina  per  amor  di 
à cui  vn  pallore  gli  aiiucntò  .addoflb  i luoi  cani,  llandolj  ridenrc_» 
à riguardare  , come  lo  fgraffiauano , e liracciauanli  la  cappa  , 

fioueri , e rotti  vefiimenti } anione  in  verità  non  da  Chriftiani , ma  da  „ 
larbari,c  più  da  fiere  (èluagcic  , che  da  hiiomini . Caminaua  l'afflitto  n. 
Caualicre  piangendo  tutto  (tracciato , colla  cappa  in  pezzi, ed  vno  de’ 
calzoni  fjritcato,  ctl  in  molti  pezzi , tenendolo  nella  mani , econellb 
afciiigandofi  le  copiolc  lagnmc,  che  da  gli  occhi  li  cadcuano , ridotto  ' 
in  vn  viuo  ritratto  del  figliuolo  prodigo.  Al  cui  fconfolato,  e lagrima- 
te  Gcntirhuomo.  prouiìlc  il  ^ieno^c^]icosi  copiofo , e raro  rimedio  » 
facendolo  rifcontrarc  nel  Santo  , il  quale  con  paterno  amore  fe'l  rac- 
colfc  tra  le  braccia  , accarezzandolo  , e fclfcggiandolo , come  fe  figli- 
uolo , anzi  lo  ftclfb  Signore  folle  fiato  , e voife  il  buon  fcruo  di  Dio , 
che  (eco  andaflc , ed  in  compagnia  loro  mangialfc,  e per  lui  cc  rcaua_j 
limolina  per  amor  di  Dio , acciò  non  gli  mancaflc  il  vitto  in  tanta  fin 
miferia.  Fx)r  prouidc ancora  il  Sig.  Iddio  d’vn  Padre  della Compa-r*"‘*‘<*l 
gnia  di  Giesù,  molto  dircrcto,.c  buon  fcruo  del  Signore , cheà  piedi”'"** 
fcarainaua  ancor  lui,  con  molt'cfempio;  il  quale  inflciuecol  Beato  Fra 
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" Pafqualc  diedero  al  nobil  giouane  faluteiioli  configli,  dicendogli , che 
fc  ne  ritornafle  à cafa  di  Tuo  padre,  e gli  folle  vbbidiente , e che  fi  con* 
ftf  F.  Su.  fenTafle,  c comunicane,  e che  di  tutto  cuore  ferufflc  à Dio, ch’ai  fìcuro 

qucRo , e nell'altro  Mondo . L'vbbidiente  giouane 
F^J‘‘ " ■ fece  quanto  gli  fu  impoOo,  fi  come  Io  Teppe  il  Santo  poi , dallo  fiefso 
Padre  del  Giesù.che  in  Valenza  quello  giouane  l'andò  à vifitare  mol- 
te volte,  ben  vellito,  con  p ggi,e  fcruidori , come  gentilhuomo  prin- 
cipale di  quella  Città . 7 ra  i molti  trauagli,  che  Fra  Giouanni  JTime- 
nez  diede  al  Reato  F.Palquale.che  come  giouanctto  non  li  fapeua  fof- 
fcrirc,  vno  fìi , che  vfeendo  d’vn  luogo  chiamato  Carauaza  , nel  più 
grand'ardordel  Sole  , patina  vna  fece  grandiliìma  ,e  fpetialmenteinj 
auciy:  quattro  leghe,che  fi  fino  fin’à  Calafharra,  non  v’cfiendo  ne  ho- 
Itcria,  né  fontane.né  altro  luogo, che  vi  lofie  acqua,  e le  ne  rammarica- 
ua,  della  qual  cofa  il  Santo  ne  fentiua  gran  dolore,  e fàceuagli  animo  » 
dandogli  l'peranza , che  troucriano  acqua;e  trajiaflando  innanzi  ccrca- 
ua  per  quella,  e quella  parte, con  molta  diligenza,  c fatica,  fccttdendo 
al  baffo  nc’gran  folfati,  e valloni  fin  nel  fondo  per  trouar  acqua  : alla^ 
fine  ritrouando  in  vn  profondo  vallone  fe  no  herbe,  c giunchi, di  quel- 
le ne  prefe,  e portolleal  Aio  Fra  Giouanni,  acciò  con  quelle, al  meglio 
potc(Tc,riparafre  alla  gran  fetc , c'haueua,infinochc  giunfero  ad  vna_> 
folfa  di  torbida  acqua, vicino  ad  vna  piccioi  villa,  doue  mangiò  prima 
vn  j>oco  di  pane,  e poi  beue  quanto  li  òifognaua  per  cllinguer  la  fetc_» 
grandiliìma  c’haueua,ed  il  limile  fecero  li  compagni. 

41  Vn'altro  giorno,  leuandofi  alianti  giorno,e  ponendoli  in  viag- 

f'io  per  lumiglia,  vna  lega  difcollo  da  Calafparra,  haiiendo  fmarritA-* 
a buona  llrada,  caminarono  |>er  vn  certo  fcnticro  , e vennero  à capi- 
tar ad  vn  fbflb,  largo,^  profóndo,  e pieno  d'acqua,  che  non  lì  poteua_» 
falcare  : haiieua  però  vn  legno  ì trauerló  in  vece  di  ponte , ma  molto 
debole,  torto,  c mal  ficuro  , fopra  il  quale  paffando  il  Santo  , fi  ruppe 
Cddì  la  aa  ncl  mczzo,  c coo  elfo  cade  nell'acqua  . Se  n vfeì  il  lèruo  di  Dio , tutto 
fififum»  t bagnato,  e con  molta  patienza  , che  non  fii  poco  haucrla;e  particoiar- 
mente  vedendo  dall'altro  lato  effer  rimallo  il  fuo  F.Giouanni,al  quale 
conuenne  caminar  molto,fe  volte  padare,  li  come  fece . 

Non  li  mancarono  trauagli  per  la  cullodia , c haiieua  del  filo  c6pa- 
gno,  e per  l’amore,  che  li  porraua  , c meritamente  per  le  di  lui  buone.» 
• qualità;  laonde  auanti  giugneflèro  al  Conucntodi  Sant’Anna  di  lumi- 

glia, fucccfle , c'haucndo  il  fuo  compagno  Fra  Giouanni  lafciato  pe’l 
viaggio  la  caualcatura  fua,  fe  ne  veniuari  piedi  ; laonde  il  pouero  gio- 
uane vn  giorno  li  fiancò  di  forte  tale,  che  non  poteua  più  caminare.»  ; 
vedendo  il  Santo.che'l  compagno  non  poteua  ftr  paflo,  s'aflliggcua  in 
fe  llc{ro,e  tanto  più  fapendo,  che  poco  dilcofli  erano  dal  Conuento  , 
tuttauia  gli  faceua  animo,  e lo  pregaua,  che  caminaflc  ; e fc  veramente 
Ur$d4is*»-  non  poteua  , che  volentieri  l’haurebbc  portato  in  braccio  , anzi  fc  gli 
»•  » CKMa  volcualo  in  ogni  modo  prendere  in  braccio,collc  bifaccic.», 

che  in  fpalla  portaua, Canto  di  lui  gli  era  venuto  compalOonc,che  la  fua 
gran  carità  non  poteua  per  dargli  allcgcrimcntOjfe  non  porCarlo,come 
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prontamente  voleua  fare.  Ma  noi  comportò  la  modeflia  di  F.Giouan> 
ni>il  quale  dall'hauer  folo  veduto  la  pronta  carità  dell’huom  di  Dio  « 
rinforzò  l’animo,  ed  in  vn  fiibito  rihebbe  le  forze, di  cbeconfolatamé- 
tc  caminarcno  , ed  in  breue  bora  feoperfero  il  loro  Conuento , con_i 
molt’allegrcz/a . Ed  hauendo  il  feruo  di  Dio  refe  grafie  al  Signore_» 
del  felice  fine  della  loro  ciornata;  dapoi  vene  à veder  vn  Frate,  il  qua- 


rimaneua  ammìratiiio.gli  difleiFratello  non  ti  raarauigliarc  di  ciò  che*^‘ 
vedi,  perche  i Prelati,  ed  i maggiori  di  dignità  de’nollri  Frati,  di  que- 
lla noilra  Prouincia  , oltre  il  zappare , fanno  ogn’altra  cola  , com’hor- 
tolani  ; attendono  anco  alla  porta  , feopano  la  cala  , e fann’anco  la  cu- 
cina, fìn’al  lauar  Icfcodelle,  Icquali  cofe,I’iftef5o  Fra  Gionanni,  eflen- 
do  poi  Prelato  più  volte  fece , con  molto  frutto  dell’anima  Tua  ; c felici 
fono  queffi  benedetti  RcIigiofì,poiche  con  l'humiliarfì  in  terra, s i rial- 
zano al  Cielo . 


’Dtt»  Jittotiene  étl  Sittic  di  Dia  la  V Agi/it  ; dtlla  fus 

srdtMte  CMfìtd  ; e dt'documtntiy  cht  imegnatia  d aafiimo. 

Cap.  XI.  ^ 

4»  l^Oppo  molt’anni,  oltre  che  F.  Giouanni  Jfimenez  fi  féco 
della  Prouincia  di  SGio.  Rattifla,  diiKone  Sacerdote,  e 
Lettore  dell' Arti  Liberali,  e di  Teologia,  c Predicator  famofo;  laonde 
da’Superiori,fii  mandato  vnaQuarefimaì  predicar  à Villareale,  douc 
nell'andarui  venne  à pafTare  per  Xariua  , nel  qual  Conuento  all’hora-» 
era  di  famiglia  il  B.  F.  Pafquale,  da  cui  fu  riccuuto  con  molt’allegrcz- 
za.ed  amore,e  con  gran  cariti  l’vn  l’altro  s’abbracciarono,  lagrimando 
per  lo  contento  fpirituale,  che  fentiuano.  Nel  Conuento  v’era  anco 
il  Padre  Prouincialc  Frat’Antonio  Alucro,  i cui  fupplicheuoImentCL» 
il  Padre  Ximenez  dimandò  in  grana  , che  gli  concedeffe  il  Beato  Fra 
Pafquale  per  Tuo  compagno  in  quella  Quarefima,  per  poter  goder 
quel  poco  di  tempo  le  Aie  fante  conuerfationi  j ed  anco  per  firgh  mu- 
tar acre,  eflendo  lui  malato  di  febre  quartana  ; oltre  che  fapeua  , chc'l  « 
Beato  huomo  fi  farebbe  di  quiui  partito  volentieri,  per  andar  in  Villa- 
reale,  pereflcril  Conuento  col  titolo  della  gloriola  Vergine  Maria-» 
noflra  Signora,della  qiial’era  egli  diuotiffimo;  com'anco  perche  haue- 
113  hauuto  riuelatione,chciquclConuentodoueuaandare,dou’ilSi- 
gnore  Iddio  voleua  , che iiiidcfleripofo  al  fuo  corpo,  e liberti  della 
prigionia  all’anima  fua . E le  ben’  il  P.  Guardiano  gli  fece  contradit- 
tic  ne,  perche  non  voleua  prillar  di  lui,  il  fuo  Conuento , e tutta  quella 
Città  d’vna  tanta  prorcttione,  e prefenzaj  alla  fine  il  P.  Prouinciale,per 
cfTcre  cosi  la  volontà  del  Signore(come  fi  vide)  e per  i prieghi  del  Pa- 
dre Ximenez  glie  lo  concedette,  Partironfi  poi  amenduc  molto  confo- 
Iarì,e  contenti  ,cioc  il  Santo  i dimorarui , ed  ii  P.F.Giouanni  à predi* 
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carui  qncIla'Qiiarcnm.'i  nella  detta  Cittì  di  Villareale  l 

unendo  l’huoin  Santo, per  camion  della  quartana  molto  debole,' 
ito  trt  e fiacco  , gli  pciTuafc  il  Prelato  con  molt  inf}an^a  , che  partendofi  an- 
^ caiiailofc-nendo  che  la  rcgoia  il  concede  à chi  li  troua  in  tanta-» 
neceffiti,  c con  infermirà)nc  giamai  volle  acconfentirc  , né  pur  per  vn 
inomeni^  pigliare  qadf  allcegcrimcnto  : anzi  fece  tutto  quel  camino 
à piedi,  e non  lafciu  giorno  di  digiuno  , che  non  digiunalJè  ; con  tutto 
che  altri  tengono  il  caminarc  p<  r molto  trauaglio,  c mclbtia  de'  corpi 
( lì  come  cosi  v)  ma'l  Scrùo  di  r)io,ch*aidcua  d amor  lanco,  le  fìtichci 
c le  penitenze, erano  piaceri  cd  allegrezze  grandifTime  . 

Nel  làlir  il  colle  , ch  e nel  pallar’  il  fiume  di  Xatiua , alianti  che  fi 

S lunga  ad  Fnoiias,  trouaronoalla  colia  del  Monte  vn  Frate  d'altra-» 
religione,  il  quale  riguardaua  i Padri  fcalzi.  hauendo  fopra  le  rpalle_> 
eftrtdi  rrS  due  biiacccic  molto  pelanti,  à cui  ciunti  vicino,  gli  dilfc  il  SantoiFra» 
t.ntàui  icllo,  fi.nfc  contento  per  amor  di  È>io  , ch'io  v’ aiuti  ì portare  queflo 
S4tu.,  grane  pefoi  il  buon  Padre  li  contentò,  ed  egli  con  ardentifiìma  cariti  , 
pigliando  le  bil'accic  fc  le  pofe  in  fpalla, benché  debole, c languido  fof- 
Jc . E doppo  haucrie  portate  vn  pezzo,  sù  quella  falita.da  F.Gioiianni 
gli  fìi  dimandato  ,che  per  cariti  volcfìc  lallar  le  portar  ancor  à lui  },  c 
quefl’  acciò  il  beato  I ra  Pafquale  prcnderse  fiato  ; ma  fubito,  iiauen- 
dogli  dato  le  bi<accie,  fi  rinoltó  i qiicH'aJtro  Frate  , c con  vn  cuorcj 
infocato  d'amoreiiolc  carità  , gli  dimandò  il  mantello,  ch’era  grande, 
cperantc,  equell  hamito  fc  lopofe  in  fpalla  , poiMndoIo  tutto  quel 
camino  con  molto  patimento  del  Aio  corpo  , cd  allegrezza  grande.» 
dcH’anima  Aia . ' 

44  Nel  medefimo  viaggio,  vfccndo  della  Villa  d'Alzira,v’cra  gra 
fango  , ed  in  cflo  vedendo  giacere  vn  giumento  ini  caduto,  colla  foma 
r»fr»  »«/adeioflo,e  pianger  vn  figliuolo,  che  lo  condiiceiia,  il  cui  poucrcllo  non 
/np  • A»’  potè*  foccorrcrc,  ed  aiutare  il  Aio  giumento  j il  buon  Icnio  di  Dio  Fra 
*•  pa/quale,  accclo  d’vn.i  paternale  c.ìrità,  s’inuiò  à quella  parte,c  confo- 
1*  lò  l’afilitro  fanciullo  ; E fc  bene  l’hora  era  tarda , cd  il  fango  grando, 
f ir,  cui  dentro  era  imiolto  vino  il  giumento,  in  cflb  fi  mile  il  Santo , tj 

fcaricò  il  giumento , jiortandoà  poco  à piKO  quella  roba  in  luogo  a- 
feiutto , don'  anco  vi  conduAe  il  giumento  , il  quale  tornò  il  caricarlo 
con  Angolare  pietà,  e carità  , c coulìgnandoloal  fanciullo  gli  fece  ani- 
mo, c lo  rimandò  al  fuo  viaggio . 

In  quello  viaggio,  Ipclì'e  fiate,  c per  lungo  |KZZo,parlaua  con  Fra 
rrmirUt  Verità , chc  cialcuno  ragiona  di  quello , che  ama  , cj 

* defidera,  conforme  à quel  comun  detto,  chc  la  lingua  corre,  oue  il  dò- 
te duole;  così  tutto  quello  vfciua  dalla  bocca  dcll’huomo  beato,  era-» 
flioco  ardcntiflìmo  d'amore  di  Dio , che  fempre  ardcua  nel  cuor  Aio  , 
con  vn  zelo  dtll  honor  di  lui,  e del  bene  della  Religione  ; il  cui  eflcre  , 
rf,  godimento, diceua  elTcrc  nel  raccoglimento  di  fi 

/ir,  à,  /C  ftcflb , cd  in  far’  orationc;  come  quella  ch’c  madre  , e partorifee  tutte-» 
if  virtù  in  vn  Rcligiofo , c fpcciaimcntc  al  Frate  Minore  , chc  fenza.» 
»,,./»  f,H,r  faptua  come  viucr  potcfTc  conAiiato  dcU'ordinc . Ancor  dicc- 
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«t>ck«  la  p(rftrta  {Kniertà.c  1‘abbandoiiare  Time  lecofe(con  clic  fi  rro-  ■ 
ua  l’hiiomo  del  tutto  di Tciolto , c f|>ogliato,c  iepgicroalU  perfittione; 
libero  dalle  cure  tirrene, che  in  quello  camino  ad  Mondo  fogliono  ri. 
tardare, e tramiierc  l'anima  nolira)  era  di  tutto  punto  neccITaria  al  Re- 
ligioro  ; da  i cui  ragionarne nti,l  ra  Giouanni  dentro  di  fc,  fenti  nuoiio 
irruerc  vcrlb  Dio,e  conccpiua  (ìngolaridilpolitioni.eddìderi^id’cfTe. 

K vero  poutro,  c figliuolo  del  P.  San  Francefeo . Non  era  quello, cofa 
nuoua  del  fi  uttp  delle  lantc  parole  del  Beato  Fra  Palquale, conte  quel- 
le  che  vfeiuano  dairardeate  fornace  del  Tuo  inferuorato  petto, render-  wr««  d*». 
do  gran  calore  ne'più  freddi,  e tepidi  animi,  i qual»  in  vn’inflanrc  facc- 
uano  molte  mutationimatauigliolè;  come  fi  vedrà  ne' ièguenti  Capi- 
toli . ' . , 

« 

'Pe'm*rauìglio0  tffètti  dtUe  purole  deUlmtn’o  di  D»o,  t de' fratti  fingaìsrì 
(h'egliftct , Cap,  XII. 


45  p Rano  le  parole  del  B,  F.  Parqiialc,  di  tanta  virtù,  cd  cffica- 
^ ciaKd  haueuagli  ri  Signor  Iddio  comuniciito  tal  dono, che 
per  indurati,  cd  oAinati,che  follerò  i cuori  di  qual  lì  (ìa  huomo,có  po-  ncnMara 
chcparole,nia  diuotc  ch’cglidiciua,s’intcnei  inane  i cuori  loro , e bia-  '*  • 
ccuolidmeniano  gli  animi  di  ciarcuno,compiacédoaU  huomo  di  Dior 
di  qriant*  egli  dclìderaoa.Ed  in  quello  propofito  fece  alcuni  miracoli,! 
quali  Iòno  più  marauigliolì  de  gli  altri  j pcrciochc  di  molto  maggior  r«.i» /«•«. 
frutto  è quello  dciraBinia  , che  quello  del  corpo . San  Bernardo 
ferree  nella  vita  di  San  Malachia  , clic  quello  Santo  rilìifcirò  vn_,  ‘ 
mortof  cdapoidicc,  che  mutò  il  cuore  d’vna  donna  molto  vana;  c_» 
mieflo  lc'coridu,iier,c  per  maggior  iniracolo,chc’l  primo, com'apprcfìb 
fi  vedrà. 

Nella  Vrlladr  Inmirlia,  del  Regno diMurcia  , ordinò r!  PaefrCj»  irmfrtdhM» 
Guardiano  del  Conuctoal  Padre  Predicatore,  pcrluadcffc ad  vnhuo- 
ino,  c’haucLia  rrccuwto  vn  torto  notabilc,che  perdon.dlc  l’ingiuria;o  ' 
per  Ilio  compagno  gli  diede  il  B.  ì',  Palquale.  Rinonandofi  ri  Padro 
PrcdkaOore  alh  preienaadcll'ingiuriafo, cominciò  con  bella,  e vaga_> 
maniera,  e con  mtdre  autorità  deHaScritturaSacra,,ragroni, ed  efempq 
dr  CbrHto , e de'Santi,à  perfuadcrgli , che  perdonafle  al  fno  nimico  } 
acciochc  altrcfi  il  Signore  gli pt  rdonaHc  i fijoi  pcccati,e  ringiuric  fatte 
à Sua  Dinina  Maciìà.  Haucndol’hiiomorngiuriato  vdito  quello  ra- 
gionamento,per  fa  memoria frefeas  che  tenciia  dell’oltraggio,  norv  fola 
non  fi  quietò,  ma  vie  più  s’alreró  , cd  aflài  s’acccndcna  nella  colera  , e 
sépre  più  crekeiia  nel  Ilio  rabbiolò-  furore.  A cui  rc|rlicò  il  P.Prcdica. 
toro  con  moire  più  rilirerrc,gratiofc,c  potenti  ragioni;per  lo  che  il  nvrl 
hunmo  l'inebriò  oltre  modo  dr  colera  , che  vfciua  fuori  difc,e  perdé- 
do  de!  tutto  la  patkna» , fi  voltò  con  vna  frenelli  d’indemoniato  verfo 
il  Prcdicaropc,  àcuipareu3,chequellovoUflc  offender  la  pcrfonifua  ^ 
e poco  mancò  che  non  leguilTc  l'cIFetro^ 

In  quello  punto  ini  gkinfe  VB  fratello  dcll’Ordmc^  mBlto 
T tmo '§luart9*  liti»  «dlf- 
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sos  zi^jro  A^o  iro, 

dide  : Paire  Predicatore,  vna  pinlajed  egli  volgendo  la  (àccia, comé 
per  vdirc  quello,  fbg'»iiin'e  : Voflra  Paternità  mi  facci  gratia,  di  non_* 
andar  al  Conucnto,fe  prima  non  p affì  da  cafa  mia,chc  ì hò  da  ragionar 
di  certo  negocio  ; ed  egli  lilpofc,  che  così  farebbe  ; e fubito  lì  lìuoltò 
all'hiiom  colerico  . Tra  tanto,  che  fi  poterono  dire  quede  poche  pa- 
. rolc,  s’accodò  il  Beato  Fra  Pafquale,c  ragionò  aH'ingiuriato,che  fuori 
di  modo  era  alterato,  come  detto  habbiamo  : le  parole  che  potè  dirc_> 
l’huom  di  Dio  à quel  forlcnnato,  in  cosi  breue  fpatio, furono  quello: 
Fratello  tiprego,  vogii  perdonarlo  per  amor  di  Oiòi  haueuano  già  in 
vn  fubito  fatto  tanto  frutto  in  quel  cuore  d'acciaio, che  riuolgendofi  il 
P.  Predicatore  con  animo  , e fermo  propoftto  di  sbrigarfene,e  lafciar- 
rdnUJti  pcruerlà  opinione  , parendogli  non  haixr  più  che  fiire  di- 

e fm»  nanzi  ad  occhi  tanto  cicchi, orecchie  tanto  lorde, e cuore  così  indurito; 
mt'tuiihtf»  nia  nel  riguardarlo  vide, che  già  s’era  mutato  da  fiero  Leone,in  vn  ma- 
furto  Agnello  ; e con  g^rand'humilrà  difse  al  B.F.Palquale*  Padre  io  il 
perdono  per  amor  di  Dio,  facciali  tutto  quello,  che  voi  comanJarete. 
Veduta  qiK  da  così  fubita,  e rifoluta  mutationc,  rimafe  il  Padre  Predi» 
catorc  llupcf..tto  d’vna  tanto  marauigliora,e  peregrina  cfficacia;il  qua- 
le hauen  i i ciò  veduto.fi  ricordò  di  q^ucllo  che  più  volte  haueua  vdtto 
dire  del  B.  F.  Pa  quale , in  altri  cafi  umiglianti,  e lodò  il  Sig.Iddio,  di 
tanto  faiiore,  e gratia  conctiTagli. 

45  Haiicndo  molti  letterati , cd  altre  perlbnc  gran  {.pregato  co&_» 
Puittrtnt  ’rdlanza  ad  vn  giouane,  che  folle  contento  diperdonar  ad  vno,la  mor- 
di  l'uo  padre  je  non  hauendo  tratto  da  liiM'c  non  Idcgno,  c defiderio 
au  Tal.,  hi  di  vendetta,  à forte  vn  giorno  rincoiitiò  il  B.  F.Pafqnalc  per  la  Frada; 
« I p fomc  quello , che  fapeua  tutto’l  negr'tio,  td  ogni  difficoltà. colle  fue 
* *’  femplici  parole amorciiol mente  lo  riprcrc.chc  perdon.ille  al  Ino  nimi- 
co per  a nor  di  Dio  Fù  cola  marauigliola.che  qucllo,che  con  tanti  co- 
battimenti  di  pcrfonc  d’autorità  , già  mai  fi  potè  ammollire.  chc_» 
poi  alla  femplicc.ed  hiimil  parola  del  Saiito.cgli  s’ai  rcndilTe,  t fui7i»_» 
punto  ifcu'arli.  nè  rendeuì  difficnitofo  dille;  che  gli  perdonaua,  c che 
fempre  li  larcbbe  ftito  buon’amico . 

In  Villarcale,(uccc(rc  al  finto  fcnio  del  Sig.  vn’altro  cafo  limile  ■ 
'Ut*  f*fU  in  vn  negotio  grane  del  quale. per  qu.1l  fi  fia  prcghicra.vnCittadfno  nó 
^ haueua  voiiito  defi'ìerc  dall’opiuion  fua.c  tencua  fermo  pcnficro  di  nó 
nfi.  lafciar  per  cola  del  Mò  lo  la  pretcntione  fua;nu  andandoui  il  Santo, d* 
/«ut*.  ordine  del  P. Guardiano,  à pregarlo. che  da  tal  fuo  pefiero.  ed  opinio- 
ne fi  rimouelfc, fubito  th  cgli  vdi  la  paróla  del  Santo, nel  medefimo  pù* 
to  fi  refe,  mutando  la  fua  volontà,  c conformandoli  à quella  del  fcriio 
di  Oio.n  cui  Cittadino  con  giuramento  depolc.chc  gli  parue  di  nolL> 
poter  far  altra  cola,  eh  alla  voce  del  Santo  vbbidirc  . 

In  Valenza, fiirfilmente  pcrliiafi  ad  vn’oflinato  peccatore, che  noli 
e*mirnifé  volcua  confclTarlìjà  cuiilSeruodi  Dio  F.  Palqualcgli  diife,  che  fi  do- 
niicmv’tt  ueffe  confcflàre,e  che  mutaffe  la  mala  vira  in  buona,il  che  có  ogni  pró- 
tezza,fbrzato  dalle  fue  infocane  parole, obedi.Doppo  la  morte  del  San- 
• to* 
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fOi  4iceua  queri’huomo,  che  quel  Religiofo,che  ciò  gli  (lifTe,non  crftj 
fauuino,  ma  si  vn’Angiolodel  Ciclo . 

^7  La  mcildìma  efficacia  hauiua  nel  prrfuadereqnal  fi  Ha  coQlj 
e d'haucrne  patienza  , itclle  quali  icnciia  dal  Signore  gratia  IikcÌjIc--»  •** 

coniblando  g.i  aftii(ti,diccuak}ro  parole , e ragioni  di  tanto  valore,  * 

ardui  di  lanrà,  ihc  li  lal'ciaua allegri , ecoliantii  folfcrire  qualunque 
fi  foflc  lolpo  1 1 fornirà.  I ù‘l  B h.Pafqnalc  à vilitar  vn’inftrina  , la_» 
quale  d vra  grane  indi  pofitione  era  trauagli.ita,c  molto  più,vcdendo(i 
vii  ina  alla  morti , lenza  du’l  val<  re, è vii  tii  dc’Medici,c  delie  medici- 
ne,la  pntcfl'cro  aiiitjrcj  peiòii  S’ai.to  gli  lippe  due  tali  colè, e con  tanto 
ipiiito.i  he  'a  ridiiHe  in  maniera,  che  confulatilfima  (ì  trouaua;.  he  ben 

fiauic  ciò  elio  op<  radi  Dio. |>,  ria  mutatirni  che  feci  ro  in  lei  le  paro 
tdcl  perno  di'  ii),lt  quali  lò  nofahii  mà'uetiidiiKshumiltà  allei’'ezz  i» 


e con  t.irra  dulce/za  pro|.  ima,  chi  .ill<c>  riiia  il  pe'b  grane  dili’afilit- 
tioni  à ciaf,  ni.o,  e rii  Ufiiaua  confb'uri  ; quantunque  fuflè  flato  ì ra* 
gionaieeon  iffi  !ou’  li  nguren  no,  par'ua  |Kró3  tutti  vn  momento. 

C'i  n tanta  I I.  lia  i dokczza  cuneggtua  fin, iimcnte  eli  errori  al- 
trui,ancoraclii  follilo  Prelati  «leirC'idinc  Tuo,  che  non  iblo  nó  lì  Idc 
gnaiiam  . ma  anco  conofccuano  la  verità  de’loro  difetti, ed  aijgradiua- 
no  fan  n ontriuni  f ite  con  così  lingolarcai  irà  dallVuodi  Dio;  So 
vedeua  aleut  o.chc  per  canfe  leggiere  nonanoafle  io  Coro  , ò all’ora* 
tione,qiiai  do  pafaua  perdout  quelli  fi  flatiano,  lor  dictua  con  ficcia 
ridentetChe  fate  quìfp-rche  nó  andate  inCorofe  poi  fubito  trapafTaiia» 
andando  lui  à fare  i funi  efercitij.e  j^i  riprefì  immediate  fe  n'andauano 
in  C oro  , ò à far  oratione.  Di  maniera  che  tutte  le  tue  parole  erano  ef^ 
licaci,  dolci,ef(mpl.iri.ed  à eiafeunodi  gran  profitto  ; come  fegrj,  cd 
cBctti  dcirinrcnrioiic  intcriore,  che  nel!  anima  (à  gloria  di  Dio)  con* 
cepiua,  cfoimaua,  ecoomoltobeoeficio»  e fodisfatdooc  dei  prof* 
fimo. 


ftcft*  r*r* 


Ccm'iì  Sert>eiiiritV,  P/>fytialt  btUtJml  Signore  il  dome  di  conofceft 
i(  nrfcìtnKt  nltrmi.  * qnnli co» gran  cntits feccorrtMytd rù»^ 
c ftr  tjiltsofm  H fucttfftto  molti  enfimatra- 

niglioji,  Lfif.  JTllI.  * 

qS  /^On  haiier  il  cuore  pietofo,  e le  parole  piene  di  carhLdie* 

V.^  de  il  Signore  alla  maro  (èrtio  Tuo , tanto  defìderìo  della 
conuerfiei  e dell'anin-.t  ,che  non  h mena  penCero  inqucAo  Mondo,che 
pii.  lo  tei  ef:t  !r.lleeito,edoccupato,cheqiielio  della  lalutcaliruiic 
di  CIO  era  cosi  diligcntc,ed  auiuduto.che  non  perdiua  colpo,  ne  occa- m ~ 
fioi.e  neceniim  ra  per  pcure  ad  cfti  tft)  il  fuodiuotudeiiiierio  . Era  in  l•«f«•a#lw 
qucllo.com'afDduo  mercante  nel  dai  buon  recapito a’fuoi  mgcrfj.o 
erme  diligu.te  innamorato,  che  di  vero  cuore  ama  • piniochi  inatto 
i.ó  penla.i  I ’.  lla  cola  amnt.i,ci  sì  lui  vero  niercar.iie  ed  amanti  del  Sig, 
alno  non  bramaita,  che  la  fallir /za  di  ll’aniire.  1 per  lbdivf..r’in  pai  te 
i quelìo  H o gran  delio,  s’occnpaua  tutto  in  in  ernari  à glandi,  cd  i 
I violi  la  DuCuina  C briiliaoa.ne  in  ciò  li  trouaua  mai  fianco  . habri- 

liiii  a cao* 
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Tftuniuii  cinema  nel  Conuctodi  Villarcale,  v’era  vn’huomo di mon- 

u del  t«»  taglia, e di  natione  Francefc.al  quale  con  molta  padenza  gl’infcgnaua  il 
ifiedr'Uj  Credo,  ed  i dieci  Comandamuiri;  e ncrch*  tra  d’ingegno  rozzo  lo  te- 
follccitafo  , e ciafciina  volta  , clic  quello  padana  perle  Clauflro 
me»  eìseiiirt  glieli  rq>ctoua,comc  fé  al  B.  Scruo,qudla  cura  gli  fodi  (lata  di  norabil 
ìnterciTe,c  fctardatiaS  padàre,cgli  Medb  l’andana  ì troiiarc.e  gli  ricor- 
dali! la  Icttionc  infcgnatagli  dalla  Onta  Fede  di  Chrilto  ; né  tralafciò 
qmft'imprclajìn  ìt  tanto  non  liebbe  adempiuto  la  lua  volenti  . 

49  Quefl’ardcnte  defidcrio  della  lalutc  altriH.il  fece  diuenire  Mac- 
ero di  cordoni, acciò  ogn’vno  lo  porcadÀtperFuadcndoli  che  fi  facefie- 
^eteMà  nr  fo  ConFrati  della  Confratcrniti  del  Cordone  di  S.Fr.inccrco,crplican- 
‘doloro  l infinifo  cumulo  di  gratic,c  d indulgenze,  che  i Sommi  Poti» 
«*«/«,.  retici  hauetia  conctdòalli fratelli,  c forellc  dilla  detta  Confraternki  , 
ammonendogli  à Confidai fi,e  Comunicarli  fpclli-hc  clic-prcnddTero  i 
Giubilei, e rindiflgenzc , e Ipitialmentc  non  perdi dero  quelle  , ches'- 
acquidauano  delle  Auemarie,ò  Medaglie  benedetti;  elicndo  lui  in  ciò 
»n  vero  ritratto , ed  clèmpioi  ciafeuno  , poiché  haueiia  vna  filza  dì 
molti  grani  benedetti  di  diucrlc  gratie  ; ed  ogni  giorno  diccu a la  Co- 
Dimr»  *'froru  della  JÌ.V.più  volte,acdochc  nò  li  fuggi  de  dalle  mani  ninna  delle 
F’'^f'cdi  quello  gran  teloro.cojì  ad  vtiliti  Uia.comcdcl  fuo  proffimo, 
m m'ietM-  haut Ita  CU rj  paiticol.irc, per  lo delidcrio ch'egli tcncua  dcIU 

f3luicdcll’.infmt'ioro,imif.idoil  Saluator  N.la  cui  pietà  Io  fece  Icéilcre 
dal  Ciclo, c farli  hiiomo,dàdo  il  proprio  fuo  saguc  per  làhuiza  noftra 
<^ucft  infoca to  defio, gli  firceua,lcmprc  che  pott  a,fàre  fmicnriffime 
pratichc,cd  in  narricoJare  fi  mcttcua  à predicare  à ciafeuno  di  quelli  * 
fréJieé  «/'•  conofccua  nauerne  neccflìtà  . Vna  volta  in  Viflarcalc , con  moltei 
mt'trriet,  * propolìto  fi  pofc  à prcdicaic,e  conucrtire  molte  donne  peccatrici  con 
mnrneurt$e  nntjljj)  femore,  ftnza  punto  dirdegnarfi  d'efler  veduto  in  luogo  così 
dishonomiolc,  c ne  conquido  alcune  di  edc. 

QuefVardente  defiderio, finalmente  gli  faccua  haiicr  forza,cJ  animo 
per  perluadcre  con  viue  parole  a’  Predicatori , acciò  con  Cpirito  (ìrlie- 
tnf*éien»  ciralFcro  le  prcdicationi.c  conuerfione  de’  fedeli  ; del  cui  feruorc  ne  fi 
u'rwinn  tclìimoniaoia  il  P.  Fra  Gionanni  Ximc-ncz,clit  à fui  più,cniù  volte  lo 
pregò, ed  ammonì  à &rc  ciò  ch’egli  dcfidcrauaipcr  lo  che  dalle  fiic  pa- 
role rimancua  taimcntc  accelà  1 anima  l'uà , che  nel  predicare  faceutu» 
«gj;  profitto  Hraordinario  ncHe genti,  ccmgran  falutc  dcJJ’animc  di 

Saclliye  fomma  contétezza  del  B.F.Palqiialc,  il  quale  con  molt’humil- 
(oltre  al  Sin.  ) rendeua  anco  eratic  al  P.Prcdicatore , incitandolo  di 
tuiouo  à cótinuarc  in  così  profittcunic  carici  dclb  fàlute  del  profGmo. 
Ad  vn  altro  Predicatore  in  Vigliena.  qual  vedeua  non  efcrcir.irfi  iti 

3ucft  vfficio  di  carità  nelle  Tue  prcdicatiorii,ma  lòlo  con  vanità  di  bel 
icitore,predicaua  à fé  flellb, ed  à gli  limili à lui;  il  sàt’hiiomn,à  cui  vn 
tal  modo  di  femiturc  la  parola  diÒio  nò  piaceua.per  tircrinfruttuofo, 
I®  perfualé.econ  ogni  fpirito  l’infiàmò  di  lanta  carità  della  falurc  dell* 
flnimcilaòde  il  Predicatore  nel  rimanete  della  Quarclìma  obedi  a’prie, 
ghi  del  fcr uo  diDio>có  moka  rodi{£ittioneii'alucc,c  fruno  de  gli  audi- 
tori» 


CAPITOLO  xiir. 


*Of 


ri;  ni  nui  in  auuenire  attde  , fc  non  alla  cooucdìone  ddl'aninie , c ciò 
con  Tuo  nnolto  particolar  contento . 

Solnia  dire  a’Prcdicatorì,  clic  fi  dcncroaffiduamcntc  all’OrJtio-  **  f'tfirtt». 
nc,  e tia  l’aJue  dimande  da  far  à Dio,  chiedenero  la  ialntc  dell*  anime, 
e raccomandaflcro  alla  fiia  diiiina  clemenza  (e  llefiì.c  l'audicnza  loro  . /«. 

ch'ai  ficuro  farebbero  grandiffimo  profitto  nell*  anime.  Vn  giorno 
entrò  nella  cella  del  Predicatore  di  Villarcalc,clic  anco  era  fuo  Giur-' 
diano  in  quel  Conuento,  e gli  dille , che  non  fi  dclFc  con  tanta  follcci . 
tudincà  fiudiar  libri , ma  ben  si  aH'Oiationc  mentale  , che  locertifi> 
calia,  ch'egli  farebbe  fermoni  di  molto  iruttn. 

50  Defideraua  oltre  modo  la  rifirrma  nc'cofiumi  mondani , e per 
conlcgiienza  la  faluatione  dcll'anime,  e vedendo  eflicr'in  qiiefio,?ran_>  o.*»» 
mezzo  la  predicationc,  follccitaua,  prcgaiia,  e (iipplicaiia  i Predicatori  a.  w,», 
ad  infiammarli  in  così  pictofa  opera  <li  carità  ; e godciia  grandemente 
rell’ anima  fua , quanoo  vdiua  nella  predica  toccar  con  fcruore  quelli 

Iiiinti;  per  lo  che  molTo  d'vna  tanto  infocata  carità  , fifaccoa  paittco  ftimttdtf» 
ariorationi,  edifcipline,  raccomandando  al  Signore  Iddio  , cosiil**"'* 
Predicatore,  come  gliaudienti  ; c che  gli  difpontfli  rutti  à riccucrtj 
qaefia  grafia  , ed  in  elsa  aiiantaggiandolì  . ed  arricchendoli  in  ella  di 
ritte  l'altrc  virtii  fante,  accio  il  Signore  nelle  buone  opere  loflè  biida- 
to,  e glorificato  in  fempitcrno  . 

Per  dimoflrarc  il  Ino  amato  Signore  , quanto  acgradeuole  I*  era 
^uefl'.irdcnteorationedcl  fuo  caro  Urlio  Fra  Pafqualc.alciina  volra_>  *J*"*^^* 
èli  maniféllati.'i  i fegreti  delle  célcicnze  de'  peccatori,  accioche  vcdcl-  4 

fc  quanta  ncccflìrà  haueuano  di  rimedio,  cqiiar.to  in  fc  filile  poffibilc  muiu  ^ 
re  follecitafic,  alcuni  al  pi  ntiminto,  ed  alni  al  ben  <ipirare.C.nminan> 
do  vna  volta  rhuomo  beato,  con  vn  Prcdicaior  del  fuo  Conuento, 
chiamato  Fra  Bartolomeo  Pallore  , giimlcro  ad  albergare  à calàd' vn 
fratello  molto  diuoto  dell*  Ordine  FraiHClctno  , il  quale  li  riciuettc.» 
con  molta  Ina  allegrezza,  c diuotior.c  . Fece  Itblto appare ccFiar  e'a.» 
mangiare  , c con  gran  contento  ledette  colli  fiioi  jiontri  hofpiti  à ta- 
vola . LITcndo  cosi  inlìcme  mangiando . c llando  in  ricreatiune  Ipiri- 
tualc,  pofe  gli  occhi  il  Beato  F ra  Pafquale  ne!  F rateilo  hofpite  Aio,  o 
penetrando  ( per  virtù  dinina  ) colla  villa  fua,  fino  iieH  interior  dell’- 
anima , la  viadc  prigioniera  del  Demonio  i onde  Inbito  con  vocc_» 
molto  picrofa  dille  ; Fratello  confcfsatcui . poiché  adcfso  hauete  così  1» 

buona  occafionc  del  prcfcntc  mio  compagno . Del  cui  atto  fe  ne  ma 
lauigliò  F.  Bartolomeo,  per  vederlo  fare  cofa  quali  Inori  d'ur>line  , e u 4tu-,r4u 
fixtialmcnteairhora , cfsendo  ancor  à tauola  . Quello  ri (pondeudo  , w.'f»»"», 
diisc*  Padre, domenica  andarò  al  Conuenro,  cconTcfsarommi  più  co-  ***  •‘■f'i**’ 
modamente.  Si  quietò  per  allora  il  feriio  di  Dio;  ma  come  quello, eh’ 
ardcuadi  gran  carità.e  ilella  fallite  di  quell’anima  mortalmente  ferita, 
li  daua  gran  dolore  dentro  di  sé  nella  fùa  , e così  internamente  veden- 
do il  fiato  di  quell  anima,  molto  le  ne  rammarichila;  laonde  non  poté- 
do  diflìmularc  il  dcfidcrio  della  faluczza  dcil'amico,  cJ  hofpite  liio;.Ii 
■usuo  il  pregò, c có  infiaza  gride  io  peifuadcua, ch'ali  bora  fi  c c n(ef- 

falTc. 


Digitized  by  Google 


t»é  L I S kO  NONO, 

fa(Tc  ; Fece  ncHo  flcfllo  modo  di  prima  Aia  fcufa  : ed  il  Compagno  fu» 
rmunci'a  difgultaco  in  fc  Udfoi  vedendo  l'importuna  inllanza  , che  li 
faceua  , di  Amile  materia  , ed  in  così  futa  occaAone  : notandolo  di 
femplicità.pcr  vederlo  fare  vn'  iiiilanaa  così  notabile,  e perlUadere,che 
all'hora  A conAnàflc,  quello,  che  non  era  preparato  ad  vn  tanto  (agra* 
mento,  e non  hauea  fatto  il  douiito  dame  della  conlcicnta  , cola  tanto 
nccelTariaaila  perfetti  confelGone . Finalmente  1*  huom  di  Dio  ritor- 
nò la  terra  volta  à replicare  l'iAefla  preghiera,  come  qiieiio,  che  vede- 
ua  in  che  (lato  liana  qiiell'ani  na,  e porlo  dolore  interno  . eh'  egli  ito 
fé  mcdcA  no  fentiua  , non  porcua  far  reliiienra  H quella  l'uà  ird>>cata_> 
Volontà  . Venne  in  quel  polito, con  quella  terza  voce  del  fJearo  I r<t_* 
Pa'q  iale.la  mano  dci'iignoic  fopra  di  quel  holpite  , cd  iu  vn  lubito 
hufniliandoA  alla  richielta  del  Sanco,dilic  : Padre, fono  contenti  Amo 
d'vbbidirui , c J eccomi  pronto  per  conÀirarmi  adv  Ilo  . 11  Conlelloi  c 
feufandoA  daua  légno  non  volerlo  co.rlcirire.ma  il  pci.itcnte  con  nol- 
C’ inllanza  lo  liipplicò  , che  afcoltarlo  volellc  lubito,  cd  in  vn  tratto 
polloii  ginocchioni  ù piedi  di  lui,  dille  : Padre  , io  credo , che  I ra^ 
Palquale  babbi  hauuto particolare liuclatiunc da  Dio,  d‘vn peccato 
mortale  grane,  che  quelli  giorni  hò  cnmrocAb , che  di  niun’aitra  colà 
mi  lento  la  confeienza  crauata.  ConfelTiilfi , c mentre  confefl'aua  quel 
peccato,  marauigiiato  il  Predicatore , dentro  di  le  diccua:  Veramente 
a quello  benedetto  Frate , hi  manifcliato  Dio  la  conlcienza  di  qucfto 
t>;«  * tioflro  fratello,  per  la  cariti  viàtaci  in  albergarci , e la  gran  pietà  dell» 

•••/«•ri ’>  ii  Maelli  di  Dio  ni  voluto  vlar  vcri'c  di  lui  la  tua  Diiiina  Jvtilcricor,* 
rir»V«7W« , in  ricomptnla  di  tanf  amore  vlaio  vcrlò  di 
noi.  . . ^ 

5 1 EITendo  il  Beato  Fra  Pafqiiale  portinaro  i n vn  Conuento , gli 
facce  de  vn’altro  Amil  cafo,  e fù  in  quella  maniera . Haucuano  in  quel- 
la Villa  vn  Ancolar  dinoto  de’loraFrati , e Ipetialnicnte  del  B.  F.  Pa- 
raAvrfati  ’ il  quale  dimoiato  dal  cattino  {pirico  di  fornicationc,  haueua 

tf,  ” * poll’ordine  con  vna  donna  maritata , d’ cfllrc  inliemcà  ccrt’hqra  di 

notte  tra  loro  llabiiita,  per  far  cflcla  i Dioul  marito,  ed  i |>arenii  fuoi, 
con  grane  pe  ricolo  de  Ha  vira  Aia,  c deH’amico  Aio  complice;  perchcj 
il  marito,  c parenti  di  lei,  hauuto  diario  certo  inditio,  tutti  colerici, e4 
armati  fai  cuano  diligente  guardia,  acciochc  trottandoli  inliemc  jiqtef- 
fcro  lenza  verun  loro  pericolo  dar’ ad  amendue  la  morte  . Camin  in- 
do, nell  bora  deputata  tra  cfli , l'hiiomo  peccatore , à dirittura  dcllA_» 
Brada  , doue  quegli  armati  llauano  in  agnato  attendendolo, per  Ituarli 
pcniar  egli  i cola  alcuna, vdì  com’vn  luonodi  càpantlla  , 
/mm.  * che  al  par  di  lui  lo  fcgiiiua.  fcropre  A’onai  do  • Fermoflì  'opra  di  fc_>» 
c riguardando  intorno  i lui  in  ogni  parte  ( che  fc  ben’  era  di  notte  , ri- 
fplcndeiia  però  la  Luna  ) non  ville  cos’alcuna:  imvecuiua  il  luo  cami- 
no , col  Aio  mal  intento, ed  inliemc  il  fuono.e  llrepit  > della  cainpantl- 
la  lo  AìX'iìm  1 . Raccolto  in  fc  PeiVo,  pfttKnJo  niariuall'ariiii.  c riuol- 
gen  lolì  att:wno,ison  vide  limilm  nrc  00*18  verun  i , che  rclillenza  far  li 
potcfsc;  tna'cuiU  vùriiQJiit  alquanto  fpajcatato  d'vn  tal  fatto  , nulla» 
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dimeno  fegaitaua  il  viaggio  col  ftio  mal  peofìero;  ( pcrcioche  è coCslì 
propria  di  quello  vicio,  rompere  ogni  difficoltà»  fupcrar  timore, chiu- 
dendo di  tutto  punto  rorecchie,cd  il  cuore  il  Dio;)  ièguitandolo  ièm-  V'** 
pre»  e con  più  uiono  ,e  ftrepito  la  campanella  per  lungo  Ipario  di  via, 
il  cui  Tuono  pareuagli  d'hauerlo,  non  iolo  vicino  , ma  nel  proprio  Te- 
no.Pcrò  il  Signor  iddio  , che  all’  orecchia  dura  del  corpo, daua  quelli 

Sagliardijocchi  di  campanella,  e di  llrepitofolùono , volle  perfua-* 
iuina  bontà,  e mifericordia  toccargli  l’anima,con  efficace,  e partico* 
lar  aiuto,  ch  e quello,  che  l'opera.  In  vn  Tubito  l'huom  trillo.  com« 
rifucgliandofi  da  profondo  Tonno,  (ì  fermò  iopra  di  Te,  e dillè:  Noa.a 
voglio  andare  piu  aitanti , che  perauiientura  mi  riprende  il  Signo- 
re, con  quelli  llrepiti  • c’hò  vdito  : E cosi  mutando  penTìero , fi  ri- 
ùolTe  col  cuor  pentito  al  Signor  Iddio,  ed  alla  Gloriola  Vergine  Ma- 
ria nollra  Signora,  c prottetrice  perpetua,  alla  quale  recitò  condiuo- 
tionc  il  Rofario  ;c  con  quello  Te  ne  ritornò  alla  caTa  Tua,  laTciando  d'- 
andar all’altrui,  con  lalute  del  corpo,  c deH’anima  fiia  . 

)2  II  Icguente  giorno  parlò  con  quella  donna  maritara,dalla  qua* 
le  gli  fTi  dimandato,  per  qual  cauTa  non  hauciia  oflcruato  la  parola, 

E omelia  fattagli,  di  ritrouarfi  inlicme  nell'hora , e luogo  depurato . 

li  rifpoTe  Tculandoli  nel  mcglior  modo,  che  Teppe  fare  ;à  cui  rifpoTe 
ella,  l rateilo  non  VI  TeuTate  in  quello  modo  , ma  dire  , che  Iddio  vi 
volle  bene,  in  rimoucrui  dalla  vollra  irtet.tione  pm  iochc  non  craua- 
te  per  fuggire  dalle  mani  di  due  nimici  voliri.che  vi  fiauano  aTpettan-  ^*//“f** 
do,  per  coglierui  in  proprio  fatto,  ed  à voi , ed  à me  dare  la  morto  , 
non  hauendo  eglino  lafciatocantone,ò  ripolHglio  della  cafa  tutta  do- 
ue  vi  foflt  IO  fiati,  che  giiardati.e  riguardati  non  haucircto-acció  Toffi- 
mo  cTenipio,  c Tpettacolo  à tutta  la  C itià  : però  ringratiamone  il  Sig. 

Iddio  , t la  Vergil  e h!aiia  Madre  di  Gitsù  Chrifler , che  da  così  gran 
pericolo  ci  hà  Tiber.iri,  e ncll’auuenirc  non  pcniìamo  più  d'oftender  la 
Tua  Diuina  \’ac(*à,  nè  i 1 prolfimo  noftroj  c con  quello  pigliò  I vltima 
licenra.  Marauigliato  dvl  gran  calo,  le  n’ando  Tubito  al  Conuento  de' 

Scalzi  , e ne  H’iT.rrarc , ri’controlfi  nel  Santo  Fra  Pafqnale.  il  qualcj 
pian  piano  gli  dilif  Frat-  Ilo,  none  molto,  che  io  vi  ftaua  attendendo, 
per  trattar  con  voi  vnnegotiodi  molt'importanza , c di  combatterò 
per  voi , perche  troppo  lic  cntioro  andate  procurando  di  Tatiarc  quelli 
voliti  sircnatt  appcriri  T nfiiali;c  per  rercarui  io  tanto,e  per  operar  per 
voi  com’ho  (atto,  Fò  paflato  la  più  mala  notte,  c’habbia  hauiito  in  vita 
mia  . E dicerdoli  quello:  Padrc,in  che  hà  hauuto  mala  notte  per  me? 

Elfo  gli  rilpofe:  in  procurare,  che  voi  non  perdtlli  la  vita,  c l’anima-»,  *•>. 

tutt’in  vn  c.tlpo.  E mollrando,  che  ciò  non  folle  caTo  TuoiproTeguendo  ^ 

il  Santo,  diflcglt  : Vi  ricordate,  che  vollro  padre , pcrhauenii  gene-  ^***** 
rato  pafsò.  quefio  ,c quello  ,ed  altri  franagli  ; c raccontogli  i pai  ti- 
colaii  si  del  padre,  come  di  quelli,  chea  lui  llello  gli  erano  (ureeduti, 
c tra  quelli  alcnoi  punti  fegtetillìnii , c’humanamcnte  non  potcua  ha- 
ucrTaputo  . dillcancoil  Reato  Fra  Pasquale  altre  cole  importan- 
ti, che  doucuanO  auuinire,  le  quali  per  appunto  fi  vauno  adempiendo 
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nell' iftcfla  maniera  « che  lui  hà  predetto  i con  molt’ ammiratiooe  di 
quella  tal  pcrfonai  la  quale,  come  ti/limonio  , hà  depofto  tutto’l  nat'* 
■ ' rato  quìiadermando  , che  tcncua  per  cofa  ccrti/fima , che  tutte  le  cofe 
predette,  le  Teppe  il  benedetto  FralPalqualc  per  particolare  riuelatione 
di  Dio;  percioche  gli  feoprì  molti  Tuoi  peccati,  e pericoli , acciochc.» 
folFe  lòllecito  in  rimediarui  colla  fila  molta  carità  , lì  com’haueua  ri- 
mediato  in  quella  notte, hauendo  egli  in  vn  tiro  lòlo  giuncato  il  corpo 
e l’anima;ina  per  la  gran  carità  di  queflo  Temo  di  Dio,  nefù  liberato . 

Di  mok'sUre  riutUtioni  matdtmgliofe  dei  diU9i9  fmti  di  Dr«  . 

e,»p.xiv. 

a cica  pr  ^***’*^°  Beato  fénto  di  Dio  Fra  Pafqualc , portinaio  dd 

Conuento  d’Almanfa , vna  gentildonna  molto  diuota-* 
hàM  t,/i  dcirOrdine,cd  in  particolare  del  Santo.haueua  fatto  dire  certo  numc- 
ftr  Mcfle  |»cr  l'anima  d'vn  Tuo  fratello , |>er  eflcrgli  fiato  detto  dail- 

Sm  huom  di  Dio,  che  quell’anima  grandemeote  n'haueua  bifogno,per  li- 
f<»  bcrarfì  dalle  pene  dd  Purgatorio , e per  poterfene  dapoi  falir’à  gode- 
re la  gloria  celeftiale;  il  cui  fatto  diftefaroente  raccontò  ad  vna  gentil- 
donna Tua  cugina, c Tua  fàmigliariffima  «dicendo  anco:Signora,làppia 
■Voflra  Signoria,  che  Fra  Pafqualc  è gran  feruo  di  Dio,  e ninno  d’Al- 
roanfa  conofee  quanra,  c quale  fìa  la  i'ua  iancità  di  vita, come  la  cono- 
fro  io;  c per  quello,  ch’io  sò  di  lui,  tengo  per  lìcuro,  e certo  ( e ricor- 
datiue  di  lui  ognora,  dapoi  la  morte  mia  , fe  Dio  mi  leitarà  da  quello 
Alondo  auanti  di  voi  ) che  quello  benedetto  Frate  hà  da  morire  San- 
to, c nella  raorrc  di  lui , il  Signor  Dio  l’honorcrà  con  molti  miracoli . 

Con  quelle  cofe,  che  di  lui  narrauagli  la  cugina,  quella  fi  moflb 
verfo  di  lui  à molta  diuotione,  tenendo  già  conceputo  nell'animo  liio 
ch’egli  folle  Tanto;  e perciò  procurò  per  mezzo  della  Tudetta  Tua  cugi- 
na,di  Tapcr  da  lui,  (eTanimc  dc’liioi  genitori , già  di  molt’anni  morti, 
od  alcuna  d’eflc,  fodero  più  nel  Purgatorio , e s’haucuano  bifogno  di 
fiillragi , ò Tacrifici;,  per  liberarli  da  quelle  pene.  La  gcntildonnSL.» 
trattò  dapoi  col  Santo  di  qiielì’animc,  pregandole , che  nelle  lue  ora- 
tioni  lo  cliiedcTsc  à N’ollro  Signor  Dio . PafTati  alcuni giornifhaucn- 
do  il  Santo  dato  la  rifpolla  di  quello , che  Dio  gli  haucua  riiiclato  ) la 
gentildonna  diede  conto  di  ciò  alla  cugina  ; dicendogli  da  parte  del 
ìtriio  di  Dio,  che  l’anima  d*  vno  d’clfi,non  haueiia  biTogno  alcuno,ma 
^fjj^Qj^chc  peri’  altra  era  volontà  del  Signor  Dio,  Te  gli  diceflcro  trenta-» 
a tre  Mede  , in  altri  tanti  giorni  continui  , con  certe  particolari 

S»nn  il  Oralioni,  che  in  tialéuna  s’haiiciia  da  dire,  che  dal  Santo  fiirono  no- 
mYmfdììtV  fificatc  quali  fodero  ; le  quali  Mede  immediatamente  furono  fatte  di- 
(Miri*.  re.  Dapoi  ritornò  col  mezzo  della  gentildonna  à Tupplicarc  il  Beato 
Fra  Palqiiale,à  cui  dictlfc.  Te  per  libcrationedi  queir  anima  era  bilb- 
gno  far  altra  cola . Il  quale  riTpole , che  ballauanle  McTse  fatte  dire, 
c clic  Noftro  Signore  lor  pagarebbe  quella  carità  , c Tcruigfo  , chc  gli 
haueuano  fatto,  per  clTer  flato  molto  grato,  ed  accetto  à Sua  Diuina.» 

Mae* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIV.  8oj> 

Macflà  . Perdi’c  Cofa  chiara,  clic  rdcironna  c rafcolfa  di  cofc  dateci 
da  Dio,  ed  il  tarlai  quelle  anime,  che  fono  fpofcdi^'ìkaù  C.hrifìo  , 
jmllc  in  tanta  cllrcmancceUità.  Deh’  afeendano  in  valore  j carato  co 
jiinto,  e pcrfc-tti/nnio.in  hciu  flcio  sì  di  chi  ricenc,  come  di  chi  di  ", 

lemolina  • El’aninia, diedi  tutte  qucltccofc  hi  notitia.quandocfct/v».".  at* 
dal  Pii  reatorio,  ed  entra  nel  Cielo  piena  di  ricchc7zc,adorna  di  molti"’"'  * 
puerniniemi,  e di  virtù  lcggiadrc,e  lantejbtnchc  ella  fi  veda  nella  pre- 
sela,e braccia  delluo dolce,c  diiiin  rpolb,comc  piata  de’bcm  fic;  ricc. 
luilijHÓ  fi  dimcntica(polìa  in  tit’aiti  2za)di  quelli, che  in  quello  Mòdo 
di  lei  hebbero  menioriaianzi  li  tnioiia  qrJdtmcntc  olaligata  i chiedere 
gratie.  e faiiori  al  fiio  Ipolb  , accioche  quelli , che  la  lolleiiarono,  c_» 
con  fiiffragij  la  liberarono  dal  Purgatorio,  fìano  dalla  fiia  gran  pàti  • 
e mifcricordia  fauoriti,  e protetti,  in  tutte  le  loro  ncccffiti,  e pericoli. 

Però  il  Chriftiano  fia  diligente  in  porger’  aiuto  all’  anime  de’  poucri 
defunti , che  Hanno  nell’  ardenti  pene  del  Purgatorio  , che  da  Dio  , 
per  rintefeeffioni  di  quciranimc  .ricciieranno  largo  guiderdone . 

54  Vn’ altro  cafo  di  gran  marauiglia  liiccelvc  , nel  tempo  , cht’I 
Beato  Tra  Pafqualeilì  tiouaua  dlcr  jiortinaro  nel  Conuento  di  V^alcn- 
23 . Eraui  all’  bora  vn  Rcligiolb , e’  haucua  per  co/Uimc , e per  Tua 
diuotionc,  difàrfe  ciafeuna  notte  ladiftiplina,  e ciò  con  tanto  rigore  , 
che  intronaua  , per  lo  gran  ftrepito  tutra  la  C.hiefa  . Ritrouauafi  in_f 
cflarhuomdi  Dio  in  oratione  , nella  quale  gli  riuelò  il  Signor  Iddio, 
quella  difciplina  circrc  tcntatioiic  del  Demonio  ; perche  ii  com’  i gli 
vccelli  più  accorti, copre  il  cacciatore  i lacci,  e gl  i D parere  non  efler-  ^ 

Ili  cos'aldina , cosi  a'fcriii  di  Dio  non  gli  pone  il  Demonio  le  tenta- 
tioni  à veduta  de  gii  occhi;  ( com'ad  huomo  del  Mondo  , à cui  non  fc 
gli  ajiprcfcnta  occafione.  che  nel  laccio  cadere  non  fi  laici , ancoraché  7,70™.^ 
cuidentcminte  conofea  efler  in  oflefa  della  gran  bontà  fupcrna  ) ma-> 
gliele  copre  con  (ìmiglianza  di  virtù,  e ili  inoitih'cationc,  r omc  fi  ve- *'"«  • 
eie  nel  calo  prefentc  : però  il  ficaio  Fra  Parquale(  che  con  intelletto 
diuinamtiitcilluflratojil  tutto  penctraua.ré  gli  era  copertaqucfl’aliu- 
tia  diabolica  ) fi  Icuò  dall’ oratione  , ed  andò  verfoii  I rate,  chc_» 
fibatrcua,  ed  in  auuicinandofi  , cominciò  il  Demonio  àfugpircda 
daini;  e ciò  permefre  il  Signore,  che ’i  Rcligiolb  vcdcflc  , ed  in_» 
fatti  conolccfìc  l’inganno , poiché  ne!  liccntiaifi  , « partirli  il  J^'emo- 
nio,lafcio  vn  cosi  fetente  odore  di  folforc,  che  gli  partua  impoffibilc, 
che  vn  tal  odore  porcfle  capire  lopra  la  terra  ; e nel  medefimo  punto 
fc  gli  dirizj^arono  clicajicgli , e ne  rimale  con  molto  rpauciito  fin’à 
tanto,  dic  i Icriio  ^1  Dio  fc  i accollò  , e diflcgli  : Kon  ti  flagellalo 
I ratello  di  quella  maniera  , che  ciò  e tentationc  del  Dintonit>;riguar-  p, 
da,  che  con  qiiattro , ò cinque  batrirurc  gagliarde  , che  tu  ti  dai  in_  z.t  r«.,.  «i 
vn  luogo  iftclTo  del  corpo  tuo, mortifichi  la  carne  tua, e pur  nò  duole, 
fenonin  q^ut Ila  patte  ; fi  che  non  jèrut  il  taiitoprrcucterfi , fc  ni  n_ 
à cader’  inh  rmo , e dar  traiuigifo  à tutto’l  C onuenro , t d à gli  amie  i,  m.u.i  j».. 
e bencfatteiri  del  luogo  , ed  alle  volte  cagiorano  il  jilalàrè  la  vifa_» 
Rcligiofa,  con  titolo  di  ncctffiià,  e di  poca  falutc,  il  cui  toflumc  non'^‘“* 
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fi  lafcia , in  ogni  occafione  d' infermità  , cofi  da  cflcr  fuggita  d’ d^ni 
buon  lleligioib . Q^efio  punto,  cd  aiuiifo  deue  ciafeuno  , che  tratta 
di  mortificatione , e del  feruigio  di  Dio, molto  bene  confidcrarlo  , ed 
cfscrc  auucrtito,  accioche  Tempre  vadino  temperati  col  Tale  della_» 
prudenza,  nelle  penitenze , che  difegnano  di  fare,  acciò  con  faluto  , 
e profitto  dclf’anima  Tua  compiutamente  feruino  Iddio.  £d  intendano 
bene  anelli  che  quello  auuifo  trapaflalfero,  fenza  particolare  ncccf- 
fità,  clic  li  chiamerà  cccclToic  per  cófcguCtc.mancherà  di  nome  di  vir- 
tù , la  qual  cofa  s’hà  da  fuggire  , e tenerla  per  inganno  del  Demo- 
nio . 

Rifeontroffi  vna  volta  il  Beato  Fr.i  Pafquale  , ficendo  viaggio, 
conduc  Frati  della  Prouincia,  li  quali , ancoraché  folle  giorno  dfdi- 
giuno,  non  digiunauano,  per  lo  trauaglio,  e fatica  del  continuo  cami- 
nar  à piedi  ; nelle  prime  parole  il  feruo  di  Dio, di  quel  loro  non  digiu- 
nare Il  riprcfe:dellaqual  cola  grandemente  rcltarono  marauiglijci,che 
fcnz’haticrlo  potuto  per  via  fiumana  làpere  , com'cglino  non  digiuna- 
uano, l’fiaueua  egli  faputo  per  riuelatione  diuina,  della  qual  cola  que* 
Religiofi  le  ne  pentirono,  e lodarono  il  Signor  Iddio , ne’  fanti  ferui 
fuoi . Molt’altrc  riuclationi  hà  hauuto  il  feruo  del  Signore  dalla  bon- 
tà Ibmma,  che  colla  fua  Ipiritualc  manfuctudine  , e profonda  humilti 
l'hà  làpiite  coprire;  ne  mai  l'hà  manitèllate,nc  tampoco  i Prelati  ricer- 
carono fapcrlo  per  forza  da  lui , per  non  gli  dar  pena  , e trauaglio . 
Vedali  quello,  perche  trattandoli  di  Icriucre  il  libro  , che  fi  compofe 
della  Vita  del  ii.F.  Nicolò  Fattore , fcccli  inquilìtionc  delle  lue  lant« 
virtù,  c delle  cofe  più  degne. 

Come  l bteamo  Beato  hebòc  da  Dio  lo  Spirito  di profetia  ; e deSe  mohe^ 
marauiglie,  cò'ei predfj/è.  Qap.XV. 

5J  TL  Signor  Iddio , non  lolamente  riuelaua  al  fuo  forno  Fra_» 
X Palquale,  cole  legretc  prefenti,  ma  anco  com’à  grato  , 
fedele  amico  lùo, quelle  d’ auuenire  , e quell’é  proprio  della  vera  , c_> 
realamicitia,  d’aprirlì  il  petto,  facendo  paiole  il  tutto  , come  fopra_» 
d’vn  piatto,  all'amato  amico  fuo  , onde  niun’altra  cofa  è badante, qua- 
l’ è il  piatto , fopra'l  quale  deueli  fodisfirc  al  vero  amore  ; eficiido  di 
quella  verità  telHmonio  lo  llclfo  Dio,  che  dilfc  : Perauuentura  potrò 
io  coprire  al  mio  amico  Abraam  , quello,  che  nel  petto  mio  ho  dife- 
pnato.c  determinato  di  fare  con  gli  Cittadini  di  Sodoma  ? Creilo  co- 
Kume  anco  il  Signore  di  fare, acciò  lian  manifcll  iti  li  lauti  ferui  tiioi,e 
che'l  mondo  per  tali  li  conofea,  con  vn  tcllim  jnio  cosi  fedele,  c chtt_> 
non  pati He  ninni  ccccttione  , com  il  fpirito  di  profetia  delle  cdfe  con- 
tingenti d’auucnirc , che  folo  Dio  le  può  làpere  , c quegli  .anco  à cui 
piace  di  riuelargli,  per  grada,  c fpecial  priuilcgio  ; aggiugnendo  que- 
ll'argomento, con  queilo  tle'inifacoli,  c buona  viu,!e  quai  cofe  facen- 
doli fpalla  1’  vna  all’altra  , coiuitncono  qual  li  lia  duro  intelletto  , c ’l 
forzano à crcde'rc  lafantitàdi  vita  del  feruo  fuo,  cd  acciochc  da  noi 
fia  bandito  qualunque  fofpctto,  che  la  malitia  luiinana,  cd  anco  1 ifpe- 
nenza  di  mule  fantità  finite,  Cercade  opponcrc  , per  turbar  la  ment«u 
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nodra , è fon  mal  arte  alTalire  la  noflra  pietofà  fede,  e buona  diuotio- 
rc.  Perche  vna  vita  perfetta,  e tanto  florida  di  virtù  lànrc , autori- 
Zatacon  profetie,  e morte  tanto  fcgnalata,  cd  honorata  de*  mira- 
coli , non  cadcj , fc  non  nel  fedele  amico  di  Dio , c veramento 
fante. 

56  Delle  molte  profetie,  che  fono  nel  proccfso  della  vita  fiia  , al- 
cune, ù maggior  gloria  di  Dio, ne  raccontaremo,  tralafciandone  mol  - 
tCjpcr  non  efier  moleHo  al  diuoto,  e pio  lettore  . 

La  prima,  che  qui  fi  narra  , per  efler  più  notoria,  c principale  , 
c quella  dolla  morte  fua  ;j)oichc  liando  bene , e trouandofi  fano  Ia_j 
predifse  ;c  dapoi  che  s'infermò , dirseper  à punto  il  giorno,  c I hora, 
nella  quale  doueua  morire,  come  |>iù  à lungo  fi  raccontaià  qui  auan. 
ti,  nel  capitolo  , doue  lì  dcfcritic  il  Aro  tranfito . 

Laiccondac,  come  tcftifica  il  Padre  Fra  Giouinni  Ximenez  i 
narrandola  inquefia  maniera  . Nell’  anno  1 591.  nel  mefe  ci’Ottobre, 
noi  giugneflimo  nel  ronuento  di  San  Giouanni  Hatriiia  della  Città  di 
Valenza,  erutti  gli  altri  Padri  Capitolari , per  celebrare  il  neiftroCa- 

£ itolo  Prouinciale,tra’qua!i  Religiofi  vi  venne  il  fratello  nofiro  Fra_« 
(iego  Caficglione,  che  allora  era  Guardiano  del  Conut  nto  di  Villa 
Reale  , ouedimoraua  il  IJeato  Fra  Pafqualc;  cd  in  arriuando  alla-» 
cella,  dou’io  era  con  altri  Religiofi,  la  prima  cola  , ch’egli  mi  ^ifltj  , 
fù  il  rallegrarli  meco  del  douer  cfser,  io  Proiiincialc  , quantunque.» 
fofsc  quattro  giorni  alianti  la  mia  elcttione  ; la  qual  cola  prendendola 
io  à burla  ( per  efsere  il  più  giouanedi  tutti , oche  non  giugneuo  all' 
età  di  trentadue  anni  ) pii  riipofi  ; lafciate  Fratello  per  hora  qucHcj 
burle . F:d  egli  con  l'embiante  da  doucro , c con  parole  grani , mi  re- 

filicò  . In  verità  fratello , chcle’l  nolìro  buon  Fra  Parqualc  é Profèta, 
a carit.à  vofira  hà  d’ efsere  Prouinciale , cd  io  Diffinitorc  ; i!  chtj 
fucccfsc  come  detto  haueua  , benché  il  negotio  foisc  contingente-.  , 
efepreroi  c lafciando  da  parte  i mici  pochi  meriti , era  cofa  , chcj 
dcptndeua  dalla  volontà  di  trenta  lèi  votanti  . Maraiiigliato  iodi 
qucfto,  dimandai  dapoi  al  predetto  Fra  Diego  Calleglionc , com’,- 
e con  chcoccafionc  glielo  hauefse  detto  il  Tanto  Fra  Parqualc  : Fra- 
tello ( rilpofc  ) nella  mia  partita  di  Villareale  , prendendo  buona-» 
licenza  da’  Frati , la  prefi  anco  da  lui,  e lo  pregai  mi  raccomandafse  à 
Dio,  cd  alla  Beata  Vergine  Maria  , edcglidifse:  Io  Io  farò  volen- 
tieri, vada  nella  buon’  hora  , e buon  viaggio , che  vai  ad  efser  Diffi- 
nitcrc  della  Prouindia  , e Maefiro  de'  Nouitij;  c’I  Frate!  nofiro 
Fra  Giouanni  Ximenez  farà  lui  ProuincialciFin  qui  è del  detto  Xime. 
rcz . Rd  ancoraché  copertamente  gli  dicefsc  dcli'efscr  Maetlro,ò  per 
efser  vfficio,  che  non  gli  piaceua  , ò per  parergli  cofa  impoffibilt,  cj 
che  mai  s’  haueua  cofiumato  cofa  tale  nella  detta  Prouincia  , ne  meno 
nell'  Ordine  tutto , d’  clfer  Diffinitorc , ed  infiememente  Maellro  de’ 
Nouirij  : però  fi  com’ il  Signore  Iddio  l' haueua  determinato,  ed  il 
Santo  profetizato , così  molle  la  Diuina  Maclià  le  volontà  di  tutt'i 
Padri  , acciochc  facellcro  Maefiro  il  fopra  detto  Fra  Diego,  co- 
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me  fìi*  ed  accettò  , ancoraché  forzato  da  Sant’  Vbbidienza , e per 
hauer  la  Cu  detta  certezza  , che  cosi  era  conforme  alla  volontà  di  Ditx 
V 57  La  terza  e.  Rifrouandofi  infermo  nel  Conuento  di  Viilarca- 

Ic , il  Predicatore  dell’  iUcflo  Conuento  1 ra  Pietro  Cabrcg'ia  , con_> 
vomito;  però  non  unto,  che  fe  ne  lld'sc  in  letto  . Ddideiolò  <juc- 
fto  buon  R-cligiofo  di  fapcrc  quello  , che’lSii^nor  Iddio,  di  lui  ha- 
iiefse  determinato , e tenendo  per  cofa  certa  , chc’l  Beato  Fra  Pafqua- 
Ic  fapcua  il  tutto  , perche  pregandolo  l’ infermo  , che  lo  racconian- 
dalTc  al  Signore  per  la  fanità  lua , gli  rilpofe  ; Lo  farò  volentieri,  ma 
che  gioua  ; della  qual  parola  , ma  che  gioita,  inforir  volcua,  che  qual- 
che cofa  fapcua  . L’ infermo  Tra  Pietro  pregò  il  Guardiano, coman- 
«Jaflc  al  Santo  , lo  douciTc  dillìngannare  ad  fuccd'so  , e fine  della  Tua 
infermità  , il  che  con  molta  prontezza  , e carità,  il  Guardiano  fece_». 
Nel  principio  parcuaal  Santoli'  efser  oftdo  , in  chiedergli  vnaul 
cola,  e-  fece  fua  icufa  con  molta  humiltà;  ma  conftretto,c  forzato  il  ve- 
ro  vbbidiente  dalla  voce  dell’  Vbbidienza,  dilfe  colla  fàccia  infiamroa- 
ta  , volgendoli  verfo  l'infermo  : Predicatore  fratello,  Diovuolo, 
che  tu  muori,non  vuole  più  , che  predichi , 'in  altra  cofa  di  te  li  vuole 
divitatfem  fcniire , alcuni  meli  vruerai , raccomandati  à Dio , ed  babbi  paticn- 
za . Delle  quali  parole,  e del  graue  modo  nel  dirle , reftarono  quc’,ch’ 
erano  prefenti  inarauigliati  , c’I  Predicatore  tenne  per  certo  tutto 
quello,  che  rhuom  Tanto  gli  haucua  detto;  e cosi  s’ adempì  quanto 
predetto  haucua , perche  le  bene  vìisc  doppo  circa  quattro  meli , mai 
più  puotc  predicare,  nè  predicò  da  qucll'hora  infìn’alla  morte  fua  . In 
> quello  calo  marauigliolo,non  fole  rende  ammirarionc  in  hauer  il  Icr- 
uo  di  Dio  detto  il  luccdlb , e certo  fine  di  cole  tanto  incognite  à noi 
mortali  ( e ciò  gli  fu  facile , per  il  dono  di  profetia , che  Iddìo  gli  ha-» 

' ucua  dato  ) ma  molto  rende  fhipore  , il  profondo  giudirio, e dercrmi- 

nationc  diuina,  in  haticrgli  detto  anco  vn  particolare,  non  chiello;che 
Dio  non  volcua  nel  pulpito  feniirli  di  lui , ciTendo  egli  Rcligiofo  co- 
sì cremp!are,e  buono,c'haucua  parcicolargi-atia  di  ben  predicare  , 
rei>d#re  fodisfatti  gh  alcoltanti, ragionando, e parlando  sepre  con  mol- 
ta leggfadria.dottrina,  e fpirico;  era  molto  zclofo  della  làlute  dell’  ani- 
me, e fopra  tutto  diuorihimo  della  Madre  di  Dio  , alla  quale  mai 
Loccuparioni  dello  lludiare  Io  ritennero,  ch’egli  non  le  recitafsc  l’Of- 
ficio pfccolo.con  tanta  diuotione.c  diligeiiza,che  doppo  hauerlo  rcci- 
- tato  lui  vnavolta,cercaiia  d'aiutar  quclli,clic  recitato  nó  rhaiieuano,ac 
ciò  la  B. Vergine  fiiffe  lodata,  delle  lodi  fue  , à gloria  della  Santi Ifima 
Trinità  , e del  di  lei  gioì  iolb  nome  .IL  fe  ’ocnc'l  Sig.lddio  non  volle  di 
lui  fcruirfi  nel  Miniìlcrio  della  prcdicationc  , eflèndo  giouanc,chc_> 
nò  giugiKua  aH'ctà  di  jo.anni,  lo  volle  però  prefìu  di  fe  i ed  egli  come 
vero  Frare  Minorc,có  molta  diffxifìtior.c  fi  |)rc|>arò  à fopportar  il  tut. 
to  con  (ingoiar  patienza  , conformandoli  colla  diuina  volontà  , dimo- 
flrando  fempre  di  tanto  male  gran  confolationc  intcrna,c  particolar  c- 
dificatione  di  tutt'i  Frati.  Mori  quello  buono  ,1  e dinoto  Rcligtolb 
nelle  braccia  di  f.Gio.iimeucz, dando  lo  fpirito  àDio,c'lcoi  po  aUa-» 
.......  - Clùc- 
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Chicfa  di  S.GÌO.  Baitifta,ouc  con  altri  Santi  Rdigiofi  ripofa  j e ciò  fù 
anno  1J91. 

Nel  detto  luogo  di  Villarcale,  ritrouandofi  malata  vna  donna, 
chiamata  Andrena  Ventrclli,e  vifitandola  molte  volte  ilB  J-'.Pa(quale, 
viti  inamente  fu  à vifitarla  vna  Domenica  , e dicendogli  alcune  parole 
di  conrolationc,e  coniòi  to  ella  gli  dimandò  con  inllanza.che  prcgalfc  ujum», 
il  Signor  Iddio  le  donafl'e  la  (hnità  ; alla  oualc  ri/jxire  il  benedetto  Pa- 
dre; Sorella  non  è buona  quella  dimanda  , ma  ben  vi  douere  confor- 
mare colla  volontà  di  Dio , c ditegli  ; Signore  , fc  la  Diuina  Maefli 
voftrac  fcruitain  Icuarmi  da  quello  Mondo, facciali  la  voflra  volontà. 

Ma  lei  replicando  per  la  fanità  fua.ed  egli  foggiungnendo  infiammato 
in  fpirito,  dichiarando  la  Aia  intentionc,dilfe:  Sorella, 3p|\^rccchhmo-  , 

ci,  che  prefto  Iiabbiamo  da  fare  noi  due  vn  liìgo  viaggio.l;  così  Ai. per  rei 
che  lei  partì  da  quella  vita  , c morì  il  Lunedi  fegucntc,  e‘l  Santo  partì 
ancor  luidaquefto  Mondo.perfalii  AncalC  icio  la  Domenica  feguére,  *** 

cioè  S.giorni  doppo.lalcianJociafcuno  marauigliito  in  haucr  veduto 
adempiuta  àjrunto  la  profotia  del  Santo ;c  I jxaa Ime nte  pieno  di  llu- 
porc  rimafc'jiouanniGiouannezjmariro  dcliaAipradctta  donna,  che 
tra  gli  altri  fù  à tutto  ciò  prcicntc , com’  ampiameute  tcAiHca  nclItLji 
fu  a dcpoAtionc. 

Carne’/  lì.  F.  VaJquMle  fece  eonofeere  il  gran  dono  dì  profetia  riecHuto 
• dal Sipntre  con  btnefi. io , e faltue  di  molli . 

Cap  XVi. 

j8  /^Vandofì  volle  cominciar  A far  laciAcrnancI  Conuento 

di  Villarealc.ch’è  la  falute,  c vita  diq.idla  cala,  hatiédo-  . 

fi  già  fatto  preparamento  di  materia  , per  la  detta  fabbriea,  credendoli 
fòlle  i lufficienza;  ma  vedendo  d’vn  lato  la  grandezza, e profi>iidfrà  d'-  « 
elFa,  e dall’altra  la  materia  di  fibricare,parue  al  Prelato,  com'ancoal 
Madtro  della  fabbrica , il  qual  diccua  di  non  cfTer  di  gran  lunga  à ba-  up,ns, 
ilanza,  cd  il  Amile  giudicarono  tutti  gli  altri,  che  veramenre  non  sfera 
per  compire  |)oco  più  di  mezza  quella  febbric.a;  per  lo  che  cominciò  il 
Ciuardiano  à ramaricarA,  perche  in  Amili  ojxurioni.com’c  il  fàbrica- 
re,  il  rnatKarc  dc’materiali  nel  più  bello  del/bpcr.rrc , A corre  ad  vn_» 
euidcntc  danno,  e pericolo  diperder  quanto  a hauefle  operato.Vcdu- 
lo  quello  dal  Santo,  dillcgli;  cnc  non  tcmclfero  di  comintiarc.c  légni- 
tare,  perche  non  mancherebbe  cofaaIcurva,an/i,  che  per  la  fàbbrica-#, 
che  A douena  firejjcnche  grande,  delle  corepTcpnrate  v’era  m.\teria_» 
fufRciemcda  coni|>iredel  nitto,quamo  jiTopollohaucuano  di  detta-# 

Ciflerna  : E benché  tutto  quello  folle  ccHitra  l’opinione  de!  comun_» 
parere,  e della  più  probabile. con  tutto  ero  [kt  Ivwicrlo  detto  vn  tant*- 
htiom«>,c  gran  It  ruo  di  Dio  , A determinarono  di  cominciarla  nel  no- 
me del  Signor  Iddio.  SttcccAè  à punto.comc  predetto  Iniucua  il  San- 
to, non  gli  mancartdo  colà  alciina.anzi  Aiirratiair/andorre  molta, non_» 
fènza  gran  marauiglia  de  gli  opeiatori,e  di  tutn  gli  altri , che  prefenti 
gli  forono,  i quali  vnita.Ticntc  celebrarono  quello  cafo,  per  cola  Ibpra 
uoualCjC  profotico. 

Nello 
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Tnrr.r,  5 ^ Nello  neflo  luogo  di  Villarcalc  , pafsò  vn  giorno  il  B.  F.  Paf- 
»7rt«  «a  e»  quale  per  vna  Hrada  , cliicdcndo  alle  cale  limolìna  ; e giugnendo  alla 
Kih^uft  /»■  porta  della  cafa  d’vn  Rcligiofo  fccolarc*,  che  fi  chiamaua  Veibegallo  • 
pii  fu  detto  com’egli  era  infermo, c fubito  li  rifpofe  il  Santo:  Hor  bora 

Eli  fi  dia  il  Santiffimo  Sagramenro , perche  d’cllb  n hà  gran  ncccfiìtà  . 

a qual  cofa  faputa  da’fuoi  di  cala,  per  la  gran  fcdc,c’haucuano  nelle.» 
parole  de!  fcruo  di  Dio , follecitarono  con  diligenza  in  farlo  fubito 
confclTai  e , ed  immediatamente  dargli  il  Santi  ifimo  Sagramento  dcll- 
Eucariflia. Finito  di  fare  quanto  il  B.jp.  Pafquale  haucua  ordinato, con 
molta  breuità  di  tempo  fc  r.c  mori,  rimanendo  tutti  que’  di  cafa  oltrcj 
inodo  marauigliati,e  certiffimi,  che  Dio  haueua  riudato  al  liio  fcruo, 
il  fuccdlbiC  fine  di  così  breue  infermità . 

Nel  mefedi  Marzo  dell’anno  1 59 i.CatcrinaTorreglia,  Cittadina 
di  Villarcalc , hebbe  vn’infcrmità  pericolofa  difludodi  fangiie dalla 
/«,TiiC4.  che  in  vn  tratto  fcgli  gonfiò  talmente  tutta,  che  patena, non  hif- 
rm„«r,rr>  mana,  ma  sì  moflruofa  figura  . Vifitolla  il  Santo, e diccndoli,com’dla 
Italia  di  quel  fuo  male-,  cfla  gli  rifpofe  : Padre  io  Tento  tanto  gran  ma- 
le, che  tengo  per  certo  doticr  morire  di  qucft’infcrmità;  fei  giorni , cj 
fette  notti  fon’  oggi,  ch’io  non  dormo  niente, pel  gran  dolore , c per  l’- 
ardente febre,  che  mi  trauaglia , Gli  diffe  il  Santo  : Confidate  in  Dio 
liti  forclla,  ch’io  gli  prometto,  che  di  quell'  infermità  non  morirà  : Però 
itu.'*  prego  , che  donbiate  confeflann  , cd  anparccchiarui , come  s’hor  • 
bora  hauclli  à morire;  perche  Noflro  Sig.Iddio.vcduta  quella  prcpara- 
tìone,molto  più  prcito  gli  darà  la  fanità  . Notino  quell’vltima  parola 
q'.c’,  chedclidcrano  la  fanità  con  eccello  , quali  credano  ottener  la_t 
gratia  più  preflo,  ritardando  la  Confeflionc,  c la  Comunionc.ctengo- 
. no  per  certo,  che'l  prepararli  à ben  morire,'c  far  tdlamento , Ila  vn’ap- 
parccchiar  il  nudo  collo  a Dio  , acciò  fubito  faccia  il  colpo  ; c non  s’- 
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ftlToflì  la  fopradetta  inferma, c prqrarolfi  per  ben  morire  ; c fubito  ciò 
fitto  (ò  gran  marauiglia)la  medefima  notte  ricuperò  la  Tua  priftina  fa- 
5*114^/14!'^*  nità, acciò  fi  vcrificalTc  quello  , che'l  B.F.Palqualc  detto  gli  haucua,  c 
che  qui  folfc  rcgilirato  per  gloria  di  Dio;c  che  da’diuoti  folTcro  lette  le 
profcticdcl  feruo  fuo, per  loro  bencficio,cd  edificationc. 

60  Quella  IldTà donna  ,cncndo  perfettamente  lana, volle  vn’altraj 
volta  ifpci  imentare  lo  fpirito  profetico  del  benedetto  Padre;percioche 
entranao  vn  giorno  nella  cafa  fua.per  vifitar  vn  fuo  fratello, infermo  d* 
vn  gagliardo  dolore  di  coftato,  tencndofi  d’ogni  perfona,  e con  ragio- 
ne, che  giunta  fofTc  l’hora  della  morte  Aia  , al  cui  malato,  il  Santo  dif- 
fe : Fratello  non  v'attriflate,  confidate  in  Dio  , che  prontamente  otte- 
ncrcte  la  voflra  fanitàiQucfl'infcrmità  ci  le  manda  Dio  Signor  nollro, 
occioche  ne  ricordiamo  di  lui,  e'I  medefimo  Signore  vi  lafciarà  allena- 
re i figliuoli  vofiri . E ncll’vfciredi  cafa  gli  difì'c  la  fudetta  forclla  del- 
l infcrrao  : Padre,  vi  pregò  per  caritàjchc  vogliate  pregar  il  Sig.Iddio, 

...  gj. 
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gli  concedi  la  fanità,  gii  ctc  vede  la  perdita, che  iàrci  mancandomi  lui, 
che  doppo  Dio  , egli  è il  mio  foliegno.  DifTcgli  il  Santo  : Sorella  con- 
folaceui , che  volilo  fratello  non  morirà  di  quell’  infermità  , io  ve  lo 
prometto  . Replicò  quella  , col  dclìderio  c’haiieua  di  certificarfencj 
ancor  più  . Padre,  voi  me  riuuetcafficurato?  lìd  egli  per  l()disfare_> 
allalua  ril'polla,  dilTegli:  Sorella  quando  io  le  prometto  la  finità,  bcn_» 
lo  può  credere.  Fù  quefl'vna  parola  molto  llraordinaria,e  contro’l  l'uo 
collume,  che  lemprc  ( per  Tua  humiltà)  teneua  cclat’i  doni, che  da  Dio 
riceueua  ; ma  quella  volta  il  Signore  non  volle, che  IlatTèro  tanto  cela* 
ti  nel  petto  del  l'uo  feruo  , anzi  vollc,chc  vna  donna  gli  delTe  occalione 
di  lafciarnel  Mondo  fegni,  c congetture  de’ doni  concefsiglipcr  ho- 
nor  l'uo  , ed  à maggior  gloria  delio  Hello  Dio.  Di  quanto  haueua_* 
egli  predetto , e promelìo  , il  tutto  s’adcmpi  nel  giorno  feguente,  poi- 
ché l'infermo  rihebbe  la  fua  perfetta  fanità  , non  fenza  grand’ainmira- 
tionc,  e contento  di  tutti . 

6i  Volle  Dio  Signor  Nollro  conceder’ à quella  donna, la  perfet- 
ta notitia,e  prona  dello  fpiritodi  profetia  nel  Santo  feruo  fuo,con  due 
altre  ifpcricBze;  Quindici  giorni  alianti,  che'l  Santo  s’ammalallè  della 
fua  viti  na  infermità, la  predetta  Caterina  Torreglia, lo  rifeontrò  in  vna  PrtJ-ft  i 
firada  di  Villareaic.e  dimandoglis’egli  haueua  vilìraro  due  donnc(fuc 
conoCcenti,  edi  lui  diuotc  di  detto  luogo,  ch’amenduc  flauano  graue- 
mente  malate,  c non  meno  pcricolofal'vna.chel'altra.)  l\irpofc,chc  sì,  ftitrtf*»*' 
che  1 haueua  vilìtate  : lleplicò  lei  ; Che  gli  pare  del  male  loro?  Rifpo- 
fcil  Santo,  che  Anna  Domenica  viuerebbe , cche  Andrena  Ventrelli, 
moglie  di  Giouanni  Giouan«cz,ccrtamcnre  morirebbe . I.a  quarta  if- 
penenza  , c'hebbe  la  (opradetta  , fu  in  lei  medelìma  , che  ritroiiandofi 
angulliat  i,  e grandemente  trauagliata  nell'animo , per  maggiormente 
certificarli  de’  doni  datigli  da  Dio , e riccucrne  qualche  allcuiamtnro 
andò  al  Conuento  , e lapendo  lei , ch’egli  era  portinaio , finlc  volerli  V«4 
confidare , c fonando  la  campanella , ecco  che'l  Santo  venne  à vedere  •• 
chi  fonalfe  , c prima  che  lei  cnicdclTe  d’  vn  Confcisorc , ( come  l'olito 
c di  chiederlo  al  portinaio)  l’huom  di  Dio,  gli  difse:  Gran  [rena, e tor- 
mento vi  dà  lorella  quello  trauaglio  volito, che  tanto 'vi  turba  l’animo; 
ma  ilcui'andi'fi  Iti , che  trauaglio  akuno  non  haueua:  egli  foegiuDrc.e 
diisegli  ; Che  lì  conCoIarsc  , c con  patienza  fbpportalse  qucll’ango- 
feia,  ciré  grandemente  le  giouartbbe,c  l'aiutarcbbe  ad  acquiltar  il  Pa- 
radilo  . Vcilcn  loli  ella  i l’cgrcti.e  gli  affanni  del  Tuo  cuore, el'scr  palelì, 
e così  fcopcrti  al  Santo, rimale  fuor  di  modo  flupclàcta.c  marauigliata, 
conlidcrando  la  (in  gran  Cantirà  di  vita,  che  fc  bine  col  lifpondcrgli 
più  volte,  di/fimulamlo  quanto  nell’animo  haueua  , vide  con  chiara  il- 
perienza  quanto  fols’egli  dotato  dal  Sig,  Iddio,  di  Ipii  ito  di  profetia  ; 
ma  di  più  rimafe  nel  partirli  da  lui  moU’allegcrica  da  quella  noia,  ed. 
ai'sai  conlblata- 

Con  quella  ferma  fede,  credendo  quella  fi. lice  donna, che  prcflo 
liaucua  d’ciser  in  <''iclo  l’anima  del  benedetto  F.  Pal'qiule,  in  compa- 
gnia  di  quc'gloriofi  Sarti ’à  godere  della  vilioijc  di  Dio, volle  perueni-^^V..'',"'.*,»”^ 
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re  aU'hora,  prima  che  da  lui  fi  parfil’sc,  che  li  defse  parola  ; che  fc  Dio 
lo  pigliane  prerso  di  fc  , prima  di  lei , che  foOc  contento  pregare  la_» 
gran  Madia  di  Dio  la  sii  nel  Cielo  , per  la  di  lei  lalute  : e’I  Santo  gli 
riipofc  ; e he  le  Dio  gli  fàceflc  grafia  di  tlargli  la  gloria  , clic  fcmpre_> 
pic;cntartbhc  i Tuoi  pricghi(rc  giiifii  foircro)a!Ia  pref'cnra  di  Dio  », 'ac- 
ciò Iòne  coniòlata,  ed  claiidita.  La  cui  promdTa  egli  aftefe  compiuta- 
Xticr.rc,  e ti'hà  veduto  molte  volte  gli  cfìctti  ; perche  ogni  volta  che  lei 
chiamaua  il  IL  IM’arqiulc  in  Tuo  aiuto, fi  troiiatia  fauorita  da  Dio, del- 
le graiie , ch'ella  diniandaua;  come  fi  v.dià  in  alcuni  miracoli  » che_> 
doppo  la  morte  del  S^nto  tono  fcguiti.pcr  le  fuc  intcrcefiioni,ad  infil- 
za. e nchiefia  di  quefia  lua  p.articolar  aiuota . 

Delia  Ttfle^ia  infi’fa  , ecmunicata  dal  Signor  "^eldlo  al  fuodietoteftr^ 
uo  PraPafquale  . Cap.  XVI 1. 

<5*  propofifolcgne  qticflo  Capitolo , doppo  haucr 

J.VJL  veduto,  com  i.  Signor  Iddio  riuclaiia  le  cofe  Icgrctc  al 
ferno  foo  > raPalquaIc.c  non  lolo  le  prefentiima  quelle  ancod’anneni- 
rc , acciochc  <1.t  qi.dh'  li  poflì  laeiln  erte  infcrire.c  credere  « che  gli 
rinelaubbc  iimi’mf  ntc  la  (eienra  della  Tcologia,in quello  che  per  fuo 
diletto  ipiiitualc  . Continua  nuditationc , ed  oratione  era  nccciraiio  . 
td  e cola  manifdia  che  Dio  gliela  lonceileneipciclic  fc  vediamo  ncl- 
laTcologia  , l'ifpcrinKr.tiamo  in  molte  raanitre,  non  haucndola  egli 
fliidiata  . ne  acqnili-ta  con  diligenza  nelle  fcuolc,  ne  d’dlergli  fiata  in- 
ftenata  d’alcun  Maefiro  parricolare;  e dunque  certo,  che  non  Jiaiicn- 
dòla  aequillatj  in  riuna  maniera,  clic  la  gr.iii  bond  del  Signore  glie- 1’- 
habbia  riiiclara.  Il  I^adrc  Fra  C^iouanni  Ximcne?  narra, die  più  voltetj 
lece  prona  della  Teologia  del  Santo.dellc  cui  rilÌKific  lùttiliffime,nc_> 
rdiaua  oltre  modo  mipefàtto,  e maraiiigliato ; che  quantunque  non_» 
gli  lifpondcfle  con  termini  feolafiici  di  reologia  , però  rifpond.ciiagli 
nel  Tuo  femplice  parlare  ,qucl  mcddìmo.cqiicirifldia  verità  , che  fo- 
glioi.o  i Teologi  con  alcun  traiiaglio,  cdoppo  molti  argomenti,  e tei- 
nini  V!t  tafilici  caùar  nella  conclulìoiic  della  cofa  propo/la;  e ciò  con 
vna  chiarezza  piana,  e con  vna  facilità  fingolai  c,  che  li  vedeua  non  cf- 
fcr  ncpotio  fiudiato;  ma  apprdb  con  qut  lìa  fdicità  di  memoria , come 
fì  il  cicco  It  Tue  folitc  orationi,pcnctrando,cd  intendendo  più  dc’Tco- 
logi.con  gran  luce-, e chiarezza  ctlchialc.là  confclFaii  picdcrto  Padre.» 
Jinidiev  eh'vna  volta  per  pi  ouarc,cd  arguire  le  lue  rifpofie  con  repli- 
che Icealaliiilif  ,fi!  COSI  breuc,  che  venne  à cader'  in  certe  propolìtioni» 
che  al  punto  della  canfa,  che  fi  trattaiia  ,fù  dal  Santo  rifiutata  per  dTer 
falfa  , telo  con  poche  , e breui  parole  : per  lo  chc.quaiifunqiic  haucflc 
letto  mo’t'aijii , e l’Aiti , eia  7cologia , fi  ritrouò confufo d'vna,  e.» 
dall'altra  parte difirigannato . clic  venne  à conofccrc, chcrifpctto  ài 
ftioi  difctpoìi  egli  eia  Matftroj  ma  rifpetto  al  Santo  era  egli  non  com- 
piuto difccpolo  . 

óì  La  midcfima  prona  fece  con  lui  il  Padre  Lettore  celeberrimo  ì 
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Frat’EmamiclcRodrigiicz(  Autorc  conofciiiro  per  !’opcre,chc  con  t.f- 
lo  Tuo  honorc  hà  dato  in  luce  , ed  cllcr  Macfho  di  molti  \1adtri  ) il 

Ìtialc  folcila  dire  , chc’l  Santo  potcìu  molto  bene  predicar  la  parola  di 
>io  , fcnz'alrro  Ihidio,  ò fcicn/.a,  s'cgli  folTc  Sacerdote.  Pcrcb'elTcndo 
con  lui  in  vn  viaggio.  l’Iiauciia  pronato,  arguinen/andogli  cole  altiffi- 
mc della  materia  MeTrtnìtate  , Inc^trnatione^^c.chc  CM  fapicnvadel 
Ciclo  gli  haiicna  molto  bene  rifpollo.  li  per  meglio  proiiarlo  nel  det- 
to viaggio,  il  fopradetto  P.K.odi  iguc7.iCÒ  molte  rcplichcj  luneiia  tal- 
mente albetto  , che  ciuando  credeua  luiierlo  vinto.con  fcmplici.  e fa- 
cili.benché  alte  rilpolte.lo  rendala  Ibdisfitto  dellcdiraande  fatteglijla 
onde  fu  forzato  quello  celebre  Teologo  à dirc;Qij,efto  benedetto  1 ra. 
te, lenza  vtrim  dubbio  poflìcde  feicn/a  particolare  da  Dio  concclla  , e 
nel  cuor  fuo  imprelfa.  nè  in  altra  maniera  può  clTcrc. 

Il  Venerando  Padre  FraGioiianni  de  Moria,  DilTìnitorc  di  qiicl- 
1.1  Prouincia,  in  confirmationc di  tutto  ciò, dice  .clic  cui  volta  vdì  il 
fcruo  di  Dio  parlare  de  gli  attributi  diiiiid  ad  intra  , ò-  adtxtra  , 
tanto  altamète.  e con  notabile  lbttig!iezza,che  gli  parcua  vdir  vn  Teo- 
logo dottilfimo , e conl'umatiirimo . 

Il  Rcligiofo  Padre  F.  Pietro  Adam,  Macftro  di  molti  Teologi  , 
ttflifica  il  mede  fimo,  e dice  . che  lilperimcnto  nella  dottrina  Scolalli- 
ca,cd  anco  nella  Polìtiua  , dimandandogli  clpolitioni  di  luoghi  fcclti 
della  fcritturai  alle  quali  cole  riljrondciia  con  tant’cruditionc  ,^chc  gli 
daua  chiaramete  ad  intendere  eilcr  difccpolo  di  quello, che  non  Iiù  hi-, 
fogno  di  tempo,  ne  altra  circonltanza  de’libri.nc  diligenza  , ò cfcrciti; 
fcholafiici  j)t  r infcgnargli  tant  alta  dottrina. 

^ 2 Poiché  fi  vede  chiaro  , che’l  feniodi  Dio  P.  Pafqualc  hchbo 
Teologia  linciata,  bene  , e luuramcntc  fi  poteiu  metterlo  tr.i  i Satrapi 
de  gli  nerctici,  3 difendere  la  potelìd  ilei  Sommo  Pontefice  Romano , 
"VcroVtcariodi  Giesù  Chriflo  Sig.nollro  in  quello  Mondo, comMFet- 
tualmcntc  la  difefe;  edifefe  anco  la  vera  dìi'enza  e prefenza  di  fTri- 
fìo  nel  Santiffimo  Sagramento  dcHTiic.arillia  . rifpondemlo.c  rifiuta- 
do  le  loro  appara. ti, e ialfc  ragioni , come  già  detto  habbi.imo  qui  fo- 
pr.i,  quando  per  fant’vbbidienza  andò  in  I rancia  . 

Similmente  potcna  leggere  qu.il  fi  fia  libro  di  Teologia,  ed  inten- 
derlo,come  faccua, quando  l'ocaipationi  dc'liioi  vffici  gli  daiiano  co- 
inodit.à,e  jicr  il  fuo  diletto  nel  legger  libri , compiile  due  iibii  di  cole 

Eaitie'olari  , ch’egli cauò da i Padri,  t Dottori  della  ( hiefa , cdalla_» 
ibbia.jier  firn  conlblationc  fpii itualc;  e douc  tratta  dcli’vnionc  hipo- 
/latica  del  Verbo, dice  e]uello, che  d'oijni  conl’umatoTeologo  più  lot- 
tile, e favirmentc  dire  fi  può, e con  tanta  chiarezza, e breiiità.che  rende 
lìiiporc à chiunque  li  vede  : il  nydelimo  llilc  tieme  trattando  deTri~ 
nitatt^de  /tngtlit , e d’altre  limili  materie  Teologiche  ; li  quali  libri , 
ritrouandoli  viw  volta  graucmcntc  malato  , prego  il  Guardiano  con_j 
inifanza  , eh*  luhito  fiin't  molto  gli  faccllcabbruciarc  , perche  il  vcra- 
mentt  humilc , non  ccrcaua  Jalciar  nel  Mondo  memoria  alcuna  di  tali 
fue  fatiche,  o cofa,  che  fc  gli  potclTc atti  ibii ire  ad  honorc:  ma  riiànan- 
T omo  ^ttarto  L 1 1 1 1 doli 
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d ofi  di  qndi’infcrmità,  gli  aggiunfc  molfaltre  cofc,  che  di  nuouoleg- 
OHettìtM  . gena  in  altri  libri , ò da  le  llèlTo  meditaua  . Però  potrà  dircalcuno;fè_> 
volcua  il  S.3to,chc  doppo  la  morte  Tua  s’abbriiciailcro  i fuoi  libri  da  lui 
ferirti,  e cosi  pregò,  che  fofsero  abbruciati;  perche  fapcndo  dapoi  per 
riuclatione  diurna  il  vero  giorno,  nel  qual  doueua  morire  , molto  pri- 
ma ch’egli  fi  morifle,  non  li  fece  abbruciare  ? Vna  tal’obicttionc  gli 
fece  il  P.Ximcncz  , ma  nofiro  Signor  Iddio  l'infpirò  anco,à  guardare  i 
libri;  in  vn  foglio  del  principio  dc'qiiali , vide  la  rifpoKa  di  cjucfto 
dubbio  in  tutti  due  libri, co  lettera  fcritta  di  frefeo  in  vn  pezzo  di  calta 
bianca.che  di  nuouo  luueua  foprapolto  , ed  aggiunto  ad  vn’altro,  la_» 
quale  chiaramente  lì  vedeua  , che  poco  tempo  era  , che  gli  fol’se  fiato 
Icritto  (opra,  sì  per  la  carta,  ed  inchioftro  , come  dal  confrontarla  co’l 
rimanente  dcH’opcra  , che  fi  vedeua  efsere  di  breue  tempo  quello,  nel 
cui  foglio  fcrifse  (preparati  alianti  la  fua  morte)  le  feguenti  parole.. 

Nel  nome  della  Santtf/ima  TrtnitJ  , Padre,  Tigliuolo  , e Spìrito 
JSanto  , tré  perjone,  ed  xm  filo  , e ziero  Dio  , il  quale  erto  tutte  le  cofe  , corè 
'vijìbili , com'  intiijibìliy  à lui  fia  gloria,  ed  imperio  per  tutt'ì  fecali  de'  fé 
eoli.  Amen.  Ihsy  S MAR\A. 


•i*  Io  Fra  Pafquale  Eaylon,  natìuo  della  Villa  di  Torrebella  di 
Tini,  invìi.  Santa  Maria  dell  Morto  , fcrijji  quejlo  fcartafaccio  per  mia  ricreatio- 
h^cht't  Sak.  ne  fpirituale  ; il  quale  raccolfi,  e canai  da  molti  libri  fanti  , con  ogni fe~ 
deità. 

/dm  litrt. 


Fin  qui  fono  le  fue  formali  parole,  fopra  le  quali  finotan  due  co- 
fc. La  prima,  com’egli  del  tutto  fi  Icua  in  quclfo  titolo,  la  vanagloria, 
della  qiwUe  fi  credeua  Hfere  da  gli  huomini  notato  , dicendo  non  clfcr 
fun  quello,  ch'ili  elfi  libri  fi  contienc;propofitione  in  vero  tanto  rara_* 
nel  Mondo,  quant’ordinaria,  il  vendere  ad  vnolacola  rubata  ,comc_> 
fua  propria  ; c querelarli , ch’altri  faccino  bottega  di  roba  d’altri  , c_> 
che  vendino  caro  quello,  che  nelle  Fiere  hcbberoin  baratto:  e quanto 
più  tcnijio coniumano  in  quefio , tanto  più  publicano  la  loro  poueità 
nelle  fcicnze,  e nell  humiltà  . La  feconda  cola  , che  fi  nota  fù  , che  la- 
pendo  il  Santo  l'hora  della  morte  fua  , preuenne  à fe  ficlfo . col  non_» 
abbruciare  que'fimi  libri,  come  per  prima  pretcndeua,chc  fi  facefitcj  , 
colà  non  permeila  dalla  diuina  volontà,  perche  nc’  detti  libri  vi  fi  con- 
tiene dottrina  Cattolica.e  prttiofa,dat!a  quale  le  ne  doueua  trarre  non 
poco  profitto;c  per  conformarli  col  diuin  volere, gli  baffo  per  fodisfa- 
r'  airhumiltà  fua , di  quel  poco  frontefpitio  , chiamandoli  fcartafacci , 
nel  medclìmo  modo,  e colrhumili  parole  dette  di  fopra  . 

«4  \'no  di  quelìi  due  libri,  1 hebbe  il  Padre  Fra  Giouanni  de  gli 
Angioli  Cqmmiflario,  e Vilìtatore  all  hora  di  quella  Prouincia;  c l’al- 
tro il  P,  F.  tàiouanni  A imencz.il  quale  lo  prezza,  efiima  afl'ai , per  lo 
molto  profi  tto  fpirituale,  cli’epli  caua  dalla  lettione  d’elTo , rimanendo 
altre  tanto  conlolato,  in  veder  vn  libro  fcritto  di  propria  mano  del 

Santo, 
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Santo,  c con  tanta  fedeltà , c veriti,  che  fà  ftupirc;ornata,  e gticrnitodiw*",;  u f$. 
lanta  poiicrtà,  si  nella  carta, c nel  fci  iiicre,  che  in  qiieflo  fi!  tanto  fìrct- 
to,  c rillretto  in  fcriiicrlo  per  non  lafciar  (patio, che  vna  Croce  fcriiiiii 
per  punto  finale,  c per  dillintione  di  quello  feguiua  ; come  inqncl!i_> 
vfandc!Ogni  i'ottiglie7za  |)crfiiggire  la  vanità  mondana  , feriucedo 
molto  riirrttto  ; pigliando  i pezzi  di  carta,  che  per  firada  trouaiia  ,c_» 
qiKcli  attaccaiia  infieme  , ferucndofencà  poco  à poco, à ftirm.irvn_» 
grodb  libro, non  li  lafciando  margine  di  niuna  forte,acciò  fi  vcdcfiTc  nó 
v’cfsere  delicatezza , ò politezza,  od  altra  colà  , che  potefie  render  in 
modo  alcuno  del  (cnfuaìe , c vano;  ma  folo  in  tutto  , e per  tutto  com- 

fiiutamcntc  poucro.  La  coperta  poi  per  conferuarlo,  era  il  fiigcllo  del» 
a poucrtà  (anta  , e nobili  (lìmo  gucrniincnto,  conforme  alla  dciiota_i 
mente  del  Santo , poi  ch’ella  era  di  pezzi  di  panno  rmiido  , vecchio  » 
ifracciato,  pezzato  , c ripczzato  l’vno  fopra  l'altro  , ed  in  più  d’vn  luo- 
co;  di  modo  tale,  che  bé  li  vedeua  quant’cgli  folle  vero  amatore  della 
Strafica  pouertà . 

In  quefio  libro  vi  fi  contiene  tra  l’altrc  cofe  molti  efercitij  fpi'^ 
rituali,  parte  dt’quali  qui  alianti, fecondo  l’occorcnzc  fi  poncranno.ac- 
ciochc  1 luci  dinoti  habbiano  qualche  frutto  di  conlòlatione . Dal  ve- 
dert- quefio  libro,  folo  nella  coperta  , rillufiic  Signor  Don  Giouanni 
di  Kibcra  , Arciuelcouo  di  Valenza,  e Patriarca  J’Antiochia,  c conli- 
derando  le  (opra  dette  particolarità, cagionò, che  volle  in  ogni  manie- 
ra conofcerc  il  Santo, e Ceco  comic rfarc, fi  come  lo  fece  più,e  più  volt*, 
metre  vi(Tc,  c doppo  chc’l  Sarò  morì  gli  fu  sépie  diuotojinctre  viueua  « 
per  la  gràd’alfcttionc  fpiritU3le,chc  portaua  al  Sarò, procurò  dalGuar- 
diano  d’hauer  qualche  colà  del  fuo,  comedi  reliquia  d'huomo  grato  à 
Dio,  il  quale  non  mcnoprudentc , che  pie  tolb  Prelato  , letto  ch'egli 
hebbe  alquanto  in  quel  fuo  fcartafaccio,mcntr’afpctraua  il  Guardiano, 
e da  quello  hauuto  vn  pezzo  di  ruuido  panno  c’vn  fuo  firacciato  ha- 
bito  , quello  baciando  , fe  lo  pofe  fopra’l  capo,alla  prefenza  del  Pro- 
iiinciale  F.  Giouanni  Ximenez,  e con  molto  (tntimento  dille  : Padrc_» 
Prouinciale,  che  facciamo  ? non  vedete,  che  i (empiici  ci  rapilcono  il 
Cielo  dalle  mani  ; à che  tanto  lludiarc?  abbruciamo  i nolfri  libri . A 
cuirifpofeil  P.Ximcncz:  Monfignorc,Monlìrnore , quelli  non  hanno 
colpa  veruna,  ma  sì  bene  Ila  nofira  lùpcrbia,abbruci’amoquefia.  E fog-  az«. 

fiugncndo,raccontogli  alcuni  miracoli  fatti  dal  Santo  F.  Pafquale.Al-  A* 
bora  il  dinoto  Prelato , con  vn’affèttuolo  Ibfpiro , dille  : Paci  re  ,gran 
grafia  licciicrei  dal  Sig.  Iddio,  fc  quell  huomo da  lui  tant'amato  ,\e-  iiKihr». 
niife  à morte  nella  Diocefi  del  mioArcuiefc»uado,pc  r poter  con  ogni 
fpirito  far'vna  diligente  , e fedel  informationc  dciratrioni  fante,  à glo- 
ria del  Sommo  Faitore,  c vcncrarionc  del  fuo  dinoto  feruo. 

<55  Per  conclufionc  di  quefio  Capitolo,  e confcrmatione  delliu» 
verità  della  fua  infoia  dottrina,  fi  pone  qui  vna  claiifula  del  fuo  libro  , 
e da  efsa  fi  vedrà  chiaramente , elser  vero  quanto  di  ciò  detto  habbia- 
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f*.  f»/i  t mo  . Nel  Tuo  lihro  dicc’l  Santo  così  • Dio  è v/i  fpirho  puttjjtmo^e  chìa- 
tijjìmo,  che  non  tiene  in  fe  materin,  nè  corpo  . IMo  è ’Vna  coja  perfettivi- 
ma,  doue  tutte  le  perfettioni Jianr.o  accumulate,  cioè  Volenz,a  , Kutoritd  , 
JVIatJià,  Capere,  Bellexxa,  IJitralità,  M {ferie  or  dia,  Pietd  > e Gratta^  , 
in  Dio  non  può  ejfcre  diJlintionedipartidiuerfe,perlafuafomma  Jtm-. 
pìicità  : di  maniera,  che'l fno  effere,  é la  fua  effènT^a,  e la  fua  tjfen;c^a  , i 
il fuo  patere  ; e'I  fuo  potere,  c il  fuo  noiefe,e  la  fua  'volontà,  la  Ji>a  uoton- 
1»  nm  tà,  è il fuo  intelleito',  il fuo  inteSetto  , è il fuo  intendere‘,il fuo  iutendete,è  il 
i^  flprc,à  la  fua  fepienxja'tla  fua  fapUnxa,  è la  fua  ionia  ; 

eli  fMtè.  la  fua  iontà,  c le  fua  giufìitia  ‘ e la  fuagiufìitia,  è la  fua  miferieordiat 

la  quale  aucerche  Unga  contrari  effetti  della  giufìitia,  i quali  fono  il  per- 
donere,tÌ  gajiìgare , peri  realmente  in  lui  fono'vna  medejima  cafa,per- 
the  lafte  if  effe  giufìitia  , i fua  mifericerdia  ; e la  fua  mifericordia  , è 
£i  fri  mf  },  iufìitia  . L'»  tre  maniere  fi  deue  tenere  memoria  di  D/o  I cioè,della 
mtrrt  4,ut.  fua  potcnt^a  , quant'  all’opere  della  creatione  ; della  fua  fapienx,a,  quan- 
"**m*Ji"*  t’ eli  cpera  deila  redentione',  della  fua  bontà , qu  ani' ali  opera  della  gU~ 
tir».  rif Catione,  e rimuneretiore . La  prtma  memoria  al  Vadre  ; la  feconda  al 

Hgituolo',e  la  terga  allo  Spirito  Santo,  Infili’  à fjiiì  fono  Ic  parole  illef^ 
fe  del  Santo;  il  quale  fegue  poi  prmiando  l’vnit.l  dcircfscnza  dim'na  , 
c pluralità  delle  perfbnc,  con  tanta  fòttigliczza,  ed  cicgàza.chc  non  fo- 
ia per  fcriucrlii  ma  molto  più  per  intcderli,i  cicchi  ifieffi  conofeereb- 
bono, tutto  ciò  cfser  flato  particolar  donoiCgratia  concefsagli  dalla  "ra 
bontà  di  Dio  . E j>erò  lenza  niun  dubbio  iioffìamo  chiamare  quello 
fant  huomo,  Teologo  Diuino>  poiché  diuinamcntcriceucttcla  Teo- 
logia infufa,  c cclcftc . 

Co/  fegno  di  Croce  refe  la  fanità  à quattro  Frati , ed  ad  Vn  focolare  fuo 
dinoto . Cap.  XVIII. 


66  \ Ncorache  il  fenio  di  Dio, con  molto  ftudio  ,c  particolar 

cautela, copnTsc  i fauori  di  lantifi  , conccfsigli  dal  Si- 
gnore , à gli  ocelli  hun,ani , fodisfacendofi  folamcntc  in  dar  buon’- 
tfempio  ) domito  allo  llato  di  Frate  Icalzo)  di  feà  ciaCcuno,ccrcaua_» 
vie  più  di  nafcondcrc-  le  gratis  (ìngolari,  delle  quali  l'anima  ùia  ne  fla- 
ua  arricchita  ; però  con  tutta  quella  Tua  diligen/a.non  poteua  lafi  iar  di 
quando  in  quando  di  farne  partecipe  a’ fuoi  dinoti,  c quelli  che  l’of- 
^ ^ , feruauano,  con  facilità  Icopriiiano  in  lui  le  grandezze  del  Signore;  e fe 

bene  colla  fua  proflindaliumiltà  cercaua  coprirle:  tmt.iuiaà  quello 
f,r» fuo  volere, fe  gli  opponcua  la  fanta  virtù  dell’vbbidicnza,e  rinfcruorata 
v‘vMut*’’  ^ giouare,e  bcnclicare  i (noi  amoreuoli:  facendo 

htm*niò)e  à gloria  di  Dio,  delia  cei  ta  fide,  c confidenza  , che  in  efso  tc- 

»».  neua,  operando  marauigliofì  miracoli , come  li  vedrà  iieTeguenti  ca/ì; 

nc’quali  li  là  palcfe  la  grandezza, c potenza  del  fegno  della  Ciocc,  vfa- 
to  dal  Santo, c non  con  medicamenti  in  dar  la  fanità  à molti  malati,  di 
varie,  e diuerfe  infermità  . 

Habitando  il  fcruo  di  Dio  nel  Conuento  di  Vilbueale  , vna  not- 
te 
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ie  s'ammalò  il  Prcdìcator  dd  Conucnto,  cliiamato  Fra  Pierro  Cabrc- 
g!ia  , con  tanta  frequenza  di  fliifso  di  (àngue  dalla  bocca  , che  da  cia- 
fciino  era  tenuto  per  l'pedito  , e lui  Aelso  (ì  tencua  d‘  effer  giunto  all*-  f nttrtCa. 
vltima  bora  della  vita  liia;  ma  non  fi  perdendo  d’animo  pcn^ , per  Ia_> 
molta  diuotione,  e confidenza  nelle  virtù  del  Santo  , fccefi  chiamar  il 
Guardiano, |c  prcgollo  |>cr  le  vilccrcdtl  Signore  , checomandafl'cin 
virtù  d’vbbiJienza  al  (ùnto  Fra  Palqualc,  cfiegli  faccfscil  lanto  fegno^"'^'*^'"* 
di  Croce  (opra  la  gola  J,  eh’  al  ficuro  con  quelìo  h uircbbe  la  lànità  . 

Il  comc-chc’l  Guardiano  prcgalTe  primieramente,  e più  volte  il  Santo, 
che  folle  contento  far  la  carità  al  Fratello',  e ch'egli  con  molta  humil- 
tà  fi  (cu  falle  di  farlo, fu  forzato  il  Guardiano  ( vedendo  la  gran  ncccf- 
fìtà  ) coman  larglida  con  rigore.  Fu  cofa  marauigliofà  di  vedere  co- 
me lubito,  che  lo  toccò  il  lantn, facendoli’!  legno  di  Croce,  all  hor  al- 
l'hora  fi  fermò  il  fanguc,  e cefsò  il  vomito,  che  mai  più  l'hebbc  nel  ri- 
manente della  vira  Tua  , che  fli  circa  quattro  meli  ; dapoi  ( come  det- 
to habbiamo  ) palsò  da  quclt’airaltra  vita,  come  profetizzato  1’  haue- 
ua  il  Santo. 

Nel  me Jefimo  Conucnto  vn’alfro  l?.cIigiof(i,  chiamato  Fra  Gio: 

Sanchcz  Sacerdote,  era  molto  tratiagliato  d vn  continuo,  ed  ccccffìiio 
' dolor  de’  denti,  e di  ma  (celle,  e con  efso  hauendo  palTito  alcuni  gior-  f <»«». 
ni,  e notti,  con  molta  pena,  per  I acutezza  del  dolore,  ta.nto,  che  noa.» 
potala  andare  à Mamifino  à recitare  con  gli  altri  Frati  i dinini  Vflfìc;,^/ " 
né  meno  rimanendoli  in  Ccl'jipcrla  frequen/.a  del  dolore  poceua  ri- 
pofiirc.  Il  giorno  dell’ Alsuntionedi  Nolfr.i  Signora  la  Beata  Vergine 
Madre  di  Dio,  perefser  fèlla  folcnnc  , fi  sforzo,  e le  bene  con  grauj 
pena,  e dolore,  tuttaiiia  volle  troiurii  la  riotte  al  Mattutino,  i quali  fi- 
niti, ed  iniicme  l'orationc  mcnt.ile,  fe  n’andarono  tutti  à nporarc  , ec- 
cetto lui,  f’I  Beato  Fra  Pafqiiale.che  in  Coro  (e  ne  rimalcro  , per  fàr 
oratione  , né  |>frciò  era  Itiiz'  il  l'i.o  moielto  dolor'" . Vedendoli  folo 
col  detto  feruodi  Dio.  s'auuicino  .!  iui,  e con  molta  tenerezza  gii  dif- 
fc:  Fnitcllo  , prega  nolfra  Signora  la  Beata  V^'ergine , che  mi  leni  per 
Iblo  hoggi  qucfto  cosi  crudel  dolorc-accitrchc  (pirirualmcnte  mi  pof. 
fa  conlblare  co’noftri  fratelli  in  qneifa  fàntafelliuir.l,à  cui  rilpofciVG- 
«Jali , c’hoggi  non  haurai  dolor  alcuno  ; e cosi  fu  , che  io  tutto  quél- 
giorno  non  fèntì  molclfia  alcn’aai  ma  venendo  la  notte , il  dolore,  che 
le  ne  (lana  impedito,  e quit  to  in  virtù  della  parola  de)  Tanto,  finendo*! 
tempo  della  tregua  , c’I  termine  del  timpo  (>rclb , 'aliali  il  buon  Re- 
ligiofo  , con  tanta  fòrza,  che  p.treiiaali  affiitto  padre,  che  già  mai  in 
fù.a  vita  vn  tal  dolore  hauclsc  lent/fo  : Laonde  mofsodall’cllrcma_» 
moleftia,fc  n’vfcf  dalla  Cella  rabbio-n  pel  gran  dolore,  gridando  , c_» 
gemendo;  a'quaii  lamentuvlcirongli  incórro  alcuni  Frari, tra’ quali  v’ 
era  il  Beato  Fra  Pafquale,  i quali  vedendo  le  cofe , eh'  egli  faccua  per 
la  forza  del  dolore, ciafeuno  compatiua,  lenza  l'apere.chc  rimc.lio  far- 
li. Ma  il  Signor  Iddio  , che  ne’  gran  tranagli  non  abbandona  alcuno , 
fpirò  ad  vn  Rcligiofo,  chiamato  Fra  Giouanni  Oìartc,  quai  approffi- 
manslofi  ali'  addolorato  fratello,  gli  dilsc  ; Fra  Giouanni,  dite  al  fra- 
tello 
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Séni  4»«f.  '■3  renale, che  fopra  il  male  vi  faccia  il  fegno  della  Santa  Cro- 

a.t.oU'tt  ce;  perche  io  dando  in  Valcnza,mi  venne  vn  certo  male  nel  collo  mol- 
^ ”<«»«*  e traiiagliofo  , e per  (iia  carità, egli  mi  fece  il  fegno  di  Cro- 

ce, e fiibiro  ne  rimali  fanato  : laqnal  cola  vdita  dall'  infermo  ( ricor- 
daiìdoli  limilmti.tc,  deli’ilpcritnza  liauiita  di  lui  la  notte  atlanti  ) dille 
al  benedetto  Padre  , che  gli  faccDc  il  legno  della  Santa  Croce  ; ma  lui 
ceni  V n ibi  rifo  non  humano,  ma  sì  Angelico,  fi  fciisò  due  volte  diceva 
dogli  amorofamcntc  • Taci,  t Ita  cheto,  non  dircjuell  huomo  lempli- 
cc  . Ma  il  buon  Religiolo,  come  quello , che  li  crcfccua  di  punto  in_» 
punto  fempre  vie  pili  il  eludei  dolore  , s’inchinò  ginocchioni,  e con_» 
fclamationi,  e grand'affetto,  gii  difl'e  : fiatello  Fra  Pafquale , per  lc_> 
vifccre  del  Nollro  Signor  Gicsù  C hrifìo,  lìgliuolo  di  /v'io  vero , e vi- 
no, habbiatc  compafìionc  di  me,e  he  pel  gran  dolore  mi  lento  morire; 
non  tardate  , fitemi  il  fanro  legno  di  Croce . l-ermoffi  vn  poco  da_» 
quelle  parole  il  fante,  e faccndofcgli  la  faccia  affai  rolFa.ed  infiammata 
gli  rifpofe,  e dilTegli  : Habbi  fede,  e tu  mcdelimo  fatti  '1  legno  della-» 
Sama  Croce , Non  così  predo  fe  l’ hebbe  fatto  , che  immantinente  gli 
ccisò  il  dolore  ; e d'vn  tanto  marauig.liqfo  calo  , tutti  qucTrati , chcj 
prclenti  erano,  rìmafero  flupcfattile  cosi'^i’adimartino  inlìcme, renden- 
done gratia,  ed  honoic  à Dio,  il  quale  lia  lemprc  lodato  , e glorificato 
ne'Santi  fuoi . 

67  Vn’altro  Rcligi'ofo,  chiamato  Fra  Giiifcffo  HidaIgo,cioc  Geti- 
tilhuomo,  tcfìifica  nella  fua  dcpoiìtionc,  che  dimorando  nel  Coniicn- 
to  di  Villarcalc  incompagnia  del  Reato  Fra  Palqiiale , haucu.a  il  collo 
gonho  da  tumori,  che  li  caulàuano  dolori  grandiflimi . Ed  vn  giorno 
dimandandogli’!  Santo,  come  fe  la  pafìàiia^colla  fua  infermità, c'rifpò- 
dcndogli  Pinfermó,  chcaflai  male  fe  ne  lìaiia  : Egli  foggiunic  , e dif- 
fegli,  che  s' vngclTc  con  Foglio  della  lampada  , cneffà  dinanzi  all’  Al- 
tare del  Padre fettFrancefeoda  qual  cofa  fece  fiibito  in  quella  notti--, 
e ne  rimafe  perfettamente  Fano. 

Giacomo  M afquera  mcrcadantc,  e cittadino  d i Villarcalc , narra 
nella  fua  telHficationc, (atta  con  giuramento  alla  |)rcfcnza  dc’Commif- 
ti  à <7i«».  farj  <Jj  Monfignor  Vefcouo  di  ì'ortofa,  che  vn  giorno  fi  troiiaiia  oltre 
n*  modo  granato  d’ vn  così  liraoi  dir.aiio  dolore  01  gola  , che  gli  pnrcua 

in  brciic  ht  radoutr  finire  la  fua  vita;  vtlcndo  il  Santo  ,che  nella  fira- 
da andana  chiedendo  limofina,  lo  fece  chiam,iic,  e con  gran  diuotio- 
nc  dimandandogli,  che  fopra  il  male  gli  fàccllc  il  Santo  fegno  di  Cro- 
V ~~  ce;  perche  1 haucua  in  tal  concetto,  che  conHdaua  nel  Signor  Iddio  , e 
nella  faniità  del  feiuo  fuo , che  con  queflo  benedetto  fegno  di  Croce , 
haurtbbc  la  finità;  fcufauafi’l  Beato  Frate,  diccndo,ch'à  lui  non  gli  di- 
cefle  fimiglianti  cole  , cficndo  vn  grandiffimo  peccatore . Perù  repli- 
cando i pricglii,con  inflanza,  e con  importuna  diuotione,c  ficura  fede, 
diccuagli  : Kadrc,  per  carità  , e per  amor  di  Dio  habbiatc  compaffìo- 
nc  di  me,  che  queflo  dolore  m’vccidc,  e mi  lento  vfcir’il  fiato  . Sfor- 
jato  il  Santo  da  quella  voce  , per  caiità,  tcm’à  qiicll’altro  per  Vbbi- 
dienza,  gli  fece  il  Santo  legno  di  Croce  ; e come  ic  con  ella  haut  llcj 

taglia- 
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tagliato  alcun  fpago,  ò fotti!  funicella,  die  crudelmente  gli  ftringcflè, 
e tormentane  la  gola, cosi  in  vn’inllante  fi  fenti  lubitamente  allegcrito, 
ed  incelici  giorno  del  tutto  rimale  (ano  . Ma  quello  , ch.'é  di  piu  fiu- 
pore,  fi  è,  che  detta  infermiti  gli  era  famigliare , patcnd’ogni  qualche 
giorno  dolor  cllremi , c da  qutft’hora  in  poi  mai  più  fenti,nè  hcbb<_, 
limil  male,  rimanendone  in  tutto,  e per  tutto  libero,  c fano , Raccon- 
tando à ciafeuno  il  niirabil  cafo  fiicceduto  nella  perfona  fiia  , fi  fec<_» 
banditore  ddlopcre  miracolofe  del  Beato  Fra  Pafqualc.si  in  vita , co- 
me doppo  la  morte  Tua,  c'I  tutto  à fomma  gloria  di  Dio . 

altri  col fegno  di  Croce , rende  la  faniti , 

Cap.  XIX. 

68  T A Carità  è'bcnigna  ,c  non  otiofa;  ma  c quella  ( come  di- 
1 j cemmo)  clic  cauaiia  ,c  traheua  il  Santo  Fra  Pafqualcj 
nella  piazza  delle  jjraudczze  di  Dio  , ancoraché  l’ luimiltà  di  lui  lo 
condulTc  nc’cantoni,  e ne’rippfligli , per  fuggire  le  lodi  de’  fcnfuali  di 

2 lidio  mondo  , emendo  dij:  Uifi  altro  non  dcfidcraua,fc  non  che  No- 
ro  Signore  Iddio  folle  ptxTCljnprc  lodato  , ringratiato  , c glorificato; 
ma  ella  colla  fua  benigna  3t/frez*a  , fece  il  fiio  confucto  , ed  ordina- 
rio vfficio  , per  lo  che  fuccdlctfTmohi  miracololi  fatti, c tra  gli  altri 
il  fcgucritc.  • ■ 

in  Villarcalccraiu  vna  donz^, 'chiamata  Paola  Lianzola, infer- 
ma, e piagata  nel  collo  ( come  fi  credciia)  di  fcrofole , perche  quat- 
tr'anni  erano , ch’cìia  haueua  circa  la  gola  due  enfiagioni  ; l’vna  grofli  i,/l 
come  vn  voiio.t  l'altra  vn  poco  meno  . Haueua  vn'cccellcnte  Ciru-  <<« i* 
gico, aperto  vna  dell’enfiatiirc  jjcr  curarla  ; ma  ne  quello,  nè  altri,  che  • 
altresi  progarono  il  valotloro  c la  Iquilitczza  de’  lor  medicamenri , 
non  gli  dicroto  rimediò,  cl»e^buono  foflc,  anzi  peggiorando  , andana 
di  mal  in  peggio . Pafl'aiiHo  vn  giorno  il  Beato  Fra  Pafqiialc,  per  di- 
nanzi la  porta  della  caia  dell’  inicrma  , vide  la  madre  dell’ afflitta  fi- 
gliuola, che  amaramente  piangcuàV  querelandoli  delle  lue  dilàuucn- 
ture , eflendo,  che  lei,  e’I  marito  fuo  erano  ciechi  , c la  figliuola  , che 
gli  douciia  feruire  inferma, ed  addolorata  per  vn  così  fatto  male  incu- 
rabile' . il  pivtofo  Padre  moflbfià  compa filone, gli  dimandò  la  cagione 
del  lùo  mello  jiianto  : à cui  narrando  ella  ad  vna, ad  vna  le  lue  feiagu- 
rc,  ed  in  particolare  1‘  incurabil  male  della  figliuola, fecesì , che  molfo 
d’ardéte  carità, gli  diiretConfolatcui  fortlIa,c  non  vi  date  pena, perche 
voflra  figliuola  riccuerà  da  Dio  la  fanità.II  giorno  rtgiiente.con  occa- 
fione  palsù  dalla  cafa  di  quella  cieca  donna, che  fi  chiamaiia  Giouanna  UÙMoiiia 
Vidal , c’I  marito  Gioiianni  Lianzola,  e dimandandogli , fefuafi 
gliuola  fofse  in  cafa.à  lui  la  ftctlTc  venire  : Venuta  Tinterma , fcccgli 
ìcuar  le  bende  , e dapoi  gli  vneuenti , cd  altre  cofe  pofteui  dal  Ci- 
rugico,  come  rimedi  di  ninno  frutto  ; ed  egli  vedutala  piaga  gli  fece 
fopra  il  legno  della  Santa  Croce  tre  volte,  dicendo  : Lagratiadcl 
Padre  , del  Figliuolo , edel  Spirito  Santo  fi  a con  voi , Amen:  efii- 
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biro  difTe  anco  rrc  volte  Giesù  Maria;  ed  alla  dotta  donjella  volta- 
lofi , dilTcgli  : Sorclia  , cor.fida  iii)  ^ij;ror  Iddio  , che  preffo  farai 
fana  ; e corpandandopli , che  nella  piaga  non  gli  metrcflccofa  alcu- 
na , ne  mu'.o  lull’ aitia  irfiapii  lu  , t hi  Italia  per  aprirli . lùcofadi 
piaiìdiffin:o  f 1 pere, conu  il  daha  radice  fpiccafle, e llrappafsctjucl- 
rcnfariiiccoiicjite’tiimori.tai.to  vecihi . <d  incurabili;  nei  medefi- 
mopunto,  Icnz’ altia  medicina , fanó  la  donzella  della  maggiore  di 
efle  : e quella  lèirimana  (‘ifsa  , limate  pi rfi  traine nte  lana  d’ aniindue 
quelle  iiiciiral'i.i  1 1 fi.  ture  , cori  n.arauigliolo  Ituporcdi  quella  gio- 
iianc;à  mi  comacuio  il  Santo. e he  d'vn  tanto  dono  conccllogli  da  /)io, 
gliene rendelse grane;  ordinandogli  dipiù,  chea  chiunque  (ifofle; 
i»  mtit  di  non  doutflc  dire  in  che  m.anieia  II  folle  lanata;  la  qual  cola  ella  ofler- 
ut)  per  non  dai  di;giifie>  al  Urne)  del  Signeirc  . Doppo  cisriido  al)a_> 
detta  giou.inc  venuto  anale  à gli  occhi , e dnbitanero.la  madre , che 
cicca  ctimc  lei  ni'n  diueni.sc,vn  giorno  ne  prego  il  Santo  I ra  Palqua- 
le.  che  in  quclfalFliitionc  l aiutalle  , t cf>nioh:sc  ; La  onde  il  bnon_» 
Padre  , tnrro  pieno  di  carità  , e di  pitta, fece  il  legno  Santo  della  Cro- 
ce lopra  gli  ocihi , cfiibito  dal  .Signor  Iddio  ricciic  la  (iia  prifèttA-» 
luce,  e ìànità  . Perlo  filcntio  da  Itio'si  rnatoà  fichiclla  del  S.m- 
to  , piacque  al  Signore  , che  viipo,o  di  legnale  le  rimanefse  nella-» 
gi'la  , accio  d.ipi’i  come  tcilinionit'  del'a  verità  , |>i)tdse  fir  vedere  à 
ciafcimoic  quando  foisc  timj>o,pnblic.ihe  à gloria  ma, e del  feruo  fno, 
vn  t.into  miracolo . 

69  Bj'daur  llnbcrti  Cittadino  di  Villarcale , dice  nella  fna  de- 
depolìtiuiie,  I h.iiiendo  fno  figlinolo  C »iiilclfii,infermo  di  fibrcar- 
dci  tillima,  e continna  , li  ridulse  à tal  termine,  che  ciafciino  dubita- 
■ na  della  vita  l'iia.  per  e le,  1 egli  giniit,).iircftremo, che  alno  non  afpet- 
tau.ano,ic  non  , cnc  vki'se  1'  anima  . Venne  ifSantoà  vilìt.arlo  ad  in- 
llanza  del  padre  dell’intu  mo  , i!  qn.ilc  con  grand’  iniianza  pregò  il  B. 
hra  Palqnalf,  h‘  i.aeCoirandabt  à Dio  la  fallirà  del  fidinolo  fno,  ri- 
dotto dalla  fibre  à quel  ri  rniinc.  Rilpoicgli  il  Santo,  che  non  fi  ram- 
inaricalse  , .all  irnanJoli  con  certezza,  che  di  quel  male  non  mori- 
rebbe . La  M.adrc  ne  prego  ancor  lei  il  Icrno  ni  Dio  , ed  il  medefi- 
nio  eli  iliisc  : e cosi  fu,  poiché  in  brenc  fpatio , per  li  meriti  del  San- 
to, ricupero  la  fanità  , non  lenza  grand’ammirationc  de’  gcniterri  ,c  di 
cialcnno,  che  viddcl  inf mio  » dandone  gloria  al  .Signor  Iddio  , ed  al 
icrno  luo. 

* 70  Jlabclla  Pagliarcs, moglie  di  Pietro  C'cralta  , Cittadini  di  Vif- 

l/aWl»  ?4-  lareale,  hebbe  vn  Ino figliolino  di  dutanni , quale inaunerrutamente 
fiié'iiCtii,  cadde  giù  d’vna  fiala,  lino  à bafso  nel  Inoli), dando  con  gran  furore  il 
,d  tifiuri  fjpo  il,  vn  pilaliio,  onde  nella  fronte  li  f cc  vna  mortai  ferita.  Ginn-» 
fr».»"»  t' > ^■'■t'gicijdctcrminarono  trapanarli  latclfa.  .Stauafi  il  pmicro  fi- 
gliolino  per  tlalarc  ii  Ipirito , con  gli  occhi  lèi  rati,  e ninno  gli  hauc- 
ìia  piu  Iperanza  di  vita:  ancoraché  grande  fòisc  il  dolore  della  m.idrc, 
vei.i  ndo  clii.iramcnte,  che  pcrdcua  l’amato  figliolirio,cra  nondimeno 
molto  più  aiigultiata  da’dolori  interni , conlìdcranJo  ciò , che  detto 
* ® ■ haurcb- 
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lianrebbc  il  marito  fuo  I chcabfente  fitrouaiia,  quando  ritornato  fi 
folle,  che  ad  effa  la  colpa  haurebbe  dato  della  morte  del  figlio;  nc  mai 
tra  loro  farebbe  fiata  pace  , fapcndo  lei , che  di  tal  natura  era  il  mari* 
tofuo  ; c però  oltre  modo  fi  querelaua  di  le  ftefTa.rimaricandofi  con.» 
grìdori,  e pianti  graodiliimi  • Mentre  l'afllicta  donna  fi  condolcua.»  * 
ecco  ( in  buon  punto  ) chequiui  giunfe  rhuomo  del  Signore  nodro 
Chriflofiìicsù,  il  quale  colla  dolcezza  delle  fuc  benedette  parole  con- 
folò  la  mefta  madre  , la  quale  riuoltatafì  al  Beato  F.Pafquale  con  gra- 
d'inlianza  , e fede  lo  pregò , ad  intercedere  da  Dio  la  fanità  del  fuo  fi- 
gliuolo ; e tuttauia  continuando  ne' prieghi  1 difTc  : Almeno  Padic_» 
mio,  fupplicatc  il  Signore,  che  dia  à quello  fanciullo  vn’anno  di  vita  , 
accioche  j>er  qucfi'occafione,  non  Tappi  Tuo  padre,  e mio  marito , che 
per  mia  negligenza  , c colpa  (ì  fia  perduto . Alle-cui  parole,  rifpofe  il 
Santo  : Sorella  , poiché  non  dimandate  à Dio  aflTolutamente , cIk'1  fi- 
gliuolo viua  , ma  che  vi  liberi  dall’  angofeia  ed  affanno , che  con  vo- 
Itro  marito  potrefti  hauere , habbiate  ferma  fpcranza  in  Dio , eh’  io 
confido  v’  aiuterà,  e confolcrà,ed  io  lo  pregarò,  che  vi  concedi  la  gra- 
fia dimandata . Succcflcquefto  cafoà  di  p.  Aprile,  cnelmcdcfimo 
giorno,  ò gran  marauiglia  , quel  fanciullo  , eh’ era  da  ciafcunotc- 
nuto  per  morto,  fenz’  human  rimedio , fubitamentc  aprì  gli  occhi,c_* 
cominciò  à rallegrarli  , ed  à dimoftrar  palefcmcntc  il  Tuo  notabil  nii- 
glioramcnto  : e non  hauendo  celi  più,  che  due  anni,  con  gagliar- 
dezza (fuori  dcll’vfo  di  tal  età  ) (aitò  fuor  di  braccio  della  madre, c_> 
Itibito  corfe  à pigliar  vna  palla , eh’  era  nel  fùolo,  c con  cflà  cominciò 
à giiiocare , ed  aìffàticarfi,come  fe  mal’aicuno  giamai  haucflc  liauuto; 
e con  quello  atto  diede  à fapcre  quello  , che  colla  lingua  non  potc- 
uaefprimcrc,  come  fe  dir’ haiidfe  voluto  : Eccomi  qui , ò madre 
mia,  c voi  tutti,  lodate  , c ringratiatc  il  Signor  Iddio , che  m’hà  fa- 
llato , per  l' interctflìoni  del  Beato  Fra  Pafqualc  miracolofàmcnt«_>  ; 
Ma  quello  , che  rende  molto  più  fiupore,  c marduiglia , c che  fubito 
finito  il  termine  del  tempo  dimandato  , che  fù  olii  9.  d’ Aprile  ncll’- 
anno  fccucntc  , quello  illcflo  figliuolo  mancò  con  vna  brciic  , e leg- 
giera infermità,  pcrciochc  mentre  fene  nioriua,  ogn’vno  diccuarQue- 
llo  fanciullo  more  burlando  . Ma  ciò  non  fù  altro,  che  vn  finir  il 
tempo  domandato  dalla  madre , ed  à fuo  nome  interceduto  dal  S.  ap- 
preso Dioila  qual  cola  coiiofcendo  la  dóna,à  tutti  la  manifcflò,c  d’vn 
cosi  mirabil  calo  rcllarono  marauigliati , e molto  più  il  padre  del  fan- 
ciullo , il  quale  fdegnato  centra  la  moglie  per  haucr  così  breue  tem- 
po dimandato  al  Signore,  ciimproucrandola  molto  di  quello  fatto, 
diccua  ; Perche  non  pregaftcil  Padre  Fra  Pafoiiale,  chedimandalTe  à 
Dio  più  lungo  tempo,  ch’ai  ficuro  l’haureobe  ottenuro  . Molto 
paruc  alla  donna  la  grafia , conlidcrando  1’  accidente  paflato,  e con., 
patienza  fopportaiia  le  querele  dolenti, fatteli  dal  marito,  fin  tanto, che 
fepolto  folle  il  figlio , che  dapoi  rimafe  quieto . In  quello  miracolo 
fi  nota  , coni’ Iddio  Signor  nollio, volle  in  cflb  honorar  il  feruti  fuo , 
molto  più  doppo  morte , che  non  fù  in  vita,  perciochc,  quando  fi  fi- 
Tomo^^t^rto,  Mmmmm  m 
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Mt  l’annot  già  ranima  felice  del  Santo  fen’era  volita  al  Ciclo  . Sì  nota 
ùmilmente  l'immenfai  e diuina  Tua  prouidenza,  che  ordinò,  e volle.», 
che  con  tal  mezzo, foOc  la  pace  trà  marito,  e moglie  , ed  honorc  parti- 
colare del  Tuo  Santo  Terno  ; e clic  non  perdeflè  la  gloria,  che  col  mez- 
zo della  morte  prcTcntc  ( com'  cilctto  della  Tua  predellinatione  ) ha- 
ucua  d'acquilUre  quel  fanciullo . 

C»B*  fue  orMiiom  intercede  dal  Signor  Iddio  In  fnnitd  d qunttrt  donnei 
cong  ran  mnrnutglin  loto  . 

Cnp» 

71  TNa  delle  cagioni , per  la  quale  fì  vede , che  non  fà  cosi 
V Tpeflb  faiiori,e  gratie  noltro  Signor  Iddio  à gli  huomi- 
tii,  è la  poca  diuotione,  e fède  di  quelli,  perche  poco  profitto  fanno,  e 
> meno  cercano  di  farne  nelle  loro  ncccfTltà  , humiliandofi  à lui , e ri- 
chiedendolo ne’bifogni  , tfl'cndocgii  tanto  benigno , c liberale  verfo, 
quelli,  che  di  cuore  lo  domandano'in  aiuto  loro,  come  nel  più  fanno 
le  donne,  le  quali  ( come  dice  la  Chiefa  Santa , con  parole  di  Sant’  A- 
gollino  lodandole,  e chiamandole,  Scflò  dinoto  ) ottengono  da  Dio  , 
dalla  Madre,  e Verg.Sanriffima,  e da'Tanti  Tuoi , molto  più  coTe,che.> 
gli  huomini  non  hanno  . Miranfi  quanti  miracoli  fì  Tono  fatti  à richie- 
Ifa  d'huomini,  c quanti  ad  inflanza  delle  donne;  la  ragione  è , che  Tc.» 
ben  à gli  huomini  pare,  che  nella  donna  fìa  pai  ticolar , e famigliar  vi- 
tio  relTcr  elle  molellc,  ed  importune  ; però  con  Dio  , la  Beata  Vergi- 
ne, e Tanti  Tuoi, è coTa  honorata , e virtù  lingolare , alla  quale  Chrilfo 
ne  ftà  inuitando  , dicendoci  : Petite,  ér  accipittif.quterite,  ér  /»«««,■#— 
tif.  pul/nte,  ó-  nperietur  Z)o6»e . Dimandate,  e riccuerctc;  cercate, c., 
trouarete  ; chiamate , c battete  alla  porta  della  gran  diuina  miTcricor— 
dia  , e farete  aperti  ; com’  auucnne  à quelle  donne , c’hora  racconu- 

7»  Angela  Gombau  , moglie  di  .Michele  Moreno  natiui  di  Villa- 
jealc  • nudriua  vn  Tuo  figliotino,  alla  quale  venne  à mancare  il 
latte,  di  tal  Torte , chc’l  famelico  puttino,non  cercaua  più  Tucchiarc  il 
latte,  Bon  ve  n’cficndo  più  nelle  poppe . Stette  così  Taftìitta  mndre,pìu 
d‘vB  mele  del  tutto  pruia  di  latte  , trattenendo,  e nutrendo  il  poncrel- 
lo  con  latte  d'altre  donne  , che  per  pierà  qualche  volta  gli  ne  dauano  , 
^ prillandone  i propri;  fig!i;néi  luoi  genitori  potcuano  procurarli  qual- 
che nutrice,  elfcndo  effi  poueri , e con  fatica  guadagnando  da  Toften- 
tarlì  loro  ; per  lo  che  viucuano  in  grandilfimo  trauaglio  . In  capo  del 
mcTe,pafso  alianti  la  porta  della  caTa  di  quelli  afflitti  poueretti.il  be- 
nedetto Fra  PaTquale  , al  quale  venne  la  m.adre  col  fimciullino  nellcj 
braccia  tutto  languido,  e aeflrutto,  ( c corn  ai  comune  refrigcrio,e  ri- 
nxdio  dc'poucri,)e  piangendo  con  tutto’l  cuore, fermò  il  buon  padre, 
c prcgollo  con  molte  lagrimc,chc  la  raccomindaifc  al  Padre  San  Fr.m- 
ccTco , acciò  gli  dcflc  latte  da  poter  nudrirc  il  Tuo  figliolino  . Il  Santo 
Frate,  colla  dolcezza  del  Tuo  parlare  gli  dilfe,  che  non  fì  delle  , 
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cTi’epIi  promctfcua  certOi  ch’ella  fiibito  haiircbbe  latte, e che  allciian'i 
il  inittino . O fommo  Iddio  , quanto  fei  mifcricordiolò . All’  liora_t 
all’hora  il  fipliolino,fi  diede  i cercar  colla  bocca  la  pop[>«,  ( eh'  auan- 
ti  non  ccrcaùa.ncrelTer  prilla  di  foltanza  ) e per  la  bonrà  del  Siqnorc  , 
c per  rinterccuioni  del  fuo  fcruo,  la  ritroiiò  abbondantilfima  latte, 
nc  mai  gli  mancò;  ecosì  la  poucra  madre  niidri  il  figliuolo , il  quale^ 
venne  crefeendo bello, cgralTb,cgro(lofin’al  tcmjrodi  slattarlo.  Così 
quella  donna,  con  altre  Aie  vicine,  cheprefenti  fi  trouarono  , nc  refe- 
ro  grafie  al  Signor  Iddio,  della  lingolar  , e miracolol'a  gratia  fattagli  i 
villa  di  molti,  i quali  fapeuano  , ch’ella  prima , non  baueua  latte  ; e ’l 
limile  fecero  al  buon  padre  , il  quale  liibitocon  grand’humiltà  da  lo- 
ro fi  partì. 

7j  JCabclla  Ametlia, moglie  di  Francefeo  Fernnndez  natiui  di  Vii- 
larcalc , hebbe  cinque  figliuoli,  che  tutti  gli  erano  morti  di  quattro,  e 
cinque  meli,  cd  in  tutt’i  (uoi  parri,patiua  grandemente  di  male  di  mi-  ifMU 
mcilc,  che  con  grandiffima  difficoltà  daua  il  l.ittc  a’ flioi  figiiolini 
perche  intollerabile  era  il  dolore, che  nel  tettare  gli  dauano  le  creature 
cdoppo  la  morte  del  quinto  figliuolo,pigliò  per  carirà,cpcrfiia  diuo-^*"*' 
tioncà  nudrirc  vn  figliuolo  pouero  : Se’l  pofe  al  petto .à  darli  latte,  c 
tanto  f'ù’l  male,  che  gli  venne,  chcconiiennc  lafciarc  d'ailartarlo,  per- 
che infcpportabili  erano  l’ angofeie,  ch’ella  patiua  . Ragionò  di  ciò 
con  vna  donna  amica  fua,  che  fi  chiamauaGiouanna  Truì  Icnch , alla 
quale  raccótò  tutto’l  fuo  trauaglio.La  quale  cosi  le  rifpofe. Signora, io 
jhebbe  vn  fimi!  male  nelle  poppe,  e mi  raccomandai  al  P.F.Faìqtialc.il 
quale  tengo  pi  r huomo  Tanto , ed  egli  m’ottenne  dal  Signore  la  fanità: 
e fe  voi  farete  altro  tanto,  fono  certa  , che  ancor  voi  ottencrcrc  la  gra- 
tia,  che  tanto  bramate.  Diede  intera  fede, l’inferma  alle  pa  rolc  di  quel- 
la, dette  con  tanta  fcrmraaa  ,enon  perdendo  occa/ionc,  la  prima  vol- 
ta, cht’l  Icruodi  Dio  andò  per  elcmolina  alla  fiia  porta  , con  molta  ri- 
iicrcnza,  c diiiotionc  gli  parlo , e pregollo  di  raccomandarla  al  Signor 
Iddio,  c che’l  fiipplicaflc  , che  gli  defl'c  lanità  nelle  mammelle  , acciò 
porefse .all.ittarc  quel  figliuolo  pouero.  Promifcgli’l Sant’hiiomo,chc 
voltnticri  k)  faubbe,  ma  che  lei  duueflc  tener, cd  hauci  c confidenza-» 
di  Dio . 

Paffati  alcuni  giorni , ritornò  per  clcmofina  alla  fuà  jiorta  , e ve- 
dendo la  donna  inferma,  gli  dille  : Madonna,  io  nelle  mie  orationi  mi 
ricorderò  di  voi,  habbiate  voi  confidenza , che  quella  volta  riceucre- 
tc  la  lanità,  cd  allcuarctc  il  figliuolo . Così  fii , ch'immediate  fi  trouò 
fana,  c con  molto  contento  nudri  il  figliuolo,dandogli  latte  per  vn’an- 
no,  e mezzo  continuo  , ch'egli  venne  grolso,  c beilo  d marauigliaidcl- 
la  cui  grafia  nc  refe  lodi  al  Signore  , cd  al  fcruo  fuo . 

74  Giouanna  Trullcch  fopradttta,  doppohauer  patito  vnfimil 
male  di  poppe  ( come  detto  habbiamo  nel  Aidcito  cafo  ) per  lo  fpatio 
* di  mefi  quattro  , c mezzo  , raccomandandofiall’  orationidcl  ferito  di 
Dio  F.Palqualc,  dal  Signore  ottenne  la  defìata  làliitc,  cd  allenò  i!  fuo 
figliuolo  con  molta  fua  confolatione'.ringratiando  fua  diuina  Maclià, 

JVlmmmm  z che 
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che  per  rintcrcefliooi  del  Tuo  caro  feruo  l’ haueua  rifanau. 

Francefea  Moncagnefe  » moglie  di  Fraocefeo  Pitarcos  Notarodi 
r<f»>«/r4  Villareale  > baucua  vita  figliuola , chiamata  Petronelia  , d‘  ct.%  d’  anni 
^''y'’J^^(juattro  « la  quale  patiua  di  retenciune  d’  orina  , che  le  daua  dolori  ii>- 
Vttbut.  lopportabilii  c tra  le  molte  volte , vna  /i  ridufle  in  dubbio  delia  vita_* 
Tua;  la  onde  vn  Tuo  zio  andò  al  Conuento  di  quc'Keligioli  Scalzi,^  di- 
mandarli cert’herba,pcr  procurarle  la  fallite  lua;  ed  ellcndo  il  feruo  di 
Dio  portinaio , à lui  raccontò  con  molta  melHtia,  c dolore  , il  inalc_> 
della  poucra  Hgliolina,la  quale  molt’amaua.  Fra  Palquale  io  confolò, 
do  certificò , ch’ella  non  morirebbe  di  queirinfermità.  anzi, che  prc- 
Ao  predo  haurebbe  la  Tua  fanità  . £ co$ì  ne  feguì  quanto  detto  hauc- 
ua  rhuom  di  Dio  « il  quale  per  le  fue  intcrceffionitoteenne  dal  Signo- 
re la  funi  ti  il  Petronelia, la  quale  non  patì  più  impedimento  d'orina_> , 
mentre  vide;  e d’vn’tanto  marauigliofò  calo,  ne  refero  gratic,  c lodi  al 
Signore  , il  quale  lia  [>er  fcinpre  glorificato  « ed  eialtato  nc'  lauti 
fuoi . 

Ctm'  à diutrjt  altri  ufe  la  fan'ìtd,  con Jluport%  t Htaraniglìs 
de  gl'infermi,  e do  à grangl  otta  di  Dio% 

Caf.  XXI. 

75  ^TOn  furono  fole  quelle  maratiiglie , ^he  Nollro  Signo. 
' jAJ  re  fece  i richiefta  , e per  rinrcrceffioni  del  Aio  leruo  F. 

• P&fquale,  ma  opronne  in  beneficio  , e coRfolatione  di  molt’altic  don- 
ne; onde  fe  tutte  l’altrc  attioni  mirabili  volcffimo  narrare  , che  col  fx- 
uore  di  Dio  egli  operò, ci  conucrrcbbc  farne  vn  volume  fcparato  ; ma 
per  non  dar  tedio  al  pio,  e diuoto  I-cttorc,  nc  raccontaremo  ancor  al- 
cunipochi,  c poi  diremo,  quale,  e quanta  folle  l’huiniltà  , clapacien- 

aa  di  qucfto  fanto  Frate,  c profeguiremo  nel  rimanente,  fin’al  fine  del- 
la vita  fua  efemplarilfinia . 

Girolama  Verstuefà  , moglie  di  Guglielmo  Montagnefe  di  Vil- 
larcalc  , cadde  giù  <ì’  vna  terrazza  della  fua  cafa , della  qual  cadnta  (ì 
ruppe  l'olla  d’vna  colcia  , che  rimafè  tutto  franto , e lei  (lorpiata  , cj 
fconfolatifflma  ; ed  ogn’vno , che  di  tal  caduta  feppe,  tenne  > che  gia- 
mai  co’  fuoi  piedi  caininar  poted’c  , ma  bene  colle  ftanfcllc  , ò croc- 

ciolc  . Aftligcualt  molto  fuo  marito  , c ricorrendo  , come  tutti fa- 
vCuano,alla  fonte  della  confdlatione,(  di'  all’  horadimoraua  in  quel- 
Jlrrffuta  ri  la  R'icc  Terra,  fcaturcndo  del  continuo  faunri  , e grane  di  Dio) 
oarrò  al  Santo  Frate  il  dolotofn  fuo  trauaglio  , e la  |K>ca  fpcranza  , 
fusfan».  baucua.  Vditociò Fra Pafquale  , con  molta  cariti 

lo  confolò,  e dilTcgii , che  confidaflc  in  Dio,  che  fua  moglie  camina- 
rebbe  jicrfetramcntc  j>cr  la  fua  cafa;  ma  non  gli  difle,  il  quando;  c que- 
fto  medcfimo  gli  affirtnaiia  tutte  le  volte , che  lo  confolaua , Icrua.» 
dirgli  lil  quando . 

Di- 
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j6  Dtaiorauano  all’hora  nella  Villa  di  Burriolo  , medicando  la-» 
poucra  donna  , la  quale  ritornò  à cafa  Tua,  naa  non  lana , perche  ftette 
per  due  mefì  continui  nel  letto  ; ed’ indi  auanti  con  gran  finca  camt- 
naua  colle  crocciole , ò ftanfclle,  fenza  pm  l'pcrare  in  aiuti  humnni,  di 
poter  andare  co’piedi  liioi,  eflendo  di  fimik  parere  i Medici , che  cu- 
rata l'haucuano  ; e così  in  qiieirinfclice  fiato , la  milcra  donna  (ìvi- 
ucusu» . 

Paflati  doppo  alcuni  mefi , s’approffimaua  la  promeflà  del  Santo, 
perche  luccelTc  la  morte  Aia  , nella  quale  A celebrarono  infiniti  mira- 
coli , com'à  f’uo  luogo  lì  dirà . Vditc  le  gran  marauigite , che  Dio  6- 
cciia  nella  perlòna  del  Santo  , fi  determinò  la  poucra  inferma  di  con- 
durli alla  èhiel'a , e vilitarc  quel  benedetto  corpo,  ch’ancor  non  era_» 
fepellito;  e costai  meglio  ch’ella  j>oté  , con  vna  crocciolad’vn  lato, e 
con  l’aiuto  d’vna  jrerfona  dall’altro , fi  trasferì , (benché  con  grauL» 
difficoltà  , e dolci  i ) douc  giaccua  il  corpo  di  F.  Pafquale  ; e con  hu- 
miltà,  e lagrime  baciandoli  le  mani , parcua  voleile dirgli, che  douefle 
mantenere  la  Aia  parola  , ed  ofTcruaie  la  promeflà  fàtu,  à fuo  marito  , 
col  darli  la  Aia  l'anità  ; ed  in  quel  punto, la  dolente  donna  fi  raccoman- 
dò à lui  con  tutto’!  cuore,  e lacrimando  tcncumcnic  baciatia  fouente 
le  di  lui  benedette  mani , dalle  quali  ( ò gran  marauiglia  ) come  fc_» 
d’efle  foflc  corfa  alcuna  virtù  fegrcta  al  corpo  dell’afflitta  donna,  c_> 
fino  nelle  Aie  olia,  aH  hora,airhora  ella  (enti , che  i minuti  pezzi  dell’- 
olio della  co.'cia  s’viiiuano,  e fi  confolidauano  inlicmc  je  con  molta.» 
prcltczza  fi  ridufliro  nel  loro  primiero  flato, in  maniera  tale,  che  con- 
lolata  , e lieta  ( doppo  hauer  dato  gratie  à Jàio,  ed  al  Icriio  luoc.on.» 
feriicnti  orationi  ) a cafa  co’  luci  piedi , e (enz’aiiito  Ce  ne  ritornò  : 
per  none  giorni , Cfintinuò  in  vilitarc  con  gran  diiiofionc  il  A poterò 
del  Santo,  co’lùoi  propri  piedi , vedendola  ogn’vno, come  mirabilmé- 
tc  haucua  riccunto  la  lua  lanità  , come  fc  mai  oftcfaalcuna  haneflé  lia- 
iiuto;  lafciando  uitto’l  ptipolo  non  meno  marauigliato  , che  dinoto  al 
Santo  Frate,  il  quale  A ricordò  adempiete  nella  fua  morte, la  parola , « 
promen'a.chcfàtt’haucua  mentre  ville. 

77  Care  fina  Lcnzol.i  Ji  Villarcalc,  fi  troll  au  a già  quattro  giorni 
continui  con  grandiffimi  doloridiparto  , hauendola  creaturina  at-  >««"•»  nd 
iraucrfata  nel  corpo,vfccndogii  continuamente  gran  copia  di  fangue , 
per  lo  che  i Medici , e le  Comarc,ò  Icuatrtci,  la  giudicarono  per  mor-  •« 
ta;  ma  rrcoidandofi  in  tant’angofeie  del  dinoto  F.  Pafquale,  mandò  al 
Conuento  vn  Aio  figliuolo, con  ordine,  che  diceflè  al  Santo  (all  hora.» 
portinaie)  ) che  foflc  contento  pregar  Dio  per  leijnel  mtdefimo  jiunto, 
ch’cflò  figliuolo  ciò  gli  dille, fu  lièera  da  quel  pericolo  mortale , e po- 
co appreflò  partorì  vna  fiplfoltna,  rimanendo  la  madre,  eia  creaturina  ’ 
con  perfetta  (àhue,  lodandone  il  Signore,  c’J  fcruo  Aio. 

Il  medefimo  gli  Aicccdettc  in  vn’altro  parto,  c'ncbbe  d’vn  figliuo- 
lo; la  Ciri  Caterina  ricordandofidc’ìlaiioririceuuti,per  l’intcrccfTìoni , 
ed  orationi  del  Santo  , gli  mandò  à dire , eflendo  nel  conflitto  , ed  aiv- 
golcic  del  pano , che  colle  Tue  oiationi  douefle  aiutarla  in  quel  punto 

cosi 
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cosi  doloro/b  ,epericolo(b . Il  Santo  fiibito  fece  oratione  per  lei  > cli 
cingnendo  il  mciracgicrOiclic  mandato  al  Icruo  di  Dio  haucua , trouò 
ch’ella  hauea  partoi  ito  ; la  onde  li  vide,  che  prima  di  lui  ginnfe  l’ora- 
rione  ; la  quale  in  vn  punto  vola  al  Cielo  ,e  negetiando  con  prellczza» 
có  rillcITo  modo, ritorna  volando  à noi, confolata, e ricca  della  milcri- 
cordia  diuinu . 

Non  folo  quefte  due  volte  fanò  il  S.Ia  fua  diuota,m.i  ancoragli  fìì 
fauorcuole  altra  volta, pofciachc  trouadofi  ella  colle  màmctie  piegate  , 
e che  nel  dar  il  latte  al  figliuolo  patina  grandifiìmi  dolori , mandò  ai 
lM-.Pafquale,dimandadogli  con  diuotione,  che  folle  contento  pregare 

fer  lei  la  Vergine  S.  Agata,  che  la  fanalFe  : à cui  rifpofe|,  che  molto  di 
nona  voglia  lo  farebbe , e nello  ftclTo  punto  fenti  rinfcrma  gran  mi- 
Humtiftom  plioramento  , crcfccndo  vie  più  ogn’hora,si,  chc’l  terzo  giorno, non  fc 
utdlifnù  pi*  vedeua  legno  alcuno  delle  piaghe  , che  nelle  mammelle  haueua  j il 
' che  fù  veramente  di  grand’ammiratione  à chiunque  veduta  rhaucua,c 
molto  più  , perche  in  dieci  parti , ch’ella  fece,  per  quattro,  e cinquo 
mtfi,  patina  continuamente  piaiihe  limili;  egli  bilògnaua  pigliar  don- 
na, che  raiuto/Ic  ad  allattare  il  figliuolo;  ma qiicPà  volta  per  l intcr- 
cclììoni  del  Seruo  di  Dio  ne  fu  lioerata  , e da  le  fola  nodri , e goucrnò 
il  fuo  figliuolo . 

78  V na  donzella  chiamata  Francefea  Monfcrrata,fii  tormentata.* 
d’vna  grane  infermità  d’occlii.caufatada  gran  concorfò  , ed  vfeita  di 
trwroLj  feendeua,  che  gli  continuò  per  lo  l'patio  di  dieci 

ìinfìnot»  giorni,  di  maniera,  che  da  vn’occhio  non  vi  vedeua , per  vna  nimola , 
dst  mmit  ch’in  elfo  gli  venne.  Gli  cauaronofanguc  molte  volte , ledicdero  di- 
fteiii  medicamenti,  e nella  coppa  gli  fecero  vn  fedagno  , il  qual  portò 

noue  meli  continui;  e non  trouando  con  tutti  quelli  rimedi)  beneficio 
alcuno,la  madre  di  lei  fi  ritrouaua  molt’anguUiata, vedendo  la  figliuo- 
la cicca  d’vn’occhio  , e ftorpiata  del  collo  da  i medicamenti , e chcj 
fenza  niun  giouamento  della  figliuola, andana  confumando  ì poco  à 
poco  le  loro  deboli  foftanze.  Si  rifeontrò  vn  giorno  quclVafiìitta  don- 
na nel  caminare,  che  faceua  per  Villarcale,in  vna  donna  fua  conofeen- 
fc,  la  qual  intcfala  cagione  della  fua  menitu,gli  dille, che  fc  lei  volciua, 
che  fua  figlia  fi  fanalTc,  la  conducclTc  al  Santo  Fra  P.ifquaic.c  che  s’ella 
hauclfe  fede,  certamente  la  fannrebbe . La  madre  con  l’ardente  dcfidc- 
rio,  che  fua  figliuola  fanalTe,  la  condulTc  al  Conuento  , dou’cra  porti- 
naio rhuom  di  Dio  ( e quello  fù  due  anni  auanti  la  fua  felice  morte  ) 
à cui  con  fcrucntillìmc  lagrime , dilfe  la  madre  ; Già  fapcte  Padre  il 
trauaglio  di  quella  mia  figliuola  , io  fonoccrtilfima,  che  Volfra  Rc- 
Mcrcnza  me  la  può  fanarè  col  faunrc,  ed  aiuto  diuino,  e così  vi  fuppli- 
co,  che  colla  grada  , che  Noflro  Signor  e v hà  dato,  me  la  rilanatc,  per 
l’araor  di  Dio  . Il  Santo  gli  rilpofe  : Sorella  , habbiatc  fede  in  Dio, né 
à me  dite  più  quefte  cofe  ; e lubito  chiamò  la  donzella, dicendo  : Fi- 
gliuola, venite  qui,  e dite  tre  volte  lopra  gli  occhi  voftri:  Per  il  fegno 
della  Sanca  Croce , Icfus,  Santa  Maria,  fjccndoui  con  vn  diro  il  fegno 

della 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  jrxr.  % 


della  Croce  fopri  d’effi;  il  che  vbbidì,  e fubito  fàtrofi  il  fegno  di  Cro - 
ce , Tenti  immediatamente  gran  giouamento  à gli  occhi  fìioi,ed  i poco  fiddfu-it» 
à poco,  fcnz’appli carni  coùt  ninna  , ne  rimafe  del  tntto  Tana  ; Della-. 
qual  cofa  la  madre,  c la  figliuola  relbrono  ammirate,  e confolatc . Ma 
cHTendo  i contenti  in  quella  vita  di  ninna  fermezza , prefto  hebbero  fì- 
ne  ; percioche  facendo  la  detta  Prancefea  vn’ccceffo  di  fatiche  corpo- 
rali, concorre  il  fangue  fopra  gli  occhi  ( come  Aio  Polito  gb  era  ) e_» 
ritornarono  à farli  carichi . Cauolli  fangue  il  Cirugico,  c gli  dille, ch« 
bifognaua  palfarr li  la  coppa  con  vn  fedagno . Lflendo  le  Iconfolatc.» 
donne  in  quell'afflittione,  giunic  il  benedetto  Padre  alla  loro  porta  , il 
quale  dimandando  della  falute  della  hgltuoln,  e la  madre  narrandogli 
i Tuoi  dolori  ; egli  rilpofe  , che  fi  confolalic.chc  Dio  gli  darebbe  fani- 
tà  prcAo,e  gli  promile,  che  rcllarebbc  feaza  fcgnalc  alcuno  : e cosi  fù, 

Iicrche  per  l’oxationi  del  Scruo  del  Signore , alPhora  all'hora-», 
a donzella  rimale  Pana  perfettamente  , di  tal  maniera  , che  quando  il 
giorno  Peguente  ritornò  il  Cirugico  pfr  medicarla,  e fare  quanto  con- 
ueniiia,  la  ritrouò  del  rutto  Pana;  c cv  molta  marauiglia  dific,che  la  ve- 
deua  del  tutto  Panata, e che  quello  non  era  fiato, Pe  non  vn  miracolo  di 
Dio.econ  quello  dire  Pc  nc  parti.Ma  le  liete  donne  ringratiarono  il  Si- 
gnore d’vn  così  Pcgnalato  fauore , e *1  Perno  fuo  ,che  colle  fue  orationi 
confolatc  l’haueua.com’anco  dcll'altre  volte, fece  neloro  trauagli. 

79  Refe  la  Paniti  ad  IPabella  Pafquala,  figlia  di  Fra ncefeo  Mario 
di  Villarcale,  col  Polo  tocco  della  di  lui  mano  , là  dou’haueua  vna  pc- 
ftilentiale  enfiagione  nel  collo,  diPpcrata  da’Mcdici, rimanendo  fiupc-  ds  m^tU 

fatto  chiunque  veduto  haucua  quello  Ppaucntcuol  male  ; e di  tanto 
fauore  ne  refe  gratic  ì Dio  , che  degna  I hauclle  fatta  dcll  intcrceffio- 
ni  del  Perno  fuo  F.  PaPqiiale. 

Ad  Antonio  figliuolo  di  Bartolomeo  Molinaio, di  Villareale,  d’- 
età di  quattro  anni,  rePegli  la  Paniti,  anzi  la  vita , poiclic  da  tutti  era  te-  v» 

nuto  per  morto  per  male  d'orina , c di  pietra,  elFcndo  fiato  due  giorni, 
e due  notti  Penza  far  orina, c con  dolore , che  cauaua  il  cuore  à ciat'cu-’ 

•o,  che  l'vdiua,  c vcJcua  inqtiell’afilittionc  . Paiso  dalla  caPa  loro  il 
Padre,  il  quale  Pcntcndo  i gemiti , entrò  in  caPa.e  molTu  à compalfio- 
nc  del  moribondo  figliuolo , colla  Ptia  mano  toccò  doue  più  diccua  il 
figliuolo  hauer  dolore  (oh  Signore  quanto  Pei  mirabile  , c glorioPo  ne' 

Santi  tuoi  ) c Pubito  fece  orina, e la  pietra  , grolTa  com’vn  grano  di  fa- 
ua,e  dell’arena  alTaijedel  tutto  refio  Pano,  non  patedo  mai  più  vn  limil 
male,cd  inlìn’al  giorno  d'hoggi  viue,glorificando,c  lodando  il  Sig.nel 
fuo  Perno  . ^ 

Molti, ed  infiniti  miracoli  hà  operato  il  Sig.  per  il  Può  leriio  , ma 
egli  Pempre  colla  fin  grand’humiltà  gli  hà  tenuti  celati  , e quelli  pochi 
fi  fono  laputi  da  i meiìcPimi',  c’hanno  riccuuti  i fauori  diiiini  , per  la_» 
diligenza  viàta  dai  Commiffarij  depiitati,Popra  rePame della  vita  Pua;  e 

f miche  con  I humiltà  celaua  le  marauiglie  del  Signore , noi  narraremo 
e marauiglic  di  quella  virtù  nel  fuo  Santo,  àgioria  di  Pua  Diuina.j 
Macilà . 
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DeH'httmìhii  tUl%etuo  dì  Dio  Tra  VafqvtU , titlla\fu*fdi^tn'iC*\ 
t dei  ttn€ , che  fi cnun  da  dfutjìt  JinU  •virtù  . 

Cap.  JXII. 

So  ^^E’C.npifoli  pafTàtiihabbiamo  veduto  le  grafie, c doni  con- 
ceffi  dal  Signore  al  benedetto  Fra  Paf<)ualc;c  credo, che 
chiuntjuc  li  icgprà  con  occhio  lineerò,  conofcerà.c  confclTarà  in  lui  il 
dono  dcll’Intcjjetto,  e della  Sapienza,  ed  anco  dcllecolélègretc,quel- 
lo  della  Scienza,  rinelata  à gli  humili,  quello  della  Profetia, quello  del- 
la Pict.ì,  c’I  dono  di  far  miracoli . E però  chiaramente  dille  l'Apofìolo: 
Si  haèturoprophetiam,  ér  nouttim  myfìtria  omnia  , dz  fi  hahueto  omuS 
fidtm  , ila  Ut  moHut  tranjfiram  , chatitaUm  auUm  non  haiutro,  nihit 
ftm  , ère.  S’io  hatirò  la  profttia,  c c’habbi  cognitione  di  tutt’i  millcri  » 
t s haurò  tutta  la  f<  de,  così  che  transfcrilca  i monti  dal  luogo  loro;  ma 
le  non  haiirò  carità,  io  fon’vn  niente . Si  che , come  quelli  doni,ò  gra- 
fie, che  i Teologi  chiamano datt  ,per  vtilitì  del  prolfimo,notUj 
concludano  ncccirariamentc,  nc  conuincano  à fantità  , poiché  lì  pollb- 
no  haiierc  lenza  carità, c di  molt’altre  virtù  ; per  quello,  o perche  d’ef- 
fe col  fuo  efempio  nc  facciamo  profitto  per  l’animc  nolire,  trattaremo 
in  particolare  d’alcune,ncllc  quali  il  Seruo  di  Dio, per  lo  più  s'efcrcitò, 
e dalle  quali  lì  comprenderà  di  quanta  pci  fcttionc  toflc  dotato . 

8i  Tra  lequali , la  l'ant’Humiltà,  come  fondamento  di  tutte  le  % 
virtii,ticne  il  primo  luogo  ; della  quale  lòlcua  dire  il  Beato  F.  Egidio 
con  fpirito  diuino  : Tanto  grand’è  |■huomo,  e non  più  , diquant'cgli 
far.à  humilc  nc  gli  occhi  di  Dioje  che  al  pelo  dell'hiimiltà  d’vno,  fc  gli 
dà  la  fantitàx  non  più, nè  meno  vn  oncia:  Onde  S.Ambrolìo,ragiona- 
do  di  quella  virtù  dice:  Nibil  txciUtniiut  humìììtaU  i}Uf  quafi ftmper 
fuptrior  ntjcit  extolli  , quia  n*mo  id afftUat  quod  infra f t iudicat.l.’hu- 
miità  è più  eccellente  di  qual  li  lia  virtù  , e le  bt  ne  per  la  fua  qualità  è 
lùperiorcà  ciafeuna,  vuol  eflerc  inferiore . Ma  più  chiaro  ,cd  cfpref- 
famentc  lo  dice  Sant’AeolHr.o,  con  quelle  parole  : Se  vuoi  efler  Santo» 
fi)  humilc}  c fc  vuoi  elìcr  più  Santo,  lij  più  numilc , c fe  voi  erser  San- 
ti (lìmo,  fij  humiliflimo.  Non  per  altra  caufa  pofe  Dio,la  Vergine  -Ma- 
ria in  tàt’altezza,le  non  per  haucria  veduta  tant’humile.  Rtfptxh  hutni- 
litatem  anciUit fu^.  E pare,che  dimandando  attentione  à gli  huomiui, 
à gli  Angioli,  aTecoli  prefenti,  e f(>turi,aggiugnclsequelIo,Eccarn<JW( 
ère,  come  s’ella  dicefse  : Mirate,  auucrtite,  c conliderate  con  attcntio- 
nc,  che  per  quella  virtù  , vedo,  c godo  tutta  la  felicità  del  Ciclo.  E 
ChriHo  Signor  noftro  , doppo  d’haucr  detto  • che  S.  Giouanni  era  il 
maegiorc  di  tutti  quelli,  che  nati  erano  di  donne , dice:  ^ui  minar  efi^ 
in  regno  calornm  maior  eftillo . S'alcuno  larà  minore  , e più  humilo  » 
quello  farà  maggiore,  c più  lauto  nel  Regno  de’  Cicli . Adunque 
l'humiltà  è il  pelo  della  bilicia,  colla  quale  li  cótrapefa  la  lantirà.dalla 
mano  della  gitillitia  di  Dio  ( che  fempre  tiene  il  pelò  fldelc , e giullo 
nelle  Aie  mani  ) che  gran  mancamento  vedo  nel  Alondo , di  Santr;  poi- 
ché 
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che  non  pare,  che  vi  fia  fenon  Aipcrbia  , prctcnfioni , pr.indc7zc,  prc- 
lature,  flati,  fignoric',  reggimenti,  c nobiltà, condotte  con  tanti  gira- «w 
menti,  checoflano  più  i mezzi,  i fattori,  cd  altre  cofe  Amili , per  dotte 
fi  conducono  , che  non  vagliono  le  proprie  dignità,  per  tali  vie  atiqui- 
Ibtc;  e le  pure  tcnefsero  nelle  loro  mani  poi  le  bilancic  fedeli , egiu- 
flc,  meritarebbono  qualche  cola,  benché  di  poco  loro  giouamento.cf- 
fendo  del  tutto  priui  d hitiniltà.  Pochi  Inno  quclii , che  cercano, fe  co- 
i.ofccr  l'anno  rhumiltà  del  loro  legnaggio,  ò i Icherni  de’loro  parenti  , ctmptwt. 
ch’cfscndo  di  parenti  poucri,  c falliti, c chi  di  parenti,  che  non  han  pa- 
rentado, anzi  gente  nuoua,chc  per  batter  hamito  la  fortuna  per  i cape- 
gli  fi  fono  fatti  grandi,  e Paliti  nella  cima  della  ruota  , non  vogliono 
però  conliderarc  i fant'  effètti  dclPhuniiltà  - E tanto,quanto  vedo  gli 
htiomini  correre  dietro  al  filodi  quefli  fallì  I, onori,  e ftii)erbie,cfug- 
girfi  dalla  fant  humiltà,  tanto  gli  contemplo  fepar.trfi  dalla  vera  fanri- 
tà,  la  quale  rari  fono  quelli,  che  la  procacciono  in  qiicfta  vita  , perche 
pochi  fono  qttt  Ili,  che  procacciano  l’httmiltà  . 

82  Nitino  ftt  più  di  lui  diligente, e follecito  in  ftr  acquiflodique- 
fia  pretiofa  margarita  , la  quale  ( nel  tempo,  ch’egli  vittetta)i;cn  c ra_» 
conofciiita  da  molti,  ma  egli  con  afìettiiofo  amore  deliderò  goderla, c 
poflt'dcrla  ;c  chi  fù  qitelfo,  le  non  il  Padre  Jà  a Pafqitalc  ? tanto  Tanto, 
com’htimilc  ;c  chiunque  lo  conobbe,  come  per  vita  lo!  bocca  dicono, 
ch’egli  fù  Intorno  humiliflìmo . In  che  cola  rhaucte  veduto  httmilc_-? 
dite  qualche  cofa  fingolarc  della  Tua  humiltà  . Però  in  che  cofa  i;on_, 
fù  egli  htimilc  ? Nelle  parole  fù  tant’hiimile,  che  col  Tei  tiirc,  che  ftee- 
lia  con  tanto  feritore  il  Signore,  egli  fi  riputatta  vn  grandiflìmo  pcc-  n*mìUiiH 
c3iorc,c  sé|)rc  foli  ita  daih  quefio  nome:  non  in  quella  gi;ilh,citc  alcu-*'*" 
ni  à fc  medefimi  fe  lo  danno  , acciò  altrui  gli  tenga  per  buoni  ; ma  di-'”^*^* 
cena  con  ogni  fpirito,  tenendoli  grand ifiimo  ncccarorc  j c le  bene  fa- 
ceita  opcrationi  buone  , nulladimcno  Tempre  fi  tcactta  non  haucr  fatto 
nulla,  nè  poter  far  colà,  che  canccllafl'c  i luoi  peccati  ; e però  viueiia_» 
con  vn  burnii’  opinione  d’efler  gran  pccc3tore,e(rcndo,  che  nttlla  fi  ri- 
putaua  : come  ben  dille  vna  volta,  trattando  del  viaggio,  ch’egli  fcco 
in  Francia  , con  animo  di  riceucrc  il  martirio  : S to  foffi  flato  buo- 
no,hora  non  viucrei . Ma  non  folo  fii  humile,  ma  paticnte  fù  ancora-», 
com’hora  vdircte . 

Eflendo  portinaio  nel  Conuento  di  San  Gio.  Battifla  di  Valenza, 
il  Guardiano,  ch’era  vn  Frate  molto  vecchio,  gii  fece  vna  grandiflìma 
riprcnfionc  nel  Refettorio,  alla  preitnza  di  tutti  Frati,  dicendo  al  buó 
Fra  Pafqualc, alcune  parole  più  fondate  ncH’autorità  del  grado,  e della  ni.  ' 
vecchiaia,  che  nella  vcntà;pcrch’erano  parole  graui,  c pungenti, che  in 
altri  haurebbeno  fatto  perdere  la  patienza,ed  ógni  humiltà.Tra  l'altrc 
gli  dill'c  : Molto  baldanzoTo  fete  , già  vi  pare  d'haucr  il  teforo  guada- 
gnato nelle  mani  ; à fé  , che  quando  crederete  eh  egli  fia  tutt'oro , lo 
trouarcte  rame,  e creta  : ed  altre  cofe  fimili  molto  ril'intitc . A tutta-» 
quella  rcprenfionc  flette  quieto  , e colle  ginocchia  in  terra  l’huomo  di 
pio  , e con  gli  occhi  abbalTarì  col  capo  chino , t colia  faccia  piena  dì 
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godimento  celcflialc,  come  fc  gli  haueflè  dato  grandiflìmi  honori.^ra- 
iiano  i Frati  con  gran  dolore,  di  vedere , che  in  preiènza  di  tutti , folle 
trattato  così  male  vn  lleligiofo  tanto  bnono  ; e quello  folamente  j>cr- 
chc  haueiia  polio  nel  claullro  vna  tonica  al  Sole  , onero, che  ciò  fccc_> 
tgli.ptr  darli  quella  corona  di  patienza , c fargli  meritare , com’allcj 
volte  ciò  Ibgliono  far’i  Prelati,  fenza  fir  altro  motiuo , né  colpa.Finita 
la  riprcnfionc.Fra  Pafquale  fi  Icuò.e  ginocchiatofi  à i piedi  dei  Guar- 
diano .quelli  gli  baciò,  in  légno  di  gratitudine, come  cofiume  tra  elfi 
di  cosi  fare:  e perche  haucuano  chiamato  alla  porta , andò  ad  aprire,e 
trattennefi  vn  poco;  c credendo  vn  Rcligiolò,  chiamato  Fra  Giouan- 
nilnfulano,  huomo  molto  prudente , che  la  tardanza  folle  per  clTer 
egli  tributato,  per  l’afpra  riprenfione,  lochiamo  in  dil'pai te,e  gli  dilTc; 
Fratello  Fra  Pafquale,  habbiatejaatienza.  Ed  egli  con  vna  maniera ,c_> 
grauiti  ccleftiale  dilTcgli  : Fra  <'aiouanni  fratello,  di  che  cofa  hò  io  d’- 
naucr  patienza  ? à cui  rilpofe  : Di  quella  riprenfione , e delle  parolcj 
tant'acerbe,  che'l  P.  Guardiano  v'hà  detto  • All'hora  con  vna  maraui- 
gliofa  humiltà,  l'huomo  humilc  dilTe:  Sappiate  fratello , che  lo  Spirito 
§anto  li3  parlato. per  la  bocca  del  noftro  rratcllo,il  P.  Guardiano. 

8 j II  Biedclìmo  rifpolc ad  vn’altro  Frate, che  lo  voleua  conlòlare, 
d'vn’afpra  riprenfione.che  gli  fece  il  Prelato,  per  hauerfegli  rotto  nel- 
le fuc  mani  vnatinella,  ò vafod’oglio  picciolo.  Edeglidoppohaucr 
fatto  la  foiita  penitenza  , ritornando  nel  Refettorio,  aliaprefenza  di 
tutt’i  Frati,  con  i pezzi  del  vafo  legati  pendenti  al  collo , con  vna  funi- 
cella, fi  pofe  a’  piedi  del  Prelato , il  quale  ponendogli  la  mano  fulla  tc- 
fta  con  certa  maniera,  alcune  cole  narrando  1 gli  altri , pareua  che  vo- 
IclTc  dire,  che  troppa  afpro  verlb  di  lui  folle  fiato . Doppo,vn  Fratta 
ccrcaua  confolarlo;dicendo, che'l  Prelato  non  haueua  hauuto  ragione, 
di  riprenderlo  tant'acerbamente.  per  cofa  di  cosi  j>oco  momentoià  cui 
rilpolc  F.Pafquale  : Fratello  , di  gratta  non  dite  óucfto  , perche  vera- 
mente io  credo,  che  lo  Spirito  Santo  parlò  per  la  oocca  Tua. 

Il  limile  gli  fuccellc  in  Vig'icna,  oue  mentre  il  Padre  Guardiano 
Io  fiaua  riprendendo,  egli  fe  ne  fiaua  inginocchioni,  colla  faccia  ballà, 
ma  molto  confolata,e  lieta , più  che  le  dato  gli  haueirero  pietre  prctio- 
fe,cd  oro  perla  fua  corona:  della  qual  attitudine, Itauano  i Frati  non.* 
meno  marauigliati,  che  della  di  lui  patienza,  ed  humiirì  edificati . 

Vn  altra  volta  lo  riprefe  relcmofiniero  , rabuflandolo,  che  male 
diftrlbiiiua  le  limoline,  ch'egli  raccoglicua  con  tanto  Tuo  trauaglio:  e’I 

[laticntc  leruo  di  Dio  , per  molto  ch'egli  lo  riprendelTe , non  aprì  mai 
)v>cca  per  ifcui'arfi  , nè  gli  rifpofe  nulla,  potendolo  farej  galantemente 
per  fuo  difcarico  . Tant'era  il  grane  pefo  della  fua  humilti.che  gl’im- 
pediua  la  lìngua,  ed  anco  l'inteflctto,c  la  ragione,  che  non  fapcua  ilcu- 
larfi  ; e con  quella  l'auorna  , và  la  naue  deh’anima  noftra  licura  al  fuo 
viaggio, libera  da  ogni  borafea  del  tempefiofo  mare  di  quello  Mondo. 
Dice  il  diunto  S.  Bernardo  . Humiliatio  vìm  tfi  md humilitMtem  ìficmt 
pallenti  A ad  pacem  , C^-  fieni  leéìio  ad feientiam  : /$  ergo  ’virtutem  appem 
ùt,  bumilitaiit  v}ant  non  refygiat  humiliatìonis  . L'Humiliatione  (di- 
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ce  ) é i!  vero  Camino  dell*  fant’Humiltì  • e fc  quefla  defìderafiìmo 
non  rifititarefllmo  il  fuo  vero  camino  j ch'c  I hiimiliatione , e ripren- 
filone-»  . 

84  II  più  ,cliefc  pii  vide,ed  vdi  rifpondcrCifù  ad  vn  Iccolare.che 
con  /mpaticn2a(pcrch‘ecli  riprefo  l’haiicua  di  certe cofe  , cheàlui 

rtiìa  non  f!t flero  btne)gli  diede  del  capraro.edcl  paflorc;  e’I  buon  Pa-,j  »•'! 
dre  con  molta  letitia  di  cuore  gli  difle:  non  vi  corrucciate, guardato,'**  ‘'"v 
c’habbi.imo  da  darcontoi  Dio  delle  parole  otiofe  .*£  con  qucfl'hu-"'“’ 
miltà  lo  lalciò  quieto,  ed  edificato  . 

Tra  gli  altri  atti  d'iiumiltà,  vfaua  quefto, molte  volte  ; al  tempo  * 
che  i Frati  giouani  vanno  dal  loro  Maeifro  per  la  bcncdtttione , fi  fra- 
netteua  tra  loro  il  benedetto  F.PafqualCjC  Ipogliandofi,  con  effìface- 
ua  la  difciplina  ; equcll’ofreniòfin'à  ^i  vitimi  giorni  di  Tua  vita. 

Faceua  gli  vffici  più  humilidel  Comiento,  con  grand'allcgrcaaa; 
e percj^c  nella  tauoletta,doue  (ì  notano  gli  vffici  dirpenfati.non  fù  vna  xr4«i>. 
volta  pollo  ne’baffi  vffici  dcll'humiltì.fubito, vedendo  non  encrui  no- 
tato  ricorfe  da  quel  Padre, che  fàceua  la  dillributioncdc’carichi;e  con““|^c*{^ 
prand’inflanza  lo  pregò  non  gli  IcualTc  quel  merito;  e fc  bene  noi  potè 
all’hora  confolare,  non  refiaua  egli  fcgrctamcnte  d’cfercitarfì  in  effi,  c 
di  lauare  Fimmonditie  con  gran  fpirito  . 

85  Qiiefia  prctiofa  margarita,  lo  faccua  cller  fempre  follccito , ed 
auueduto  , accioche  le  fue  virtù  , non  Ibflsro  vedute  da  gli  occhi  de  cm*  f\it^ 
gli  huomini . I Frati, che  rhaueuano  in  prattica,rimaneuano  oltre  mo 

òo  marauigliati, vedendo  la  prudenza,ea  auucrtcnza,con  che  andaua_» 
fempre  coprendo  le  fue  fingolari  virtù, per  non  vdircla  doloroft  voce  tilt*, 
delle  lodi  (ùc , Quella  , Io  {tee  vedendoli  vicin’alla  morte, c tra  i dolo- 
ri d’cfra,cfl'cre  diligente , ed  auueduto  in  fupplicare  il  P.  Guardiano  > 
ch’abbmcialTc  i fuoi  ferirti  .accioche  non  rimaneHè  vedigio,  ò memo- 
ria di  cofa  fiUjChe  lo  potelTc  inalzare.  Qucfta  lo  faceua  vclHre  peggio, 
c più  tracciato  di  ciafcnno,raccogliendo  i pezzi  di  panno  llracciàti , e 
fin’à  i piccioli,  che  per  le  llradc  trouaua  , per  ripezzare  il  fuo  pouero 
hahito  . Quefia  gli  faceua  adoperare,  c lui  alla  mtnfa  fcruirfi  del 
più  rotto,  c ruuido  touagliuolo,  che  folTe  nel  Refettoriojdclla  tazza.» 
di  pietra  la  più  pouera  , raccogliere  dall  immonditie  i pezzi  di  rauano 
vcrminolb,  ò fiacco,  e le  fòglie  di  lattuca  marcie , i pezzi  dipano  più 
duri , e negri , c le  frutta  pili  cartina  , e fracidc  , ed  in  fin'à  fcicgliere  i 
grani  d’vua  marci;  e le  nel  fuolo  della  t<  rra  veduto  haiitlTe  vn  k)I  gra- 
no fracido  lo  raccogliciia,e  ncH’apparecchiar  la  menfa  , alianti  di  lui  , ■« 

cioè  al  fuo  luogo,  mcttcua  fempre  de!  pcggioiedi  tutte  le  cofe , repu  "*'^*  ••'/•e 
tandoli  tra  tutt’i  Frati  cller  lui  quello  , clic  per  elTcr  da  niente , non.,  ** 
meritadc-  nulla  cola, che  buona  fòllè  Quella  lo  faceua  ifeufare  d’accet- 
tar carichi  nel  foniréto.chc  rendeflcio  odore  d’honorc.comc  di  Prefi- 
dcntc  del  Monaftero  ; c quando,  forzato  dalla  rart’vbbidicnza,  haticua 
fai  carico,  noi  parciia  quanto  alla  pcrfona.pcrche  non  volcoa.chc  niun 
Frate  gli  dimandaflc  la  benedittione,  c come  per  forza,  coniiencndogli 
( come  portinaio)  aprire  la  porta,  accioche  i Frati  poteflcro  vfciic,  ed 
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entrare, fi  rafcondeiia  fiibiro  chceli  anpariua  dietro  la  porta  , per  not* 
vederli  riiicrire  come  Prelato . Sarebbe  vn  non  finire  mai,  il  aire  del- 
l’humiltà  di  quelVbuomo  fanto,  il  quale  come  prato  feriiidere  àfua_» 
D.M.altro nó defidcraua,chc dimollrarfi tale verfo di  lui, e collopcrCi 
c colle  parole  . Sino  ncH’andarc.c  nel  riguardarlo  cómoueua  gli  animi 
ad  edificatione,  in  guifa  tale  , che  le  ben  alcuno  noi  conofceua , e ve- 
duto rhaucfTc.lo  giiidicaua  grandemente  ornato  delle  fante  virtù  dell* 
humild,  e della  patienza. 

86  Daquì  nafee,  ch'egli  giamai  fi  tenne  apgraiiato  da  niuno  per  ma- 
li trattamenti , che  fotti  gli  foficro.  e ne  maiVù  veduto  corrucciato , ò 
colerico  in  fotti , ò in  parole  i nè  fi  trono  ch'egli  mormoraisc  già  mai 
centra  niuna  forte  di  perfona;  anzi  molto  p3tiente,c  pacifico,  ed  i tut- 
ti  era  grato.  Malvolentieri  Ibffcriua  , quando  vdiua  mormorar  d’al- 
cimo  ; c s’alJc  volte  fuccedeua,tgli  fubito  fi  volfaua , c per  quellocon 
gran  carità, ed  humiltà  pigliaiia  la  difcfa,mettendo  dinanzi  à qi^lli, al- 
cuna fua  virtù,  la  quale  copriua  quello, di  ch’egli  non  era  eolpcnqlc_>: 
ma  ben  fapeua  Icoprire , ea  ingrandire  i llioi  piccioli  mancamenti . Si 
tcneiia  fempre  per  indegno  di  tutti  beni;  folrcriua  con  gran  patien- 
za  qual  fi  lia  male,  ù danno  , imaginandoli , che  quantunque  à lui  gli 
aggrauio,  noi  riputaua'altrimciui  ad  ingiuHitiaje  non  hauc- 
ua  di  che  querelarli,  fc  non  di  le  Hello  5 e che  le  creature  di  Dio  in  ag- 
crauarlo,  erano  quelli,  che  in  lui  cCeguiuano  la  pena,  di  quello , chc^ 
le  poche  virtù,  c le  molte  ingratitudini  di  lii  i meritauano.  Quello  c vn 
TunfuittH  S*'  huomini  lo  confidcrafsero  come  dourebbonodn  tut- 

httrlr.m,  to  leuarebbono  le  mormorationi.c  le  querele  altrui,  ed  i difgufti  pro- 
' prij.chc  pigliano,  da  i trauagli,chc  Nollro  Sic.  Iddio  gii  manda.EiuS 
confidcrando  il  merito dc’pcccati  loro  , fi  dolgonodi  quelli , che  per 
diuina  permifiìonc,  gli  pcrlVguitaHo  con  parole , ò con  opere , qiicre- 
iandoli  d’cffi  con  impaticnza,  come  s’cglino  follerò  i primi , che  ricc-, 
ticffero  opere  da’nimiti.  e non  i primi  ciò  facclTcro  ad  altri  ; ò almeno 
à Dio  , il  quale  colla  llia  giullitia  vendica  le  lue  creature . Però  fliggalì 
i viti),  c feguitanfi  le  virtù  fante , che  quelle  lenza  niun  dubbio  ci  con- 
durranno al  Ciclo. 

Com'iì  xtìante  amaUre  di  Gttrù.fù  vero  difprezx^tore  delle  coft  di  qut-. 
ilo  Mondo , amando  con  mto'l  cuore  la  Santa  Pouertd  . 

Cap.  2:XIII. 

S7  1 L RcHpioro  F.Pafqualcjfù  olTcruanrilfimo  di  quella  fantk-i 
f.  virtù  dilla  Poucrtà,  come  quello, che  l'apcua  l’intentiont-» 
r.n, >ti  ili  Jel  p.  San  Prancefeo,  il  quale  volle  fondare  quella  fua  Serafica  Rcli- 
f**«7.*i  pione  , lopra'l  llabil  fondamento  dcli’Iiuangelica  Poucrtà  , tanto 
corj.»»yri  àrdcntcmcntc  , e viuamente  amata  dal  Nollro  Signor  Oiesù  Chri- 
fto.che  con  lei  volle  liafccic  jn  vn  poucro  prefcpio,c  viucrccomc  po- 

, uc- 
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tiero  peregrino,  td  abbracciato  con  cfla, ignudo  morì  fopra  la  Croce. 

Per  la  «piale  Tanta  Poucrtà.ancorachc  le  molte  virtù,chc  rilplcdelTcro 
nel  fcruo  del  Sign.fbflcro  come  llcllc  nel  Ciclo,  quella  però  rifpicndd 
in  lui  non  come  (Iella,  ma  com’vn  chiariffimo  Iòle . A far  chiara  que- 
fla  verità,  ed  acciochc  quelli , che  non  lo  viddero  tanto  poucro , cre- 
dano nella  tanto  illullrc  poucrtà  , ballerebbe  molirargli  il  Tuo  habito 
ftretto,  vile,  ripezzato  , e tanto,  che  non  v e poucrn  così  mendico,  che  SAntnhiv* 
tanti  pezzi,  e pezzetti  habbia  giunti  inlìcme,c  cuciti  vno  (òpra  l’altro, 
che  pareuatio  (e  non  tante  (carccllc , e tutto  l'habito  com’vna  corazza 
di  ferro,  che  tiene  le  pialhc  vna  Topra  l’altra;  perche  i molti  pezzi, che 
cuciti  (opra  Thabiro  haucua,  il  maggiore  d’eln  era  di  grandezza  al  più 
di  due  dita,  li  quali  ritrouaua  tra’l  letame,  ò tra  le  Tcoazze  per  la  llra- 
da,  e quelli  pigliaua,  e lauaua,per  ri[)czzare  il  Tuo  pouero  , e llraccia- 
to  habito  : le  vedeua  in  terra  vn  poco  di  filo  , ò rcfc,!o  raccoglicua  , e 
lo  Tcfbaua,  dicendo,  anco  quelli  lì  faranno  Frati  Minori;  le  agocchic, 
ò agora  lenza  punta,  che  gli  altri  giitauan  via,com'inutiIi , egli  le  rac- 
coglieua,e  faccua  lor  la  punta  con  vna  pietra  picciola  , che  per  quello 
«fletto  Terbaua  ; fimilmcntc  gli  touaglioli  rotti  à fatto , che  più  non  lì 
potcuano  ado  pcrarc,  e che  come  cola  di  niun  valore  cran  polli,  e git- 
tati  in  vn  cantone,  egli  li  raccoglicua  ,c  li  ripezzaiia  tutti  con  molta_» 
diligenza  . Acccndcua  le  lampadi,c  le  lucerne,  con  vna  Riluca  di  pa-  j,r. 
glia,  o coTa  fimile,  oucro  con  qualche  fcheggia  dì  baffone  , per  noiu,  ***• 
conTumarc  cera,  che  coffa  molto,  e però  do  faccua  lui,pcr  guardare.» 
in  tutto  la  Tanta  poucrtà  . Vidde  vna  volta  vn  Kcligiolo,  che  per  tra- 
feuraggine  Tparle  vna  goccia  d’oglio  , ed  egli  con  gran  zelo  della  po- 
uertà  riprendendolo,  dillcgli  : Voi  Tete  pouero? 

89  Non  fi  può  credere  con  quant’  ardente  /pirite  cTortalTc  tutt’i 
Frati,  che  foficro  veramente  poucri.e  e h’apprczz all’ero  molto  il  ripez-  ~ 

zarlì  l'habito,  e’I  mantello,  confiderando  in  quelli, llima  d’honorc, co- 
me ciò  fanno  gli  huomini  del  Mondo  nelle  loro  vane  nouitadi  ; e che 
Ti  contcntaflero  mantenere  , e conferuar  il  buon  vTo  della  parcità  nelle 
cole  ncceflarie  per  la  vita.E  per  dimollra rior  in  prattica  quello, ch’egli 
diccua  con  parole  ( che  in  quell’  obligationc  , li  mette  quegli , che!» 
liprcndono  le  colpe,  ed  i difetti  altrui,  e gli  perfuade  alle  virtù)  crA_»  ^ 
egli  in  sò  lleCfo  tanto  rifirctto  nella  poucrtà  , che  non  vi  farà  huomo , . 

che  non  giudica  per  vn’  cllreiSao  quello,  e’  hora  dirò . Haucua  vn  par  . 
di  mutande  , che  contiihiamente  per  lo  fpatio  di  diciott’anni , haucua 
portato,  le  quali  cran  tanto  ripczzate  , che  col  haucrc  pollo  vna  pezza 
fopra  l'altra,  quando  di  tela,  e quando  di  panno  ruui do,  haucua  ridot- 
to il  drappo  , che  non  fi  conoTceua  il  panno  princijnic  d’elio,  ed  erano 
così  ben  cuciti,  che  parcuano  tefluti  inficme  , e così  Taldi,  che  per  la_» 
durezza  fua  railimigliaua  più  trffto  vna  targa,  che  à quello,ch’cgìÌ  era: 
e però  in  quel  tempo  tra  i molti  amatori  della  fanta  poiicrrà,  non  vi  fii 
jl  maggiore,  nè  il  piu  ollcruantc  di  cfsa  , quanto  fù  il  pouero,  e ripcz- 
zato  F.  Pafqualc,  e quaTcra  nel  veftito,  tal’cra  nel  mangiarc,ed  in  tut» 
te  l’altre  coTc,douc  la  poucità  potefse  baucx  luogo . 

Gli 
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77  Gli  habili  più  rotti , più  ruuidi , c più  ftrfffti , che  da  gli  altri 
Frati  erano  gittati  $ ò rifiutati  per  qualche  notabile  ÌRipcdimentOieflb 
riftiutli  di'  quanto  più  erano  flrctti,grofl5,eftracciati, tanto  più  volentieri  lafciaua 
il  filo  s’era  meglio»  c’pigìiaua  quello»  ch’era  più  miferabile,  e più  vec- 
chio,  ò per  meglio  dire,  quello  , eh*  era  più  gucrnito  delle  gioie  della 
ihéUtri.  fanta  pouertà,  lafciando  lempre  ì gli  altri  le  cofe  ntioue  - Vna  volta  , 
che  gli  fù  fatto  pigliare  contra  Tua  voglia  vn’habito  nuouo  nel  Conué- 
to  di  lumiglia,  vedendo  dapoiiche  per  finire  vn'altro  habito  gli  man- 
cauan  le  giunte, acciò  fbITe  colla  Tua  proportione,cd  alquanto  più  lar- 
go , chc’l  panno  non  era  di  tanta  larghezza  , il  che  veacndo  Fra  Paf- 
quale  leuò  le  giunte  all’ habito  Tuo  » e le  diede  acciò  foircropoftei 
qucll’altro , elicendo  , che  à lui  era  fbuerchio  quello,  che  rimafto  gli 
era,  efsendo  lui  di  corpo  magro , e così  cucito  r habito  filo  fenza  lc_» 
giunte,  che  patena  vn  fiacco  Itrctto  , in  quella  guifiafielopofieindof- 
lo;  ed  era  tanto  firetto,  ch’à  pena  potcua  h«r  il  palTó  , quando  camina- 
r.  iia . t per  quello  fiuo  habito  nella  Città  di  Murcia,  eflendo  dcleggia- 
iéUtiftmn  certe  perfione  F.cclefialHche  con  parole  molto  afipre , non  fiolo 
non  fi  querelò,  anzi  à lui  llefib  con  grand’allegrezza  fi  daua  la  colpa, e 
così  faceua  Tempre  , quando  di  ciò  gli  era  ragionato . 

S9  S'haueua  male  ad  vn  piede,  loto  quello  calzaua , ma  però  con 
qualche  calzetta  ripezzata  , c così  andana  con  vn  piede  calzato  , e con 
r*i  dud  il  ' ficiilzo;  ed  à quegli,  che  gli  diceuano,  perche  caminaua  in  qucl- 
la  maniera  , lor  rifpondcua  , che  quel  piede  n’haueua  bifiogno,  e 1’- 
altro  nò;ondc  non  era  bcne,chc’l  piede  Fano  haueffe  quelle  carezze  , e 
godefie  quella  comodità, ch'ai  piede  malato  fi  concedeuano  ptr  la  fua 
infermità. 

' 90  II  fino  mangiar  era  fimilmente  gucrnito  di  fianca  pouerfà,  poi- 

ché le  fregole,  ed  i minuzzoli,  ch'auanzauano  nelle  bifiaccie,  elfi  erano 
il  fiuo  pane;  la  fina  Icodella  , nella  quale  mangiò  nel  tempo  , ch’egli  di- 
m rìisrfi  morò  in  Iumiglia,cra  quella, ch’auanzaua  il  giorno  auàti  nella  pignatta 
de'pouerijil  fiuo  ordinario  magiare  per  lo  più  altro, nò  era,fic  nò  pane  , 
ttfd,  erauano,  ò lamica  di  quelle  ( come  detto  riabbiamo,  ) chei  Frati,git- 
tauano  via  come  cattine,  c marcie  . In  quclìc  cole  trouaua  egli  piu  fia- 
pore,  ed  appetito,  che  nc’conditi  dc’buoni  cibi  ; e tanto  era  maggio- 
re il  fiuo  gulto,  quanto  è più  guflofio,  c delicato  l’amor  di  Chrifto  po- 
llerò, cd'ignudo  crocififlo , clic  quello  di  tutte  le  più  prctiofic,  ricche, 
e delicate  cole  del  mondo  . 

Nella  fiua  cella  non  vi  tcneua,  fic  non  vn  tauolino  piccolo  , vec- 
chio, e rotto;  vna  Croce  di  legno,  ma  fiemplicc;  vna  carta  coll’  imagi- 
nc  di  Nofira  Signora  la  Vergine  hiaria  Madre  di  Dio;  vn  calamaro  di 
«i4  canna,  nel  quale  tcneua  grinchioftro,  con  cui  fcriueua  nc’  fiiioi  due  li- 
//«'»•  bri,  i quali  erano  così  poucri  di  carta  , che  non  fiolo  nella  carta, per  ef- 
fer  dc’pczzi  raccolti  per  la  firada  , ma  anco  nel  ficriuere,  perche  fcriue- 
iia  lenza  laficiarli  niente  di  margine,  ò altra  fiorte  di  fipario  . La  coperr» 
del  libro  fimilmente  era  poueriffima,  per  efler  fatta  ai  pezzetti  dicuio, 
c di  panno  grofib,  come  già  habbiamo  altroue  narrato. 

Que- 
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91  Quefti  libri , con  gran  quantità  di  (Iraccic,  e fuole  vecchie, 
l’altrc  cofc  di  fopra  narrate,  furono  le  ricche  maQaricie , che  nella  fiia 
cella, doppo  la  morte  fua  fi  trouarono;  ma  però  tanto  grate , e pretiofe  ^ 
al  Signore  ,che  taccua  col  toccar  di  quelle, miracoli  > che  noi  ranno  le 
fece  , ed  i broccati  d' oro  del  ricco  , dando  fanità  marauigliofamcnte.» 
à quelli,  che  le  venerauano  , e baciauano . Non  laiciò  egli  quà  giù  al- 
tre ricchezze,  perche  come  prudente  1’  haueua  trafportatc  nella  patria 
celclliale  . Non  fi  curo  di’tcfori  corporali  da  lafciar  in  heredità,  anzi 
tiitt’i  Tuoi  tefori  per  eflcr  Ipirituali , le  gli  portò  nell’  anima  feco  in_» 

Cielo , quando  fi  fcparò  dalla  cala  del  corpo , (odisfàcendo  il  debito 
naturale,  e reflicuendo  alla  terra, quello  , ch'era  terra.Qu^i  lafciò  il  Tuo 
corpo,  nella  fua  pouera  cafa  , ma  molto  ricca  fi  gode  l’anima  fua  in_j 
Ciclo.  E volellc  Iddio,  che  quella  cosi  alta,  e fingolar  prudenza  l'ap- 
prendclTcro,  fi  come  molto  bene  Tintcndano  molti  del  lvlondo,pcrcne 
non  tutti  quelli , che  l’intendono,  e di  lei  ne  parlano  , fono  degni  di  tal 
bene  , poiché  con  mille  tcu'ti  , ch'ogni  giorno  vedano  far  altri , eglino 
non  s'emendano  ; c però  fc  nc  rimaranno  burlati , e colie  mani  voto 
di  pentimento,  e di  dolore. 

"DintfenìUnuji  grandi , chefaetna  il  iuon  firuo  di  Difl  F.  V affati t. 

Ctf.  XXIV. 

pi  C Tanto  congiunta  alla  pouertà,la  penitenza  , che  vnonoo 
puòefler  perfèttc^oucro,  ch’egli  non  fia  molto  peniten- 
te; perche  s’ è poucro,  I hà  d’eflere  nel  mangiare  potieramente,  c poco, 
e nel  vellirc,  c quello  c penitenza.  Era  tanta  quella  del  benedetto  Fra 
Pafqualc,  c nell'  vno,  e nell'altro,  chc'l  più  , che  diremo  , c meno  aflài  fZlttìMfiù 
di  quello,  che  di  lui  dire  fi  potrebbe  ; |^cheil  fiio  veftito  ordinario,  ■», 
era  vna  fol  tonica,  col  dimorare  molti  anni  nc’Conuenti , e terre  mol  - 
to  fredde , come  fono  le  montacene  di  lumiglia , c d'  Almanfa , douc-, 

( coiii’è  noto  à ciafeuno  ) per  cuer  tale  il  gelo  , e nette,  fà  grandiffimo  f.u  u 
freddo  in  que’lueghì,  nc’quali  d'ordinario  nel  verno  l’acq'uc  fi  caden-  /•»*«*«»•  . 
ti  da'tctci.comc  nella  terra  sTagghiacciano  fuor  di  modo,cd  in  ogni  luo 
go  fopra  la  terra, ogni  mattina  vi  fi  vede  la  brina  molto  grofsa  ; e per- 
ciò l’acre  é tanto  freddo,  chc’l  più  dc*R.eligiofi,  fe  bcn’nanno  due  to- 
niche, e'I  mantello , non  polTono  tollerare  cosi  ellrcmo  freddo , anzi 
fpefle  fiate  del  giorno,vanj)o  al  fuoco  à fcaldarfi;ma*l  feruo  di  Dio  an- 
oaua  fcalzo.e  quali  ignudo;  óJc  per  cli'erc  la  fua  tonica  séprc  delle  più 
vecchie,  e delle  più  llracciatc,  patiua  volentieri  que’così  terribili, 
rjgoroli  freddi;  e fc  bcn’cgli  portaua  alcune  volte  il  cilicio  fpinofo , ò 
di  lana  pcrtuggiata, colle  punte  fopra  la  carne,che  caldo  potcuan  que- 
lle cofc  dargli  f ninno  certamente  ; ancoraché  fofTc  il  cilicio  di  corda 
ingrqjipata  , ch'à  lui  quello  gli  era  la  fua  camicia  d’ Olanda,  ò di  fottil  ^ . . 

Renio  , cingendoli  folto  la  tonica  con  vna  groffà  , ed  afpra  catena  di 
ferro,  coprendo  alcune  anella  , che  pendeuano  con  panno  grolTo  , c_j  u s«w». 
luuido , acciò  nel  caminare,  ò fare  altra  cofa,  non  fblTc  fentito  il  fuo- 

no 
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no  della  catena,  col  quale  facefTc  palefc  l’afpra  penitenza, ch'egli  faceua 
nafcoHamcntc . A tanta  penitenza  citeriore  , luppliiu  , ed  accompa- 
D,jinir,  gnaua  nell  intcriore,  coll'aninenza  nd  cibarli , che  pure  doiieua  haucr 
s»nr,<r^ft  qui|j;hc  compaffioiie  al  luo  lacerato  corpojma  con  molta  diligenza^ 
volcua  rcriiirc  il  Aio  amato  Signore  , tenendo  foggetto  il  fpirito  à glo- 
Jriddt.  riaili  Tua  Diiiina  MacRà  . Digiunaua  tutt’ i digiuni , che  faccuano  gli 
altri  RcligioA  , i quali  poi  finiti  mangiauano  della  carne  , ed  altri  cit>i[; 
ma  egli  di  Iblo  pane  A cibaria . Altre  volte  , fé  la  mincllra  era  calda, la 
lafciaiia  diuenir  fredda, per  non  daral  Tuo  corpo  vn  poco  poco  di  g«- 
llo.  Rarilfimc  volte  mangiaua  carne  ; e quali  mai  ccnaua . Ordina- 
riamente digiunarla  tutt’i  Venerdì  à pane,  ed  acqua  lolamcntc,  e poco; 
e nel  principio, per  più  di  dicci  anni  continui  digiunò  tre  giorni  della 
fettimanaà  folo  pan’, ed  acqua.  Giamai  mangio  fuori  del  refettorio  « 
ancoraché  fofic  luto  vn  minimo  frutto  • Ne’giorni  lòknni,  e di  mag- 
gior fdlitiità,  com’il  Natale  , eia  Rcfurcttionc  del  Signore  , ne’  quali 
per  riccucre  più  copiofa  limofìna,  A fuole  dar  alcuna  cofadipiù  del 
lòlito  ordinario  a’RcligioAi  ma  egli  in  quelli  così  celebri  giorni  cra_» 
Il  y r • ^0*^0  P“'  temperato  . per  non  dir  aliinente  de  gli  altri  giorni:  e qucl- 
lo,  che  ft  gli  altri  veniua  dato  in  più  piatti,  egli  io  volcua  in  vn  folo,  ed 
tu  firn,  4ii  ogni  cofa  rirtolto  inficine  • O virtù  Tanta  , amata,  e riucrita  da’buoni  * 
ancoraché  Gentili  : ma  oltraggiata  , e sbandita  da’  palaggi  de’  gran_» 
Signori  del  Mondo , non  conlidtrando  il  gran  danno  , che  cagio- 
nano.  , • , 

9}  Socrate  platonico  jdicciia  ; Colui , che  deriderà  amare  la  vir- 
tù, come  la  propria  patria  ,ami  lopra  tutte  le  cofe  rallinenzn;  e frigga 
i viti;,  come  dalle  Sirene  . lipitcto  , jabbracciatia  tutta  la  Filolbfia—» 
con  due  parole . SuAinc , ed  Abliinc;  cioè  fopportar  J’auucrAtadi , c_> 
tii...  rfa-fi.  dal  mangiare,  e da’dilctri  fcnfuali  allcnerli . S accoAauano  molti  Rc- 
ligioA  alì’hiiomo  di  Dio,l>ortandogli  il  piatto  con  della  carne , per  vc- 
' dère  le  la  nianpiaua  ; e notarono,  che  con  gran  Jiriiderrza  , andaua  m.i« 
ciandoqucll’lHrbcttc.chclopra  via  A foglion  mettere, e quali  mai  la_. 
nian«iaira;  ma  d’cAa  ne  faceua  pezzetti , e quelli  muteua  in  vna  Ccodcl- 
]a , p”  r darli  qualche  poucro  . Ed  altre  volte  non  toccarla  nulla  , ri- 
portandola come  ftaua  alla  cucina. 

Quando  giugneua  il  tempo  da  far  le  collationi  nelle  Afte  di  Pas- 
qua, nella  prima  fiora  della  notte,  ( com’è  folito  il  doppo  cena  ) il  fcr- 
uo  di  Dio,  come  rcAttoricro,  apparccchiaua  alcuna  i icrcationc  , ò ria 
collatione  di  vuc  paffe,  Adii  lécchi,  ò cofe  limili, ed  apparcchiate  da- 
lia il  legno , ed  egli  in  quel  mentre  fc  n’  andana  in  C oro  à far  Oratio- 
ne:che  ncancoqueltapoca  ricrcationc  voleua,chc  goderic  il  luocftc- 
^ dcbil  corpo,  il  quale  l’haueiia  crocifìiio  nella  Croce  della  ]>c- 
I!*/ nitenza,  della  quale  A:  ben  per  breric  fpatio.non  volcua  da  quella  fccn- 
,d  «x/<  «K*.  dcrc;  e quando  per  comandarlo  il  Prclato,non  potcua  ablcntarri,  v’af- 
fjfteua  nella  collatione  col  corpo  , ma  coiranima  fc  ne  volaua  tutto  af- 
forto,c  AiTo  in  quelli  diuini  milieri,chc  in  tali  giorni  felfeggia  la  Chie- 
la  lama  , Succellc  vna  volta^,  che  ilando  in  quefU  conAdcratione  vna 

' ^ ■ notte. 
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notte, afsettato  fopra  vn  poco  di  muro  con  altri  Rcli>tofì,cIic  nei!-', 

cucina  faccuano  la  collationc,  perefTer  tempo  freddo,  all’improuifo  fi 
leuò  il  (cruo  di  Dio  con  gran  impeto, e forza,  dando  gridi  tci  ribili,c_j 
cercando  la  porta  per  vfeire;  fi'i  pigliato  per  le  mani  da  tre  , ò quattro 
di  qiic’Fiati,  i quali  con  ogni  lor  forza  tener  non  lo  poteiiano.  Veduto 
quello  dal  Prelato  , che  non  badaiia  la  forza  di  quattro  huomim  per 
impedirlo  , glidiflècon  voce  alta  : Fratello  Fra  Pafqualc  , io' vi  co- 
mando in  virtù  di  Sant’Vbbidicnza,  che  vi  icrmiatc.  O gran  maraui- 
giia,  iubito  li  fermò  , e li  quietò  ; 'ma  rimafe  tanto  fenza  fentimcnto . 
e lenza  forze, che  cadendo  in  tcrra,parcua,chc  folle  quali  mortojperlo- 
chc  fu  neccllàrio,  che  à braccio  lo  pigliallcro  i Frati,e  lo  portafl'cro  di 
pefo  alla  fua  cella. 

94Vn’akro  calo  fimile  gli  fuccclTc  nclConuéro  di  I.orcto  diMonfor. 
te.Haiiédo  digiunato  tutta  la  Quarefima  ddgii  Apodoli,  difponcndo- 
iì  à celebrare  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo,  giugnendo  .ì  quel  giorno, 
ed  bora  di  terza,  nel  quale  lo  Spirito  Santo  v/lìrò  que'  Satiri  Apoftoli, 
con  tanti  doni,  e grafie;  clTcndo  tiitt’  i Religiofi  vniti  all’  Orationo  , 
diede  in  quel  punto  il  ferito  del  Signore  così  gran  voci, lenza  poter  far 
altro,  che  tutti  que’ Frati  rimafero  Ifupcfàttid’  vna  così  dinota  a.t- 
tionc. 

Faccuafi  ordinariamente  laclifciplina  ogni  giorno, e fpcfialmcn- 
tc  quando  lì  faccua  1’  officio  di  Martire  ; gli  vni  per  ifpcrimcntarcin.» 
le  llcHb  il  graue  dolore  del  martirio,accompagnando  in  qucflo  la  paf- 
fìonc  di  quel  Santo  Martire , di  cui  fant,i  Chk  fa  faccua  commemora- 
tionc;  e gli  altri  per  offerire  à Dio  quella  mortificationc  de!  Tuo  corpo 
in  luogo  del  Martirio  , ch'egli  defidcraua  molto  . E fc  la  felfiuità  era 
de  gli  Angioli,  ò di  San  Micliclc,in  que!  giorno  era  più  lunga  del  lo- 
Jifo, perche  diccua  none" volte  il  Salmo  Miferert  m«i  Oenf,c  mcntrcj 
gli  diccua,  del  continuo  ftccuali  la  difciplina,  ad  honore  dc’noiic  Cori 
oc  ^i  Angioli. 

Qnando  lì  trouatia  infermo,  non  volata  niuna  forte  d’alIcuiamS- 
to,  che  .ì  gli  altri  foleuano  fare,  perche  non  volcua  matcrazzo,  nè  Icn* 
zuola. Prima, clie/i  ponclle  al  Ietto  haocndo  male  , egli  non  v’andatta , 
fc  non  forzato  dall  vbbidicnza  del  Prelato.  Solferina  paticntcmentc  l’- 
infermità, che  gli  veniua,  ne*  gìamai  fi  querelò  di  cos  alcuna,  nè  meno 
fofpiraiia,  bcnchc.haocirc  hamtto  gratti  dolori.  Cclfandogli  la  fèbro, 
fubito  fi  icuaita  'dal  Ietto , e fc  n’andaua  in  Coro,ò  nella  Cappella  à far 
Orationc.Vna  volta  fi  leuò  tanto  debole  , e fiacco,  che  con  fttic.i  po- 
tcua  faJir  i gradi  della  fcala  , tenendoli,  ed  appoggiandoli  al  muro. 
FIcbbc  vna  quartana  così  lunga,  che  lo  ridullc  à gran  debolezza, e con 
tutto  quello  non  fi  volle  curaremer  non  perdcrcVOrarionc  , e molto 
più  macerare  il  corpo  fuo;  ed  clicndo  di  ciò  riprefo  dal  Padre  Gioiia- 
ni  Ximenez,  gli  riipofe  : Sappiate  fratello,  che  quella  quartana  noo_, 
mi  viene  tanto  per  via  naturale,  quanto , che  cosi  e la  volontà  del  Sic»; 
Iddlù.Comandauagli  alcuna  volta  il  P.Guardiano.cflcndo  egli  collaì» 
quartana,  clic  doueflè  mangiar  carne  , e glielo  comandaua  in  virtù  di 

Tomo^karto.  Ooooo  lài.t’-‘ 


CiA  dmmi, 

l'ft, 

tif  d-  »*H. 
iiim». 


Di/liflimi, 
fiftctndd  It 
fifii  dd'Siti. 


ftrtt  d$  <4. 
r<(X«,  44». 

rénht  ftgi^ 
mriétt. 


Ctffkni,  U 

ftirl,  *fcÌH» 


Digilized  by  Google 


84*  LIBRO  NONO, 

ant’vbbidicnza,  il  che  come  fcruo  vbbidicntc  nc  mangiaiia  ; ma  però 
all’incontro, la  notte, che  fegiiiuaifì  daua  vna  buona  difciplina,  (c  bene 
forte  ftato  Io  flefso  giorno  della  quartana  ; c quello  faccua, acciò  il  fuo 
corpo  non  fcntilTe  alleggerimento  di  forte  alcuna  . 

95  II  fuo  letto  nel  Conuento  d’ Almanfa  era  vna  ftuora  porta  Co- 
pra  la  terra,  con  vn  legno  per  capezzale,  con  vna  fola  coperta  vecchia, 
colla  quale  lì  copriua  . Q£Ìui  Itette  molto  tempo  in  vna  pquera  cella 
fotto’l  campanile,  la  quale  non  haueua  vfeio  , e coperta  così  picciola  , 
che  non  li  poteua  del  tutto  coprire  ; e quello  toleraua  con  fua  moltu-j 
confolatione.sì  per  la  pouertà,comc  per  gaftigar  di  continuo  il  fuo-Jdc- 
bole  corpo. Vn'altra  volta,  ertèndo  già  diuenuto  vecchio,  dormiua  Ib- 
pra  vna  picciola  tauola  , e di  foprauia  vna  pelle  ; ma  accioche  né  anco 
Ctmt  t'ttt»  dormendo,  il  corpo  fuo  hauellc  compiuto  ripofo,  fij"agruppaua  fopra 
dùmn*  duro,  e picciolo  letto,  in  guifa,che  i ginocchi  gli  toccauano  po- 

co meno,  che  la  bocca , c Icgandofi  la  rtracciata  coperta  al  corpo,$’irr»- 
prigionauaj  e quello  acciò  non  potelle  dormendo  dirtenderfi;c  di  que- 
lla maniera  appoggiato  al  muro  , e non  coricato,  dormiua  con  molta—» 
pena:  ed  era  cosi  poco  quello,  che  ripofaua  , che  cora’h.abbiamo  detto 
di  Ibpra,  tre  bore,  e Icarfanicntc  dormiua. 

Quando  andana  nella  Terra  , fc  per  cafo  il  lliò  compagno  s’aflen- 
taua  in  alcuna  cafa  , egli  fubito  li  Icuaua  dalla  Icdia  , ctrouaua  per  lui 
frKurt,*->  yn  qualche  luogo  humilc;  e non  mancò  gente,  che  lo  notalfc,  com'egli 
li  Icdcua  folamènte  d’vn  lato  , ed  in  quelìa  maniera  foftentandofi  fopra 
lui  medefimo  , tenendo  il  corpo  con  molt’incomodo,  pcrpriuarlo  di 
quel  poco  ripofo,  c’hauuto  haurebbe,  fedendo  comodamente  : c tutto 
quello  faceua  per  l’amor  grande,  che  portaua  à Dio , liauendo  fernprc 
nella  mente  quelle  parole  del  fuo  amato Giesù  Chrirto  , chcdirtcj  i 
Qui  perdidirit  animamfuum  propur  me,  in  intam  ^terrurm  cujìodit  ea, 
^ello,  che  per  me  perderà  raiiima  fua,  ( qucll’é  il  ripofo  , e l diletto 
vita  ) ritrouaralla  conferuata  per  fernprc  nella  vita  eterna. 

£ perche  la  carini,  che  in  niuna  colà  e parca,  non  fi  contenta  dc- 
fidcrarc  il  bene  per  se  medefimo , ma  anzi  lo  dilata , e lo  comunica  à 
gli  altri  ; perciò  rhuomo  di  Dio  ammouiua  i Fmti  v.  cho  vedeua  crter 
capaci  di  quella  dottrina,  che  fodero  poucri,  anzi  poucriifimi , ed  au- 
rteriffimi  col  lóro  corpo, facendolo  digiunare  molte  volte à pan, ed  ac- 
arjH.!.  parche  indebcHito  lui,  (bprauanzalle  lo  Ipirko  • Vide  vn  giorno, 
che  vn  Rcligiofo  giouanc  haueua  nella  fua  cella  vn  pómo,  à cui  il  fer-,- 
uo  del  Signóre  gli  dilTc  : perche  tcneua  in  cella  cole  da  mangiare , al 
quale  rifpofe,  che  per  quello  non  li  tcneua,  fc  non  per  lodare, c bene- 
dire il  Signore, nel  veder  di  quello  .Gli  replicò  F.Pa<qualc;Sappiatc_> 
frattllo,'chc  quello,  che  farà  amico  di  tener  cofe  da  mangiare  in  cella, 
, mai  haurà  buon  fpirito.  Però  guardinlì  quelli, c’hanno  mille  ripolligU 

dMmtulì,,,  nelle  celle  loro,  ed  auucrtifcano,  che  quelle  cofe  da  mangiaix,iono  1 - 
jti  Demonio,  che  à poco  à poco  accendono  vn  grandiffimo  tuo- 
co,  à dannationc  dciranime  loro. 
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lìti ftruor  grande  deltOraiione  vocale,  e mentale,  neBe 
quali  i'hnomo  di  Dio  F ra  Pajqna- 
le  s'  efercitauo-t , 

Cap.XXV. 

gS  T AgrandiflìmavirtùdcirOracione,fìicara,  erata«  e (àmt- 
1 pliarc  al  diuoto  Fra  PafquaJc , che  fino  riella  lua  faricitil- 
Icaza  , quando  il  Signore  gli  aprì  gli  occhi  colla  fua  diuina  luce,hebbe 
grandiffima  cura  deir  Granone,  occupandoli  in  ella  con  tutte  le  fue  Ef,ttUtUu 
ibrze  > e tutto’l  tcm|K> , che  porcua  ; come  quello , che  molto  ben  fa- 
pcua,  r Orarione  cllcr  quella, che  fi  giugnere  l'huomo  alla  prefcnza_» 
di  Dio,  c lo  fi  come  fua  imagine,  imprimendo  nell'anima  fua  ( com’in 
vn’altro  Mose)  i fognali  della  lua  diuina  conucrfationc;Q^clta  è quel- 
la bellilfima  fonte,  ch'entrando  neli'horto  dell'anima  nollra  , ed  inac- 
quando le  fue  potenze,  la  lafcia  tanto  ricca  d'hcrbe,  fiori,  e frutti  diui- 
ni,  che  pare  vn’altro  Paradifo  del  Signore  . 

Habbiamo  gi;\  detto,  come  nella  lua  pucritia,  clTcndo  garzoncel- 
lo, non  fi  teuaua  mai  di  mano  il  Rofario , fatto  di  funicelle,  ne  meno 
l'Officio  della  Beata  Vergine . Già  diceffimo,  come  per  godere  della 

3uicte,  c darfi  all’  Orationc,  fi  fcparaua  da  gli  altri  palturi,  c nel  cuore 
cll'Inuernoificeua  da  fua  polla  fuoco,  per  poter  palTare  quiui  la  not- 
te, ritirato,  e fenza  teftimon; , e darli  nell’  Orationc  tutto  à Dio  ; o 
che  i fuoi  compagni  lo  ritrouauano  ogni  mattina  inginocchioni,c  col- 
le mani  alzatc,c  com’  anco  faccua  della  fua  capannuccia,vn‘  Cremito- 
rio  à Nollra  Signore  del  Monte  . In  quel  luogo  Io  vifitaua  il  Signo- 
re, mandandogli  de’ fuoi  fàuori,  c delle  fue  diuinc  grafie;  inchi- 
nandoli , ed  abbalTandofi  il  Ciclo  à quello  , che  colle  fue  Orationi,e_> 
meditationi  dclidcraua  colà  dentro  Ipatrcggiare  . Inque'dcfcrfi,  lo 
vifitò  il  Serafico  Padre  San  Francefeo , eia  Vergine  Maria  Nollra_* 

Signou,  c Santa  Chiara,  lenza  l'altrc  vifitc,  che  non  habbiamo  potuto 
fajjcrc  noi. 

Afccfcà  tanto  alto  grado  dell’  Orationc , eh’  in  clTa  rimaneuaelc- 
«ato  tanto,  che  non  ofaua  il  Confenbre  dargli  in  penitenza  , le  non  vn  ^ „ 

Pater  nollcr,cd  vn'AucMaria,  i quali  non  potcua  finir  di  dire,  ch'egli  «a»*, 
non  folle  rapito  in  fpinto.  Utna 

97  Poi,  ciTcndo  entrato  nella  Serafica  Religione,  douel’animcj 
com’  oro  nel  crogiuolo  fi  rifinano , e s’inalzano  in  tutte  le  virtudi  ,c_j  /«■««•  •«-» 
patticolai  mente  in  quella;  chequalità  penfate  , c’bauelTc  il  finilfimo  />"■***• 
orodtirOrationc  dell'humilc  Fra  Pafquale?  Quella  era  ralleuiamen- 
to  dc’trauagli , c dcll'afprezze , che  di  lui  raccontamo,  che  tutte  fi  di- 
mcnticauano,  c finiuano  con  vn  poco  d’Oratione,  e conucrlationedi- 
lìina  . Ed  é cola  chiara  , perche  fe  la  conuerfationc  d’  vn’  huomo  di- 
fcreto,  nobile,  ed  affàbile  , tanto  luol  dilettare  alle  volte,  che  diciamo, 
che  rhore  diuengano  momenti;  i viaggi  lunghi  fi  fanno  curti;  c tntt'ij 
più  de’  traiKagli  li  fanno  dolci , trattenuti  colla  difcrcta , c dolce  con. 
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iicrfationc  d'vn’huomo  faggio  . Che  diletto  farebbe  il  noflro , fc  con- 
ti irla /fimo  con  i Santi  ,c  con  gli  Angioli  del  Ciclo  ? e che  con  loro 
ragionalfimo,  ed  eglino  con  noi,  eUendo  cfficosì  nobili , e belli , e di- 
^ ^‘^ntTcbbonfi  li  traii3gli,con  quelle  confolationi  ? nò  in  vero  ; 

/I  * anzi  ci  farebbeno  di  grandifHma  quiete, e ripofo.Adunque,  che  fareb- 
be, (e  la  conucrfationc  fofle  col  medcfimo  Iddio  , fonte  infinito  di  fa- 
pienza,  di  nobiltii,edi  fbauiti  ? per  certo  , che  tanto  più  figr»de,Cj 
rallegra  nelle  cófc  maggiori, come  l'infinito  a!  finito.  É’cofà  certo  de- 
gna di  gran  pietà  , che  vn  Chrilliano , che  caminaua  in  quella  vallcj 
di  lagrime,  tanto  bifognofo  di  confolatione.li  priui  d’vn  tanto  allegc- 
rimento,  e cordiale  godimento  ; che  tanto  grandi  erano  nel  rcligiolif- 
fimo  feruo  di  Dio,  che  cosi  com’egli  haueua  occupare  tutte  le  Tue  j>o- 
tenze,  tenendo  fempre  Iddio  auanti  gli  occhi  del  fuo  intelletto,  cosi  lo 
dimollraua  nella  faccia  dleiiormentc,  poiché  nel  me*:zo  delle  prefTcj 
mondane  di  quello  fccolo,fàceua  vedere  l’animo  fuo  lèrcno,quieto,cd 
allegro,  in  tanto  grado  di  conlolatione,  che  non  v'era  pcidbna,chc  mi- 
randolo, non  notafTe  nella  fua  faccia,  occhi,  c bocca,  vn  perpetuo  , cd 
vn  continuo,m.a  dinoto  tifo . 

pS  Andana  fpefle  fiate  con  gli  occhi , col  vifo  , c colla  mente  tlc- 
uati  à Dio  , di  maniera  , ch'allc  volte  non  vedena  douc  mettcua  i Tuoi 
//•  piedi;  laonde  vna  notte  gli  lùccclfc,  ch’viccndo  dal  Coro,  don'haucua  . 
..tu  m,.rt  dimorato  molto  in  Oratione  , c non  auuei  tendo  douc  metteua  i pie- 
diede  vna  tcri àbile  caduta,  dalla  cima  della  fcala  , fino  nel  fondo  di 
/«/#,  effa,  per  lo  che  vfei  dalla  cella  fra  Giouanni  Ximei,ez,  per  vedere  ciò 
ch’era . Ma’I  buon  Padre  fubiro,  e quietamente  fi  Icuò,  c da  lì  ad  vn_» 
poco,  andò  alla  cella  del  detto  Padre  Jfimcnez  con  molto  fiJ entro , cd 
aprendo  la  porta  gli  dimandò  vn  poco  di  lume , ed  egli  mirandolo  gli 
vidde  nella  frccia  vna  gran  |>crcofla,  e molto  enfiata  , c da  quello  co- 
nobbe, che  lui  era  flato  quello  , ch’era  caduto,  perche  dalla  l'uà  bocca 
con  preghiere  ne  feppe  vn  jroco  poco  . E non  volendo  rimedio  alcn- 
IX),  non  volle  tanrpoco,  che  quel  Padre  andaffe  à procurarlorma  con_* 
vn’incredibtic  patienza,  c lenza  plinto  lamcntarfi  , fe  n’andò  alla  f‘ua_> 
cella,  con  haucr  fatto  vna  cafeata  così  pericolofa  , che  gli  iw:  rcllarono 
fegni  tutto’!  tempo  di  Ina  vita. 

Da  quello,  cd  altri  fegnali  fi  raccoglie  .come  l’huom  di  Dio  giamai 
Uiiin.tii'  l’O^'^rionc.ancorachc  colle  mani  occupate  in  feruigi  dclCon- 

Or.tkBt*  ucnto  lòfie;  c quando  poterla , fempre  fi  ririraiia  nel  Coro,  ed  iui  prc- 
gaua  aflcrtuofimentc  il  Signore.  Altre  volte  non  potendo  andare  nel 
, Coro,  fc  n’andaiia  in  Chiefa,  equini  bora  li  mettcua  ginocchioni.col-, 
le  mani  giunte, bora  colle  braccia  diflcfe  in  croce,  bor  a in  piedi,  c tal- 
horaproilrato  in  terra;  cd  in  ciafenna  maniera,  ch’egli  lì  mettcua',  ra- 
gionaua  con  Dio, con  iui  fi  confeifaua,  e deliberarla  le  cole  fuc,  né  mai 
iraurebbe  fatto  alcuna  cofa  , clic  prima  non  ctrcafle  la  volont.ì  del  Si- 
gnore, come  fi  vedrà  per  lo  Icgucntc  cafo  . 

99  Dclìderaua  molto  il  Pad  re  Guardiano  di  Iiimiglia.clic’l  Padre 
Prouincialc  rimcdiallc  à certe  ncccflità  del  Comicnto , e perche  ^apc- 
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ua  , che  fcrJiiendogliJ  il  fcriio  di  Dio  Fra  Parqtialc  , darebbo  D,r>iitàni» 
rimedio  à qiiant’egli  delidcraua  > però  pregò  l’hiioirKi  del  Signoro  > «/ 

che  gli  douelFc  fcriuere,  e gli  narralTc  le  loro  neceifitd.  Se  n’andò  alla_» 

Aia  cella  có  vn  faglio  di  carta  datagli  dal  P.adrc  Guardiano  per  ferine- 
re  la  Iettera;ma  dimorando  molto  andò  alla  kia  cella  il  PadreGuardia- 
no,  à vedere  sdiaiicuafcritto  la  lettera;  apri  airimprouifo  l’vfcio , e lo 
ritroiiò  nel  mezzo  della  ftanza  inginoccnioni,  tenendo  nelle  mani  il  fo- 
glio di  carta,  e pregando  Iddio  guiJalTc  la  penna, e rinfpiraiTe  à fcriue- 
re , che  forte  la  fua  diiiina  volontà, fenz’alcun  gnfto  Tuo  particolare;  o 
che  nel  fuo  cuore  glie  l’imprenicirc  , come  !e  forte  di  cera,  c che  da  lui 
sbandine  qualunque  paffione  naturale,  che  in  ciò  lhirbalìè,ò  impedilTe 
i raggi  della  diuina  luce.  Così  finita  rorationejfcrilfe  nel  foglio,qucl- 
lo  che  giudicò,  e credette  ertere  la  volontà  del  fuo  amato  Signore  ; 
finita  la  lettura  la  diede  al  fuo  Guardiano  : c però  cialcuno , che  ndfc 
Aie  anioni  con  tal  maniera  s’apparecchiarà,c  aifj>oncià,(àrà  dal  Signo- 
re Iddio  fauorito,  la  cui  diuina  mifericordia  non  permetterà  , che  in_j 
qual  li  fia  cofarimanghi  con  inganni . Non  folo  fàccua  querto, innan- 
zi che  faccrte  alcuna  cofa  grauc  , ma  anco  in  qual  li  folle  cofa  di  jsoco 
momento  . Alianti,  ch’egli  appai  ccchiartc  la  menfa  nel  Rcfèrtorio  , fi 
jsonciia  colla  cella  piena  di  pane  inginocchioni  ; cosi  anco  faccua  pri- 
ma, che  delle  la  lipiofina  a’  poucri,  che  di /opra  habbiamo  dctto.Si  che 
diqucftamaniera,fàceuaruttelefucattioni , col  mezzo lemprc  della-» 
fant'oratione.ed  in  ogni  parte , c fecondo  l'occalioni  oraua  ; ma  il  più 
frequente  era  nel  Coro,  ò in  Chiefa  alFAltare  del  Santiffi.no  Sagramé- 
to.  lì  chi  ritrouarlo  volcua,qtiiui  lotrouauano  orando,  fofpiranJo , e 
}>iangcndo  auanti  il  Signor  Iddio  . , 

i«o  Altre  volte  di  notte  tempo, quando  gli  altri  dormiuanp,fc  fuc- 
cedeua  ch’alcun  Frate  padàlfe  dalla  fua  cella  , vdi'.ia  le  fue  preghiere, 
gemendo, c lòlpirando.  Altre  volte  len’andauadircolloin  vncantonc 
dcll’horto,  e quiui  faccua  amorolcorationi  al  luo  dolce,  c benigtx>  Si- 
giare , fuggendo  d’c-fTere  vdiro  da’Frati . Ma  vna  volta  in  lumiglia  fi 
xifolle  vn  /rate  di  volerli  naAondtrc,  c vedere  quello,  che  colà  faccua 
l’huomo  di  Dio,  e mentre  l'attcndcua  , venne,  c fi  pofe  tra  certa  poca 
lciua,chc  ftà  nclPhorto , equini  fpaireggiando  faccua  oratione  al  Sig.c 
Con  gefti^ieni  di  femore,  faccua  rari  moti  corlle  mani  ; ed  alemna  vol- 
ta con  voce  Ibnora , e lieta,diccuaorationi  iacu!atoric,amr>rofe , c_a 
dolci  ai  Signore , delle  quali  fc  nc  metteranno  qui  alcune  , che  ne’  fuoi 
libri  fi  fonojtrouatc  fcrittc  di  fua  projsria  mano , accio  il  pio  Lettore-» 
pi  cnda  diletto  nelle  cofe  Iprrituali  lalciateci  da  così  feruente  Scruo  di 
Dio  . 

ORATIONI  GIACVLATORID. 

AMmaeftrami,  ò abifl'oprofondilBmo , Sapicnti/fimo  Creatore 
df  tutte  le  cofe , che  nella  tua  diuina  bilancia  pe/alii  la  gran- 
dezza dc’monti,cdc’colli,cfofpcndcrti  il  pelo  delia  terra  con  tre'dita . 

Sofptndi  Signore  il  pefo  di  quella  grauezzatorporak,  ch’io  porto, co* 
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tuoi  tre  dita  inuiiìbili , acciochc  veda  , e conofea  quanto  Tei  ammira-^ 
bile  in  tutte  le  creature  . Tu  Tei  luce  altillima  , che  ri/picndcua  alianti 
d'o^tni  altra  Iuce,ne'monti  fanti  della  tua  antica  etcrniu,!  cui  tutte  lo 
cole  erano  manife/le , ed  ignude,  auanti  che  fi  facelTcro  . ,0  luce,ch’- 
abljorrifci  ogni  macchia, che  diletti  hà  la  tua  Diuina  Muefii  có  l’huo- 
mo?Jou’apparccchiafti  in  me, Trono  degno  della  tua  Reai  eccellenza, 
nel  qual  entrando  babbi  i tuoi  diletti^  dou’hai  nell'huomo, Tempio  di 
tanta  purità,  acciochc  ti  riceua? 

Qud’te,  ed  altre  limili  cofe.diceua  rinferuorato  fcruo  fuo  ( come 
vn'altro  Sant’Agoftino  , ne’fuoi  Soliloqui;  ) mirando  l'altezza  di  que' 
monti  intorno  al  Conuento . Colla  varietà  dciroratione.non  gli  pafia- 
giorno,  che  non  fi  raccogliclTe  tutto  dentro  di  fc  , e con  l’- 
intimo dell'anima  Aia  godere  delie  grandezze  del  Paradifojfapend'cgli 
quanta, c qual  foflc  la  dotcrina  liuangclica , fi  com’egli  ci  lafciò  fcritto 
in  quella  maniera. 

DOTTRINA. 

REgnvm  caelorum  intra  vor  tfl . Il  Saluatorc,  e Rcdcntor  noftro 
dice:  thc'l  Regno  di  Dio  fi  troua  dentro  di  noi.  £ che  co- 
la è qucflo  Regno,  fc  non  (.come  dice  l’Apoliolo)  .Giufiitia , e Pace  , 
«•w  z.  allegrezza  nello  Spirito  Santo?  doue  la  Giullitia,è  come  la  radice  di 
queflobene  ; ma  la  Pace,  c TAlIcgrczza  , come  frutti,  che  nal'cono  da 
quella  radice,  nella  quale  confiile  la  noftra  quiete, c la  noftra  fèlicità.£ 
quelli  ci  fignificano  que’  due  nomi  di  Mclchifcdcch  , il  quale  li  chia- 
II  • 'p«*  Giullitia  j e Ré  di  Pace  ; Icquali  duecofe  vannofempj# 

* tanto  congiunte, che  giamai  fi  troucrà  né  l^acc  lenza  Giufiitia,niGiu- 
cm)1hi4.  ftitia  fenza  Pace  . Però  in  vano  fi  fatica  colui  in  trouar  Pace , cd  Alle- 
grezza vera,  trouandola  fenza  Giullitia,  e fenza  buona  confeienza.  £d 
in  altra  parte  dice. 

SOLII.  OQVIO. 

IO  v’amo  Signorc,vnica  fortezza  mia,  cd  vnico  refugio  mio  , v’a- 
mo,perche  fete  quello,  che  mi  libera  da’trauagli,  c da'pcricoli . 
Che  cofa  hò  io  nel  Cielo,  Dio  mio , e>  fuori  di  voi , che  cerco  io  nella 
tcrra?fi  confuma  l’anima  mia,e  la  carne  mia  folo  pel  delidcrio, ch’io  hò 
della  Diuina  Macllà  volfraj  perche  voi  fete  il  Dio  del  mio  cuore  ; voi 
fete  la  parte  mia,c  l’hercdità  mia  in  perpetuo. 

loi  Quell’,  cd  altre  limiglianti  parole  , andaua  dicendo  l’huomo 
tutto  del  Signore,  dentro  di  quel  la  fclua.  e tra  quc’albcri  di  S.  Anna_» 
del  Monte,  c con  tutto,  cheque!  Frate,  che  lo  feguitaua,procuralsc  di 
nafeonderfi , vna  volta  fu  veduto  da  F.  Pafquale  , il  quale  con  paticn- 
za,  le  ben’ alquanto  alterato  , colla  fua  folita  grafia, cd  humiltà,glidil- 
fci  Perduto,  perche  mi  pcrleguiti. 

Oraua  egli  con  tane  attcntione,  c vchemenza  di  fpirito,  che  rima- 
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Ijeua  fenza  /cntiilKnto  nelle  parti  efterne,  e tutto  colt’animo  eleuato  in 
Dio.  Fù  veduto  più  volte  mentre  facena  oratione,  alzato  da  terra , c_>  J* 
fofpcfo  ncH’acrc,  con  marauidiofo  ftuporc  di  chi  lo  vedeua. 

Stando  in  luoiiglia  , vn  Keligiolo  chiamato  Frat'Andrea  Rodri- 
guez  , filori  dcH’horc  ordinarie  entrò  nel  Coro,  e vide  il  fcruo  di  Dio 
tutt’ardente,  e fido  ncll’orationc,e  tanto  fermo, ed  alquanto  alzato  da_» 
terra , e lo  refe  marauigliato , ed  edificato  moltòi  dando  grafie  al  Sig. 
de'fiiuori,  che  a'ferui  fuoi  faccua . 

Notò  vna  donna  di  Villarcalc,  chitmata  Francina  SebafUana , di- 
uota  del  fcruo  di  Dio  Fra  Palqualc,chc  ritrouandofi  pollo  in  oratione  vm  Oìntél 
il  Giouedi  Santo  di  nottc.auanti  rAltare del  Santiffimo  Sagramentodo 
vide  dar  fermo  inginocchioni,  lenza  punto  mouerlì  mai,  come  fe  da- 
to  fodc  vna  datiia  conficcata  nella  terra,  per  lo  fpatio  di  cinque  horc_> 
continue  . £ chi  dubita,  ch’in  orationi  così  lunghe, dando  cosi  immo- 
bile  colla  mente  à Dio,  egli  non  riceiicircilluminatfoni,  e confolationi"***"  * 
particolari  da  Sua  Oiutna  Maedà  ? E con  tutto  ciò  non  diceua  mai  co- 
la ninna  delle  riuclationi , c vifioni  celediali , nè  cofe  limili, (c  non  hu- 
miltà,  e difprczzodi  le  dedb,  ch’è  qiicllo,cheà  tutti  noi  importa, 

Vdiua la  Meda  con  fingolar  attcntione,  cdiuotionc,  chefimil 
effetto  ficcua  in  tutti  quelli  , ch’à  quella  Meda  prclenti  fi  trouauano  . 

Fù  veduto  molte  volte, come  feruendo  alla  Mella,  colle  mani  giunte,  e 
podc  auanti  la  facciafch’cra  quello  Aia  ordinaria  maniera)  li  cadeuano 
a furia  da  gli  occhi  fuoi , lacrime  di  foaiic  amor  diuino  , tedimonio 
certo  della  Aia  feruentc  diuotìonc,chc  nell'anima  fèntiua  , edcl  gran.,, 
diletto, ch'egli  haucua  ncH’orare. 

102  Lafopradetta  Francina.diuotifnmaoireruatriccdeirattioni  di- 
note  deH’humile  Fra  Pal'quale,  due , ò tre  giorni  auanti , ch’egli  s’am- 
maladc  a morte,  l’oderuò , c|jc  feruendo  ad  vna  Meda,  gli  vide  la  fic-  f*  ftrutHàm 
eia  con  particolare , e llraordinaria  allegrezza , poiché  fempre  ftetre.» 
fcrridendo  da  Aia  poda  , e particolarmente  lo  vide  riderc,padàndo  col  ' 

Medale  dalla  parte  dell'Épidola.à  quella  dell'Euangclo, la  cui  donna-, 
redò  di  ciò  con  molt’ammirationc  ; c perche  la  morte  di  Iui,lcgui  die- 
ci giorni  doppo,  hà  conljderato  molte  volte  , che  quelle  rifa  nerau- 
uentura  erano  , che  Nodro  Signore  all’hora  gli  diede  notitia  del  Aio 
gloriofo  fine . . 

E con  quedo  concorda  il  tedimonio  de’Frati,ch’affermano,come 
in  que’giorni  videro  in  lui.  vna  fpctiale , ed  edraordinaria allegrezza— » 
ftiriru3le,che  fe  ne  caminaua  pel  Conuento  col  vi fo  tutto  ridente;  e da 
fc  deflb  andana  con  voce  fommeda, cantando  lodi  al  Signore,  fegno  e- 
nidentc  di  particolar  confolationc.  c contento . 

Era  duiotiffimo  dell’Impcradricc  dell  Vniuerfo  la  BeataVergine 
Maria  Madre  di  Dio,  e della  diuotione  del  Rofario  Aio  Santiffimo  , 
come  fi  vedrà  in  quello,  che  di  lei  ci  lafciò  fcritto,  e per  l’ordinario  sé-  frt  rt»  lui  ìX 
prc  rhaucua  nelle  mani  ; e quando  gli  conueniua  fcruirfi  d’ede  in  fare 
qualche  feruigio  del  Conuento,,  ò nella  Chicla  attorno  gli  Altari , ò di 
Icopare  , oli’hora  fi  poneua  il  Aio  Kofario  al  colio  > c finito  quello  ha- 
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«cita  da  Tire,  Io  ripìgliaua  fidjito  : fi  che  ^amai  lo  lafciò , nè  anèo  nel- 
la fua  infcrmkìl  mortale, che  (cmprc  lo  tenne  nelle  mani  fino  che  fpirò  . 
Dal  raccontato  fi  conofcc,<juanto  folTe  innamorato  deU'orationc , CJ 
maffime  nell’vltima  infermiti,  poiché  tra  i dolori,  che  l'aftligeoano  , e 
che  finaJméte  gli  Icuorno  la  vita  mortale,séprc  flette  in  orationc  vocale» 
ò mentale  tutto  intento  ; e riguardando  vn'imagine  di^iesu  Chrilio  » 
c’haneiia;  c per  queflo  pregarla  tutti,  chefolo  lo  lafciaflcro  .Ed  accio- 
che  meglio  s intenda,  c goda  del  0?**'*^°  dicpieflo  benedetto  Padre, ed 
in  quello,  che  più  conuienc  lo  ixillìamo  imitare , fi  metterà  peri  fiioi 
deuoti  alcuni  documenti,  ed  elcrcitij  d’Oratione,  che  di  fua  propria-» 
ftuno  ci  lalciò  ferirti,  ne’qualt  egli  s'  cfcrcitaua. 

D'alcuni  documenti  d’oratione,  e tontempRtÌ9ne,che'J  Sertto  di  Dio 
Idfciò  fcrittì , Cap.  XXV'I. 

IO  j T)Er  fodisfarc  al  defio  (falcimi  dinoti  del  B.  F.  Pafquale,  che 
* tengono  di  vedere,  i documenti , ed  i fanti  fuoi  cfcrcitij  » 
Con  fame  d’imitargli , e nafcondcrli  ne’  più  fegreti  luoghi  dcl!’aniroe_j 
loro,non  lafciarcmo  di  narrarne  alcuni  de’molti, ch’intorno  alla  mate- 
ria deU'orationc,  habbia  lalciato  fcritti  nc’fuoi  due  volumi,  acciochcj 
non  refliamo  del  tutto  digiuni  d’e/fi,  e eh’  apprendiamo  la  via, per  la_» 

3 «ale  afccfc  nella  cima  della  perlet(ionc , là  <loue  l arrichi  il  Signortj 
I tanti  doni,  e fàuori , c lo  fece  tanto  l'ilo  grato  ferito  , come  veduto 
habbiamo.  emolto  più  vedere  moda  qui  aitanti , nel  progreflo  della-* 
fua  vifa.cd  in  q icfto,che  qui  feguirat unente  leggeremo,  tratto  da'Aio» 
. libri , che  furono  fcritti  da  liii,e  di  fuo  proprio  pugno,cd  bora  comin- 
ciaremo  nel  nome  del  Sig.  Iddio  . 

DOCVMENU  D’ORATIONE,  *E  CONTEMPEATIONE. 

La  Meditatione.è  vna  diligente  opcratione  dcirintcllctljOjil  qua- 
le và  inucltigandn  la  notitia  deirocculta  verità. 

L’Orationc  ,è  vnadiuot’attcntionc.c  fofpenfionc  della  mente  in 
Dio  per  fcacciar  il  male, ed  acquiltar  il  bcnc,cbc  fi  defidcra. 

La  conrcmplatione , c vna  fofpcnfa  ekuatione  dcirintcllctto  in_» 
Dio,  che  morto  già  nelle  cofe  del  Mondo,  gtifla  il  godimento  della-» 
pace,  edolccara  interiore . 

otiffMi,,  L’Orto,  c’i  Ripolò  Santo  , c vn’  efletto,  della  Contcmplarionc  , il 
»*»«#>  fis.  quale  potiffimamente  la  vita  contcmjtlariiia  pretende . 
iftrinf  tm  Lettione.  c vn  diligente  guardare  la  fcritttira.con  attentionCj 

m'tiiops.  dell’infellctto.S.Bonaucntiira  dice*  Dico,  chc’l  ntrflro  parlare, c la  no- 
Ara  orationc  , è vn  de  fiderio  d'aicuna  coft<ò  pctitionc  formata  fecon- 
do il  noflro  defio.  Trattando  il  gloriofoS  Gio.  Grifoflomo , come  1- 
. orationc  fia  principio,  c caufa  dc’trrandifCmi  beni,  dice  così . 

piiò  eflcr  più  giufla  , nè  più  bella,  ne  p<Li  fanta  , nè  più 
i»i  h»t.  piena  di  fa[>icnza,che  tener  commercio, c famigliarità  con  Dio? Perche 
fc  quelli,  che  fogliono  parlare  co’Saui.in  poco  tempo  fi  fanno  Saui,  che 
diremo  di  quelli , chel'cmprc  parlano  con  Dio , c con  lui  trattano  ? O 
qtiant’è  la  fapicnza.quanta  la  virtù,quanta  la  prudenza,  c la  bontà,  e la 
temperanza,  l'vguaglianza  de’coflumi , ch'apporta  fcco  il  Audio  della 
fant'oratione  i L pc- 
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E però  non  errerà  ninno , che  dirà  , efler  l’orarione  eaiifa  di  tur-  s»z« 
te  le  virtù . c piufiitia  , c che  ninna  cofa  di  quelle , che  fono  necc/Tarie  »>•••  •*  »•- 
alla  pietà,  può  entrare  nell'anima,  dono  mancarà  l'oratione;  anzi  così 
come  la  Città, che  ftà  lenza  muraglie , cbaloardi  , facilmente  vi  può 
entrar  il  nimico  ; cosi  l'anima,  che  non  è fortificata  con  l’orationo  , 


facilmente  è vinta  dal  Demonio,  c piena  di  viti; . Tampoco  s'allonta- 
nerà dalla  verità,  quelli  che  dirà,  chc^’oratione  , è il  neruo  principale 
dcU’anima  fpiritnak  ; perche  così  com'il  corpo  Dà  aniiinchiato  co* 
remi,  c per  la  forte  conttffiuira  d’efTi,il  corpo  (ì  mone  per  o^ni  verfo, 
ed  à tutte  le  parti,  ed  è tanta  la  ncceffìtà,che  d'tffi  tiene  |>cr  viucre,  che 


fc  fi  Icuaflcro  tutt’i  nerui , fubito  fi  diftcmpcrarcbbe  tutta  queirarmo- 
nia,c  conronanza,chc  tiene, cosi  l’an ime, mediante  i nerui  del  l’oratione, 
hanno  fodc,  e ferme,  c nianeggieuoli  nella  vita  fpiritualc,ed  cfcrcitJfi 


perfettamente  nel  camino  della  virtù  . 

La  caufa  , perche  la  bontà  4i*Dio  ne  creò  cosi  poueri.e  bifognofi 
di  virtù  , fù  acciochenoi  c’cflcrcitafiimo  ncll'oratione.e  che  permez-  «« 

20  di  lei  gingneflìmo  à lni,ccontinuamcntc  gli  dimandaflìtnodcllcj  "" 
virtù.  ‘ • <ur,i,nnà 


E’  tanto  grand’  il  bil^no  , c habbiamo  deII’oratione,chc  fcnza_» 
lei  non  poffiamo  viuere  à Dio.e  quefia  virtù,c  com’vn  ncgno,chc  Dio 
volle  hauert;di  noi  altri,  per  hancrne  prefib  di  Ini;pcrcne  fapcua  mol- 
to bcne,quanto  bene  ne  poteua  vetm  c dalla  fua  prclcnza.e  conuerfario*, 
nc  ; e fenza  di  lui,  quanto  male  ne  leguita . 

E com’Iddio  hà  grand iffi ma  volontà  di  darci, e concederci  fino-  ' 
ri,  e gratie;cosi  noi  in  tutte  le  còfe.chc  dimandiamo, creder  dobbiamo 
con  ferma  fede , che  Dio  ci  darà  quello  gli  dimandiamo.Non  diman- 
diamo cofa  alcuna,  lè  prima  non  chiediamo  la  volontà  di  Dio  ,il  quale 
hà  più  defio  di  darci , c concederci  quello  gH  dimandiamo  , che  non_» 
habbiaro  noi  in  dimandarlo, cficndo  di'teli  fià  fcmj)rcarpcrtando,che 
gli  dimandiamo;  per  tanto  fi  deuc  prima  chiamarli  la  volontà  fua, cioè 
il  fauorc,  che  ci  vuol  concedere,  che  la  follcuarìonc  della  nece/firi,ncl- 
la  quale  ci  trouiamo. 

i 04  Efcrcita  la  tua  anima  con  perpetui,  e vehementi  efercitij,  irij 
dimandar  tutto  quello  , che  Dio  vuole,  allontanando  dalla  tuavolon- 
tà  il  bene,  e comodo,  che  ti  può  feguire  del  tuo  ricercare  , perche  Tee- 
celjenzadel  volere  di  Dio  , è degno  d’ciTcr  ricercato  ananti  d’ogni  al-  dumt  à 
tra  cofa  da  ccrcarfi:  c perche  fua  Diiiina  Maefià  vuole , ch’otteniamo  ow. 
quello, che  dimandaremo,  acciochc  col  mezzo  dell'oratione  fiamo  fat- 
ti gran  ferui  lùoi,c  che  con  maggior  perfettione  l’amiamo  . 

Tutte  le  tue  01  adoni, cdimandc,fiano  Icmprc  conl’intcnro  fopra- 
dettoje  quando  dimandate,diroandate  con  amore,c  per  amore,  c con_f 
infi  anta, cd  importunità  . 

Separa  il  tuo  cuore  dalle  cofe  di  quello  fecole , e fà  conto  , cho 
non  babbi  in  quefto  Mondo, fc  non  raniraa  tua  , c Dio.  Per  qualunque 
breiie  fpatio,  che  fia,giamai  non  fcparar’il  tuo  cuore  da  Dio.Giudicio 
cicco,  fcmplice  , eàlmmile,  memoria  fucgliatafoprafeficflb.  Met- 
l'omoglufrio.  ^pp'pp  tcre 
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tere  Tempre  l’amor  diuino,  com'olio  fopra  tutte  le  colè 
r*rfi  <0  f"-  Quattro  palli  tu  hai  di  perfettione,  che  fono  : l’anima  fpogliata.»' 
fluititi  jmi  di  tutte  le  cofe  create, ctiandio  del  Ilio  medefimo  corpo. L’anima  vnitx 
ti  ,*»•  j DÌq  fpirito,  e volontà  : L’anima  familiare  alla  Diuina  Macftà  : 
L’anima, che  riceiia  tutto  quello  gli  fuccederà,  come  dalla  fua  Diuina 
mano,  dandogli  gratic  di  tutto. 

• Due  maniere  tu  hai  di  contemplationc,  l'vna  fi  fì  mediante  le  cofo» 
Dutmtdiiì  create,  per  operationc  dell’intelletto,  c quclè’c  molto  faticofa  , c traua> 
glioft,pcrchclas'efercita  colle  potenze,e  con  rintelletto,con  lunghez- 
x>ii.  za  di  tempo  ; e dato,  che’l  filo  acquifio  fia  molto,  imperò  mai  otteneri 
la  perfettione  quello,  che  l’efcrcita  ; né  pura , né  afsolutamentc  è Inio- 
mo  fpirituale . La  feconda  maniera,  é lenza  molto  trauaglio,pcrcho  , 
con  poca  perdita  di  tempo , con  grandiffimo  merito  và  alla  perfettio  - ' 
»•  qucll'é  vna  maniera  nafeofia,  e molti  pochi  la  trouano . Quelli 

fiijiMjmair.  modi  di  contcmplatione , fi  chiamano  di  molte  maniere  ; Vna  volta  fi 
chiama , feienza  infùfa  ; vn’altra  volta,lapienza  nafcolla,ed  vn‘altia_», 
Mifiica Teologia, ò efercitio  d’afpirationc . La  via  per  dou’ella  fi  tro- 
ua,é  per  quella  deH’afpiratione,  cn’é  vn  fuoco  grandemente  accefo,ch’ 
arde  dentro  del  cuore,  cibandoli  con  vini , ed  accefi  defideri  d’amore, 
il  quale  niidrifce,  e follenta  l’anima  denota  continuamente,  con  nuoui 
deltderij  della  volontà  ^ Quello  fuoco  diuino  d'amorc,acc«nde  la  diui- 
na  bonti,per  fua  infinita  clemenza,  nèlle  vifcerc  dcll'anima,che  l’ama , 
il  quale  mediante  la  quiete,e  perfetta  contemplatìooc  é perpetuo, nel  la 
. qual^,e  non  fenzadi  lei,pliò  continuarli  l'incendio  di  quell'innamora- 
. ij  to  fuoco,e  lui  medefimo  fi  ftrada  all’anima,  e per  lu  i la  conduce  infin* 

• à metterla  nel  centro  fempiterno,  da  cui  procede  la  fcuoladdramo^r 
^ diuino,  c’I  focolare  di  quellofuoco . La  quieta  contcmplatiqne,e’l  fine 
doue  quell’amore  fi  determina, è l’amore  fempiterno:  e cominciandoli 
ad  accenderlo  in  quella  viu,  giamai  li  quieta,  né  lafcia  d’ardere, infino 
che  non  và  alla  vita  eterna. 

S/  LaCqntemplationenelfiiò  puro  lignificato,  é inalzare  ranima_» 

neiramore  del  fito  Signor  Iddio,  pura,  ed  arsolutaracte , fcnz'auuilup- 
CtuimfU.  nuuole , od  ofeurità  di  notitia  d’alcuna  cqfa  creata  , mag- 

giormcntedi  quelle, che  fono  inferiori  all’  anima  rationale.  Ed  éla_» 
più  alta  perfettione,  ch’in  q^uella  vita  l’acquilla . Inhn’à  qui  fono  tut- 
te parolc,c  documenti  del  Beato  Fra  Palquale,cd  anco  il  fegucntc  Ca- 
pitolo . 

DeB'eJìrrchi  fpitituaìi  del  Seruo  di  Dio,  il  B.  F.  Fafqualt  : 

Ctef.  xxyu. 

P Aliata  la  vira  purgatiua  , ed  cUcndo  fiato  alcun  tempo  in  clTa_, , 
ch’é  nel  conofciniento  della  tua  dapocaginc  , raiferia  , c balfcz- 
,ias  , vmr#.  za  j cd  haucndo  coiilumato  alcuni  anni  nella  meditatione  della  paf- 
•'•'^."“"‘lione  del  Koftro  Signor  Gitsi:  Chtillo  , c della  fna  fantifiìma.efagra- 
"«>”»•'***  tiffima  vita  ; cd  haucndo  conofeiuto  Dio  nelle  lue  creature,  ed  cfcrci- 

un- 
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tandoti  nelle  virn'i  i con  molto  conofcimenro  di  te  medefimo , coiu» 
molt'  humiltà  , comincia  il  darti  « ed  occuparti  nella  via , che  Ci  chia. 
m a Jlluminatiiia,  cd  in  quella,  che  fi  chiama  Vniriua  , ch’é  il  conofei- 
mento  de’beneficij , ed  il  rendimento  digratie»  enei  dolce  efercitio 
dcU’amor,  e carità  di  Dio . 

ESEKCITIO  DELLA  VITA  ILLVMINATIVA . 


Confiderà  > 
t Medita  . 


( 1/  l.unedì  La  Creaticne . > 

( 7/  Adartedi  Gratifieatione. 

( Il  Metcttdt  La  Voealiene . 

( 1/  Giouedi  La  Gin/fificatione  * 
(il  y enerdi  La  Dotatione . 

( 7/  Sabato  La  Gouernattone  . 

( La  Domenica  la  Glorificatione  • 


IL  Lunedì, con  molta  diligenza  deui  confiderarc,il  beneficio  della 

Crcafione,  dicendo  : Vi  rendo  gratie  ó Dio  mio,e  Re  fourano,  “*** 
ch’ab  eterno  mi  prcdeftinafti , ed  in  perpetua  carità  m’ama  Hi . Oai  - 
dcntifiìmo  amator  mio,  padre  mio,  gloria  mia,  fpcranza  mia , quando 
t’amcrò  con  fedele  amore  i quando  t’abbracciarò  con  tutto  rintcrno 
del  cuore  . 

71  Martedì,  con  non  meno  diligenza  confiderà , il  beneficio  della-» 
Gratificatione,dicendo:  Alti/Omo  Signor  mio  : Vi  rendo  grafie  , c'ha- 
iicfii  pcrbenc,di  gratificarmi  nel  vollro amato, c diletto  Figliuolo, non 
gli  perdonido  à lui . Vi  rendo  gratie  Sig.  Ihe  mi dtfti  lo  Siiirito  Santo, 
in  fegno  d’accettatione,  in  priuilcgio  d’amore , cd  in  anello  di  fponfa- 
litio  ; participando  i fiioi  doni , frutti,  e lànt’infpirationi . Qui  fegui- 
tando  la  tua  meditatione,potrai  dar  grafie  al  Sig.per  tutt’i  Sagramenri . 

7!  Mercotdi, confiderà  il  beneficio  della  Vocatione,dicendo:0  fou- 
rano Signor  mio . Vi  rendo  gratie,  ch'errando  io  tante  volte,mi  reno- 
caffi, e refutuilfi,  vna  volta  per  ifpiratione  interna, e l’altra  per  vocafion 
clic  ma . 

Il  Giouedi,  confiderà  il  beneficio  della  Giuflificatione',  dicendo: 

Grafie  ti  rendo  ó Dio,  e Signor  mio,  che  mi  concediate  di  mutar  la_»  • 
volontà  in  tal  maniera,  acciqche  mi  fiano  dolci  le  cofe  della  penitenza, 
che  per  innanzi  m’erano  amarifiìme. 

11  Venerdì,  confiderà  il  beneficio  della  Dotatione,  dicendo  : Gratie 
vi  rendo  dolcifiìmo  Sig.7ddio,che  m’hauete  dato.che  nc’doni  di  natii-  ** 
ra  habbia  le nfo  capace,  e memoria  tenace-  Nc’doni  di  fortuna,fortcz- 
za,  e bellezza.  Nc’doni  di  gratia,  puramente  credere,  cd  ardentemente 
imitar  e,  &c. 

71  Sabato,  confiderà  il  beneficio  della  fpoucrnatione  , dicendo  : 

Grafie  vi  rendo  bcnigniTfimo  Signor  7ddio  fourano,  ch’in  tal  clTcre  m’ 
hauetc  confcruato,  dandomi  aumento  cotidiano,  fanità,  ed  allegrezza , 
cflcnd'io  vn  niente . 
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Mifit.  Ma  ^ Domenica,  confiderà  il  benefìcio  della  Glorifica'tione,  dicendo: 

. Sig.  mio , C Dio  clcmemifDmo  , vi  rendo  grafie,  che  m’hauctc  conce- 
duto il  godimento  del  Paradifo , concedendo  fopra  di  me  la  fruitione 
della  diuinitì>e  la  vifione  del  mio  Redentore  , e della  Ina  gloriofa  Ma- 
dre. O Sig.  quant’allegrezza,mi  farà  veder  il  Ré  Celcftialc  nella  fua_> 
diurna  bellezza,  ed  infieme  l’vnica  Signora  mia  la  Vergine  Maria,  tutta 
deificata , c glorificata  . _ 

- 'li  Così  medcfimamentc  dcui  vfarc  alcuni  punti  eleuatiui , per  prouo- 
Care  l’aflctto  in  ciafciino  di  quelli  beneficij . inalzando  l'anima  tua , di- 
cendorOSourana  bontà . O Altiffima  eternità  . O incomprcnfibilo 
**'  Maellà.  O Amatore  ardentiffimo.O  hofpite  foauilIìmo.O  fapore  fan- 
tiflìmo . O Rè  preclariflìmo . O Maeflro  prudentiffìmo  , quando  ò 
Dio  mio, e Sig.  mio, vi  potrò  degnamente  ringratiare  di  tanti  benefici;, 
di  tanti  doni, e di  tante  mifcricordic  ? E non  ^oIamente  in  qneft’cfcrci- 
tio  della  vita  Illumtnadu3,liai  d’vfare  pùti  fimili,ma  anco  in  altri  efer- 
citijdi  diuotione.  -, 

Ancora  in  quelli  riconofcimcnti  dc’bencfìci; , detii  vfa/’  alcuna  au- 
torità della  facra  fcrittura, inalzando  l’anima  tua, e dicendó:Beneditdo- 
nc,  chiarezza, fapienza, rendimento  di  gratie,  honore, virtù  , e fortezza 
fiaà  voi  Dio  Signor  noflro,  per  tutt’i  fccoli  dcTccoli,Amen  . Perche.» 
l'orationc  per  cllcr  perfetta, hà  d’haiicr  tre  parti, cioè, riconofcimcnti  di 
colpa,  imploratione  di  mifericordia,e  rendimento  di  gratie. 

Nonè  altra  cola  il  rendere  gratie  àDio,fe  non  vn’atto  interiore  dcl- 
^ ranima,col  quale  riconofeiamo  Dio,pcr  Sig.  infinito,ed  vnwicrfalc,da 
c^ibene  fcaturifccjallegrarfi  fimiimcnte  di  tutta  la  gloria  di  Dio, 
quello  che  riceuc  alcun  beneficio  celcPialc,pcr  vederli  habtle  ad  vo_* 
tal  beneficio,  per  più  amare, e l'cruirc  il  datore  di  tutt’ibCni  • 

ESERCITir  DELLA  VITA  VNITIVA. 

F Rateilo,  venendo  poi  al  luogo  deirOrationc,fcgnàndoti  col  fe- 
gno  della  S.iiita  Croce,  c raccolto  in  fpirito  in  tc  fleiro,piglian- 
do  perfona  di  Fiiiliuolo  di  Dio,  ò di  Fpofa,  con  affetto  d amore, forma 
la  meditationc  delle  perfettioni,  e lode  di  Dio,  apprendendo  à gultare 
in  elle, quanto  fia  dolce  il  Signore  in  quella  maniera  • 

( 1/  \.unetl\y  com'egli  è principio^  e fine  di  tutte  le  eoft , ^ 

( 1/  Martedì,  com'egli  é belltxxa  deW’Vniuerfo  . 

( il  Mercordì  , com'egli  è gloria  dei  Mondo , 
hieditart^  (Il  Gioued't , com'egli  è tutto  Carità. 

( il  Venerdì,  com'egli  è regola  di  tutte  le  eofi  . 

( 1/  Sabato,  com'egli  è quietijJìmogoueYnator e . 

( La  Domenica,  com'egli  è f ufficienti JJimo  datore. 

71  Lunedì  primieramente  deiii  amorofamcntc  penfarc,  com’egli  é 
Miditt  dit  jj  facitore  deirdlcre  y cjncfl'è  principio»  c fine  di  tutte  le  cofcjdall  arbi- 
trio  del  quale, diirendano  tutte  le  creature. 
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II  Miited),  pcnlà  come  quelh)  tuo  amatore,  é bellezza  dell'  vni-  utrtia: 
tierfo,  e come  tutte  le  creature  l'hà  Fatte  beile;  quello  é quello, della-* 
cui  bellezza.il  Sole,  e la  Luna  (ì  rmrauigliano} quello  è quello , in  cui 
gli  Angioli  ddìderano  di  mirare , 

II'  Mercordi.penfa  come  quello,  ch'amando  riccrchi,é  gloria  del 
Mondo,  il  quale  gli  Angioli  adorano,  tremano  le  Potcltì,cd  cui  rut- 
ti feruono . 

Il  Giouedì,  penfa  come  qiteflo,  che  marni  è tutto  carità;  e cho 
quello,  che  in  lui  ripofa,  ripofa  nella  carità  , e Dio  in  lui;  e così  come 
la  natura  del  fiioco,  é ardere,  accenJcrc,ed  abbruciare, cosi  la  proprie- 
tà della  Tua  Carità  , c nodrire , e molto  largamente  diffondere  le  fucj 
grafie,  infiammare  d’amore,  accendere,  faluare,  redimere , difendere, 
iiberai-c,  ed  illuminare. 

Il  Sabato  , penfa  comequeflo  , chetuami,  èquietiffimo;c  SjS***  ^ 
perpetuamente,  lenza  mutarli, gotterna  turto’l  Mondo, con  bcllilfiiTto 
ornine,  come  quello,  ch'c  feminatore  del  Ciclo , c della  terra. 

La  Domenica,  penfa  come  quello,  che  tu  tanto  ami , è fufficien- 
tiffimo;  e quello,  ch'cffo  pollìedc,  c'godc,IK)nhàbilbgnodfcds’alcu- 
na,  pcrciochc  gode  , c polliede  ogni  cola . • 

FORMA,  E NORMA  DELL*  ADORATIONE. 

L'Adoratione, per  quelle  parole  ladcucmofarc , più  mentalcj  , 
che  vocale,  Ò’mio  fourano  Signore  , la  mia  anima  v’adora  lo- 
pra  i ghidicij  della  voflra  Giullitia,  fatta  per  la  nollra  rcdentionc , nel 
voftro  dilcuo,  ed  amato  Figliuolo. 

FORMALE  NORMA  DI  DAR  GRATIE. 


O Sommo  Signore,  l’Anima  v’offcriicc  gratic,  c lodrdcll’ardcrv 
tillìmoamorc  , col  quale  m’ amallcjauanti  l’ordinationc  del 
Mondo.pcr  virtù  del  quale  mi  prcdcllrnaftc,ò  mi  fàcelic  Chrilliano.ò 
miconucrtillcjò  mi  Icualli  del  fecolo  . Ediquella  maniera  potremo 
applicare  fé  dette  parole  à qualunque  beneficio,  per  renderli  gratie. 

L’Oratione , s’hà  da  chiedere  iK-r  limcriti  de’milteri  della  vita  del 
Nollro  Sig.Gicsù  Chriflo,  diccnclo:  O Signore,  per  la  vollra  fani’In- 
carnarionc,  habbiare  pietà  dime  pcccarorc . 

Per  fegmrequcll’cfercirioic  quello  camino,  molto  firmo, e giudico 
à propofito  H vigliare  della  nr.Ke,leu5do,e  negàdo  al  tuo  corpo  le  cofe 
fouerchre,ccmcedcndogli  folo  le  neceflàric,  cosi  nel  mangiare,  come  otMivu, 
ncldormirc  , accrochc  urti  poIRcotrdurre  Berlo  camino- del  fant’a- 
more;  percioche  l’anima  contempladua,non  là  conto  del  fùo  corjx),re 
♦non  di  quello,  ch’è  obligata,  c qiicfio  per  amor  di  Dio,  c per  farli  pia- 
cere, e perche  cosi  vuole  la  Ditiina  Macfià  , 

L’anima  giufta,  ch’è  palTata  per  la  via  piTrgariua,cd  illuminatfiia, 

< che  vegghia  virilmente  alla  guardia  della  quiete  intarìorc , ottencrà 
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]z  fapicnza  nafconaie^guflerà  delle  dolcezze,  che  Dio  dà  a'fuot  diuod 
amatori. 

Lcua  da  te  tutto  l’dmor  proprio,  ed  abborrcndoti , perfcttamen* 
tc  con  cuor  fincero,  e fedele,  dekdera  d’efTerc  dilprezzato  , afflitto,  ed 
abbattuto  da  ciafcuno , c tenuto  per  vna  creatura  vile , e di  ncfl'un  va« 
Jorc.  , 

Non  tenere , ne  ftimar  di  molto  fpaHb  , ò dilettarli  in  quelle  in- 
giurie, percioche  tu  fai,  che  giullamente  le  meriti,  per  la  grandilQma 
enormità  dc'tuoi  molti,  e grani  peccati . 

Inlìno  quì,fcriue  l’huomo  Tanto, tutto  quello , che  ne’duc  prece- 
denti Capitoli  è flato  fedelmente  trafportato  , ancoraché  raccolti  di_« 
molti  frammenti  del  Tuo  libro  ; dalla  cui  letcionc  lì  vede  TaltezzaL.* 
della  fiu  contcmplatione,  amore,  limpidczza,c  conofcimento,chc  die- 
de Iddio  di  Te  ad  vn  femplice,che  fin  da  fanciullo,fe  lo  nutricò  ne’cipi 
tra  le  fiere,  feguendo  il  gregge , e non  le  fcuole,  ne  meno  i letterati,  né 
altra  perfona  dotta,  folo  che'i  Tuo  Signor  Iddio,  e l'orationc  . 

• .. 

DeUa  gr^n  Fede  del  Beato  Fr«  Pafquate^  e d alcune  cofe  mara- 
tdglìofet  che  Ir.fciò  fcritte  d ejfe^. 

Cap.  xjrviri. 

l«5  "pxlmoflraua  il  Tanto  Tcruo  di  Dio.liaucr  vna  Talda,fcruente, 
1 J c tanto  viua  Fede,  clic  ragionaua  dc’miflerij  d’efla  con_» 

certezza,  ed  efficacia,  che  qiialunquc  l'vdiiia  di  lei  ragionare,  ri- 
mancua  à pieno  ammirato,  c quefli  rilucgliaua  , ed  incitaua  à gran  di- 
iiotionc,  rendendoli  forti,  c gagliardi  per  abbracciare, ò vdirc  quello, 
che  la  Santa  Fede  ne  dimoflra  clFcr  bene,  ò male,  oucr  buono, o catti- 
uo . E non  mi  marauiglio  punto  , perche  così  come  h Fede  perde  la 
Tua  viuacità,  ed  anco  la  vita  per  lo  peccato,  così  fi  ramiìua  per  la  cari- 
tà, callità  , orationc , ed  hiimiltà  , che  Tono  il  Todo  fondamento  della 
Fedc;cosi  la  Fede  è (labile  fortezza  di  tutta  la  vita  Chrifliana  , e Tpiri- 
tuale.  Ciafcuno  poncna  molto  ben  mctc,comc  (ì  rallegraua,e  gioiua  in 
raccontare,  c riferire  la  Vita , i Miracoli , la  Morte  , c la  Pallone  del 
Noflro  Signore  Giesù  Chriflo  ; e ciò  con  tanta  energia  , rapprcTen- 
lando  con  tanta  certezza  tutte  quelle  Tante  attioni,  come  (c  lui  proprio 
fi  foflc  in  quel  punto  trouato  prefentc  à tutt'i  miflerij,c  palfi  diChriflo 
Noflro  Saluatore . La  Natiiutà  Tua, la  predicò  vna  Tcra  d' vn  giorno  di 
n.n.t.s  f,  P^lqua,a'  Frati  in  lumilia  ( haucndogli  T vbbidienza  del  Prelato  così 
comandato  ) come  Tc  lui  colà  ne'campi , Tendo  pallore,  fofle  flato  vno 
?•  di  quelli,  a’quali  apparTe  l’Angiolo  di  Dio  à dargli  la  buona  nuoua  , c 

la  pace  ; c come  Tc  lui  hauclTe  veduto  nel  PreTcpio  , ed  adorato  il  fàn- 
ciullino  Giesù  ( il  cui  diuin  nome  pronuntiaua  con  tanta  dolce2za,c_> 
jiuerenza , così  di  quello  di  Maria  Tempre  Vergine,  che  ben  dimollra- 
iia  hauergli  nel  Tuo  cuore  imprelfi  ) cosi  di  lui  tratta ua;  e come  , ed  in 
che  maniera  la  SantìlOma  Madre, o riuolgeuatic’  panni , cch’  aH'hora 
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egli  ptaQgeua , e la  Beata  Vergine  li  daua  il  latte  del  Aio  petto  ; cd  ioj 
quello  punto  gli  Angioli  faceuano  foaui/Qma  tniifica;  nel  cui  ragiona- 
re tutto  A liqucfaccua  di  dolcezza, il  buon  feruo  di  Dio  Fra  Pafciualc  * 
rendendo  non  folo  confolatiffimi  i Frati,  ma  pieni  di  ftupore,  c d’ am- 
mirationc.  Trattando  del  tempo  , e del  luogo,  nel  quale  nacqucj 
Giesù  Chrillo  noflro  vero  bene , dice  le  parole , che  feguono  , It^ 
quali  fedelmente  lì  pongono  qui,  in  quella  guifa , che  fcritte  fono  nel 
iuo  libro. 

Hauendo  la  gloriola  Vergine  Maria  conceputo  vn  così  pretiolìf- 
fimo  hgltuolo,  per  opera  dello  Spirito  Santo,  a’vcnticinquc  giorni  del 
mefe  di  Dccembre,  nel  più  tranquillo, e quieto  tempo  della  notte,par- 
toriilfuo  vnigenito  Figlinolo,  in  vnapouera  cafa  . Nacque  del  pu-  mtU  MS. 
riffimo  ventre  della  SagratilBma  Vergine  Maria , figliuola  del  Sant’- 
huomo  Gioachino,  e di  Sant’ Anna  Aia  legitima  moglie.  E fecondo 
la  più  comune  ragione  de’Scrittori,  lo  partorì  neU’anno  della  Creatio- 
nejdel  Mondo  jipp.e  della  fòndatione  di  Roma, l’anno  75a.c'l4J.dcl- 
rimperio  d’ Ottauiano  Cefarc  Augufto. 

RitrouandoA  poi  laGloriofa  Regina  del  CieIo,in  vn  cosìpoue- 
ro,  cd  incomodo  luogo, Ai  quello  d’vna  rifplcndcntillìma  luce  circon- 
dato, e giunta  rhorafelicimma  del  Aio  fagrato  parto  , cheAinclla-» 
mezza  notte  d’vn  giorno  di  Domenica  , nacque  Noltro  Signor  Giesù 
Chrillo  fotto  vn  tetto  , ch'era  in  vn  diucrforio.  Nacque,  cd  illuftrò  il 
Sole  di  giuftitia  Giesù  Chrifto  noftro  Iddio,  e ne  vifitò  infino  dall’al- 
tezza de’  Cieli . Fin  quà  fono  parole  del  Santo  Fra  Pafqualc , c più  à 
bado  dice. 

Secondp  la  natiuità  eterna , e diuina , Chrifto  hebbe  Padre.» 
fenza  Madre  ; e Aicondo  la  natiuità  fiumana , hebbe  Madre  fenza.» 

Padre. 

io5  Di  quella  maniera  vù  ragionado  il  S.  delle  Icggiadrezzc  di  tut- 
ta la  vita  , e morte  di  Chrillo  , confirmando  i Milleri  della  nollra  Fe- 
de, e tutti  gli  Articoli  dell’ humanità  di  Chrillo  , con  autorità  de’ 

Profeti  , colle  quali  i Teologi  fogliono  far  molto  profitto  con- 
tra  gli  Hebrci  ; e non  meno  fi  potrebbe  argomentare  contra  di 
elfi  , con  argomenti  quali  inuincibiii,  dicendo:  Venite  quà  perfidi , 
vedrete  vivhuomo  , che  mori  nella  Fede  di  Chrillo  , e lo  confefsò  per 
vero  Iddio  , e credette  gli  Articoli , cd  1 fanti  Mifteri; , che  ci  narra  il 
Sant’Eiiangeloj  vedrete  come  quello , che  ciò  credette , e difèfe,  e ci 
lafciò  fcritto  di  fua  propria  mano,  hebbe  dal  Signore  fpirito  di  Profe- 
tia,  e la  gratin  di  far  miracoli  in  vita,  cd  fiora  gli  fà  doppo  mortc;fubi- 
to  indouinando  diire,che  Ai  Armo  nella  Fede,  poiché  il  Signore  Iddio 
lo  fauorifee  di  molte  grafie  , c l’honora  con  lìngolar  fauori  ; e voi  altri 
non  indoninaicte,  perche  non  haiiete  più  Profeti , né  miracoli,  né  Rè, 
né  Città,  nè  grandezze,  né  honori , né  niim’altra  cofa  buona;  adunque 
che  cofa  buona  può  haucr  colui  , che  non  hà  né  Dio  , né  la  lùa  veriO 
Fide? 

Ancora  contra  gli  fcoraimicati  Hcrctici , che  negano  l’ autorità 

del 
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(fci  Pap3<€  la  prefenza  di  Chriflo  nel  Santiflimo  SagramentOied  vguà> 
lità  delle  permne  nella  Santiffima  Trinità  > qual  miglior  argonientOf 
che  vedere  il  Beato  Fra  Fafquale,chc  ciò  più  volte  confèlsò  alla  pre- 
Icnza  loro  ? come  lo  ft-ce  nella  Francia , doue  per  confcffionc  delle  iu- 
dcttccofc,  iti  molte  fiate  lapidato , fchernito*  e maltrattato;anzi  con 
tutto ’l  cuore  fi  preparò  à morire,  perqucfli  Articoli  della  Santa.* 
Fede,  cd  à fi)ffcrirc  anco  cofe  maggiori  ; per  lo  che  Noftro  Signor  Id- 
dio colle  parole  fincerc  d’  vn  Pallorcllo  lèmplice , ed  liumilc , fece.» 
rimaner  confale  quelle  de  gli  arrogati  heretici , gonfij  di  (uperbia  ,cj 
d*  ogni  mala  volontà  ; che  già  é collume  della  lua  prouidenzaarmar 
la  zizania,  il  rofpo,  e la  loculhi , per  vincere  il  Rè  Faraone  , corno 
vinfe^iiclli  , che  non  fapcndu  , che  rìlpondere  al  Santo»  ricor- 
rciiano alle  pietre , come  già  dicemmo  , nairandoil  viaggio,  cho 
fece  in  Francia  . Vdite  quello,  c'hò  ritrouato  nel  predetto  libro 
del  fcruo  di  Dio  FraPafqualc,  trattando  degli  Hcrctici  in  quello 
modo . 

Gli  Fieretici  fono  nella  Sacra  Scrimira  chiamati  Infenlàti,  dico 
Salomone  ; Accipiet  Mfmaluram  iSiur  , ér  armaòit  creaturem-, 
ad  trlttonem  inimicoram  : ìnduft  prò  thcrace  iufiitiam , cìr  accipUt 
pregai* a iudiciu’n  ctrium  » fanti  jcutum  inexpugnaiile  aquitaiim-j  * 
drc.  Che  Oio  j*  ai  mera  , c che’l  Ino  zelo  gli  farà  pigliar  armi , ed  ar- 
mar clcrciro  di  file  creature,  per  vendicarli  de’  liioi  nemici;  nondime- 
no perche  non  farà  vendetta  contra  piiillitia,  dice,  chc’l  gi;icco,di  che 
fi  veliirà,  farà  giacco  di  giuHitia  ,e  che  per  elmo  ,ò  celata  della  liia.» 
tefia,  farà  il  fnogiiidicio  certo  , e vero  ; e clic  piglierà  per  feudo  inc- 
fpugnahile  l equità,  non  accctrando  le  pecione  in  giuditio;  ch’aguzze- 
rà la  fua  ira, e la  piglierà  come  lancia  nel  pugno , c che  con  efla  com- 
batterà pereferciro  fuo  tutto’l  Mondo  contra  grinlcnfati,ch'e  il  pro- 
prio nome  de  gli  FIcrctici , c de  grinfcdeli  ; perche  non  folo  tengon 
olcurato  l’intclUtto , ma  anco  lono  pazzi  nel  lenfo  , non  curandoli  di 
ninna  opera  buona,  dal  che  Icgiie,  th’é  verità  quello  , eh’  afterma  la_* 
Santa  F ede . Ancora,fi  come  Dio  è autore  della  natura  , come  dice.» 
San GiouanniChrjfollomo, chela  natura  è vna  mano  fegrcta di  Dio» 
eflendo  il  medtfimo  Dio  aurore  della  ragione  naturale , c fimilmente 
autor  della  Fede , non  haucuada  farcia  Fede  contraria  alla  natura» 
né  meno  la  verità  della  natura,contraria  alla  verità  della  Fede.  Di  do- 
ue ne  feguc  offela  à Dio,  ch’è  il  prirxipal  peccato  ciò  dell  infedeltà  » 
e dcll’hercfia,ch’é  peccato dc'pazzi,  c d ofrinati  perfidiofi,  cd  ignoran- 
tiflìmi  fopra  tutte  le  cofe  . E San  Pietro  chiama  gli  Heretici  indotti 
fenza  dottrina,  cd  ignoranti  fenza  fapernulla  : E San  Paolo  dice  di 
loro  , che  fopra  rdler  pazzi , è pieno  d’iniquità  il  lor  cuore , il  quale 
per  la  loro  mala  vita,diuiene  ofeuro,  cpieno  di  tenebre  d’ errori  . In- 
fino  qui  fono  parole  del  Beato  Fra  Palqualc. 

. 107  Dapoi  intorno  à gli  Articoli  della  Diuinità  , vorrei  traslatar 
qui  tutto  quel  lo  , chà  lafciato  fcritro  il  denoto  fcruo  di  Dio , ma  per 
non  cfTcr  tenuto  per  troppo  prolifl'o,  li  metterà  qui  fotto  quello,  ch’e- 
gli 
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della Santi/Iìnia Triniti, c con  quello  H dari  linei  quello  Ca; 

qucll’ctcrniti  , e continuatone  infinita  , fenza  principio  , C_» 
fenza  mntatione , nccofa,  che (i raflbmiglialTcal  Mondo,  era  Iddio 

vn’ in  eflenza  , eTrino  in  pcrfonc,  Padre,  Figliuolo  , e Spirito  San- D»fr*Tr«i. 

to  , hauendo  tutte  tre  le  perfone  perfettifiìma, ed  infinita  b^^titudi 
ne,  ed  vn  giubilo  , ed  vn’  incifabile  conni nicationc;  procedendo  fem- 

firc  il  Vci  Do  eterno  vnico,vnigcnito  figliuolo  di  Dio  , dal  Fuo  eterno 
’adrc.pcrlpirituale  , ed  intellettuale  generatone,  ed  inliemcmentc 
procedendo  lo  Spirito  Santo, per  amorofa  procclDone  , ed  iidpiratio- 
nc  dal  l'adre  , cdal  Figliuolo,  hauendo  tutte  tre  le  pcrlbne  , vn’ 
iliefla  follanza  ; cosi  colendo  tre  veraci , e reali  pcrfonc, lenza  princi- 
pio, e fenza  fine  , mirandoli , comunicandoli,» aamandoli, giubilano 
tutte  tre  le  perfone  con  vn  giubilo  infinito  , che  maggior  non  può  cf- 
fcre  , ne  potiìl crefccrc , ancoraché  quell’  onniprrtentiffima  Nfaclià 
crcalTc  migliaiadc’  Mondi , che  femprc  s’occupairero  in  amarlo . 

L’Jìtcrno  Padrc,non  procede  da  pcribna  alcuna  , Il  figliuolo  dal 
folo  Padre  procede  . Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre , e dal  Fi- 
gliuolo . Non  è prima  , ne  inaggiorc  vna  perfona  dell’  altra  , tiirte.» 
tre  fono  eterne,  con  vna  medefima  eternità  ; tutti  tre  fono  vguali  in_» 
tutta  perfcttionc,  vna  medefima  fapienza  , bontà,  e potere,  vn  mede- 
fimo  dominio,  ed  Imperio  . Qn^ella  é poi  la  refolutione  della  nofira-» 

Fede , che  confellianio  vn  Dio  in  'Frinita, ed  vna  Trinità  in  Vnità.In- 
fin  qui  t- del  Santo  . Il  quale  p'ofegucndo,  dice  cose  altillime  della-» 
Santilfima  Trinità,  die  Iole  nel  fcriuerle  con  tanta  verità  , lenza  vcrim 
difetto,  òmczogna,vn’huomo, che  mai  lludiò,rcnde  gràd'àmirationc, 
ma  molto  più, dicendole  con  vehemenza  di  Ipirito,  ed  intendendole . 

Chi  farà  dunque  quello  , che  non  li  marauigliarà,  di  quanto  de’  fiioi 
Icritti  ne’  precedenti , ed  in  quello  C apirolo,  habbiamo  fcritto  ? e di 
quello,  che  poi  dice  del  modo  : Com’  il  Padre  genera  fuo  Figliuolo , 
coll'atto  dcll’Intelkrto , e com’il  Padre  , e’I  Figliuolo  producono  Io 
Spirito  Santo  , coll’ infpirationc  delia  volontà  ? Veramente  ninno 
potrà  negare  , chcquelfhuom'htbbc  Fede  illuftrata  per  infiilione,  e 
riutlationc  diuina , con  che  di  ruuido  pallorc,lo  fece  Teologo  dotto , 
ed  intendente . 

O felice,  ed  aiuienturolìfl3mo  Pallorcllo,  poiché  con  tanta  viiia  Liir.*Wr. 
fcdccrcdclli,cd  amalli , perche  come  dice  S.Agollinotpiù  beata  fti  la  * i* 
Vergine  Sagratilfima,per  haiicr  conceputo  il  figliuolo  di  Dio, per  fede 
pcrfettilfima  nell’anima  fiia,  che  in  hauerlo  conceputo  corporalmente 
nel  Ilio  ventre;  perche  della  Fede  ( come  difsc  S.  Èlilabctta  ) come  da 
fonte,  gli  fegnitarono  tutte  le  fue  dignità,  e grai)dczzc;cd  al  benedetto 
F.Pafqualc  limilmente  le  fue. 
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85S  LIBRO  nono: 

Della  dÌHOtìonttcbè  l'buoma  di  Dio  Tra  Vafquale  haueuatt  por- 
tana/piritualmenU  al  Santijfimo  Sa- 
giamento  dell'  jlltare , 

Cap.XXlX. 

108  Frati , c fccolari,  notarono  grandemente  nel  Beato 

X Fra  Palc|iiale,Ia  gran  diuotionc , c’Jiaueua  al  Santi/fimo 
Sagramento  dell’  Eucariftia  ; perche  li  tcneua  quello  prctiofo  pegno 
del  fuo  amato  Spofo>tant’abbcuerata,  cd  immerfa  l’anima  nel  puro  , c 
diiiin’amorc,  che  quando  vn  tantino  li  trattenciia  ne’  luoi  le  riiigi) , «d 
offici  corporali,  Cubito  lj>edito  , ( il  che  facciia  con  gran  diligenza  , e 
preftezza  ) li  ritiraua  in  Chiefa,  portato  quiui  dalla  (òauiffima  violen- 
za dell’  amor  di  Dio  . Colli  ricorrcua  mille  volte  il  giorno  , ed  altre 
tante, lo  Icuaiian  di  là  i comandamenti  del  Superiore  , e dell’  Vbbidic- 
za  , ò la  campanella  della  j>orta  del  Conuento  , ellendo  , ( come  $'  hà 
detto  ) quali  Tempre  portinaio  \ c ben  Tpcllbhaucua  patienza  quello  , 
che  lo  llaua  chiamando  , perche  non  così  prello  fi  |>oteiia  liberare  da’ 
dolci  lacci  del  lant’amorc,  per  ricorrere  à quella  parte  ,doue  dall’vb- 
bidienza  era  chiamato;  t non  cosi  tofto  haueiia  compiuto  l’affare  Tuo, 
che  Cubito  ritornaua  in  ChicTa,  e là  lo  trouauano , ò che  vdiua  , ò Ter» 
uiua  Mcllà  , ò che  inginocchioni  auanti  l’Altare  del  Santiffimo  Sacra- 
mento, faceua  il  Taggittario,  orando  con  atti  particolari,  come  quelli , 
che  s'accoaciano  per  tirar’ al  legno,  così  lui  per  dare  nel  prehflo  le- 
gno del  cuore , da  qualunque  parte  fi  trouaua  nella  Chielà , 6 Cap- 
pelle, fi  voltaua  Tempre  vcrCo  il  Santiffimo  Sagramento,  c con  fante 
maniere, parcua  , che  llafle  Tcoccando  Tactte  d'amorofi,  e dinoti  alletti; 
e dimoftrando  à quell’amatore  de  gli  huomini,  nel  Santo  Tabernaco- 
lo rinchiuTo,  infpcticdi  pinc^cr  meglio  vnirli à lui  , pareua,che 
dir  volelTe  : Colà  Uà  il  tuo  Ipolo  , ò anima,  quello,  chcTcendèdal 
Ciclo  per  vifitai  tc;  colà  v’è  il  tuo  teforo,  colà  ftà  tiitto’l  buono,  tutto’l 
vago,e  tutto’l  bello  del  Ciclo;  colà  fià  la  tua  ventura,  il  tuo  honoie , 
il  tuo  contento, la  tua  vita  eterna  , c la  tua  gloria , miralo , guardolo  , 
amalo,  e riccuilo . 

109  E per  qiicfto  haueua  vnaCpetial  riucrenzaa’  Sacerdoti,  che 
colà  notabil  era  il  vederlo  , con  che  humili  attieni  gli  riccueua, quan- 
do veninano  alla  Tua  porta  , pcrciochc  fi' pone  ua  interra  con  tutti 
duci  ginocchi,  c pigiiaua  la  mano  del  Sacerdote  , con  amenduc 
le  Tue  , c con  molta  niodedia  la  baciaua  , c doppo  con  mol- 
j ta  humiltà  Te  1’  accoltaua  à gli  occhi  , cd  alla  faccia  tutta-» . 

Ed  à tutt’ i Sacerdoti  Frati  , e fccolari  indifferentemente  , facclla-^ 
Tempre  quella  dinota  , cd  humilc  riucrenza  , chiedendogli  fcmprcla 
lorobenedittionc  . 

Si  comunicaiiadiuotiffimamcnrc  , non  facendo  viTaggi,  ne  dan- 
do gagliardi Tofpiri  ( com’akuni  nuoui  Tpirituali  fanno , che  bollen- 
do, ' 
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do»  come  fì  il  mofto,  per  la  Tua  impcrfettlone , Io  fanno  palcfc,  dando 
chiaramente  ad  intendere  à ciafeuno,  come  fono  vino  nuouo)  ma  sì  có 
vna  tàccia  allegra,  tranquilla,  c femj)lice,  dimottrando  in  lui  la  confo- 
lationc,  che  riccueuaraniina  rua,colla  prefenza  del  diuin  hofpite.  Ap- 
parccchiauafi  per  riccticrlo  la  notte  alianti  della  Comunione  , confcf-' 
fandolidiuotamcnte,laqual  cofamolte,  e fpeile  volte  faceua.fc  bene 
non  fi  conninicaua. 

no  Non  licomunicaua  ogni  giorno,  com’hora  fanno  altri, di 
minor  capitale  di  virtù, inferiori  affai,  j’qiiali  fed’ alcuno  gli  vicnt_> 
toccato  il  pelo  delle  vcflimcnta  loro,  fubito  s’alterano,  c dicono, ch'al- 
tri letterati , edotti  Rcligiofi,  à lui  han  dato  licenza,  facilitando  il 

fiaflb  ccn  molte  autorità  de’  Dottori  Santi , e ragioni,  le  quali  Itudio-  »'/>«/-. 
amente  adducono  ; c le  dicono  con  tanta  velocità  , e forza  d'animo 
che  non  lafciaiio  far  loro  rifpolla  alcuna,  nè  che  lor  fi  polli  dire,  che  fi 
debbano  contentare  per  alcuni  giorni, colla  fola  confeffione  de' loro 
peccati,  e di  fpirituaimcntc  comunicarli,  riputandolj  per  humiltà 
indegni  della  Sacrofanta  Comunione  Sagramcntale  , che  per  quello 
atto  d' humiltà  , il  Signore  Iddio  lor  darà  tanta  gratia  , eperaHuen- 
tuiapiù,  che  fe  per  la  loro  fola  volontà  fi  comunicaflcro  . 

La  qual  cofa  , à mio  parere,  s’al  Santo  fcruo  di  Dio  FraPafqua- 
le , tanto  illuminato  aal  Signorc,fe  gli  dimandaffe  fopra  di  ciò  confi- 
glio , al  ficuro  non  direbbe  altrimente  ; poiché  lui  Hello  cosìoll'cf- 
tiaua,  e faccua  fcmprc_>  . Non  condanno,  dice  il  Padre  Xime- 
nez,  quello,  che  fanno  gli  hiiomini  dotti,  ed  i denoti  ConfclTbri 
con  alcune  anime  Ipirituali , che  tengono  in  particolare  bcnilfimo 
cfpcrimentato,  conuenir  loro  vna  tal  frequenza , anzi  l’approuo,  c_» 
delìdcro  , che  tutti  foflìmo  tali  , che  ogni  giorno  fi  poteffimo  co- 
municare , con  aumento  di  pcrfenione  , c miglioramento  della.^ 
vita  noflra_». 

Il  Senio  dinoto  di  Giesù  Chriflo  FraPafquale,  diceiia  alcune 
file  dinoto  Orationi  auanti  la  Comunione  , ed  altredoppo . Il  gior- 
no, ch’egli  fi  comunicaua , flau.’i,  com’  è ragioneuole , molto  più  riti- 
rato, c raccolto  in  fc  fiello , c pochiffimo  parlaiia  co’Frati . L perche 
mi  pare  d’vdirc  alcun  dinoto  di  San  Francefeo,  e del  fuo  fcruo  Fra_» 
Palqualc,  che  m’addimanda , che  orationi  erano  quelle , ch’egli  dicc- 
ua  in  quello  tempo,  per  fuo  cfcrcitio  fpiritualcjlor  fi  rifponde*  , che  à 
fua  confolatione  fc  ne  deferiueranno  alcune,  c fono  qutllc,chc  feguo- 
no:  però  diuoto  Lettore  vfilc,  che  ne  cauarai  gran  profitto  , e prega-» 

Dio,  c la  Santiffima  Vcrgine,c’l  Beato  Fra  Palqualc  per  me, che  degno 
mi  fàccia  della  fiia  fanta  vifionc . 


Qqqqq  » Ora- 
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Oraiionìi  che foltua  elite  il  Reato  Fra  Vafqvalti  innanxftch' egli 
fi  comunicale.  Cap,  XXX. 

O RATIO  NE  PRIMA. 

Ili  Soiirano  Signore,  c Dio  mio  , Creatore  del  Cielo  , C_> 

V-/  della  Terra , potentiflìmo  Ré , che  con  tanto  valoroli 
mano  mi  crearti  i vortra  imaginc , e fimilitudine;  clic  fon’io,  noi  chcj 
di  me  haiiete  memoria  ? cli’é  pietofiflìmo  Padre,  1‘huomo  , cne  Io  fate 
co’vortri  faiiori  tanto  grande  ? c perche,  ò Signore  , gli  fate  cosi  larga 
copia  del  vortro  cuore,  c del  vortro amore  ? fubito  che  lo  crearti, lo 
fheerti  Signore,  dandoli  così  abbondanti ffima  menfa,ch'é  quel  bel  ve- 
dere del  Paradifo  , ma  dapoi  hauerlo  redento  gli  d ite  vna  più  Iburana 
melila , facendoli  piatto  di  voi  rtelTo  , ed  in  cibo  à lui  offcrcndoni . 

O Signore , ò Signore  , che  liberalità  c quella  voftra  tanto  grandc_>  , 
che  magnificcpza  tanto  nobile,  che  vfatc  meco  ? mi  comandate  , ch’io 
vi  riccua  nelle  mie  vilccre,  e ch'elTendo.comc  feto  Dio  inhnito,  Crea- 
tor, e Redentor  mio  , volete  chiuderui  dentro  del  petto  mio . O mio 
buon  Giesù . O fallite  mia , io  v’ofterifco  la  mia  poucr’anima,  c’I  mio 
tepido  cuore . Molte  volte  hò  oftefo  la  vortra  Diuina  Madia , c com’ 
, vii’altro  traditore  Ab/àlon,  v’hò  bàdiro,Padre  mio.dclRegno  del  mio 
cuore . Chiarificatemi,  ò fonte  d’acqua  viu.i.  Sanatemi,  ò medico  ve- 
ro della  falutc  mia  . Vertitemi  di  Fede,  e di  Speranza,  e fatemi  degno 
Tempio  vortro . Il  Centurione  con  gran  fede  temeua,  che  voi  folfiuo 
alla  cafa Tua,  cd  indegno  fi chiamaiia  . SanGioiian  Battirta  , lauti- 
Beato  innanzi , che  nafctflc  , trcmauaà  battezzaruired  io  pcccatorc_j, 
come  non  temerò, c tremerò, doiicndo  riceuerc  il  Sommo  Creatore, 
c la  gloria  de  gli  Angioli  ? O Padre  Celertiale,  datemi  virtù, c fortezza 
per  vna  così  grand’opra.  O Figlio,  lapienza  del  Padre  , datemi  fancrc, 
t prudenza.  O Spirito  Santo,  amor  del  Padre,  c del  Figliuolo,  intiam- 
matc  il  mio  cuore,  c purificate  l’anima  mia  , co’)  fuoco  della  vortra_» 
carità  , acciochc  con  fede  viua  riceua  quello  Santifliino  Sagramento  . 
Amen  Icl'us. 


ORATIONE  SECONDA. 

Iti  de’CicIi  Sig.mioGiesùChrillo,io  indegno  peccatore 

vado  al  vollro  Sant’Altare  , chiamato  dalla  vollra  diui- 
ni  voce  , licuro  della  vortra  clemenza  ; voi  mi  chiamate  alia  volita-» 
mcufa,dandomi  voi  Hello  in  cibo;  per  tanto,  ancoraché  picciolo,  ola- 
rò,com’vn  altro  Beniamiu.peruenircal  conuito,che’l  fratei  maggiore, 
Voi  figurato  Giufeffo,  ordinate  per  gli  voliti  fratelli,!  fedeli  . Sup- 
plico la  Vollra  Diuina  Maertà,  ch’io  fia  ornato  con  quc’fi  utti , che  vn 
tanto  gran  Sagramcnto,nc’  vortri  amici  Tuoi  operare  . Infermo  io  fo- 
no , c voi  lete  il  Medico  , che  rrùpuò  fanare  . Pcccator  fon  io,  c 
voi  fete  quello  , che  giurtificate  i pecc.atori . Pouero  fono  ,e  voi  ric- 
co di  ricchezze  infinite  . Datemi  aumento  di  Fede,  ed  accielcimcnto 
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di  Cariti, fortezza  di  Speranza,  e comnimenro  di  tutte  le  virtù, collo 
quali  io  polla  fertiirc  la  vollra  Diuina  Macftà  , e lodami  in  fcde,tutto'l 
tempo  della  mia  vita  , e dapoi  vi  fruifea  in  Ciclo  per  gloria . Amen.» 
lelus . 


ORATIONE  TERZA. 

113  ^Tgnor  Iddio  mio  Gitsù  Chrillo , figliuolo  di  Dio  vino,  il 
O quale  nel  giorno  della  volita  infinita  cariti, colla  qiialo 
Tempre  ci  hauetc  amato , infiitnilli , ed  ordinalli  il  Santo  Sagramentn 
del  volito  pretiolo  corpo  , e puriffimo  fanguc,in  memoria  della  volita 
dolorofa  Paffione,  e delli  à mangiare  la  volita  fagratilfima  carne  , ed  i 
bere  il  voftro  pretiofilfimo  langue,a’vollri  Sant’  Apolloli.  Vi  liipplico 
Signore,  ed  humilmcntc  vi  domando  , che  vogliate  ammollire  la  du- 
rezza del  mio  cuore,  e darmi  lagrime  di  compuntione, culle  quali  laui 
la  peccatrice  anima  mia  di  tutt’i  ftioi  pcccatijperch  io  hò  peccato  infi- 
n’  ad  bora  in  molte  , e varie  maniere;  e qucll’e , pcnlàndo , parlando  , 
guardando , ed  operando  ; mia,c  Signore  la  colpa,  mia  è la  gran  colpa; 
però  con  tiittc/l  cuore  confeflb,  e fermamente  credo  , che  voi  Signore 
mi  potete  perdonar  i miei  peccati,pcr  volita  fola  infinita  booti,  e mi- 
fericordia . Però  Sienor  mio  dolciIfimo,perdonatcmeli  tutti,  perchcj 
di  tutti  mi  pento,  cà  hò  fermo  propolito  di  guardarmi  nell’auuenircj 
di  più  peccare  . O Signor  mio  pictoliflìmo,datc  ì me  volito  indegno 
fcruo  tanta, c tale  diuotionc,ch’io  vi  riceua  in  quello  Tanto  giorno, nel- 
la volita  diuina  gratia,  così  com’io  pretendo.  Voi  Signore  hauete  det- 
to colla  volita  lanta  bocca  : Io  Tono  pane  viuo  diTcelo  dal  Ciclo  , s’al- 
cuno  mangieri  di  quello  pane,  viucrà  in  eterno . O Pane  dolcilfìmo  , 
curate  il  palato  del  mio  cuore,  accioch’io  Tenta  l'ardore  del  volito  di- 
uiiTamorC.  Sanatelo  di  tutte  l’infermiti , accioch'egli  non  lenta  altra 
dolcezza,  Te  non  voi,  che  lite  la  vera  dolcezza  ccleltialc.  O Pane  lin- 
tificato,  in  cui  hauete  dentro  di  voi  tutt’i  gulli,  cTapori,  co'quali  Tem- 
pre ci  riiifreTcatc  , c conTolate  , e giamai  mancate  ui  ciò  fare.  Però  vi 
mangi  il  mio  cuore  con  Toauiti  , t della  dilettcuole  dolcezza,  c dolciT- 
fimo  Tapor  voftro, fiano  piene  1 interiora  dell’anima  mia  . O Pane  Tan- 
tillìmo . O Pane, che  di  la  vera  vita  ; O Pane  purilfimo,chc  dal  Cielo 
dilccndelle,  cd  i tutto’l  Mondo  delli  vita  . Venite  Signore  , venite^ 
nel  mio  cuore, e fatc,che  l'anima  séta  ladulcczza, della  volita  Tantilfiroa 
prtTenza  . Scacciate  da  me  tutt  i miti  nimici,  i quali  non  celiano d’in- 
fidiarmi . Fuggano  Signore,  fuggano  dalla  preTenza  del  volito  infinito 
potere,  acciocìic  elTcndo  cullodito  benc,per  voi  Signore  dentro,e  fuo- 
ri, camini  per  la  diritta  via  aH'ctcrno  Rcgno,nel  quale, faccia  i fàcciij 
contempli  Tempre  la  volita  infinita  clfenza, e lia  con  voi , edin  voic- 
tcrnamentc  contento,  e confolato . Amen  IcTus. 
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Orationi  diuerfe  > e dìuote  , tht foUua  dire  /*  huomoit  Dio  F.  Paf<ju*le 
in  rtndimtnto  di  grafie  i dofpo  la  Santa  Comunione  , 

Cap.  xjrxr. 

OllATIONE  PRIMA  DELLA  SANTISS.  TRINITÀ*. 

1 14  T T”!  rendo  infinite  grafie, ò Padre  Eterno  , che  mi  dcfti  il  vo- 

V firo  fagratiffimo  Figliuola , non  folo  per  liberarmi  dalla 
tirannia  di  SatanalTo , ma  anco  per  rendermi  confolatiffimo  , me  l*ha- 
ucte  fatto  mangiar  in  cibo  in  qucll’Hoftia  facrofànta  . Vi  rendo  infini- 
te grafie  , ò Redentor , e Saliiator  mio  , che  con  tant’abbondanza  ha- 
uetc  arricchito  l’anima  mia , col  voliro  Sagrato  Corpo  , e lànguc  . Vi 
rendo  grafie  infinite , ò Spirito  Santo,  carità  perfetta  , perche  natietcj 
vifitato  il  mio  cuore,  e fortificatolo  col  vofiro  fant’amore.  Tutti ali 
Angioli  lodino, c tutte  le  creature  glorificano  voi  Dio  mio, e trino;Pa- 
dre,  Figliuolo  e Spirito  Santo.  O Signore,  fate  sì  vi  prego, che  per  la_» 
virtù  dì  quclto  Santo  Sagrameto, rimanghi  l’anima  mia  vnita  per  amo- 
re fon  eUo  voi . Supplico  la  vollra  Diurna  Madfà,ch’in*8uucnire  r ori 
v’offenda  mai  più . 

Siami  à noia  il  Mondo,  con  tutte  le  fue  vanità  , ed  honori  ; il  mio 
fpirito  fia  in  tutto  padrone  della  mia  debole,  c fragii  carne,  e col  fiiior 
vofho  acquifti  perfetto  trionfò  del  Demonio  . Odia  in  me  il  voflro 
fànf  amore  j la  Fede  , e la  Speranra  fiario  del  tutto  perfètte  in  me,ac- 
ciocht  l’anima  mia  vada  crefeendo  di  virtù  , in  virtù, infin  ch’io  vcda,c 
goda  per  chiara  vifionc  , quello  che  qua  giù  adoro  in  fède,  c pofTcda_» 
con  allegrczradi  perfetta  gloria, quello  ehc  rinchiulò,c  coperto  hò  ri- 
ccuuto  lioggi , in  quefta  Sagrofànta  Holha.  Amen  lefus . 

ORATIONE  SECONDA  , ALL’ETERNO  PADRE. 

115  T Odi  ,c  grafie  infinite  vi  dò  , O mio  pietofo,c  benigno  Sig. 

Iddio , e Creator  mio , c di  tutte  le  cofe , à Voi , ch’à  me 
indegno  peccatore , non  per  mit  i meriti , ma  folo  per  la  voffra  diuina 
gratia,m’nauete  voluto  fatiate  del  pictiofilfimoCtirpo  del  nofiro  Vni- 
genito,e  diletto  Figliuolo  Giesù  Chrifìo,  Dio,  c Signor  noflro . Sup- 

Elico  humilmcnte  la  volira  Sacratiffima  Maeflà,  che  quella  Santiffima 
lomunione,  c riccuimentodel  voftro  Figliuol  gloriofò , non  fia  per 
pena,  c dannarionc  dcU’anima  mia,  ma  fia  mezzo  per  acquiftar  vira_>  , 
e perdono  dc’mici  peccati . Siami  armatura  di  vera  Fedc,coiifirmatio» 
ne  di  fperanza  , e feudo  di  buona  volontà  . Siami  lauamento  di  tutt’ i 
mici  viti;:  Leui,  ed  allontani  da  me  ogni  carnai  concupifetnza , c_» 
fcacci  da  me  tutte  le  vanitàifiami  rcgimcnto  alla  mia  lingua, c virtuofa 
riformationc  dell’anima  mia  ; fiami  accrcfcimcnto  d’ardentiffima  c.i- 
rità,  d’honcfià  , di  pace , c di  riucrenza  ; fiami  pcrfcueranz.a  nel  ben_» 
operare  in  tutte  le  virtù  , c fànità  ; fiami  ferma  protettione  centra  l'in- 
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fidie  de’miei  nimici  vifibili , ed  inuìfib  ili  j fiami  perfètta  mortificatio- 
nc  di  tutt'i  mici  moiiimcnti  carnali , c Ipii itiiali;  liami  finiiimcntc  infc- 
parabile  accoflamcnro  al  mio  Signor  Gicsù  ChriOo . Vi  liipplico  Sig. 
c'habbiatc  per  bene, di  chiamar  me  milerabil  peccatore  al  comiito  del- 
la gloria  celcfiialc  , nel  quale  voi  Signore  fetc  a'  voUri  benedetti  Santi 
vera  luce,  perfetta, cd  eterna  allegrezza, c beatitudine, e giubilo  fempi- 
terno.  Amen  Icfus . 

ORATIONE  AL  NOSTRO  SIG.  GIESV’  CH RISTO. 

Jt6  Rafie  infinite  vi  rendo, ò benigniflìmo  Rè  miojfperanza, 
Vj  e gloria  mia, Gicsù  Chriito, Creatone  Redétor  mio,d‘vn 
tosi  fingolarc.cd  ammirabile  fauore,  che  fatto  m’hauctc,c  che  riccuu- 
lo  h.à  l’anima  mia,  e’I  cuor  mitr , clicndo  diuenuto  flanza.cd  albergo  di 
' Volita  Diuina  Maeftà  • Dite  libcraliCfimo  Signore  quello, che  diccllc 
nella  cafa  di  7accheo , quand’albcrgafte  nella  Aia  poucra  cafa;  hoggi  è 
fatta  la  fallite  in  quella  cala  , e quclt’c  figliuolo  d'Abraam,  Olìcdi 
gloria , lanate  Tanima  mia fortifìcatcla  nelle  tribiilationi , e dategli  la 
voflra  grafia  ,)  O Fonte  di  tutte  le  gratic  ) acciochc  Icmprc  io  v’ami , 
fcrua,  c lodi  in  quella  vita  , e ncH’altra  vi  goda  per  gloria  . Amcio 
leAis . 

ORATIONE  ALI. A SANTISSIMA  VCRGINE  MADRE 
DI  GIESV  CH  RISTO  . 

I17  Santa  Maria  digniffima  Madre  del  Noflro  Signor  Gicsft 
Chriflo  , ScrciiiAima  Regina  del  Cielo  , e della  Ferra , 
che  meritane  tenere  nclVoAro  Sagratiliiino  ventre  il  medefimo  (crea- 
tore di  tutte  le  creature  , il  cui  Vcncrabiliffimo  Corpo  hoggi  hò  rice- 
uuto  .Habbiate  Signora  de  gli  Angioli  per  bene,  d’intramettcnii  per 
me,  acciochc  in  qual  A Aa  cola  , che  co.ntra  qiiclto  S.intinimo  Sagra-_ 
mento  haueua  peccato  per  ignoranza,  negligenza,  ò per  malitia  , tutti 
me  li  perdoni,  peri  Voliti  prieghi, il  Volito  dolciflìmo  ligliuoloCie- 
sù  ChriAo,il  quale  col  Padre, c Spirito  Sauto  viue,c  regna  ne’licoli  de* 
fccoli . Amen  Icfus . 

Otéttione  alla  Vergine  Glotiofa  Madre  eli  T)to,aSi Santi 
Angioli  , t Santi  , e Sante  , e Beati  del  Cielo, 

Cap.  JXXIL 

liS  NobiIiffima,cd  Eccellenti/fima  Madre  del  Noflro  Dio, 
c Signor G'csù Chriflo,  Sagratiffima  Vergine  Maria-», 
chc’l  mcdcAmo  Signore, e Creatore  di  tutte  le  crcaturc,meritallc  tener 
lungo  tempo  nel  voAro  puriffimo,  c fagratiffimo  ventre;  il  cui  prcrio- 
fifsimo  Corpo , io  indegno  ,c  grauillrmo  peccatore,  hò  hamito ardire 
di  hccuerlo . O voi  tutti  &rui  Angioli , e Santi , e ^ncc  di  Dio , che 
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continuamente  Contemplate  l’Eterno  Iddio  per  chiaM  vifione,iI  quale 
io  fiipcrbo  peccatore  non  hò  temuto  di  riccucrc  con  tanta, c cosi  poca 
diuotionc . O’voi  J5cati , c tutti  voi  che  ftte  la  sù  nel  Cielo  , liumil- 
mente  vi  fupplico,  che  m’aiutate  à render  gratie  al  XoftroSig.  Iddio 
di  quello  cosi  grande,  c Icgnalato  beneficio , perch’io  mi  conoico  in- 
Iiifficicntc;  pregatelo, che  mi  perdoni, le  con  tanta  poca  prcparatione_> 
mi  lon’  accofiàtoà  quella  Tanta  mcnfa,à  riceucrcquelto  SantiTlimo 
Sagramento , c che  mi  dia  grafia , che  da  qui  auanti,mi  prepari  con_» 
molta  più  diuotione,  e riucrcnza,  comcconuicnc  per  riceuer  vn  tanto 
Sagramento  ; di  manie  ra  , che  per  Tua  infinita  pietà  , mi  dia  luogo  per 
Tempre  tra  voi  altri  nella  gloria  del  Paradifo,  nella  qual  viuc,  cregnau 
per  Tempre  Tenza  fine . Amen  IcTus . 

OllATIONE  AL  SIG.  IDDIO. 

OSignorc,hòriceuutoi  mifteri  diuini,  li  quali , così  come  Tono 
cauTa  di  gloria  a tuoi  Santi,  così  fieno  di  profitto  all’anima-» 
mia  per  l’eterna  vita . Per  il  nollro  Signor  Giesù  Chrillo  . Amen. 

ORATIONE  DI  SANyANSELMO,  A GIESV’  CHIUSTO 
SIGNOR.  NOSTRO. 

jjp  ■^'Adoriamo  Signor  Giesù  Chriflo  Re  d’Ifraelc,  LucCj 
’ della  gente  , Principe  de’  Ré  della  Terra,  Signore  della 
Catialleria  Celdfiale , Virtù  di  Dio  potemillima . V'adoriamo  prc- 
tioTo  prezzo  della  nodra  redentione,holìia  pacilìca,che  per  la  Tola  iba-  ' 
iiiti  incllimabile  del  Vollro  odore,  inchinafic  il  Padre , che  dimora-» 
nelle  cime  dell’altczze,  per  riguardare  colla  (un  Diurna  Clemenza  lc_> 
coTe  baflc,  e lo  faceflc  placabile,  e pictoToà  i figliuoli  dcH’ira,c  di  per- 
ditionc.  O ChriAo  Signor  nollro  , leVollregran  miTcricordie  pre- 
dichiamo , e la  grandillima  memoria  della  Volita  Soauità  confcTfia- 
mo,con  tutto  ralfctto  del  cuor  nollro  . Ed  à Voi  Giesù  Chrillo  vi  Ta- 
crifichiamo  i lacrifici;  di  Laude,  per  la  moltitudine  della  bontà  , che  ci 
dimollralle  . AmenIcTus. 

Altre  orationi,hà  pollo  nel  Tuo  libro  il  B.  Fra  PaTqiialc  in  qucAo 
propofito,  che  lui  non  fi  Aancaua  mai  nel  dirle  ciaTcuna  volta  , ch’egli 
fi  comunicaua,  le  quali  per  non  tediare  il  pio  Lettore, non  fi  lóro  traT- 
portatequì,  acciochecon  attentionc  Teglia  il  leggere  l’HìAoria  della 
prcTentc  Vita,  à laude  della  Santil'fima  7 Finità.  Amen. 

VtìlagxMn  diuotione , ehe'l  Sunto  ftruo  dì  Dio  Fra  Vafquale 
portana  alla  Beata  y ergine  Maria  Madre  di  Dio  . 

Cap.  JCXKIU, 

120  parole  baAcur  li,  per  fignificare  la  diuotione,  C_» 

Tamore,  che  l'huomo  di  Dio  portaua  alla  Gloriola-» 

Ver- 
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Vergino,  il  cui  fanto  nome  vdiua  con  tanta  riucrenza , ch’Inchinandofi  ot,nuiim* 
diuotamcntc  co’  ginocchi,  cd  abhaflàndo  il  capo,  iniiitaua,  à chi  fi  itiuÈ.vtr- 
trouaiia  prcsctc  di  far  il  limile.  Perche  qii.ido  paflaua  per  qualche  lira. 
da,  ò luogo, dou’era  alcuna  imaginc  della  B.V.gli  ficcua  vn  notabile, 
ed  humile  inchino  colla  tcfta.c  col  corpo  ; cfpctiaimcntc  quando  paf- 
faua  dinanzi  d’vn’imapine  di  Koftra  Signora, che  fiaua  nel  Deprofun- 
dis ( luogo  così  chiamato  ) di  Villarcalc , alla  quale  non  folo  indiina- 
ua  il  corno,  maquando  fi  trouaua  folo, iui  s’inginocchiaua  , la  qual 
cofa  vedeua  il  Cucinicro  fin  dalla  cucina , e ciò  molte  volte  , creden  - cn  (tm 
doli  il  feruo  di  Dioiche  ninno  lo  vedefie,  Fù  veduto  fouente  in  Chic-  ««««rw». 
fa,inginocchiato  i nnanzi  l’imaginc  della  Concettione  , e nel  painirui  il 
limile  fàccua  : della  cui  limpidezza  , e putiti  , era  gran  difenfortj  , «,r<r{UM. 
chiamandola  Immaculata,  il  clieanco  nel  Tuo  filato  fi  troua,  e fi  vede.» 
l’Officio,  ch’i  Frati  Minori  (come  dinoti  d’ella,cd  affcttionati)dicono 
nella  fua  felHuità  : chiamandola  Immacolata,  e fenza  Iblpetto  di  pec- 
cato originale,  ò veniale,  e molto  meno  mortale , * 

Uracofa  dinota  da  vedere  , com’egli  andana  nel  giorno  della_t 
Concettione  dell’Immacolata  Vergine,  e della  Tua  Natiuità.  con  vna_» 
particolare,  ed  ccceffiua  diuotionc,  colla  ficcia  tutta  infiammata,  e co- 
me fuori  di  fc  . Quando  nelle  dette  F elliuità  incontraua  alcun  Noui- 
tio , ò Frate  gioiiane,gli  diccua  : Venite  qui  fratello , inginocchiatcui , 
credete  voi  in  Dio  ? i quali  ril|»ondcndo  diccuano:  Padre  sì . Se  così  é 
com’io  vi  credo, dite  come  dirò  io;e  einocchiandofi  ancor  egli, diccua. 
Benedetta,  lodata,  glorificata  , e fubiimata  fia , l’immaeolara  Concct- 
tionc  della  pargoletta . E s’era  giorno  delia  fua  Natiuità  , diteua . Su- 
blimata fia  la  Is’atiuiià  della  pargoletta . 

121  Hauctia grandiffimo  contento  , e dilcttodi  viucrc,  ed  habi-  ^ ^ 

tare  ne’Conuenti , c’haucfì'ero  il  nome, e dcdicatione  di  Nofira  Signo-  vt„iuri 
ra  la  Verg.  Maria.  E cosi  rucccfTc.perchc  pigliò  1 habito  di  Refigiofo,K«v»y*i*, 
nel  Conuento  di  Nofira  Signora  di  Loreto,  e l'altro  habito  della  beati- 
tudinc, nel  Conuento  di  Nofira  Signora  del  Rolai  io  di  Villarcalc  ; del  ‘ * '**’ 
qual’cra  egli  diuotilfimo,  e della  fua  Corona  , che  mai  fc  gli  vcdcua_* 
fuori  delle  mani , oucr’  al  collo  , .all’hora  quando  alcuna  cofa  faccua, 
poncndoui  amendue  le  mani . Col  Rofario  riftretto  nelle  mani, Rette 
nel  letto  tutto’!  tempo  della  fua  infermitil,  e con  cflb  fc  ne  mori,com’à 
fuo  luogo  habbiamo  detto  . 

Grandilììmadilettationc  liaucua, Quando  trattaiia.ò  ragionnua_» 
della  gran  diuotionc  del  Rofario , e delle  fuc  molte  Grafie, ìndiilgcn-  d;«m  *I 
zc,  fi.ationi , e Giubilei  : fcrifse  copiofamcntc  l’Indulgcnzc,ch’i  Som- 
mi  Pontefici  hanno  conp dio  a’  fratelli,  e forellc  della  detta  Confratcr- 
nitì  del  Santiffimo  Rofario , i qualfdicono  il  Rofario;  e l'animc  del 
Purgatorio , che  cauano  ogni  Mcrcordì  dcU’anno:  Di  più,  che  guada- 
gnano Indulgenza  plcnaria,tuttc  le  volte,  che  dicono  il  Rofario,  con- 
ceda dalla  Santità  di  Paolo  Terzo,  e Pio  Qi^intoic  dichiarando  nel  fuo 
libro,  che  cofa  fia  Rofario,  dice  in  quella  maniera . 

Chiamali  Rofario,  perche l’Aue Marie,  come  Refe  bjanchgj, 
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fono  applicate,  ed  appropriate  alla  limpidezza  piiri/fima  di  No(lra_* 
Signora  la  Vergine  Maria  , ed  i Pater  noiiri,  come  Rofe  rolTc, applica- 
te alle  fagrati/fime  piaghe  del  No/lro  fouranoi  edolciflìmo  Signor«_a 
Giesii  Cnrifto  . 

Chiamali  Salterio  , ò Sai mifla , perche  tiene  tant’Aue  Marie , co- 
m’i  Salmi  del  Salmilla  del  Santo  Profeta,  c Rè  Oaitid  . 

Chiamali  Corona,  per  lo  cerchio, e rotondità  dc’Millcri,che  con- 
tiene per  contemplare . 

Trouafi , che  la  Vergine  fagratilfima  Maria  Signora  nolira,ordi- 
nò  il  Santo  Rofario , per  riuclatione  hauuta dallo  SpiritoSanto,  pri- 
ma che  da  qiielio  Mondo, ella  li  partiflc  ; e prega  in  Ciclo,  con  tutta  la 
Corte  Cclcitialc , per  tutti  quelli  , che  con  dìuotione  lo  dicono  qui 
nella  Terra-»  . 

Infin  qui, fono  parole  del  Santo , il  quale  aggiugne  vn’altra  diuo- 
tionc  del  Rolàrio  di  Giesù  Chrilto  noRro  Redentore, ed  è in  qucRa.» 
maniera . 

ROSARIO  DI  N.  SIG.  GIESV  CH RISTO. 

Ili  TL  Rofario  di  Koftro  Signor  Giesù  Chrillo,  deueogni  di- 
X uoto.efcdcl  Chrilliano  dirlo,  e contemplarlo  .11  laltcrio 
del  noRro  dolciflBmo  Giesù  , fu  infegnato  ad  vn  feruo  fuo  , in  quello 
modo . Stando  vn  giorno  contemplando  i Miftcri  della  Regina  de  gli 
Angioli , Madre , e Signora  noltra  , parcua  al  diuoto  Religiolò  > 
che  la  No(4ra  Auuocata  , chiederla  vna  Ipetial  grati*  per  quello,  chc_> 
recitaua  il  Salterio, alla  quale  con  ineffabile  dolcezza  dille  il  Clcmcntif- 
fimo  Giesù, che  recitar  li  douelTe  il  fuo  Rofario.dicendo  in  luogo  dcl- 
l’Auc  Mariej  Auc  benignifOmc  Icfujed  in  luogo  de’Patcr  noltrijl’Auc 
Maria.  Infin  qui  ferine  il  B.  F.  Pafquale  . 

Similmente  tratta  nel  fuo  libro, della  diuotione  della  Corona  del- 
la Madre  di  Dio  , con  i Vlillcri , ch'in  elTa  fi  deueno  contemplare,  e le 
molt'Indulgcnze,  che  s'acquiftano.da  chi  con  diuotione  la  dice.  Ouc_> 
dichiara,  che  cofa  è Indulgenza  plenaria,  e che  colà  fia , li  tant’anni , e 
le  tante  quarantene  di  perdonò  ai  penitenza  impo fia . Tratta  dellcj 
molt'Indulgcnze  de’grani,  ò medaglie  benedette , concclTe  da  molti 
Sommi  Pontefici;  ed  in  quello  s’h.I  difiefo  molto  , così  ordinandolo 
Dio  per  confondere  gli  hcretici  di  quello  tempo,  che  ponendo  l.i_* 
loro  bocca  fin  nel  Cielo  contra  Dio , e’I  fuo  Vicario  , il  Sommo  Pon- 
tefice , cl  Indulgenze  , che  concede  , ardifeono  dir  male  dè(Tl-,burla- 
dofi  di  noi  altri;  ma  noi  come  fedeli  le  ricciienjo,  credema,  ed  acqui- 
iliamo  ; perche  il  venem , che  circa  quefia  materia  hanno  (parfo,non 
giugne  a’cuori  de’nofiri  fedeli  ; ma  anzi  hab'jiam  > gran  li  'fi ma  diuo- 
tioncà  tutte  le  gratie  , ed  Indulgenze  de’So  n ni  Ponr  fici.  Ed  ancor 
che  fiano  grandiffime  , fono  però  di  poco  cofio  poK  he  vengono  do- 
nate;c  traie fegnalatc , fono  quelle  di  Papa  /\driano  Stilo  , che  cqn_> 
vn  Pater  noftcr,cd  vn'Aue  Maria, fi  cauano  tre  anime  del  Purgatorio  > 
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però  dobbiamo  hauerne,  e tenerle  con  [rraadiuotione,  e veneratione  , 
come  faccua  il  B.  F.Pakjualc.che  tra  l’altrc  haueua  quella  d’Adrianoi 
la  quale  licbbc  per  verifiima  , e certa  . 

Dapoid'hauer  pollo  il  Santo  Fra  Pafquale  le  diuotioni  della.» 
Santilllma  Vergine , e le  Tue  Indulgenze , conclude  con  quella  dinota 
Oratione. 

Orstione  diuotm  alla  ^agtaXtdima  F" ergine  Maria, da  tUrfi  nel  punto 
delle  '1  riiulaiioni  , e della  Motte . 

laj  /^Santiflìma  Madre  di  Mifericordia,  Vergine  grande, Vci*-' 
ginc  magnifica,  Vergine  fourana  , Madre  di  Dio  , Regi- 
na de'Cicli, e nella  Terra.  O grand’Imperadrice  de  gli  Angioli , ede 
gli  huomini , e (ingoiar  Auuocata  de’  peccatori  ; doppo  Dio , certo  * 
e llcuro  rifugio  , rimedio  , e foccorfo  de’bifognofi  . O Maria  nome.» 
dolce,  O Maria  nome  allegro  , O Maria  nome  foaue  , ch’oltrc  modo 
confitta  ;0  Figlia  del  Padre,  Madre  del  Figliuolo,  e Spofa  dello  Spi- 
rito Santo . O Madre  di  Dio , PrincipclB  delle  genti , Mirate  co’  vo- 
liti dolci,  pi;, benigni , e mifc  ricordioli  occhi  me  pouero  peccatore^  e 
Voi  chiamo  , venite  dolciflima  Vergine  , e Signora  nollra  , o 
per  la  volita  fant’humilt.ì.foccorrctemi  in  qucft’hora  di  tanta  neceffità; 
quclì’é  rhora  nella  quale  vi  chiamo , e vi  prego , non  m’abbandonate 
in  quello pafso . O dolce  AiuMtricc,  porgetimi  il  volito  diuino  aiuto, 
ch’à  Voi  di  tutto  cuore  mi  raccomando  , aiutatemi,  foccoi  retemi , e 
non  mi  lafciate  perire  per  l’amor  , che  porrate  al  veltro  vnico  Figliuo- 
lo, e Sig.  noftro  Giesu  Chrillo  . Amen  Icfus . 

"DtUaJingolare  cajlitd del  Santo Jìruo  di  Di»  F,  Vafguale  Baylon , 

Cap.  jrXJTlV. 

124  /^Erto  è,  che  quelli  , che  cordialmente  fono  dinoti  della-* 

V—/  Vergine  Sagratillìma  , come  narrato  habbiamo,dcucno 
lìmilmcntc  clTcr  diuotillìmi  della  Tua  limpidezza , e purità.e  virginità, 

Virtù  che  rilplenderono  in  Maria  Madredi  Dio  , gloriolìllima  Ver 
gine  , che  pofe  in  grand’ammiratione  i fpiriti  purilìlimi  del  Ciclo . E 
volle  Dio , che  in  tlTa  perfeucraircro  doppo’l  fuo  parto  con  molto  più  Cé^ai  '•»». 
ftlendorc  ; per  lo  che  particolarmente  fìi  amata  da  tutti  gli  Angioli  del  nt»m$icir 
Cielo,  iquali  hanno  (ingoiar  amillà  co' calli , chefonogli  Angioli**' 
della  Terra',  la  cui  carne  è come  beatificata , libera  dalle  corruttioni , 
preferuata  per  virtù  della  Caitità,  tanto  llimata  nel  Ciclo  , eriguar- 
deuole  ne  gli  occhi  di  Dio  . 

Quella  fanta  virtù,  era  dal  benedetto  , ed  humile  FraPafqualo 
grande  mente  apprezzata  , che  fenza  niun  dubbio  lì  può  credere, chcj  - ..  , 
fù  vergine  tutto’!  tempo  della  vita  fua  , fenza  commettere  atto  ninno 
centra  quella  virtù  ; perche  fin  da  fanciullo,s’cKCupò  nel  gouerno  de’  ^»»»». 
greggiic  da  gli  altri  pallori  fù  notato , ch’egli  portaua  gràiìillimo  odio 
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allccofe  lafcnic,di  maniera, che  fi  feparauada  qualunque  fi  fofle  , che 
di  tal  maniera  moueflc  le  labbra  per  ragionarne,  fupgèuofene  come  da 
cofe  pclìiicntiali  . Vn  fuo  compagno, mentr’era  pallore,  cflcndo  di  lui 
pieno  di  (hipore.in  vederlo,  che  ne'  più  floridi  anni  della  qioiiétù  fiia, 
niim  penficro  haueua  verfo  la  fenfiialità , vna  volta  gli  diflc:  Pafqualc 
fratello , è pofiibile , che  voi  non  fentiate  alcuna  tentatione  carnale  ? E 
com’in  altro  luogo  habbiamo  detto , gli  rifpofe  il  Paffor  dinoto  : Sì , 
ch'io  le  fento  J ()Crà  quando  mi  dà  molcfiia , con  vna  bacchetta  sferzo 
malamente  la  carne  mia , c di  quella  maniera  galfigo  la  fua  morbidez- 
za, e quella  fenfuale  commotionc.E  perche  vn’airro  Pafiorcllo  lo  con- 
iiitò  vna  notte  à peccare  con  vna  donna  publica.alia  quale  haiicua  or- 
dinato, veni  fse  a*  greggi  loro  ; all'hora,  come  fc  quello  rhaucfTc  oftefo 
nella  luce  de  gli  occhi,  diuenne  impatiente,  ed  adirato ,(  cofa  che_» 
mai  folcila  fucccdcrgli  ) c rifpondendogii  con  grand  ira  , anzi  come.» 
aelantifiìmo  della  caHità.gfi  dilTc:  Se  voi  condurrete  vna  tal  femina,cd 
à voi,ed  à lei  darò  delle  Ijflàtc.Pcrù  s’cfstdo  fccolare  non  cómife  cofi, 
che  prillar  lo  potefle  di  quella  perla  OricntaIc,e  gioia  del  Cielo,chia- 
ro  è,  ch’eficndo  poi  Rtbgiofo  efemplarc , e perfetto , ed  ofTcruantiffi- 
. modella  fua  Regola , clic  non  folo  i tre  voti , ma  ogn’  altro  precetto 
dipendente  da  ella,  con  ogni  puntualità  vbbidiua;  fi  che  non  commet- 
tendo errore  centra  dclla  Rcgola,  tanto  più  venne  à conlèruarfi  caffo, 
e puro . 

135  A'qucfio  fegiiiuacopiagranded’affincnze,priuandofidelbcre 
rernaf>r»  vino  > c del  mangiar  carne,  per  molti , e molf'anni  ; c fc  bene  doppo, 
infermità  gli  fù  impofto  per  fànt’vbbiditnza , che  bciicr  nC_> 
douede,  facciia  lecita  del  |>eggio  ; e così  poco  ne  gullaua , che  dauad 
conolccre,chc  più  gli  piaetna  l’acqua, che'l  vino . Seguiua  doppo  que- 
fta,lc  tante,  e così  copiofc  difciplinc,  le  penitenze  grandi,!  cilicij  alpri, 
e pungenti;  cingemiofi  i lombi  con  vna  catena  di  rcrro,  macerando  c5 
cfla  la  debolezza  della  carne  del  corpo  fuo , 'facendo  in  quefta  guifa.» 
prigionieri  gli  appetiti , i quali  colla  diligenza  fua,teiKua  fempre  fbg- 
^ getti , e mortilicati. 

E però , perche  volle  Dio , che  fempre  s’efercitino,  c fi  tafiìnino 
le  virtù,  colle  file  tcntationi  contrarie , acciochefiadi  tutto  carato  > 
come  fàl’oro  col  fuoco  , volle  > che  queifa  della  Callità  folTe  nel  fuo 
ttnts-  fcruo  F. Pafqualc  ifperimentatacon  molte  tcntationi, delle qualidi  tilt* 
*h'e'h!u^  te  laon  fe  n’hà  hauuio  notitia  certa,  ma  folo  alcune  congetture.Ma  per- 
jlrMdiDi»  che  quelle  battaglie  , c vittorie  lingolari , e celebri , [^non  rimancllcro 
dtiUfÈuit , del  tutto  fcpcllite,  volle  il  Signore,  chc’l  Santo(  conrra’l  firo  coftumc) 
»««•  vn  giorno  vacconuflè  famigliarmente  ai  Padre  Giouanni  Ximenez,  la 
*’  più  gagliarda  tentatione,  eh  in  quello  propolito  haiicfsc  mai  ; laonde 
non  folo  cétra  lui  s’armò  il  Demonio,  con  gràdilTìmo  feguito  d' ima- 
ginationi  cattine,  rfia  contro  la  carne  ancora , mouendo  » fuoi  appetiti, 

' che  fe  bcn'tra  mortificato  dalle  molte  penitenze  , fi  raimiuarono  col 

l'offiarc  dcll’Infèmo,facédc>n,come  traditori, che  fono, della  parte  fua  . 
Con  quella  prcparationc,  limilincote  armò  il  Demonio  contrai  Santo 
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▼na  fieiiolc  donna  ( ch’c  la  colombrina  più  potente  , eh'  egli  tiene  nc-1 
più  forte  baloardo  ) la  qiiai'ardcndo  grauementc  deli’  amor  del  Santo, 
non  fapeua  , che  via  tenere  per  tirarlo  nella  fua  dannata  volontà;  per- 
che fc  bcii'il  Demonio  d’  vna  parte , c’I  buon  garbo  Tuo  , e la  conofeé- 
za,  e la  defidcrofa  volontà,  ch’ella  del  Santo  haucua,  gli  promcttcua_» 
vittoria , ( come  d' ordinario  l’ acquiiiano  quelli , che  fatti  negligenti 
nel  domare  la  lor  carne  rubano  il  corpo  loro  , e lo  danno  m prcda_» 
alle  ocafioni  ) dall’  altra  parte , fe  li  rapprefenraua  il  Santo, tanto  caffo 
nel  fuo  al'petto,  c nelle  parole , ( c’haiiciia  fpenmcntato  vfcire,comc_» 
hurae  dalla  fonte  della  fua  carta  anima  ) che  non  s’arrirchiaua  d' inco- 
minciarequerta  lotta,  tenendo  per  molto  incerta  la  vittoria. 

Arrecaua  in  qucfto  tempo  il  Demonio  afliittioni , e fconfolationi 
al  Santo  , colla  frequente  imacinationc  di  quella  donna, con  che  lo  di- 
fponcua,  dipingendogliela  mille  volte,  così  bella  , come  fiiolc  la  (tre- 
ga  far  anco  d’vnamoìto  brutta.  Ricorreua  il  Santo  , come  valorofo 
foldato, ancor  lui  alle  fue  armi  J cquclferano  , il  digiuno  , Icdifcipli- 
nc,  e fopra’l  tutto  la  fant’Orationc,  ch’è  arma  di  fuoco,  ed  e quella-, , 
che  in  qualunque  genere  di  guerra  fpirituale,  è il  princinalc,c  più  cer- 
to colpo , che  apporta  la  vittoria  . Ma  vn  giorno  ( nel  quale  ordinò 
il  Demonio  di  dar  TafTalto  principale,  e dar  fine  1 quella  imprefa)  in- 
fiammò il  Santo,  c la  donna  di  grandiflìmo  fuoco  fcnfuale.ch’al  pouc- 
ro  Frate  gli  fù  bifogno,  mentre  i Rcligion  ripolàuano  doppoil  defi- 
nare  nella  fiate,  and'arfene  in  Chiefa,e  quiui  dimandar  al  Signor  mile- 
ricordia,  non  che  lo  liberafTc  da’calori  naturali  di  quella  rtamonc , ma 
sì  da  quelli,  che’l  Demonio.co’fuoi  lenfuali  ardori,  foffiando,  procii- 
raua  d infìammare  il  fuo  callo  cuore,  aftiiggcndogliclo,  e poco  meno, 
ch’abbruciandoglielo  con  que’maggiori  dolori , come  fe  flato  folT«_> 
fuoco  dell’ Inferno.  Dimandaua  con  dinota  inUanza  al  fuo  clcmen- 
tif&mo  Signore, aiuto  in  quella  fila  grand’afhittione.  Ma  la  trilla  don- 
na dalla  fua  parte,  non  potendo  forterirc  la  fiamma  , ne  fiate , ò capire 
in  cafa,  pigliò  il  manto  fuo,  c fenza  timore  di  quello , che  fuccederej 
pofTa  ( ch!è  vn  certo  rif|K;tto  d honorc,  co’l  quale  niolti  fi  raffrenano  ) 
it  n’andò  al  Gonuento  di  San  Gmuainni  della  Riuiera  di  Valenza , lì 
douc  il  Santo  era  Portinaio , e con  aflcttuofo  delio  d'ecccffìuo,e  pazzo 
amore , cominciò  à dar  legno  di  gran  fretta  , col  fonar  molte  volte  la 
campanella.  IlSanto  vfeì  di  Chiefaarmato  ,c  fortificato  da  Dio  per 
qiicifo  crudel  aflàlto  ; c giugnendo  alla  porta  dilTe  : Lodato  fia  il  no- 
ftro  Signor  Giesù  Chrifio  ; e fubito  apri  la  poru , oue  vide  innanzi 
eli  occhi  fuoi  ( non  fenza  gran  tcrror  fuo  ) quella  donna.,  , 
che  interiormente  Pinquietauà  ; la  quale  hauendo  hauuuto  ri- 
guardo all’  bora  più  tranquilla  , equicudel  giorno  » ficura.,, 
e coi>crtad.'»gliocchi  di  tutti, cd  h.wcndofi  ben  compofla,e  cop  gucx- 
ninoentiaccoiKiau,  fc  gli  apprefcntò,com’vn’altra  Hclena  bdliltìma  , 
e taiit’appartionata  del  fuo  amore,  che  fenza  poter  formar  parola , ella 
fi  pittò  colle  braccia  apcrtc.per  prender  il  Santo,  ed  abbracciarlo  j ma 
e^i  aiutato  da  Dio, fi  ritirò  di  tal  maniera , che  non  lo  poté,non  cho 
® ■ — - - - abbrac- 
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abbracciarlo,  ma  nc  anco  toccarlo  j c con  vna  ntttiral  vergogna, l’im- 
pudica donna  rimanendo  burlata,  gli  cominciò  Adire  : Perche  fuggi- 
te, io  volcua  abbracciami  ? Non  gli  rifpofcil  Santo  , pcrch’  al  luono 
di  quella  voce,  fc  gli  faceua  vie  piu  gagliarda  la  tentatione  j e però  da 
valorofo  Caualierc,facendo  coraggiola  difcfà  , ferrò  la  porta  con  pre- 
flezza,  e ricorrendo  all*  Oratione  addimandò  aiuto  al  Spignoro  j c così 
fauorito  da  Ina  Diuiria  Macllà.acquiftò  trionfo,  e gloriola  vittoria  , e 
fece  cofa,  che  i più  forti, e faldi  huomini,gli  lafciercbbero  la  vira, e Pa- 
ni ma  loro. Rimale  cosi  la  donna, come  quello,  che  l incitò , oltre  mo- 
do burlati, c confufi,c’l  Santo  più  contento  , c vittoriofo . 

Quelli,  ch’amano  di  vero  cuore  la  Caflirà,  notin  bencqueftoCa- 
Dtmmtaet  pitolo,  e mentre  caminano,vadano  Tempre  con  gli  occhi  all'  erta  , cioè 
fir  littfii,  baffi,  non  per  guardare  la  donna  guernita  di  vanitA,  ma  facciano  quel- 
lo,che  in  CIÒ  CI  confcglia  lo  Spirito  Santo:  feqiiellriamoci  gli  occni,fe 
non  vogliamo  tirarci  il  nollro  danno  iucafa,  le  loro  bellezze  al  cuore, 
àfine,cncci  follccitino,  e ci  vincano.  La  villa  della  bella  Berfabea-*, 
refe  vinto  Dani J;  quella  di  Sufaiina  , i due  vecchi  ; c quella  d’ ludit , 
Oloferne,  ì cui  ella  leuò  la  vita.Diaimi  fratello  in  Giesù  Chrillo,fe_> 
non  puoi  raffrenare  gli  occhi  dell’acuta  villa  della  donna,  come  potrai 
raffrenare  i fcnfuali  pcnlìeri,  c le  crudeli  tcntationi,  che  dalla  villa  del- 
la fua  vana  bellezza  in  tc  rifueglia  l c che  perciò  1’  vitima  tua  ruuina_» 
ti  procura, 

Notino  fimiImcnte,con  che  armi  hanno  da  vincere;  con  digiuni , 
.^rmìftr  difcipline,  c più  d’ogni  altra,  colla  fant’  oratione,chiedcndo  il  fuo  Di- 
viKctrU]yr  ,iinoaiutoal  Signore, ed  alla  Santiffima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio. 

l’opprefTo.e']  tribulato,alzando  la  mente, e dirizzando  il  cuor  fuo 
à Dio  iit  quella, ò fimile  maniera  . 

Signor  Giesù  Chrillo  mio  Dio, ed  vnica  fpcranza,  c rifugio  mio; 
fauoritè,  e foccorrcte  la  mia  debolezza  , non  mi  lafciate  perire,  nè  ca- 
dere nelle  mani  di  quello  ficr  nemico,  più  crudele,  ed  acerbo,  che  Idu» 
mortc-i. 

Auuertifcono  però  i Santi,  ch’à  quelli,  che  non  fuggono  le  prau- 
chc,  econuerlàtioni  fàmigliari,  e dritte  delle  donne, quando  fono  fen- 
za  ncceffità,  cd  vtiltà  , fuole  Iddio  negar  loro  il  fuo  aiuto  , c fàuorc_>  ; 
come  lo  dice  San  Girolamo  in  vna  fua  Lpidola  A Nepotiano  , c San_> 
Cipriano,  in  vo  fuoTratcato  dottiffimo,D«  C/<rrcor«m>. 

Dtlla  mortìfeatione  dtl fttuo  di  Dio  , il  Beato  Fra  Vaffualt, 
Cap.XXXV, 

' xj6  ’TyJ"  Olto  fi  confi  , e concatenato  andarebbe  quello  Capt- 
tolo  col  precedente  , fc  non  folfe  per  fcparare  la  ma- 
teria di  che  tratta,  poiché  il  Beato  Fra  Pafqualc.fTì  legnalato  nella  vir- 
tù della  CaflitA,  vincendo  gli  sfrenati  mouimcnti  della  noflra  corrotta 
carne,  c l'inclinationi  della  fragile  natura  nodra;  per  confcgiicnza  ha- 
«eua  l'huomo  di  Dio, da  tenere  mortificate  le  fue  paffioni  naturali,  cj 
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fpctialmenrc  quelle  due,  che  fono  quelle,  che  tengono  il  primo  luogo 
neli’huonio,  cioè  rirarcibile , c la  Conciipifcibile . L' Iraicibile  cra_» 
ulmente  mortificata  nel  Santo,  che  con  l’cllerc  di  fna  propria  natura, e 
temperamento  colerico  ( come  nella  fua  depofitione  dice  il  Medico  di  *«  ,.n^ 
VillareaIc,Giouan  Francefeo  Rcncit,  il  qual  era  huomo  dotti filmo, C_> 
molto  ftmialiarc  , c dinoto  del  Santo  ) giamai  per  occafioni  grandi , '*■ 
ch'egli  hebbe, efTendo  Portinaio,  ed  in  altre  parti  per  i carichi , chc_» 
tcncua , non  fi  vide , non  dico  perdere  la  pacienza  , ma  ne  anco  irato  , 
ò turbato;  e fe  tal  volta  alcuno  gli  diceua  parole,  che  l’hauefTcro  potu- 
to incitare  ad  ira,  fi  ritiraua  in  (c  ftcllb  vn  poco  , con  vna  quiete,  e ri» 
polo  dd  Cielo;  e quietato  rifpondcua  con  dolcezza  , facendo  capacci 
quello  dell'errore,  chcprcndeua,  c che  non  era  colpeuolc;  Altre  volte 
fi  quietaua,  fopportandoqual  fi  folTc  cofa  , ò parola  afpra,  fenza  ninna 
forte  d'ira , fenza  giamai  dimollrare  fembiante  crucciato  , ò alterato  ; 
anzi  fi  faceua  vedere  patiente  , piaceuole  , allegro  , e facondo  ; 
con  llraordinaria  fortezza  faceua  Ilare  Tempre  à freno  il  fuo  naturai 
amore  colcrico,accioche  lafciafTe  l’anima  fua  nella  fua  moderationo, 
e temperanza.  Solo  gli  fcruiua  quello  humòr  fuo  naturale  , innon-, 
poter  efTcrc  da  poco,'e  fingardo  neH’opcrc  di  virtù  , ch’egli  apprende- 
ua,  come  per  ordinario  i flemmatici  il  fono  di  fouerchio. 

Il  perche,  fecondo  il  FiloCofo,Conir.irioriim  tadem  tft  dìfcìplina, 
la  medefima  feienza,  c giudicio,è  contrario  dcll’vno,  come  dell'altro  ; 
S'adunque  egli  era  cosi  mortificato  nell’lrafcibilc,  certo  è,  che  nella..* 
Concupifeibile  fimilmente  lo  farebbe . Di  forte  , che  non  cntraua_» 
nel  fuo  cuore  conturbatione,  ne  mouiraento  d’ alcuno  appetito  dilor- 
dinato,  perlochedouenJofi  trattare  con  lui,  per  confcguir  alcuna  co- 
fa,  non  era  bilogno  afpcttar  tempo,  ne  congiuntura  , perche  fcmprc_a 
quello  benedetto  feruo  ddSignor  Iddio, era  d'vna  tempera  molto  gio- 
uiale,cd  allegra . 

127  Fù  alFai  mortificato  nell’affetto  del  fangue  fuo  , dico  di  quel- 
lo dell’  amore  de’  parenti  ; Cosi,comc  fe  fofTe  vn  Melchifcdech, lenza 
padre, ò fenza  madre,  fenza  legnaggio,  ò lenza  patria;com  huomo  del  VÓ",/»,* 
tutto  morto  nel  Mondo , e che  non  curaua  della  fua  patria  , fe  non_,  a,';*»»», 
del  Ciclo;  giamai  fù  i vifitare  i fuoi  parenti , ò altri  congiunti  in  tutta 
la  vita  fua  i nè  dimandò  licenza  per  andar’  alla  patria  fua  ; non  dimo- 
ftrandogli  alcun  amore,  nè  fauore,  ch'odoraflc  di  cofe  corporali.Tut- 
to’l  fuo  affetto  era  fpiritualc,  pagando  l’amorichc  doueua  con  Oratio- 
ni,  c delia  di  vedcrgl’in  Cielo, ch’è  la  vera  p.itria,i  veri  parenti,  il  vero 
amore,  ed  in  fomma  tutto  quello,  che  più  importa . 

La  mortificatione  delSanto,fi  godeua  vederli  nella  fua  penitenza, 
nel  fuo  modo  di  vcftire,  nel  gran  dilprezzo  dcH'honore  del  Nlondo , e 
ne’molti  atti  di  mortificatione, ch’egli  faceua  alla  prefenza  de'Frati,nel 
Refettorio,  ed  anco  tra'fccolari,  t nc’luoghi  publici  delle  Terre  , ouc 
fi  trouaua. 

In  vna  Procelfione  generale,  che  per  la  gran  ficcltà,e  mancamen- 
to d’acqua, l’anno  1 jp  i.  li  fece  in  Almanfa  à Noftra  Signora  di  Bethef 
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kra,  dinante  vna  lega,  e mezza,  cflcndoui  concorfo  gran  numero  di 
huomini,  donne,  fanciulli , Chcrici,  e Kcliciofi  ; mentre  llauan  pre- 
parati per  incatninarfì,  fi  vide  comparire  il  Beato  Fra  Pafquale  fcalzo, 
con  vna  pelante  Croce,  che  portaua  nelle  mani,  con  corona  di  fpinc  in 
capo,  ed  vna  groflà  corda  al  collo, come  volelle  dar  ad  intendere  ì cia- 
fciino,cd  al  Mondo  tutto,  cd  al  Ciclo,  che  per  caufadi  liii,e  per  i fuoi 

f»cccati  non  pioucua  in  quella  Terra;  il  cui  Cpcttacolo  cagionò  in  tutte 
c perfone,  che  iui  erano  ragunate,grandiflìma  ammiratione , cd  edi- 
ficatione. 

Per  concliifione  di  quefta  materia  della  mortificatione,  di  quello 
gran  feruo  di  Dio,  in  tutfi  Tuoi  fcntimcnti,  ponderi , c confideri  il  pio 
Lettore  quello,  ch’cqli  lafciò  fcritto  di  fua  mano,  come  quello,  che  lo 
fcrillc  per  fc,  c così  dille. 

Nel  tuo  cuore  deui  haucr  due  cofe . La  prima  , che  tu  fenti  di  te 
quello,  che  fcntii  citi  d’vn  corpo  morto,  che  puzzalìc  , e folle  pieno^di 
vermini;  c di  quello  , clic  lentirciti  d’ vn'huomo  morto  , abborrito  da 
tutte  le  genti , chcchitidcno  le  naricj,pcr  lo  Tuo  molto  fetente  odore,  e 
voltano  il  capo  in  altra  parte.pcr  nó  vedere  vna  tale,  c tanto  grand’ab- 
bominationc.  L che  s alcuno  faccllc  giufliiia  del  tuo  corpo, che  lenti, 
che  giuHo  farebbe , che  ti  cauallcro  gli  occhi,  c ti  taglialTcro  il  nafo  , F 
orecchie,  la  bocca,  c tutti  gli  altri  membri, c Icntimenti  del  corpo,ptr- 
chc  con  elfi  oflendelli  grandemente  Dio  ; c che  di  quello  tu  te  ne  ral- 
legrarelli  aliai, come  di  cofa.che  giamai  altre  tanto  defideralii,nè  bra- 
malli . E che  nitt’  i vituperi,  vcrgonc,  inliammationi  più  grandi , che 
imaginar  fi  ptifTono.che  tu  le  beuerefii  come  liquore  dilettcuolillimo, 
e gli  riceuei elfi  có  gradiflSm’  allegrezza, c giubilo  del  tuo  cuorc.L  che 
volgendoti,!!!  t’appoggialfi  lòpra  le  braccia  di  Chrillo  poucro,  humi- 
Ic,  caritatcuolc,  patiente,  morto,  e difprezzato  per  la  tua  redentiono» 
infin  tanto,  che  fia  morto  in  te,  cd  in  tutto,  c per  tutto  i tuoi  fcntimcn- 
ti, ed  infino,  che  Chrifto  viua  crocififlb  nel  tuo  cuore;  che  così  facen- 
do farai  vera  creatura  del  lòmmo  Creatore . 

Perlequali  parole  del  feruo  di  Dio,  intenderai,  dinoto  Letto- 
re, la  vera  mortificatione  da  farli  di  quello  inonllruofo  Mondo.ellen- 
do  tu  tanto  peregrino  in  elfo , come  fimigliarc , cdefidcrofoil  cupi- 
do del  proprio  honorc , cd  eccellenze , il  che  lo  vedi  per  ifjicricnza  à 
ejafeun  pallb. 

làtl JUtntìoy  cheferuava  continimmtntt  il  dìttoto  feruo  di  Dio 
Il  B.PrmT>MfquMÌe.  Qaf.  XXLVI. 

128  ■pXTpendc  fimilmente  quello  Capitolo  dal  palTatOiperchtJ 
altra  cofa  non  c filentio,  eh  vna  particolare  mortifica- 
tione della  lingua,  che  la  llringc,  c lega  con  quella  virtù  , acciochc  di 
quello,  c’hai  nel  petto,  ancoraché  fia  buono,  non  parli , ò ragioni,ft-» 
non  quello,  ch’è  molto  nccelfario,  come  fàccua  il  Santo, che  non  apri  • 
ua  mai  la  bocca  fua,  fc  non  dima  mandato  d’alcuno,  c di  cofe  bifogne- 
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uoli . Bene  riman  proiiato>qtiali  fieno  gli  effetti  del  filentio  > effendo 
caufa,  c’hogei  non  iappiamo  molte  cofe  grandi,  ed  intrinfeche,  che_» 
fenza  tefiimoni  palsauano  tra  Dio , e'I  fcriio  Aio  Fra  Pa;c|uale  ; come 
riucl.itioni,  vilìoni,  vifitationi  ccleffiali , ed  illuminatinni  diuinc  , che 
con  ragione  di  cosi  gran  Santo  fi  prefiimono  , leqiiali  il  filentio  ri- 
ftretto,  ed  aliato,  che  nulla  sà  con  altri  comunicare , di  efTe  ci  hà  pri- 
uato , liroprcndo  il  Signopc  alcune  cofe  grani, per  noflra  cdificatione  , 
cd  acciochc  per  effe  confidcriamo  l’altre , che  lo  ficflo  filentio  del  fiio 
feruo  ci  hà  nafcofio;dal  che  rnccogliamo,di  quanto  prezzo  fia  appref- 
fo  Dio  quella  virtù  , poiché  à tanta  Tpefa  di  Tua  gloria  , c nofira  fpiri- 
tual  ricreatione,la  mantiene  nc’fuoi  eletti. 

Io  non  mi  sbigottifeo  di  ciò,  poi  che  anco  gli  Antichi  molto  la_» 
{limarono, che  j|Kr  quello  dille  Zenone  Filofofo  ad  vn  giouanctto.che  sito»»/;, 
parlaua  aliai  : Guarda  figliuolo  , che  la  natura  ti  diede  due  orecchie, 
cd  vna  bocca,  acciochc  lappi , che  ’l  doppio  più  hai  d’ vdire  , che  da_j 
parlare.  Vn’altro  Filofolo  addimandò  due  Jalari;  per  infcgnarc  ad  vn  * **''''* 
giouanetto  parlatore;  l’vno  , diceua,  voglio,  c mento  per  infcgnargli  à 
tacere  , c l'altro  per  infegncrii  ì parlar  poco,c  buono  , come  dee  faro 
ogni  huomo  faiiio.  Per  quella  caufa  nella  fcuola  di  Pittagora  i cinque 
primi  anni  s’ ollcruaua  il  iiicntio;  cd  in  quella  di  Gitsù  Chnìlo , quali 
l'cmprc  fi  deue  offeruare . SiUnti,Ms 

1 29  Nel  viaggio, che  fece  il  feruo  di  Dio  Fra  Pafqualc.co’I  Padre  ud/UUittt, 
Fra  Gioiianni  jrimenez,  da  Xatiua  lin’à  Valenza,  tra  l’altre  cole, di  eh' 
egli  ragionò,  fù  il  lodar  molto  il  filentio  , ed  i pcnlicri  in  che  l'anima 
fi  vi  perdendo  nelle  cofe  ellcriori  di  qua  fuori , ma  s’ella  in  fé  llella_j 
anderà  tacendo  , farà  fempre  occupata  nel  vedere , ed  vdire  le  parole 
diuinc,  che  gli  ragiona  Dio  dentro  di  fc;  laonde  hai  moItopiù,cne  ve- 
dere , ed  vdire  in  te  ItclTo  , che  qui  in  quello  Mondo  vilibilc  . Qi^cllo 
filentio  l’ollcruò  in  quel  viaggio;percioche  la  maggior  parte  del  gior- 
no caminaua  da  sè  folo,  tacendo,  c meditando  , c molto  poco  era  quel 
tempo,  che  s'vniua  col  Padre  Ximcnez  à ragionare  ; c fc  pur  cllb  defi- 
dcraua  parlare  col  Santo, gli  conueniua  cauar  le  parole  à forza  di  mol- 
te dimande,  c come  dir  fi  fuole , à forza  d’vncino  . Ma  di  ciò  non  mi  1/  rtiuwé 
maiauiglio,  perche  non  v’c  cofa  , che  cosi  raffieddi  il  calore  intcriore 
dciranim,a,com.’il  perderli  nel  loucrchio  ragioaare, ancoraché  fi  tagio-^*,**^**^** 
ni  di  cofe  di  Dio;  laonde  chiaramente  fi  /copre,  che  molto  più  vale 
ragionare  con  Dio,  che  parlar  di  Dio  . 

^olc^Iano  gli  ligittij  dipingere  il  Siicntio  in  vn  pefco,ò  pcrficaro, 
il  qual  hà  il  Aio  frutto  di  forma  di  cuore  , c la  Aia  foglia  come  tli  lin-  * * 
gua  , perche  così  dcu'circre,che  la  lingua  Aia  Aipra'l  cuore, e cuupra  i 
Aioi  parti  da  gliardenti  raggi  del  Sole,  cdall'altrc  ingiurie dcll'aeic. 

Con  qiicAo  arbore, incoronauano  anticamente  i vincitori , perche  la_» 
vera  vittoria,  è quella  di  fe  llclTo  , in  cui  il  cuore  è Agnorc  della  Aia-» 
linpua,  e la  tiene  fchiaua,  c nelle  carceri . Sappi  poi  il  Rcligiofo  , che 
fc  non  tiene  frenata,  e ben  raffrenata  la  lingua,  ch’egli  c vano,  c di  po-  '* 
co  frutto  nella  Aia  Religione. 

Tamo^^rto.  ' Sffff  Al- 
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Alcuna  volta  diceua  il  Santo, al  Padre  Ximencz  : Fratello , credi 
certo,  che  tutto'l  bene  d’vn  Rcligiolb,cenfiflc  nell’  oratior^c  ; e l’ora* 
rione  mentale, e (|uieta,non  può  elTcre  don’c  ctmia  di  Areniti, e di  mol- 
te ciancie , c cosi  à noi  importa  1’  oireriiare  il  filentio , c’I  ritirarli  in_» 
fc  AclTo  , per  poter  tanto  più  godere  i colloqui;  del  Signore.  Certa-» 
cofa  é,  che  Thiiomo , che  non  ferra  la  Tua  bocca  , è com’il  vafo  pieno 
d'acqua  odorifera,  ò d'altro  liquore,  che  s’  cfala,  c fuanifee . Sc'l  Rc- 
ligioio  non  tiene  la  bocca  ferrata  , lì  rallredda  il  calore  della  ftia  ditio- 
tione,  e'I  liquor  del  fpirito,  che  nell’  Oratione  acquiOiamo.fuanifco» 
edefala:  Habbiamo  da  procurare  di  nafeondere  da' ladroni  il  teforo 
datoci,  perche  quello,  che  lo  pone  à villa  d’ogn'vno  ( in  vn  luogo  così 
copiolo  d’alTaluni  ) pare,  che  gli  vada  inuitando  à far  bottino , c chc_» 
delìdcra,  che  Ha  rubato . Non  folo  s’hà  d'ollèruar’il  lìlentio  nella  lin- 
gua, ma  ancora  in  tutti  gli  atti  cAcriori,  con  cenni  di  mani , d’occhi,  e 
limili;  che  alle  volte, febcn’il  cuore  tien  ferrata  la  bocca, la  qualetacc, 
SUtmtimmt  c non  dice  aulla,<li quanto  ticn  nafcollo  nel  petto;hà  però  i fcgnali,  e_> 
•ufUirfii,  cenni,  che  fcuoprono  ogni  cofa;  c fc  la  lingua  tace,  gli  occhi  fuoi  par- 
’ lano  , ed  i cenni  del  capo,  c delle  mani  fono  fpie  , che  riuelano  il  tut- 
to . Vno  , c’habbia  il  cuore' apaflSonato  , onero  da  qualche  confo- 
lationc  , ò allegrezza,  ò da’dolori , ò d’ obbrobrio  , elfo  medelimo 
fi  mette  il  fcgnale  nella  faccia  , ed  in  quella  maniera,  molte  volte  fi 
conofee  da  molti , quello , che  non  vuole  manifcAar  la  lingua  à ninno. 

130  Andiamo  però  molto  ben  cauti , non  perdiamo  le  gratic_>  » 
cd  i fauori  diuini  riccuuti  nel  fegreto|del  noAro  cuore  nell’Oratione  . 
s.  Teniamole  lotto  Alentio , non  folo  con  tener  la  lingua  legata  , ma  an- 
co fcacciando  da  noi  le  Ipie  del  cuore  ; impariamo  dalla  fantilfima-a^ 
tUntiUtiu  ^ Vergine  Maria,  di  cui  dice  San  Luca  : Maria  auUm—> 

confiTuaiat  omnia  xitria  ha  c conftrent  in  eordefuo',  cioè,  ch’clla_* 
tjHéUfigi.  conferuaua  nel  fiio  petto  tutte  le  parole  ( che  non  c picciola  laude.» 

fua  queAa  ) perch’  ella  è vna  confcrua  delle  parole  interiori,  e diuinc  , 
eh’  aiuta  la  vita  dell'anima,  e che  la  rauuiua  , rinuigorifee,  e ricrea-». 
Impariamo  fimilmenfc  dal  Beato  fra  Pafquale  , che  per  cflcre  tanto 
chiufo,  e ferrato  di  jictto,  cd  anco  co’fuoi  più  familiari,  lo  confcruò  il 
Signore  nel  fuo  marauigliofo  ardore,  c femore  di  fpirito, che  mai  da.j 
ninno  fii  veduto  tepido, ne  anco  per  vn  piccini  momento  di  tcmpojm^ 
ben  sì  ardenti Ifimo,  c follccito,cofa,chc  à ciafeuno  rcndeua  grand'am- 
mirationc’ILd  acciochc  vediate  quello,  che  del  Alentio , e lolitudint_> 
lentiua  il  Santo;col  dare'.Ane  à qucAo  Capitolo.fi  trafportarà  qui  quel- 
lo, che  fopra  di  ciò  ci  lafciò  fcritto  nel  fuo  libro  di  fua  propria  mano, e 
dice  in  qucAa  maniera  . 

Dice  San  Gregorio  Nazianzeno,  rendendo  la  cagione  , perche.» 
lafciaua  il  carico  del  fuo  Vefcouado.  Quando  mi  ricordaua  (iella  mia 
qnicte,e  del  mio  filctio.era  comhauefle  veduto  eflermi  ipedito quello, 
intìno  dal  principio  della  vita  mia  amai  , cd  in  gran  pericolo  quello  , 
ch’io  promifi  à Dio, però  lo  lafciai  tutto, c da  quello  mi  feparai.E  che 
quell  o lilcntio,  e quiete  fua,fbAe  la  folitiidinc,  di  che  parliamo,Io  mo- 

Ara 
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(Ira  il  medefimo  Dottore,  quando  ,dice:  In  verità , niuni  Cofa  mi  paré 
più  eccellente  neirhuomo,  per  la  vita  beata , che  ferrare , e chiuderci 
I fentimcnti  corporali,  ed  cllcrc  huomo,  fuora  del  Mondo,  e della  car- 
ne, c conuertirli  ì fe  mcdcHmo,  alienandon  dalle  cure  de'mortalijpar- 
lar  folo  à Dio,  tal  maniera,  che  fatto  più  alto,  che  tutte  le  cofe  vilioili, 
facci  godere  all’anima  Aia  de’  fenfì  diuini,c  delle  cofe  celcAiali  fenza.» 
fine, ed  ottenghi  d’elfer  veramente  fpccchio  fenza  macchia  dell’imagi- 
nediDio,  e che  in  terra,  in  qualche  modo,  elTer  fatto  compagno 
de  gli  Angioli  ; e fprezzata  , e lafciata  la  fragilità  terrena, cflcr  trafpor- 
tato  alle  cofefourane,  colla  Topi aneniita  dello  Spirito  Santo . 

E fe  per  ventura  alcuno  di  voialtri  lente queA’ardoro  , f^ipiarc  , eh* 
io  $ò  quello  dico , e conofeo  quello  di  cui  parlo  . Innn  qui  è del 
Santo. 


Del  diletiOi  e eonfolattone  grande , ehe'l  ferteo  del  Signore  ha^ 
ueua  nel  parlare yò  ragionare  di  Dio,  ed  in  qual  mo- 
do riprendejfe  ogni  conditione  di  perfine . 

Cap.  XXXVII. 
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131  l)Ereflcf  lodabile,  e buono  il  Silentio , non  hà  d’ eficr  po- 
i fto  nell’  eftremo  , perche  mancarebbe  in  elTcr  virtù, fa_» 
quale  hà  il  Aio  leggio  nel  mezzo.  Ara  il  Santo  Fra  Pafquale  graad’ami-  „ « ‘ 

codel  Silenrio  ,come  veduto  habbiamo,  ma  non  per  quello  lalciaua  i(ìmfr,w. 
di  parlare  di  Dio , quando  vedeua  elTerc  in  feruigio  di  Sua  Diuina_» 

MacAà  , eh’ all’hora  non  farebbe  virtù  il  tacere.  Diedemi  Dio  lin- 


gua fipiente  , dice  Ifaia,  accioche  colle  mie  parole  fippifolleuare  , c 
lòdener’il  caduto;  fubitos’ hauendo  nccelfità  di  parlare  , perqucAo 
vfficio  di  carità, io  non  debbo  rimaner  di  parlare,  perche  farebbe  vn_»’ 
andare  contra  la  volontà  di  Dio,  la  q^ual  lapendo  molto  ben’il  Santo 
Fra  Pafquale  , foccorreua  a’  fuoi  tempi  jll’vno  , ed  all’  altro  ; quando 
vilìMiu  infermi , ragionaua  di  Dio,  dicendo,  che  quell’  infermità  era- 
no rifucgliatori  loro,  c memoria,  che  Dio  tencuadel  noArobene, 


Iftiét,  5«. 


à consolatione  nolira  ; e’I  medefimo  faceua  con  quelli  , chepiùbilb» 
gno  conofccua  hauerne.Perqucfto  il  Sig.  gli  haueua  datp  tanta  gratia, 
tante  parole  efficaci,  e tante  viue  ragioni , che  à tutt’i  mcAi , tribulati  , 
ed  afllitti,lafciaua  allegri,  confolati , ed  animoAalla  patienza,ed  àfer- 
uir’il  Signore. 

Quando, richiedendolo  il  bifogno,ragionaua  di  Dio(ch’era  que- 
llo , che  ordinariamente 'trattaua  con  tuttij  faccua  efficacemente  ve-  c<» 
derc  l’amor  grande, ch’ai  Signor  portaua.  Effetto  vero  d’amore,é  par- 
lardi  buona  voglia,frequentemente,e  con  diletto  di  quello, che  s’ama, 
ed  anco  molto  bene;  perche  quello , che  molto  A penfa,  e medita,con 
facilità,  c diletto  fi  ragiona . Andiamo  à cafa  d'vn  contadino, che  tut- 
to l’amore,  c pcnficro,  che  ticnc.è  pollo  nelle  Aie  raccolte, ed  altri  frut- 
ti, evedremo,  che  tutto  quello  di  che  ragiona,  è di  beftiami,  di  femen- 
zedi  terrenijl’vno  più  dell’altro  buono , d’aratri , di  Magione , di  buo- 

Sffff  a no, 
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no , ò cattino  tempo,  dcllacaualla , delle  pecore,  de’  polli,  c di  eofe  ì 
lui  appartenenti;  nè  s’ alza  più,  che  vn  topo  da  terra, à trattar  delle  co- 
fedi  Dio  , ò delle  Icmenze  delle  virtù  , delle  quali  l'anima  fna  n’hl 
grandifOtna  neceffità  . In  cafa  del  Caitalierc,fi  tratta  del  buon  Ca- 
uallo , dell’  armi  lucide, buone, ed  ifperiinentatc;  del  falcone,  del 
uicrc  , c della  caccia  de'  volatili  ; del  pafleggio,  del  vano  amore  , de* 
fontuoQ  banchetti,  di  gioftre,  c tornei,  di  fcftc,  c di  giuoch  i;  fé  lì  fwt- 
ta  d'Orationi , ConfclTìoni,  Comunioni,  di  prediche,e di  virtù  à tut- 
te quelle  cofe  fe  gli  chiude  la  porta  ; non  è cofa  per  loro  , e fe  pure  lì 
, fì  alcuna  diede , (ì  fà  fupcrficial mente , e fenza  niun’ affetto  di  vero 

amore  verfo  Iddio  . T\clla  cala  del  Mercadante , li  tratta  di  fiero, 
di  cambi , e ricambi,rebcnc  non  efeano  le  Lettere  fuori  della  Città  « 
di  comprare  , di  vendere  , di  nane  , di  vafcelii , d’  airccurationi,dc’ 
conti , di  corrieri , e lìn’alle  felle  comandate  da  Santa  Chiefa,  impie- 
gano le  Udii , e la  fcruitù  loro  ; e’I  fine  d’  elfi  dicalo , chi  lo  si  ; Ld 
é la  caufa  , che  Tamorc  , c la  diligente  cura , che  in  quelli  imbrogli  fi 
mcttenoi  portano  ficco  la  lingua,  c quello  c il  lor  diletto,  ed  anco  il  più 
certo  regno,  che  manifella,  e ficoprc  l’amor  fiegrcto  . 

Le  ficmenze,  le  caccic,  i copiofi  negotii , e guadagni,  e tutti  li  di  • 
fetti  del  Santo,crano  nel  fino  amato  Giesù;  oeni  fino  pcniìcro , era  trat- 
tar di  lui  , della  fina  vita  , e della  fina  fiaorillìma  morte  , ragionando 
dell'  amore , che  ci  jsortò,  de'  fiiroi  dolci  ragionamenti,  della  fiua  bon- 
tà , della  lua  palfionc , c della  fiua  gloria . Cucilo  era  1’  alleggerimen- 
to de’fiuoi  trauagli  ; c come  corfio  IrcquenDto  , lo  corretta  con  molta 
facilità,  c ddlrczza, che  fàceua  rdhr  marauigliaro  ciaficuno,in  vdir- 
io  ragionare  tanto,  c così  bene  delle  cole  di  Dio,  cd  in  qualfi  fia  mate- 
ria di  lui. 

132  In  Elchc  flette  il  Santo  vna  volta  infermo,  e venne  à vifitarlo 
tra  gli  altri, vn  fecola  re  diuoto  del  Conxtéro,fiubito  doppo  mezzogior- 
no , à cui  il  Santo  con, inciò, per  fiolleiiamcnto  del  fino  malc,à  ragionar 
di  Dio  ( che  altri  parlano  di  giardini,  di  fontane,  d’acqua  chiara,e  fre- 
fra,  di  frutti,  di  buoni  vini , e cole  limili  ) con  tanfo  guUo  , che  lenza 
mai  ripofiarli  continuò  lìn'à  notte  . E dicendo  ri  Padre  Guardiano  al 
fopradetto  fecolare  , che  la  notte  era  fopraghinta  . Rlfpolè  , chc_» 
àlui  parcua  , non  cÙer  fiato  vn’hora  co'i  Santo, tanto  dolce, e grato 
era  fiata  la  conucrfatioiac  d’ellò,  eloauc,  e dilctteuole  il  fiuo  ra- 
gionato . 

Ftrtéiiitn.  Quando  era  chiamato  alla  porta  , fe  cfe-enhia  alcuna  perfona  , 
m, rr, il  tacila  quale  potcua  far  alcun  colpo  di  profitto,  non  lafictaua  di  farlo 

,ch',r.  u per  pigritia  , òpcr  nonparlarc  di  Dio  ; elfcndoche  ncll’occalìoni,chc 
frtftiiut,  je  gliapprcrtncauanr),  lo  faccua, ragionando  con  maraiiigliofo  fcruo-  « 
redi  fipi  rito, 

11  medefimo  faccua , quando  andaua  nella  Tem  tra  quelita 
genti , ò eh’  cntraua  in  alcuna  cala  , accomodandoli , come  dificrc- 
to,  ch’egli  era  colle  conditioni  d’  ogn*  vno , dicendo  à ciaficuno 
quello  , che  più  {c  gli  coQueniua  . A’  giuo»tori  > diceua  loro  > 

che 
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che  lafcfalìero  quel  vitio  > nel  quale  non  folo  perdono  il  rempo  > il  «de- 
naro,e confumjno  le  facoltil.ma  anco  ranirn.i  idi-. ita  da  Dio  creati.  A i 
gioiiani.chc  fi  raccomandaircro  à Dio,  e che  fu^gi^Iero  le  cattine  com- 
pignic  ; che  fieno  calli,  e frcqucntafTero  i fanti  Sagramenti , che  ciò  fa- 
cendo,il  Signore  gli  haiircbbc  in  prótettione  di  cari , ed  amari  figliuo- 
li . A i vecchi , che  follerò  paticnti , e di  loro  defiero  l>uon’tfemj)io.  A’ 

Rcligiofi  giuliani , che  follerò  penitenti , digiunando , enei  cibarfi 
mingiafTcro  poco  , e che  ciafenno  nel  grado , che  fi  trouaua,  doucl- 
fc  ofìcruarc  la  fiia  regola,  e fiato  clericale . Tutto’l  Tuo  parlar’ era,-» 
dell’amor  di  Dio, e deiracquifto  delle  virtù,  con  tanta  energia, ed  cru- 
ditionc,chcpiù  tolfo  parctia  confumato  Teologo,  che  femplice  Frate. 

Tra  tutte  le  Aie  praticnc.la  più  frequente  , e nella  quale  più  hauciia  di- 
letto,era  la  Paffionedi  NofiroSig.  Giesù  Chi  ilio;  la  quale  raccontaua 
con  parole  tanto  viuaci , con  gefii  cosi  efficaci , e con  tal  fembiantc  , * ** 

che  patena  defie  rclationc  di  cofe  vedute  co’  propri  occhi,  e paffi  fatti, 
in  veder  ciò  ch’egli  hauciia  narrato,  ò narraiia . Il  che  fi  confcrmacon 
quella  fentenza  di  S.  Agofiino  J l’anima  che  ama  Dio , altra  cofa  non_» 
può  pcnfarc,  fe  non  in  Dio , ò in  quello,  che  l’inalza  à Dio;  ne  mai 
d'altra  cofa  può  parlare;  le  cofe  importanti  diquà  giù  dil'prczza , e li 
danno  fafiidio  ; tutto  quel  lo  che  penfa,  e ragiona  , odora  d'amore  di 
Dio  . Infili  qui  è di  S. Agofiino . 

infocata  carità  del  Santo  , e d alcune  marauirrte  operate  da 
Dio  per  ntexxo  dell  oratìom , ed  intercejjioni  del 
SerMofuo  .Lap.X'KXW ìli. 

1 j j 1^  Sfendo  la  carità, la  più  fingolare  , e principale  di  tutte  lc_/ 

Fv  virtù;  e |KTÒ  tenendo  il  pi  imo  luogo,  [lotrà  qualunque 
fi  fia  haucr  notato  , che  non  gli  hò  recato  quello  Ìnogo,comc  rifiutato 
verme,  ò in qucfto  pelago  con  VII  vaAcHocosi  picciolo , eremi  cosi 
deboli,  ed  é così. Dio  nollro  Sig.ci  diede  ad  intendere  la  Aia  grandez- 
za altezza,  e profiind  iti  , acciot  he  pofiiamo  dir  alcuna  cola.cd  vdirc, 
com’c  ragione , d’vna  così  grande,  e nobile  virtù  - Percioche  la  verità  ctr'tii 
è , come  elice  S. Ambrogio,  La  Carità  è madre  di  tutte  le  virtù,  ch’ella 
genera,  e neidrifcc  . Ben’ ho  fatto  in  mettere  auanti  le  figliuole  così  tutti 
belle,  e cosi  ben  nudrite,  ed  in  tutto  perfette  nel  Aio  Santo,  accioche_j 
p cr  elle  fi  manifcfti  la  bcllezza,c  grandezza  della  madrcili  vaIore,e  for 
za  di  quella  diuina  liàma,chc  ftaiia  bc  radicata  ikIIc  vifcercdcl  Santo, 
nel  filo  intelletto,e  nella  Aia  volontà,  era  ralc,  che  nó  fàpciia,né  potcuo, 
né  volcua  intender , ne  penfare  , ne  volere,  nè  amare,  ne  fare,  né  par- 
lare t né  nvingiare , nè  ripofare,  ne  vincrc  , nè  ance>  morire,  fe  non  per 
amor  del  fuo  Signor  Iddio.  Quello  lei  fece  nel  fccoio  fepararda* 

Aioi  compagni,  ritirare  dal  gregge,  e dapoi  dalla  Aia  patria , e gli  fece 
dimenticare  la  cafa  de’fuoi  genitori , i parenti, gli  amici,  i piaceri , ed 
andarlènc  feonofeiuto  per  terre  ftranire,à  patir  ìolimdinc,  fame,  ed  al  - 
tri  crauagli.  Quello  lo  fece  amUr  bandito  volonuriamcntc,c  fpogliaru 

del- 
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Sfitti  Ut»  dell’habito  fccolare,  cd  anco  della  liberti,  fottoponédofi  al  giogo  della 
tu» . Religione  , cd  i fanti  Prelati . QueU’é  quello  , che  lo  pofe  ne'pericoli 
di  perdere  la  vita  in  Francia, per  maro  de  gli  hcreticit  quello  cnc  gli  fé 
porre  i pugnali  al  petto , c quello, che  gli  lìicde  vita  ricca  di  penitenze, 
cilici,  catene,  e lo  fece  veflire  cosi  poueramente,  flracciato  , affamato, 
flrafcinato , imprigionato , abietto,  e foggetto  dell’altrui  volere,  chcj 
niun  fchiauo  già  mai  fù  tanto  di  Signor  tiranno,  come  lo  fu  F.Pafqua- 
le  del  Diuin’ Amore;  perche  in  lui  fu  tàt’alto  di  qualità ,e  così  grande, 
che  giudicando  perl’cpere,  che  gli  fece  fare, pare  non  haucr  hauuro 
queÀ’ctà.fuo  vguale  in  ninno  di  quanti  amatori  di  Dio  fono  flati  j c_» 
ciò  lo  dice  il  P.  Ximcncz.e  chiunque  l’hi  conofeiuro . 

E perche  la  proua  deH'amor  di  Dio  , come  dice  San  Giouan- 
ri,  è l’amor  del  Profiìmo;  pcrth’è  lolkfTb  habito,come  diceS.Toma- 
fo*  quello  ch’inclina  ad  anm  Dio  , e’I  proffimo  per  amor  di  Dio,  dirò 
D Tk.t  ».f.  alcuna  cofa  di  queflo  ; ancoraché  noi  doucrci  dire  io, ma  dire  lo  dou« 
sj.4tM.  j-cbbei-otant’aftìitti  poueri.emifcrabili;  confolati , fouuenuti , e io- 
flcntati  dal  Santo.Solcuano  trattar  i poucri  per  la  Hrada  , òdoue  fi  tro- 
uauano.da  cui , e doue  riceucuano  più  clcmofinc  . Ed  era  la  fama, che 
dauano  al  Santo  tanto  grande  in  diucife  parti , che  da  tutte  veniuano  à 
lui,  con  defiderij  di  gìugncrc  à tempo  di  potere  riceuere  limofina_» 
dalle  fue  mani.  Tutti  conofccuano  dapoi , e fpefimentauano , che  gli 
faccua  torto  la  fama,  non  publicando  tanto  quant’era,  e com’  in  lui  ar- 
deua  Tamordel  proflìmo . Tuttauia  publicauano  la  fua  carità,  tanti 
malati  da  lui  vifitati , tanti  peccatori  corre  tri  da  lui , tant’aftlitti  da  lui 
confolati,  tanti  tepidi  dalle  fue  fcruenti  parole  infocati, tanti  negligenti 
fatti  da  lui  foUcciti  ncll’opere  di  Dio  , e tanti  bifognofi  fauoriti , e fou- 
iienuti  nelle  loro  miferie , e franagli  ; e tutto  colla  perfona,  cd  indu- 
flria  fua  : perche  il  vero  amatore  , fe  non  c per  le  proprie  mani , nonj 
s’hà  per  fodisfitto . 

134  Non  fi  troua  huomoi  ne  donna,  ne  fanciulli,  penero , né  ric- 
co , che  dica  hauerricorfoà  dimandare  al  Santo.alcuna  colà  per  amor 
di  Dio,  ch'egli  potefle  dare  , che  fubito  non  la  deflc  ; econ  tant'alle- 
mil"^iV»ntl  Srcz?a,c  liberalità,  come  ft  fofre  fiato  vn  gran  Prencipe  ; efiendo  dall’- 
•<iJ4r  altra  parte  tanto  zelofo  della  poiicrtà  , ed  oficruanza  della  Regola, che 

miri . ](.  rifiutatele  cattine  à mangiare  che  gittate  erano  via  ( com'  altro- 

uc  à lungo  habbiamo  detto)  egli  le  laccoglieua  per  fuo  mangiare, e fua 
parte,  faluandotutto’l  migliore  per  dar  i gli  altri.  Quando  i figliuoli 
poucrclli  gli  dimandauano  alcuna  cofa , cfi’in  cafa  nonh.uicfrc,<}auagli 
in  fua  vece  dc’fiori,  per  lo  che  molti  fanciulli  vniti , c raccolti  infieme 
dicciiano  , andiam»  da  F.  Pafqualc,  e dimandiamoli  dt’fiori;  c’I  Santo 
fubito  ai.daua  per  tffi , e giunto  con  molto  fuo  giubilo  , e con  filentio, 
à qiit’ fanciulli  gli  coinpartiua  con  tanta  carità  , cheibloin  vederlo 
far  quello,  poneua  gran  diuotionc  . Ma  tutto  qucft’c  niente, perche  co- 
me detto  habbiamo,  l’amore  1 haueiia  fatto  prodigo, infine  deirificffà_> 
vita  ; c’imcdefimo  haueua  prò  pollo  di  fare  le  cole  fopradette,  e fcrittc 
Fhaucua  nel  fuo  libro,  con  quelle  parole . 

Tre 
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Tre  cofe  coouiene  all’huomo  faper  fare, per  acquiftar  la  vita  eter- 
na; verfo  di  Dio  haucr  cuor  di  figliuolo  , verfo  del  proffimo  hauer 
cuor  di  madre,  c verfo  fcfteilbi  haucr  fpiriro,  e cuor  di  Giudice  . 
qui  del  Santo . E non  mi  marauiglio.  che  rapefTc  il  Santo  giugner  m- 
fitnie  il  rigore  della  poucrtà  , c dcirolltruanza  fcalza,  colla  morbidez- 
za, c liberalità  del  proffimo. 

Andò  vna  poucra  donna, chiamata  Maddalena  Ruberti,  aftlittilli-  eaf,RnMU 
ma  alla  Chiefa  di  Viilarealc  , vna  (èra  nel  farli  notte  , à dimanndarc  à Httru*  . 
Dio  rimcdioalc’crauagli , ch'ella  haucua  all'hora  , litrouandofi  con_« 
tre  figliuoli  infermi , e con  tanta  pouertà,  e necefiìtà,  che  non  lolo  era 
prilla  delle  cofe  bifogncuoli  per  la  cala  Tua.  c della  Tua  famiglia  ; 
anco  gli  mancaua  il  pane  da  poterli  trar  la  fame , fenza  niun’altra  ciifa 
perqucTuol  mefehini  figliuoli  malati.  Stanali  raccomandando à Dio 
nella  Chiefa,  e fupplicaua  il  Signore  con  lagrime  , che  per  Tua  pietà  g'i 
mandalTe  in  vn  tanto  bifogno  aiuto  , c foccorfo  , e prouedclTe  jalla  lua 

fiouertà . Ecco,  che  mentr’ella  prega,  le  nc  venne  in  Chiefa  F.Pafnua- 
e per  ferrar  le  porte,  e vedendo  iui  quella  mefehina,  gli  difle  ; cnt_> 
cofa  ella  faceua,  c pcrchecosì  tardi  li  ftaua  in  Chiefa  . A cui  ella  rifpo- 
fè  : Padre  mi  crono  in  certi  trauagli , vifupplico,  che  mi  raccoman- 
diate à Dio;  ed  egli  le  gli  offerì, che  volentieri  lo  farebbe . Ella  vfcì  di 
Chiefa  , e lui  ferrò  la  porta . La  donna  fubito  chiufa  la  porta , guardò 
per  certe  hlfure  d’elfa.e  vide,com*il  Santo  con  diuoto  fembiante  li  po- 
ie  ginocchioni  nel  mezzo  dcllaChiefa,à  far  quanto  promelTo  haucui-». 

Kitornò  la  donna  à cafa  , confidata  nell’aiuto  di  Dio  per  rintercelGo- 
ne  del  Santo , incili  ella  teneua  molta  fede  , e diuotione . Efubito  li* 
corfe  ad  vn  pezzo  di  pane , eh’  in  vno  Itipo  , ò armario  ella  trouò,per 
dar,  con  quello , da  cena  a’  fuoi  figliuoli  , difpcnfandolo  tra  elfi, come 
pane  benedetto  . Ma  IJd  io  Nodro  Signore , c’haucua  vdito  l’orationi 
del  fuo  feruo,pienc  di  carità, haucua  nel  mfedclimo  luogo  apparecchia, 
to  due  pani  interi  ; i quali  né  lei,  nc  altra  perfona  di  caia  in  q^ucl  luogo 
lo  pofero , ina  fii  la  mano  del  Signore,  ò de  gli  Angioli  fuoi.  Maraui- 
gliata  rimafe  la  dorlna oltre  modo  ; ma  eh:  non  fi  marauigliarebbt_}  > 
vedendo  quello  pine  miracolofo?  Difpcnfollo  fubito, con  molta  con- 
folatione  , traque’  fuoi  figliuoli  infermi , conofeendo  la  gran  miferi- 
cordia,  e Buore,  fattogli  da  Dio,e’l  valore  dcll'orationc  del  benedetto 
F.  Pafqiiale  . 

Ma  perche  haucua  ncceffità  d’altra  cofa , oltrc’l  pane, molTc  Dio 
i cuori  di  due  perfone,  che  volontariamente  corfcro(lcnza  che  dalla_j 
donna  folfero  richiclli  di  nulla)  ad  aiutarla,e  fauorirla,dandogli  quito 
gli  faceua  bifogno  per  i 'iioi  figliuoli,  mentre  fletterò  infermi. 

135  NonKcbbc  fine  qui  l’orationc, e carità  del  Santo,ma  profcgiiì 
anco  doppo  la  morte  lua,tauorcggiando  quella  donna  nelle  fuc  necef- 
fità  . Vn'altra  volta  haueua  vn  figliuolo  chiamato  Luigi,  fanciullo  di 
quattro  anni , il  quale  volendolo  la  madre  Icuar  da  terra, oue  giaccÀ_f, 
c pigliandolo  per  l'vna  delle  mani  con  colera',  con  tanta  forza  tirollo  , 
che  glie  la  molf  c dal  luogo . Cominciò  il  ligliolino  co’  dolori  della-* 
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gni  ti'm  inonodisliiogata  jà  dar  così  gran  gridi,  ch’accarczrandoloj  e liifinga- 
jémcuu»  V.  dolo  la  mcfta  madre, ftinprc  più  egli  ii  dolcua.c  lame ntaua.c  continuò 
l^p-^do  di  quattro  giorni,  clVall’liura  cliiamò  vn  barbiere,  ò ciru- 
/•*  in^t.  gico,  acciochc  lo  mcdicalTc  ; il  quale  vedendoli  la  mano  disluogata-*  » 
diflc,  ch'apparcccbi.ito  li  folle  acqua  ben  calda, ed  altre  cofe,  ch’ad  vna 
tarhora,egli  farebbe  venuto  ad  acconciarglila.  L’afflitta,  e dolente  ma- 
dre,andò  lùbito  alla  Chiefa  del  Rofario , e le  ben’il  Santo  era  morto  i 
colla  diuotione,c  fede  che  gli  haucua,  raccomandogli  la  falute,c  rime- 
dio di  fuo  figliuolo . Hebbe  fubito  vna  grandiiiima  confidenza, ch'ella 
haucua  d’cllcr  fauorita  ; e ritornandofene  alla  fua  cala,  preparate  tutte 
le  cofe  ncceffaric  per  medicarlo,  venne  il  Cirugico  , e pigliando  la_» 
mano  per  accoiiciargliela,  vide,  che  già  e ra  accomodata  , e lanata  , c_> 
che  l!oua  bene,  lenza  offefa  alcuna  ; e già  il  fanciulb  haucua  celiato  di 
querelarli , e dolerli,  ne  più  dolore  fentiua,  mouendo  la  mano,in  nitte 
le  parti,c  facendo  gli  atti  couenienti  per  certificar  la  madre, che  di  rut- 
to punto  era  fano  . Della  qual  cofa, il  Cirugico  rimale  tutto  maraui- 
gliato,  vedendo  che  miglior  huomo , e più  eccellente  di  lui,in  breue_> 
Ipatio  fànato  l'I.aucua  ;c  fenza  punto  farli  altro,  di  là  li  partì,lalciando 
il  fanciullo  fano,  e la  madre  confolatillima,la  quale  non  ceffaua  di  dar 
lode,c  grafie  al  Signor  Iddio . 

1 jd  Di  più  , dapni  due  meli,  vn’altro  figliuolo  di  quella  diuotlt_> 
del  Santo,  chiamato  Giacomo,  s’infcrm.ò  d'vna  grane  malaria, eflendo 
infmtìitiit.  Jiuenuto  gonfio  dal  petto  (in’  a'  jiicdi , di  tal  maniera , che  venendo  il 
Medico,  diiTc,  che  bii'ogno  haucua  di  preda,  e buona  purga.altrimcn- 
te  lo  vederla  pericololò  della  vita  . La  dinota  donna  ricori'c  fubito  alla 
carità  del  fuo  intcrcell’orc,e  cominciò  nelcuor  fuo  à dir’  al  Santo.  Gii 
voi  fapetc  ò Beato  P.adre  ',  ch’io  non'hò  con  che  pacar  poffi  le  medici- 
ne, né  per  prouederc  d’altra  cola  neceffaria  per  mio  figliuolo;  ben  po- 
tete da  Dio  ottenere  , che  fi  come  liccuede  gratia  dal  Signor  di  lunare 
la  manoall  altro  , così  vogliate  anco  ottenere  la  (ànirà  per  queff’altro 
mio  figliuolo  . Fù  cofa  marauigliora,  che  lo  Hello  giornofu  Jfcruito 
il  Signor  Iddio,di  dar  aH'infcrmo  vn’ilpediétedifcriteria  d’humori,chc 
tre  giorni  gli  durarono , fcnz’haticr  per  quclVe detto  pigliato  niun{c_» 
fòrte  di  medicina  ; ne’quali  giorni  ctlso  quella  gonfiezza  d humori' , 
T.CirtUmt  rimanendo  del  tutto  pefettamente  fino.  Quello  miracolo, lo  raccontei 
lUmetDtff.  il  p.r.Girolamo  Plancs  Diffinitorc,  alla  lottila  di  Sax,  chela  medefi- 
ma  infermità  haucua, la  quale  hauuto  dal  Signore  animo,  e fede,  inuo- 
cò  l’aiuto  del  Santo  , e lubito  fu  aiutata , e foccorfa  nella  mcdcfima-» 
maniera,  conforme  al  Ino  bilogno.e  dclidcrio. 

Tant’era  la  carità  , chc’l  Santo  hautua  imprclTa  nell’anima  fuCL.»  i 
che  cosi  come  in  quello  Mondo  non  leppo  negar  cofa  alcuna  à ninno  , 
u £r4aZ(J  chiamatagli  per  amor  di  Dio  (dando  fecondo  la  fua  poffibiltà  limoli- 
na  à tutti  ) cosi  anco  lasù  nel  Ciclo,douc  fi  troua  adai  più  ricco, con- 
tinua le  fue  limofinc,con  molta  carinà  ; che  non  è picciola  confolatione 
per  quelli , che  ricorreranno  alla  porta  della  mllericordia  diuina  , fa- 
pcndo  noi,  che  colà  $ù  v’c  vn  portinaio  così  cariiatiuo , che  ci  procu- 
rerà 
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reri  falute  , per  li  corpi  noftri , aiuto  nell’  angofeie,  c tribulationi  no- 
itre  I c molto  meglio  per  la  laluezza  dcll'animc  noftre  ; però  preghia- 
molo , che  ci  foccorra , c ci  confoli  in  tutte  le  noftre  affiittioni,  c che_> 
pofeia  c’interceda  la  gloria  eternale  vero  ftato  di  falute . 

J^B'offirudnx,*  leterale  delia  Regolat  riuerita,  ed  offeruatm  dal  Etite 
^ra  Pafqaale , Cap.  XX.¥IX. 

157  7N’aItranroua  hi  fimiimcntc  l’Amordi  Dio, ed  è l’olTèr- 
V uanza  ac’fiioi  comandamcti,come  lodiflc  Giesù 
fto,  in  San  Giouanni, dicendo  : S’alcuno  in’ama,ofrenicrà  le  mie  paro- 
le , perche  queft’è  affetto  d'amore , cioè  reUcrc  tutto  occupato  in  fare 
ciò  che  piace,  e diletta  all’amato , c non  guardare,  che  gli  lo  co- 
mandi ; è proprio  deH’amante  andar  Tempre  ( fatto  Aftrologo,  ed  In- 
douino,  ) inucftigando,e  ricercando  i penlieri , c la  volontà  di  quello , 
che  s’ama  ; in  quefto  ripofa  l anima  , com'iiauranno  notato  i più  fpcri- 
iuentati. 

Di  quà  fi  caua  il  perfetto  grado  d’amore  , c di  cariti  , chc’l  Santo 
mfeondeua  nel  Tuo  Pretto , fenza  poterlo  nafcondcrc , pcrch’è  impoffi- 
bile,  chc’l  fuoco  polTa  ftar  del  tutto  nafeofto  ; dfendo  tant’  i fcgni , che 
fi  di  fc,  che  i cicchi  ( ancorché  gli  llcfU  bendati  dall’Amore  ,|che  pcn- 
fanojche  niuno  gli  vedano  amare  ) ancor  loro  lo  conofeono  cllerior- 
nicntc,  ed  interiormente  lo  vedeno  . 

Haueua  il  Santo, vn  zelo  ardenti flìmo  deU'oflcruanza  de*  Coman‘- 
damenti  di  Dio , e di  quelli  di  Santa  Chiefa,  e dc’Voti , e Precetti  del-  rrteettm 
la  Tua  Regola,  che  pareua  dalle  nell’eftremo  ; perchè  non  volcua,ben-  DUrfinuut 
che  infermo  fofTe , lafciare  d'vdire  la  Mdlà , nè  di  digiunare,  nè  di 
caminar’a’picdi  , ancoraché  haiieffc  hauuto  la  fèbre  , c lungo  folfe  il 
viaggio , per  non  mancare  d’oiTeruarc  quello, che  per  cosi  giuile  cai»- 
Ic  non  l’obiigaua . 

I3J{  Con  tuttociò  , noncra  fcrupolofo  , anzi  vna  volta , cflen* 
do  nel  Coro  i canto  al  Padre  Ximcnez,  s'inchinarono  i Frati,cdiceua- 
no  il  Pater  noftro  , e’I  Santo  notò  il  P.  Ximencz',  che  lo  difl'c  vn’altra_»  cu 
volta  per  lo  fcrupolo,  c’haucua  j egli  all’hofa  lo  riprcfc,e  con  rigorc_>/»«» 
l’auuisòjchc  più  non  tàcclTc  in  quella  manicra,perchcs'offcndeua  ilSig.  . 

e fi  dalia  occafione  al  Demonio  d’inquietare  le  còfcicze.con  importuni  *“**'*•  r 
fcrjipoIi,chc  fono  perturbatori  publici  della  confeienza  , che  la  tengo- 
no oltre  modo  {limolata,  ed  inquieta,  che  perdere  gli  fanno  leconucr» 
fationi  diuine,  e’I  ripofo  della  cótcmplatione,raffreddandofi  la  fiamma 
deH’amor  diuino  ; c per  confeguenza  i i'crupoli  aprcno  la  porta  à tutt’i 
nollri  danni . Lcttionc  importantilfima  ( dice  il  fuJetto  Padre  2imc-  ^ 

nez  ) è (lata  per  me,  che  m'hi  dato  mille  vite  , c farebbe  il  medefimo  fiti'f’il/ifl. 
effetto  ne  gli  altri , fc'\  foucrchio  amor  proprio  ( eh  è quello  , che  ban-  "•  »>"»«• 
difee  quello  di  Dio)  non  gli  acciccaflc,  colla  polucrc  delle  loro  terre-  **0'*"" 
ne  ragioni;  che  per  quello,  aiutato  dall’Inferno,  si  formare,  c compo- 
ncrc  il  fcnij)olofo,fenza  c’habbi  Confeflbrc  fauio,  nè  Prelato  fpiritua- 
Xoms^uarto.  T ttlt  Jc, 


Digitized  by  Google 


I 


88i  LIBRO  NONO. 

le, ne  Teologo  dotto,  ch’à  Aio  parere  (ciolga  lefue  repliche  condite  di 
fuperbia, quanto  più  l'adducono  à gara, e con  pertinacia. 

\}9  Vn  giorno, il  Padre  Guardiano  diflc  al  Padre  LimoAnicroxhe 
doudic  andar  à chiedere  alcuni  Ceri  Pafquali,  e candele  di  cera,  per  a- 
dornarne  il  Sepolcro  del  Signore  nella  Scttim  ana  Santa  , come  fi  Aiol 
fare  in  tutta  la  Chrifiianitl  ; e perche  li  diuoti,a'  quali  fc  gli  dimanda- 
uano,  co'l  loro  denaro  haueuano  da  comprare , ò pagare  il  Cero  Pas- 
quale } Cominciò  egli  con  Scrupolo  ad  ifeufarfi , rifiutando  la  tal  di- 
manda, per  hauere  d’interuenire  denari  in  efla  . Era  all'hora  prcSente  il 
Santo , e dilTc  al  Padre  Guardiano , che  mandafiè  lui , che  volentieri 
cercarebbe  quefi’clemofina;  e così  lo  mandò,  ed  egli  la  fece  con  mol- 
t’allegrezza,e  Senza  nitin  vefiigio  di  Scrupolo.  Perch'egli  facciia  prima 
il  debito , addimandando  candele  di  cera,  con  ficurtà  , e dapoi  diceua 
a’Suoi  diuoti:Signure,al  mercante  Se  gli  deue  per  tanti  Ceri,  e candele, 
facciane  carità  di  Sodis(àrlo,ch’c  per  lo  SantiflìmoSagramento  . £ di 
quella  maniera,  tra  molti  pagarono  la  cera,  e'I  benedetto  Seruo  di  Dio 
trouò  quantità  Sufficiente  per  adornar  il  Sepolcro, e’I  Monumento. 

Ammoniua  ciaScuno  ad  ollcruar  i comandamenti  di  Dio,dicé do,' 
che  Se  volcuano,  che  Dio  li  confolafle,  ed  aiutaHc  ne’loro  trauagli,  che 
fi  confcflàflTero,  ed  cmendallcro  la  vita  loro,  che  vederebbono  per  ifpe- 
ricnza.la  benedittionediOio  Sopra  d'effi,e  Sopra  le  caSe,e  figliuoli  loro 
Quand’ ammoniua  alcun  Frate,  la  prima  coSa,  che  gli  diceua,  era, 
ch’oircruaflcro  la  lor  Regola,  ed  in  particolare  il  capitolo  della  pouer- 
tà,  colle  modificationi  di  Nicolò  III.  c di  Clemente  V.  Lodaua  mollo 
rw  l’cSpolitionedel  P.  Fano, circa  la  poucrtà.  Ammoniuali,che  fiiggilSero 

denaro,come  la  pelle,  che  tal  è nel  Frate  di  S.FranceSco  . Che  non 
raccoglieflcro  denari, Se  non  olTeruandoi  modi, e cautele, e perle  caufc. 
Miti  permefle  nella  Regola,  e per  i Sommi  Pontefici  ibpradctti. 

Vedendo  vn  ReligioSo  la  gran  perfittione  di  vita  , e Santità  del  Ser- 
uo del  Signorc,s’auuicinà  à lui , e gli  dille:  Fratello,  che  debbo  fare.» 
per  SaluarmHA  cui  riSpoSe  : Fratello  niente  più,  ch’offeruar  la  Regola 
Jett<^ralmcnte , ed  haurai  il  Cielo  licuro. 

,40  Vn’altro  ReligioSo,  lo  Supplicò  alcune  volte,  che  lo  raccoma- 
daflè  al  Signore, e ciaScuna  volw,  che  glie  lo  diccua,tgli  s'inginocchia- 
tfii  /m««  yj,  fybito»  c diceua  quelle  parole  : Sig.date  gratia  à F.  Pietro  (che  così 
fi  chianiaua  il  Frate)  accioche  oflerui  la  Regola.  E Se  bene  molte  volte 
lo  richicdelTc,  ch'à  Dio  lo  raccomandafle  , lempre  faceua  quanto  hab- 
biamo  detto,  moftrando  la  faccia  ridente,  ed  allegra  . 

Andana  il  Santo  molt’auueiTito  nelToHeruanza  della  Regola  ch’à 
gli  altri  ammoniua,  che  non  Solo  li  contcntaua  hauerla  Sempre.e  Scrit- 
ta nel  Suo  libro,  con  tutte  rintcrprctationuelporitìoni,  e modificationi 
dc’Sommi  Pontefici,  e Dottori  ; ma  di  leggerla,  c lludiarla  molto.che 
la  làpeua  più  di  qualunque  altro  letterato  ; però  egli  l’eScrcitaua  , non 
foloVic’precetti,  eh  obligano,ma  anco  nclli  configli, che  non  obligano* 
effendo  in  elfi  tanto  lcttcr.ilc,che  così  ofTcrualTc  ^i  altri  prc certi. com’- 
egli ofleruauai  quelli  configli , ed  orditwtioni . Dilenauafi  molto  di 

vede- 
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Yedereiy^Wjf he  fi  prczzaffero  della  fua  Regola , c trattaflcro  dubbi;  p,Mieh  m 
' dii^jé^  lq^fTcro,  cnratdcaflèro.La  fccctrafcriiierc  al  P.  Limenez,  / u 
lÀi^e^ofitipni, ch'egli  fianca  fcritto  nel  Aio  libro.chefcco  fempre  por- 
* taua.Soprai  tutto  procuraua  à poter  AiOtChe  s’oficruafle  l’articolo  del  - t,. 
la  poiiertàjCant’iniara  da  Giesù  Chrifio,  tanto  raccomandau  dal  Sera- 
fico P.S.Franc.c  tant’efprcira,c  comandata  nella  Aia  Rcgolatche  com’- 
habbiamó  vcdutOiofleruò  il  Sito  con  fomma  pcrfcttionc,  c fi  rall^ra- 
iin  in  vcdcrcicome  s'olTcrtiaua  in  tutt’i  Conuenti  dc’Frati  Scalzi . iTpcr 
quefiO]  fc  ben  vedeua, eh 'altri  con  zelo  Tanto  Te  n’andaiiano  tra’PP.Ca- 
puccini(chc  llauano  in  Barcellona, ed  in  altre  parti  di  Catalogna  con_» 
grand'opinione  di  Tantità)  penfando,che  tra  que'  Padri  s'oficruaua  con 
più  perRttionc  laRegol  a«il  Santo  flette  però  sepre  nella  Tua  Prouincia, 
doue  Dio  lo  chiamò, Tenza che  di  parole, ó d’opere, fi  potefle  veder  in_» 
lui  volontà  alcuna  d'andare  alli  PP.Capuccini.  Ed  è certo , ch'egli  era 
tant'amico  della  perfettione,chc  fi  crede  haiirebbe  hauuto  tra  elfi , più 
apparecchio  per  e(là,fc  fcifle  andato  colà.séza  niiin  dubbio.Pcrò  cono- 
fecua  molto  bene,  che  tntt'cra  vno(com’alcuni,chc  vi  fu  tono, c lo  fpc- 
rimentarono,ritornandofene  dapoi  in  quefla  loro  Prouincia  , c diflero 
così  hauer  veduto  có  gli  occhi  propri;)e  così  non  volle  l.ifciar  la  fua_» 
Prouincia, nè  diA'óciar  vn’altarc  per  farne  vn'altro  nuouo.Di  forte, che 
tutt'e  vn  modo  di  viuerc,  fcnz’hauere  difteréza  in  ninna  cola  di  Toflan- 
zaiancorche  sì, in  alcuna  cofa  elleriorc,  ed  in  alcune  ordinationi,  cho 
quà,ò  colà  fono  più,ò  meno  rigorofe  . Quefla  verità, che(pcr  quietare  mi,  «w  »*i, 
alcuni  indifereti  fcruori  de’Rcligiofi)quì  li  ferine,  nó  foto  ella  è deter- 
minata  già  dalla  Sede  Apofiolicameró  à mio  giudicio(dicc  il  P.Ximc-  ^**”x*** 
nez  autor  di  quefla  vita,flipata  inValéz3)fimiTméte  è manifeflata  dallo 
fleflb  Iddio . Perche  venendo  da  Barcellona, à morir’  in  Vaicza  il  S.  F. 

Nicolò  Fattore, giiifc  nella  Villa  di  S.Matteo  colla  fcbrequartana,c  gli 
fù  à vifitarlo  vn  Rcligiofo  di  quella  Prouincia  di  S.  Giouan  Battifla 
dc'S calzi, chiamato  F.Luca  Salas,il  qual  haucua  gran  defidcrio  d'anda- 
re nclli  PP.Capuccini;  c ncU’entraropcr  la  porta,  il  Santo  lo  falutò  per 
fljo  nome,fenz'hauerlo  mai  veduto  in  tutta  la  vira  fua,dicendo. 


Venga  in  buon  bora  Fratello  F.Luca,  fentafi  quà  con  meà  mangia- 
rcimi  dica  perche  vuol  andare  ne'  Capuccini  i flando  in  vna  Prouincia 
c osi  fanta,e  perfetta,  ch’io  amo  tanto,e  l’hò  difefa  da  quelli,  che  la  vo- 
leuano  disfare.  Guardi , che  fev'andarà,che  non  trouarà  colà  più  di 
quello  è in  quefla  Prouincia,  e così  fc  n'hà  da  ritornare . 

Rimale  il  Religiofo  con  queRo  Tuo  dire  tutt'adombrato,  vedédo 
com'il  Santo,non  folo  haucua  faputo  dirgli  il  Aio  nome  per  riiielationc 
diuina;maancohaueuaconofciutoi  (ùoipenficri,  i quali  gli  haucua^ 
manifellati.  Ma  l itornàdo  poi  à rincalzare  il  defiderio  di  ciò  ilpcrimc- 
tare,fc  n’andò  alli  PP.Capuccini,tra’quali  vi  flette  circa  quattro  mcfi,c 
vide  qiicllo,che'l  Santo  detto  gli  haueiia;  e non  potendo  làr’alrro,fe  ne 
ritornò  alla  fua  Prouincia  ; e così  s'adempì  la  Profetia  del  Santo  , Itj 
quali  cofc,il  medefimo  F.Luca  hà  detto  cllere  così  la  verità,  in  virtù  di 
iant'vbbidienza,  ed  in  pena  di  /comunica  impoflagli . 
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r cit  JiMd  lo  liò  veduto  (dice  il  P.Ximcnc2)fimilmétc  vna  lettera  del  medefi- 
S.F.NicoIòI  attore, che  Ccriflc  ad  vn  Frate  di  quella  Prouicia, chia- 
ri F.Gio.di  Madrid, in  rifpolk  d’vn’altra.clrelio  gli  hauena  màdato 

x»/«.  per  Corricro  ordinario  in  Barcellona  , dou’il  fopradetto  S.  F.  Nicolò 
mbitaiiatra’PP.Capuccini,ecoirhabitoloro,accioche  l’aiutaflc,  e có- 
fìgliairc.fc  gli  cóueniua  per  più  perfertione, partirli  da  quella  Proulcia, 
ed  andarfcncalli  PP.Capuccini;e’l  Santo  gli  rifpofe  inquclla  maniera  . 
VttrtTMiii  lefiis  Maria  . Molto  amato  Padre  mio  in  Giesu  Chrillo  CrocihlTo,  la 
B p.  Nidi  gratia,  amore, e cariti  dello  Spirito  Santo, lìa  nell’anima  di  V.  Keueré- 
Veduta  la  lettera,riri  )ondo, ch'io  fono  ritornato  ncll’0(lcriunza,cd 
fulifitiivi  in  quella  cafa  di  Giesù  di  Barcellona;  e non  cllendo  più  nc’Capuccini, 
ut  . di'  TP.  non  sò  chcdirgli,fc  non  che  guardi  quello,  che  delìdera  , poiché  così 
CtfthóHt,  ^ quanto  di  qui  può  deliderarc  ; e preghi  per  quell’  abbo- 
mineuolc . Rf'fy  Perire  Nicolnr  PuHot. 

La  qual  lettera, cófertia  come  reliquia  pretiofa  il  fopradettoReligiofo, 
c’hoggi  viue,  ed  é Prelato  d’vn  Conucto,  c con  molta  quiete  pcrlcuera 
in  quella  S.Prouincia,douc,come  di  fopra  habbiamo  detto, nó  v’e  quel 
tant’ellrcmo  rigore,con  cui  ella  cominciò, ’cd  c neccllario,che  così  co- 
minci qiialiique  vita  perfetta,  accioche  poi  rimanghi  con  vn  buó  mez- 
zotperò  v'é  tanfo  apparecchio  al  prcfentc,  per  farli  pcrlètti  figliuoli  di 
S.Frac.chc  quello,  che  nella  detta  Prouiucia  nó  Ila, dubito  io,che  nó  lo 
lìa  in  altra  parte  dcllalleligionc  Scrafica.il  medelìmo  dico  dell  inllitu* 
to,c  flato  ae’FP.Capuccini, tanto  piituali  nella  perfetta  ofleruJza  della 
Regola  Euangclicajperclic  quietati  gli  vni,  c gli  altri  in  quello perfcN 
to  llato,diano  grafie  al  Sig.  Iddio,  che  per  fila  bontà  , gli  chiamò  , e lo 
Icruino  fcnz’emulatione  , ò competenza,  come  veri  fratelli , c figliuoli 
jd’vn  Padre  SantiflìiTiO,  e d'vna  pcrfetti/fima  Madre . 

D' alcuni  apparitioni,  e tentationi  del  Demonioy  e le  vUlorit  ottenute  dal 
Serut  di  Dio , il  £.  F.  Pafquale.  Qap.  X L. 

*4'  chiunque  fi  dilponc  apparecchiato  all’amorc,e  ferui- 

■•-^giodi  Dio,  hauer  deue  campi  fertili  di  tcntarioni,e  di  lotte  col 
Eré  amici  Dcmoniojadlìquc  rra’molti,dichiaradofi  egli, per  tato  sigolar  fcruo  del 
mUi'Zi  *ìì-  ^it?*infiemcmétc  fi  faceui  conofcere,per  nimico  mortale  dell’Inferno  > 
uHma,  e ^c’Demonijli  quali,  come  quelli, che  nó  fanno  perder  tépo,nc  occa- 
lìonc.nè  per  pigntia  abbandorvino,nc  per  ignorata  lafciano,né  per  ma, 
camentodi  malitic,c  d'inganni  fi  perdano  ci’animo, di  feguire  l'impre- 
fe  loro;così  ogni  giorno,  ogn’  hora , ed  ogni  momento  ricorrcuano  i 
prender  armi  conrra'il  valorofo  Soldato  di  Giesù  Chrillo,  il  B.  F.Paf- 
qualc.  Hd  anco  di  giorno,  oftcrendofcgli  occafione,  non  lafciauano  d’ 
auuentargli,  come  fogliono,  delle  loro  crudeli  faette;  ma  la  notte,  all’- 
hora  sì,  che  con  grandilfimi  apparecchi  gli  dauano  alTalti  terribili,  Cj 
f^'tti.  Era  cofa  molt'ordinaria  à que’  R.eligiofi,che  predo  alla  faacclla 
m»rt0  trsms'*  habitauano,  vdire  di  notte  dentro  la  fua  cameretta, grandiffimi  llrepiti; 
fhinié'ii.  pj  alle  volte  parcu3,chc  cadcfse  la  cella,  e taluolta  il  feruo  del  Signore 
‘ dalia  gridi,c  voci  grandilfime;  per  lo  che  i Frati  ricorrcuano  alla  fua_» 
celiale  gli  dimandaiiano>cbe  cofa  haueua,c  chcllrcpito  era  qucllojma 
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egli  fi  fcufaiia  co  buone  parole, diccndo.encre  d.i  loro  mal  /ntefo, one- 
ro ch’egli  fi  fognaria  ; ma  molto  grato  gli  erano  le  vifitc,c*l  foccorfo  in 

a nel  pùntuicó  tutto  ciò  i Frati  credeuano  al  lieti  ru, che  la  cagió  di  qiie’ 
rcpiti.folTcro  le  battaglie  , che’l  ferno  di  Dio  hancua  con  i Demoni , 
perche  la  mattina  vedeuano  in  lui  di  ciò  teflimonianza  , rimanendoli 
nella  faccia  dcirammaccarnrc  ,c  delle  liuidc/a^c  , in  var;  luoghi  > per  i 
colpi,  ch’egli  haiicua  riceiuito . 

14»  Stando  vna  notte  nella  fiia  cella  in  Valenza,  nel  Coniiento  di 
SanGiouanni,  fuori  di  tempo,  cominciò  à dare  gramlilfimi  gridi.  Su- 
bito qiiiiii  corfe  Fra  Gii»rcfFo  di  Cardincte,  molto  dinoto dtll'hiiomo 
di  Dio,  e dimandandogli  ciò,  ch’egli haucua  , efio  gli  rilpofe  : O fra- 
tello, s’haiiellc  veduto  la  Caiialleria  , che  fi  rrouaua  nel  claufiro,  farc- 
flc  rimafio  tutto  attonito . 11  medclimo  egli  dille  vn’.ikra  volta,  ciren- 
do  pcrfimili  gridi  ricorfbdalui.  £ così  è verità  , perche  qiic’diciò 
hanno  ragionato, dicono, che  tato  grandi  erano  i gridi, cd  i rumori, che 
alle  volte  s'vdiuaoo  nella  Tua  cella,  che  parcua  in  elTa  vi  fbflcro  cfcrciti 
di  cauallcria,  correndo,  c firepitando. 

Quali  fbflcro  le  varie  forti  de’  tormenti , che  i Demoni  ( permet- 
tendolo il  Signor  Iddio  ) gli  dauano  , non  l’habbiamo potuto  fapere  , 
pcrcioche  il  Beato  Fra  Palqu.ale  gli  confeniò  nel  cuor  luo , T rattando 
con  vn  Rcligiofo  amico  fuo,  c fuo  Confeflorc, chiamato  FraGioiian- 
ni  Moraics,  della  Paffionc  di  Giesù  f 'hrifto  nollro  Redentore,  dclliu 
quale  n'era  egli  diuotiflìmo;  etra  gli  altri  giorni , che  Ibiicntc  ne  trat- 
taua,  erano  ii  Venerdì,  e’I  Sabato,  dille;  ch’elcrcit.indolì  nella  medita- 
tione  della  Palfionc,  fempre  hauetia  contefa  grandiflìma  co’Demon; , 
dc’quali  mediante  il  fauoredel  Signor  NofiroGiesù  Chrillo  crocifif- 
fo,  c della  di  lui  PafIìonc;ottcncua  Icmprc  vittoria . 

Vn’.iltra  volta,  dille  il  Beato  I ra  Pal'tpiale  ad  vn’altro  Religiofo, 
chiamato  Fra  Pietro  d’Aranda  , col  quale  rpefle  volte  familiarmentCJ 
fcco  ragionaua,  ch’cflèndo  vna  volta  infermo  in  Valenza  , gli  era  ap- 
parfo  H Demonio  informa  difiiesù  Clirillo crocifilfo.  Vcniua(dicc- 
m > il  traditore  colle  braccia  ftefe,  c conficcate  in  vna  croce  , verfan- 
do  molto  fanguc,c  colla  faccia  di/iimulatamcntc  fingeua  d’eflcr  Chri- 
fio,che  lo  venrua  à vilìtarc,  cd  à confolarc  in  quella  Aia  infcimità;  ac- 
cioche  con  quefia  dolcezza,  drffimulaflc  il  velcno,chc’l  Demonio  pre- 
tendcuaauuentarc  centra  il  dwioto  femodi  Dio . Ma  gli  riufei  vano 
il  fiiodiabolico  pe»ficro,pcrcioch<  ajHcndo  Iddio  al  fuo  feruo  gli  oc- 
chi,conobbcil  Lupo,che  veniua  coperto  collapclic  dell’Agnclìo  fen- 
2a  macchia;  c trattandolo  come  meritau»,ed  egli  vedendofi  feoperto, 
il  maligno  fjMrito  fparuc  tutto  confalo , evinto  d’ v»  debole,  e poue- 
ro  Fraticello. 

145  Vn’altra  volta, cflèadoil  Beato  Fra  Pafquale  vfcrto  dal  Con- 
uento  per  andare  à Villareale , con  vn  Rtiigrofo  chiamato  Fra  Chri- 
Boforo  Clauer,  furonoà  cafad’ vna  dinota  vedoua,  chiamata  Alroeri- 
ca , ed  alla  prefenza  di  lei  cominciò  l' huomo  di  Dio  ì trattar  de’fogni 
fpaueotcuoli>  e delle  vifioni  foimidabilidel  Demonio  , Tiai'  alti  o 
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vfJtTé  v*i’  coft  difTe  il  Beato  Fra  Pafquale,  che  non  s’haueuano  da  temere , ma  i»* 
(imili  occafìoni  raccomandarli  à Dio>  eche  diquefie  cofcnon  nha** 
^Ìnf1rml’“dt  punto  paura  ; fe  bene  nel  Conuento  di  Noftra  Signora  di  Loreto 
chrifi,.  hauena  fentito  molti  gridi,  c rugiti  dc’Demonj,non  n'hauca  però  hau- 
uto  paura.  Stando  vn  giorno  nella  Tua  cella  di  detto  Conuento,  hauc- 
iia  veduto  il  Demonio  in  figura  d’vn  CrocifilTb,  che  adombro  la  cel- 
la, entrando  à dirittura  per  la  fineftra , ed  vl'cendofi  per  l’vfcio  della-» 
cella-»  . 


Il  maggior , e’I  più  crudele  ailalto , c hauelTc  il  Santo,  fìi  quello  y 
che  per  mezzo  della  tentatione  renfuale  li  fece  il  Demonio  in  Valenza, 
di  quella  donna,  che  narrato  habbiamo  di  lopra . Però  è molto  ncccf- 
farioà  quelli,  che  lottano  con  quella  Sircna(tanto  ingannatrice, quan- 
y .,yf  to  dolce,  poiché  le  liie  roani  più  morbide  della  feta  , luno  dure,  c te- 
naci  manette  di  ferro,  e prigioni  eterne, che  rinchiufi , e legati  ei  ten- 
gono in  fuo  potere  ) di  vincerla  colla  ragione , e con  diuoti  ragiona- 
menti, orationi,  e fante  conliderrationi;  Tapedo,  che  la  prima  cola, che 
fà  la  villa  , e conuerfàtionc delle  donne,  é bendare  gli  occhi  della  ra- 
gione,c  leuar  la  mente  alle  diuotioni,  e fante  conliderationi , e buoni 
confegli . 

144  Trattauafi  di  quella  iftcfTa  materia  vn'  altra  volta  in  Valenza, 
ed  alla  prefenza  di  tutt’i  Frati , dille  il  Beato  Fra  Pafquale,  c’haueoa-» 
veduto  il  Demonio  in  figura  di  Chrillo  Crocififiò;  e che  vn’altra  fiata 
Io  vide  con  vna  ficella  accefa  nelle  manijc  clic  per  encrc  affai  di  notte, 
cd  i Frati  nel  maggior  fìlentio  , c ripofo  , non  ardi  di  gridare , e fai  G 
fentire  da'  Frati  vicini  alia  fua  cella.  Si  marauigliarono  i Frati,  non_» 
tanto  di  qucfl’apparitioni  dell  inimico  comune.  ( che  molto  frequenti 
credeuano  folTcro  al  Santo  ) come  in  vederle  riferire  publicamcntc  ; 
cofa  molto  contraria  al  fuo  rinchiufo,  e taciturno  cuore.  Volle  coii  il 


Signore,  acciochcin  ntgotio  tale , doue  non  vi  potcuanclfer  tcllimo- 
rij,  che  raanifcllalfcro  per  edificatione  nollra  le  oatraglie , e vittorie.» 
del  Santo,  lo  foffe  celi  flelTo,  c di  fua  propria  bocca  rendette  tcflimo- 
nio  della  verità,  à gloria  del  Signore  Dio,  cd  elcn  pio  di  noi  altri, inj 
efier  buoni  ferui  lu'oi,  fuggendo  gl’inganni  di  quiflo  crudcl  nimico,  e 
olieruando  i ftnti  precetti , e ricordi  lafciatici  dal  Noltro  Sig.  Giesù 
Chriflo,  edal  Gloriole  benedetto  Padre  San  Francefeo. 


Com'eftraUiT  fi  dtue  qtutluftqpt  diuotOi  per  otuner,ed acquìfiarinttorùt 
delle  tentathni del  Demonio',  e molti  rfen^pj,  e confiderationì, 
per  feirfi perfetto  nel fttuigio  di  Dio  . Ctxp,  X I.l, 

145  T ’ Vt'ltà,c’l  profitto  noltro  , che  ( lécondo  io  poflo  acccr- 
JLrtarc)  pretende  Dio  in  quefia  maniftllationc  , è ,chc  in- 
tendiamo  prima,  come  fono  grand’inditii  del  rollio  profitro, quando 
Dnm,,,,  ì iìamo  combattuti  da  qualche  inlìdinfo  , come  miniitro  del  Demonio 
noflro  nimico,e  da  limili  efler  perfeguitati;  e cosi  tengo  fia  mal  fegno 
ilnonhauer  tentationi,  e pcrlecutioni di quefio  cornun  nimico. 
Secondo  , che  intendiamo , cheli  Demoni  non  pollbno  centra  di 
noi  ,con  tutti  loro  mezzi  y ed  inganni  , le  non  qucJlu,chc  noi  altri 


pol- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLI.  187 

posfìafflo  fofirirc  > e vincere . E però  non  fi  deue  temere , poichcj  nptrmutu 
non  poiTono  nppjrtrc  tanto  deformi  , che  ci  atterrifehino  per 
grandisfimo  fpauento  , ne  polfono  venire  tant’armati  i e forti . cho  *'"'*•*' /* 
pofian  farci  arrendere  , cHcndo  noi  piu  forti  , e gagliardi  , 
fluoro  concelToci  da  Dio  . Anzi  per  ordinario  combattiamo  con-«f«. 
tra  d'esfi  con  molto  vantaggio  , come  dice  l’ApoOoIo  in  quelle  paro- 
le : Fìdtlit  DfUf  1 qui  non  pmtittur  Vos  tentari fUpra  id  quod  poufìit 
fidfmcin  cumtintation» pToutntum  , ^c.  cioè  il  Signor  Iddio, è tanto  ' 
voltro  fedele  amico,  che  non  lòfterilcc,chc  Iute  tentati  più  di  quello, 
che  posfiate  rcfillcre,  e vincere;  ma  oltre  di  ciò  fui, che  contra  le  tcn- 
tationi  fiate  gagliardi  .ì  fufficienza,  acciochc  liiatc  forti,  e faldi  in  efie; 
ed  al  ficuro  vincerete , fé  però  voi  altri  di  propria  volontà  non  gli  ce- 
derete i'armi . Qucft’é  vn’aiiuertenza  molto  neceffaria  per  alcuni 
lìderofi  di  darfi  al  Ipirito,  che  rifiutano  d'imparare  quello  camino  da«i(< 
doucro  , come  l’apprdero  iSanti.pcr  timore  di  quelle  vifioni  j nen_» 
confiderando,  che  quando  Dio  le  pcrmctte.hauranno  eglino  maggior 
forze,  e manco  paura  : fi  com’  vn’huomo  robufio,  forte,  e pratticò,nó 
hà  paura  d’vn  giouanctto  debole,  ed  inefperto,  così  quello  reme  mol- 
to , ed  hà  paura;  così  per  altro  tempo,  quando  egli  era  bambino, ben-  Simili . __ 
che  folTe  da  quel  forte  , e gagliardo  huumo  minacciato, nulla  temeua , 
ma  fingendo  haiier  paura  lì  tuggiua , e Ibtto’l  grembiale  della  madre 
fi  coprìua,  e da  lei  difclò,  di  lui  li  rideua  beffeggiandolo. 

iq6  11  figliuol  di  Dio , rocntr’  ancor  egli  umilmente  fti  bambino 
amorofo,  c vczzcuolc,  non  diede  Dio  licenza  al  Demonio  , accioche 
con  i liioi  brutti  fembianti  paura  non  gli  facelìc  , perche  Iddio  và  fe- 
condo le  fcrtzc  preparando  il  campo,  c ci  dà  labattaglia,conformealle 
firrze  noftre.  E così,fe  per  forte  vede  I hiiomo  di  Dio  venire  contra  di 
lui  clercid  di  Demoni , dall’altro  canto  ne  vede  altri  maggiori  d’ An-  c,mf,Utini 
gioii  in  fua  guardia, e difefa  ; come  lo  vide  il  feruo  del  Profèta  Elifeo, 
qiuindo  gli  ìeuòDio  il  timore  de  gl’  inimici(ch'all’intorno  del  fiio  pi-  * 
dronc  , e di  lui  fi  giaceuano  ) con  fargli  vedere  i monti , c le  valli  co- 
perte  d’elCTciti  d'AngioIi,  che  colà  {fauano  in  fila  difèfa . 

f.}7  Videfi  vn  giorno  fonata  all’ incontro  vn  campo  dc’Filifiei 
fuoi  nemici,  i quali  erano  in  ramo  numero,  come  l'arena  del  Marc;ed 
i carri  folamcntc  da  guerra,  e da  combatte re.che  ficco  haucuano,crano 
trentamila,  c con  tuttociò  difle  tonata  al  luo  paggio  ; Inuelliamo  gl’- 
inimici , c diamo  in  loro , che  combattendo  per  I honore  del  Sig.  Id- 
dio , ed  effiendo  lua  quella  caufa , è cosi  potente , che  tanto  fi  vincerà 
co’molti,  come  co’pochi . Qiic-fla  confidenza , c quelle  parole,Dio  le 
pofe  nel  cuore  .li  lonata , e così  con  quello  Ino  dire , con  gran  cuore 
diede  ntll  efcrcito  nimico,  facendo  in  quello  grandisfima  vccilìonc,  e 
li  pofe  in  fuga,  c rimafe  vincitore  . Queflo  fatto  feguì  in  cosi  fatta  ma- 
niera, perhauer  pollo  Dio  grandisfimo  timore, c confufione  nc’nemi- 
ci,  quanto  maggiore  animo , c confidanza  in  Tonata  . Però , procura 
tu  fratello  nel  Signore,  di  llar  In  gratia  di  quello  grand’  Iddio,  c non_» 
temerai  l'Infcr  nocche  con  elTa  farai  piu  podcrofo  di  lui . Solo  dcui  te- 
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mcr  il  peccafo,  il  qual  è quello,  che  ti  lena  la  gratia  di  Dio  , C ti  di/àN 
ma,  e ti  fà  vile,  e codardo  vcrfo’l  Demonio. 

E fc  con  tutti  Tei  così  timido,  c tanto  pauorofb  , che  non  pur  ar- 
difei  mirare  il  campo  de’nimici, ritirati  nelle  piaghe  di  Gitsù  Chrirto, 
e farà  ritirata  honorata,  e vittoriofa . Perche  polla  Tanima  , come  co- 
lomba nc'buchi  di  quella  Tanta  pietra  , c come  dentro  d’  vn  forti ffimo 
callello,  ò baloardo,  potrà  relìilcrc  da’  combattimenti  di  qualunqu^j 
naue,  ò galeotta  de’Corfari,e  d’ogn’altra  nimica  gente.  Se  vtderai  ve- 
nire contra  di  te  l ingiurie,  c gl’obbrobri;, ricorri  alla  Paffione  di  Gic- 
sù  Chriftoi  fc  la  poucrtà,  ie  la  malinconia,  fe  la  mtftitia.fc  la  pcrfccu- 
tione,  fe  l’infamia,  fc  la  difconfidanza,  fc  la  liipcrbia  , fe  la  disnontllà  ; 
ricorri  à quella  fortiflìma  Torre  di  Oauid.douc  quiui  lì  trouano  armi 
difcnfiue , ed  olltnfiuc,  per  ogni  forte  di  battaglia,  c combattimenti. 

14S  Si  trouaua  vn  feruo  di  Dio  ferrato  nella  fua  cella  folo  ; ma_» 
però  accompagnato  da  cento  mila  pcniìcri  di  triliczra,  c d'aftlittioni , 
che  Dio  gli  daua  per  liio  elcrcitio , e corona  di  meriti  ; c parendogli , 
che  già  li  liduceiiano  in  niente,  vdì  vna  voce  del  Ciclo  , che  fonò  nell’ 
interiore  dell’anima  fua  , c diceua  : Che  fhiqiiiui  cosi  otiofo  , confu- 
mandoti fenza  niun  frutto  i licuati , c ponti  a conliderare  la  mia  Paf- 
fionc,  e lemicpenc.  LcuoHì  fnbito , e ritirandoli  à quella  vnica  for- 
tezza del  C hriihano,  rimale  ce>si  fittamente  vittoriolo.chc  giamai  più 
lenti  in  tutto’l  tòpo  della  vita  Ina  tali  tentafioni , acciochc  cosi  egli, co- 
me gli  altri,  vcdclTcrOjC  fàceflcro  la  proua  di  quella  diuina  rcriaca_>  > 
contra  le  morlìcaturc  vdenofe  deila  vipera  infernale  . Imperò  ciafeu- 
no  vedrà  com’l  B.F.  Palqualc  era  molto  Ihcrimentaro  in  quella  dino- 
ta dottrina,e(fendo,  che  dilTe  vna  volta  al  luo  Confeflbrc , che  tutte  le . 
battaglie,  c tcntationi,  la  maggior  parte, c'hauutu  haiiciia  nc  V^cnerdi  • 
ne  Sabati,  lémpre  n’era  rimalto  vittoriolò  colla  conliderationc,  c virtiì 
della  Sacrolanta  Palfionc  del  Figliuolo  di  Dio. 

149  Però  fcl'aflaltOjC  ctiandiocon  fubita  imbofeata  , chenonti 
conceda  tempo  da  ritirarti,  per  cflerc  l’anima  tua  , da  ciafeuna  part€_> 
circondata  da  grinimici,  in  quella  guila,  che  s’haueiTc  i ladri  ntllaca- 
fa,  entrati  à fòrza,  e tutti  armatij  io  non  trouo  altro  rimedio  più  pron- 
to, ò più  à propolìto,  ò piu  efficace,  che’i  Icuar  l’anima  à Dio  , ed  ap- 
prefentarfi  cfla  innanzi  alla  lua  diuina  prefenza , dicendoli  con  tutto’l 
cuore,  c con  ogni  humiltà,criuerenza  ; Signore  già  fapcte  la  mia  de- 
bolezza,c che  fono  dilarmatj  di  virtù  fante, fauoritemi  vi  fiipplico  pct 
i merini,  c Paffione  di  N.  S.f  Jicsiì  Chrilto , c della  fua  Santillìma  Ma- 
dre la  Gloriola  Vergine  Maria , Io  hò  foucntc  vlato  quello  dinoto  ri- 
medio, che  d’vn  Tanto  Rcligiolo  mi  fu  dato,  c mi  pare, che  quando  ri- 
corro à Dio  con  quella  fubita , cd  efficace  Orationc  , che  l'ubito  mi 
fenro  ingagliardito,  c quello  procede  dall’effetto  di  queft’apprclcntar- 
mili  alianti  la  gran  benignità  del  Signor  Iddio.  Ed  altresì  mi pare^  ' 
vedere  vna  codardia,  c debolezza  nell’inimico , ncll’allàlto  della  fua_» 
tcntationc,  che  ardilco  di  dirc,cli’c  quali  impoffibilc  cITcr  da  lui  vinto, 
quello,  che  con  fede,  cd  humiltà  farà  quefto  diuoto  ricorfo  à Dio  . 
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Perche  eonucrtcndofi  rintcllctto  com'vno  f(>ccchio  à Dio,  rfccuc  in_» 
fc  la  Tua  Ipctic,  c rimane  iubitamente  in  lui  l'imagine  di  Dio  Onnipo- 
potcntc,  pinta  com’in  vna  tanola,  clic  dice  al  Demonio  quella  potente 
parola,  cnc  lo  cacciò  nel  profondo  delle  tenebre.  Chi  è limite  1 Dio? 

Corifei  mali  quello  peniìcro,  con  quello,  che  dilfc  Palladio;  ch’andan- 
do egli, con  Yii’altro  inficme  nel  dilcrto.à  vifltar  Diodcs,monaco  per- 
fcttiUimo,c  di  molta  fpcritnza  nella  vita  fpiiituaie,  ed  illuflratiom  di  - 9*/ 
trine,  tra  l'altre  cofe , gli  dille  quella  notabile . Che  fepajandolì  l'aiii- 
nia  dalla  conlidcrationc  di  Dio,  firbito  torna  ò Demonio, ò bcl!ia;pcr- 
chc  ò é vinta  dalle  tcntationi  fcniliali , e rimane  fiibito  Parta  bdha;  ò e 
vinta  di  fuperbia,  ò d ira, ò d’imiidia,  e rimane  fubito  fatta  vn  Demo-  ,4, 
nio.  Ancor  li  conferma  molto  meglio  , con  quello  , clic  dille  Dio  ad 
Abraam.  hmitfla  coram  tfto ^c^r<5«r,ciócamina  innanzi  d me,  '*** 
e iìa  perfetto  Icruo  mio.  Come  fc  dir  voiclTc . S’andaretc  nella  prefen- 
za,  e cbnlìdcration  mia  , fare  te  perfetti , e compiuti  in  ogni  cola, nell’- 
clTcre,  nel  valore,  e nel  |>otere  vincere  i nioiici,  ringiiiric , l'afiiittioni,  * 
ed  ogni  forte  d’infortunij;  jicrfctto  in  fapienza  , pjr  vincere  IJgnoran- 
zc,  e fc  tenebre  del  Mondo;  pcrfe'tto  nel  diiiin'amore, e timore,  accio- 
che  poffiatc  vincere  l'idolatria , e tiiit’  i più  grani  peccatori . Di  que- 
{la  dottrina  fc  ne  valle  la  prudciitiffinia,  e calliflìnia  Siifanna  ; che  ve- 
dendoli fola  nel  Ino  giareiino  , e d'ogn’intorno  alllitta  dall’angofcic-:, 
colla  imbofeata,  che  quiiii  fecero  que'  vecchi  arrabbiati  contro  di  lei  ; 
alzò  gli  occhi  liioi,  c'I  cuore  à Dio,  e fu  libera  , rimanendo  vittoriofa  <**«. 
d’vna  così  fcgnalàta  battaglia . Con  quelli  confcgli , faccua  animo  la 
buona  madre  dc’Maccabei,  per  lo  trionfo  del  martii  io,al  lùo  minor  fi- 
gliuolo,  dicendo:  Circondato  lei  figliuolei  mio  dà  Carnefici,  da’ Tir  a-  ^ 
ni, e da  llromenti  et  udeli , che  minacciano  le  tue  innex'cnti  carni,  e d’ 
accarezzamenti  dolci,  pieni  di  mortai  veleno  , che  fono  quelli  di  che 
piij  temo,  e che  molti  liuomini  fotti  fi  fono  refi  in.iuuedutamcnte-.non 
auuerte  ndo,  cheà  parole  dolci,  ed  accarczzcuolidc'nimici,fc  gli  dciic  ' 
ferrare  roiccchic  ; però  fc  vuoi  vfciic  di  quella  imprefa  con  vittoria, 
jjiy  miferere  mti,  figliuolo  mio  babbi  niirericordia,di  me,  clic  ti  portai  ' ' 
none  meli  nel  mio  ventre, e ticàni  ti  diede  lnttc,t'al!cuai.t‘hò  nutrito, e 


t'hò  condotto  con  molte  lagrime,  e Indori  à quella  tua  florida  età . 
Riguaidolla  il  figliuolo,  ija  tacendo,  come  dicendogli;  Che  voletcj 
madre  mia, che  per  voi  laccià  in  quello  punto, e palio?  Voglio  figliuo- 
lo mio,  che  tu  miri,  quelli  Cicli  ilcllati,f  quella  terra  gucrnitadi  tan- 
te belle  piante,  e d'altre  migliaia  di  cofe  belle,  che  in  elle  vedrai  l’ on- 
nipotente mano  del  r.ofìro  Signore,  che  ic  creò  ; e con  quello  mezzo 
hauendo  tu  Dio  inanzi  yìtajìtt,  xt  non  {arn'ijfcem  ÌHjlum’pcr~ 

dcraiil  tinumedi  quello  crudcl  carnefice  ,vetfodi  te  incrudelito,  ed 
otterrai  la  corona  del  martirio  , che  i tuoi  fratelli  gloriolamente  ac- 
quillarono . Jì  così  fìi,ch’acquillò  la  corona  elei  martirio.Si  che, qua- 
lunque tiene  , ed  hà  Dio  feco , ancoraché  fia  nella  lòia  imaginationc  , 
hà  l’Onnipotente  Dio  imprcllo  in  se  lklIo,c  non  hà,che  temer  de  Gf- 
ganti  infernali;  perche  fono  langollc,  e formiche  nel  podere.  Guardili 
Tomo  §ì^arto.  V V V v V la 
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la  fede,  e la  lealtà,  che  fi  deue  al  Signor  Iddio,e  fi  vedrà  per  efpcrien> 
2a,coro'il  medefimo  Signore  altresì  ci  guarderà  da’pcricoli  fimiglian- 
ti,  c maggiori , e ci  darà  forza , e valore  per  riufeirne  fcippre  con  ho- 
norc,  e'I  tutto  à gloria  foa.  Amen. 

Im  còt  ConMtnto  h»ihòi  ed  htiie  f»a  ftunx.*  il  Stento  ?rn  ^*fqn*U\ed 
. Vn*  treno  defirittione  di  WiUnrOéiU , luogo  doue  ripofa  il  fuo 

tenedettOì  e •VentTMto  C orpo.  Cjep.XLll. 

150  ^ V*1  Santo,  hofpite , qiiafi  in  tutti  li  Conuenti , c'Jioggidf 
XT  fono  nella  Prouincia;ma  li  più  auucnrurati,  che  mcrìto- 
CnmmttJt  rono  tenctlo  habitator  fcrmo , e permanente,  furono  il  Conuento  di 
Giouan  Battìffa  di  Valenza  , che  con  fingolar|diiiotione  , e pietà 
mUtfftM  edificò  rilluAre,e  molto  Reiicrcndo  Signor  FrancefeoGiouanni  Ro-»  ’ 
uj  (_'anonico,  e DecanodcllaSanta  Chicfà  di  Valenza  , ed  Arcidia- 
rM«  Xmm.  d'Alzira,  per  i Frati  Scalzi  di  quella  Prouincia , li  quali  amò  di 
cuore,  C()me  veri  figliuoli  del  Tuo  Fratello,  e Padre  San  Francefeo. 

In  quello  Conuento  dimorò  più  anni , efercitando  l’vfficio  di  Porti- 
naio, e Refettoriero . Habitò  fimilmcnte  nel  Conuento  di  Sant’Ono- 
frio  di  Xatiua;  in  quel  della  terra  d'Elchie  del  Gloriofo  San  Giufeffo  , 
del  qual'era  il  Beato  Fra  Palqualc  diuotiffimo , come  chiaramente  fi 
’ vede , sì  per  quello  hà  fcritto  d' eflb  nelle  fue  priuate  fatiche , perch’  d 

DiuMUtuii  imponibile,  che  vno  fia  vero  dinoto  della  Bcatiffima  Vergine  Maria,e 
non  del  Benedetto  Vergine  San  Giufeffo  fuo  Ipofb;  che  la  meritò  mc- 
•tttfftru.  gli  f„rono , c faranno;  li  quali,ancorachc 

folFe  riftellò  Battifla , hebbero  per  pai  ticolar  buona  fòrte  efler /érui 
della  Vergine  Madre  , ma  quella  del  Gloriofo  Giuli  ffo  pafsò  molto 
più  innanzi,  poiché  arriuò  all’altezza  d'cfTer  Spofo  legitimo della  Ma- 
dre di  Dio;  dignità,  e forte  sì  grand^,chc-gli  hebbero  inuidia  ( fc  pur 
d’inuidia  foiTcro  elfi  capaci  ) li  maggiori  Prencipi,  c più  fourani  Sera- 
fini del  Ciclo . In  quello  fuo  Conuento,  ch’c  il  primo,  che  fbfle  nella 
liBiuhi  ti  Prouincia  edificato»  per  gl'llluflriffimi  Ouchi  di  Maclcda,ed  alli  qua- 
***imn*%  li  deue  quello  Regno  tener  obiigo  d’ hauer  introdotti  li  Frati  Scalzi , 
trafnortandoli  dalla  Santa  Prouincia  di  San  Giufeffo  di  Caftielia , la_j 
étOsfiiiu.  quale  quella  Prouincia  riconofeeper  madu , pregiandoli  efler  fua_> 
primogeniu  ; e che  la  prima  cala  fua  haboia  i*  ilteflo  titolo  di  SajQ_* 
(diufeffo. 

. 151  In  quella cafa  habitò  molto  tempo  il  Santo  , e co*l  faiior'del 

Gloriofo  San  Giufeffo  (Come  creder  fi  dee  ) ottenne  molte  eratic_» 
da  Dio,  e dalla  Vergine . Soggiornò  molto  tempo  nei  Conuento  del- 
la Madonna  di  Loreto  in  Manforte  , doue  loiondulTe  il  Signotcà  pi- 

Sliar  1 habito,  e doue  fece  profcffìune,  e ville  poi  molti  di  fnquentan. 

otutti  quelli  popoli  conuicini.  AF|K',  Agollc.Elda  , Noucida,  e pu- 
re Alicante,  equegli altri  detlaGiiardiania.nel  miiiillcrio dcll'elemo- 
inolina,  com’é  folito,  edificandoli  col  filo  eftmpio . In  Giumiglia-»» 
■erra  principale  de  gii  llluUiilfimi  Marchcli  di  Vigliena , diuotiflimi 

da 
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dd  Serafico  Ordine,  ed  in  ^articolar  li  moderni  Marclicfi,chc  fi  «re- 
gie ran  più  del  tirolode’Hgiiiioli  del  Padre  San  Francefco,e  ddii  Scal- 
ali, che  ai  mille  altri  degni, "che  loro  hanno.)  Dimorò  ancora  il  Santo 
jnc]iicl  Aio  Tolkario  Coniientodi  Sant'Anna  del  Monte; il  cui  fito  af- 
pro,  ed  erte  A)litudini,  con  horti,  fonti,  e fcliic,  e con  grata  vifta,c  fuo- 
ri dc’drcpiti,  l’inuitauano  à carni nar  per  quelle  con  mille  foliloqui;,  e 
giaculatorie  Orationi, d’onde  vfciiia  i cercar  l'elcmofina  al  vicino  Po- 
polo, l èdendolo  dinoto  colla  lua  prerenza,e  conucrfationc  più  angeli-, 
ca,  e’  Ini  malia  . 

Habitò  in  Almanfa  più  di  fett’anni.  douc  il  Padre  Fra  Gioiianni 
Ximenez  l’hà  goduto  per  molti  giorni,  haiiendolo  per  Aio  maellro  . 

Qui  fc  lo  vidde  mille  volte  in  orationc , dinanzi  al  Santiflìmo  Sagra- 
mento,  coir  tanta  diuotione,  che  la  cagionatia  ì chi  lo  vcdena,li  vidde 
fare  mortificationi,a(linenzc,difcipliiic, digiuni,  ed  altre  opere  (ante, 
con  gran  fcruorc  di  fpirito,li  fu  hortolano, cuoco,  rcfcttorkrc , e por- 
tinaio, ed  era  folito  dircvch’era  tanto  tempo  , che  dimoraiia  in  quella ,,  ^ 

cafa  , clic  di  douerc  ne  l'haueuano  da  fcacciare  . In  Aiuta  ficttc  più f». 
volte  nel  Coniicnto  di  S.  Antonio  da  Padoua  , doue  il  Aidetto  Padre 
Ximenez,  rciilfc  rhiltoria  della  vita  diqneflo  Beato,  ma  non  vi  fi  fér- 
mò  come  Conucntuale,  per  non  haiicr  vbbidienza  in  ella  di  perfifien- 
te  , ma  di  forcllierc  ; ben  sì  quello  luogo  piacque  molto  al  Santo , e 
vi  farebbe  fermato  volentieri  ,pcrch‘c  vno  dclli  buoni  Conuenti  della 
Prouincia,  per  lo  Audio  della  Sant'Oratione , e delle  lettere.  Douc_> , 
mercè  deir  IlluArilfima  cafa  d(  ll’Infantado,c  della  molta  diuotione  , 
che  porti  al  Serafico  Ordine,li  gode  gran  quiete, perche  colla  limolì- 
oe,chc  loro  gli  porgono  tolgon  l'obligo  d’andar  intiJrno  facendo  cèr-  Céftdtin» 
che,  e fi  conicruano  li  Frati  in  molta  ritiratezza,  ed  oHcruanza  , Donc  /<“'**» 
pciTeucròdi  Armo  molto  tempo,  fù  in  Sant’Anna  di  Vigliena , con_» 
due  Religiolì'frà  gli  altri,  di  lingolar  bontà,  e veri  imitatori  dei  P.San  . 

Francefeo,  F.Alfònfo  Kodriguez  Guardiano,  e F.Franccfcodi  Baio- 
na  ( le  cui  vite  fono  defci  itte  in  quello  volume)  li  quali  co’l  Santo  fa- 
ccuano  vn  ternario  tale, che  parcua  allora  quel  Conuento, vno  di  quel- 
li della  primimia  Religione. 

151  Ei  a fra  l’alrre  peritine  fpirituali , nella  Città  di  Vigliena,  vni 
donna  maritata  tenuta  in  grand’opiiiionc , e Aima  da  multi  Prcncipi,  e 
Rtligioli,  per  le  virtù  d'Iuiniiltà,  eh  in  rifa  rcorgcuano,c  per  lo  mol- 
to fpiiito.e  frequcntifiìmi  ratti  haucua,di  modo,  che  diuencaua  infen- 
fibile  alle  coA  del  Mondo,  chiamata  Girolama  Lopez.  Coliti  conto  ad 
vn  Rcligiofo  grane,  e dotto,  c’hoggf  viuc  nella  Prouincia  , che  dop- 
po,  che  vidde  il  Ven.F.Pafquaìc, e loconuersò,lo  reputò  vn  gran  fcr- 
uo  di  Dio,  hauendo  (corto  in  lui  grandi,  ed  euidenti  legni  di  lantità;  e 
fpctialmentc  dilTe,  che  ogni  volta,  ch’efia  lo  vedeua  , fc  ben  fiiAt-  da_» 
lontano , Icntiua  nel  Ilio  cuore  vn  particolar  mouimento  d’ allegrezza 
fpirituale;  parendole,  clic  vedeua  vn’anima  gentile, bella,e  molto  ami- 
ca di  Dio  ,•  e che  quando  lo  guardaua  ( che  per  1’  ordinario  era  con.» 
molt’attentionc  ) ic  le  rapprefentaua  ekntro,e  fuori  dì  Jui,vna  luce  , e 
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chiarcz7a  piacciiolc,  gioconda,  c di  grandifìfìma  confolationf,  delfaji 
quale  à lei  pareua,  che  fuori,  e dentro  fo/Tc  rutto  pieno,  e rifplendétc. 

Medefimamente  dille, che  nel  tépo,che’l  B.F.Pafqualc  dimoraua  in 
S.Anna,  li  lucccirc  con  lui  il  cafo,  e miracolo,  chelcgue:  s’infermò  la 
ibpradctta  Girolama  d'vna  grane  febre,  e gran  dolor  di  tcfia,c  non  di- 
meno fi  sforzò  d’andare  da  cafa  Tua,  al  Coniienro  di  S.Anna  , à fine  di 
jraccomandarfi  à Dio.dinanzi  il  Santifs.Sagramento;  ma  come  quella, 
ch'era  tormentata  dal  male, andò  alla  porta  del  Clanftro  , e fonando  il 
campanello,  vfeì  il  feruo  di  Dio  F.Palqualc,  ch’era  Portinaio  , e fenza 
che  lei  diccfle  cos’aldina  del  mal.c’haucua,  li  diflc:  Che  cola  hauetc_» 
ibrella , che  tutra  fete  nel  vifo  infocata  ? Mi  pare  , c’hauete  qiialchcj 
male.Kifpofc  elfa,  c’hauea  gran  febre,  e dolor  di  tefia;  il  Santo  lubito 
motlrando  il  fembiante  allegro,  e ridente  , gli  pofe  le  fuc  mani  fopra 
la  teda,  e fronte,  il  che  facendo  li  dille:  rallegratcui , non  habbiatc  ti- 
more, die  prcfto  haurcte  bene, ed  Iddio  nolfro  Signore  vi  dar.^  falutc. 
Detto  il  fitto, licentiofiì  ella  incontanente  dal  feruo  di  Dio,per  entrar 
nella  Chiefa  di  S.Anna;  e fc  bene  la  porta  d’eflà  era  adii  vicina  à quel- 
la del  Clauftro,  nell’cntrar  die  fece,  fi  fonti  affitto  fana,  e libera  come 
fc  mai  IiaucITc  hauuto  malcitc  nendo  per  certo, che  per  il  toccare,  e per 
le  parole  del  B.F.P.i(quale,c  per  li  fuoi  meriti , li  concelTc  N'oftro  Si. 
giioic  la  fallite  fubitamentc . 

I.’vltimo  Conucritojdou’il  Santo  fi  fermò  , e quello  del  Rofario  di  . 
Villarcal,  dou’efTcndo  fiato  vna  volta  prima  ( ordinandolo  così  Dio  ) 
il  P.  Ximcnez  glielo  condiific  la  feconda  , ed  vltima , per  tenerlo  fcco 
vna  Quarefima,  ch’andò  in  quel  luogo  à predicare,  e ffi,chc  pafiàndo 
per  .Zarina  lo  rrc'ilò  molto  infcrmoie  perciò  fece  gràd’iiilfanza  al  Pro- 
iiincialc.chc  all  lioi  a era  F.  A ntonio  Aliiero,  che  glielo  defle  per  com- 
pagno , à fine  di  lafciarlo  di  fiaiiza  nell  ifidlo  Cenuentodi  Villarcal , 
come  cortclcmcntc  ftcc;douc  dimorando  alcuni  anni, ed  hauendo, ce- 
ni'accorto, tdòrizato  ricchezze  nclRegno  louraiio.noffra  vera patria,lì 
parti  da  oircfio  dilio,  aliai  ricco , ell'cndo  riccuuto  Con  gran  trionfo,  e 
gloria  dalli  cortigiani  del  Cielo  . 

>53  Quella  tu  ra  di  Villarcal , ( che  come  diflc  Viciana  nella  ter- 
za parte  delle  fuc  Cronichc.mcdtfimamcnte  li  chiama  Veneti.!  la  pic- 
cola , Venctia  jxr  cagion  del  goucrno  , e ricchezze , con  che  auariza 
molt’altrc  terre  del  Regno  di  Valenza;  picciota  , perche  non  fi  più  di  • 
cincjuccento  fuochi)  è fituata  nelle  fiorite,  e fertili  pianure  di  Buria- 
na, dilcofia  otto  leghe  dalla  Cj'tt.ì  di  Valéza  vci  fo  Barcellona;  e mol- 
to notabile  la  forma  di  quel  lìto.|>crchc  fià  polla  in  quadrangolo.  Hà 
vna  firada  in  mezzo  fra  due  poitc,cli’è  la  piu  principale,  ed  vn'a!tra_?, 
che  la  tr.uicrfi,chc  |kt6  nella  piazz.a, magnificamente  s' incrocicchia  , 
hauendo  pur  quella  due  altre  [aorte  ncll’cfii  cmità,  di  forte,  che  (landò 
in  mezzo  della  piazza,  fi  veggono  tutte  le  qu.itrro  porte,  ncHc  qu.-ittro 
corrine  delle  miiragIÌ3,chc  fon’alrc.c  ben  torreggiate,  con  quattro  ba- 
luardi, che  guardano  le  porre  , non  le  mancando  li  fimi  pezzi  di  cam- 
pagna; Hà  ciafcuua  delle  fopradette  llradc  principali , ducaltrc.» 
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Collaterali  di  lungo; di  modo,  cheincrocicchiandofi  Jc  tre  ffrade 
più  lunghe, coll’ altre  tre  larghe  , rilultan  in  cialicuna  tré  Croci  , ed 
in  ruttofnouc  crocicchia  menti  ; li  quattro  giurati,  ches*  ejtggono 
o'^nanno  per  gouernarla.han  da  cfllre  dclli  quattro  quartieri, che  fan- 
itó  rincrociccfiiamento  maggiore , acciò  ciafeuno  habbia  ]Kiifier  della  . 

iua  contrada,  c^irconuiciiM . 

154  La  Chiefa  maggiore  della  Tena,  ( ch’t  bella,  e ricca d'edih'- 
ti; , di  quadri  di  leggiadre  pitture,  d’argenteria,  entrata , con  diciotto  eutr»  di 
benefici  femplici)  hà  il  titolodi  S.  Giacomo,  perche  tant’elTa,  come  la 
Terra;,  la  fondò,  ed  arricchì  l'Inuirtiffimo  Re  d’Aragona  D.  Gio.  jj*" 
primo,  ch’acq  liflò  Valenza  . Qui  fabricò  il  fiio  palazzo  il  Rè  D.Pie- 
tro  filo  figliuolo.  Padre  della  S.inti  Regina  di  Portogallo , lfabel!a_» 

Beata  del  Terz’Ordinc,  d’onde  alcuni  [XJiifano,  che  qui  nafccflc.  Si  ve- 
de hoggt  fuori  della  muraglia  il  giardino  , che  fi  chiama,  dtirinfante, 
donc  fono  molti  belli  Ar.mci  porti  in  quadro , concarcnati  frà  loro 
di  forte',  ch'entrando  gl’vni  per  gli  altri , ed  vniti, vengono  à tcrtcrli  in 
forma  di  Caratteri  da  leggere;  d’vn  lato  Id  il  mare,  e dall’altro  Io  cin- 
ge molto  d’apprcrto  il  fiume  Miglia  ; che  nafccndo  in  Aragona,  vicn_» 

' bagnando  la  pianura,  c confini  di  lìorcana,  Cartiglionc.e  Villarcalc^r, 
ed  alti  i ; dando  delicate  acque,  e faporitj  ])cfci  : ìl’la  Terra  adornata-» 
di  Ponti,  rtagni , cj  acquedotti  sì  gullofi,  che  ciafciina  di  quefte  pezze, 
ò parti,  è |)Ocortinurlcin  valuta  di  trenta  nula  ducati;  e non  parti 
troppo,  perche  hà  dell’entrare  alfai , e molti  propri/ . L’attorniata  di 
quindici  giardini,  fc  ben  tutto ’l  filo  territorio  è vnvago,  edclitiolc» 
giardino,  juantato  con  mille dift'ercnzc  d’alberi , c frutti,  che  s'rnalFlan  uì d»t  C»«, 
dciracqua  del  vicino  fin  me;  non  li  mancandoperòpaefe  afeiutto, 
ragne,  c fcluc  copiofe  |)cr  la  caccia  de’  fi  ancolnir,  |x;mici,e  rcpri,cd  al- 
tri animali  ; come  fàbbrica  Reale,  c fattura  d’vn  Re  si  Cattolico, fù  al- 
lenata col  Latte  nobile  deH’Infantc , ch’iui  creblx:  dimoranJotri  ail'ri 
tcm|)o;  nè  mai,  nè  incongiuratione,  ò amutmamenri,  ch’occoiilro.h;) 
voltate  le  fpallcal  foo  Rè,  nc  fi  difeoffò  vn  punto  d i!h  fna  Corona-,; 

Anzi  IiaucndoJa  venduta  vn  Re  à certo  Irdànrc  , eflà  Itcrtà  fi  ricomirrò 
colli  fuoi  propri  denari, dandoli  di  nuouo,  e luineiklofi  colla  Corona, 
e patrimonio  Reggio  ; con  patto  però,  che  li  Rè  non  la  potcflcro  più 
alienarciNc'  Borghi  vi  fon  due  Conuenti,  vnvci  fo  Valenza, ouc  \i  fo» 
Rcligiofidel  (àcn> Ordine  Carmelitano;  ralrro>all,a  volta  di  B.irccilo- 
, n.1, della  Madonna  del  Rofario,douc  flino  Rcligiofi  Franccfcairi  Scal- 
zi, della  Pf-ouincia di  S.  Gio.  Battilfa . In  qycfto  Conuervto  per  fingo- 
lar  grafia  del  Signore, virté,cotnedicc/Iimo,alcuni  armi  il  S.F.Pafquale, 
QiiclteTcrra,ccjucftoCcmiicto,e  quelle  llradc  frcquciKÒ  colle  bilaccic 
alle  fi>nlIc,ccn:ando  elcinofinacorporalc,e  rendendola  fpiritualc  à tut- 
ti . Qu^i  morì  fiintamcntc,  qui  è fcpdlito,  qui  han  riccuuto^c  rkruono 
'tutta  via  le  pcrfonc  fanità,  cmolt’àltrcgratrc  Ai  l>io,  jier  l’ititerce/fi  j- 
nc  di  qiicfto  fuo  Santo.  E perche,  per  cpicìfa  cagione  nominiamo  fjKf- 
fo  quella  Terra,  m’è  parlo  bene  di  por  cjuì  la  fua,  ma  brciie  deferirtio- 
* ne,  acciò  quelli,  che  non  l'bao  veduta»  poffino  almeno  veder  Uluiikj 
hiflorial  pittura  » J>tl-  " 
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DtBa  Mette  del  Sènio  Frs  Paf^i/ate  » e tf  alcune  appatiiteni , e •vi/iot^ 
della  Juè /alita  al  Cielo.  C^p.XLlII. 

I j y ’ry^trnpo  era , chc’l  fcdcl  lauoratorc  , ed  operarlo  della.» 
jl.  Vigna  del  Signore,  riceucfle  il  denaro,  e paga  diurna, fì 
meritata , e dotiuta  alle  fuc  fatiche , e fudori  ; c poi  cIR  tutte  le  cofc_» 
fotto’l  f icio  hanno  fine,  incora  l’haucfTcro  tanti  trattagli  riceuiiti  per 
Chrifio;  e che  la  naue,  ch'ai  tempo  della  fua  natiiiiti, entrò  nel  mare.» 
di  qucfto  Mondo , doppo  vna  lunga,  e pericolofa  nauigatione , con_» 
vento  profpcro  capitane  al  porto  <lel  fuo  ripofo,  e godefle  quell'anima 
(anta,  nella  patria  li  fponfalirij , e nozze  eterne,  da  lui  tanto  bramate,  e 
per  le  quali  Dio  lo  creò.  Si  tiene  per  cola  certa,  che  Dio  alcuni  giorni 
prima  li  diede  quella  buona  nuoua,  come  fi  vedrà  per  gl'inditi)  ^rmi , 
che  fi  diranno  apprelTo. 

Lafeiando  da  parte  quell’allegrezza  firaordinaria  , ch'alcuni  dì  , 
prima,  ch'egli  s’ammalallc  mollrò  alli  Frati , c'I  notabii  rifo  , che  da  fe 
lolo)  ed  in  fìlentio  li  videro  far  alla  Meda;  dille  vn  Religiofo  chiamato 
F.  Alfonfo  Camacchio  nella  (iia  depofitione , che  certi  giorni  prima.» 
della  fua  infermità, lo  pregò  il  Santo  , che  li  lauaflc  li  piedi  con  acqua..» 
calda . Si  marauigliò  quello  frate  di  vederli  domandar  cola,  che  non 
vlaua, perche  mai  il  Santo  voleua,ch'aIcimo  li  laualTe  i picdi,ancorache 
venifTe  da  lungo  viaggio,  ma  procurando  F.  Alfonfo  con  molta  pron- 
tezza fcaldar  l'acqua,  calda,  cnclln  fù.glic  li  lauò  . 

Mentre  F.  Alfònib  gli  launua  i piedi , il  Santo  li  dille  ; mi  lauo  a- 
deflo,  perche  pcrauucntura  cafeherò  infermo,  e mi  daranno  l’olio  Tan- 
to, e per  qucit’c  bene  tener  i piedi  netti.  Così  fu  , che  fiibito  la  Dome- 
nica Icguente  s’ammalò, e doppo  l’vnicro  come  detto  hauea  . 

lytf  II  fecondo  c,che  la  Domenica, che  s’infermò. poche  bore  innan- 
zi andò  alla  cerca  , liccntiandofì  dalle  cafede  fuoi  dinoti  tutti,  lenza.» 
dir’altro,chc  vifitarli  con  gran  carit.à , e folo  in  vna  cafa  , dou’cra  vna 
malata,  dilTc  à qucirinferma, che  li  mcttellc  all’ordine,perchc  tutti  due 
haucuan  da  far'  vn  lungo  viaggio,  e così  fù  , perche  amenduc  moriro- 
no in  quella  fettimana. 

Il  terzo , che  come  fi  vedr.ì  ncH’Hiftoria.e  procelTo  della  fua  in- 
fermità; cliìaramcnte  lo  dille  con  parole, e con  fitti  l’hora  nella  qualcj 
haucua  da  morirc.Fclice  per  certo  colui, à cui  il  Sig.coiì  prcuicne,for- 
tifica,cconforta,con  ferma  fperanza  per  quella  vitima  battaglia,  dado-  . 
li  liciirezza  della  vittoria  . 

Stando  fano  la  Domenica  nitto’l  dì , la  notte  fcguentc  l’alTalì  vna 
gran  f(  bre  con  dolor  di  collato . Di/Iìmulollo  colla  fua  (olita  j#ticn- 
za,  ififin'al  Lunedi  : vedendo  vn  Rclipioloi  chc’l  Santo  Senio  di  Dio 
tardaua  ad  aprir  la  C hiefa,  andò  à trouarlo  allafua  cella,  e lì  dille:  Fra- 
tello venite  ad  aprir  la  C hicfà,c'hormai  c tempoja  cui  il  Santo  rilpofe. 
Pigli.itc  fratello  etile  Ile  chiaui,  cd  aprite,  ch’io  llò  infermo , c non  pof- 
fo.  Andò  ciuelto  Religiofo  al  Giiardiano,c  lì  diede  auiiifo  di  ciò;chia- 
marono  il  Medico,  il  quale  cominciando  la  cura  col  cauar  fangue,  co- 

man- 
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mandò  lo  pofaflero  in  vn  Ietto  con  nuterafsi  i e Icnztioli  \ il  Santo 
culaua  , ma  all’vltimo  li  comicnne  fottoporfì  al  comandamento  del 
Guardiano^  acconfcntcndoi  anco  in  virtù  d vbbidienza  , che  li  veftif- 
fero  vna  camicia  , ma  mai  volle  perder  di  viftarhabito  Tuo.  Andana.»  ^ 
crcfccndo  turtania  rinfermitài  ed  in  lui  non  fi  feorgeuan  però  fiW'piri , 
ò gemiti , ò lamenti , perche  fc  ben'cra  acuti  filmo  ifi  dolor  ( fi  che  gl'-  uuu,. 
impediua  il  parlare,  ed  anco  il  rifiatare)  mai  fi  dolfe,mai  fi  inofTc  d'vn 
luogo. mai  dimandò  alleggerimento  veruno,  fi  come  fanno  gl'altri  in- 
fermi, mai  diflc  datemi  da  mangiare,  ò da  bere,fc  non  il  Sabato, che  lo 
dimandò  à fine  d'entrarpiù  gagliardo  nella  battaglia . Nei  polfo , c.» 
nella  virtù  , che  s'andaua  Icemando fi  vedeua  comecaminaua  d più 
potere,  e li  mancauan  le  forze  .jll  Medico  refiaua  ammirato  di  veder , . 
che  con  si  terribile  dolor  di  collato  non  fi  mouefse  punto  il  Santo  , nè 
manco  dafse  moftradeirintenfo  dolor,  ch’egli  patina . Stana  , come  (è 
fofsa  infcnfibile  , con  grandìffima  patienza  , e tolcranza,  fenza  voler 
rinfrefeamento  veruno,  né  pure  vn  poco  d’acqua;  e diceua  à chi  con_^ 
efsa  l’inuitaua,  che  non  gli  era  neceisaria . Ciò  fi  dee  credere, perche.» 
come  perluna  così  /pirituale,  ornata  di  dolce  contcmplationc  ( ch’è  il 
vero  nftauramento  dell’huomo) Stana  tutto  intento  in  elsa  , per  lo  che 
non  fentiua  li  dolori  mortali  del  fuo  corpo',  come  li  logliono  fentirc.» 
altri , che  non  la  tengono . 

157  Si  trouaua  nel  detto  Conuento  vn  DiflSnitorc  della  Prouincia  » 
chiamato  F.  Diego  Cafliglionc,fuo  grand’amico , che  gii  era  fiato  lUo 
Guardiano  , e douendo  ci  tornare  i Valenza,  doue  rifedeua  , defidcrò 
faper  prima  fe'l  Santo  haueua  da  morire  di  quella  malatia,con  dilegno 
di  trattenerli  pertrouarlì  alla  Tua  morte,  c fepoltura . Ando  molto  alla 
libera  à dimandarglielo , c’I  Santo  li  liljiofe,  che  non  farebbe  prima.»  • 
del  Sal^ito,  la  qual  rifpofta  gli  relè  più  volte,  di/fimiilando  il  Santoac- 
cOrtamente  il  dì, e l’hora.febcne  poi  inauucdutamcntc  lo  difseal  chia- 
ro  ; perche  dicendogli  F.  Alfbnfo  Camacchio  fuo  infermiere  : Padre  ,»  *««..  ’ 
mio,  auuifami quando  fari  l'hora  della  tua  mortc,acciò  gli  velia  il  fuo 
habito  , e con  ciso  muoia . Kilpofe  il  Santo  , che  lo  farebbe  quando 
fol'sercmpo,  e fc  beneftettc  il  Venerdi,  e’I  Sabato  molto  male,mai  di- 
mandò l'habito  fino  la  mattina  di  Pafqua,  nella  quale  morì,  ch’all'ho- 
ra  con  molt  inlianza  dimandò  à certi  lleligiofi  gli  defsero  1 habito, per 
morir  con  cfso,  c non  volendolo  loro  fare,  per  paura,che  non  lor  md- 
calsc  fra  le  mani,  fe  n’vfcirono  fuori  dalla  cella  . All’hora  lui  ficfso.vn’ 
bora  prima  della  morte,fi  leuò  dal  letto,  citando  foto  li  cominciò  è 
vcflire  : Entrò  incontanente  il  Indetto  Religiolo  , craiutò,conolccn- 
do  efser  giunti  l’hora  della  fua  morte, poi  che  il  Santo  gli  I haucua  con 
quello  fegno  rinclato  . Vilìtandolo  vn  dì  il  Medico , gli  diisc:  Padre, 
f.ippi,  che  quell  infermiti  è mortale,  e glie  lo  dico  così,  perche  $ò,  che 
non  fi  conturberà  di  ciò . Rifpofe  il  Santo, Icnz’alcuna  lòrtc  di  pcrtur- 
bationc,anzi  con  allcgrczza;Sig.Mtdico,crcdami,chcqucfi’é  1 hora.», 
ch’io  hò  bramato  molt’anni  fono.Ma  che  gli  pare  del  di  della  mia  mor 
te, quando  farà?  11  Medico  rilpofe,c  hcgli  pareua , feconde  il  corio  del  ou. 

• ma- 
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male,  che  farebbe  il  Venerdì . Alche  difte  il  Santo,  che  non  làrcbbCj 
prima  di  Sabato,  e di  lì  innanzi,  quando  piacefse  al  Signor  Iddio, 

QticOa  precedente, e canta  1 i/polla  del  fcruo  liiimilc  del  Signore, 
pareiia  al  P.l . DicgoCafìicIiofi,cne  contenciia  il  fpatio  di  più  tempo, 
di  quel  che  lui  potena  trattcnerfi  in  quel  (.cnuéto;  cperò  difical  San- 
to, che  non  potcìia  afpenai  tanto.c  e he  fc  ne  volcua  andari  Valenza  , 
il  qual  li  riljtofc  : Non  ci  vada, che  non  ci  potrà  andare.  Con  tutto  ciò 
fcn'vrd  incontanente  con  intéro  di  pai  tir(enc,ehe  grimporfauamo!to 
.ritornar  prcllamcntc , Ma  fìando  fùora  di  cella,  nciriftcllb  tempo  l’af- 
falì  vn  sì  gran  dolor  di  gambe  , e di  tutte  le  membra , con  che  Dio  lo 
volle  imprigionare,  e trattenerci  non  |)otendo  far  altro,fi  lafciò  cadere 
nella  cella  più  vicina,  pcnlando  e lser  ai  rinata  l’hora  della  Ina  morto. 
Lo  portaiono  in  braccio  alla  lùa  cella  li  Rcligioli.c  flette  quella  notte 
si  llupido  con  profondo  fonno,  come  ncl^tem'po  del  generale  Catarro; 
ma  troiiandofi  la  mattina  vegnente  alleggerito  , intefe  chiaramente-» 
per  quello,  ch’l  Santo  gli  hauena  detto,  circr  la  volontà  di  Dio , che  fi 
fcrmafsc,  com'in  fatti  fi  fi  rmò,  fin’al  Tuo  felice  tranfìto . 

158  Crelcttiano  gli  accidenti  al  Santo,  e le  forze  gii  andauanoman- 
can  doidimando  li  Sacramenti;  li  riceiiè  con  (ingoiar  diuottonejchiefc 
la  fepoltura  per  lo  fuo  corpojfecc  chiamar  ilGuardiano.c  gli  confegnò 
nelle  mani  etiti  grani  benedetti  da  diutrfi  Sommi  Pontefici,  liquali 
renella  inuolti  in  vn  panno  vecchio,  per  donarli  à chi  glie  ne  ccrcafsc, 
e gli  dilse:  riattilo,  perche  predo  non  vi  farà  tempo  di  poter  dire  alla 
Carità  Vollra  , rindulgcnza  di  qucfli  grani,  gli  voglio  manift darò 
adefso.  che  gratia  hanno  ; e gli  andò  diciiiarando  minutamente  tutte_» 
le  grafie  di  rutti,  ed  anco  quelle  d’vn  filo  di  grani  diucr(i,cb’cgl/  tene- 
va nel  fuo  Rofario,  dicendo  : Quedo  é della  Trinità  i Qui  fio  e d’A- 
diianorqut  d’e  del  Generale,  &c.  , 

Veniuano  in  quedo  tempo  .à  vifitar  il  Santo,mo!tc  pcrfonc  prin- 
cipali della  terra,  ed  à liccntiarfi da  lui, ù cui  dimandaiiano con  indan- 
Va  la  bcntdittionc  , la  qual  cfso  fiiiza  Icufarfi , aH'liora  daua  con  gran 
liberalità, e diuotionc,  raccomandogli  afiai  il  Ittuigio  di  Dio, e l’amor 
verfo  i poucii  ; e ne  veniuaro  tariti , che  danaro  pena  al  Santo,  il  quale 
pregaua  quelli  molto,  che  lo  lafciai’scro  dolo  ; e le  bcn'haucuajquando 
era  (ano,  più  volte  pcrut nuto  qud!o,djccndo,chc  neH'articolo  dcl’a_» 
Aia  morte  dcfideraiia  , che  tutti  lo  lafciafsero  lolo  , accioche  potcfse_* 
trattar  Iblo  con  Dio,  ed  in  fpiriro  vnirfi  con  lui  ; con  tutto  ciò  non  lì 
potcuano  fchifirc  le  vifite  , e fpctialmcntc  quelle  dclli  frati , che  tutti 
veniuano  à Hcentiard  dal  lùo  buon  compagno,c  fratello  T.  Paiquaie_j, 
il  quale  vedeuano  clscic  in  procinto  di  paitirfi  per  la  fo'urana  patria;  e 
benché  con  difficoltà  potclk  parlare,  li  diceua  alcune  parole  rifentite, 
fecondo  il  bifogno  di  ciafeuno . 

15P  Ad  vn  Rcligiofojch’in  particolare  il  cercò,chc  cofa  far  dourebbe 
per  faluarfi,  pregandolo,  che  gli  larciafsc  alcun  documento, con  che  fi 
ricoidafsc  fempre  di  lui . Rifpofe  : Tratello  , io  haucria  à caro  poter 
parlare  ; fn  fomma,  che  v’aftcniatc  dalle  Ihcttc  pratiche  con  donnc,cd 
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ofscruatc  la  Regola  del  Noflro  P.  S.  Francefco  ad  littcram,  c fcnza-^ 
dubbio  nefTuno  vi  faliicrcte , 

Giunfc  la  Domenica  della  Pentccofìc  , giorno  sì  fegnalaro,  c Paf-  t.i  /; 
qua  sì  aiiucnturofa  per  F.  Palcjiialc  ; aJI’hora  domandò  , com’haucmo  *•/*«' 
detto , che  certi  Rcligiolì  li  vcfiiflcro  I hab^^  , c non  gli  lo  volendo 
vclHrc,  dubitando»  che  non  lor  morillc  h d k mani,  fe  n’vlcirono,c  vc- 
dendofi  Iblo,  \ n’hora  innanzi  la  morte, fi  Icuò  dal  letto, pigliò  l'habito, 
ciclo  velli,  e coll’aiuto  del  compagno  fi  rimcITc  nel  letto.  Standocosì 
nel  letto,  dimandò  .ad  vn  Religiofo  più  volte, c con  molta  follecitudi- 
nc,  s haiicuaii  fonata  la  Melfa  grande;  c quando  gli  dillcro  di  sì,mofirò 
grand’allegrezza, come  che  fapcua.ch’era  giunto  il  fegno  certo  del  Tuo 
gloriofo  tranlito  ; e dando  tutto  intento,  c con  gl’occhi  tìffiin  vn’ima- 
ginc  di  Giesù  Chrido , tifTando  gli  occhi  nel  Signore  , con  gran  diuo- 
tione  pofeia  , c con  maggior  inièanza  domand.aua  d'efier  pollo  in  terra 
per  morir  come  fece  il  P.  S.Francelco.mi  non  gli  fù  concelFoic  tenen- 
do il  Roiario  fra  le  fuc  dita, incontanente  ingagliardi  la  voce,  c diilt_,: 
Gicsù,Gicsù,  c cominciò  fubito  il  benedirli,  c pregò  vn  Religiofoicbe 
rafpergefiè  tutto  d'acqua  Tanta,  cd  inficme  la  cella  , dando  ad  intende- 
re, che  vedciia  alcuna  mala  vifionc;finalmente  vicin’  al  mcz.zo  giorno, 
nel  tempo,chc  nei  Coniitnto  s alzana  il  Santiffimo  Sagramento  dal  Sa-  j^”*’"** 
ccrdote.chc  cantaua  la  Mcflà  grande.con  afsai  ripolb  rendendo  lo  (pi- 
rito  nelle  mani  del  Aio  Crcatorc,parsó  di  quella  vira  in  pnce.aili  i7.dcl  «591. 
mefedi  Maggio  del  1592.  elsendo  d'età  di  citiquantadueanni , cd  cf- 
fendo  vifsuto  nella  Religione  Serafica  vent'otto  . 

X6o  Della  Aia  gloria, hebbero  riuclatione  duepcrAinc  di  molta  quali- 
tà in  quella  Prouincia.c  Regno;  perche  (landò  in  diuerlì  luoghi  d'efso  /, 
Regno,  lor  mollrò  il  Sig.Iddio  l’anima  del  S.F.  Palquale,  che  com’vn*  /«/«_» 
altro  Elia,  in  vn  carro  cti  fuoco  A;  ne  giua  trionfando  al  Cielo. L’vn.Uj 
di  quelle  pcrlonc,  perche  vitie.e  ciò  riiielò  in  confeffinne  al  Padre  Fra 
Diego  Cafliglionc,  non  fi  nomina  qui.  Hcbbe  quella  riuclatione  nella 
camp.igna  aperta,  facendo  certi  Aioi  viaggi  : E dimandato  s’  haucuaj 
villo  quello  con  gli  occhi  corporali  ,ò  Ijiirituali;  Rifpofe  haucr  fatto 
crpcrienz.a,  come  in  quel  tempo  realmente  lo  vedeuà  con  gli  occhi  del 
corpo  , e chiulì  quelli , lo  vedeiia  con  quelli  dell’animo  , ordinando  il  • ’ 
Sig.  Iddio  cos!,accioche  noi  rellalDmo  ficuri  della  verità  di  qucfla  vi- 
fione.  Ed  è grand’argomento  il  vedere,  che  queltc  pcriònc  I habbiano 
villo,llandoloroin  diuerlì  luoghi , mad’vna  ilelsa  maniera  pollo,  in_j 
vn  carro  di  fuoco  ; c che  tutti  due,  fenza  che  l’vn  fapelsc  dell’altro  lo 
vcnifscroà  manifellaral  medefimo  Confcfsorc  ; anzi  vno  d’elfì  , che_> 
mai  haucua  villo  il  Santo,  rifcrcnde  qucfl’apparitionc,  difsc  li  vcri.ej 
propri;  fogni  del  vifo  , c corpo  del  Santo,  com’actclla  il  l'udctto  Con- 
Icfsorc  nella  Aia  depofitione , 
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Di  quel  che  fucctffè  doppo  la  morte  del  Serao  di  Dio , il  Beato  Fra  VaJ'-~ 
quale.  Cap.  XLIV. 

i6i  /^Vando  li  j^*Iigiofi  nel  di  di  Palcjiia  di  Pentccoftc,  fi  vi*' 
Videro  fenza  il  ioro  dolce  frnrdlo  hra  Palquale,fcdd  com- 
pagno in  quello  terreno  cfilio , come  priui  di  tal  gioia  , non  fi  può  dir 
il  nfcntiinciito  che  fecero,  fpargedo  infinite  lagrime  da  gli  occhi  loro. 

Con  gran  ragione  ( diccuanoeffi)  poffiantio  noi  piangere  cariifi- 
mi  fratelli,  poiché  la  noilra  perdita  c maggior  , che  quella  dcU'amica 
del  Mondo,  che  fi  fuole  piangere  à dirotto  pianto  ma  noi  oltre  d’ha- 
ucr  perfo  padre,  madre,  fratello,  ed  amico  Ipiritiiale.habbiamo  ancora 
perlo  tutta  la  noilra  coniblationc,e  quel  vino  efempio  d'hcroiche  vir- 
tù,che  Dio  ci  hauca  datoiquella  già  l'orte,che  fin’hoggi  habbiamo  go- 
duto di  conuerfar,  e viucre  detto  d’vna  cafa  con  vn  Santo,  conofeiuto 
come  viuo  ritratto  del  Noflro  P,  S.  rrancdcojil  Pilota  nella  noilra  na- 
«igatione , c pur  bora  lo  vedemo  morto  . E le  quelli  di  fiiori  non  pof- 
fono  ritenere  il  dolore,  c le  làgrime,  come  potremo  noi , cari  fratelli  > 
rimaner  con  gli  occhi  afeiutti,  e non  publichiamo  dirottamente,  pian-  j 
gcndo  la  noilra  viduità  ? Pouerctto  me.  Padre  mio,(diccua  il  P.  Xime- 
ntz)  c’hoggi  mi  vi  Icte  tolto  da  gli  occhi  ? chi  ncll’auucnire  confolcri 
qucllotuo  figliuolo  , hauendoio  lafciato  in  pacrcfbrelliero  abbando- 
nato? Non  piango  io  Padre  mio  la  tua  morte  , anzi  l'inuidio  , perche.» 
non  è morte  d'altro,  che  della  carne,  anz.i  [>cr  te  c vita,c  Ibmma  gloria; 
ma  piango  la  mia  fconfolata  folitudinc,  la  mancanza  delle  tue  dolci,eil 
inlocatc  parole,  i rari  efempij  delle  virtù,  con  che  m’clbrtaui  alla  ftra- 
da  del  Cielo  . Tuttauia  grandemente  confido  nel  Signore, che  fe  ben^ 
fcHa  sù  nella  celefte  prolperità,e  ripofojiion  ti  fcordcrai  nè  di  me  , nè 
di  quelli  tuoi  poderi  fratelli, nauigaiulo  noi  in  mezzo  del  golfo  di  que- 
llo Mondo , fottopolli  à mille  teinpcfte;  c poiché  habbiamo  con  noi  il 
tuo  fanto  corpo  , come  caparra  , non  ci  abbandonare  Padre  carilfimo> 
finche  ci  babbi  inlicmc  con  te,  c ti  veggiamo  nel  Ciclo  . 
i6a  Rcllò  il  corpo  del  Santo  , con  vn  colore,  e colla  faccia  sì  bella.^» 
Jtfctf  mtr.  che  parcua  vn’huomo  dormiente,  e non  defunto . Ed  accioche  fol's<_* 
it  .mtH  [vr.  cudodito  il  fuo  liabìto,  come  reliquia, lo  Ipogliorno  li  Frati,vellcnJo- 
d’vn’altro  . Vno  di  quelli,  ch'intorno  à quello  aiutauano  , vedendo 
chc’l  fanto  corpo  nò  era  brutto, ne  dtiro,cd  arpro,comc  fuol  Ilare  ogni 
altro,  ma  trattabile,  la  carne  morbida,  e che  le  braccia  , mani , e dita.» 
facilmente  fi  lalciauano  manneggiarc  in  tiitrc  le  parti  con  facilità, come 
fe  fofscro  membri  di  corpo  viuo;  con  vn’afttito  amorofo.t  riuerente.» 
baciandogli  la  mano  , fi  proftrò  in  terra  , c poflofi  in  ginocchione.» 
li  difsc  con  gran  commotione  interna,  c con  cfclaniationc  : Non  alpet- 
laua  io  da  voi, Santo  benedetto,  manco  di  quello, ch’adefso  veggo. Pre- 
gate per  me  Dio . 

Si  diuuigò  incontanente  nel  popolo  la  morte  dii  Satoj  onde  corrcua 
tutti  al  Conuento  con  gran  diuotione , chi  à faccheggiar  la  fua  poiicra 
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celiai  dotte  non  era  altro , ch'alcune  pezze  vecchie  1 ed  alcune  fole  ri-  1,4 «f;4  j,i 
pezzate  I ed  vn’ imagine  di  carta  : Altri  fi  diuideuano  le  bende  infiin- 
guinatCi  cd  imptaliri  I ed  altre  cofe  in  fe  vili , come  Te  fofTcro  le  più 
pictiofe  cofe  del  Mondo:  Altri  veniuano  per  veder  quel  beato  corpo  , 
cd  honorarlo  come  Santo,cd  accioche  tutti  potcflcro  vederlo, c godere 
della  fua  vifta.fTì  portato  nellaChie(à,<loue  quiui  ftette  piiblicaTOcntc  li  ^ 
tre  giorni  di  Palqiia,  eficndo  poi  ncli'vitimo  alla  l'era  fepcllito  . 

Quelli  tre  giorni  lùccclTero  cole  degne  da  notarli . Vna  fùj,  che’l 
fanto  corpo  llaua  in  giiilà  tale  , che  nirn  mancò  chi  crcdclTc  non  cfser 
morto, perche  oltre  cne  non  hancua  quel  color  giallo, del  quale  vefl:c_» 
la  morte,  à quelli, che  Ijpoglia  della  vita,  ma  haucua  vn  color  buono  , 
come  di  pcriona  viua . Li  ludaua  la  fronte,  tcfia,c  collo  di  ibrtc , chc_> 
fc  li  bagnauano  li  capelli.  Nettandolo  quelli , che  gli  affiftcuaijo  intor- 
no , incontanente  , e di  miouo  Aidaua,  abbondando  Tempre  quel  mira- 
coloTo  liquorej  gli  occhi  tcneua interi,  dritti,  c viuaci  di  modo  , ch’al- 
zando le  palpebra,  pareua  guardar  filTo  filTb . Era  cofa  degna  di  gran_* 
marauiglia , che  non  fi  ftancaua,  nc  Tatiana  la  gcate  in  guardarlo , per- 
ciochc  ritornauanodi  nuouo  le  pcrTonc,  doppocllcr  Hate  nella  Terra  i 
narrare  le  marauiglic  veilute,à  nuedcrlojc  com’abbagliati  dai  vedertj 
qucTbcato  corpo, ritornauano  dj  nuouo  alle  caTe  loro  ; cd  à pena  erano 
arriuati  alle  lor  cale , che  di  nuouo  lor  daua  vn  vino  dclìdcriodi  riiie- 
dcrIo,comc  Tc  folle  fiato  gran  tépo,che  non  Thaucircro  villo.  Vi  fù  chi 
andana, c veniua  continuatamcntc.parédo  loro  non  poter  far  di  manco, 
perche  con  vna  interior  violcza  dolcemente  fi  Teiifiuano  tirare  alla  pre- 
seza  del  Tanto  corpo  ogni  volta  , che  da  lui  li  partiuano;li  maraiiiglia- 
uano , I honorauaiiQ,  li  baciatiano  le  mani,  li  raglianan  Thabito  per  far 
reliquie,  c con  Hiuotionc  toccauano  diuotamcntc  li  Tuoi  Koiaiij,c  Co- 
rone in  quelle  Tante  carni . 

Honorò  Dio  il  Tuo  Tcruo  con  miracoli  euidentiffimi,  creTccndo 
vie  |)iù  la  diuotionc  ne’prc  lenti,  per  le  gran  marauiglic  vedute,  cd  vdi- 
tc  , c faccndofi  però  generai  grida  fra  eli  alTcnti  nclii  |.r.'pti  conuicini  ; 
vennero  tutti  come  chiamati  colla  tromba  , c fama  de’ Tuoi  miraco- 
li . Era  gran  piacere  veder  la  diuotionc,  c moltitudine  di  popolo  , che 
non  capeiia  dentro , né  fuori  del  Conuento  , alloggiando  intorno  in_* 
quella  pianura  ballà , attorniata  d’alberi, à guìTi  di  moltitudine  di  Tol- 
dati , acciò  cosi  potclTcro  guadagnar  luogo , c comodità  d’entrar  nei 
Tcmpio,c  veder  almeno  il  lanto  corpo  ; poi  che  per  la  gran  moltitudi- 
ne noi  potcuan  toccare. 

Il  primo  miracolo, che  fece,fii  dar  piedi  ad  vn  zoppo,chiamato  Gio. 

Battifia  Zcbulin.chc  da|K)i  Terni  di  banditore,e  con  ierò  per  auuiTaro 
quelli  fuor  della  terra, che  medemaméte  venilsero  ad  honorar  quello , 
chc’l  K.è  del  Cielo  volcua,che  cosi  folle  honorato . Era  qucft’luiomo 
forcfiicre  da  Cafiiglione,  il  qual'entrando  nella  ChicTa  zoppo, e l'opra 
le  flanfellc,  nel  punto  , che  baciò  le  mani  al  Santo,diucne  iubiramentc 
lano,  cTsendo  Tei  anni  continui,  ch’era  ciunco;tutti  gli  affificnti  li  fiaua  ' 

guardando,  quando  andana  alla  bara,clpctialmcntè  vna  dinota  donna 
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j\,'onaca  del  Tcrz’Ordinc,  chiamata  AImcrica  , la  quale  ftau»dicencf<> 
nel  Tuo  cuore;  fc  volclTc  il  Signore  far  miracoli  in  qucfl’huomo  per 
meriti  del  fuo  fcruo  ,gran  colifolatìone  farebbe  à rutti  j ed  ecco  chcj 
arriua  il  zoppo  , il  quale  ( fe  bene  liette  afsai  i piegarli,  per  poter  ba- 
ciar le  mani  al  Santo,  che  per  lo  ftropjiiamcnto  non  poreua  ftr  fcnza_» 
clillìcoltl,  in  conlpcrro  di  tutti , tenendoli  loro  sii  occhi  addofso  ) ba- 
ciato, c’iieblae  reuerentetnente  le  mani , s’alzò  in  vn  tratto  finoie  tale  , 
che  con  grand’allegrezza, feordato  affatto  delle  Ibnfellc  , corrcua  per 
tutto  com’vn  ccruo,  dando  voci  ,-c  pubiicando  il  miracolo,  e la  fantiti 
del  benedetto  l*.Parqualc;fiiialmente(nperata  la  moltitudine  delle  géti, 
vici  dalla  Chiefa.c  correndo  il  tutta  fina,  fe  n’andò  con  incredibii  có- 
tentezza  in  Almazora.e  Caltiglione  liia  patria,  doue  con  certa  rclatto- 
nc  vociferando,  e lodando  il  Sig.  Iddio , c’I  fcruo  fio,  fi  occafionc  i 
quelli  popoli,  che  venilscro  à far  reiicrcnza  al  Tanto  corpo. 

164  Apparfe  fubito  vna  donna  di  Villaicalc, chiamata  Ifabella  CanoV 
che  d’viia  caduta  hauciiartoccato  il  braccio  , nella  giuntura  del  gom- 
bito . lira  più  d’vn'aniio,  e mezzo, che  cosi  Ibua  florpùtta,rcnza  poter- 
lo adoperare,  né  alzarlo,  le  non  con  l aiuto  dell’altro  braccio,  come  (e 
fofsc  mébro  feparato  dal  corpo  , bifognando  però,che  l’altrc  donne  la 
vellilsero , pcttcnafscro , ed  acconcialscro,  ch  ci'sa  per  fe  Itclsa  era  im- 
polfibilcjcd  ancoraché  la  l'uà  ciira,c  fanità  alti  medici, e cirugici  fofse.» 
impoffibile,  che  gii  haneuano  fitto  clperienza  della  lor’aitc  , e va- 
Jorc,fcnza  poterli  pur  dar  rimedio  efficace  , che  la  folleuarsc  da  tanta 
pena  , li  rilblfcdi  ricorrere  con  gran  fede  J chi  niente  è impoffibile  ; e 
buttandoli  l'opra  il  tumulo  del  Santo, con  grand’alì'ctto  liipplicò  il  Sig, 
che  per  li  meriti  di  quel  fio  fcruo, le  conccdei’se  la  fallite  del  luobrac- 
cio,ad  efsa  no  m.Ico  neccfsaria,  chequclla  del  piedeal  Zoppo  foprano- 
minato.ma  òclcmcza  di  Dio, clic  più  tardo  io  in  dirlo,  ch'elsa  in  cófe- 
gutre  qucllo,che  duniandaua,  séfedo  fubito  ródere  al  fuo  braccio  per- 
fetta fanità, mediante  la  virtù  diuin  i.diinètandolo  in  ogni  parte;e  coii_* 
lagrime  d’allegrezza, mollraiia  il  braccio,c  la  mano  che  prima  tutti  ha- 
uc'uan  villo  llorpiato.od  iiuiti!c,dicédo  ad  alti  gridimon  vedete  il  mi- 
racolo del  S.I'.Pal'qualc, che  fon  latta  lana, del  tutto?Non  fi  puòcrede. 
re  il  tcrror.c  fpaucnto,che  quello  miracolo  cagionò  in  tutte  le  genti, sì 
presiti. com’ai’scnti, che  I haucuano  villane  conofciiita  llorpiata  di  quel 
braccio;!]  che  vedendola  ail’hor  fana.marauigiiati.c  pieni  di  Ihiporcj 
có  lagrime  d allegrezza  d.iiiano  gloria  al  Sig.ncl  Sàto  fio,  per  vna  così 
(ingoiar  caria  concelsa  i.nprouilànictc  alla  Ina  dinota  compatriota. 
Ti'ahri  miraceli,  che  fece  il  Santo, mentre  fittua  In  puhlito  , prima  deffer~ 
fepeSito.  Cap.  XbV. 

165QI  può  bc  coniprèderc  dalli  fopradetti  due  miracoli , come  Dio 
Svinile  jniblicamétc  chiamar  li  popoli, la  moltitudine  d’huomini, 
e dónc,chc  có  g'rà  fede, e diuotionc  vtniuano  da  tutte  le  bade  à veder  il 
Sito, prima  che  lo  ftpcllifsero,chc  fù  tanta, che  com’haucmo  detto, non 
capcua  nella  Chiefa.nc  Cóucro.dctro  né  fuoraidi  forte  che  i Rcligiofi 
auuezzi  alla  quiete,  e liiétio  delli  loro  lolitari;  Conucti,fcntirono  afsai 

ino- 
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OVolefKa  per  lo  troppo  rumor  della  gente,  ma  lo comportauano con 
foauità,])cr  gloria  di  Dio,c  del  Tuo  Santo  e confolationc  del  prolfimoj 
onde  noi  voìlera^bbito  Icpcllirc  , ma  lalciarlo  in  publico  tutti  li  ire 
giorni  di  Pallqua  feguenti . 

Come  rclpcrienza  faccITc  chiaro  .ì  tiitti.chc'i  Santo  haiicna(mcr- 
ceda  bontà  di  Dio  ) guarito  così  in  vn  (libito  molt'infcrmi  ifpinti  dal  Of/./* 
dclidcrio  n aturale,  che  ogn’  vno  hà  della  dia  fallite  , c (jictialmcnto 
quelli,  che  ne  fono  prilli,  ticorrciiano  con  grand’aldtcoalla  fonte,che  f'*‘ 
diuinamcntc  Icamriiia  nella  Terra  benedetta  dal  corpo  del  Santo  Trc\_»^^** 
Parqiialc.  Vcdciiano  fcorrcrc |icr  la  Ina  fronte, e collo, quel  miraco- 
lolb  li<]uorc;che  pero  toccandolo  rcucrcntcmcntc  le  loro  mani  col  fal- 
2oletto,lo  |>igliauano  per  rimedio  delle  loro  infermità;  fra  molti , che 
ficcndo  ciò  II  (anarono,  fii  vna  donzella  chiamata  Orfoìa  Malcarclla  , 
c’haiicua  nelle  cofeie , e gambc,piaghe  molto  grandi,  si  paiole , come 
ftomachciioli.c  di  mala  cìiialità,che  gl’impediiiano  il  caminare.ed  «gni 
altro  cfcrcitio;  e però  l i fua  padrona,chiamata  Caterina  Ccralta,la  có- 
fìgliò  hauelfc  fede  nel  Santo , e eh’  andando  à yiiicrir  il  dio  corpo  , lo 
fupplicalfe  per  la  fallite,  e finità  dia  r Andò  la  donzella  , fé  bui  con_> 
aliai  fatica,  c toccando  il  corpo  con  diiiotionc  lì  ritirò,  c per  conllglio 
medelìmamente  della  dia  jiadrona  , toccò  colle  proprie  mani  bagnate 
de!  liquor,  ch’vfciua  del  Santo , le  lue  p!aghe,toccandnfi  per  tutto  ; li 
che  raccomandandoli  contiitro’l  cuore  al  Signore, li  chicdeiia  là!uts_> 
per  li  meriti  del  Santo  ; ritornata  poi  à cafa  li  guardò , c fi  troiiò  diui- 
namcntc  lana  . Ando  pur  piena  d ammirarionc  , cd  allegrezza  d.illa_» 
fua  padrona,  la  quale  vide  colli  liioi  propri)  occl.i,  come  qiiciic  fi  de- 
formi piaghe,  affatto  gli  erano  fatiate,  lenza  pur  rdfaric  vii  minimo  fc- 
gno,o  vclligio,  anzi  à giiiia  di  piaghe  dipnitc,  che  follerò  jioi  iauatc.e 
nettate.reffaronotuttelc  carni, pur  nel  luo  proprio  colore  lenza  maco- 
la, c non  tornarono  più  . 

In  quella  (Iella  cafa,  il  padrone  chiamato  Arzis  I.anzola,  haiicira  Ljv- 
vna  gonfiatura  vecchia  nel  collo,  per  (patio  di  vent  anni,  c più,  c toc 
candela  colla  mano  del  Santo,  c raccomandandoli  aIKttiiolamcntcad 
efib,  fti  cofa  marauigliofa  , che  come  fc’l  Santo  haiielR-  la  fallite  attac-  aijo.*»»», 
cata  à quella  mano  , gliela  comunftò  ; c da  quei  punto  innanzi, la  fentì 
di  rmido  , che  cominciò  à disfarli  quel  tumore  , reliandopoi  in  tutto 
fano,  che  nè  pur  vn  legno  vi  rcllo  di  limil  infermità  . 

1 56  Cecilia  Miro.doppo  molti  accidenti,  cominciò  à patir  vn’  enfia-  ctolìé  Mir» 
pione  fi  grand’in  vna  inano,  che  fe  ben  il  C'irugicoglicTaprì,  e doppò 
molto  tcm|)o  la  ferrò, gli  rcftò  nondimeno  inutile  per  ogni  forte  di  fa- 
ccnda.cd  in  oltre  con  dolor  sì  graue,chc  le  daua  vn'incomparabilc  tor-^'^^*" 
zncnto;c  quel,  ch’c  )>cggio,  li  durò  aifai  tempo;  ma  giunto,  che  fu  quel 
tlclla  morte  del  Santo , e per  confegiicnza  della  fallite  de’fuoidiuoti , 
andò  Irà  gli  altri  à chiederne  la  fallite  con  gran  fede  , c doppo  hauerli 
baciate  le  mani,  pigliò  del  fiidorc,  che  dal  Santo  vfciua,  cd  hauendofi 
bagnato  con  tifo  la  mano  , immantinente  lenti  miglioramcnt® , chc_> 
poi  crebbe  femprc,  finche  fra  pochi  giorni  véce  ad  acquiltar  compiu- 
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tamcntc  la  fanrtà;  fì  che  dall'  hora  in  i)oi,porciia  arrendere  allefàccnde 
di  cafa,  come  fc  mai  hauclTe  Lanuto  detta  infermiti» 

Sì  riattano  le gtandoxxr  ài  due  grandi  miracoli , che  N offro  Zignor  "ld~ 
<’■  dio  fece  per  $ meriti\,  ed  inttrcejpone  del  fuo  Beato  ferao, 

Cap.  XLVl, 

\6^  TJ  leene  in  qucftoftcilb  tempo  miracoloramcntc  la  falure 
JLV  vna  donzella,  ch'era  dì  diciott’anni chiamata  Orfola 
,/«JOr/i/«Vinccnti, figliuola  di  Matteo  Vincenti , habitantc  in  Cafiiglione  della 
Plana,  la  quale  d' vna  infermità  pericololà  reltò quali  ftorpiata  delle 
**'J|‘"”"*%ani,c  bracci;cd  in  particolare  haueua  in  vn  ginocchio  vn’cnfiagionc 
della  grandezza d’vna  mediocre  pignatta,  c si  difficoltolà  da  guarii  fi, 
che  li  Cimgici  diccuanohauerfi  d'aprire  da  duc,ò  tré  b.indc;haucndo 
in  oltre  l’ ilìcfla  gamba  più  corta  dell  'altra;  ma  quello,  ch’era  peggio*, 
dentro  la  bocca, nel  palato  di  fopra  le  li  fece  vn  buco , per  douc  fc  li 
cauauan  gli  olii  delle  naricijc  Icdaua  sì  gran  falìidio  quella  rottura  , 
che  per  haucr  da  mancar,  ò inghiottir  qualliuoglia  cofa,  era  nccella- 
rio  tncttcrui  bambagia , acciò  non  cntralle  alle  narici  quello,  che  m;t- 
giaua;  di  più  patina,  nel  collo  vn’cnfiagionc  sì  terribile , che  l'impcdi- 
ua  la  lancila  di  forte  , che  à pena  la  potcuano  intendere  quelli , cheli 
flauano  à c.ito.RitrouanJoli  però  (a  fgratiata, fatta  vn  ritratto  di  guai, 
c di  dolori;  c di  così  acerba  infcrniitàjpcr  fpatio  di  due  anni,  hauendo 
fatto  prona  di  diuerfi  rimedij , applicati  da  Medici,  e Cirugici , fenza 
pur  trouar  vn  minimo  alleggerimento,  hebbe  notiria  del  Santo , per  le 
voci  del  zoppo,  che  non  potcua,  nè  làjicua  tacer  li  Tuoi  miracolijc  có- 
tcpcndo  fimito  gran  fede , fi  fece  portar  alla  Chiefa  del  Conuento  di 
Villarcale,  douc  in  arriuando  al  fanro  corpo,  li  baciò  la  mano,  procu- 
rò raccogliere  di  quel  liquorc,chc  vfciua  à guila  di  fudorc  dal  Ino  vi» 
fo,  co’l  quale  vngcndo  il  fuo  proprio , fubito  ftnti  principio  di  fallite, 
che  poi  con  aflai  breuità  crebbe.  Onde  aiutata  da  quello  celelle  be- 
neficio la  Ina  fede,  non  ccflaiia  fupplicar  al  Santo  , clic  la  guarifle  per- 
fettamente di  tutti  li  fuoi  mali  tanto  vecchi,  ed  incurabili,  cd  in  fatto  l’ 
ottenncjlaonde  quella,  chedue  annf  prima  era  si  liorpiata  d’horribilnc 
deformi  kfìoni,che  pareua  più  torto  vn  mollro , che  donna,  fi  vide  in 
vn  momento  libera  affatto  da  tutt'i  mali,  ciana,  e gagliarda,  che  à pe- 
na fi  conofccua  per  quella;  di  Ibi  te,  che  prima,  che  vfcilTc  dalla  Chie- 
fa parlaua  con  faiiella  clriara,  e caminaua  colle  gambe  leggiere,  alciut- 
te,  e fané.  Parimente  la  rottura  del  palato  fi  rifiiiò,  onde  con  non  man- 
co marauiglia,  eh’  alJcgrczza,fù  quella  notte  riccuuta  in  cala  Ina  , non 
celiando  ella,  e tutti  di  publicarc,  ed  clàltare  le  grandezze  di  Dio , «_z 
del  Santo  fcruo  fuo  . 

Haueua  vu'huomo  di  Villarcale,chiamatoGiamc  Mafqucfii-», 
in  cafa  fua  vn  fanciullo  di  cinque  anni  per  nome  pur  Giamc , figlio  d’ 
cumi  fU.  Yf,a  ferua  fua,  il  qual’cra  vn’anno  che  fi  troiiaua  rotto, e fenza  ritegno; 

e per  ritirar  l’ intertiui  ,lifù  pollo  ncll'vnibtJico  vn’impiallro.ma 

sì 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLVII.  V 90J 

3Ì  gagliardo,  c fproportionato,  che  rinfiammò , e fece  nafccrc  vna no* 
ifcma,  di  modo  che  li  vfciua  gran  materia  , fcntcndo  maggior  male.» 
pcrqiicita  poltema  dcll’vrnbclico  , che  dalla  rottuVa  . \'tdcndo  pur  la 
balia  cognominata  Ciironima  Giorda,  il  buonmercatoicon  che  li  tro- 
uaiia  la  fanità  nel  Conuento  de*  Scalzi , andò  à comprarla  per  mezzo 
della  diuotionc , ed  aHettuofi  prieghi  dal  Santo  Fra  Parquale,  e menà- 
do  il  fanciullo  infermo,  toccò  colle  Aie  proprie  mani  il  corpo,  e fudor 
del  Santo,  e poi  con  elle  le  parti  inferme  del  figliuolo,  il  quale  ancora- 
ché non  guarì  lubito  in  quel  punto  , nondimeno  fri  pochi  giorni , di- 
uenne  lino  pci  fettainentc , fcnz'applicar  altro  rimedio  , che  l'inuoca- 
cationc  del  Santo . 


D'aleuniy  che  guarirono  dai  mal  occhi  per  tinicrcttfioni  del  Beato  F. 

Pafquale , Cap.  XLVII. 

l6s  "\T Olle  il  Signore,  che’l  Aio  feriio,  che  viuendo  diede  Iti- 

V ^ gli  occhidciranima  colle  fuc  parole  , e fpirituali  m*i 
■mmonitioni , doppo  morte  co’I  toccamenro  del  Aio  corpo  defle  pur  *«  «'**• 
luce  i gli  occhi  corporali, come  fece  nella  pedona  di  Baldafar  Rubcr- 
ti,  il  quale  ogn'anno  patiua  gran  trauaglio  ne  gli  occhi , che  la  fiate  eli 
A caricauano  di  fangue  in  modo,  che  per  molti  mcA  rcOaiia  quaA,  che 
prillo  della  villa;  e come  che  vcdclTe  le  marauiglic,  che  Iddio  opcraua 

ficr  mezzo  del  Santo,  ripieno  di  gran  fede,  e diuotionc,  andò  à baciar- 
i reiicrcntemcnte  la  mano;  e toccando  poi  con  ella  gli  occhi,  contìda- 
to  nel  Signor  Iddio, ottenne  la  bramata  falute  per  li  meriti  del  Tuo  fcr- 
uo,  e così  Ai.pcrche  rellò  fano;A  che  per  Tauiicnirc  mai  hebbe  mal  al- 
cuno ne  gli  ocelli. 

In  qucfto  lidio  tempo  Damiana  Anò  , menò  .il  Conuento  vna-* 
puttina  di  due  anni , chiamata  GiufefFi  Fcrcandis, figlia  di  Pietro  Fcr-  r»r. 
candis,  e d’Orfola  Aghilar;  la  quale  haucua  più  d'vn'anno,  che 
chic  per  infermità  tcncua  ferrato  affatto,  non  |>otcndo  comporAr  la-»  «c*i. 
luce  fenza  coprirlo  colla  mano,  anzi  fempre  li  piangcua:  ond’il  Medi- 
co, e Cirugico gIi.ipplicarono molti  medicamenti, colli  quali^ù  ro- 
llo andana  di  mal  in  pcggin;c  finalmente  fi  riduflt  roal  comune, ed  vl- 
timo  rimedio  , dicendo  , ch’era  nccen'anodiuertir  quclThumorc , fan- 
doli  nella  parte  di  dietro  del  collo  vn  fedagno.  Stando  in  quello  tra- 
uaglio, di  cui  fi  comp  itiua  la  fudetta  Damiana,  il  che  cagionò,  ch’ella 
ricorfe  ad  vn’altro  maggior  Medico  ( che  ancoraché  morto  , guartua 
infermità,  douc  li  Medici  non  arriuauano , ( e fece  , che  la  fanciulla-» 
baciaffe  le  mani  del  Santo,  e fuppicndo  lei  à gli  anni,  e fede  di  qucfta,e 
Aipplicando  con.fìngolar  affetto  per  la  fanità  d’efl’ajnel  medefimo  pun- 
to, non  fenza  grand’ ammirationc  di  tutti, cominciò  lafigliolina  ad  a- 
prir  l’occhio  infermo,  ed  in  vn  momento  andò  acquiflando  intera,  c_a 
perfetta  fànità,  nella  quale  tuttauia  perleuera. 

169  A Grafia  Morena  moglie- di  Pecho  Corta  di jVi'Iarealc, le  nacque 
nella  faccia  fopra  l’occhio  linirtro  vna  poftema,  che  à certi  tempi  s’in- 

grof-  m*. 
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groflniia  com'vn'vouo  di  ()aIomba;daIla  banda  di  dentro  buttaua  mof^ 
tc  radici.cd  incucila  di  fuori  apriua  vna  bocca  con  sì  gran  peni  , c_» 
crudeli  dolori,  chele  parciia  hauerli  à falcar  fiiora  gli  occhi  ; li  cagio- 
naua  dcfbrmirà  grande, ed  anco  l’impediiia  nelle  faccnde  , benché  pic- 
ciole,  e pii)  volte  per  lo  gran  dolore  dalia  alti  gridi.  Qnefta  fadidiofa 
iiitcrmità  hebbe  per  fpatio  di  cinque  anni  in  circa  , fenza  poter  trouar 
rimedio  luimano,  che  li  giouanc.  Vedendo  pofeia  in  quei  tempo, chc'l 
corpo  del  Santo  fàceua  si  gran  miracoli  , non  le  parfe  douer  perdere 
si  buona  occafione;  ricorlcui  dunque , e con  ITngoIar  diuotione  acco- 
flacofì  al  cataletto,  pigliando  la  Tanta  mano  la  baciò,  e toccò  il  vilo  pur 
del  Santo;  marauigliandoli  di  veder,  c’haucua  la  carne,  fi  morbida  , c 
trattabile,  c'I  color  sì  viuacc , come  fé  morto  non  folle  ; toccando  poi 
colia  mano  del  Santo  la  poftema , lubito  la  fourana  virtù  , che  non  hà 
bifogno  di  tempo  per  cacciar  radici,  ed  incarnare,  c faldarc  limili  po- 
ficme,  fpciò  in  eflà  fi  compiuta  fanità,  che  allatto  fi  Tenti  libera  , non_* 

> relUndo  altro,  ch’vna  cicatrice , della  grandezza  d'  vn  mezzo  reale_>  > 
quali  come  tefiimonio,  e memoria  di  così  marauigiiolb  miracolo. 

Non  fece  fine  con  quelli  miracoli  il  Santo  , anzi  nel  rocdclimo 
tempo , che  llaua  publico  il  Tuo  cadaucro  nella  CliieTa  , venne  à vifi- 
tt»n»  tarlo  da  Calliglione,  vna  donzella  chiamata  Speranza  Vaciano  , figlia 
Vadano  , oi»|)rtnà  d’  vna  infermità  di  dilii|lationc , Topta  vn’ 
‘miti-  occhio,  si  copioTa,  cnc  continuamente  li  Teaturiua  vn  humor  tale , C_» 
così  ardcntc,cfic  li  tcncua  in  continuo  ardore  tutta  quella  partc.cagio- 
nandolc  anco  dolor  gi  andiffimo  ; c quello,  ch'clTa  Torli  più  Tcntiua,cra 
vna  notabile  deformità  . Cola  mirabile  è à dire , che  arriiiando  alla_» 
preTenza  del  corpo  Santo,  raccomandandoli  ad  elio , e Tupplicandolo 
della  Tua  intcrceffionc  a|>prcflo  Dio,  fu  immantinente  fatta  Tana,non_» 
vedendo  più  dillillatione,  anzi  ficendoli  l’occhio  più  bello  , che  mai , 
fenza  punto  di  deformità,  fi  forno  à cafa  fua  contenta;  li  che  non  cape- 
uadi  giubilo, eflendo  parimente  riccnuta  in  ella  da’Tuoi  con  dimollra- 
tioncillegra  , c con  gloriole  lodi  al  Signore  nel  Tuo  Santo  f .Pafquale. 

Per  VmttTceJfìoni  del  B.P.Vafquale  operò  N.S.  Iddio  altri  miracoliy  fo- 
nando moli' huomini  rotti.  Qap.  JfLVllI. 

170  "C  molti  altroché  vennero  di  fiioraà  vederi!  Santo, Pri- 
X ma.chclo  TcptIIiircro,  e ricercarli  gratic,fìi  vno  Cliii- 
Cbriftfir»  lloforo  Lobct , Cittadino  di  Valenza  , «anale per  Ipatio  di  tru.t’annià 
lAhtftntrt  dietro,  patiua  vna  rottura  grandiflima,  che  però  per  lungo  poflt  llò,era 
einitiua  . iiifpcrato  di  rimedio  naturale  ; ma  venendo  à far  riuerenza  al  Santo 
corpo,  baciato  c'hcbbc  le  Tue  Tante  mani,  ricche  di  meriti , ,à  pena  ha- 
ueua  finita  l'allettuola  Oratione  per  la  Tua  Tallite,  quando  ( ò gran  ma- 
rauiglia  ) fi  trouò  Tano,  come  lui  lo  tcftificó  poi , c molt’altrc  perfonc 
di  qualità,  che  fecero  vifita  nella  Tua  pcrTona;  riferendo  di  più  , che  in 
quello  Ikflo  punto,  Tenti  nella  parte  della  rottura  vn  acutiliìmo  dolo- 
re, come  le  Tcniibilmcnte  glicrnaiicflc  toccata  per  medicarla. 
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Vn’huornodi  Villarcalc,  nominato  Giouan  Simonc  Monterò  , 
diiTc:  ch’efTuulo  d’età  di  dodici  anni  in  circa,  per  vn  calcio,  che  li  die- 
de vna  biftia,  (i  ruj)|)c  nella  parte  diritta  , la  qual  rottura  , patina  qià' 
più  di  quaiar.t’anni  ; cflcndo  per  tal  male  così  imjKelito  dal  poter  fati- 
care, che  non  porca  agenolmcntc  far  ritirun’efcrcttio,  perche  le  li  face- 
ua  mappior  di  due  pui;ni,  putendo  però  dolori , ehc'l  conduceiiano  i 
punto  di  morte . Ma  venuta  quella  del  Santo  Tra  Pafqualc , andò  alla 
Chiefa  del  Conuento,  doue  (lana  in  publico  il  fuo  corpo  , e quiiii  con 
molta  diuotionc,  fi  raccomandò  à lui  ,e  rpctialmente  il  (ccondo  pior- 
no  dt  Pafqua  alla  notte,  nella  qual  lubitamcntc  lenti  fàrfi  fano , e fatto 
libero  dalia  ludetra  infermità  ; e ce>sì  venne  a^Conuento  nclfardel 
giorno,  alle  quattr  bore  della  mattina  tutto  fcltofo  , e làltando  d'alle- 
grezza ( rcneiendo  praticai  Nerllro  Sig.  ed  al  fuo  Santo  di  sì  fegnalata  *>»•»• 

grafia  ) ehe  non  fi  (atiaiu  di  raccontarlo  con  affetto,  e tenerezza, tanto  ’*',"** 

alti  Rclipiofi,  com  à tutti  pii  altri  ; ed  à lexic  di  Dio  , fi  conlcrua  la  ri  “ ntemt^U  vu 
cupcrata  làlutc  si  papliardo,  e li’attendc  à qualfiuoplia  fatica  , e faccn-  ''/'•••S'uri 
da  del  ino  eie  rcitio  contadintfeo , ed  ceni  di  più  fi  riempie  di  mani- 
uigiia,  ricordandolìfquando  vede , che  jibe rumente  li  può  adoprarcj 
addio  nella  vecchiaia  intorno  alli  lernipi,  doue  vi  bilopna  forza  , non 
l’haucnelo  potuto  far  nella  giouentù  , ) come  doppo  il  lungo  (patio  di 
40.anni,la  rottura,  che  tutta  la  natura,  e l’ arte  non  poteua  rimediare , 
per  J iutcrcclfioni  del  Santo,  sì  facilmente  folle  guaiita . 

JDi  e/ue  rciaiìlijtmt  miracoli  operati  dal^ig.lddi»  per  i meriti, ed inier- 
CtJJioni  del  U.l  ra  Vef^aale.,  tjjinào  l fuo  corpo  irftpoHo, 
i^ap.  XLJX. 

171  che  li  fauori,  e graticopcrate  dal  Santo.nclli  pior- 

V j ni,  clìc’l  fuo  corpo  fiate  pulelè  à tutti , andafièro  fé m- 
prcin  maggior  aumento  , però  veniuano  moli’  infermi à valerli  dclfa 
ina  libeialità,c  nó  in  damo,  jierJif  ritornaua  molti  dalla  Tua  prefenza 
con  incrcdibil  allegrezza , cagionata  dalla  fallite  lubito  ricuperata-» , 
ma  moiti>  ]>iù  bramata  da  tutti  , ihe  qual  li  fia  cola  di  qucfio'milcro 
Mondo. 

La  fama,  che  di  niuna  cofa  sà  tener  lilcntio  , corrcua  tnttauia  per 
quelli  confini;  doue  edite  quefic  buone  nuout-,  caufai; ano  in  cialcuno 
tflitti  finpolaii,  Icccmdo  le  loio  volontà; nclli  picfoli,  e nutrenti , di- 
liotione  , e dtfid  trio  intenlo  .d’ andare- à vede I il  Santo  ; nclli  duri  di 
mente,  e ac  grincrcduli  tutto’l  contrario,  hauéndo  loto  tal  fatto , per 
dubbio,  e come*  voce  di  jiopolaccio,  che  d'ordinaiio  con  poco  , o be- 
ne, ò male,  fà  tumultuante,  t loiicrchio  rumeirc  ; ma  lopia  tutti  ndli 
bifognolì,  e ncceffitati  d'acquiUarc  lalutc  con  fperanza , e contentez- 
za granile,  tfTcndoli  quifti  gridi  della  fama  del  Santo  piace  noli,  veri,  e 
con  tanta  fede  abbracciati , che  non  v’  era  chi  li  potelie  ritener  nello 
caIc.Non  li  rittncuano  li  caldi  eccc/fiui  della  fiapinne  , non  la  diftan  - 
za  del  viaggio,  e molto  meno  ki  fiacchezza  de 'loro  dcbol^membri . li 
Tomo  piarlo.  YYYYY  letto 
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IcJto  dj  loro  tanfo  amato,  allora  tra  il  più  abborrito, perche  fi  leuaua- 
no,  e lo  tuq^iiiano,  pigliando  liibiro  il  camino  di  Viliaicalc,tutto  pie- 
no, c frequente,  com’alic  fiere,  roBcorrtndoiii  fanciulli, huon.ini , e_> 
donne  inferme,  come  fc  fulTcro  robiifii  e fani. 

171  fra  l'altrc,  qiiclla.chc  caufa  non  piccola  ammirarionc  à me, ed 
à tutti , e vb’  inferma  chiamata  Maria  Claiieria  , nioclic  di  Girolamo 
Nicro,  d’età  di  5o.anni,  tutta  confumata,pialla  , e fiacca , ed  in  guifa-» 
^ fh’clla  era^tta  vn  ritratto  di  dolori,  e d’infermità  , che  in  cafit^ 

cu.tr, .fili  non  potcua  far  venti  palli , fenza  che  la  mcnaflcro  per  la  mano , ed  an- 
s.r,t,gr.t,A  jQ  nialamente,c  fon  affai  ficnto,  cfTcndo  fimilmente  anco  opprelfa  d’- 
dtiuftin*.  yn’ ^ rd  antica  a fma  di  petto . Qucft’inferma.intcla  la  fama 
del  Santo,  cfuoi  miracoli,nclla  fua  patria  dì  Borriana,e  vedendo,  che 
ìndugiauano  in  prepararli  caiialcatura,  per  andar’à  vifìtar  il  fanto  cor- 
po, fenz'altra  dimora,  li  polo  in  via,  e quella, che  ( come  s’é  dctto)non 
poteua  andar  venti  paffi  , fenz’aiuto  di  braccio,  ò fpalla  altrui , comin- 
ciò camìnar  à piedi , raccomandandoli  al  Santo,  fenza  pur* afpettarc 
altra  compagnia,  fe  non  quella  d’vn  putto  d’ott’anni.Era  cofa  di  mara- 
uigiia,  vedere  la  velocità  , e coraggio  , con  che  caminaua  quefia  buo- 
na donna,  fenza  pur  fermarli  vn  punto,nè  ripofarfi  in  tutto  ’l  viaggio; 
tato  più  nò  hauedo  bi  fogno, perche  coni’efla  riferi  |>oi  al  Mcdico  ed  à 
tutti  gli  altri,mai  hebbe  fegno  di  Il5chcz7a,né  mai  la  séti  in  qucfìo,bé- 
che  lungo,  e fàtìcofo  camino  dì  tre  continui  miglia  Italiani;arriuando 
dunqueà baciar  i piedi  al  Santo, affatto  rimafe  fana.c  libera  d'ogni  for- 
te di  male,  fcntcndo  allora,allora,in  se  vna  llraordinaria  commotione, 
con  che  non  pur  l’afma  gli  andò  via,  fi  nza  più  ritornare,  ma  anco  tut- 
te l’altrc  infermità  ; onde  vedendola  tutta  lana  , e gagliarda  quelli  del 
fuo  popolo,  che’l  dì  innanzi  l’haucuano  veduta  mileramentc  opprdTa, 
commolTi  da  grand’ammirationc  continuamente  dauauo  gratic  a Oio; 
ed  in  particolare  il  DottorCogliado,chc  l'haueua  medicata  molte  vol- 
fe  per  l’ addietro , il  qual’  annoucraua  quello  fauorc  , ftà  li  maggiori 
ir  iracoli,  che  fucceder  potcllcro,  che  come  perfona  perita,  molto  ben 
intendeua,  e vedeua  , che  tal  ricuperata  fallite,  era  fopra  ogni  sforzo,e 
poter  della  natura. 

17J  Vn’altra  donna  per  nomcchiamaia  Caterina  Caflieliana,  fi  parrà 
fimilmente  dalla  HcHa  terra  di  Borriana,  con  vna  mirabif  prellezza,ac- 
ció  prima,  che  foflc  ft  |)cllifo  il  fanto  corpo  , potclfe  toccar  il  fuo  con 
ae’fuoi  bracci,  c’haueua  op|)rcflb  d’vna  llrana  infermità,  che  le  ca- 
•jMalitL*  gionaua  continuo  dolore;  di  forte,  che  fefilaua  , ò faceuaqiialfìuoglia 
altro  fcruigìo  manuale, vcniuagli  in  vn  fubito  gófiata  la  mano,c’l  brac. 
ciò  vie  più  tormentato,  per  vn  gran  p<  77o;cra  il  dolore  sì  acuto, che  li 
toglicua  il  fonno  di  notte,  anzi  era  forza  tener  il  braccio  alzato  in  aria, 
fenza  pur  appoggiarlo,  fc  ben  faccua  gran  freddo  , argomento  chiaro 
della ^an  mif(?rÌ3hutnana  ; arriiiando  finalmenrc  al  corpi,  fanto  , gli 
fuccelTcil  cópiméto  del  fuo  dcliilirio,rimaiicndo  immai.tem  nte  fana 
del  tutto  , putendo  per  l’auutiure  faticarc,td  attendeiead  ogni  folte 
di  facenda  , (l  ben  manuale,  t fatìcofa, fenza  pur  ftntire  vn  mii  mo  f»- 
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nidi»,  e dolore:  e d'vna  tanC(^ngolar  gratta,  ne  refe  lode  ì Dio,  ed  at 
Tuo  amato  fcruo. 

D’x>»  ctìtirty  t m*fau\gliofi  miraeeh  , ette  Nofìro  Sig.  Iddio  eoncefft^ 
sd  VHM  donns,  per  li  meriti,  ed  ìntefeejjìone  detfHOJÌTuo,il  B . 
r-.VafqUaU  , Cr>p‘  f-* 

174  ^ Iccrca  fineolar’ attcntione,  c particolar  luogo  il  mira» 

X V colo, che  fcguc  ; baOando  edo  Iblo  à conuertir  pi  infe- 
deli fc  Dio  haiidit-  lor  fatto  gratia  di  haiicrlt^otuto  vede  re  colli  pro- 
pii  occhi;il  cui  miracolo  li  ritroua  nel  procedo  molto  autécicato,  c fù 
mqueiia  irankra.  Nella  terra  d'Almanfora,  Caterina  Sala  , moglie  di  Céttrimé.u. 
Giounnni  Vtlliuurc.  di  bada  gente,  cinque,  ò lei  meli  prima  , cadette 
d’vn  luogo  alquanto  alto,  c con  adai  pericolo , non  tanto  per  1 aiteaita. 
quanto  per  eder  caduta  all  indietro  , dando  vn  gran  colpo  (opra  etiti 
grofG  tronchijfi  che  le  le  partì  lo  fpino.ó  da  Tolto  della  Ichitna  in  due 
parti,  cioè  nel  mezzo  della  vita  , ed  appredb  li  lombi . Gli  d fecero  It 
rimedi)  con  multa diligenza,applicandogli  ogni  forte  di  medicamétoi 
che  parcua  poter  giouare,  e con  molta  prontezza,  e prudenza,  ma  nin- 
no Il  giouù  punto  , né  anco  per  mitigar  li  continui  dolori  ; e non  mi 
maraiiigiio,  perche  fra  gli  altri  cu:.i,  che  Taddolorauano  fummamen- 
te,  era  nelli  due  luoghi,  dou’cra  fpezzato  Totìi),  ed  altri  rotti, incrocia- 
ti, ed  incuruati  alTinfiiori,  di  maniera,che  la  pnuera  dona  tutta  piega- 
ta, ed  incuruata  à guifa  d'vn  cerchio  , non  d pote  ua  ella  da  se  leuar  da 
terra,  cd  alzata  non  poteua  caminar,  ft  non  ì poco,  à poco,e  pado,pal- 
fo,ronencndo  il  dio  afllitto,e  pefantc  corpo  (opra  due  danfe l!e,ò  croc- 
ciole,  picceilc,  e coi  te,  ma  con  si  gran  difficoltà, che  se  intoppaua  in«» 
vna  minima  pe miccia,  fubito  cadeua  in  terra,  finche  l'aiuto  altrui  la_» 
venidt  à rizzare,  com’vn  lacco  di  terra. Non  d puc  dipingere, con  c_» 
diuentallc  llorpinta  , cd  affatto  inutile  queda  infelice  donna  . Diirolli 
quella  miferia  , finche  morie  il  Santo  , ed  à pena  haucua  ella  intefo  li 
continui  miracoli,  che  faccua  nel  Conuento  di  Vill.ircalc,chc  comin- 
ciò molto  il)  fretta  à dir , che  la  menadcro  colà  à vifitar  il  fanto  corpo* 
hauendo  fe  rma  confidenza,  che  per  le  di  lui  intcrceffioni.acquidareb- 
bc  falute;c  fe  bcn’cra  aliai  difficile  códiirre  vn  corpo  così  dorpiato.nó 
comportandolo  la  dia  impaticnte  in  fcrmità  , tuttauia  nel  conelurla , s* 
accomodarono  in  quedo  motlo.Mtnarono  vn  ronzino,  c pofero  l'opra 
del  bado  due  fàlcinc  di  vite, e fra  quedefù  podala  donna,com’vn  cor- 
po morto,  condiicendola  con  molta  diligenza,  c vigilanza  , cd  aiutan- 
dola, e fouucnendol.1,  quando  bifognaua  : finalmente  arrìiiarono  non 
fenza  dento  alle  porte  dcllaChicfa  tfel  Rofario  di  Villarc.alc,douc  da- 
ua  il  corpo  del  fanto  fcruo  di  Dio,  manifedo,  e publico  à tutti, prima 
che  fi  dpcllillcjla  pigliarono  giù  del  ronzino,e  colTaiuto  delle  fue  dà- 
fellc,  ò crocciolc,  e d’alcune  pcrlbnc,chc  gli  erano  attorno,  entrarono 
nella  Cliiclà  T vitimo  giorno  di  Paiqua  del  Sphjto  S.e  fatta  Orationc 
al  altare  Santifs  Sagraméto,fe  n'andò  |X)fcìa  douc  llaua  ilCorpo  del  B. 

Fra  Pafqualc.  Tutti  rKiullero  gli  occhi  in  eira,e  tutti  bramauano  vede- 
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re  qiicfla  gra  marauij»Iia;onde  videro, cljt  con  fomma  diuorionc  li  ba- 
ciaiu  mille  volte  le  mani,  e che  non  ci  era  ver/o,  di  fiaccarla  d’indi, ri* 
^ , ccuendo  interiormente  gran  confolatione  , e nel  corpo  non  poco  allc- 

gcrimcnt<' . In  quello  mentre,  li  Prati  fi  fanno  intendere  alla  gento  « 
che  vorrebbero  ritirarli , e ripofur  vn  poco  ; e però  il  Goucrnatorc  di 
di  Villarealc  , facendo  vicir  tutti  dalla  Chiela  , fece  medelimament*-. 
vfeir  quella  donna  , la  quale  Icntcndofi  gii  con  qualche  principio  di 
fallite  , mal  volentieri  fi  Icuò  dal  fuo  buon  medico,  ma  non  potendo 
/ far  altrimenti,  n’vfci  più  leggiera,  e con  vna  fola  flantèlla  ; panate  due 

bore  aprirono  li  Frati  la  Chicfa,ed  ella,  che  ftaiia  pronta  , v’entrò  in_* 
gran  fin  iaà  ritrouar  tl  Santo  , e noi  vedendo,  perche  1’ ha  iiean  già 
lepellito,  e nafcjllo  (otto  vn’alfare,  hebbe  vn  gran  (j)iaccre  j |)nrc  non 
diflSdando, s’inginocchiò  dinanzi  al  fno  fepolcro.cominciando  di  niio- 
uo,c  con  maggior  femore  à pregare  per  la  bramata  falute;  fatto  ciò  per 
ipatio  d'vn  bora,  e finita  la  aia  C)ratione,  liibito  operò  la  mano  di  Dio 
lopra  d'eda,  di  modo,chc  reintegrandoli  roflà,c  ritornamlo  al  fuo  pri- 
llino luogo, dà  loro  (Ielle  fenz’ainto  fiumano  fi  compofcro.e  faldaiono 
sì,  che  quella,  che  prima  era  tutta  incuriiata  (ìn’alla  terra  , ed  anco  ap- 
poggiata alle  Itanfelle  j alIora'*fi  diiizzo  su  li  luoi  piedi  lima  , e libera  , 
con  maraiiiglia,  e giubilo  vniucrfale,  come  fé  la  vcdclTcro  rifiifcirata.e 
quella  , che  prima  venne  com’vn  falcio  di  fermenti  in  mezzo  à due  al- 
tri , diftclà  (opra  vn  ronzino  , liipra  lo  llcilb  garbatamente  accomoda- 
ta à federe , diritta  , e gagliarda  fc  ne  ritornò  à cafa,  tutta  ri|>icnadi 
mirabil  contento,  e giubilo,  iniìcme  col  fuo  marito. ed  altri. tJiugncn- 
do  vicin'alla  terra  Tua  ('mótòjcd  entrò  colli  (boi  piedi  gagliarda,e Yenz’ 
appoggio  veruno;  e però  quando  li  vicini  la  videro  camìnarc,  così  di- 
ritta, e lana,  baucndola  villa  per  l’addictro  si  mal  condotta,  ch'anJaua 
llrafcinandofi  il  corpo  per  terra,  rutti  ad  vna  vocegridauano  miraco- 
lo, miracolo;  e pieni  di’  maraiiiglia,  daiiaiio  lodi  al  Signore,  ed  al  San- 
to, lenza  mai  p.ir  fine,  dicendo  fi  à loro  : è poffibilc,  che  (ìa  quella  la 
ftcìra,  che  quella  mattina  fu  portar  i ragruppara,  ed  impotente  , e polla 
fopra  vn  caualln,  in  quella  guifa.chc  fi  (à  vn  ficco  di  farinalBcncdettc 
liano,  ed  daltatelc  grandezze  di  Dio,  che  à nollri  tempi  ci  hi  manda* 
to  vn  si  fmt'huomo,  il  quale  habbiamn  veduto  con  gli  occhi  nollri , e 
feco  praticato,  per  poter  ottener  colle  ftic  intercclfioni.gratic  sì  fcgiia- 
latc  dal  fommo  Iddio,  il  quale  lia  femprc  kadaro,  e glorificato  ne’San- 
li  fuoi,  e cosi  lia  . 

Dì  ire  altri  miracoli  marauìgliofi  feguiti  in  eiuelli  tre  giorni  dì  I*a/qua  > 
mentre  il  corpo  dell  huoma  fatuo  era  in  ^hiefa.  Cap.Ll. 

175  rj  Ra  il  Sig.  Dio  in  qiiedo  tempo  si  prodigo  dclii  luoi  doni , 
che  pochi  vi  furono,  che  non  ne  participa(Tero,ò  poco,ò 
afTafifccondo’l  bilogiio.cdiiiotionc  loro. 

Dimoraiiain  Villarealc  vna  ilonzella.pcr  nome  chiamata  Elena 
e, 7.,.GiIabert,  figliuola  di  Michele  Gilabcrt d*  età  di  11.  anni  , laqua- 
Vv»  Vi  le  per  fpatio  di  (ei{,  ò fett'  anni  h.iiicua  hauuro  vn  dito  della  mano  con 
crepature  grolTe,  e grandi,  dalle  quali  l'vlciua  molta  putredine  , 
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che  l’otlorifirro  liquore  del  noi  Irò  corruttibile  corpo  : ed  era  tanto , e 
sì  incomportabile,  clic  manco  la  fte-na  inferma  lo  potcua  comj»ortarc; 
per  lo  che  , e per  lo  gnuc  dolor,  cheli  ca^ionaua  ,e  vedendo  il  poco 
CÌF..CCO  , clic  li  medicamenti  applicati  in  tanta  varict;!  haucuano  fatto  , 
come  la  lunga  erperienza  di  tant'anni  l'haucua  moftrato,  perla  d’ani- 
mo, e dif])er.ira  della  fua  lalute  , nelTuna  cola  delidcraiia  piu  , fc  non_» 
che  le  fblse  tagliato  il  dito, volendo  più  tolto  vna  volta  diuorar  qiiefto 
dolore,  e sbandire  quella  puzza,  che  patirteosi  continuo  tormento  ; in 
quella  congiuntura  (enti  raccontare  li  miracoli  del  Santo,  ma  fcbcn.j 
bramaua  vederlo,  e fupplicariigratia.nonpotcuatuttauiamouerfidal 
Jetto,  mercé  di  grane  tebre,  ch'opprciTa  la  tencua  ; la  onde  lì  rifollt.» 
trattar  lino  dal  letto  con  Dio , e col  Santo,  fupplicandoli  di  rimedio  > 
per  la  fua  neceflìtà  J e mettendo  ibpra  il  dito  vna  pezzetta  dclThabito 
del  Santo  F.PaCqiialc,  non  fìi  d’altro  ntellicri,  perche  in  vn  lubito  non 
vi  rcitò  velligio  di  quel  male,  ne  di  tebre. ne  di  qual  li  voglia  infermi- 
tà.chiudendoli  ’l  dito,  ogni  crepatura,  trifanandoli  dalla  putredine, 
che  da  quello  Icatiiriua  ; e fri  pochi  giorni  riianatali  affatto  , come  fc 
mai  hauelìi  hauuto  male  alcuno  , fenz’applic.irgli  altra  medicina  , che 
l'habito  dei  Santo , concorrendo  Dio  al  tutto  , con  tatto  , e con  virtù 
fopranatinale  , e curando  quello,  che  la  natura , e l’arte , curare  noii-« 
potei! ano  . 

176  .\d  vn’altro  infermo.conccfsc  mcJdlmamcnrc  la  fallite  il  Signo- 
re, per  li  meriti  del  Santo  in  quelti  giorni . lira  quell  Inioaio  da  Caili- 
glionc,  cognomin.ito  Bernat  isartoio,  d’ct.ì  di  quarant  anni  ; haueud_» 
vna  grauc  infermità  di  febre  continua,  letargo,  e frenclia;  haiicua  per-  iftét  s*r. 
duro  la  fniclla,  cJ  era  abbandonato  dalli  ’vledicij  e venendo  .-i  vederlo 
vna  dinota  donna, che  prima  era  iViti  à vilicar  il  Santo, e nettateli 
mani,  e 1 vili)  col  Tuo  fizzolètto  , toccandolo  in  quel  marauiglioro  111- 
dorc,ch'à  guiia  di  liquore,  (caruriaa  : i,  qual  fazzoletto , intorno  1a_» 
teffa  dcirinfcrmo,  legò  con  dinotiiiimo  affetto,  e fede . Cola  degna  di 
gran  marauigli.a,  che  nel  medeiimo  punto  l'uani  l'inferm!r.ì,co.niiici.i- 
dolì  à veder  neli’inler.no  la  falut.  , con  che  togliendofegli  via  fubita- 
mente  la  tebre,  tornò  in  !c  dalla  frenclia,  ed  ottenne  pci  lètta  fallite  co- 
lui, che  già  era  nelle  vnghic  della  morte  , lenza  pur  adoperare  altra-» 
medicina,che’i  fazzoaletto  bagnato  nel  falntirero  ludor  del  Santo. 
i77--Giouanna  Domenici  moglie  di  Siliielìro  Seg.irra,habit.,nteàCa-^.^i^^^^ 
ftielion  della  Piana,  donna  di  lèttant  anni  ; ed  erano  più  di  cinque, che 
fi  trouaua  come  troncata,  e (laccata  tutu  la  lìniffra  gamba , per  h.iucr/*'r''f*  fi 
l’olfo  maggiore , che  congiugne  le  g.ambc , rotto  , ed  anco  rofso  della^*"** 
groppa,  pur  finiftra  fioccato , dal  che  non  fi  polena  nxmere , fc  non_» 
con  l’aiuto  delle  ftmftlle  , ocrocciole,  con  cut  rotltneua  la  gamba—» , 
come  fiaccata,  e trofica,  tenendola  pendente  in  aria  ; e non  |>otaia  I.1-* 
poucrclla  andar’à  cauallo  , ut-  fiat  inginocchioni , ne  manco  alscttarli , 
fe  non  con  gran  fatica,  e ftcnto;  procurò  in  tutto  qucilo  tempo  , con-» 
ardente  dfliderio  della  fiia  (àlutc, tutti  li  rimedi)  fiumani, non  laician- 
do  cofa  nclsuna  polfibiic  > lenza  puracquifiarc  vn  minimo  migiiora- 
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iremo;  onde  quelli,  che  l'attcndcuatioi  c curatiano , eome  male  affati® 
imponibile  alla  natura  da  rimcdiariuìi , lo  rimefsero  alla  tniicricordi» 
di  I >io  ; pero  lènteiido  dire  della  morte  del  Santo  Fra  Fal'qualc.e  delie 
lue  mai. isiigliofc  opere  , coneepend  > fcde.c  diuotioncdi  lece  condur- 
re .il  Comicnto  , d’ vn  figliuolo  lin>,  il  quale  con  molta  fatica  Ibilenc- 
dola  (opra  vn  giumento,  la  menò  tìn'alla  Chiclà  di  Villareale;  dou’cn- 
trando,  benché  con  qualche  difficoltà  , per  la  molta  calca  della  g ntc* 
airiuolinaimcntc,  doue  (lana  il  corpo  del  Santo  Fra  Pafquale,c  fubito 
pigliando  la  mano  del  Santo  , colla  mcdclima  diuotione  la  baciò;pro- 
iio  Cubito  fc  li  potcua  inginocchiare,  e potè , cola  che  in  cinque  anni  i 
dietro  non  haueua  potuto  fire.cd  incontcncte.con  ardcntilfima  confi- 
danza , e protimiio  di  lagrime  , chiefe  al  Santo  , che  gli  ottcnel'sc  pcr- 
fettiffima  lanità  dal  Signore  ; ciò  fatto  s'alzo  colle  lue  crocciolc , cJ  in 
quella  parte, dou’cra  florpiata  Icntiua  gran  dolore, c come  fc  la  llciscro 
medicando  con  rigore  , li  llridarono  l'ofsa  di  Corte , eh  inccCe  , c Centi , 
chcqucli’ofso  fconcertato  ,c  tutto  rotto  , era  ritornato  interamente.» 
al  luo  luogo, faldandoli  mcdcfimamente  l'altro . O ammirabile  gran- 
dezza di  Dio,  che  prima,  cli'vCciCse  dalla  Chiclà, potè  mettere  in  terra 
il  piè  linillro,  c fcrmarnili  Copra  il  ginocchio  , c gamba  , che  prima-* 
tcneiia  come  (laccata,  c pendente;  c con  ammirazione  marauiglioCa  di 
tinti,  fc  n’and  a lo  ilciso  giorno  ;ì  cala  fua,  con  s'intcra  (ànità,  e di  paf- 
fojpcr  la  via  viiìtò  vna  vigni  (iia,  pilscggiandola  cutra  culli  fnoi  pie- 
di, Cenza  lianR'lla  , ò baffone  ; c villa  che  fu  entrar  nella  fua  terra.» 
tutta  lana.cd  allegra , il  marito  prima , c pofeia  gli  altri  vicini  , e cono- 
feenti  fiioi  ftiipLfatti,e  mezzo  adombrati,  no’l  potcuan  credere,  finche 
ccrtificatifi  dcH'irpericnza  di  sì  gran  miracolo, magnificauano  l'infinito 
poter  di  Dio,  con  afictcuofilfimi  ringrariamenci  nel  Santo . 

Di  moli' altri  miracoli  fatti  in  qut' giorni  Ji  ^afqua  . Cap,  LII. 


X78  'V  T On  é ragioneuole>chc  fi  fianchi  la  mia  pcnna.nè  tampo- 
co  il  bencuole  lettore , di  veder , c leggere  tanti  mira- 
coli ; poiché  Dio  Nollro  Signore,  c’I  Santo  non  lì  J^ancauano  di  farli  i 
beneficio  noflro  ; per  cui  fcaturiiiano  continuamente  dalla  fronte , e.» 
cai  nt  del  Santo  quelle  coccic  di  fudorc  , à guifa  di  perle  pretiofe  cclc- 
IH  A.hc  tOLcanJo  gCinfermi,  haucuano  virtù  di  donar  lànità;pcrò  molti 
le  laccoglieiiano  nc'loro  fazzoletti , c come  reliquie  Sante  le  portaua- 
no.  confi  ruaudu  li  fazzoletti, per  li  loro  bilbgni  nel  l'infermità  loro,co- 
mc  IO  Ree  . 


lubclla  ‘'liouam'Gurrea vedoiia,  glàdi  Francefeo Mirauct Con- 
ét  '■*  quale  da  tre  anni  indietro  , patina  vn’cllrcmo 

o>M„  u,r  dolor  di  cuore,  che  la  fàccua  gridar  si  forte,  eh  inquietaua  li  vicini ,sé- 
riM’i  Zi  za  poter  far  alcuna  rcfillcnza , per  la  fua  vchcmciitc  acutezza,non  la  la- 
CM-  ripolarc,  nè  dormire, nè  manco  mangiare;  l'allàliua  ipclfo  ogni 

terzo,  e quarto  di,  cd  alle  vo>te  ogni  di  , ed  in  tal  guifa  li  viucuaconj 
grandiffimo  iUnto , non  potendo  riporui  dalli  Medici  iimcdi;  giouc- 
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noli,  fc  bene  gli  baucuan  più  volte  cauato  fangue . e purgata;  ma  nulla 
giuiiandoiricorfc  al  benedetto  F.  Pa(òiialc>  che  nè  in  vita,  nc  in  morte 
teppe  mai  negar  cofa  alcuna  , ed  accollandon  al  Aio  corpo  con  pictofa 
diuotione,  li  baciò  le  mani , e con  vn  razzoktto  gli afeiugò  il  Aidore . 

Si  raccomandò  al  Sii>norc,  ponendo  11  Tuo  afflitto,  ed  inkrmo  cuortj 
nelle  benigne  mani  <fcl  Santo.c  fìi  cofa  di  gran  marauie)ia,ch'inconte- 
ncnte  lenti  nel  fuo  medelimo  cuore  1 inferma  vn  grand'alleggcrimcto,' 
con  che  allegrandoli  internamente,  publicaua  la  Aia  marauigliofa  , Cj 
llibitanea  lalute,  c che  tuttauia  gode  lln’al  prefentc  , rendcnaonc  gratia 
i Dio,ed  al  Tuo  feruo  F.  Palqualc. 

MedcAmamcntc  afferma  cjucfta  donna, che  nel  mefe  di  Settembre 
vegnente , le  dette  nella  teda,  vn  si  llraordinario  dolore,  che  non  la  la- 
fciatia  ripofare  vn  momento;  e tali  dimoftrarioni  di  fentimcnto  le  face-  aw,r  a,  ut 
ua  fare,  che  paragonati  dal  Medico  con  eli  accidenti,  dilFc  che  portana  /*• 

{icricolo  di  "Venirgli  il  mal  caduco;  ma  rTcordandoli  l’inferma  della  fa- 
ute,  c’haueiia  giJ trouato  nel  Santo  circa  l'infcMnità  del  cuore,  tenen- 
do tuttauia  appredòdi  lei  il  Aidetto  fazzoletto  intinto  nc!  finto  fudo- 
rc,  lì  rifollé  pnnerlélo  lòpra  la  telfa  , chiamando , c raccomandandoA  ì 
Dio}c  con  gran  fede  il  Santo  coric  in  Aio  aiuto,  mentre  ncll’iUcflb  pun- 
to, lènti  l'inférma  celTargli  il  dolor  di  modo , che  non  le  tornò  più;con- 
quoAi  due  miracoli , come  con  due  miracoluA  teltimoni,  rcitò  la  det- 
ta donna  confermata  con  perfetu  diuotione, e fede  nel  detto  Beato  Fra 
Pafcjualc  . 

179  InaucAo  fteffo  temi», quando piir’era in publico  il  corpo  del 
Santo,  vedendo  Giouanni  Iiiagncz,  Cittadino  di  Villareale  li  miraco-  M 
li,ch’opcraua  il  Signore, ordinò  che  li  folfcro  portati  due  figliuoli  funi,  /Va 
che  fi  trouauano  in  letto  con  febrc,cioé  vno  di  fett’anni  chiamato  Pie-  ar 
tro.ed  vna  figliuola  di  dicci,chiamata  Francefea,  li  quali  venuti  gli  ap- 
prefentò  al  gluriofo  Santo,  |>rcgand(>lo  poi  che  faceua  gratie  à tutti,  la  ' ‘ 
facclFe  anco  à quelli  due  figliuoli  si  trau.igiiaci  ; c toccato  c'hcbbero  il 
sito  corpo  con  quel  diuino  liquore, rcAarono  Aibito  liberi  dalla  febre, 
di  forre  th^clTendo  Ititi  partati  in  braccio  alla  Chiela,  andarono  alla_» 
cafa  l'ua  co  propri)  piedi,  rendendo  grafie  à Dio, ed  al  Aio  Beato  feruo 
della  ricuperata  fanjt3 . 

Vincenza  Perez,  moglie  di  Giouanni  Carcclcrcran  , paflàtl  duo 
anni , che  t,?neua  vna  piaga  in  vna  gamba  di  si  mala  Qualità,  checooj  SìfMé  n», 
nefliin  rimedio,  haueiia acquiltito  miglioramento , c,i  era  grande , co- 
m’vna  mano  di!h  fa  ; villa  la  buona  occalione  del  Santo  Fra  Paìqualc  , 
che  SI  à buon  mercato  vendeua  ogni  forte  di  fanità,  corfe  fi  col  prezzo 
della  fua  dinotione.e  toccando  colla  mano  del  Santo  quella  pipg.i.pofc 
fopra  d’dla  vn  pezzetto  del  fuo  habito  , non  volendo  più  adoprar  nef- 
fuii*  altro  rimedio,  o vnguento  ; ma  piacque  al  Sig.  Iddio  permetter  , 
che  valelTe  più  qucfto,  che  lutti  quant’i  medicamenti,  c’hauciia  cfperi- 
métati.p  'i  che  la  piagi,ch’e!fi  non  poterono  in  due  anni  curare, la  curò 
il  Santo,  fra  pochi  giorni , reifando  la  gamba  del  tutto  fana  , come  fej 
mal  alcuno  mai  hauelTc  hauuto . 

Mad- 
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Sìr*»*»*d  'So  Maddalena  01iucri)figliadi  Bernardo  OliiicrùhabirantetnVil-  ' 
M.irn.  o/iw  laicale,  hcbbc  vn’enfiagione  in  vna  coccia , fbpra  la  quale  applicando- 
ri  d'v'tnj>»  p|j  alciip  riincdio,  fi  sgonfiò , ma  poi  ritornò  con  pcggior  qualità,  ca- 
*“**■  biande  il  colordi  carne  bianca  in  limila, caiifàndogli  acuti  dolori , ch’- 
in  pedinano  il  caniinare  ; inconttncntc  ricorfe  alla  foncfc  di  Talutc  vni- 
iicrlalc,  che  Dio  haiieua  collocata  piiblicamcnte  nel  Conuento  dclli 
l'iati  di  S,  r rancclco,  e raccomandandoli  con  dinoto  affetto  al  Santo , 
li  baciò  le  mani,  c per  farlo  più  reuerentemente  s’inginocchiò  , non 
ienra  gran  dolore  della  gamba  enfiata  ; Ma  , ò Dio  immortale, e come 
prello  fù  foiiuenuta  dalla  tua  mil'ericordia  , poiché  nello  llclìso  punto 
s'aliò  fenza  ninno  impedimento,  nè  dolore,  nè  altro  accidente  ; e con 
gran  prtfiezza  le  n’atHlò  à cala  à riconofeer  la  gamba,  doue  non  trono 
enfiagione,  nc  vn  minimo  v<  Bigio  di  lim'dc7za,anzi  buona, e fana  tutta 
la  gamba, come  fé  mai  haiiellc  hauuto  fimil  iiifei  mità  , dandone  di  ciò 
gloria  à Dio  nel  fcruo  luo . 

ohutnn^j  Gioiianna  Faiuios,^:oglic  d’Andrca  Gomcz  , Cittadina  medefi- 
Ft'd.id.ii'  marncntc  di  ViUarcale  , guari  all’iftefso  modo  in  qucftotcmpo,di  mal 
, di  faneuc  venutoli  nel  collo , c nella  teffa  , (doue  le  gli  cagionauano 
ri/w  grandi/limc  enfiagioni)  e di  febri,  perche  bae iato,c  hebbe  due,  ò tre_» 
»<•  volte  le  mani  al  Santo,  li  fu  diuinanicntc  kuata  la  detta  infermità,  rin- 
pratiando  Tua  Diuina  Macfià  , e l Santo  F.  Pal'quale  della  periati-» 
ìar.ità  concedali. 

Gionanna  Pitacli,  moglie  di  Giouanni  Radi  di  Villarealc,  hauc- 
uà  vn’  infermità  penoliffinia  nelle  narici, per  fpatio  giàdi  cinque  anni, 
(ij  taj  qualità  , che  non  li  giouaua  niun  irimedio  humano  ;-fc  n’andò  à 
baciar  li  piedi , e le  mani  al  Santo  F.  Palqualc , c riportò  fubita  fanirà 
néi».  per  le  fuc  narici , che  li  ptrfeucra  tutrauia  conftupore  mirabile  della 
natura,  vedendo  che  rhumil  piede  di  quel  fcruo  di  Dio,arriuò,douc_> 
mai  hà  potuto  dia  natura  , cd  arte  colla  mano , c virtù  delli  fiioi  medi- 
camenti . 

Similmente  Angela  Buona,  moglie  di  Saluador  Sola,Cittadioa_» 
di  Viilanalc,  hautua  perlpatio  d’vn'anno  , e più  , infume  le  mani  di 
forte  , che  in  tutto  quifto  tempo  proutr  mille  medicine  , cd  vnguenti , 
finva  pm  trouar  rimedii  ; maricorla  à Dio  , c toccando  il  corpo  del 
Santo.e  col  dito  d’elTo  le  narici  lue,  la  mattina  l'cguentc, quando  fi  fuc- 
gUo,  li  tremò  puf  trame nre  lana  . . 

Parcua,  elit  que’  R eligioli  Padri , fi  firaccaflcro  di  tanti  miracoli, 
e conrorfo  de’  popoli,chc  giornalmente  andaiian  vie  jiiù  crefeendo  ; c 
può  li  lii'olltro  di  lepeilii  lo,  come  fi  narra  nel  feguente  Capitolo. 

Come  fu  fepeUho  il  Corpo  delSanio  . Cap.  LUI. 

iSi  /^Rcfccndo  ogn’hora  più  il  gran  concorfo  della  gente,  cf- 
V j fendo  già  palfari  tre  giorni , che  li  Frati  patinano  gran 
diHurbo.run'ori.e  gridi  della  tanta  moltitudine  di  pcrfoncjlor  parut-» 
cfTcì  conutneuo.c  hormai  dar  fepoltura  al  corpo  iaiito,nd  vacuo  d’vn’ 
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altare  della  cappella  collaterale , che  ftà  al  Iato  diritto  dcH’AItar  mag- 
giore,ch’c  della  Concenionc  della  Beata  Vergine,dou  il  Santo  era  per 
l’ordinario  Polito  flar’inginocchioni,  per  la  fìngolardiuotiono  , chc_a, 
come  diceffìmo,  porraua  allaSanhltìma  Conccttionedcl/a  Madonna  ; 
e per  potei  lo  far  più  comodamente, rilóirero  di  mandar  via  dalla  Chic- 
fii  tutti  li  lecolari,  com’in  fatti  lo  fecero,  fc  bene  con  difficolrì,  ed  aiii- 
Nti  col  potente  braccio  della  qiuHitia  fccolarc.  Hancuano  li  bifo^nofi 
del  Santo,  tagliati  tanti  pe/ri  eie!  liio  habito  per  reliquie,  che  gli  haiic- 
uano  lafciati  Icopcrtc  le  gambe  , e bracci  ; lo  mifero  cosi  come  lhuia_» 
in  vna  calla , e molti  furono  di  parere,  che  fc  li  mcttclse  h torno  il  cor- 
po calcina  viua,comc  fecero, aCciò  Iccarni  fue  fi  confumaficro  più  prca 
fio , e l'olla  rclhfsei  o nc^c,  e bianche, e con  dubbio  ancora  non  fi  cor- 
rompclTcro,rcndcndo  mal  odore  nel  tempo  del  riroluer(i,c  conftimar- 
fi  ; ed  acciò  per  quello  la  gente  Icmplicc  in  parte  non  li  |»crdclTc  la_> 
diuotionc,  non  aiiucrtCndo.e  conlìdcrando.cne’l  putrelàrli  è la  naturai 
confuetiulinedi  tutti  li  corpi,  cllèndo  cosi  fiicccllo  à molti  \anti>  fcnzi 
pregiuditio  però  della  lor  lantttà.c  miracoli, de’quali  Tollà  hoggi  hab- 
biamo  fenza  vclligio  di  carne,  la  quale  però  corrompendoli  fi  tìlò!fc_» 
rellc  fue  ceneri;  il  che  fatto  chiufero  bcnilfimoii  vacuo  dellaltarc  , c_» 
pofeia  apcrfcrole  porte  alla  gente  , che  lacciia  grand’inlfanza  , ma_» 
quando  entrari  videro  tolto  dalli  loro  occhi  il  làuto  corpo, non  fi  potc- 
uano  dar  pace, anzi  alcuni  prctcndcuano  romper  l’altare, e i'haurcbbon 
fatto,  s’haucfscro  penfato  poter  riufeire  fenza  pregiuditio  loro.  Alla 
fine  fi  confi)Iarono,vcdcndo  die’l  Santo,  le  ben  nnchiu/o , conrinuaua 
tuttaufa  in  ftr  miracoli,  in  quelli, che  s’accofiauano  vcrlo  il  fcpolcro  « 
come  fi  vedrà  nclli  capi, che  lesiono  . 

i8a  Quello,  che  ci  dà  non  picciolo  dirguflo  e,  che  non  s'auuìdcro  li 
Frati  di  far  venir  qualche  pittore  di  Valenza,  che  ci  ritrahdlc  il  Santo, 
pcrconfolationc  di  qucl!i,chc  noi  vidcro,cncròmi  pare  d liaiie rio  qui 
da  dipingere,  come  fogliono  fare  li  Cronilti . Fù'l  Santo  Fra  Palqualc 
di  flanira  mediocre,bcnifIìmo  formato,  e proportionaro  in  tutti  li  liioi 
membri;  il  vifo  non  bello,  ma  gi  atiofo,  piaccuolc,cd  allegro;  la  fronte 
ronda  colli  cantoni  aliai  alti , che  veriiiano  à far  vna  punta  di  capelli  , 
lòpra  la  fronte  con  due,  ò tre  rughe,  tirando  però  vn  p<Ko  al  caluo;gli 
occhi  aziirri,  piccioli,  canati, giocondi,  viuaci , ma  ripo/ati  ,cd  honc- 
fii;lc  palpebre  rugaic.c  colle  ciglia  negrc,pareuafi  fupplifft  in  buona-» 
parte  alla  piccioltzza  de  gli  occhi  ; li  fopracigli  inarcati , non  fotrili:  il 
ralo  alto , piccolo  , ben  propoi  tionato;  la  bocca  non  grande , ed  vna_» 
cicatrice,  che  fòttoi  Libro  finifiro  haueiia  verfo  la  barba,  litiiaua  vn 
poco  il  labro  , in  modo  però  che  non  li  cagionaua  bruttezza,  ma  più 
rollo  pareua.chclémprc  ridelFc;  l’orccchic  mediocri,  le  guancie  folle, 
il  color  oliuafiro , ma  viuo,  e molto  tempcrato;ncl  collo  ch’era  groffo 
hauciia"  vna,  ò due  rughe,  la  barba  con  pochi  peli , ed  alquanti  canuti; 
le  mani,  e piedi  molto  proportionati , fc  ben  pieni  di  calli  dalle  fitiche 
Corporali,  e dalfandar  Icalzo;  era  pieno  di  carne,  ma  afeiutto,  gaeliar- 
do  di  forze,  e d’intera  fanità,fin  cinque, ò fei  anni  prima  della  liu  mor- 
Tomo§^rto.  Zizzz  te. 
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te  , che  poi  diuentò  vn  poco  malatiiccio  . Hò  fpcranza  in  Dio  , ch’v» 
valente pittor  co’l  raguaglio.e  particolar  intormatioiic  d'alcuni  di  noi, 
che  rhabbiamo  conofeiuto  ,c  ilampato  neH'anima  , farà  vn  degno  ri- 
tratto, che  TafToniigli  per  appunto,  valcndofi  anco  del  Tuo  proprio  vi- 
fo  ancorch’tlfenuato,  e fecco  , ffà  però  tutto  intero , colle  fut_> 
carni,  hanendolo  Dio  conferuato,  non  orante  , che  dentro  quel  caflo- 
ne,oue  fù  fcpolto,  l'opra  vi  fiifTe,per  fpatio  di  due  anni  calcina  viua;  e 
guardato  intero,  com'al  prefentc  fi  vede,  c fi  dirà  più  innanzi . 

In  quello  giorno  delle  Tue  efequie , vedendo  Fra  Giamc  Murales 
Confelfordcl  Santo  , quanta  liberalità  vfaua  in  conceder  fanità  à tutti; 

F r,Umt^  hauendo  cl'so  fei  mefi  prima  ferrata  la  gola.c  petto,  per  vna  dlllillatio- 
ne , fi  che  con  difficoltà  poteua  rifiatar,  s’accolfó  , c taglio  dell  hibito 
ri  didijiiiis  Jcl  Santo  vn  pezzctto,c  le  l’appcfc  al  collo  con  diuotione.fupplicando 
al  Signor  fallite  per  interceffionc  del  fuo  fcruo,  cd  incontanente  fi  fen- 
tì  libcro.e  fano  del  tutto  di  quel  trauagliojDa  quello  ,c  da  quello, che 
lui  più  ch’altri  sà  della  vita  Tua  , fi  viene  à raccogliere  ficuramcntc.ed 
à fermar, che'l  benedetto  F.  Pafquale  Uà  nel  Ciclo,  cd  è Santo,  c come 
tale  rhonora  il  Sig.  colli  fudetti  miracoli,  il  che  mcdclìmamente  c fia- 
to riuclato  à diucric  pcrfonc.llimatc  per  Ipirituali  in  quella  Prouincia, 
c Rcgno.che  per  ell'cr  vini  fi  tacciano  , due  dclli  quali  ,comc  se  detto 
in diflcrcnti  luoghi,  videro  il  Santo  , che  coni’ vn'altro  Elia  faliua  al 
Cielo  in  vn  carro  di  Fuoco  , in  manifcftationc  ilella  lua  ardente  carità 
verlo  Dio,  c’I  proffimo. 

Il  vn'alira  perfona  Tua  diuota,  il  Santo  gli  apparile  più  volte  ,Cj 

S.nt.  f.f'*  h’  parlò  con  molta  familiarità,  lafciandola  affai  conlolata  colle  lue  pa- 
v«c«rr«ai  j-Qif  piene  di  dolcezza  . 

/««• 

Ti'alcuni  miracoli  fatti  dcppofepcU!to  , Qap,  HV. 


i8  j Ran  copia  di  miracoli  fece  il  Santo  doppo  fepellito  , de’ 

V 1 quali  riferiremo  alcuni , perche  non  mi  vogl  io  obliga- 
reà  fcriucrli  tutti,pernon  far’  infinita  la  Cronica,  c llraccar  il  lettore, 
à chi  delìdcro  dar  guflo.c  fodisfattionc  fpiiitiialc  . 

Alcuni  giorni  doppo,  che  fù  fepellito  il  corno  Tanto,  affali  vn  do- 
D.unt.dt  di  enfiato  à Speranza  Delantado,  moglie  di  Bartolomeo  Molliner, 
ujlu.  vicino  di  Villareale,  c si  acuto,  che  penfaua  finir  la  viujc  però  licctii- 
dolì  già  dal  mirito,con  incrcdibil  fentimcnto  di  tutti  due,  li  raccoma- 
daua  li  figliuoli,qii.idolifu  portato  vn  colcino  piccolo, doue  flette  de- 
clinata la  ttlla  del  Sito, e poflolo  nel  fianco  doue  Taffligccua  il  dolore, 
ad  alti  gridi  chiamaua  il  Santo,  dicendo  ; Santo  mio  f . Pafquale  aiuta- 
temi > ’c  ncll'ifleflo  punto  fi  fermò  il  dolor,  e come  fuggendo  dalla  re- 
liquia del  Santo  la  lafciò  libera  ; li  Icuo  poi  via  fra  poco  il  colcino,  cd 
incontanente  ritornò  il  ficr  dolore  con  maggior  forza.ma  apprtflari  do 
di  niiouo  il  detto  cofeino,c  tenendolo  filetto  per  vn  gran  pezzo , Iqla- 
Teiò  affatto  ; fi  che  eià  ricordcuolc  del  danneij,  la  puma  volta  patito  , 
non  oso  per  molte  horc  lafciare  il  lud«to  cofcintuo,ribattu,do  con_. 
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edo  li  colpi  mortali  diqucH'infcrmiti,  della  quale  refiò  libera, e fana_» 
perfettamente  . 

Al  marito  di  quella  donna, il  Santo  fece  altra_fimilc  grafia, e fu,c'- 
haiicndolo  alTàlito  vna  febre  continua, e gagliarda,  paflatiotto  giorni  fi 
trouò  molto  aggrauato , e con  l'ordinaria  paura  della  mortc;ricordolfi 
airhora  del  Santo  ( che  Tempre  ci  ricordamo  nclli  nollri  trauagli  , di 
chi  habbiamobi'ogno)  li  fece  portar'ildettocoTcìnctto.e  popolo  To- 
pra  la  te  Ila,  nello  Tleflò  punto  comincio  à Icntir  falute,  che  veniiia  in_» 
volta  in  vn  ludor  Topraueniitoli,  proTtguendo  tuttauia  nella  migliora- 
za,  finche  fra  jioelii  giorni  fi  Iciio  (ano  • 

Qi.ieito  Udrò  tdlimonio  dichiara,qiialmentc  il  Signore  li  fece  al- 
tre  pratic,  vna  delie  quali  e,  ch’era  alFai  fottopoUo  al  mal  di  pietra,  o 
’ diflìcoltà  d’orina,  ed  era  rotto  fenza  pur  poterfi  (bUcnerc,  però  patiua  /•<>'•> 
erandifiimi  dolori  da  tutte  queUe  bandc,rendcdolì  immcritiffimo,per 
li  Tcruigi,c  bisogni  della  caiajonde  concependo  gran  fede  verfo  il  San- 
to, per  l'eTpci  lenza  delle  graticriccuiìtc,  li  chiefe  piena  Tallite  , Ijc_» 
quale  li  Ri  conceflà,  non  restando  quali  legno,  ò vtfligio  dclli  Tudetti 
mali,  potendo  bora  adoperarli  nelle  fatiche , che  prima  non  potcìia , il 
che  reputa  3 gran  miracolo . 

1S4  S'ammalò  di  febre,  e continuo  dolor  di  tcUa.nel  Conuéte  di  Vii-  j, 
larealc,  vn  RelicioTo  chiamato  P.  Gian  Sanches  d’Hrgucglics,c  vifita- 
doIoilMcdico.dilPc  alGuaidianorqiicllo  I rate  |K>rta  pericolo  di  mor- 
te, e fe  non  muorc,Tari  lunga  la  Tua  infcrmitàjaH'hora  il  ReligioTo.rac- 
comandandofi  al  benedetto  F.  Paiqualc,  con  lineerà  confidenza  ricer- 
cò li  Frati,  li  de  fiero  qualche  Tua  rcliquia,eli  Ri  portato  il  capuccio  del 
Sinto,chc  le  lo  polc  l'opra  la  (uà  tclla,  la  qual  per  forza  del  dolor  parc- 
ua  arrabbiata  , ma  quando  venne  à mezza  notte,  fii  cola  di  marauigli*, 
chc'l  dolore,  e la  febre  , fuggirono  dal  capuccio  del  Santo  , lafcianJo 
libero,  e fimo  il  Rcligiolò  , t tutti  gli  altri,  con  ferma  credenza  , che’l 
miracolo  s'era  fatto  per  intcrccfiioiie  Tua . 

A Saluator  Sola,  habitator  di  Villarcalc,  toccò  delle  Tpoplic  del 
Santo  vna  pezze  tra,  che  tcneuaalli  piedi  nel  tempo  della  Tua  infermiti.  4* 

Pafiati  dicci  giorni  ,doppo  la  moire  del  Santo  , fi  trouò  molt'opprcfio 
d’vna  malaria  ci'aTma,cnc  per  Iti  anni  cótinui  lidiede  grandilfimo  tra-  etm  vnd 
uagliojC  però  fcntèdoli  vna  notte  pili  aftlìttodcl  folito  (tenedo  pcrccr- 
to,Vhe  fìniiKi  la  vita)fii  nccclPirio , che  Tua  madre, moglie,c  figliuoli  lo  'T*”'*- 
vcgliaiTtro  colla  mcdclima  opinionc.Ricordadofi  che  tcneu.a  in  cafa  la 
Ridetta  pezza, nella  maggior  filetta, e mortai  frangente,  difie  alle  figlie» 
che  glie  la  portaUcro  . Pigliolla  nelle  mani,c  le  la  poTe  fopra  il  braccio 
della  Tedia  , douc  fi  ma  allcttato,  e non  potendo  fiar  altrimcnte  poTato» 
appoggiofTì  Tojira  detta  pezza , cercando  alleuiamcnto  per  li  tormenti 
Rioi  ; ncll'ifiello  tempo  (enti  vna  gran  riuolutionc  in  tutta  la  vita  , co- 
minciandoli dalle  punte  delli  piedi, lìn’alla  più  alta  parte  della  tefia  ,ed 
incontanente  fi  leuò  dalla  Tedia  con  grand’agilitil,tiouandofi  fatto  fimo 

Snello,  ch’era  quali  morto  : e pafleggiando  (libito  per  la  camera  con_» 
rana  ammirationc,  comincio  à dir  Gicsù,Gicsù  aiutatemi,  che  co(a  è 

Lizzi  a ' qiic- 
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3uc(la  Santo  T.  Parqualc,  che  io  fon  fano  ? medefimamcnte  la  fua  ma- 
re,moglie, c figliuoli,  con  vniiicrfal  giubilo, ringrari.uianoNoflro  Si- 
gHorc,  per  così  gran  miracolo;  ma  di  lì  ad  vn  [>oco  , volendo  andar’à 
iato,  dille  ad  vna  Ina  figliuola,  che  lo  fcalzafle  ; c come  che  prima  mai 
s'arrilchialTe  il  fcalzarfi,pcr  paura  dcll’auméto  del  male,  con  tali  miita- 
tioni,  dubitò  fc  la  laliitc  hamita  diuinamente  folle  si  perfitta  , c lìciira» 
Icalzar  fi  volle.  Gaftigò  Dio  quella  fua  miferedenza,  con  mandarli  di 
nuouo  il  male(fc  bene  nó  sì  crudele, come  prima)dandoli  con  quello  à 
conofcerc  la  fua  poca  fède.  Ivipigliò  fubito  la  pezza  di  lana, c coricoffl 
col  petto  fopra  elìa  nel  letto,  lupplicando  à Oio  liumiiincntc  , gli  pcr- 
donafl'e  la  lua  incrcdulirà;  e chiamando  in  luo  aiuto,e  loccorfo  il  San- 
to, chcfouuenéndolo,  fece,  che  nell’illcflb  punto  s’addormcntafso  ì 
onde  fra  quattr'horc  fi  ftregliò  con  si  intera  ,c  perfetta  lalutc  ,chc  mai 
feriti  vdligio  veruno  d’inicrmiti.  Molt’altre  perfonc,  che  dimandaro- 
tìo  imprclbto  diuotamcntc  la  fuderra  pezzuola,  j>er  li  loro  bifogni , cj 
malarie, furono  cfauditi,  rendendo  graric  alli  padroni,c  magnificando 
Dio  per  la  fallite  acquiflara  mediante  li  meriti  del  Santo. 

185  iamìAuignenti, Cittadino  pur  di  Villarealc, nella  fua  depofirìo- 

nc  attefia.chc  ntll’anno  t58s.liloprai:enncvn  gran  dolor  di  fianco  , 
GtWuM.  cagionato  ( fecondo  che  rcfpcricnza  mollrò  ) dalle  molt’arenc,  c pie- 
puitién,'  rrc,  che  col  corfo  del  tempo  gitraoa  per  l’orina  . tra  si  oppreflo  molte 
volte  da  qucft’infcrmilà , che  bilbgnó  cauarli  alcune  pietre  con  ftro- 
incnti  di  ferro,  cercava  tutti  li  rimedij  humani,  che  poteua,  e viueua-» 
con  gran  regola,  fena'  vfeir  punto  dell’ordine  dc’Mcdici,ma  vedendo, 
che  ninno  giouautt,  non  cfTt  ndo  ballato  quanto  hauciia  cfpcrimentato, 
per  darli  fallite , fi  rifolfe  di  chiederlo  à .Dio,  j>er  mezzo  del  fuo  Santo 
F.  Pafqualc  ; del  quardscndo  diuotiflimo,  si  per  la  pratica  , ch’iru» 
vita  hebbe  có  lui, si  per  le  maiaiiigliofe  prpue,che  Iddio  haiiciia  fatto 
doppo  la,  fua  morte,  fivpnlicò  cortefcmcntc  ad  vn  Rcligiolb  del 
Conue^^o  li  prcllallc  qualche  reliquia  del  Santo,il  qual  li  diede  vn  par 
di  fiiolciò  fearpe,  che  furono  riceupte  da  lui  con  particolar  riucréza.c 
lingrariamento,  confidandoli  mediante  il  foccamento  d’cfic,d’ottener 
da  Dio,  fallite  per  l’intcrccfiìonc  de)  Santo  ; quelle  fearpe  cuftodì,  co- 
m'vna  prcciofa  mcdicina.à  tìncd'a|M)Iicarla  nclli  fuoi  maggioribifogni; 
ecosi.febencdal  mele  di  Maggio  cftll ‘anno  1591.  lin'al  jirofllmo  Set- 
tembre , raflaliuano  li  pcnofi  accidenti  di  iletta  infermità  ogn’otto 
giorni , mai  volle  adopiaric,  fiiiclic  vn  giortro  del  fudetto  Settembre  , 
lì  ville  in  vitallrcrtJ  grandilfima,  d'vn  dolor  più  che  vehementiffimo  , 
cagion.ito  d’viia  flr3tia,c  groflìi  pietra jllaiido  però  nel  maggior  fiangé- 
te  del  dolore , lipolc  le  liarpc  fudette fopra’l  luogo  addolorato, in- 
tiocaiido  aflcttiioiàmcnrc  il  foccorlò  ccIcltc,con  rintcrceffioni  del  be- 
nedetto I-.  Palqualc^  bramando  clscr  claudito  in  si  grande  iicccflità, 
nell  iftcfso  punto  li  fu  fatra  la  grafia  , trouandolì  improuilamcntc  fen- 
aa  liolorc  nelfuiio,  centra  il  llilc  oidinario  , perche  altre  volte  qu  an- 
dò lo  fiilcua  talciar'il  dolor,eraà  jrocoà  poco,  c li  reftcìia  il  vétre  gon- 
fio,c l’appaito  perfo  per  qualche  giorno, ma  in  quella  volta  nò  séti  v c 
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ftigio  ncduno  di’ queni  Jolorofi  accidtnti;cd  incontnnentc  orinò  Ja_» 
piètra,  con  mimtrora  copia  d'arena,  di  tal  maniera  , eh'  all’  bora  fc  ne 
vici  la  quanttcil  di  mezzo  vouo,  che  quali  tutto  fu  arena,  e pietre  . Po- 
chi t>ìorni  poi,a(laici)dulu  di  miouo  il  medelìmo  dolor  di  fianchi,  (ì 
valle  dei!  iltdlo  Santo  rimedio,  colla  mcdelìma  diuotionc  à Dio, ed  al 
Santo;  li  che  adatto  diuenne  lihtro  , non  ientcndo  più  mai  cos’alcuna 
della  detta  infermità  ; rendendo  j^feia  molto  ringraiiamento  à Sui»_» 
Diuina  Maeftàda  chi  la  fallire  li  tu  conceda  perii  menti,  ed  intcrccf- 
fìonc  del  SantoFra  Parqualcjper  le  quali  si  maranigliole  grandczzc,cd 
innocente  vira, colle  nictole  artioni  ripiene  d’odor  cele/ic  del  benedet- 
to l-.Parqualc-,  con  chi  praticò, e comiersò  molto  tempo  lì  erede  pro- 
babilnicntc,cheNofti  o Sig.lo  tiene  collocato  nella  Tua  lanta  gloria, co- 
me medefima mente  vicn  qucfto  manifedato  dalli  molti,  e grà  miraco- 
li, ch’ogni  dì  n vanno  facendo  in  tutti  quegli, che  inuocano  il  l'uo  no- 
me ad  nonore  di  Sua  Diuina  Macllà. 

Di  molli  ^Itri  mirtnli , Cap.  LV. 


✓'"^laimc  Sacra,  che  dimora,  e viuc  nel  Cadtllodi  Viferas, 
Vj  flava  infermo  con  dolori  di  cofrato , ritrouandoli  in_, 
gran  peritolo  di  moire; li  mandò  lua  forclla  Oi  loia  Saera,  che  rtà  ma- 
yitata  in  Villartalc,  vn  pezzetto  dell’habiro  del  Santo  f ra  IVqualc,cd 
vn  giorno  doppo.c’hebbt  la  Indetta  reliquia, raccomandandoli  al  San- 
to, ìi  troni)  libero  incoiitancntc  dalla  febre,  e dolore  , lenza  legno  pur 
d infcrmità,  IcuantWilì  da  letto  con  ammiracione  di  tutti. 

Qm-fla  (Iella  donna  dii  e nella  tua  dcpolltionc  , c'haucndo  quat- 
tro, ò cinque  anni  patito  vna  grane  infermità  di  moroidc , nell’ ilU Ilo 

fiunto  li  raccomatulo  diuotarrente  al  diuotu  1 ra  Palqualc,  e guariaf- 
àtto,  conl’cruando  fin’hoggi  rillelTa  fallite. 

tuecnia  Ntcolatia, figliuola  di  Saluator  Sola,  habitantc  in  Villa- 
reale,  d’eti  d’vn’anno,  e mezzo,  fei  meli  de>|)po,  che  nacque , fi  riqipe 
d’ vna  parte  , doue  fe  li  fece  vna  notabii  enfiagione  , e grolfi  come  vn’ 
votio  ni  pallina;  trattò  il  Tuo  padre  con  v»C  irugico,chccuraua  limi- 
li rotttirc  àfinc  di  veder  quelle^  ,'aicbbe  buono  |>cr  la  fallite  della  figlia, 
il  qual  vedendo  ladilTicolti  della  cura , e l’eUremità  dell’ enfiagione  , 
voleua  venti  diicat  per  curarla  ; parie  al  padre  elTer  multo  cara  que- 
lla li  dubbia  falurc  , oi,.endo  pei  u à fu  a moglie , che  voleua  ricorrere 
alli  meriti  del  Beato  Fra  Palqnalc.,  ehi  doitaiu  la  fanita  lenza  denari  , 
com’ÌH  fatti  fece;  pei  e he  vn  g io  ne  la  mailit  ttouo  libeia,c  fina  la  det- 
ta figliuola  iì»dcU'cnfiagione,lcntcndofitutti,c  lei,  e’i  marko  obliga- 
tiflimià  Dio,«d  al  Santo . 

Pafiati  alcuni  qiornf , fìi  afTalita  la  detta  fàncfiiria  d’  vna  eratTC  in- 
fcrmrrà  di  fèbre , ehe  la  condiifte  in  eftrcmo  pericolo  , e vedendola  il 
padre  fenza  fpcnmza  fiumana  di  vita , fi  rifolk  porteria  in  Dio  , enei 
Beato  Fra  Palqnalc  ; e però  fc  n’andò  al  C cniiento , e nella  Chiefa  s’- 
ittf  inocchiò  dinanzi  al  Sepolcro  del  Santo,  facendo  Oraùooc  con  afiài 

■ dolo- 
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dolore, e tenerezza  al  S.  fiipplicandolo  per  la  vira, e fanità  della  fìglia;e 
non  polendoli  trattener  qimii  troppo,  perche  l‘amorc  ,e'l  penlicrpa- 
terno,cótra(iàdo  nel  luo  pttto,lo  confiringeuanoà  tornar  pi  enamente 
à cafa,  per  veder  la  figliuola  , che  lafciò  agonizando;  e poco  dubbio- 
io  di  trouarla  morta,  anzi  in  punto  di  ltpellirfi,andò  con  gran  prcllez- 
za,  c fù  tiuto’l  contrario,  pcrcioche  à queiriiora,  lei  era  libera  del  pe- 
ricolo, e quali  fatta  lana,  aumentandoli  ogn'hora  più  la  l'alute  , chc_» 

• in  breuc  ricuperò  perlettamente  . 

187  Monferata  Agnon,  donna  di  Giame  Pafquale,  pur  Cittadino  di 
Villarcale , che  peri’patio  d'vndici  anni , patì  moiri  accidenti , e grani 
StiitM  /k»4.“dolori  nella  purgatione  mcnftruale , per  lo  che,  fece  molte  cofe  lenza 
poter  trouar  ne  poco,  ne  alili  rimedio  alcuno  ; fece  due  nouene  a!  fe- 
jrolcro  del  Sarò, cioè  vifirò  none  volte  in  none  giorni  i!  detto  repolcrn, 
pregàdolo  aftettuoraméte,  che  metre  à be  neficio  di  tàteperfone  hauea 
ottcnuro  da  Dio  fanit.ì  per  tanti,  1*  otteneire  dall’  illcìlo  Sig.  Iddio  per 
lei  ancora;  c finite  le  dette  nouene , fi  trouò  libera  allatto  ila  tutti  que- 
Ili  mali,  per  intcrcclDone  del  Santo  f. Pafquale. 

Claudi.!  Serralta  figlia  di  Pietro  Serralta  deirinelìa  terra  di  Villa- 
eiduiu  s.r  •‘Cale,  eflcndo  d’ott’annns’ ammalò  di  varole,  e perche  li  loprautnne_> 
T^lts  rìecinii  ncH’illclTo  tempo  vna  lebrc  mort.ililfima,  la  condulse  in  diremo  peri- 
wit  . f».  (^oio  di  vita  ; di  folte, che’l  Medico,  dille  al  padre:  hoggi,  ò dimani  al 
più  lungo, morirà  voffra  figliuola  ; frà  gli  alti  i accidenti , cfi'allhora-» 
pati,  l’vno  fu  , che  fc  li  chiufero  gli  occhi , lènza  poter  più  aprirli  per 
fpatio  di  quindici  giorni , eh'  à tutti  parie  d hauer  perfa  la  villa  ; e per 
più  chiarezza,  frà  ì'altrc  prone,  ed  ifpcricnzc , pii  accollarono  vna  lu- 
cerna à gli  occhi , con  che  fi  refero  certi , ch’  allatto  n’era  priua;la  fi- 
gliuola dimandò  con  illanga  li  folle  portato  il  capuccio  del  Santo  F. 
Palc]uale,dicndo  loro  più  volte, che  fubito  farebbe  fanaq)ortato,che  Ri 
c polloltlo  addolTo,  incótancnte  ricuperò  il  vedere, c dilìt;bcn  diceua 
io, che  ponendomi  il  capuccio  del  Beato  Fra  Pafquale, era  per  1 ihauer 
indubitatamente  la  villa  ; ecco  che  veggo  colà  vna  lucci  ita  acedà , ed 
attaccata  alla  porta:  Ritornando  il  padre  quella  notte  da’fuoilauori,c 
ritrouai  do  la  figlia  con  gli  occhi  (ani , c die  vetitua  perle  ttamento  > 
htbbc  grand’ammiraiioni,  e confidcni^a  , che  per  li  meriti  dell’  illtfso 
Santo  ricupcrarcbbc  falutc  nell’altre  infermità  ; e cosi  fù  , perche  la_* 
f.intiulla  giornalmente  l’andò  acquillando  in  breue;  c final  mente  itL» 
breuc  l’hcbbc  perfettamente . Quella  gratia,  dice  nella  liia  dcpolitio- 
ne  Ifabdia  Pagliarcs,  madre  di  quella  iài,iciulla,dlerli  concclTa  dal  Si- 
' enore.pcr  li  meriti  del  Santo, per  Iettarli  la  poca  diuotionc,  che  prima 
_ pc'rtaua  alii  Frati  di  San  Francefeo,  li  quali  abborriua  di  modo  , chc_» 
vederli  non  poteua  , come  fc  follerò  Turchi  , c fpctialmcnte  il  Santo 
I ra  Pa, quale;  tutta  quella  maleuolcnaia  li  nafceua  in  veder, che  li  Fra- 
ti \;iucuano  di  lìmofina,  c che  fc  ben  clFi  li  liccntiaua  feortefemento» 
e con  acerbe  parole  , nondimeno  il  Santo  non  lafciaua  di  ritornariii  à 
cercare  limolina,  per  Io  ch’cflà  più  s’iiiafpriua;  lid  addio  dice , chcj 
rende  molte  grauc  àDio^chc  gli  hù  aperti  gli  occhi, c dato  ad  intende- 
re 


I» 


Digitized  by  Google 


c A p r r o i o Lv.  919 

re  la  buona  qualità  dell!  llcligiofi  di  San  Francefco,  c’I  merito  loro,  e 
quanto  ingiulb  era,  e barbara  la  lua  diuotionc;  ond’  al  prcfentc  riccue 

f'ran  piacere, che  le  lia  dà  loro  cercata  ogni  forte  di  limofina, dàdoglic- 
a con  lingolar  alfcttione  ; ed  in  tal  gra^o  c crelciuta  quella  fua  buona 
volontà  , c'hà  dilegno  di  mai  in  vita  fua  negargliela  ; anzi  doppo  Ia_» 
morte  , fc  pur  tnon  haurà  hcredi , à cui  per  ragione  fia  coftretta  la- 
feiar  la  roba,  pretende  per  la  maggior  parte, tcftarla  ad  elfi  Kdigiofi,lè 
la  vorranno  accettare  . 

Qucfto  è quanto  dice  qiicfla  donna  nella  fua  depofitione,ma  con 
maggior  cfageracionc  di  quello,  che  qui  fi  l'criuc,  il  che  credo  potria- 
no  anco  dir  molti  altri  di  quella  terra  di  fc  lleffi,c  con  aliai  verità  . 

iSS  Francefea  Montagnes,  moglie  di  Francefco  Piracho  Cittadino 
di  Villarcalc,  dice  nella  ìua  attcllationc,c’haueua  dalla  parte  anteriore 
della  gola  vn’cnfiagionc,  e che  pcrelTa  venne  à llarsi  male  , che  non-* 
potala  inghiottir,  le  non  vn  poco  di  brodo  , c quello  con  gran  llcnto, 
confclTandoli  anco  al  Sacerdote  colla  medclima  difficoltà,di  forte, che 
tutti  la  reputarono  per  morta  ; incapo  di  quindici  giorni,nclla  più 
trauagliola  flrctta  , li  ricordò  del  Santo  , pregando  li  folle  portato  il 
fuo  capaccio,  il  qual  fe  lo  pofe  fopra  la  tcfta.eu  incontanente  s’addor- 
mentò, e nella  vegnente  notte  fi  ruppe  la  pollcma, buttando  tanto  hu- 
mor  putrido,  c materia  fetente,  che  moucua  marauiglia  à tutti  quelli, 
che  la  giiardauano;  e dall  hora  in  poi  andò  in  aumento  la  lùa  falutcjJ 
fi  che  Irà  quattro  giorni  fi  Icuò  dal  letto  libera  , c faina  , per  li  meriti 
del  Santo  , à chi  s’naueua  raccomandata  . 

Antonio  Cionanni  Barile , figliuolo  di  Paolo  Barile,  pur  dclla_» 
flefla  terra  di  Villarcal,  clleiido  figliuolo  di  quattro  anni , hebbe  vn_, 
dolor  grande  ncll’orccchic, dalle  quali  l'caturiua  abbondanza  d humo- 
ri:  ed  era  tale,  che’i  poucrello,  fi  làcctia  ben  fentir  colli  pianti,  e gridi 
continui;  la  poucra  madre  non  irnuando  rimedio  humano  , fi  voltò  al 
diuinocon  intcruento  de!  Santo  Fra  Pafqualc,  ponendo  neiri(ìcfTa_» 
orecchia  certi  filucci  dell’  habito  del  Santo  ; fu  cola  di  lluporc  , c di 
marauiglia  grande,  che  nell  iilcflìi  punto , ccfsò  il  dolore,  c s’arrdlo'l 
corfo  dcirhumorc,  rclhndo  il  figliuolo  coirfolato  , c fanato  perfetta- 
mente . 

Ma  frà  pochi  dì, venne  al  medefimo  figliuolo  fopreffione  J'orina 
sì  vchcmcntt,  cii’à  parer  dclli  Medici , non  v’era  altro  rimedio , che_> 
aprirlo,  giudicando  tcnefic  qualche  pietra  grolTa  traucrf.ita  ; rclto  có 
quella  mala  nuoita.il  cuor  tidla  madre  si  alfiitto  , com’il  corpo  del  fi- 
gliuolo, ma  haiiendo  latto  già  cfpcrienza  deH  intcrccfiìone  del  Santo, 
confidatali  aflai  del  fauor  fuo  , andò  al  Conuento  , e meflali  inginoc- 
chioni  innanzi  al  fcpolcro,  li  raccomandò  la  fanità  del  fuo  figliuolo,c 
tornandoli  fubito  à cafa,  dilTc:  Figlio  mio,  tu  che  ftai  in  gratia  del  Si- 
gnore raccomandati  ancor  tu  al  Santo  I ra  Pafqualc  ; e nella  vegnen- 
te notte  , la  madre  pofe  fopra  il  figliuolo  vn  pezzetto  dell’ habito  di 
detto  Santo,  con  che  fubito  il  figliuolo  , che  (tana  nel  fine  di  fua  vira  , 
s’addormentò,  ripofando  tutta  ìa  notte  meito  quietamente  j e venuta 
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]a  mattina, h madre,chc  ftaiia  oflcruando  il  Tonno, !o  fcnti  fuegliar  con 
, allegria,  e Tenia  lamctarn;  Laóde  la  madre  s’arcofìò  al  letto, e ccrcàdo 
in  ilìbjtrouò  lòtto’!  putto, vna  pktra,c’haiica  fatta,  maggior  d’vn  grof- 
lò  cccc  , Tema  Tegno  d'haiicr  quella  orinato  , la  qual  pietra  hanVifto 
molte  perTonc  cT|»crrcmiar3uigliandofi  però  di  sì  manifelto  miracolo, 
dicendo,  che  pietra  sì  grande,  non  la  potcua  naturalmente  haucre  fit- 
ta per  via  dilTorina,vn  putto  di  quattr’anni,  il  cui  eHemloli  domanda- 
to ,e  dicendoli  Antonio  Giouanni,  chi  t’  hà  fanato  ? egli  i ilpoTtjil  Si- 
to Fra  PaTqualci  li  cui  riTpofta  fece  ftupirciaTcuno. 

La  flclia  madre  di  quello  fanciiillo.nclla  liia  dcpofitionc,  doppo 
ch’attettò  le  coTc  Tuderte  del  figliuolo,  dice  così , che  ad  ella  le  dcttc_» 
Tpalla  vn  dolor  sì  grande  , chcl  impediua  il  maneggiar  del  brac- 
*é>UrVi  \rét  cio  cd  aftligecndola  molto  più  il  vederli  non  poter  far  cos'alai na_» , 
«*•  con  fede  aficttuofa  ,poTe  la  Ina  mano  Topra  l’addolorata  Tpalla  dicen- 
do: Renedetto  F.Palquale,  curatemi , ed  incontanente  celso  affitto  il 
dolore, Te nza  più  tornarli. 

189  Ancor’io(dice  FraGioiiannijPimenez  ) voglio  dir  prima, ch’io 
^ifukrt’ìt  palli  più  innanzi,  quello,  che  m interuenne  Tcriuendo  quella  hilforia, 
perche  come  fatigaircvn  poco  trojipo  per  finirla  prello,m’aliali  vn_j 
nlg."  dolor  nel  meteco  della  tclla.che  fi  chiama  Migrania , vchemente , cd 
acuto,  che  con  hautrmi  fattofire  dclli  rimedij  aliai,  pur  non  mi  giouò 
rilFuno;  anzi  and.iua  si  crcTccndo,  che  non  potendo  capir  nella  cella, 
per  l’anfiolà  acerbità  del  dolore,  me  n’vfeiua.lc  ben  era  già  molto  nnt- 
tcK  nonprtédopurtrouar  ripolo  m nclluna  parte, lior  p.ilTcggiaua-», 
hor  m'aliftiapa.ed  hor  mi  coi  icaua;mi  pedi  poi  à penfarc  dòdo  poteua 
ciser  venuta  si  rabbioTa  inlcimità.c  trouando  che  la  cagione  era  la  Ib- 
iicrchia  fatica  fitta  in  Tcruigio  del  Santo,  dilfi;  poich’c  elio  sì  liberale.» 
con  tutti  , molto  più  larà  con  chi , ha  perfa  la  Tallite  per  Tcruigio  Tuo  ; 
poTcia  m.i  ricordai  d’vn  pc*;z:ctto  d’  habito,c’haueua  del  Tuo,c  piglian- 
dolo lo  polì  (opra  quella  |>artc,  che  mi  doleua,  t dilli;  Santo  mio,  ac- 
ciochc  vediate, come  ne  per  quello  laTcio  di  leguitar  la  volila  hilioria, 
le  ben  alìlitto  di  sì  gran  dolore,  à punto  adclTo  voglio  tirarla  innan<i, 
e continuarc;così  lcci,c  prendendo  il  libro  nelle  mani, cominciai  à leg- 
gere , cd  incontanente  mi  lòprauenne  vn  Tonno  ( non  haiie mio  prima 
vn  minimo  fogno  d'cflb  ) e non  potendoli  rclillcrc , rclfai  aflaltato , e 
dormendo  co’l  libro  nelle  mani  , e colla  lucerna  acccTa;  fie  tti  à parer 
mio  dormendo  mcitx  hora  , cmiTucgliai  Tano,  come  le  niai  haiieffi 
hauuto  male,  Tenza  rellarnc  pur  con  minimo  velìigio , come  per  l'or- 
s««M«jr4-  dinario  Tuoi  clTcrc  in  limili  accidenti , rendendo  di  ciò  infinite  gratie 
‘*‘*^*‘  al  Signor  Iddio,  ed  al  Santo, al  quale  rclfai  più  obligato  à continuar  la 
fatica  della  Tua  Cronica. 

Al  medefimo  mmlo  Fra  Ruffino  de  Torcs,  che  m’aiutaua  ì fcri- 
iier  quella  Ifoi  ia  del  Sato,iI  fccódo  giorno, che  cominciò  ad  attcnder- 
uiiFalFalì  vna  grand’infermità  di  febrc,c  raccomandandoli  egli  al  San- 
to,e ponendoli  dcuotamentc  il  Tuo  capuccio , riftelTa  fera  lì  trouò  li- 
bero afiatco  e'al  moie,  con  particolar  ammiratioiic  del  Medico,  (>arcn- 

doli , 
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doUicRe  per  cariò  naturale,  non  potau  si  brcucmentc  riTanarn;!!  che 
lui , c tutti  , piamente  crediamo  eficr  Uato  fingolariffimo  fauorc  del 
Santo  Fra  Pafquale. 

Di  molti  Mitri  mifMcoli.  Cétp.XJVl, 
lyo  ^ loiianna  Coilado, moglie  di  Gafparo  Miro,  contadino  di 
Villareale,  d'etì  di  vent’anni,  diflTe,  che  due  amai à dietro 
cafeò  d’vna  loggia  feoperta,  da  fopra’l  tetto,  dando  si  gran  pcrcofsa  in 
terra, che  fi  fpezzò  li  lombi  in  due  parti;  rcllò  lapouera  di  lòtte  feon- 
ccrtata,  che  non  poteua  non  folocaminarc  , ma  ne  anco  ftando  aflct- 
tata,attcndcrc  a’ieniigij  manuali . Patina  grandiifimi  dolori , che  fen- 
za  darle  tregua,  di  notte  , c di  giorno  la  tormcntaiiano  : ma  vedendo  eùnnn» 
tante  marauiglic,  com'in quelli  giorni  haueua  fatto  il  Santo  F-Paftiua-  c*/**  r^z 
le,  dimandò  ad  vn  Keligiofo  con  inilanza  grandc.vn  noco  dell’  habito 
del  Santo,  il  quale  riceuutod’applicò  al  luogo  del  male , raccomanda- 
dofi  affcttuofamcnte  alla  fua  intcrccflìonc;  cofa  nrarauigliofa,  che  ncl- 
rificiro  punto  ricuperò  perfetta  fanità  , trouandofi  libera  affatto  dal 
dolore,  che  fi  potè  alzar  in  piedi,  ed  andar  fenz’  impedimento  alcuno , 
e far  tutte  le  faccnde,  che  prima  della  caduta  era  folita  fare;  in  guifa_», 
che  come  fé  la  fua  fpezzatura  fuflc  fognata,  e non  vcra,così  non  ci  è re- 
fìato  punto  di  vefligio,  riferchdofi  tutto  il  gloria  di  Dio  , cd  aili  meri- 
ti  del  Santo . 

GiroIamaGorrea, moglie  di  Giamo  Periz, Cittadina  di  Villareale, 
nella  fua  depofitione  afferma, c’hà  vn  figliuolo,chiamatcpurGiame,di 
due  anni,  il  quale  pochi  giorni  doppo,  che  nacoue, crcpò  d'vna  parte,e 
colla  molta  diuotione  , che  portaua  al  Santo , li  raccomandò  la  fiilure 
del  figliuolo,  ponendoli  nell’  illeflo  tempo  vn  pezzetto  del  fuo  habtro 
nel  luogo  della  rotturaic  fenza  più  valcrfi  dc'rimedij  humanì, acquili ò 
faiutc_,. 

Mcdefimamcnte  diffe  l'iffeffa  donna  , che  fin  dal  parto  di  qucfto  aifUm*^ 
putto, fe  le  fecero  certe  pofleme  nelle  poppe,  che  le  cagionauano  grano^^rM 
dolore,  sì  che  il  Cirugico  có  vna  lancetta  gliele  aprì, di  più  Icpofc  fo  A'**««* 
pra  dette  popjrc  la  pitima,che  feruì  al  Sàto  F.  Pafqualc  nella  fua  infcr-^*^^*' 
mitil  nel  dolordi  enfiato,  prima  che  moriffcjinuocando  diuotaméte,  c 
có  grand'anfietà  il  Sàto,  che  rimpetraflc  la  fiilute,  com'haueua  fitto  al  ' 
fuo  figliuolo;  c frà  diic,ò  tre  giorni,  fi  rifanarono  le  piaghe,  refiando 
le  poppe  si  fané, come  fe  mai  follerò  fiate  inferme  ; cofa,eh’à  tutti  par- 
ile cola  degna  di  grand’ammirationc. 

Antonio  Carfeler  deponc  nella  fua  atteffatione  , che  fe  li  fece  nelle 
parti  fegrete  vn’cnfiagione,  nella  quale  patina  terribili  dolori  [xr  fpa-  A«ift«i.r4r 
tio  di  due  mefi  , c ricorrendo  al  Santo  con  fupplicargli  humilmcnte 
falute,  li  fece  pciò  vna  nouena  al  fuo  fepolcroje  ncirindlo  punto, chc”^**  "** 
la  finì,  fi  trouò  fano,lenzapur  applicar'altra  medicina  humana.  ' 

. Jl'abclla  Pagliarcsdcll'illefla  terra  di  Villarcale  , pati  per  fpatio  dii/‘<^"'»^ 
quattr’anni  continui  acutiffimi  dolori  nella  tefia  , che  la  traiiagliaua-^^*'''V 
Dofpcfliffimo;  e mcntr'liaiieua  quello  rabbiofo  male  , non  poteua_, 

T omo  Quarto  , ' A a a a a a man- 
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mangiar  niente  ; hcbbcallc  mani  vn  pezzetto  di  panno  del  Santo  Fra 
Pafqiialc , del  quale  rifcriifimo  già  di  fopra  altri  miracoli , e ponendo 
la  tefta  inferma  fojira  ciTb,in  manco  di  mezz’bora,  che  così  rado|)trò» 
fi  luiò  libera  dal  Aidctto  dolore;  e quello  , che  più  ftupif'ceè,  che  fin’ 
fiora  pcrfcucra  nella  medefima  fanità , lenz’eflcrli  più  tornata  . 

i9r  GirolamaTni^licncfi  figlia  di  Gio:  Trugliench  , habitatorein 
Villarcal,  d’età  di  dodici  anni,  vn’anno.c  mezzo  era  , che  d’vna  polle- 
ma,  c’hebbe  fopra  vn’occhio , vi  refiò  vna  diflillatione , c nell'  ilicnp 
tempo  li  foprauenne  tanto  fanguc  all’  occhio  , che  vi  generò  vna  nu- 
be nella  pupilla  , di  forte  che  non  vedeua  niente;  vedendola  madre 
cognominata  Ifabclla  Ametla.sìtraiiagliata  la  figlia  ddli  fudetti  acci- 
denti , c raccordandoli  delle  marauiglic  del  Santo  Fra  Pafqualc , fc  li 
raccomandò  con  affai  diuotionc,  c confidenza.Non  fù  delufa,  perche 
coll'aiuto  ricercato  dal  Santo, fi  fermò  la  dilliliationc,  efuanì  la  nube, 
come  fc  mai  rhauelfe  hauuta,  fcnz'applicar  altro , che  l'olio  delia  fila 
lampada,  con  che  la  zitella  s'vnccua  alle  volte. 

Giamc  Ripoglics,  vicino  della  terra  di  Cabanes , per  vno  firaor- 
dinario  sforzo,  che  fece,  faticando  nella  campagna,crcpò  d’vna  parte; 
paflàto poi  vn'  anno , c mezzo, trouandofi  in  Villarcal, uifse ad  vna  liia 
zia,  che  quiui  H viiicna,per  nome  Orfola  Andrea, come  tcncua  quella 
rottura, al  quale  la  zia  dilic,figlio  mio  laccomàdati  al  Santo  F.Pafqua- 
Ic,  c figli  vna  nouena  , c vederai  com’  Iddio  ti  darà  falute  , perla-» 
fila  inrereelfione;  fece  cosi  il  nepote , accompagnandolo  alcuni  gior- 
ni la  zia,  c compiuta,  che  fù  la  nouena,  fi  trouò  fano  miracolofamcn- 
tcjcomc  Uà  al  prefente . 

Pietro  Pafqualc, figliuolo  di  Franecfeo  Pafquale,  d’erà  di  diciot- 
to anni, hebbe  per  fpatio  di  più  di  quattro  anni  vn  dolor  prandiffimo 
nelle  gambe  , e fpcrialmcntc  nelle  giunture, con  enfiagioni , c tumori 
si  grandi, che diuentò  inepriflìmo  ad  ogni  forte  d’cfcrcitio, il  che  vifto 
dalla  madre  chiamata  Francefea  , Muco, ricordandoli  della  gratta, che’l 
Santo  gli  hauc  Ila  fatta  quandoviucua  , hauendo  ri  fanata  vnafuafi- 
eliuola  d’infermità  incurabile  nel  collo  , e tcfla  , col  folo  toccar  del- 
le fue  mani  ; ed  inoltre  inanimita  colli  molti  miracoli,  che  li  vedeua-* 
operar  innanzi  la  fua  morte,  raccomandò  quello  fuo  figliuolo, perfua- 
dcndoli  faccflc  vna  rrouenaa!  fuo  fipòlcro:  lù  colà  degna  di  molt’am- 
mirationc  , che  I’  vitima  nouena  lì  trouò  il  figliuolo  lenza  dolor  nef- 
i’unojdisfàtrali  l’enfiagione  delle  gambe  , ccon  intera  falute  , nella-» 
quale  pcrfcucra  tunauia  , fcnz’luuer  applicata  medicina  fiumana  ve- 
runa. 

192  Medcfimamente  attcflò  la  fielTa  madre  , ch'anch’effa  riccuetto 
nella  perfona  fua  fànità  miracolofa,  per  intcrceffione  del  Santo, perdi’ 
cfTcndo  refiata  d’ vn  parto  con  febre  continua  , che  le  durò  parecchi 
giorni , cd  ai  riuò  alla  fine  della  fua  vita  ; c vifloqueflo  si  pcricolofb 
lianecntc  d’vna  fua  parente,  per  nome  chiamata  Almcrica,le  portò  vn 
cofcino  , che  fcruì  al  detto  Santo  Fra  Pafquale  nella  fua  infermità , 

co'l  quale,  mediante  li  meriti  d’  clTo  Santo , accompagnata  dalla  fua-» 
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fede,  e di«otìonc,fi  liberò  con  perfetta  fallite. 

Michel  Vicenti  Cittadino  di  Villarcal , d’età  di  41.  atmr,  fiate  s’ 
infermo  d’vna  febre  acuta  , ch’ogn’im  difperaiia  della  vita  fua  , e cosi 
ricciiuri  li  Santi  Sagramcnti,e  fatto  tcfiamcntOi  afpcttaua  per  momenti 
la  morte  : ma  ricordandofi  del  Santo  Fra  Pafqualc,  fi  raccomandò  dt- 
liotifiimamcntc  à lui,  ed  operando,  che  li  portaficro  il  capiiccio-ncllo 
ftdfo  punto,  che  fc  lopofe,  conobbe  chiaramente  la  falutc.chc'l  Santo 
eli  bau  tua  ottenuto;  e fù  si  ccpiofa  , che  venendo  il  Medico,  prima-» 
che  fi  paniilero  li  Religiofi,  c’haucuano  portato  il  capuccio , ed  atti- 
fiandopli  il  pollo  difle,  con  non  poca  ammirationc  : vn’altro  Medico 
miglior hà  qui  polla  la  mano  , perche  l’ infermo  fti  fano  ; e così  fii , 
chè’l  dì  vegnente  s’ alaó  libero  o’ogni  male , con  fpauentofa  maraui- 
viglin  dì  rutti . 

Pietro  dalla  Torre , habitante  pure  in  V iirareale.d'  età  di  lé.  an- 
ni , s’ammalò  d'vna  febre  grande  continua, e nel  nono,ò  decimo  gior- 
no,  fcntcndofi  peggio , che  mai , pe  nsò  perder  la  vira;  fi  che  riròlfej 
di  mandar  perla  pezzetta  del  Santo  Fra  Palqiiale,  che  come  s’c  detto»»«r»r«. 
era  in  poter  di  Saluator  Sola  della  fiefla  Terra  ;è  cofa  d’ ammirationc 
grande,  che  ntiriftcfso  punto  , che  li  fii  polla  Ibpra  la  tefia,fentì  l’ in- 
ftrmo  vna  grande  ccmmctionc;  cagionandoli  però  non  poca  nmiirà  > 
la  quale  però  mitigandoli  à poco  , à |)oco, andana  parimente  fenrendo 
miglioranza , e làlutc,di  forte, chc’l  dì  vegnente  fi  trout')  fimo  affitto. 

19}  Domenico  Salcs  di  Villarcal, d’età  d’ottont’anni,  dille  , eh’  erano 
più  di  1 5.  anni , che  patina  vna  grande , tfchirofiimolefìiadipcdoc-^“7^,^ 
chi,  che  per  la  vira  vagando  bolliiiano,  di  forte,  che  nè  lui,nt  «iiclli  di  <f  1»^*. 
cafa  fua  lo  potcuan  piu  comportarc.non  ballando  mutarfi  fptfn/fimo,  h' 
pcrch’cranranti,  e fi  gcncrauanosi  per  momento  , che  non  haucuano^*”**' 
mumeroj  vn  giorno  quando  manco  penfaua,  fi  trouò  libero  allatto 
da  sì  liingo,c  fàlìidiolo  tedio;  e marauigliarodi  sì  nuouo,  e Urano  ca- 
lo, domandò  alla  fua  nuora  Speranza  Toiner,chc  cofà  potria  efler  fia- 
ta la  cagione  di  sì  fubitanca  lanità,  la  quale  rifjx)fc,chc  llanca,cd  aflìit- 
ta  d’andar  femprc  nettando  li  panni,  tanto  parendogli  il  male  irreme- 
diabilc,  fi  rifollc  raccomandarlo  al  Santo  Fra  Falqnalc,  con  humil’  in- 
uocationc  del  rimedio , che  colla  liberalità,  ch’vfaua  con  rutti, haueua 
parimente  foiiuenuto  quefia  gran  nccefijtà,  e tediola  briga . 

OrfolaMugnos,  vedoua  già  di  Pietro  Ptres,  medefimamente  di 
Villartale,diucntò  giunca  d’vna  gamba,  rcfiandolc  di  più  vn  grane, 

• continuo dolorc,chc  nòia  lafciaua  dormirete  ripofare;  così  vedendo 
l’cfpcricnza  delle  molte  infermità  , à chc'l  l'amo  Fra  Palqnale  hancua 
rimediato,  andò  come  meglio  potes  ma  con  ditiotione,  e fède  ardente 
à vifitar’l  filo  venerabile  fe polcro,  ed  incontanente  cominciò  fentir  al- 
Icggcrirfi  dclli  dolori,  crclccndo  però  la  fua  fede!  fpcranza  della  falli- 
te fleira,di  forte  che  fra  pochi  giouii  potè  piegare  la  gamba.ralfcrraar- 
fi  (opra  tifa,  ecaminarcFcnz’impcdimtnto;fichclafanità  pcrfa,la  ri- 
cuperò, riferendola  tutta  à Dio  , ed  al  Santo . 
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194  \^Na  donna  di  Villarealc,  chiamata  Caterina  Torcplia  , ve- 
' doua,  pià  di  Giouannì  Zafrontc,  particolar  dinota  del  S. 
FraPafqiiale  , e della  quale  habbiamo  riferite  alcune  cofe  nella  lua_* 
vita,  hauendo  feorto  in  detto  Santo, quando  viueua,  il  Ipirito  di  profe- 
tia,  l’amor  di  Dio  ^ il  lìngolar  efempio  in  ogni  virtù  ( come  s e detto 
più  diihilàmente  ) fi  pcrfuafe,c’haueua  il  Signor  di  collocai  lo  nel  nu- 
mero de’ Tuoi  Santi.}  e però  auantapgiandofi  con  cllb  , li  ricerco  in_» 

f rafia  > cheie  Dio  lochiamaua  à le  prima  di  lei , hauenc  proterrionc 
elle  fue  ncccfiìtà  , pr^ando  Iddio  per  ella  ; il  che  il  Santo  promelTc  > 
dicendo, che  fc  Dio  li  w^cefic  tanta  grafia  di  darli  la  fua  gIoria,mai  ma- 
carebbe  alle  fue  gioite  preghicrcjadempiendoli  poi  alla  lettera  c sì  có. 
piutamcntc,chc  la  fudetta  afferma, ch’ogni  volta,  che  ricorfcl  lui,  per 
le,  ò per  altri,  hà  villo  chiara  l’elpcricnza. 

£ così  nella  Tua  dcpofitioncdinfc,  che  fiando  infermo , c molto 
aggrauato di  febre  continua  , con  pericolo  di  morte,  ( fecondo  dicc- 
ua  il  Medico)  il  lùo  fuocero  Giouanni  Zaftont,  ricordandoli  clTadtl- 
la  promefia  , che  gli  haucua  fatto’l  Santo , lo  pregò  con  aftettuola  in- 
/•*"'  llanza , che  volcfie  ottener  da  Noftro  Sig.  la  lalutc  per  lo  fudetto  fuo 
fuocero;  cosi  hebbe,  fe  ben  era  di  So.anni,  rnétrt  il  dì  vegnente  li  leuò 
dal  letto  con  intera  l'anità,  hauendo  prima  per  fpatio  di  lei  giorni  hau- 
, uta  maligna,  c gagliaidilDma  febre. 

Mcdcfimamcntediccjthc  nel  mcledi  Luglio  del  ijpi.cafcò  in- 
fermo  Giouanni  Toreglia  Aio  fratello  di  fibre  continua  , che  li  durò 
quattordici,  ò quindici  giorni,  dalla  qual  febre,  fi  rihebbe,  ma  fra  jkj- 
co  più  ricafeò  per  vn  dilordinc  , che  lece,  e tanto  male,  che  giugnen- 
do  ajla  fine  di  lua  vita,  il  medico  gli  ordinò  fi  confi (laflc , e comuni* 
cade,  dicendoli,  che  |xirtaua  gran  pel  icolo  in  quella  infcrmitàjvedcn- 
do  però  elTa  la  trauagliola  llritta  del  fratello  , fupplicò  molto  di  cuo- 
re al  benedetto  Fra  Palqualc,à  fine  intcrcedelle  prefib  Noflro  Signore 
per  Io  rimediojed  incontancte  fuggcndolila  mortai  infermità,  il  gior- 
no feguentc  fano  fi  ritrouò. 

195  Dicedi  più  quefia  dona, che  doppo  la  morte  del  fudetto  Sato.  il 
detto  fuo  fratello  GioiToreglia  fi  fconciò  vn  piede,  e con  tanfo  dolo- 
re, che  in  tutta  la  notte  non  dormiua,nè  ripolaua;  chiamato  il  Cirugi- 
co  per  la  mattina, rrouò  com’il  piede  era  affatto  slocato  dallo  llinco  ; e 
gli  ordinò, che  gli  applicafilro  fopra  , rimedi)  rijifiefcatiui  tutto  quel 
giornojacciochc  nel  fcgiienrc,mtglio,e  con  manco  dolore  dii  natiite, 
ch'era  affai  vehemente,cd  aciitiffimo,  lì  potefle  acfcnciatt,il  ine  fatto 
per  appunto, nondimeno  per  paura  delle  rigorole , c madtre  mani  del 
cirucico, tanto  più  fpinii  dall  eccello  del  dolore, l’infermo, i-  la  moglie, 
e la  Ììidctia  forcllaili  comune  conrcnlo,ticorlt  ro  con  pi  onte,  c confi- 
denti Oiatioiii  al  Santo,  con  farli  voto  d vna  conlimia  nuiiin!l,  dinan- 
zi al  Aio  fipolcro , à fine  , cl:t  ricuperandoli  la  bramata  (hliite,  il 
giorno  à venire,  il  Cirugico  non  hauclle,  che  fare,  in  adeprando  lc_>  c 
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/iie  mani  : fatto  quello , dormì , e fucgl  landò  fì  per  la  mattina  fenz’  vn 
minimo  dolore  «guardo  a*  piedi , e trouò  che  1 Santo  haucua  Bitta  la 
cura , erimeOe  roffa  al  Tuo  prillino  luogo } onde  con  allegrezza  gran- 
de , ed  vniucrfalc  di  tutta  la  cala  liia  , (i  velli,  e calzò , ed  andò  di  lun- 
gi à cercar  il  cirugicoà  cala  Tua  . Quando  il  cirugico  lo  vide  vcniro> 
diuentò  Ihipido.c  noi  |H)tcdo  credere, lo  fece  rialzare,  c riconolcendo 
la  parte  oftèra.conobbc  cH'cr  beniffimo  fatta, c l óffo  molto  bc  nincflb,c 
falde  ; onde  fapcndo  poi, che  non  la  mano  macltra,ma  diuina  di  tal  ci  • 
rugico  haucua  qudi’operato,  nò  trouaua  fine  d'infiniti  ringratiamenti 
à Dio  nel  fuo  Santojil  che  tutto  crede  la  fudetta  donna, e quc’chc  l’han 
villo,  clic  N.$ig.miracoloramcntc  effettuò,  hnnorando  l’interccffione, 
c merito  del  Tuo  S.^.Pafqualc  , per  adempir  la  parola  datali  da  eflb  di 
fuuucnirìi  qual  lì  voglia  Tua  domanda  in  ogni  Ibrtc  di  bifogno . 

196  Non  lolamcntcil  Santo  rimediaua  aH’infermità,ed  occorrenzo 
humane  , ma  ancora  à quelle  degli  animali  irragioncuoli  : Francefea 
Blafco,moglie  di  Paolo  liapoglies  Contadino  di  Villareale , haueua_> 
vn  ronzino , al  quale-foprauennc  vn  tal'accidentc  , che  lo  butto  in  ter- 
ra, e diflefò  tutto  quanto, sbatteua  le  gambe, dando  mollra,chc  li  mort- 
ila; la  poucra  donna  vedendo  à quello  termine  il  fuo  ronzino,ch’era^ 
il  rimedio,  cfollcgnodi  cafa  Tua , ripiena  di  milieanfìj,ricorlc  al  glo* 
riofo  P.  F.  Parqualcjfupplicandolo  non  le  mancalTe  in  limile  necc/liti; 
finiti  quelli  prieghi, immediatamente  lì  rizzò  il  ronzino, fenza  che  nef- 
funo  l’aiutalTe , anzi  come  le  mai  folTc  llato  in  ul  pericolo , cominciò 
fubito  à mangiar  con  perfetta  fanità  . 

Girolima  Stelle,  donna  di  Giouanni  AiguaViucs,  Contadino 
di  VillarcaJe  afferma, cht’l  S.JF.  Pal'qualc  diede  la  vita  ad  vn’altro  ron- 
zino  fuo,i  cui  vna  notte  alTaii  vn’accidcntc  sì  terribile,  che  dillclo  iu_>  dà  1»  vtu . 
terra, parcua  elfcr  mortojafflitta  la  poucrclla  del  danno , che  feguiua-» 
à cafa  fua  per  la  morte  del  ronzino,  con  molta  lède  implorò  il  fauor 
del  Santo, e fubito  fenz altro  rimedio,  li  Icuò  il  ronzino , c cominciò  ì 
mangiare, il  ch’ella  rtputò,pcr  miracolo  l'i  Dio;  lì  Ic’l  ronzino cra,co- 
m’tlTa  afferma  morto afiatto, non  tengo  io  quello  per  minor  miracolo, 
che  la  rcfurrcttione  d’vn  huomo  morto  . 

Sarebbe  vn  non  finir  mai, fé  volcllc  contar  tanti  miracoli , perche 
folo  di  Villarealc  , lenz’andar  trattando  di  quelli , che  fuori  D io  hà 
operato  per  lo  luo  Santo  Fra  Palquale,  n’hmcriamo  piu  di  quattrocc- 
to  da  riferirli . 

jy alcuni  miracoli fatti  in  Giumiglia  , td  Almanfa  . C,»p.LVIII- 

*P7  p Ra  Michele  Giuliano  , habitante  nel  Conuento  di  Sant’-  f 

^ Anna  del  Monte  Giumiuliaiallringcndolo  prima  colla-»  al 

vbbidienza , ed  cfcomiinicatione  à dii  la  verità,  depol'c,  ch’eran  none,  a,/.»  a,  jf». 
ò dicci  anni , che  patina  vn  dolor  continuo  di  llomaco  , ch’ogni  fetti-  '"«**/**•♦ 
mana  l’alTaliua  vna,  ò due  volte  , trauagliandolo  sì  fattamente, che  più 
fiate  lo  cunduceua  all  vltimo  di  liu  vita  ; onde  non  potcua menar  la_j 
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vita  comune  dell'Ordine  d'andar  fcalzo,  e bciicr aequa;  anzi  fc  tal 
volta  fi  volcua  sforzar à farquaJch’vna diqucftattioni  penali, ncll’i llcf 
fo  punto  lì  veniua  vn  dolor  con  qrand’empito,cd  acutezza;  raccoma- 
doflì  molto  da  doucr  al  Santo  , cìi'altrcfi  lo  fauorì , trouandofi  (libito 
libcro;c  di  tal  forte, che  và  fcalzo  le  ben  per  luoghi  humidi,  feguenda 
tuttauia  la  vita  comune, e beuendo acqua, fenza  pur  fentir  vn  minimo 
danno  • 

Benedetto  Schimenis  di  Giumiglia,ftaua  infermo  di  ftbre , fi  che 
Come  lui  diccua , manco  fi poteua  confelTar  libera mcntC)tant’era  la_» 
ftretta  del  male  ; hauendo  pur  notitia  vna  notte  com’era  già  mortoli 
Santo  F.  Palqualc,  ( che  lui  conofccua  molto  bene  ) e dclli  miracoli  » 
che  per  eflo  N’ollro  Signor  opcraua  , fi  raccomandi^al  meglio  ch'all'- 
hora  potè  al  Santo,  e fubitamente  (enti  per  tutta  la  vita  vn  (udor  gran- 
de, col  quale  rellò  libero  affatto  dalla  febre , di  forte,  che  la  mattina^ 
vegnente,  fi  Icuò  da!  letto , dando  infinite  «ratic  à Dio,  ed  al  Santo. 

Nell’iflcflà  Terra,  Caterina  Hercra,  fiando  tutt’afflitta  d’vna  rot- 
tura grande,  hebbe  vna  reliquia  delli  panni  del  Santo , li  quale  con  ri- 
ucrcnza,e  molta  diuotione  nceuuta,  per  hauerlo  conofeiuto  in  vita  , c 
conofeiuti  nella  fua  morte  li  miracoli,  che  faceua, implorò  raedefima- 
mente  con  fede  anelante  i Cuoi  meriti;  e pollaicla  nel  luogo  del  male, (li- 
bito guari , e ncirillefTa  fanità  perfeiicra . 

198  PietroGuarchc  della  medefima  terra, era  cinque, ò fei anni,  che 
Httrt  Gh».  patiua  vn'infermità  nel  petto,  che  l’aftjiggciiadòlorofamentcidi  lorrc, 
ftmtfM/ima  fjie  non  poteua  caminarc, mancandoli  piu  volte  il  fiato,fcnza  pur  gio- 
iiarli  neflun  rimedio  humano;  era  tutto  enfiato,  ed  inetto  ad  ogni 
forte  di  faccnda  coi  potale,  anzi  s’alcima  volta  pari  ua  con  (degno , ò 
affetto , reflaua  morto . Cofiuifi.'ntitoc’hibbclc  buone  nucuc  del  S. 
F.  Pafquale  ,ed  i fuoi  miracoli, fi  rilblfcd’andarà  Vil!arcalc,c  vifitar 
il  fuo  corpo,douc  Hctte  none  giorni, nel  fine  dclli  quali, fi  trouù  total- 
mctc,com’àco  oggi  è fono  séza  vefiigio  neflùno  dclli  paflati  mali,nè  di 

3ual  fi  voglia  altro, di  modo  ch’attende, c fatica  fenza  ralfidio;tornando 
i Villarcale  fin’  à Giuniiglia,  la  maggior  parte  del  camino  à piedi,di- 
flantc  più  di  trenta  leghe. 

Vn  Rcligiofo  , che  ffaua  in  quel  Conuento,  per  nome  F.  Andrea 
Vela,impedito  dclli  piedi,  di  modo,  che  non  poteua  manco  andar  dal 
Conuento  alla  Terra,  fenza  gran  flcnto  , conccpcttcparticolar  confi- 
tHtri,  denza,  che  s’andaua  à vifitar  il  corpo  del  Santo , fenz'altro  haurebbcj 
falutc  datali  dal  Signorc;ncl  che  non  s’ingannò , perche  hauendo  licé- 
73  dal  fuo  Prelato  per  farlo,  fi  partì  dal  Conuento»  c Cubito  fi  Centi  con 
forza  nclli  piedi, dr  modo  che  con  pronta  ageuoiczza  potè  andar  à pie- 
di fin’à  Villarcale,  il  ch’elio  reputò  per  miracolo,e  come  tale  lo  contò 
à me,  cd  à moJt’al tri. 

Anna  Ermandes,  moglie  di  fJioiianniTancga  della  Terra  d’Al- 
^ . manfa,  trouandofi  trauagliatiffima  d’vnarrauagliofa  maiinconia,chj_z 

àts  dimét  Jc  ncrcuotcìia  il  cuore  con  molta  frequenza,  di  giorno  , c di  notte  , ca 
di  infinttc  volte  buttandola  in  terra , c priuandola  dclli  fentimenti , c fa- 
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ifcndola  di  più  tremar  di  tutta  la  vita,  con  far  ftraniffimi  vifaggi , co-- 
mefefofrcmaldi  rabbia.  Ilgiornodel  P.S.Franccfco, nell’anno  ijpa. 
fi  trouù  in  maggior  firetta.cnc  mai;  pcrò  cfla,eJi  Tuoi  parenti, manda- 
rono al  Conutnto  di  S.  Giacomo  à mpplicar  per  J’habito  del  S.F.Paf- 
<]uale,  ch’apprcllo  loro  (ì  ritroua,il  anale  portarono  due  RcJigiolijc_» 
m4rifieflb  punto,  che  li  fìi  foprapollo  , lenti  in  tutta  la  vita,  c per  li 
membri  vn  ardorfiraordinario  , come  d’vna  fiamma  di  fuoco,  cheli 
correua  dalla  tella  fin’alli  piedi, con  il  che  alleggeritofegli  il  cuore,con 
allegrerza  fi  tiouù  libera  dal  fudetto  malcjc  continuando  nella  (àlute 
riceuiita  per  molti  giorni , riceuettc  doppo  vn  difgullo  grande  , col 
quale  la  riallali  vna  notte  , ma  raccomandandoli  di  nuouoal  Santo  F. 
Pafquale  , e cercando  il  Tuo  habito,  la  vegnente  mattina  noiafentì  più 
niente,  trouandoli  tutt'allcgra,  quieta  , c fenza  mal  di  cuore  ; il  che 
tutti , ed  ella  principalmente , lo  rtputarono  per  miracolo  ; e però  per 
fegno  di  gratitudine , fece  far  vna  fodra  di  feta  per  mettere  à qucli’W 
bito  del  Santo . 


199  IlàbcllaGomcs  pizzocara,habirantein  AImanfadice,che  ncll’an'. 
co  1591.  fiando  in  Albazette  inlerma  di  terzane  doppie  , gagliardo  « 
c pcricolofc,  vn  giorno  nel  punto, che  le  fiilkia  il  freddo  , fi  ricordò 
del  benedetto  F.  Palqualc,ctii  ella  in  vita  haueua  praticato,c  tenutolo 
per  Santo , che  però  le  li  raccomandò  con  tuno’l  cuore,  c fnpplicol- 

10  gli  ottenefle  la  fanitd  da  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo,acció  potefie 
tornar  ad  Almanfa  Aia  patria , e non  morilTe  in  quella  forallicrajc  fo- 
pragiitgnendo  molte  lagrime,  lenti  incontanente  notabile  conforto  , 
con  che  la  febre  le  panie  molto  leggiera, palTando  ageuolillìmamcntc; 
cd  in  breuc  fìi  fatta  libera  da  tutta  Hnl'ermitil  >c  iì  tornò  allegra,  e Tana 
al  fuo  bramato  paefe . 

DopjK)  quello  attefia , c’haocndole  mancato  per  fpatio  qnafi  di 
quattro  meli  la  (Via  piirgatione,lc  rWiilrauano  ognidì  molti  accidenti , "<•  ‘‘'•‘tn 
ed  in  Ipette  la  febre  continua  ; entrò  vn  giorno  in  vna  llanza  di  Ara-» 
madre  , e trono  l'otto’l  capezzale  vn  pezzetto  dcH'habito  del  S.  F.  Paf- 
qualc.lo  piglM»  nelle  mani  con  diuotionc.c  lagrime,  baciollo  più  vol- 
te, c con  gran  tede  quali  come  parlando  col  Santo  diflc  ; Padre  mio  F. 

Pafquale , fhuoritcmi  apprclfo  Dio  in  quella  mia  neceflita  j c ponen- 
doli la  reliquia  fupra  il  l'comaco,  lenti  fubiro , chc’l  Santo  marauiglio- 
famen^e  gli  haueua  otremira  lagratiain  vnfluflbsìcopiofo,  dal  quale 
ricuperò  [x;rftKamcr,re  la  fallite , 

La  vedoua,  già  di  Gabriello  Gomes.madrc  della  pizzocara  fii- 
detta,  mtnòà  cpjelro Connento  vn  fuo  nipote,  chiamato  Bernardo 
Lopcs, figliuolo  diMichcle  Lopcs,che  d Vna  caduta  fe  gli  era  fiorciuro 

11  collo,  fenza  poterlo  dirizzare  ; e di  più  in  elio  era  fatta  vna  pollcma  m»c»  xm'ì» 
bruna, che  per  cu  rarla  diceua  il  cirugico  effer  neceflario  aprirla  col  ra,  f"’ 
foio^hiefe  li  pofaflcro  dell'habito  dii  S.fopra  il  collo,e  Albico  fi  vide- 
ro nel  puttofegni  di  fallite,  perche  tornò  àcafa  Aia  col  collodiritco  , 
dimenandolo  à tutte  le  parti  , come  prima  quando  era  fono-j  lì  vide.» 
ancora»  che  la  policma  era  fgonfiaca  > anzi  rifoluu  j onde  in  breuc  tii- 
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wcntò  compiutamente  fano  con  marauiglia  di  tutti . 

300  Apoftino  Moreno, figliuolo  di  Gii  Moreno, pur  d'AImanfa,  ca> 
(cò  d’vna  bcliia  , con  che  fe  li  fece  vna  pericolofa  ferita  nella  tdia , la 
qual’andò  infiammando  per  cagione  d’vfia  febre  continua,  cheli  fo=- 
praiiéne,e  li  fù  neceflario  aprirla  tefta  inCrocc,di  rortc,che  fe  li vede- 
uano  le  ceruelU  ; fiando  l infermo  in  quello  pericolo  difperato  dalli 
Medici,  co’l  vilo,e  collo  foprafatti  dall'gnfiàmagione,  con  febre  ardé- 
tillìroa,chiula  la  gola,  fenza  poter  riceucr  vn  minimo  cibo;vedcndo- 
Jo  cosi  miKXO  morto  la  Tua  madre  Pctroniglia  Viuagnes,  fi  voltò  tut- 
t’i  fupplicarc  al  S.  F.  Pafaualc  per  la  l'alutedel  figliuolo,  ponendoli 
fopra  il  collo  vn  pca:a:ctto  del  riiuido  habito  del  Santo  ; e da  quel  pun- 
to cominciò  à rilplcndcre  nel  putto  il  fauor  diiiino,  colla  foprauenuta 
della  fanità,crefccndo  tuttauia  giornalmente,di  modo,chc  cominciò  ì 
poter  mangiare  fra  pochi  giorni, e non  fena^’ammiratione  delMcdico,c 
Cirugico  diuentó  compiutamente  (ano . 

Alli  zS.dìdel  mele  di  Gennaro  i59J.GiufclFo  figliuolo  di  Gio- 
uanni  Vicciiti , vno  delli  Rettori  temporali  d’Almanfa.nel  tempo,che 
(ìleuauala  mattina  dal  letto , fiandofi  vedendo , cafeò  fubitamente 
da  fe  ftelTo  in  terra  al  parer  di  tutti  come  morto, e fiette  cosi  tutto  quel 
giorno  infin  fu’l  tardo,  qiiafi  per  l'patio  di  none  liore  , leinc^  monerfi  , 
ne  parlare,  ò far  attoncflunodl  fentimento, anaci  tutto  agghiacciato, cd 
intrattabile,  di  color  liuidoper  tutta  la  vita,  fembrando  adatto  vn_» 
corpo  morto  ; e tutti  quanti  lo  vedeuano . Io  reputauano  per  tale , c_» 
fra  gli  altri  il  Medico,  c’I  Cinigico;  afflitri  in  grauc  maniera  li  Tuoi  pa- 
renti , vedendo  il  figliuolo  si  immaturo,  c lubitaméte  morto, hauendo 
pur  gran  confidéaca  in  Dio  e nel  dio  Santo , mandarono  à pigliar  il 
l’uo  habito  al  ronucnto,chc  portandolo  due  Religiofi  glie  lopofcro 
fopra  per  Ipatio  di  me*cac'hora;  e nel  punto, che  li  Religiofi  li  Icuarono 
rhabito  per  tornarfencal  Conuéto,  llando  però  all’hora  letica  fjieràaci 
di  vita.il  fudetto  Giufeffotornando  in  fé  ,di(Te  quelle  parole;  Ani  ma- 
dre di  Dio , ed  incontanente  ricuperò  tutti  li  funi  fcntiinemi , e la  fa- 
nità  di  forte,  che’l  dì  fcgnciue  fi  volle  Icuar  dal  letto  , fe  ben  fù  impe- 
dito da’fuoi  parenti . A derma  il  detto  Giufedo  ( ch’era  d’ott’aiini)chc 
in  quel  tempo, che  dette  fenza  fenti mento,  e ncH’apparenza  morto; vi- 
de entrar  nella  camera , doue  daua.vn  Rcligiofo  del  P.  S.  Francefeo 
Scalalo,  cfimilc  alli  nolìri ; ed  al  vi fo,  e fatrc;^acc riferendo  quelle»» 
medclime  delS.F.Pafqualc.e  che  lo  vide  metterli  inginocchioni  dina- 
ri al  letto, verfo  vuTniagiiic  della  Ilcata  Vergine,  che  llaua  à capo  del 
letto, colle  mani  giùte.ed  alavate  al  pardcl  vi(ó,(com’il  Sito  viuedo  via 
ua  ) e con  gli  occhi  fi/fi  nella  dett’lmagine  , vedendolo  in  quefia  fog- 
gia far  orationc  per  fpatio  notabilcic  nel  tempo,  che  Ini  difse.  Ahi  Ma- 
clrc  di  Dio,  gli  hauena  il  Santo  impetrato  da  Dio,  e dalla  Vergine  Ia_» 
vita;  fparcn^o  nel  medefimo  momento  il  Santo, c tornando  al  puttoU 
vita, e fallita  perfetta, per  interceffione  fua;non  veggo  io.jierchc  quedo 
miracolo  non  li  debba  chiamar  refurrettione,  hauendo  ricuperata  la_» 
vita,  chi  à giuditio  di  tutti  già  era  morto. 
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ioi  DonftalfabclIaGonfaliiis  , d’età  di  fctre  anni,  figlia  di  Giouanni 
Gonfalitis  pur  Rcttordclla  Terra  d’Alinanfà , s’ammalò d’vna  erodo  *'«'*  p./it 
fa  infiammarione, venutali  fopra  l'occhio  dritto,  andò  crefeendo  sì, che 
li  gonfiò  il  vilo,  la  teda,  ed  anco  il  collo,  e petto,  di  forte  ch’alli  a;.  di/c<nn«fn»« 
Giugno. del  159j.fi  tenne  per  certo, che  morirebbe, séza  fpcranza  della  »«"'/«• 
vita  lua  per  rimedio  hum.ino,ccositcneuano  liMedicijondc  fù  ricerca, 
to  l’habrto  del  Sàto,ed  efscdoli  pofto  fopra  per  mano  di  due  Religiolì, 
per  fpatio  d’vn’hora , li  quali  fi  ritornorno  al  Conuento  à mezz’bora-* 
di  notte  ; refió  la  putta  ripofando,ed  allcpgeritacol  toccamento  della 
fanta  reliquia,  in  tal  guifa,  che  marauigliato  il  Padre,  volle  veder  qual 
era  la  cagione , che  non  fàceua  mouimento  ncifiino , né  fi  dolcua,  c ri- 
conofcendola  diligentemente  , la  trouò  fenza  febre  , dormendo  qiiie- 
ti/fimamente  .Udì  fegucntc  la  mattina  fi  fiiegliò  allccriflìma  , che  1'- 
humor  s’andauain  granhiriarifoluendo,  ed  cITa  colli  fiefli  fuoi  diti 
s’apri  vn  degli  occhi , dicendo  che  gii  li  vedeua  tutti  ; andò  lcmprc_» 
ciefcendoil  miglioramento , finche  ricuperò  perfetta  fallite, la  qtialtj 
tuttauia  gode  fin’  alla  prefente  fiora  ; ed  al  ficuro  crede  il  Padre  con_* 
tutta  la  cafa,efler  fatto  quello  miracolo  per  intcrccffionc  del  Santo  Fra 
Pafqualc. 

D'altri  miracoli  marautiììoji . Cap,  LIX, 

ao2  y^Atcrina  Remircs,  de’bofchi  di  Villarcalcjdeponc  alli  20, 

V»./  di  Maggio  del  1595.  c dic.e,  cli’alli  giorni  palTati  fé  le  fe- 
ce  vna  sì  grauc,e  flraordinaria  enfiagione  in  vna  popj>a,che  le  parcua_* 
ftar  tutta  di  dentro  marcia  ; ed  ellcndo  gratiifiìmo  il  dolore  , ne  colli /«. 
medicamenti,  cfi’in  gran  numero  gli  s'applicauano  alleggerendoli, ella 
lleflà  con  rabbia,  e difpctto,  piglio  vna  forbice,  e fpingcndola  fpictata- 
mente,  fi  diede  due  forbiciate  grandi  nella  poppa, vfccndole  infinita-» 
marcia;  rellò  tale,  che  quelli,  che  la  curauano  dubitarono,c  temerono 
Ijon  fc  grinfiammaflè  di  ftioco:Ld  vn  giorno  fui  tardi,  doppo  cITcr  cu- 
rata, e pollcui  vn  lifigno  di  fili  in  ciafeuno  dclli  buchi,con  /òpra  vna_» 
pezzuola,  vedédofi  afflittiffima  dal  dolor, che  non  la  lafciaua  dormire, 
ne  ripofare,  fi  fece  portar  il  capuccio  di  F.  Pafqiialc , c pollolo  fopra_» 
la  poppa  impiagata, raccomandaua/i  con  quella  fedc,cfie  potcìia  ;ì  No- 
lli  o Signore,  fupplicandolo  con  allài  lagrime  , che  per  mezzo  del  San- 
to li  delle  fanità;onde  quella  notte  riposò,non  fi  fuegJiando  fin  la  mat- 
tina, che  fi  trouò  fenza  dolore  ; e riguardando  la  poppa,la  vide  faniflì- 
ma,  chiufe  le  ferite , c piaghe,  come  fe  mai  tal  male  hauefle  hauuto  , 
fparcndo  allatto  li  fili , con  ch’era  Rata  medicata,  che  m.ai  gli  hà  poto- 
%>  crouar  in  tiitto’l  letto  ; rellò  per  memòria  del  miracolo  vna  picciola 
cicatrice  in  ciafeuna  delle  piaghe,  il  che  cagionò  in  erta,  ed  in  tutti,che 
rhaucan  vilKi  ammirabile  diuotionc  al  S.  F.  Pafqualc  , com’anco  ftu- 
pcnda  marauiglia  di  così  cuidente  miracolo . 

Ifibella  òomcs.vcdoua  gii  di  Luigi  SelTc  di  Villarealc , da  venti 
anni  indietro,  patina  ogn’otto  giorni  vn  gran  dolore  di  denti:  e trou  t- 
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dofi  vn  giorno  atruaimcnte  traiiagliata  con  sì  penofo  dolore)domandà 
• à certe  pcrfone  vn  cordone,  chc’l  S F.  Parqualc  colle  fiic  mani  haueua 

fatto,  ed  accoftandofclo  alla  mafcella,che  le  doleua,  fi  raccomandò  có 
ogni  diuotione,  e fede  c’hà  potuto  alli  meriti  del  S.F.  Fafi}uale,e  nello 
fieflo  punto  fuanì  il  dolore  , fenza  mai  più  tornare . 

20}  Orfola  Agnon, figliuola  di  Monfcrato  Agnon  della  ficfla  Terra_j 
di  Villareale,  per  fpatio  di  dieci  anni,hebbe  la  tetta  tutta  coperta  di  ti- 
9'ftU  Ax«»  nel  qual  tempo  alcuni  Medici  ,e  Cirugici , ed  altre  perlbne  .che 
fogliono  attendere  alla  cura  di  fimile  infermità  , le  fecero  molti  rime- 
dij,  e benefici;, fenza  pur  trouarlc  vn  minimo  frutto,anzi  peggiorando 
ogni  dì  più  ; vedendo  la  madre  di  quella  figlia  l’horrore,  e la  Icliifczza 
di  fimirinfcrmità  ,ch  ingombraua  la  cafa  tutta  di  marodorc,li  pcrlua- 
fe, cheli  raccomandatte  alli  meriti  del  S.  F.  Pafqiiale, facendo  tutto 
due  voto  di  vifitar  a’ piedi  fcala^i  la  fua  fcpoltura,  il  che  adempirono, e 
nello  ttefso  punto  , ed  bora  fparuela  tigna  , di  modo , che  tornando  à 
cala  la  figliuola,  fi  trouò  fana  , e netta  > come  fe  mai  hauefse  patito  tal 
male,  an^i  cflendoli  tettata  la  maggior  parte  della  tetta,  caluà,e  fenzo 
capelli,  fra  pochi  giorni  gli  andarono  crclcendo  , diuentando  sì  folti  » 
come  prima  deirinfcrmità . 

liàbella  Zaftonte,  moglie  di  Bernardo  Amoros , habitante  in_» 
Villarealcjcflcndo  per  partoVirc , (e  gli  attrauersò  la  creatura  nel  ven- 
nmtnti*.'  tref,  cacciando  fuora  il  braccio,  cd  à quello  modo  llctte  dodici  horo , 
femta  che  la  comare  potcllè  diria:;^arla,né  rimetterli  lo  braccio  dentro; 
e vedendoli  la  partoriente  in  njanift-fto  pericolo  di  morte , haucndoli 
già  confettata  per  morire , s’applicò  parecchie  reliquie  di  Santi 
cando  il  loro  nuore;ma  vedendo  che  niente  le  ciouaua,  pregò  li  lolT^ 
portata  la  corda  del  S.  F.  Palqualc , raccomandandoli  à Dio  per  la  lua 
‘ intcrceffione  ; à pena  I haueua  cinta  la  corda,  che  libera  affatto  partorì 

la  creatura  attrauerfìita,  con  gran  marauiglia  dclli  circuttanti,riputan- 

dola  per  opera  marauigliolà  di  Nottro  Signore  . . .. 

Giami  Ampolla  pur  di  Villareale,patiua  per  fpatio  di  piu  di  ven- 
t’anni  vn’ infiammagione  lotto’l  braccio  , con  certe  crepature  gran- 
dilfime,  che  quando  mangiaua  cofe  contrarie,!!  lamentaua  molto  piu, 
j,|,pcdcndoli  più  Volte  il  faticar  colle  mani  ; raccomandolucon  lede  , 

* * e diuotione  al  S.  F.  Pafquale,  c toccandoli  la  detta  inhimmarione  tr^ 
volte,  con  vn  Kofario,  che  riftclfo  infermo  haiicua  potto  fopra  i vi  o 
del  Santo  . quando  ttaua  il  fuo  corpo  in  publico  nella  Chicla,  diuento 

perfèttamente  Fano  1 com’ogi  medelimamcntc  fi  troua,  non  s a n..  - 

do  mai  in  quello  tempo  di  mangiare  quelle  cole, che  innanzi  li  foleuan 
nuocere,  ed  aggraiur  detta  infermità,  fenza  mai  p'i' 

204  Vn  putto  d’età  di  cinque  anni,  chiamato  cjabtiello.hgliuolo^ 
Gabriello  San  Clemente , -vicino  di  Villarcalc , tre  meli  doppo  eh^ 
nacque  fi  ruppe, c crefccndo  la  rottura  firTall’crà  di  cinque 
lò  sì  grande  , com’vn  pugno;  afilitta  perciò  la  niadrc  li  o g r 
noiicna  al  (cpolcro  del  S F.  Pafquale, c prima  di  finirla, uouottfibhuo . 


1 


noiiciiu  ai  • • r*  • 

lo  fano  pcrfcttilfimamnte , com  anco  ogi  li  troua , 
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pur  di  Villarealc,  hcbbe  vn 'enfiagione  in  vna  Pam" 
ba, dalla  cofcia  fin  alJi  piedi,  con  si  grane  dolore, che  grimiicdiua  il  ca- 
lmare: fece  vna  nouena  al  fepolcro  del  S.  F.  Pafquale,  e nel  quarto  di 
diuentò  lano  pcrfctrimmamentc , 

Giufcftb  Girona,figliiiol8  di  Gioiianni  Girona, nella  nefla  Terra  ci- 
di Villareale  d'eta  d'otto  anni . per  fpatio  d'alcuni,  fé  l'era  fmofJo  viL. 
braccio,  e per  cllcr  fiato  mal  mtdicato.patiua  si  grane  dolorc,chc  non/» 
pqtcìia  far  li  lernigij  ordinari; , nè  manco  monerIo,fenza  dar  grandi 
gl  idi  ; era  diuenra  to  di  color  nero , ed  enfiato  ; raccomandollo  la_, 
madre  alli  menti  del  benedetto  Padre  Y ra  Parqnale , e ritronandofi  vn 
cordone  fatto  per  le  mani  d'cfTo , lo  polo  fopra  il  braccio  lefo  delfi- 
glinolo.cofa  maranigliofa,  che  in  quel  punto  fu  fano  , sgonfiato , 
rimefio  al  prfilino  colore,  potendo  attendere  à tutte  le  ficendc, corno 
fe  mai  haneflehaunto  detto /Iroppio.  Vedendola  madre  sì  gran  ma- 
raniglia  , hebbe  confidenza  nella  fieflTi  interceffionedcl  Santo , che  li 
Ciiamia  I ifielTo  figlinolo  d’vna  rottura,  che  tcnena  fin  dal  te'po,  ch’al- 
lanaua,c  fado  voto  d'vna  nouena  al  Zipolerò  del  Sato.due.ò  treeiorni, 
prima  che  le  deflc  fine,  lo  trono  fano,  e guarito  dalla  rottura  perfittif- 
limamcnte,colle  qual,  grafie  re/lò  la  madre  fingolarmcntc  di  iota  , o 
conofeente  al  S.  F.  Pafqnalc.  «iuui  >w 

«5  Gionanni  Torres,vicino  ejclla  Villa  di  Cafiiglione  della  Plano,  G».  r.r„. 

fra  vn  ^nno,  c hanendo  perfo  la  villa  , qnafi  del  tuttb,  »«• 
di  forte  che  non  poteiia  attendere  al  fino  efcrcitio  di  farfcarpe,con  eh* 
era  condottes  à gran  pouertà  , e bifogni , intefe  dire,  che  nel  ronuento 

s fi  fepolcro  del  benedetto  F.  Pafqna- 
le,  e fi  mofirana  fi  fno  corpo;  pero  con  molta  fede , c diuotione  fi  pofe 
in  camino  , in  compagnia  odia  mog^lic , che  lo  guìdaua , c ZVncndo 
poco  piu  innanzi  la  C^ieja  di  Santa  larbara.  ch'é  vicina  à CaftiSe! 
comincio  à veder  certi  albcrctti.che  vi  fono  attorno  ; e fi  come  lui  an 
dana  caminando.  aunicnandofi  à Villareale.gliandaua  pur  creliéndo 
’ «^'.[o'  te  che  (luando  arriuò  alla  cappella  di  S.  Quitcria,  chej 
m à canto  il  ponte  di  Villareale,  prcfso  il  Coniienm  0 1.1  V 
vna  perfona , che  per  di  là  veni,, a fdifeernendo  ch'era  donna  ; g'nnw 
al  Conuento , fi  profiro  dmanzi  al  fepolcro  del  Beato  Fra  Palò SK 
Cd  ancorché  11  corno  fulTe /coperto  , ed  in  publico , non  S v dì, 
bene , ma  vfeendo  dalla  Ciucia  conobbe  dilfintamcnte  le  né?  Jnr 
edvn  Irate  dell’Ordine  diSan  Francefeo,  parlandoci.' 
randob  per  Ino  nome  ; talché  lenz'applicar  fitto  rim^edio , li  ^0-’ 
neerefeendo  lyfi>a,  e fra  tre,  òquatVro  giorni  vide  affitJof  noteJ- 
do#ì  adoprar  nel  fno  efercitio , e credendo  di  corro  rii.»  re,  c- 

p'fqMk!'"* iiitcrccflìom  del  S,nS?f°,' 

giionitói; -■ 

tremaiia  tutu  la  vita,  teneua  I-,  kr...,  a — ; ° , che  le  , ..  , 


tremaua  tutu  la  vita,  teneua  la  bocca  fiorcinta.e  glilcllfi  éiuoìti  : ^ 
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drcfollecita,  e penfiorofa della  falurc della  figliuola,  nciprocinro  di  | 
darli  certa  medicina , che  gli  haueuano  applicato  , fù  conligluta_»,  ! 
che  non  glie  la  dcfsc , ma  che  la  raccomandafsc  al  benedetto'!  ra  Paf- 
qtialc  di  VillareaJc , perche  Dio  operaua  per  efTo  grandi , e numerofi 
miracoli,  ed  haiicfòc  fede  , che  ncr  auucntura  No/ho  Signore  la 
fanariaj  cosi  fece  , nromcttcndo  di  più  di  vih't.ir  il  fuo  icpol- 
cro  , e di  far  dir  vna  Meni , fcfiniua  di  ricuperar  la  Tua  ChIhco  ; ‘ 

e fiibito  li  circolanti  videro  , che  la  puttina  fi  tranquillò  da_»  j 

quelli  tremori  , e tornandole  gli  occhi  , e bocca  al  liio  primo 
«fiere,  cosi  acqiiifiò  intera  fallite,  godendola  anco  ogiper  li  meri- 
ti del  Santo . 

D'ahUM  altri  miraceli . Cap,  LX. 

30(5  *^^Nptittodi  tre  ami,  per  nome  Vincendo,  figliuolo 
y di  Giouanni  Alinola  Hofic,  e di  Maddalena^  tlcu- 
*^^*^ndopiù  d'vn’aimo  , e mezzo,  che  fiaua  rotto  dalla  pai  tc_» 
finillra  con  notabile  lefione  , patiua  gran  trauaglio , cagionando  alli 
Puoi  parenti , non  poco  pcnficro  i ma  intendcndodircomemofira- 
wano  il  corpo  del  Santo  , menarono  il  putto  i Villarcale  à vifitarlo  , 
ed  hauendolo  vifìo.e  fupplicatolo  per  la  fallite  del  figliuolo,  doppo 
Kauer  toccate  quelle  fante  Reliquie,  ritornarono  confidati/fimi  à ca- 
fa;  andana  il  puttino  dando  gridi , dicendo  à tutti  , che  lo  vcllif- 
' fero  dell  habito  del  Santo  , pe-rch’efio  gli  l'haueua  comandato  , j 

hauendolo  prima  rifanato;  all’hora  lo  riconobbero , e \on  troiiarono  • 

più  cola  ninna  di  quella  Iclìonc  , anzi  fano  , come  le  mai  l’haùellc  ha-  1 

uuta;il  putto  con  molta  gratia.ed  allegrezza.non  folo  Io  dimena  , ma_» 
moilraua  à tutti  quelli,  che  lo  volcuano  vedere , li  quali  ringratiauano  ] 

Dio  nel  fuo  Santo. 

Speranza  Querola  , moglie  di  Vincendo  Montaladi , fccndendo 
vna  fcala  di  tj^cdici , ò quattordici  fcaiini , portaua  nelle  braccia  fei,ò 
fpiedi,con  altre  bacctcole  di  cafa,  e non  ponendo  bene  il  piede  nel 
fecondo  fcalino  , fallò  il  piede  , cafeando  di  botta , fenza  rintoppare 
in  cofa  ne-fiiina  , perche  la  fcala  era  portatile, e llaua  mal  affcfiata_*  , 
e lenza  lafciar  li  detti  fpiedi  dalle  mani,  vedendofi  in  aria, fi  raccoman- 
dò al  Santo  Fra  Palqualc  ; e per  la  milericordia  di  Dio  , ed  interccf- 
lionc  di  tiuel  Santo.calcando  colli  fpiedi,  e dando  in  terra  colla  cella-,, 
non  fi  fece  mal  ntfiuno  ; anzi  fi  leuò  fubito  con  molta  alle- 
. grezza,  fenza  fentir  pcrcofla,  ne  dolor  alcuno,  come  fermai  foflo 
cafeata . ^ 

Giouan  Mauarro,  figliuolo  di  Domenico  Nauarro  , vicino  di 
Nouglias  eilendo  d'età  di  20.  anni  d’vna  calcata  , che  fece  da  vn  ron- 
zino , li  reliò  il  dolore  in  vna  groppa,  e qon  la  llimar.do,  s’andò  la- 
mentando, per  l’patiodi  due  mcfi , e Io  condufic  à tal  termine,  chtj 
malageuolmcnte  cam/n.iiia  fi  che  parecchi  giorni  fi  refiaua  in  letto  , 
da  gran  dolore,  e più  non  vfciua  per  la  terra,  percflèrdiucnuto  trop- 
po 
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po  7oppo,  volendo  pure  applicar  rimedi; , fi  ricordò  flando  in  letto 
«Ielle  marauiglie  , che  Noltro  Signore  opcraiu  per  il  Santo  > e con_» 
diiiorione  prepofe  di  farli  dare  tjualcnc  reliquia  del  Ino  habiro; 
e dall’  altro  canto  nello  fleflb  punto  la  madre  Ina  ftando  alla  Mef- 
fa  grande , ( perche  li  faceua  fella  lòlenne  ) li  louuenne  il  mcdelimo 
pcnficro.  e propolìto;  credendo  però  tutti  due, c ciudicando  elTcr  Ha- 
ta inrpirationc  diuina,  perche  pollo  vn  pezzetto  dell  habito  del  Santo> 
fopra  la  parte  addolorata  la  fera  , incontanente  il  dì  venentc  fi  tro-  ^ 

«ò  fenza dolore,  con  gr.1n  maratiigiia  fua,e  della  madre,chc  có  fingo- 
lar  dinotione,  daaano  gratie  infinite  h Dio,  ed  al  Aio  Santo. 

ao7  Maria  Q^aui,  moglie  di  Luigi  Sera,  habitante  in  Muglis , flando 
inferma  de  gli  occhi, nò  porciia  camini  r per  cafa, ne  macoper  la  cuci- 
na fenza  guida  i corrcuali  il  fangue  dalli  ileffi  occhi  in  quantità, c tato, 
che  la  notte  bagnò  due  gran  fazzoletti  , perche  li  flrllaua  goccia  i 
à goccia  ; e nel  punto , c'hebbc  finito  di  raccomandarfi  alli  meriti  del 
Santo,  fenza  dilationc  ninna  fi  fermò  il  corfodcl  langue  , aprendo  al- 

7nanto  gli  occhi,  c vedendo  diilinra  mente  , ecaminando  tuttaiaca^ 
à ; con  dar  gridi  d'allegrezza,  e dir  alli  vicini,  chc’l  Santo  1’haueua.jL 
guarita  , e così  in  breue  ricuperò  fanità  perfètta , in  che  perfille  ttu*  ' 
taiiìa^  . 

Vn  putto  di  7.  anni, figliuolo  di  MontcferatGabalda,  edìGio- 
uanna  Roflà, habitante  in  Muglics,  Actre  infermo  di  dolor  di  fella  40. 
giorni  córinui,  dal  quale  li  rifultò  priuationc  della  vifta;perola  madre 
afflitta  , doppo  haucr  procacciati  rimedi;  Immani  , inuoco  li  meri- 
ti dei  S.F.  Palqiialc  , e l'ubito  miracolofamentc  lì  trouò  il  putto  fano 
con  perfena,  c chiara  villa. 

Michel  Felice  pur  di  Muglics,  Ifando  florpiato  delle  gambe, di  for- 
te, che  fé  non  raiutaiuno,non  li  potcìia  muouere,  fece,  che  lo  portaf- 
feroà  vifitare  il  corpo  del  S.F.Faiqualc,  ed  arriuaro,che  Ki,fi  fum  fa- 
no, c che  poterla  caminarc,  cficndo  flato  due  anni  cosi  cionco. 

Fraiiccf'ca  Sanchii.  moglie  di  Michel  Simonc  Notaro,habittnte_» 
in  Miiglics,da  concorlb  di  languc.cbc  le  veniua  à gli  occhi,con  gran- 
diffimn  dolore, e fallidb.fe  gli  tran  generate  dentro  certe  cataratte,  di 
forte  , clic  ( per  tenerli  tutti  coperti  ) à pena  ombreggiaua  leperfone , 
che  le  lèrukiano  nel  letto,  don’cra  rrattenendolì  con  Ìoro,ed  allegge- 
rendoli dal  grarr  trauaglio  del  male;  onde  hauendofi  fatto  mcdic.ìrcj 
nella  Città  di  Valenza  da  molti  medici , e non  fenrendo  pure  vn  mini- 
mo alleggerimento,  con  hauer  (]>efo  affai  denari,  del  che  tutto  fenriua 
grandiltoa  aff|itfione,lì  raccomadó  vna  notte  a)  benedetto  F.Pafqua- 
k,fiKcdoli  certa  promtlIà;che  però  nella  venete  mattina  rhde,e  conob. 
be  diflintamcnte , c con  chiarezza  à tutti  quelli  di  cafa/tia  ; ed  haucrr- 
dogli  il  S.  disfatte  in  quella  notte  le  nubi  de  gli  occhi , per  veder  qu5- 
robifogntma,  folamcnte  lafciouui  vna  poca  d'occupationenella  villa, 
perche  non  à tutti  conuienc  tenerla  molto  acuta  , c vitiacc . 
ao8  Pietro  Grouanni  Manroa.dclfa  Villa  di  Mafcarel,  era  aggraiiaro 
d'vfU  incurabi]e,c  fafli^ioia  iofermità , dalla  quale  iutueua  patito, per 
' ■ ipa-  ' 
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fp.itio  di  (ette  anni, continui  dolori  grandi,  e flato  tre  anni  continui  ne! 
lctro(chc  fc  ben  foflc  ripieno  di  fiori,  e rofc,doueu«cner  tormento  nó 
piccolo  ) fi  rifolfc  d’vlcirnc,  come  fece  , ma  leuato,  andò  fcir.prc  col- 
ie crocciuole  ritirato,  ed  incuriiato  tutto’l  corpo  con  aliai ftcnto,  e fa- 
ftidio;  ed  intendendo  che  Noltro  Signore  opcraua  molti  miracoli  per 
il  S.r.Palqualci  fi  raccomandò  con  molta  confidanza  à lui , determi- 
nando d’andar  à vilìtare  il  Aio  Icpolaojin  quello  ficllo  punto, che  fer- 
mò qiicfia  rifolutione,  comincio  à fentir  grandi  alleggerimenti;  andò 
à compire  detta  diiiotione,  caminando  colle  Aie  IbBfcIlc,  fc  bene  con 
{lento,  ma  con  confidenza, e quanto  piùs’accoflauaà  Villarealc,fi  fen- 
tiua  meglio;  fù  Dio  fcruito,che  nel  Iccondo  giorno  della  vilita  del  fe»- 
polcro  acl  Santo,  fi  trono  perfettamente  fano  , fenza  dolor  ne(Tuno,c 
lefio,  e forte;  fi  che  lafciando  le  flanfellc,fcn  ritornò  fopra  fuoi  proprij 
piedi  alla  Ara  terra , e cab . 

Gregorio  Montone  Aio  nipote,  habitantc  à Moreglia,  dando  pa- 
rimente cionco,  Irebbe  notitia  delle  marauiglie,  che  Noliro  Signore.» 
opcraua  nel  Aio  S.F.Pafqu.ondc  raccoman^offi  à lui, ed  andòi  vifitat 
il  Aio  Se  polcroic  così  egli  ancora  da!  punto,  che  fece  quello  proponi- 
mento, li  lenti  con  gran  miglioranza,  e tanto  più,  quanto  più  camina- 
iia  nel  dinoto  viaggio,  anuicinandofi  al  Conuento:  giunse  alla  Chic- 
fa,  e fatta  Orationc  inuocando  l’intcTccflìonc  del  Santo,li  Icuó  peffet- 
tamente  fano.  , 

Gioiianni,  figliuolo  di  GioiianniGuitnot  Pcraile,  e d’  Orfola_» 
Oliait , vicino  di  Lucerna , eflendo  rotto  con  sì  ^^ran  Icfione , quan- 
dirmitr»‘  to  e vn  pugno,li  fuoi  parenti  lo  raccomandarono  al  Santo  Fra  Palqua- 
Je,  ed  acquiflò  perfetta  falutc , di  forte  che  mai  la  detta  infermità  piu 
gli  è tornata. 

a»9  Gio’.figliuolo  d’Antonio  Clemente, e di  Caterina  Ortclia,purdi 
Lucerna,  rotto  per  fpatio  di  cinque  anni , raccomandato  da’  fuoi  pa- 
renti al  Santo,  guarì. 

\^hridofaro  figliuolo  di  Giaime  Alfafeiari , e d’ Orfola  Coretta, 
habitantc  à Lucerna,  d’età  di  due  anni , dando  inferma  di  ftbre  conti- 
nua venne  à tal  punto,  che  tutti  lo  giudicauano  per  morto;  raccoman- 
dolfi  al  Santo  Fra  Palqualc,  ed  incontanente  nella  mcdtfima  bora  co- 
minciò à dar  m^lio,  ed  in  breue  fi  riduflc  alla  prifiina  fanità. 

Scolaftica  Gondilua,  vedoua  già  diGafparo  Ccrueglio,  nellaj 
fiefla  Villaftando  inferma  d’enfiagione,  e poitcma  nella  gola,  che  crc- 
de  erano  fcrofolc,hauédolc  hauute  vn’anno  in  circa, e fattefele  medica- 
re pur  non  hebbe  vn  minimo  miglioramento;  onde  promede  andar 
vilitar  il  Santo  , e guarì  del  tutto , fcnz'hauer  più  fentito  cofa  niima  di 
detta  infermità  fin'ogi. 

Beatrice  Dorotea, figlia  di MarcoGio:  MartÌnes,cd’Orfola An,- 
drca  di  Lucerna,  d’età  di  la.  anni , {tenendo  per  molti  giorni  1’  occhio 
dritto  malato,  ed  acciecato;  fi  che  già  non  vedeua  cofa  alcuna,vifitan- 
do  il  fepolcro  del  Santo  Fra  Palqualc  , prima  che  vfeifle  dalla  Chiefa, 
fchiarì,c  vidde  perfettamente,  come  fc  mai  vi  folle  fiato  male . 
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210  Pietro  figliuolo  di  Pietro  Font  Cantero  > e di  Giouanna  Paffora 
habitantencir  Vrere,d’ctl  di  due  anni,  cflendo  flato  rotto,  quali  da_> 
che  nacque  con  tumore  grande  com’ vn  pugno  , vifìtando  li  parenti 
fuoi  con  tlToili  parenti  dclS.F.Pafqualc,  ritornò  à cafa  fono  affatto . 

Monferata  Bertranna, moglie  di  Gio.  Peris,  vicino  di  Cabaues,d' 
età  di  zd.anni , teneua  enfiagioni  nel  colio  , che  fembrauano  fcrotole , B<rrriw  a 
. cd  hauendogli  applicati  più  rimedi;,e  nó  profittandoli  medicina  alcii- 
na,  vilìtò  il  lèpolcro  del  S.F.Pafqualc,  fiioito,  che  fìi  rcpelIito>  e fi  ri- 
tornò colla  prillina  fanità. 

Gio.TorregIia  habicante  à Benicarlo, d’età  di  quarltadue  anni,  ef- 
fendo  flato  tutto  quello  tcm|K)  rotto,  di  forte, che  gli  vfeiuano  gl’intc- 
flini,  e trippe  pendenti  più  d’vn  palmo;  li  che  non  potcua  praticare, nè 
manco  caminare;mofIb dalla  fama  delli  miracoli  del  S.F.Pafquale.an- 
dò  à Villareale , douc  li  dettero  à baciare  il  capuccio  del  Santo, e s’in  - 
ginocchiò  dinari  al  fuo  fepolcro,fupplicadoli  làlute;ed  in  quello  ftcf- 
fo  punto  fentì,  che  dalla  parte  antenor  li  tirauano,  c rimettcuano  fin-  gu»  di  ntt» 
tedine,  accóciandoll  in  fuoluogo,non  fenza  qualche  Tuo  dolore;il  che 
fcnt(  ndo  lui,  ritirandoli  vn  poco  à parte,  toccò  colla  mano  la  rottura, 
c fi  trono  (libito  miracolofamcntc  lana , e con  fingolarc  allegrezza  lo 
manifedò  alli  Frati,  c così  fparue  affatto  miella  gran  lefione;  ched  in- 
di  in  quà,*on  pallati  cinque  anni,e  mai  hà  nauutodi  quella  vn  minimo 
fegno,haiiendo  pur  fatte  facende  fàticofe,  e violente. 

D'altri  miracoli  fatti  in  diaerft  fatti . Cap,  LXI. 

21 1 7 N figliuolo  chiamato  Pietro  Rigoglies , figlio  di  Pie- 

V Ito  Rigoglies  , e d'Ifabclla  Andrea  habitanti  à f.aba- 
ncs,  deponc,  c dice,  che  faranno  due  anni  in  circa , che  fiando  nella.* 
campagna  con  vn  par  di  buoi,  li  paflo  à canto  vn  gran  ferpe  , di  che_a 
fi  ipaurì  fi  grandemente,  chercltò  dafimil  ombra  foprafatto  di  ma- 
niera, che  non  ardiua  più  trouarfi  foto  , affdendoli  per  quello  al  cuore 
firana  malinconia;  fi  che  più  volte  fi  mctteua  à piangere  dirottamente, 
del  che  li  parenti  fuoi  dubitauan  non  dclTe  in  peggio;  il  che  li  durò  più 
d'vn’anno,  c dapoi  fu  menato  dalli  parenti  al  lèpolcro  del  S.F.Pafqua- 
le,  c raccomandandoli  ad  ellb , fu  incontanente  libero  dal  fudetto  tra- 
uaglio,  com’ogi  Uà . 

Nelli  i4.d’Agoflo  del  i jps.Piefro  luftcr  di  Lucerna,  che  faran- 
no due  anni  poco  più,  ò manco,  che  fi  trouaua  si  corto  di  villa , che_a 
paffando  vicino  ad  vn  feminato  di  grano , che  fofTc  già  flagionato,non 
dillingiieua  s era  tagliato,  ò nò,  fe  non  toccaùa  le  (piche  colla  mano;  e 
febene  per  fpatiodi  fei  anni, patina  quell’intermi ni, nondimeno  quelli  PiitTttnjltr 
due  vltimi,  era  aflai  peggiorato  , c com'arriuaffe  in  Villarcal.e  fentilTe 
raccontare  le  marauiglie,  che  Diooperaua  in  quelli, che  fi  raccoman- 
dauano  al  Santo  Fra  Pafqualc,fi  rifolfc  andare  nella  Chielà,  dou’era_» 
fepclh'to  , c colla  maggior  diuoiione  , che  potè  , fupplicò  à Nollro 
Signore,  che  per  1 intcrccflio  nc  di  det  to  Santo , gli  rcllituifsc  la  vi(la_j 
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ddli  fuoi  ocelli;  e nell’  iflcflb  punto  cominciò  à ricuperarla  di  tal  mai 
niera,  che  prima,  che  vfcilTc  dalla  Chicfa.diftingeua  le  cofe,e  fc  gli  .u- 
reftò  il  dolore,  che  femprc  patina  ne  gli  occhi;e  caminando  vcrlo  Lu- 
cerna, quanto  più  ^daua,  più  lì  aumcntaua  della  vifta,  di  forte,  chcj 
arriiiando  là, l'hcbbe  tanto , e si  jicrfctta , come  prima  ; e con  qucftii.^ 
finità,  hà  pcrfcucrato  (ìn’hoi  a con  ammiratione  di  tutti,  credendo  in- 
dubitatamente,che  r intcrccflìonc  del  Santo  l’ habbia  ottenuta  dal  Si- 
gnor Iddio. 

aia  Ifabclla  Altiera,  d’etì  di  ay.  anni  della  Citta  di  Valen2a,diflc,che 
per  fpatio  di  tre  mcli,doppo  vn  parto,  flette  inferma  di  grani , e con- 
tinui dolori  nel  ventre,  fianchi,  e lombi , tenendo  inficme  febre  conti- 
nua;dcl  che  hauendo  procurato  rimedio  , si  per  via  dc'Medici , come 
dc’comadrhnefTuna  cofa  le  giouò;E  (landò  pnr  nel  letto  trauagliatiffi- 
ma  colli  fiidctti  accidenti,  fu  vifitara  d‘  vn  Religiofo  Scalzo , nipotc_> 
lùo,  chiamato  Pietro  Moralcs , ed  efortata  d’ dio  à raccomandarfi  al 
Padre  Fra  Pafqualc  , e ponerfi  con  molta  confidanza  fopra’l  ventrcj 
vn  pezzetto  dcll’hflbito  del  Santo, che  detto  Rcligiolò  allora  le  donò; 
clfa  con  afFettuofa  ditiotione  fece  quanto  gli  era  flato  perfuaro,  e fubt- 
to  fi  (enti  alleggerire  fcgnalatamcnte  dalli  dolori;  anzi  quella  ffcflà-» 
notte  ne  fù  libera  affitto:  la  mattina  vegnente , fentcndoii  cosi  bcne_>» 
vide,  c’haucua  purgato  coH’orina,  infinità  d’humorc  groiro,comc  pu- 
trefatto,di  color  quafi  negro,  ed  intefe,  chequella  era  la  cagione  del- 
la fua  infermità.c  legno  eludente  della  Tua  falutc, concedali  diuiname- 
tc;  il  che  moflrò  bene  il  rucceflb , perche  la  febre  continua , e gii  altri 
accidenti  frà  due,  ò tre  giorni  totalmente  fharucro.  e reflò  cflapcrfèt- 
ramenre  Tana  ,comc  femprc  poi  è fiata  ; del  che  conofeiuta  la  gratia_>i 
andòdiuotamcntc  à vifitare  il  fcpolcro  del  Santo , rendendoli  molte 
gratic,  hauendo  i iceuuto  sì  f'cgnalato  beneficio, che  per  mezzi  humani 
non  li  fù  poffibilc  mai  acquidarlo. 

Nel  mefe  di  Gennaro  del  1595.  in  Valenza  dando  Speranza  R*- 
faella  di  Rouida,Vt.doua,cd  inferma  d’vn  grane  dolor  di  coltato,c  fe- 
bre,giiife  à tal  tei  mine, dopo  haiicr  prcfarcltrcma  vntionc,che  nó  par- 
laua  più,  ne  conofcciia  ; difpcrata  dalli  Medici  li  fù  portato  vn’  hanito 
del  Santo  Fra  Pafqualc,  che  Uà  nel  Conuentodi  San  Giouanni  della-» 
Riucra , e doppo , che  li  fù  fopia  podo , cominciò  à tornare  in  fc,  ed 
à parlar;  ed  incontanente  fi  raccomandò  al  Santo  F.  Pafqualc  , e ftccli 
certe  promcfTcquàdo  ch’cccoti  ncirideflà  notte  l'apparue  il  S.alli piedi 
del  letto  inginocchioni,  con  diuota  politura  , com'orando , e dicendo 
ad  vn'  imagine  della  Madonna,  che  daua  nella  camera  : Signora  adef- 
fo  da  doucro,  il  che  rtiffe  due  volte,  e fubito  fparuc;  e fc  bene  non  ha- 
ucua  conofeiuto  il  Santo  in  viy,  nondimeno  dette  li  propri;  contrafè- 
gni , e delineamenti  d’ cflb , diucncndo  in  breuiffìmo  fpatio  di  tempo 
compiaciute  di  compiuti dima  fallite  ; onde  per  rccognitionc  grata-»  • 
venne  à Villarcal  à vidtarc  il  (ùo  fcjsolcro. 

-i  5 Alli  22. del  mefe  d’Agodo  del  1595. in  VilIareaIc,MicheIc  Atnw- 
glia  figliuolo  di  Pietro  flagno,d’ctà  di  j.znni, calcò  nel  fiume  maggior 
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della  terra,  che  menaua  affai  acqua;  fi  che  andò  i dare  nel  eanàlc  d' vn 
molino  colla  forza  del  corrente  ucll’acqua  ; in  qucfto  punto  la  madre 
del  putto,  vedendolo  attuftato  lotto  l’acqua  , con  quella  maggior  di-  • 
uotiunc  , che  potè,lo  raccomandò  al  Santo  F.  Pafquale  , corren- 
do in  vn'  ilkflb  tempo  à troll  a r il  marito  , che  lo  venillc  à caua- 
re  , quale  trono  dormendo  ; e fucgliandoloi  gran  fùria,  e gridi  ^u,tk>u^. 
il  pouer’huomo  , non  manco  l'patirito  , eh’ afliitto  , andò  con  gran  ""“'"W»* 
fretta  à canate  il  figliuolo,  ed  haucndolo  cercato  per  tutti  li  ftagni  per 
vn  gran  pezzo,  e non  lo  trouando,  intefe  dalla  moglie, come  la  forza.» 
dell’acqua, l’haueua  portato  via  giù  al  canal  del  molino;  e così  ferran- 
do detto  canale  con  tauoloni,  e con  ff  afeooi  per  canario  , fc  ben  mor- 
to, ed  annegato,  entrò  dentro  nell’  acqua  per  la  patte  di  lotto  il  moli- 
no; ed  ecco,  che  vede,  non  lenza  grand’  ammiratione,  il  putto  trauer- 
fato  nciriftello  canale,  per  dou’era  Taltezza  d’vn  bue,  libero,  e fanOjCj 
fenza  lelìonc  neiruna;dal  che  vogliono  li  fudetti  parenti  del  putto  con 
^ran  certezza,  che  N.S.  diuinamentc  operò  in  queflo  miracolo , per  l* 
intercelfione  del  Santo . 

Anna  Mauala  vedoua,natiua  d'igonol  diffe,  c’haueua  hauuto  vna 
fua  figliuola  d ott’anni  sì  inferma  della  gola, che  à pena  potata  inghiot. 
tir  l’acqua  , e ficttc  due  giorni  fenza  mangiare,  ma  votandola  al  Santo» 
fubito  la  trouò  Tana . 

214  Gio:  Vincenti,figliuoIo  di  Luigi  Orti,  c di  Girolima  Pafiora.», 
habitanti  in  Caftiglione,  elTendo  d’età  di  due  meli  in  circa  , li  vcnntj 
vn’infermità,  che’l  volgo  chiama  Aiauento;  di  forte,  che  come  piange-  éUrtMtùtm 
ua,  ò hatieua  qualche  clirgulio,  refiaua  lenza  fcntimcnto , immobilo 
c fenza  fiato  , per  fpatio  almeno  di  fei  liorc  : ed  vna  volta  fiettc  vna.» 
notte  intera,  di  modo,  che  tutti  penfarono,  c'haudTe  finito  la  vitj;in_» 
oltr’era  crepato  dalla  parte  fiuiltra,hauendo  lefionesì  grande, com’vn* 
volto  grolTo;  ed  eflcndo  fiato  con  quella  infermità  vn’anno,  c più,  fuo 

ftadrc  promefle  di  menarlo  à vifitarc  il  le  polcro  del  Santo;pur  in  qiic- 
ìo  mentre  non  mancanano  di  far  dilige  nza  con  medicine  fiumane, ma 
Tiictc  lor  giouò, finche  adempiédo  la  promelTa, venne  al  Conuento  del 
Kofario,cloue  raccomandandofi  con  inolt'alfctto  al  Santo  , refiò  fimo 
affatto,  lenza  più  patire  nefsiino  di  quelli  mali. 

Suor  Viglianuoua,Monaca  di  S.C  hiara,dclla  Terra  di  Cafiiglio- 
rc,haucua  vn'cnfiaglone  nella  ttfia,  c raccomandandofi  al  Santo  Fra.»  fitiiu». 
Pafquale,  fi  disfe  il  tumore  infieme  col  dolore  ; c dall'hora  in  qua, non 
rhà  Itnrito  più . 

Vn’altra  Monaca  dcU’iftcflb  Conuento, chiamata  Suor  Gratta-»,  ^,^^4 
haucua  nella  bocca  vna  fuperfluità  di  carne , che  le  cagionaua  graiu 
pena,  cd  Iiaiicndola  tagliata  più  volte  il  Cirugico,fcmprc  rinafccua.»  » 
raccomandoffi  al  Santo  con  tutto  I cuore,cd  ottenne  falutc . 

CatcrinaConig]ia,vedoua  già  di  Gio:Lorcnzo,natiua  di  BorioI,fia-  f - 
do  inferma  d’vn  furiofo  concorlb  di  fangue,  ed  infiàmagjonc  nel  col- 
Jo,  c nella  tefia,  ch’ogni  fettimana  la  trauagliaua  vna  volta , cd  ancora  /»»• 
più,  durandole  com’é  folito  fuo  due  giorni,  con  fbpragiunta  d’ ardete  j!" 

T omo  Quarto  C c c c c c febre,  '***  ** 
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ftbre.ed  altri  accidenti  fàftidiofi  > che  feco  apporta  quèft’infcrmil3  • 
vifìtando  il  Sepolcro  del  S.F.Pafqualc,fù  adatto  liberata. 
tiéfiéasYf.  ai  j Mariana  Vegas, moglie  di  Giame  Cadegliari,habitante  ncll’ineflb 
» lentendofi  molto  faticata  dalla  llclla  inièrmità  di  concorfo  di 
fangiie,per  fpatio  di  $.mefì,  c più,moIcfìandola  ogni  fcttimana , com’- 
hà  per  uilc,con  feguito  di  febri,  e d'altri  fàftidiob  cópagni,  vi/ìtò  il  S. 
F.Palq.  ed  incontanente  arredò  rinfermiti , lenza  più  lapcrnc  niente. 

Arcilà  Scudera,  donna  di  Francefeo  Ardua  d’Almazora  , che  daua 
inférma  d’apoplclìa,euerod'vn  ramo  d'edà , li  che  quando  le  foprauc- 
'tAnifk'Sn.  niua,tutt*  vn  lato  le  redauaparalitico,  fenza  fentircilafciandola  come 
tp  morta  per  vn  gran  pezzo!  c le  tal  volta  lì  poneua  à cauallo  , per  andar 
in  qualche  luogo,  incontanente  Tadaliuaied  in  particolare  lo  lenti, quà- 
d’andò  à vilìtareil  S.  F.Pafquale , che  fìi  nel  mefe  di  Settembre,  dell* 
anno  1594.  quando  lo  modrarono  publicamentc;  ma  colla  diuotionci 
che  portaua  al  Santo,  e deliderio,che  teneiu  di  vederlo,  fé  li  raccomi- 
dò  adèctuoddìmamente;  ed  hauendo  vido,c  venerato  il  Aio  Tanto  cor- 
po, fi  tornò  à cafa  con  fallite, priua  di  tutt  i guai. 

Aluila  Guardiola, moglie  di  Gio:  Nauarrod’Almanlbra , dette.» 
inférma  dclli  ginocchi,  con  sì  grane  dolore  , che  non  potcua  piegarli 
nella  Chiefaà  niun'attione,  ne  molto  manco  alzarli  fenz'aiuto,  e con_» 
gran  dento  -,  c così  per  rordinario  s' afscttaua  in  vna  feggia  piccola.In- 
tefe  gli  miracoli , che  N.  S.  operaua  per  lo  Aio  S.F.  Palquale,  c Ai  con 
gran  diuotionc  à vifitare  il  Aio  fcpolcro , Aipplicandolo  la  fauoriflé  in 
così  fadidiofo  male,ò  almaco  l otteneflè  for7a,per  poter  inginocchioni 
all’altare  riceuere  il  Santifs.Sagram.Cofa  di  marauiglia,che  quella, che 
manco  A poteua  federe  fenza  gran  dolore  , incontanente  &tta  c’hcbbe 
la  detta  petitionc.s’hi  potuto  da  sè  delTa  inginocchiare  con  molta  prc- 
ftezza , c leuarA  fenz*  appoggio  nefsuno,  il  che  di  mera  allegrezza  lo 
fece  più  voltcje  fe  bene  pcr'^ clTer  data  fcarfa  nel  fupp!icare,c  forfè  per- 
che cosi  era  meglio  per  l'anima  Aia  , tornò  dapoi  in  parte  il  dolore,  ma 
nò  che  l’impcdifca  l’inginocchiarfi.ed  alzarli  seza  pur  aiuto  alcuno. 
314  Giame  Adcl,figliiiulo  di  Pietro  Adcl  d'Almazora,patiua  vn  fàdi- 
d4m,AM  dioliffimofliiflbd'  orina, non  fenza  gran  difpiacerc,  e vergogna  Aia, cu 
*’  ch’efléndo  di  diciott’anrK,di  notte  quando  dormiua  orinalfc  nel 

letto,  non  potendo  con  rimedio  humano  medicar  sì  fatto  malcjVilìtò 
il  corpo  del  S.F.Palquale.efrttagli  afiettuofa  Orationc,fù  libero  affat- 
to,fCnza  più  tornarli. 

Pietro  Gioipiitto  di  tre  anni, figliuolo  di  GabrielloClara,c  di  Bca- 
mw»,  ' tricc  da  RolTa,ptir  d'Almazora, era  rotto  nella  parte  diritra,con  sì  gran 
fedone,  com’vn  vouo;  cd  elì'endo  dato  menato  ì villrar  il  corpo  del  S. 
F. Palquale, quando  lo  moKrarono.nd  punto  deflb.che  lo  touo.guarì 
pcrfcttifSmamcntcjperch'arriuatoichc  fù  à calalo  riconobbero  li  luci 
parenti, e lo  trouarono  rilanato,  com’al  prclente  Ità  . 

Gregorio  Siigmr,tcdìtorc  di  Mortglia, dando  cionco,  ed  haiicndq 
_ - intefo  li  miracoli, ch’operaia  Dk»  nel  S.I  .Pafq. ripieno  di  fcditiheco- 
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Cofa  fflarauìgliofatche  nel  punto, ohe  fece<j|uefta  deIiberatione,comin 
ciò  à lèntirfi  meglio;  c tjnto  niù  crefceua  il  miglioramento, qtiito  più 
s’aiiuicinaua  à Villarealc,Hm:ne  arriuando  alla  Chiefà,c  facendo  dino- 
ta orationc  al  fuderto  Santo , fi  leuò  aflàtto  lano  » c ritornò  colli  pro- 
pri piedi  ì cala,  rendendo  graric  ì Dio. 

3 1 7Girolima  Giordana, iricina  diViIlareaIe,cóta  vn  miracolo  operato 
dal  S.in  vita,  cd  in  morte;  ed  é,  che  patina  vn  gran  dolor  de’dcnti  • ed 
vna  volta  l’aflàlì  có  si  gra  furia, che  le  durò  piu  di  15. giorni, nò  troua- 
do  rimedio  humano,  che  legionafie;  in  quello  giiinfe  alla  Ina  porta  il 
S.f  .Pafqiialc.c  facendo, ch'entrafl'e  dcntro,lo  pregò  per  l'amor  diDio> 
che  fàcefle  il  legno  della  C roce  fopra  le  Aie  dolorate  mafcellcihauen- 
do  certa  cófidc2a,che  fe  li  leuarebbe  indubitataméte  il  dolore;  e come 
il  S.fi  fcufafse  colla  fua  folira  humiltil,  ella  li  pigliò  la  mano,  e l’acco- 
flo’alla  malcclla,oue  fentiuail  malc,ed  in  vn'ilteflb  tépo  le  fuggì  il  do. 
lote,fen2a  più,fcntirlo  per  fatio  d’vn’anno;ma  tornando  poi  colla  me- 
defima  furia,che  prima,  ricordandofi  clla,che'l  Tuo  Rofario  haiiciia_* 
toccato  il  corpo  del  Santo,  già  defunto , l'adopro’  come  feudo  centra 
le  fue  mafcclle, ribattendo  cosi  le  fuc  crudeli  pene, e facendo  fuggire  il 
dolorc,di  Ibi  te,  che  mai  gli  é tornato. 

Orfola  Sacra, pur  dcH'ifiefra  terra, patì  più  di  4.anni  vna  grane  mo- 
leflia  di  moroidc,raccomandoffi  al  S.H.Pali]u  ed  incontanente  acqui- 
ilo*  perfetta, c permanente  falutc,chc  fin’hora  le  perlcucra. 

Vn  putto  chiamato  Bartolomeo, figliuolo  di  FrancefcoMafut.c  di 
Francefea  Fabregada  natiui  di  Màcorfà,eflendo  d’vn  melc,c  mc22o,lo 
frouorno  rotto  da  tutte  le  due  parti;  c véne  in  tanto  auméto  la  lefionc, 
ch’era  cofa  di  gran  fpaucto,c  cópaffione  à vederlo;  cd  arriuato,  che  fìi 
aU’età  di  due  anni,c  mc220,li  fuoi  pareti  lo  raccomàdarono  alli  meriti 
dclS.F.Paltj.có  che  fra  pochi  giorni  riconofccdolo,lo  trouarono  Fano, 
come  fc  mai  vi  fufic  flato  malc;eflédo  inoltre  marauigliofa  quella  cura 
per  cagione  di  molti  accideti,  che  dalla  fudetta  Ifcrmità  li  rìfultauano, 
rellado  moltevoltc  come  morto  per  fpatio  dii4.hore,c  più,chc  tutt'in 
ficme  colla  caufa  principalc,furono  dal  S.medicati,fcn2a  più  tornare. 
218  Elena  Mirabctta, moglie  di  GiamcPalaù,habitante  inBenicarlo,at. 
tclla.ediccjche’l  giorno  dell'Epifania  del  159J.  haucua  il  fuo  marito, 
ed  alcuni  dclli  figliuoli  infermi;trouandofi  pero’  in  gran  ncceffità,  per 
nò  haucr  denari  da  prouederc  alla  cafii  fua,  cd  à grinfcrmi,e  vededofi 
in  qucft’afllittionc,ncorfe  có  tutto’l  cuore à N.S.mctttdoli  innan2Ì,gli 
meriti  del  S.F.Pafq.che  lor  foccorrelTc;  c Bando  In  qucfl'Orationc,  fu 
chiamata  d’vna  dóna,che  à prima  vifta  gli  paru’cflè  r vna  vicina  fua, co- 
gnominata Nauipla.la  qual’allargando  la  mano  li  dilferSignora  piglia- 
te quefìi  reali, che  me  li  rédcrcte, quando  potretedi  quali  doueuano  ef> 
fere  da  8.ò  9.rcali;clla  li  riccuette,cfra  pochi  giorni  parlado  colla  fu- 
detta dona, le  difTc-.Signora  pcrdonatcmi,chc  fin’hora  nó  hò  potuto  ré. 
dcrui  quelli  dcnari,cne  mi  prcftaftAla  quale  gli  rifpofe  marauigliàdo- 
lìiSignoranósòdi  che  denari  parlarc,pcrcli’ro  nó  v’ho’prcllato  tal  co- 
la;cd  àccorgedofi  la  detta  EIcna,  che  quella  doucua  cfser  Hata  opra.» 
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'940  LIBRO  NONO, 

marauigHofa  di  Dio,  che  la  volle  rimediare  per  interceffione  del  fii- 
detto  Santo, gli  tornò  5 dire, mi  fon  ingannata, péfando,ch'erauate  voit 
c fin*  ogi  non  hà  potuto  feoprir  chi  glicl’  accomodò  ; e così  da  quefio 
miracolo, come  da  molt’altri , có  che  Dio  l’hà  fauorita  per  mezzo  del 
detto  Santo. crede  certiffimo.ch’ancor  qucfto  l'hebbc  dalle  mani  Aie. 

Vn  figlinolo  di  LuigiPózi  dcll’iftcfra  Almafora  guarì  d’  vna  rottura, 
có  moli^altri  dal  medefimo  male,pcr  interceffione  del  S.F.  Pafqu.ilc. 
D'alcttni  altri  miracoli.  Cap.LXll, 

aip  XJ  Rii  li  miracoli,  c’  habbiamo  riferiti  del  Santo,  rifplcndcj 
molto  ne  gli  occhi  mici  quello, ch’adedo  dirò  d*  vna  pa- 
ralitica,cionca  tutta  d’vn  lato;per  effer  inièrmid  durata  continuàmete 
' per  vn’anno,e  mezzo,doiie’l  medico, e cirugico,fe  ben  dotti,fi  ftracca- 
roBO  à trottar  rimedii, ed  efperienzetlafciandola  allVltima,  com*  incu- 
rabilc^e  per  elfer  miracolo  liupendo,accompagnato  di  teilimoni, tanti, 
quanti  vi  fon  huomJni , e donne  nella  terra  di  Benicarlo,  fenz’i  RcH- 
giofi,efccolari  di  Villareale,  dinanzi  à chipafsò.efù  in  quefta  forma . 

Cecilia  Zorlina,moglic  di  Giufeppe  Aiberici  di  Benicarlo  d'vna-j 
paralilìa,chc  gii  diede  nel  mele  di  Maggio  nel  i594.diucnto'cionca_« 
per  la  metd  della  vita,dalla  rcRa  final  piede,  impedédolc  quella  grane 
infermiti  l’attioni  naturali  del  braccio, mani, c gambe;  era  da  quel  lato 
lenza  fentimcnto,  che  tagliandole  la  carne  con  vna  fbrficcj  , 
rr/nhtt'/t.  "on  la  fcntiua  punto,csi  lcnz’hum()re,cbc  non  gli  vfeiua  (angue  per  li 
•fc  detti  tapli;liaucua  di  più  la  carne  confumata,c  lecca,che  pareua  nò  ha- 
uer  aitro,che  la  pelle  attaccata  all’olTa,  c llinchi;  ed  in  oltrc,dormcndo 
‘ con  clìK  nel  letto  vna  putta  piena  di  rogna, gli  riepì  la  parte  fana,  fenza 

laccargli  vn  foto  grano  nella  parte  lefa;  la  mano  di  più  haucua  ritirata, 
ed  incauata,fenza  poterlaaprir;nè  altra  perlona.fe  ben  ficea  gran  forza 
gli  poteiia  diliédergliditi.chctcnciia,  com’  vncini;il  braccio  gli  cafea- 
ua  tutto,  che  non  potcua  alzarlo  lenza  l’aiuto  del  braccio  fano  ; non  fi 
poteua  veftire,  nè  fpogliare,  nè  pur  metter  vna  fpilla;  la  gamba  mede- 
iimamentctii  aua  firafcinando,caminando  pero’  con  molta  difficolti, 
e pena;  neirilldlb  tépo  fc  gli  fece  vn’oppilationc  molto  grande  nel  vé- 
tte, patedoui  frequentile  gran  dolori;o  (landò  in  sì  milcrabilc  (tato,in- 
tefeda  molte  perfone  gli  miracoli, che  Dio  faceui  in  quelli,che  fi  rac- 
comandauano  a(  benedetto  F.Pafquale  di  Viilareale  ; così  pcrfuajca- 
, dola  quelle  (Ielle  pcrfonc,che  gli  riferiuano  ciò,  che  fi  raccomidallc  i 

iui,cominciò  1 pigliar  diuotionc  al  Santo;  e due  mefi  prima  , che  folle 
curata,  fogno’  più  volte,  che  la  curaua:  R.ifcrcndo  quelli  (ogni  all’  al- 
tre perfonc,có  dir  loro  per  appunto  le  fattcz2e,cioc  il  vifo,habito,aria, 
corpo,  ìiatura,c  gli  altri  lineamenti  del  Santo, si  proprij,cornc  fc  l’ha- 
uefie  villo,  c praticato . Ma  vna  notte , otto  giorni  prima , eh’  acqui- 
' flalTc  fallite,  (landò  dormendo  gli  apparue  il  Santo  , e gli  dilfe , ch’an- 
Jafse  à Viilareale  , che  li  la  aiVaria  ; quindi  li  nacque  vn  incredibile 
fedc.e  firma  Iperaza, della  quale  alficuratafi,à  molti  Cuoi  paelanidice- 
ua:fc  io  audaflì  àVillarcalc,fcnza  dubbio  veruno  Iiaueria  falute;al  an- 
coraché alcuni  glielo  fcoiiligliauano, parendo  loro  negotio  inipoffibi- 


Dìgilized  by  Google 


PATITOLO  urn.  '94t 

le  la  rlcùpcratlone  della  falntc  in  t]«cfta  nift  rmit3;an2Ìfno  proprio 
fratello  gli  grìdaua , dicendogli,  che’l  Tuo  mal'cra  incurabile  , c chcj 
la  Aia  andata  non  Icruirebbto'  altro  , che  di /pender  gli  (uoi  denari, 
c quelli  del  marito, e che  fe  Dio,  e I Santo  la  volcflero  ri(ànare,  lo  po- 
teuano  fare  fenza  , ch’andalTe  à Villarealt  con  tanta  fpcfa.c  feomodi- 
tà;  con  tutto  ciò  credendo  più  al  Santo  dormédo.chc  ad  cflb  vegghia- 
do,  Lunedi  alli  i4.d*Otrobrc,dcl  1599.(1  partì  di  Benicarlo,  e giunte 
à Villarcalc  il  giorno  vegnente , ch’era  Martedì  il  mezzo  dì, non  eoa.» 
poco  (lento,  per  efltr  camino  lungo  di  dicci  leghe;  arriuataà  Villa- 
rcalc in  cala  di  r.tirolamo  Ciiordano  Notato , fenza  fcrmarfi  iiicnto  » 
nè  voler  mangiar  vn  minimo  boccone,  s’andò  di  lungi  al  Conuento 
del  Rofario , in  compagnia  d'Ilhbclla  Soriano,  c d'ACnar,  c giunta  alla 
Chiefadel  Rolario, chiamò  F.Giame  Morales, ch’era  (lato  Confefib- 
redel  Santo,  ciò  pregò  cheli  portadc  alcuna  reliquia,  c con  ella  li 
toccaflc  il  braccio  (iniAro  ; il  qual  Rcligiofo  li  porto  la  catena  , ilca- 
puccio , e ’l  cordone  del  Santo  ; pofta  la  catena  fopra  la  mano  Icfa_»  , 
parfcairinfcrma,  che  gli  aftraucriauano  la  mano  con  punte  dì  ipillOp 
e che  fc  gli  nbbruciaua  dentro,  come  con  vn’intélìfSmo  fuoco,  ond'in 
qucfto  Oelso  piinto(ò  grandezza  del  poter  diDio)aprì  la  mano  di  tato 
tempo  chinfa  ; li  pofero  incontanente  la  catena  in  mezzo  del  brac- 
cio, e lenti  li  medelimifcgni , e (ubiro  alzò  il  braccio,  c A fece  il  fegno 
della  Croce,  con  elfo,  gridando,  c dicendo  , che  llaua  già  l’ano  ; prouò 
fe  potcna  camrnare , c trouò  ch’ancor  non  haueua  (alute  nella  gamba  ; 
tornò  à far  ora  tiene  con  molte  Iagrimc,ed  immantcnenrc  li  (lem  dolo- 
ri , cd  ardore  li  corfero  per  tutto  ’l  lato , fcorrcndoli  per  la  gamba  Hn 
per  l’vitimt  eliremirà  delle  dita , c così  relio  perfenamenie  (ano  tutto 
il  corpo  , gamba,  c piede;  e con  Aiipoi  mirabile  di  quelli,  che  la  guar» 
dauano  , ^cce colle  mani , c bracci  tutte  quelle  cofe  , che  veramente.? 
non  li  nonno  fare,  da  chi  non  c veramente  fano  ; c del  piede  ancor 
andando  fenza  lòAegno , anzi  correndo  per  la  Chiefa  leda  , c diritta  , 
come  fc  mai  haticfse  hauutaiclìoncncnuna;rellòsìfana  , che  quella-* 
notte  li  ('ixigliò  dfa  da  fc.fcnz'  aiuto  di  neflìino;e  così  fi  vdti  airidefso 
modo  la  mattinajc  quello  ch’é  più , all’improuifo  lì  riempì  di  carne.? 
il  lato  infermo  al  pari  di  qiieli'altro  lato , dando  prima  si  arido.e  fcc- 
co , che  parala  non  tener  , come  gii  s'é  detto , altro  che  pelle  fopra  I’- 
ofl'a  , c ftinchi;  di  forte  che  tutti  li  dite  bracci , e gambe  lecchi  s’appa- 
regiarono,  folo  che  la  carne  di  quel  lato,  ch’era  dato  infermo  diuentò 

Fili  bianca,  c morbida,  come  carne  nuoua  : firani  anco  rifoluta  adatto 
oppilotionc  del  ventre,  non  lafciando  vedigio  veruno  di  mak. 

2ZO  Pur  come  la  buona  donna  fubitamcntc  fi  vide  Tana,  non  fi  vollo 
più  trattener  in  Viirare3]e,anziripicrMd’vn  peregrino  giubilo, il  di  (è- 
guente,  che  fù  il  ,\krcordi,alli  18.  del  dcrto  mefe  d’Ottóbrc.fi  partì, ed 
arriitò  i Benicarlo  il  Giottcdtalli  19.  Corfero  tutti  i vederla , e vili- 
tarla;c  riconofcédola  fana,rcdarono  attoniti,  c dnpefatti  da  sì  infpcr.a- 
ta  l’alutc,  rendendo  innumerabili  gratic  al  Signore  con  tenerezza,  c co- 
pia di  lagrime  »c  cutui^ia  ogi  à gloria  diuioa , perfeuera  ncU'iflc(Ià  là- 
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Iute}  camina  parecchie  lephc  i piedi , c tutta  carica  ; fatica  Cd!c  fuo 
mani)  adoprandofi  in  fàccnde  molto  fàticofcicom  è Ipinai  linoi  e l'car- 
tigiarlanajefimilialtrifcruigij.  Paflandoior(anno  xéoo.  per  Bcni- 
carlo  la  vidi , ed  hebbi  gran  guHo  di  vederla  sì  lana , e robulta,  come 
fe  mai  folse  fiata  inférma  in  tutta  la  vita  fua>c  mi  raguaglió  il  cafòtCO* 
me  teoeocjuì  riferito  alla  Ietterai  fenza  toglierne,  né  accrefeerne . 

Chi  potrà  dunque  orcurar,  ò tenebrar  la  gloria  di  queffi  miraco- 
li ; certo  che  né  la  malitia,né  Tinuidia,  nèrinkdcltà  fon  ballanti, poi- 
ché non  tengono  obiettione  che  farli , nè  calunnia  con  che  sgarbarli  t 
donde  dilTe  vn  Prelato  di  qiiclto  Regno, non  manco  dotto,  ch]efpcrto 
in  quella  materia  di  miracoli,  che  quello  folo,  (quando  non  vi  fodero 
degli  altri,che  pur  vi  fono  sì  gì  andi , ed  ancor  maggior), infieme  colle 
prone  della  liia  irrcprcniibilc  vita, e bcn’auuenturàta  morte)è  fufficié- 
te  acciò  la  S.  Chiefa  lo  canonizi . 


Vrofeguomo  altri  ditter/ì miracoli , Qap.  ^ 

a jl  (rolama  Pallora  , moglie  di  Luigi  Vrt!$,habitante  in  Ca- 

Ih’glionc  ,'riceuettc  vna  fingolariliima  grana  dal  Santo 
fra  Pafqualc}  perche!  fua  indanza  vi  rifulcitò  vn  figliuolo}  fii  il  cafo, 
c'hauendo  con  gran  pena  , e fieri  dolori  partoritolo  morto, la  coma- 
re fece  le  die  lolite  diligenze  in  fimili  cali  loliti  farli,  come  fcaldar  pa- 
ni, e con  dii  fcaldarcla  creatura,  ed  altre  efpcrienze , che  s’adoprorno 
per  gran  pezzo  di  tempo;  ma  vcdehdo  la  fudetta  comare , che  tuttauia 
pcrKueraua  morto  lenza  mouimento,  né  l^no  di  fentimento  vitale» 
per  due  bore  intere  , che  vi  s’ attefe , ch'era  laticarfi  in  damo,  c perde- 
re più  tempo , (perche  veramente  la  creatura, era  morta  affatto) tenen- 
dola per  tale  l'abbandonò,  c fe  n andò  ; la  pouera  infantata, vedendo  sì 
fùnelto  fucccfsoiC  ricordandofi,chc'l  Santo  F.  Pafquale  gli  haueua  cu- 
rato marauigliofamente  vn’altro  figliuolo , ( ch'efl'a  pur  reputaiia  per 
morto  ) dando  più  bore  lènza  far'  vna  minima  anione  di  vita  , cornea 
diceffimo,con  dolor  interno , cd  anfia  maternale , li  voltò  al  fudetto 
Santo,e  Con  tuno'l  cuore  dilse  quede,  ò fimili  parole;  Benauuenturato 
Santo,  le  m*  ottenete  daDio , che  quella  creatura  viua,acciò  al  manco 
riceua  acqua  di  battefimo,  io  vi  prometto  di  non  pafsarc  da  Santa  Bar- 
^ra,fè  non  vifito  il  volito  fcpolcro  ; cofa  marauigliofa,ch'in  facendo 
qued'oratione  , e voto,  la  creatura  morta  cominciò  fubito  ad  aprir 
gli  occhi  di  forte,  che  fù  battezzata  , e vifsc  cinque  giorni  ; con  che  la 
snadre  diuentò  allcgri(fima,e  contétiflìma.ma  molto  più  la  defla  crea- 
tura; che  però  acquillò  la  gloria  perii  meriti  di  Chrido  nodro  Rcdé- 
lorc,e  fuoi  Santi. 

Vinccntia  Maciana  Almanfbra,  efsendo  figliolina  di  fei  meli] 
hebbe  vna  fiera  infermità  di  febre,  con  altri  accidenti, che  la  condufse- 
roall'vltimo  termine  della  vita,  e mori;  dette  così  tre  bore  in  circa  » 
fenza  fencimento,  òmbtione  alcuna  , e lenza  fiato , di  forte  che  tutti 

Snelli,  ch'erano  prefenti  l'hcbbero  indubitatamente  per  morta, hauen- 
onc  tutti  fi  regnali  ordinori.Ma  per  più  ccrtificarfì,  cd  ancora  perche 
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volena  Dio  qualificare  quello  miracolo  > li  circolanti  fecero  parec» 
chie  efpericnjcc»per  veder  fe  pure  haueua  qualche  forte  di  lèntimenti } 
come  fu  accollargli  vna  c^dela  accefaalla  bocca, per  vedere  fe  fiataua; 
tirarli , e llorcerli  li  diti, per  veder  fe  fentiua;  ma  vedendo  • che  noli^ 
faceua  moto  alcuno , e che  già  era  morto , lì  rifolfero  k metterla  in^ 
ordine  per  fepellirla  ; la  madre  con  quell’angofcia , e follecitudino  t 
ch'ogn’vno  può  penfare  , dando  ad  intendere,  ch’andaua  per  le  cofc_> 
necclTarie  ì vellirla , s’andò  àd  vn  horto.che  teneua,  doue  li  parfe,  che 
nefluno  la  fentìrebbe  • ediui  mettendoli  inginocchìoni  con  gran  ge- 
miti,c lagrime  inuocò  l’aiuto  del  Santo  F.  Pafqualcic  confidando  aliai 
nelJi  fuoi  meriti  tornò  fubito  alla  llellà  camera  della  figliuola  , colltL^ 
materna  anfietà,fenza  pur  portare  lenzuolo,  ed  altre  cole  d'inuolucrla, 
credendo  fermaméte,  che  l’haueua  efiudita  il  Santo, e tronò  la  figliuo- 
la viua,  e rifulcitata  piangendo  ; e fra  pochi  giorni  mtta  allegra , c leg- 
giadra hebbe  perfetta  falute  , com'anco  al  prefente  la  gode  ; onde  non 
celiarono  tutti|di  ringratiare  Dio,  e'I  Santo  - 

ai  j Nella  Terra  d’ Vferes,  vn  giouane  di  i8.anni,chiamato  GiamtJ 
Viues,  figliuolo  di  Giouanni  Viues  della  Scalerà  ; hauendo  totalmen- 
te perfo  il  giudicio , e fiato  molto  tempo  legato , e come  pazzo,  efii- 
riolìlfimo\  imprigionato , cagionaua  gran  compalfione  a rutti  , e.» 
principalmente  ad  vna  fua  zia, cognominata  Speranza  Mafearos  , che.» 
com’  al  fuo  fangue  ti  voleua  gran  bene  ; ed  hauendo  notitia  dell!  mi- 
racoli del  Santo  F.  Pafquale,  con  molta  fede,  e diuotione  lo  pregò  gT- 
impctralTc  falute  , c la  reintegratione  dcH’vfo  della  ragione,e  fano  giu- 
dicio  al  fuo  nipote  j non  mancò  il  Santo  alla  lua  diuota,chc  con  tant’- 
afictto  io  chiamaua  , rifpondendogli  colla  gratta,  che  gli  haueua  ricer- 
cato, perche  neH’ifielIu  punto  il  giouane  diuentò  lauio  , ripofato,  c_> 
reintegrato  al  prillino  termine, cambiandogli  omninamente  la  pazzia^ 
in  auuedutezza.come  fe  mai  hauefse  tenuto  limil  male  . £d  in  quella 
ftelTaTerravn  puttino  da  latte  , figlio  di  GiamcRiiuio,  era  rottoper 
la  rpina;c  per  dolori,  ed  accidéii  raboiolìinmi,che  pateua,haueua  mor- 
lìcato  colli  denti  attorno  il  Cauedellod’vna  motcrna  poppa  , e l’altro 
recifo  alfitto  ; raccnmandolfi  la  madre  ai  S.  F.  Pafquale  con  diuotio- 
ne,  e fede,  e fubitamente  rellarno  elle,  e’I  figliuolo  rtlanato  con  tutti  li 
Tuoi  accidenti,fenza  pur  vn  minimo  vefiigio  di  nelliin  di  loro;dcl  qual 
miracolo  fece  raguaglio  il  fudetto  fuo  padre, che  venne  à ringratiare.» 
il  Santo,  ed  ì vilìtare  il  fuo  fepolcro.portando  lettere  di  Galparo  Ma- 
Icaros  Prcte,doHC  faceua  tefiimonianza  del  fudetto  miracolo, e di  qua- 
tos’é  detto, per  gloria  di  Dio,  c del  Santo. 

224  Molt’altri  miracoli  potrei  qui  fcriucre,  certi , e veri  come  quelH 

altri  fopra  ferirti , ma  m’è  parfo  non  farlo  per  ell'er  cola  lunga , ed  in»-  '»  nfnirta$ 

poflìbiic  riferirli  tutti , tanto  più  ch’ogni  di  ne  và  facendo  altri , ed  al-  J* 

fri  in  gran  numero  non  Iblo  in  Villareale, ed  in  tutte  l’altre  Terre,  don’  p.rsfjuit. 

arrina  la  fua  notitia,  ma  maggiormente  nelli  luoghi, dotte  la  Prouincia 

hà  C onuenti,  dlendo  fra  loro  partiti  li  panni  del  Sàto,come  fon  l'habi- 

to,  tunica,  capoccio,  panni  minori, ed  ancora  li  lenzuoli,  c coperta  che 
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adoperò  nella  fua  infermiti, che  portandoli  à gl  infcrmi,  molti’di  loroj 
‘ che  li  cercano  con  diuotionc,  acqiiiliano  la  defìderara  iàniti;  che  così 
DémU»n^  qui  in  Aiora  feppi  di  Damiana  Perez,  moglie  di  Pietro  Perez,  corno 
hauendo  patito  molto  tempo  vna  crudel'infermità  di  fianco,  eflen- 
' dole  così  allìdiia  , ch’ogni  quindici  dì , cd  alle  volte  ogni  otto  , 
anzi  con  qual  fi  voglia  piccola  occafione,  difgufio , ò colera,  l’allàliiu 
sì  furiofamente,  che  la  conduceua  al  punto  della  morte , la  qual  cfTa_* 
bramaua,echiedcua  da  Dio, vedendo  la  moleftia.chc  dauaà  tutti  del- 
la cafa  Tua;  onde  ricercò  con  diuotione  il  capuccio  del  Santo  , che  qui 
fi  troua,  col  cui  toccainento  li  concefie  N.  S.  perfetta  falute  ; si  ch’cf- 
fendo  più  mefi , che  l'haueua  acquifiata,  mai  tin'hoggi  hebbe  rifenti- 
jnento  nefluno. 

Più  altri  miracoli  nc  s6  fiati  rifcriti,ed  operati  qui, ed  in  diueifi  luo- 
ghi col  toccare  delle  fiidctte  reli<]uie,  c pezzetti  d'habiti, volendo  Dioi 
che’I  Mondo  intenda  , quanto  conto  fìl  delle  virtù  dclli  fuoi  fcrui;  co- 
nofeendo  infieme,  che  le  bene  à gli  occhi  corporali  pare  clser  morto  il 
Santo,  non  è altrimenti,  ma  viuo,  cd  in  miglior  lUto,chc  prima  ; ope- 
rando cosi  marauigliorcopcrc,cd  cuidenti  benefici  al  genere  humauo* 
« fantità  , e virtù  fatte  in  quella  breuc  vita, è vn  cenfo  perpetuo  li- 

fit/diMti/  tuato  fopra  il  Ciclo,  che  paga  quelle  penfionr , e rendite  alii  deuoti,ej 
bifognofi,  che  gli  voglion  chiedere,  c rifeuottre  in  luo  nome;  venghi- 
no  dunque  gl’infedeli  ì veder  qucfi'illufiri  miracoli,  c refteranno  iìlu- 
ninati  nelle  lor  tenebre  , e cecità;  verghino  dico,  e conolceranno  co- 
ro’ il  Signore  in  effi  hà  conftituito  autentichi , cd  indubitati  tcllimonij 
delia  verità  della  Tanta  fede , che  la  Chiclà  Romana  infegna  , laTcian- 
do  infieme  con  effi  manife fiata  lafantità  del  Tuo  leruo  F.  Paiquale . 

JUtmorinU  diViSdTtaU  mi fuùV tfcouO’,ftr  l'tnfoYmaitttu  miracoli 

dtlS.Y.?mfquale.  Qaf.  LXIV. 

3*5  TTEdendo  hormai  tanti, e sì  chiari  miracoli  il  Podcflà,GiuJ 
V rati,  c tutta  la  Terra  di  Villarcale  , nell’anno  159Z.  nel 
mefe  di  Nouembre,  mandarono  vn  Procuratore  , ò Sindico,chiamato 
Giouanni  Giordano  , infieme  con  vno  dellì  Giurati  al  Tuo  Vcfcouo  di 
Tortofa,li  quali  à nome  di  detta  Terra  prefentorno  vn  Memoriale, cj 
fupplica,  nella  qual  chiedeuano,cómandafleSua  Signoria  Molto  Illu- 
llre , c Reuerendifs.  fi  riccuefse  informatione  giuridica  della  vita,  e_> 
morte,  virtù  , e miracoli  del  Santo  Fra  Pafquale  ; del  che  Sua  Signoria 
Reucrendiffima  fi  compiacque,  comandando  al  Tuo  Vicario , cd  vffi- 
ciale  Girolamo  Guafco,cd  al  P.F.Bartolomeo  Comes,Prior  del  Con- 
ueto  di  S.Tqmalo  di  Cafiiglione,dàdo  loro  le  Tue  voci,acciù  tutti  due 
in  Tuo  nome  elàminaflcro  li  tefiimonij,  riceuendo  da  effi  giuramento, c 
confiringcndoli  con  cenfure  Ecclelìalliche  à dir  la  vcritàicom’  io  fatti 
ofieruorno. 
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L«  (ommiffiofu  di  S. Signoria  Rmtrondijpma  è qutfla. 

xitf  Nos  Gafpnr  Punter  Dei . & Apoflolic*  (edis  grafia  Epifeopu* 
Dertufenfis  , &c.  Dilcctis  nobis  in  ChriftoHieroiymo  Gafeó  presbi- 
tero» Vicario  perpetuo  Ecclefi*  parocliialis  oppidi  de  Villarcal,  Offi- 
ciali foraneo  VillXiArftationis  Almc2orrf,&  Priori  Monalicrij  S.Tho- 
m«  Ordinis  Prxdicatoriim  S. Dominici  Villf  Callellionis  Planiccino» 
noftrx  Dcrtufrniis  Dioecefis  falutcm  in  Domino  , & in  commiffis  dc- 
bitam  adhibcrc  diligentiam,  Noiicritis  quòd  coram  nobis  hodicrno 
die  compariiit  magni  ficus  Ioannes  lorda  Notarius,vicimjs  dicci  VÌH5 
Regalis  nollr*  DÌoccefis  Dertulenfis  , & alter  ex  luratis  dicci  Vili* 
anno  przfenci  I A' nobis  dido  nomine  iiirati  obtulit , & przfentauit 
quandam  fcriptam  papiri  fiipplicationem  rcedulam,fìuè  fcripturam  in» 

& fuper  qua  quidera  fcriptura  infbrmationem  recipi  fnpplicauit.  Nos 
vero  volentcs  in  , ìV:  fuper  prxdiccis  rito  , & Icgitimd  proccderciprout 
tenemur , quia  rei  um  probatio  de  iure  nemine  elt  difiercnda'.  Ideò  di- 
ete lorda  inliante»  & requirente  , tenore  prifenti  vobisdicimus  t 
tommittimiis  , & mandamus , quatcnus  noflri  ex  parte , & prc  nobis 
omnes,  A:  qnofcunquc  rcftes,quos  pars  diclorum  inratorum  de  Villa- 
rcal dare,&  producete  volucritin.Àrupcr  probandis  contcntis  in  dieta 
papiri  ('ccdiila,qiiam  vobis  ad  partem  clau(àmi&:  figillatà  mittimus»nc 
vita,  moribus , fanctitatc  dicci  Fratris  Pafchali;  nai-Ion,  & de  p’:r  eu 
gdlis,illos  ambo  fimiil  diIÌG;cnrerrccipiatis,&:  examinetis  medio  iura» 
mento,  A:  Notano  piiblico  idoneo  voois  bene  vilb  inrcrucnicntc;  in- 
terrogando cofdcm  tefles  fuper  przdictis,ac  de  feientia,  & caulìs  fcic- 
lii,&  ali;s  circumftantijs  in  fìmilibus  intcrrogari  foIitis.Quorum  qui- 
dem  teftium  dieta,  & dtpofitioucs  in  fcriptis  redactas,  A:  rcdactarum> 

A:  nemini  panditas,  nobis  per  h’dum  latorem  confi,  flim  mietere  procu- 
retis,  fìgnifìcanres  nnbis,velìriscum  litteris  rcfponfiulsiqui.qualis,  & 
quanta  per  no$  iplìs  teftibiis  fides  fucritadhibcda.Tclles  vero, qui  vo- 
bis nominati  fuerint , fi  fé  grafia , odio,  amore,  timore, vel  fauore  fub- 
ftraxerint;  cogatis  per  cenAiram  Ecclefiafticam.  verifatis  tellimoniuin 

ficribere.  Quoniamnos  vobis  in, Ae  fuper  primiffis  pltnariè  cum  pn- 
cntibus  committimiis  vices  no (Iras  . Dati  Dcrtufz  die  primo  menfis 
Decembris.  Annoà  Natiuicatc  Domini  millcfimo  quingentefimo  no- 
nagefimo  fecundo . 

Scriia,  Alarti,  Noi.  EptJcopHt  Uertufin /ir . 

Ikhc  tutto  contenuto  nella  fudetta  commiffionc  di  Monfignor^V^'""'/,’ 
Rcucrcdiffimo,adcmpiuto  per  li  fudetti  Comilfarij.epublicato  il  pro- « 
celfo  con  ogni  rigor  di  forma  giuridica  , ferifsero  effi  à Sua  Signoria 
Reiicrendifs.  dandoli  pieno  raguaglio  di  quanto  per  effi  s’era  fatto , ef.",' 
dell’  cfquiiìta  diligenza , con  c’  haueuano  cfiminati  li  tcfiimoni,ciren-A<»»* 
do  tutti  perfoned»  chi  li  doueua  preftarc  intera  fede,  c credenza:  man  "ì"*' 
• Tomo<S,«am.  Dddddd  dan- 
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dandoli  inficme  il  nrocellb  ferrato,e  fugcllato,doue  (ì  contengono  la_» 
vita,  c (iiiracoli  del  Santo  Fra  Pafi^ualctche  fon  quelli, che  fin  qui  hab- 
biamo  riferito . 

Le  leiter*  dtUì  Commtfféty  dicono  coti , 

aa7  Illurtriffimo , ac  Rcucrcndiffimo  D.  D.Noflro  Gafpari  Punter 
Dei  , & Apoflolicx  fedis  gratta  Epifeopo  Dcrtiifenfi  . HicrorKrmis 
Gafeò  presbitcr.Vicariiis  pcrpctiius  Ecclcfix  parochialis  Villx  dc_> 
VilJarcal , & officialis  foraneus  Vili®,  &ftarioni$  Almazora;  ,&  I ra- 
tcr  Bartholomcus  ComcsMonacIius,Prior  Monalicrij.fcii  Conuentus 
S-  Thom*  in  Villa  Callellionis  Planicici  Borianf  conilructi , Dcrtu- 
fenfis  Dioccefis,  ciim  debito  honorc,  & rcucrcntia,  vtdecct,  falutcm  , 
& honorem  . In  fcqiienti  complcns , ac  in  tBcctum  deducens  conten- 
ta in  qiiibufdam  de  tcftiiim  reccptionc  litterir  per  magnificiim  , & di- 
Icretiim  ioannem  lorda  Notarium,  nomine  in  cifdcm  litteris  conten- 
to, impetraiis  , lìgilloquc  curix  veflri  dominationisin  earum  dorfo 
cera  rubca  imprtflò  figillatis;  nobifqne  per  iam  dictum  Ioannem  lor- 
da Notarium,  dictx  Villx  Villarcgalis  vicinum  , die  decimo  quatto 
menlìs  lanuari;  Anno  à Natiuitate  Domini  millefimo,  quingcnttfimo 
nonagdìmo  tcrtio  prefentatis,  & per  nos  cum  cis,  quibus  dcctt.hiinii- 
li,  & lubiecta  rcucrcntia  rcctptis,  qux  datx  fiicrunt  Dcrtiifx  die  pri- 
mo menHs  Deccmb.  anno  à N'atiuit.  Dom.  millefimo  quingcntefimo 
nonagefimo  Iccundo , mediante  ioanne  Hicron.  lorda  Not.  prxdicrae 
Villx  vicino, per  nos  ad  prxdictam  teftium  rcccptioncm,rpccialitcr  af- 
fumpto,  omnes  & quoslibcttcftcs,  quos  dictus  loan.  lorda  Not,  dicto 
nomine  darc,&  produccre  voluit,diligtntcr  reccpimus;  cofqi  de  fcicn- 
tia,  & caufis  (cicntii , & alijscircumilantijs  in  fimilibus  interrogare.» 
folitis , intcrrogaiiimus . Quorum  quidem  tcilium  depofitiones , illj 
fcriptis  redactas,  neminique  panditas,  claiifas.vV  figillo  meodicti  Hic- 
ron.  Gafeò  in  cera  rubca  in  carum  dorfo  impreflo  figillatas . per  pr^* 
fentitim  latorcm  mittimus;  fignificantcs  veflri  dominationi  quòd  ipfi 
telìcs  liint  vitte.f.iirf,  & coniicrfationis  optimi,  & honcflie , & 
quod  proculdubiocorum  dictis , A:  dcpolitionibus  piena,  vt pié  (ciré, 
atquc  intclligcre  polTumus,  adhibcri  valct  fides.  & txinde  tanqnam  o- 
bedicntirf’  fiìij  nos  mandata  vefir^rdominationis  infi  qui,  & compiere, 
quam  libentiffimé  parati.  Dat.  in  dieta  Villa  Vil!«r  Regali»  , die  octa- 
Ho,  mtnfis  Augiifii , annoà  Natiuitate  Domini  millefimo  quingcnte- 
fimo  nonag'.  limo  quarto.  Fratcr  Bartholomcus  Coma»  Prior , Hiero- 
rrmus  Calcò  Prtsbiur . 


De  mandato  preedifiorum  jidagnìfeorum  cotnmijfatioirum  loanner 
Hiercnjmbt  lorda  N ot.  ritfc'èta  , 

ai8  Dalle  quali  It  tterc  fi  vede  l’autorità, c'hà  la  noflra  Cronica  cana- 
ta da  quello  prece  (l'ojc  d’vn’alp^o,  che  colia  medefima  foltnnità  fi  fece 
•*  per 
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per  tutta  U Prouincia»  oellt  quali  furono  efainiaari  teftimoni;  degni  di 
ibde , collrctti  à dir  la  verità  con  giuramento , fcomunica , e precetto 
d’vbbidienza . 

Ancor  fi  è {fato  dalla  Maeflà  del  Rè  Filippo  IIJI  darli  quello  ra- 
cuaglio.  e notitia;della  cui  pietà, ed iuotione  airhora  feci  ( dice  il  P. 
Ximcnez  ) particolar  cfpcrienza,poiclie  hauendo  la  Maeflà  Tua  negata 
l'audienzaaiii  nceoti;  grani  dclli  luoiRcgni,per  cagion  dell’infermità, 
à me  laconccrscla  vigilia  di  S.Giouan  Battilla,  dell’anno  i^p^.acciò 
in  Tua  prefenza  , dinanzi  alti  Tuoi  duecarìflìmi  figliuoli  il  Ré  Filippo 
terzo  Noftro  Signore  > e l'Infanta  Donna  Ifabella  , riFeriHi  la  vita  , c_, 
miracoli  del  Santo  F.  Parquale,come  Io  fccHlandotnttiafcoItandocó 
fìlentio,  attcntione , e legni  d'allegrezza  j fubito  mi  comandò  mctteffi 
in  carta,fàccndone  compiuta  infòrmationc, promettendo  di  più  al  San- 
to il  Aio  regale  fàuore  in  cofa  concernente  alla  Tua  vcncrationcjcui ca- 
pucciq,  e catena  comandò  li  guarda (■sc,finchej)cr  ordine  Aio  li  folfero 
cercati.  Il  macllro  del  nollro  Principe  Don  Ciarzia  de  I.oaife  Arci- 
ueArouq  di  Toledo,  che  Dio  tenga  in  Cielo , c l’Ecccllentilflmo  Mar- 
chelè  di  Dcnia,  che  fùquel  chcall’hora  m’iniroduflc alla prcFcnza-j 
di  S.M.e  m’alloggiò  nella  Ata  propria  llanza  con  fingolar  diuotionc_j 
del  Santo, mi  chiefero  reliquie  del  (iio  habito  , le  quali  io  le  diedi  me- 
defimamente  ad  altri  Signori  grandi  di  quella  Corte,  ch’all’hora  A ri» 
trouauanot  nell’infigne  Conuento  di  S.  Lorenzo  del  Scurial,  cflì  li 
riceucttero  con  molta  pietà, ed  affetto;  c tanto  jnù  vedendo  quella,  che 
Ria  Macfià  moArò  al  noAro  Santo. 

J»  che  forma , è fiato  trouato  il  corpo  del  Santo,  due  volte , che 
fù  riconofeiuto . Gap.  LHV. 

^"VVand*  il  Santo  morì,and3iia  io  adempiendo  gli  oblighi 
V-/  deH'officio  di  Prouincialc  ( dice  il  P,  Ximcnez; ‘ed 
all  bora  mi  trouaua  nell’altro  capo  d'e(1à,nel  Conuento  di  Giumiglia, 
doue  ricciici  la  nuotia  à me  si  dolorofa>qiiantoDio,c  li  mici  occhi  Ihn- 
nn;  prqcuraiiaauuicinarmià  Villarcale,  caminandoà  giornate  mag- 
giuri  di  qucllo.che  le  forze  mie  poteuano;da  qiic  Ao,o  dalli  gran  caldi, 
ò perche  cosi  S.D.M.rellò  feruita, m’ammalai  in  Vigliena,o‘iir  ibi  dif- 
perato  dalli  Medici , e mi  portarono  I habito  del  Santo  , che  Rana  in_» 
Almanza,  e per  gratta  di  Dio,quafi  miracolofamente  ricuperai  la  falu- 
tcjhebbi  la  conualefccnza  lunga,  c per  cagion  d’cfi&,  e d’altre  occupa- 
tioni  nò  hò  potuto  venir  si  prcllo,chc  non  foflcro  già  pafTati  otto  nicA 
della  morte  del  Santo  ;Aauano  moiri  aCpettandomi  in  Villarcale, acciò 
lor  aprille  la  rcpoltura,  c calTi  doue  Aaua  il  fanto  corpo.per  vederlo. 

Altri  c’habitauano  nclli  coniiicini  popoli,hauendoA  accordati  có 
quelli  di  Villarealcarhc  rauiiilàflcro.Aauano  pure  affrettando  la  mia  ve- 
nuta có  orecchie  Aielte.Còlìdcrido  io  tutte  quelle  coA‘,c  che, non  era 
bene  per  ajl’ora  manifellar  in  publico  il  corpo  del  S.diedi  voce  prima, 
clFarriualIc,  che  in  nclTuna  maniera  , s'haueua  d’aprir  la  caAa,  e che  nè 

D d d d d d 2 man- 
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jnnnco  io  l'iiaiicm  da  vedere;  ftanre  qne(fo,arrniai  vna  notte  al  Con- 
iicto  della  rudcttaVillare.il,  ed  hniicndo  in  fcgrcto  comandato  per  vir- 
tù d'vbbidicnza  .id  vn  Rcligiofb,  che  rompcllc'vn  forti!  miiroimciio- 
rc  dciralrarc.e  (chiodafTc  la  cafTa,  doue  Ibua  il  Santo,  e quello  co  ogni 
poflìbii  liicnno  , fenza  far’ vn  minimo  rumore  ; mentre  io  ritirai  per 
qucn'cffctto  tutti  li  Frati,  nella  nollra  cella  ,hii  fece  quanto  l’rmpoli  ; 
e fra  vn  poco  lietntiando  detti  Rcligiofi  , li  pregai  lì  riducclTcro  tutti 
alle  loro  ftanze  , pt  rche  io  veniua  fianco,  e con  non  poco  bifocnd'  di 
dormirc.Imcndcdo  dunque,  che  già  tutti  dormiuano, andai  col  Guar- 
diano,  il  mio  compagno.e  due  altri  Kcligiofi  à riconofcerc  il  fcpolcro 
del  Santo,  e trouaflimo  il  fuo  corpo  coperto  di  calcina  viua;  l'appartai 
colle  mani, e fcopcifi  il  vifo  del  Santo,chcftaua  conlèmaro  diuinamè- 
rc  colla  liia  carne  ; e'I  corpo  tutto  sì  intero  , che  nè  mencia  punta  del 
nafo.ch’c  quella, che  prima  foglion  perder  li  mcrti,cratoccar.i;la  fua_» 
barba,  labbra, e collo,  petto, vcntrc,Draccic,c  mano,có  tutte  le  fuc  car- 
ni ancora  intcrcigli  pigliai  le  dita  colle  mie  mani , baciandoli , evi- 
di,  che  flaua  trattabile,  e molle, e che  llillaua  vn  liquor  chiaro,  come.» 
criltallo;  riconolccflìmo  li  picdi,c  gambe  tutti  colla  fna  carne,  che  nè 
pur  li  peli  li  mancauano;non  banca  forte  alcuna  di  mal’odore,  nè  cau- 
làua  orror  la  fua  villa, anzi  molto  gr.i  dtuotione.c  lagrirae,chc  fparge- 
uamo,vedcndo  vn  sì  euidéte  miracolo  dinanzi  à grocchtnollri,che  vn 
corpo  di  carne  corruttibile  inuolto  in  calcina  viua,  ch’in  tanti  mefj  nó 
s’era  conùimato,  nè  arlo  , bauendo  più  torto  fecondo  il  corfo  naturale 
ad  elfcr  corrotta,  ed  alfatto  disfatta  la  carne,ò almeno fcarnate  rolfa. 
250  Finita  quella  vilita  ordinai,  che  fi  reinchiodafltlacalTa.riconci.i- 
dofi  il  muro  , ma  non  volli  io  Icuar  la  calcina  , dicendo  ; chi  t'hà  con- 
fcruato  con  quella  calce  per  fpatio  d’otto  meli , ti  potrà  conferuarc_» 
anni,  acciò  fia  più  faniolo  il  miracolo, e fi  polla  più  comodamente  far 
la  translatione  ad  vn’alrro  luogo  più  celebre. Venne  dapoi  il  Commif- 
fario  à vifit.irt  la  Prcniinciajc  li  Rcligiofi  dd  Comiéto  diVillareal  de- 
fidcrofi  di  veder  il  Tanto  corpo  j Io  feoperfero  con  licenza  fua  alli  22. 
di  Luglio  del  1594.  hauendo  pallato  gtà  più  di  due  anni, ch’era  fepol- 
to  in  «etra  calce  viua  , ciò  trouaronomcdcfimanicnte  bello,  ed 
carne,  nella  forma,  che  fegue.  L’habito , e panni  minori  erano  già  dif- 
fatti  in  cenere, ma  haueua  lópra  le  parti  fcgrcrc  vn  pezzodi  panno,chc’i 
Signor  vi  contcrnò  fano , dì'enclo  il  reflo  fpartiro  allatto;  col  qual  mi- 
racolo,par  che  volcfse  Sua  Diulna  Macrtà  la /ingoiar  limpidezza, 
callità  perpetua  di  quel  venerabile  corpo,  manifclUrc;  il  che  (e  bent^ 
lì  vede  eller  liuomo  nel  fcIToitutta  volta  è rcllato  si  hotxfto,  in  quelle 
partì , ch'ignudo  non  foto  non  offende  l'occhio , ma  anzi  come  corpo 
lànto  muouc  gran  diuotionc;il  vtfo, collo, petto, ventre, colcic,  groppe, 
fianchi, lati,  /palle,  lombi,  gambe, e tutto’l  corpò  llà  coH.i  Ina  carne  ; li 
ncru!  lecchi,  ed  afeiutti , fenz’  cflerfi  corrotto  in  ncfiìina  parte , e così 
euafo  in  jriedi  fi  Iblìitncda  fé  llcffo;  eben  vero  , che  già  li  manca  la_» 
punta  dei  nafo.c  la  pelle  d'alcunc  parti  del  corpo, l’orecchia  finillra,cd 
vn  dito,  che  li  wglioi  no  colli  denti. 

E$’- 
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E s’ alcuna  altra  cofa  li  manca, n'è  caufa  l’ imlffcrcta  diuotionc  d’al- 
cuniichc  rhi  rubata, c tagliata  colle  lor  mani,có  violcza,c  coltello, che 
molte  volte  perdonando  alla  natura  il  Tuo  dritto , per  cosi  ordinarlo 
Dio , non  vogliono  gli  huomini  perdonar  alla  forza  , che  co’l  loro  li- 
bero arbitrio  polTon  fare  , per  lodisfare  ad  vn  loro  gulfo.  E’  porto  col 
filo  habito,  dentro  d'vna  carta  forte  con  tre  ferrature , e tre  cniaui,pcr 
maggior  cautela,  e guardiaidclloquali  neticn'vna  la  terra  di  Villarea- 
Ic,  fa  quale  gli  hà  conccrtà  la  Keligione  per  dargli  queir  honore , e fi- 
curczza,  ma  con  atto  [niblico , che  perciò  non  portono  pretendere  ra- 
gione alcuna  in  sì  gratiofa  reliquia  , ch‘è  reforo  dell*  Ordine  France- 
fcano,e  cor|K>  Tanto  del  Ilio  vero  figliuolo, ch’erto  alieuò,  e nutricò,fin 
collocarlo  in  sì  fublime  grado . 

iHà  fabricatorirtclTa  terra  vna  cappe  Ila, per  collocami  il  fepolcro 
del  Santo,  il  qualc,l’IllurtrifIìmo  Signore , e loro  /ìngolariffimo  Pro- 
tettore Don  Carlo  di  Borgia, Duca  di  Gandia,promcÌle  fàr'di  marmo 
di  Gcnoua  al  Santo, fc gli  uceua  gratia  d’vn  figliuolo  mil'chioifù  efau- 
diro  dal  Signore, dandogli  vn  Marchefe  di  Lùba  si  bello , e leggiadro^ 
ch’c  piccolo  Mtto  loftato  Tuo  per  tal  Pre  ncipe  , à cui  per  ordine  dclP- 
ifterto  Duca  Te  li  pole  nel  Battcliou»  per  nome  Francefeo  Diego  Paf^ 
quale,  in  fegno,  ch’era  dono  Tuo  ; ed  acciò  l’ Illiiftriflìma  DiicficlTa-j 
ancora  relbllc  obligata  al  Santo  , e conofccrtc  ,chc  Te  ben’il  Marchefe 
era  figliuolo  delle  lucvilccrc,  era  ancora  dcirOrationi,  e voti,  volle.» 
Dio,  che  non  li  figlialfe,  ò p.irtorirtc,  fin  che  di  niiouo  li  tarnaife  à far’ 
memoria  del  Santo,inuocando  la  Tua  intercelfione  ikI  punto  più  peri- 
colofiì  del  parto  ; e cosi  fé  , perche  al  tc  mj>o  del  nafccre  ( fecondo  af- 
ferma la  Comare  ) s’attrauersò  la  creatura  nel  ventre,  cacciando  fiio- 
ra  prima  vn  braccio,  per  lo  che  fi  vide  il  pericolo,  e dubbiofo  parto  in 
chcfitrouauanoelTo  , e la  fila  madre . Pur  non  s’ e fatto  morto  all  a_» 
Duchcrtàdi  tutto  querto , per  non  farli  perdere  l'animo  , che  molfra- 
ua,  ma  confiderandoella  , chc'l  parto  tardaiia,  tanto  più  artatfcandoli 
trmipoli  dolori,  fi  voltò  al  Duca,  ch’era  li  tutto  afflitto  , eli 
dille:  Signore,fc  Dio  in  qucft’hora  folle  feruito  farmi  gratia  di  feiicej 
parto,  non  anJcriamo  noi  à vilitar’il  corpo  del  Beato  Fra  Pafqiialo  ? 
rifpofe  il  Duca,  che  molto  di  buona  voglia  lo  farebbe;  Allhora  la  Du- 
chclTa  alzando  gli  ocelli  al  Ciclo,comincrò  aftemtofamenfc  3 fupplicar 
al  Santo  de)  Tuo  fiiiore  ; |>ofaronle  medefìmame nte  fopra’l  ventre  cer- 
te reliquie,  che  tiene  il  Conuento  di  Gandia,  e come  fe’l  putto  non.» 
afpettafl'c  altro  , e che’l  Santo  gli  comandarte  vfcilTe  in  hicc.neU’ilfcflo 
punto  vfcì,  rallegrandoli  tutta  la  cafa;  e così  tutti  due  ri  Diica,e  Du- 
chertaiConfcfTanohaucr  querto  figliuolo  per  gli  meriti  del  Santo , pu- 
bltcandolo  per  tale , quand*  andarono  à Vjliareale  à viliur  il  corpo 
dei  l'irtcffo  Santo. 
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Dou\e  come  fìd  al  pTtftiUe  il  carpe  Jet  Sante  1P>  Vafqaal*, 

Cap.  LXVJ. 

aj  1 \ I- jwcfcntc  flà  fra  l'alcare  della  Conccttione , e quel  del 

JLX.  Rofar^,  il  q imi  luogoi  c cappella  Uà  adornata»  cd  at- 
torniata tutta  di  donatiui;imagini,  e voti  di  cera,  lenziioli  dc'mortiicd 
altre  infegne  delli  miracoli  fatti  dal  Santo»che  li  feruono  di  quello, che 
in  quello  libro  Thilloria  proporle  dinanzi  à gli  occhi  neiriilcflè  Ope- 
re maraiiigliofi i perche  l'imagini  fono  com'hilloric,  e libri  delli  fem- 
plici,  c de  gli  altri,  douc,  ch’vna  volta  » cd  in  vna  occhiata  fì  leggono 
molte  cofe  inlìeme  ; e le  ben  il  Santo  non  e ancor  canonizaco , non  è 
manco  mettergli  attorno  del  Aio  fcpolcrojche  riferirli  in  quello  libro» 
Quello  dico  per  rilpondcrc  à quello  , ch’alcuni  oppongono  dicendo» 
ch'c  negotiodi  qualche  Icrupolo  appendere  quelle  iniegne  ; com'an- 
co  fargli  voti,  nouenc,  Orationi,  c cniamarlo  Santo  , prima , che  lìa.» 
canonizato  I e dato  per  talea  tutta  la  C hiefa  per  lo  Supremo  PaAore 
il  PontcAcc  Romano  , circa  r’han  formato  alcuni  motiiii,  e citano  al- 
cuni telli,  cioè:  il  Can^Audiut/nuft  il  Can.cnm  ex  eo,  nel  iitolOi</e  Re~ 
liqnyt,  &■  neneratione  SanSorum.  Vcllendogli  d’el’pofitione,  che  par 
prohibir  quella  vcncrationcj  alle  quali  dico,  che  ci  fanno  molto  parti- 
colar’fauor,  e gratia,  contradiccndo  à cofa  si  lecita,  c buona,  perche  la 
furia,  douc  s’aftcrmano  le  cole  di  molta  importarla,  c la  contradittio- 
nc,  quella  li  mette  il  rugcllo,canoniica,c  publica  per  buone. 

Ma  dicanmi  ( fc  forfè  han  letto  le  Bolle  della  Canonizationc  de 
gli  Santi  ) hanno  notato,  come  riferendo  li  Sommi  Pontefici  le  ragio- 
ni, che  lor  muouono  à canonizar  colui  per  Santo  , pongono  per  prin- 
cipali la  Aia  irrcprcnlibilc  vita,  Aia  morte  prodigiolà  , c piena  di  llra- 
ordinarij,  e cclclli  legni , il  fuo  fepolcro  frequentato  dalli  fedeli  , cd 
adornato  delle  niiouc  infegne  de  gli  miracoli , che  per  Aia  intcrcef- 
fior.e  hà  fatto  NollroSig.con quelli,  che  vifitarono  il  fuo  fepolcro , li 
portarono  diuotionc,  l’inuocarono,  gli  fecero  noiicne,  c Thebbero  per 
Santo;  dunque  fc  quefte  cofe  fi  piglianoper  caule  impulfiiic,  e mezzo 
della  Aia  canonizationc,feguc  bene, che  liallate  cofe  lecite, buone,c  lo- 
dcuoli,etiam  prima  della  canonizationc;  quella  verità, è chiaramente 
riccuuta  dalla  Santa  Chiefa  nella  bolla  della  canonizationc  di  S.lDic- 
go,  che  comincia. 

Re*  Regiim.Vbi  ita:  <^o  circa  laudanda  eft  pietas  , & magnifi- 
centia  Clar.Mc.Henrici  IV.Caft.  Regis,  qui  vnà  cum  filia  poriculosè 
«rgrotans,  & Beati  Didaci  pr^cibus  fanitatc  ini  pettata, nobile  faccllum 
grati  animi  fui  monumcntum  extruxit,  &c.  Ad  quod  quidem  facclh'i, 
vt  conllat,  non  folum  Complutenfcs  ciucs,  fed  vicini , & remotiores 
populi,  atquc  ex  omni  fere  Hifpania  fidcles,tanta  dcuotione  confluiit, 
tot  ibi  vigila  fiuntitot  facrificia  in  codem  cius  facello  cclcbrantur , ta 
multa,&  illuAria  voti  reddendi  gratia  offcruntiir,vthrc  B.Didaci  fan- 
ctitatis»  non  exigui  cemporù  » tanquam  rumoris  aura  » fed  per  annos 
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CMirutn  vigimì,  & ampHiii  conftans,  & perpetua  fama,  8c  opinio,  tarv^ 
tufqiicilloVum  fidelium  omnium  ccnerum  , omniù  ordinum  confen* 
fus,  magni  profccto,  Se  illuOris  tdtimonij  loco  habcndiis  fitad  B.Di> 
daci  Sanctimoniam  comprobandam;  .\r  alia  multa  ibi . 

2J4.  E fc  quelli  canoni,  ò alcuni  altri  impedirono  qui  Ha  vencratione, 
perche  Thaiicuano  d’ignorare  tanti,  e li  valciit’huomini,  come  fono  in 
^lamanca, fiori  delle  ScicieTeologichc,e  Pontifici.fò  con  fentir.chc 
centra  la  loro  determinaiione  fi  vcneralFc  il  corpo  del  Santo  F.Gio:di 
Salaguri,  dcH’Ordine  di  Sant*  Agoflino  , ch'ancora  non  é canonizato? 
in  Alcali  quel  di  San  Diego^  prima  che  folle  canonizato  i In  Valen- 
za il  S.F.Luigi  Bertrando,  c'I  Santo  F.lMicolò  Fattore.ed  in  Barcello- 
na il  S.P.Raimondo  ( il  qual  è fiato  poi  canonizato,  ) ed  in  Bologna, 
doiie  hà  aitar  proprio, attorniato  con  molti  voti , e miracoli  ) il  Santo 
GiacomoAlemanoFratel-aicojed  in  Roma  Itcfla.douc  loti  venerati  al- 
cuni fepolcri  d’alcune  perroneillufiri  in  fantità  con  offerirli  doni , Cj 
Voti,rcnza  pur  clTcr  canonizati , come  quello  del B.Ignatio  di  Loiola, 
honor  della  noflra  Spagna,Fondator,e  Padre  della  Sacra  Cópagnia  di 
Giesù,  c quello  della  B.Francefca  nobile  matrona  Romana, ch'ancora 
non  é canonizata  ? E fc  quefta  rifpofia  non  balla  alli  ferii polqfi  dubi- 
tanti, leggano  l’hilforic  de  gli  huomini  illufiri  non  canonizati  , ma_* 
ttnuti  in  rtputationedi  Santi , feritteda  graui  Autori  antichi , e mo- 
derni,di  cheftanno  ripieni  li  tomi  di  Lippomano.di  Surio,e  di  Villc- 

£as  Tei  tomi.  Leggano  le  Croniche  del  noiiro  Ordine , c quelle  delli 
lomcnicani,  edcll'altre  Religioni,  frà  le  quali  fi  trotiano  infiniti  San- 
ti non  canonizati , ma  riucriti,  c tenuti  in  molta  vencratione, con  infi- 
nite dimofirationi  di  voti,  doni,  c cofe  limili . 

Concludiamo  allegrandoci  dijìpictiolricioia.quarcil  noftroS. 
F.Pafqualc,  non  folo  colla  nolira  facra  Religione,  cui  è diletto, e vero 
figlio  ; ma  ancora  con  Cafiiglia  , Aragona , c Valenza  , hauendo  tutti 
qìufii  tre  Regni,  e ciafeun  di  loro  vna  buona  parte  in  quello  si  ricco 
Tclòro. 

Rallegrati  Calliglia  famofa,  che  per  gloria  tua  , e del  tuo  Vefeo- 
iiado  di  Ciguerga  hai  vn  figliuolo  tale,  cfic  ti  puoi  ben  pregiared’cf- 
ftigli  madre  più  , che  d’erter  fiata  di  tanti  Prcncìpi,  c valoroiì  Capita- 
ni, delle  cui  grandezze  rimbomba  il  Mondo.  -a 

E tù  Aragona  Regno  felice, non  babbi  iniiidia  à Cafiaglia  di  que-*^ 
fio  filo  figliuolo,  che  fc  bcn'c  fuo  nell’  tlltic  Ipiritualc , da  tc  tiene  il 
naturali  jdallc  tue  vifccre  vfei  quefio  frutto,  ch’adorna  la  ricca  tauol.% 
dclC'icIo:Dafla  tua  leggiadra  Torre  traflc  origine  quello, eh’  alleggia- 
drircctutto’l  tuo  pacl'c;  guarda, cd  accetta,che’l  bcn  auiicmurato  Ara- 
gonefe  Pasquale  c vn  fino  diamante  della  tua  Coruna . 

Ma  ò nobile,  c pregiata  Valenza,  mi  par,  che  tu  fei  quella , c’hai 

f)iù  parte  in  quefta  preriofa  margarita, poiché  ( lafciandoà  parte quel- 
c sì  antif  he  , c sì  infigne  reliquie  del  calice  , ouc  confecro  Chrilio  il 
Giouedì  Santo  della  cenere,  la  lua  corona  di  fpinc  tinta  in  fanguc,  la_» 
notabil  parte  della  lua  Santa  Croce,  e della  pietra  del  iùo  fepòlcro , la 
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fila  vdlCi  c tonica  prctiofaiil  quadro  della  Regina  del  Ciclo, cfcedi- 
piiifc  S.I.uca,  gli  capelli  della  fua  tena.c’l  latte  delle  Aie  virginali  pop- 
pc,  e molt’altrc  prctiofe reliquie  de’  Santi , che  tieni  ) tu  godi  il  nome 
di  madre  di  S.Vincenzo  Ferrerò,  del  S.F.Luigi  Bcrtrido,del  S.F.N'i- 
colò  1 attor,  ed  adeflo  vitimamcntc  del  S,F.  Pafqualc , che  nella  tua_» 
Prouincia  di  S,  Gio:  Batti/la  dclli Scalzi  riccucAi  da  Dio , dalla  Aia_» 
Tanta  madre,  e da  S.Franccfco  per  figliuolo.  Tu  lo  conrcrualli  in  Tanta 
virKi,in  te  ville,  e mori,  e tu,  rendendo  cflò  l’anima  al  Cielo,refii  inal- 
zata , e (atta  degna  del  Tuo  gloriolòcorpo,come  con  quello  del  glo- 
riofo  P.S.Luigi  VeTcouo;  tu  riccuefti  il  graffo  dc’Aioi  clcmpii,  virtù,  e 
Tante  parole  , ed  adeffo  di  tanti  miracoli , e doni  celcAi  ; tu  pofledi  il 
tcToro.e  la  fonte;cà  te  Tonda  ricorrcrc,pcr  quelli, che  vorranno  Talutc 
dal  S.F.Pafqualc.Q^cda  feliciti,  clTadeilo  di  nuouo  t’c  lbprauenuta,tt 
viene  dalla  Uia  Prouincia  dclli  Scalzi,  che  Dio,S.Francclco , c’I  Glo- 
rioTo  Battilfa  hanno fondatointc.Di  quella  Tala  d’arme  ( più  rutilanti 
di  quelle  , che  tìi  tieni  tante , e si  ricche  di  Milano  ) cTcano  li  valcnu 
campioni,  che  t'honorano.In  quello  Tuurano  giaidino  fiorifeono , cj 
fannofrutto,  cpiante  sì  nobili,  come  Dio  in  te  hi  piantato,  anzi  tran- 
Tpiantato  da  diuerfì  Regni,  tirandogli  il  te  col  buon  odor,c filma  c’hai 
per  tiitto’l  Mondo,  di  che  Tei  buona  macftra  di  fàr’Santi,pcr  gli  meri- 
ti di  duefamolì  Vincenti/, che  partorifli  al  Cielocicffì  lon  quelli, che  (i 
pongono  la  corona  in  iella;  ch’è  la  tua  Città  nubile,  e bella;  ed  elfi  In. 
no  ancora  quelli,  che  Taltrctuc  Città  fauoriTcono,  e nobilitano  , fra  le 

3uali  vna  e Villareal , che  Te  bene  Tempre  e Hata  Rcal  nelle  ricchezze 
ella  Tua  campagna  , nella  bellezza  dclli  luoi  horti , abbondanze  delle 
Tue  acque,  llagni,  e fonti  ,altczzadellc  mura,  magnificenza  dclli  tem- 
pi/,lantità  del  clero, e dclli  luoi  Conucnti,diuotionc,e  Chrifiiana  pie- 
tà dclli  habitatori,  ma  adeflo, e più  Reale, che  mai , poiché  lì  può  dir 
tale,  per  cllcr  dou’c  il  Supremo  Re?  ; e quel, che  merita  queflo  nomo 
ullolutamcntc,  Tenz'aggiunta  veruna,  tiene  il  Tuo  trono  , in  quel  beato 
corpo,  che  viuo  fù  tempio  del  Spirito  Santo, e morto  e il  gratiolb  ora- 
colo, donde  s’ottengono  le  gratic;  Rcal  pcrch’è  comune  à"  tutti , come 
la  flrada  ampia, Rcal  perch’è  terra  coronata  della  rofadcl  roTaio.edcl 
miracolo  del  Tuo  Santo.  Venghino  dni.quc  hormai  gli  affamati  à que- 
lla rcal  tauola,  e fi  Tatollino  della  Tua  fame  ; conino  li  poueri  .à  queffo 
rcal  tcToro , e portino  ricchezze  ; s’ accollino  gl’  infermi  à quella  rcal 
Tpcticria  di  medicine cclefti,  e là  hauranno  Talutc;  e venghino  pure  gli 
cicchi  infedeli  à quella  Toprana  luce , che  Te  non  abbagliaranno  i loro 
indeboliti  bechi  colla  lor  pertinace  Tuperbia,  riccucranno  villa  chiara 
della  Fede  di  Chrillo. 

156  In  quello  tuo  Pafquale,  che  in  Pafqua  nacque  al  Mondo,  ed  in  . 
Pafqua  pur  nacque  al  Ciclo,  hauranno  tutti  coloro  eterna  Pafqua, che 
imiteranno  lefuc  virtù, ed  inuochcranno  li  Tuoi  meriti,pcrchc  la  Tua  sì 
amata  poucrtà  calca,  e calpcflra  la  cupidigia,  ed  auarititia , ch’era  la_* 
radice  di  ruttigli  mali  ; la  Tua  profonda  humiltà  disfa  la  gonfia  rota-* 
della  nollra  Tupci  bia;la  Tua  vtilità  nel  ruuido  , e ripezzato  vcfliro  coa- 
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dannala  vanità  di  tanti  sfoggiati  vcfìiti,  qua'fì  veggono  al  tempo  no- 
flro;  gli  funi  flagelli  i digiuni  > catena  , cilici;  , e duro  letto  con- 
dannano le  dciicatc72C,  e comodità  de  gli  ticchi. talTati  di  sì  foucrtliio 
luflb;  la  purità  , e caliità  fua  conferuata  con  tanta  difficoltà,  e contra- 
ilo, confonde , e fiicrgocna  la  sfrenatC2za  della  noUra  carne  , e l’ iir- 
peiro  fuoco  di  fcnftialità,che  tanti  hà  fatto  diiicnrar  tizzoni  del!'  infer- 
no; la  fua  carità,  diuorionc  , Oratione , e ritiramento  ci  l'ucgliano  dal 
forino  mortale,  in  cui  sì  fpenfierati  d<  rmiamo  ; la  fua  fede , e ferirà-» 
fpcranza  ncll’illcnèt,  con  liltntio  ci  dan  gridi,  e c'inuirano  , eh’  imitia- 
mo in  vita  colui,  che  morendo  bramaremo  imitare  ; e finalmente  la_* 
fua  difiufa  liberalità,  con  che  à tutti  concede,  <]uanto dinotarne nte  eli 
domàdano,  c’induce  à fupplicarli  fallite  per  rinfcrmità  dell’animc  no- 
llrc;chc  chi  con  tàta  larghezza  fouuicnc  àqucllcdtl  ccr|>o,nó  è poffi- 
bilCjche  per  quelle  fi  mollri  Icarfo  j che  fé  quà  fiando  nelli  Conuenti 

fioueri,  mai  gli  mancò,  che  dar  per  Dio  alla  porta  , là  che  fi  llà  in  pa- 
agi  sì  ricchi,  hà  da  mancar  mai  la  carità  fua , che  non  feppe  dir  di  nei 
al  panerò,  cel  addio  l’hauià  da  dir,  douc  la  fua  carità  fià  si  fublimata, 
e perfetta  ? 

Ti  benedichino  Sotirano  Dio  nel  Ciclo  gli  Angioli , e tutti  gli  tuoi 
Santi,  in  cui  fei  gloriofoj  e noi  humana  gente  conofeiamo  nella  terra-» 
le  tue  vie,  la  tua  bontà,  grandezza,  e beltà  : accioclie  amandola  la  go- 
diamo in  compagnia  delli  tuoi  figliuoli , e padri  nolli  i,  e fratelli  ttcr- 
nalmcntc  nella  tua  gloria  per  Giesù  Chrilio  N.Sig.  e del  fuopretiofo 
lingue. 

E voi  mio  gloriofo,  ed  amato  P.F.Palqualc, perdonare  alla  Cro- 
nica.e fuo  humile  fiilc,c  molto  più  al  mio  poco  Ipirito,  che  fc  in  qual- 
che parte  s’aflbmigliaflc  al  velilo,  altro  elitre , ed  altra  vita  haiiriaL» 
qudrhifiofia;  ricciictc  le  mie  vifccre,  e dtfidcrij , e pregate  il  Signore, 
che  non  rcllino  fìcrili , e lolitari;  ncH’anima  mia, ma  che  accompagna- 
ti con  opere  di  Frate  Minore , v’  accompagni  io  finito  quello  icliduo 
di  vita,  anzi  d'cfilio,  che  mi  rclia,non  m'abbandonando,(inchcmicói 
duciate  à quella  edefte,  douc  voi  regnate  per  fempre . 

IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO  . 
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LIBRO  DECIMO 

DELLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL-  ORDINE 

DE  FRATI 

MINORI, 

IKSTITVJTO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

a»iffreio 

Raccolta  da  grani  > ed  approuati  Autorìjda  BAREZZO  BAREZZT, 

VITA  DEL  DIVOTISSIMO , E FRVTTVOSISSIMO  PRE-  - 
dicatore,  il  P.F.AIfonfo  Lupo,  della  Proiiincia  di  San  Gio- 
uan  Battilla  de’  Frati  Scalzi  della  Regolar  Of- 
feruanza-y . 

Comt  UFtligione  Francefeana  èlM-vetM  ìA'ilitìé  de'  Cavalieri deiléu» 
Croce,  della  qual* gran  Maefìro  è N.S.Giefv  Chrìflo^efvoCom' 
tvendator  maggior  è il  Strafeo  Padre  SSranctfco,  ed  i Cava- 
lieri fuoi, fono  i Santi,  i Eeati , ed  i "veti  fervi  dì  Dio  delT  Or- 
dine fuo,  e dì  quejio  numero  Vno  ne  fui  Padre  l.upo  di- 
UotiJJimo  fervo  del  Signore . Cap.l, 

A quello , che  detto , e narrato  fin  qui  habbia- 
mo , in  buona  parte  s' é dipinta  la  non  meno 
bella  jch’incrpugnabilc  torre  di  DauiJe , cala 
forte,  e fala  d’arme  de!  vero  Salomone , ouc_a 
pendenti  Hanno  i mille  Tendi  dorati , c doue  li 
trouano  arme  per  tutt  i forti, e corag^iofi.  non 
materiali , ma  ben  si  della  rcligiolà  miliria— » 
Spirituale  d’Oratione , penitenza  , mortifica- 

lionc,  digiuni,  cilicij,  difciplinc,  ( d altre  alpr(»;zii dorate  cp  l riTplcn- 
° ' dtn- 
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dente  oro  de!l*  amor  di  Dio,  e del  proflìmo  ; ^uernite  di  vari,  e vaghi 
fiori  di  virtù;  fmaltatc,c  cifrate,  di  mille  moti , e lettere  di  Soliloqui 
diuini,  co’qtiali  conquidano  il  Ciclo  i Soldati  Eiiangclici,  e Caiialiin 
della  Commenda  maggiore  del  Serafico  Padre  San  Francefeo  ( il  cui 
Gran  Macliroc  Clirilto)  con  combatterlo animofimcntc,  fparando- 
cli  contro, palle  ardenti  d’aftcttiiofi  fofpiri.cd  auucntar, dogli  fattred’ 

Orationi  giaculatorie  piene  di  cordial  amore;  co'quali  colpi  penetri- 
do  il  Ciclo  empireo, volando  al  treno  della  gran  mifcricordia  di  Dio, 
rinchinano  à far  mifcricordia,  e partiti  honorati,  e vantaggiofi  per  gli 
conquiftatoii  di  quel  grandifìfìmo  Regno;  come  lo  dific  Chrilio  N.S. 
con  quede  parole.^r^nirw  Calorum  nim patUur  iér  X>ioleniia  rapmnt 
ìllud.  Cioè  il  Regno  de’Cicli,  con  foraa  d’ arme  fi  piglia,  e gli  loldati 
valorolì  col  non  rifparmiarc  lavila  loro,coraggiofamcntc  lo  cóquifia- 
no,  e pigliano.  Ed  accioche  ad  alcuno  non  paia  , che  mi  dilato  in  fa- 
uorc  di  quedo  facr’Ordine,  vedano  quello,  che  fcriuc  del  Serafico  P. 

San  Francefeo,  il  gloriofo  San  Bonauentura  nella  Tua  vita  : c’Iiaucndo 
vn  giorno  dato  per  limofina  i fuoi  vcdimcnti  nuoui  ad  vn  gcntilhuo- 
mo,  ma  poucro  foldato,  con  grandilfimo  fetiioic  di  carità  , hauendo 
ftlTo  nel  cuore  , e nella  mente  il  fuo  nobiliffìmo  , e dolciflìmo  Giesù  , U 

come  fc  lo  vedefle  co’propri;  occhi , facendo  ciò  per  fuo  amore  ; de’ 
poueri,  e dracciati  habiti  del  foldato  egli  fi  riuedi . La  notte  feguen- 
tc,  dal  Signore  gli  fù  mollrata  vna  gran  fala,  piena  di  molte  belle  , o 
ricche  armi,  guernitc , e vagamenfe  fmaltate  col  fegno  di  Croce  ; e_» 
quelle  modrando  gli  promife  fermamente,  che  tutte  quelle  pretiofcj 
armi  darebbe  à lui,  ed  a'iùoi  Caualicri , fe  pigliaffe  l’armi  , e lo  ften- 
dardo  della  Croce,  e che  corapgiolamcnte  lo  feguitade . E le  bene_> 
a irhora  il  Serafico  Santo  , non  intcndede  quella  vifione  , penfando 
all'armi  materiali  , ch’in  quel  tempo  fi  prcparauano  contra  Mori , per 
lo  racquido  di  Terra  Santa,  fe  n'andaua  tutto  lieto,  e giocondo , di-  Cmmnié- 
modrando  nelle  fue  attioni  edrinfechc  llraordinaria  conlblatione  ; ed 
clTcndogli  da  molti  richieda  la  cagione  di  tanto  fuo  contento , egli  ri-  f,taL 
fiionduia,  dicendo:  Vado  così  allegro,  perch’io  sò.chc  predo  hò  d’ef- 
ferc  vn  gran  Prcncipc;  però  non  pafsò  molto , che  dal  Signore  fù  fatto 
chiaro,  e riuclatogli,  che  la  Aia  militia  doucua  edere  Spiritualc,ed'ef- 
fa  doueua  egli  elTernc  Prcncipc,  e Commendator  maggiore  de’  Caua- 
licri dcla  Croce,  come  con  verieffetti  doppo  vide , ed  ifpcrimentò  in 
semedefimo  con  eccelfiui  dolori  : rimanendo  il  Mondo  tutto  pieno 
di  duporc  in  vedere  nelle  fue  mani,  piedi  , e codato  imprefle  l’ infe- 
gne,  e veri  caratteri  della  Croce  di  Chrido;  perii  quali,  ciafcuno.che 
militerà  fotte  quedo  Serafico  Commendatore  con  pronta  volontà, vi- 
ta, habito,  profclfione  , e nome,  e fi  vanterà  d’  edere  vero  imitato- 
re delle  vedigie  fue,  ed  vbbidiente  figliuolo  , quedi  farà  fuo  vero 
Caualicrc  della  Croce  ; e confcgucntcmcntc  la  fua  Religione  e quella 
gran  fala  piena  d’armi, le  cui  Iquadrc  dc’Caualicri,  in  gran  perfettione 
ìòno  quelli , che  zelanti  dell'  odcruanza  regolare  fanìio  frutti  di  vero 
Rcligiofo,  e di  forte  Caualiere , portando  ifilfo  nel  cuore  la  Croce  di 
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Gicsii  Chrifèo , com’  effettualmente  fì  ciafciino  veftlio  di  qucflo  be- 
nedetto Habito,ma  fpctialmcntc  la  famiglia  de'poiicri  Frati  Riforma- 
ti, ò Scalzi;  molti  de' quali  in  qucflo  volume  fi  leggono  le  vite  loroe- 
fcmplariffimc,  e fantcjcdel  numero  d’cffi,com’vno  dc’principali  Ca- 
ualicri  di  quella  (quadra.c  il  famolb  P.F.AIfonio  Lnpo.la  cui  vita, o 
virtù  làute  qui  dc'criucretno, acciò  ci  lii  norma,  e guida  per  condur- 
ci al  dclìato  fine  di  làlutc. 

Come  T'.Mfonfi  l.ttpo  fi "vefii  i'hab'ito  Vr anct/c anone' \*adri  deU'Offeru, 
ed  in  quella  Hiuenne  huomo  dotto,  e dapoì  con  ruuido  habiio  fi  tfaeferi 
ne'Vrati  Scaltri, ò Riformati'yt  del  grò  profiuo,che  tra  effi  feie.Cap.il. 
a T L famolo,  e anelante  Ictuodi  Dio  F.  Alfonfo  Lobo,  che  in  no- 
J.  lira  fauella  vuol  dire  Lupo,fii  nntiuodi  Medina  Sidmiia, luo- 
go principale  ixtU'Andaluzia.f^tcfto  Padre  cftendo  giouanctto,nc’if  li- 
di fi  molhò  di  fottile.c  viuacc  ingegno,  e nelle  dirpnic,chc  trà  Icolari 
fi  Ibglion  fare , fouraflaua  con  molto  vantaggio  à gli  altri  luoi  condi- 
fceppli.  Entrò  iicIScraficoOrd.riccucdo  l’habironc'Frati  dcll’Oflcrua. 
2a;  attefe  ne'fludi  delle  Sacre  Lettere, ed  in  breue  fpatio  cot> molta  fua 
lode  lelFeTeologia  , e prcJkoconlcggiadria,  e lodrsfacimento.dan- 
<lo  fempre  di  se  odine  di  virtù  fiagoIari,c  dintofiratione  d’ccccllentif^ 
Cma  inclrnationc  . Ma  volendo  il  Sig.Dio  farlo  finiofo  Capitano  de’ 
Predicatori,  conQuillatore  dcll'Anrmc,  Lupo  diuino contrai  vhii.cj 
difènforc  della  Chiel'a,  lo  chiamò  à se  con  vna  fegrcta,  ed  efficace  in- 
f|riratioiic,c  locondulTe  nella  Proiirnc.di  S.Gia:lìattilla,cafa,  e fala  d’ 
acmi, e famiglia  |>ouera  dc’Caualicri  della  ScraficaCrocc  dc'Frati  Seal, 
^i:  Ondeabbreuiando  il  filodc’  fiioi  difegni  , e lafciandol’habito  di 
prima,la  Aia  ProuiiKÌa,i  Ami  amici, i fimi  Studi, i Aioi  Libri, ignudo  di 
tutte  rhuimni  confolationiiofièrcndofi  à colui  della  poucrta, e dall'in- 
contro d’infiniti  trauagli  fi  Icalzò  d ogni  cola, e fi  velU  nel  Conucto  di 
S.^ìiacomo  d'Almanfa  della  Proli. di  SXiio:Battiftadc’S(:al;^i,doucN, 
S.il  P.S.Fràc.c'l  Protettore  di  Spagna  S. Giacomo,  vollero  armar  il  Tuo 
fcriio  d'armi  finc.tépiarc  d‘acciaio,acciiM;lie  nellacóquilfa  dcti'animc» 
facefle  colpi  viJoroli.c  làtiche  iiwiincibili  in  coniicrtirc,  ed  atterrarci 
pcccatori;ódc  i cclcbrrDoftori,eCatltcdraficid'Alcali,c  Sala màc.a ami 
rari  diccuano,da  che  S,  Paolo  predicò, nò  haucr  veduto  nei  Mondo  vtr 
tal  Prcdicaiore,chc  nioticnc  glilauominiad  abbandonare  il  l'ecolo,co- 
m'cglifàceiia. 

J In  vna  Quarefirrta, ch’egli  jircdicònclla  Città  di  Salam.inca,  con 
tutto, clic  fi  die  riacco,c  dcbvilc  |ier  vna  fcbrcquartana,che  l'aftliggeua, 
Ipogliò  le  Scuole  di  rpicl  celebre  fliidio,e  ne  vcfti  i Conuéfi  deltaPro- 
uirveia  in  numerodi  {,’oo.c  |riù,  aumérandolì  ilbldati  della  militia  del- 
la Croce  Serafica,  acciò’fi  vcdeiTc  di  che  tempra  foffe  la  fpada  del  fpi- 
fito,ch'cgli  cauò  dal  Conuéto  d'  AJirtan'ra,fatta  co'Ifino  acciaio  dell*..» 
continua  t)ratione,  e pt  rfctrionata  con  i colpi  della  dircip!ina,humii- 
tà,  e ]>cnitcni^a,c  nell'aipro  vefitre,  letto,  e cifearfi,  il  quale  d'ordinario 
età  pane, ed  acqua;  e ben  rptffb.jrcrch'cia  di  tre  intre  giorni.H  bcnch* 
fbfic  così  gran  Letterato»  tuttauia  s'accomodaua  co’^ù  humili  Rdit 
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giofijchc  tr»  quc’diuoti  Scalzi  fi  trounnbrojfcco  Cfjuerfando  con  gràd’ 
niimiltà>ch'infìno  ncll’inccrior  parti  meditaui  Icqualid  di  molti,  ccu 
ogni  ipiriro  imitaiiagliiCt)  molto  profitto, c diletto  dell’anima  fini.  * 

4 Stando  nel  medefimo  Conuento , don’  il  Padre  Lupo  dimora- 
ua , il  vero  fcriio  di  Dio  Fra  Parqnale  Ballon  ,e  Fra  <']ioiianniXime- 
nez  Studente,  e Predicatore,  quclto  fii  ammonito  dal  B.F.Palqiialc_j, 
dicendogli  vn  giorno  ; allo  (Indio  dcH'orationc , alla  Tanta  (implicita  > 
alla  fcmplice  iinmiltà  , li  Ibggiiignendo  dilTcgii  : Confidcratc,  e guar- 
date bene  quello,  che  del  P.  Lupo  vi  voglio  ^ire  , che  quantunque  lia 
così  grand’huomo,  fi  e(crciti)  grandi  nell  oratione  , e meditatione;  ed  di*$u  ,u 
vna  volta  egli  nell’  orationc  , s’ imnginaua  di  vtdcr’vn  gregge  di  j>c- *»"*'*’»‘<* 
core , e che  per  lo  Tuo  gouci  no  fb(Tc  conuenuto  con  S.  Gioachino , i 
feruirlo,  e gouernargli  bene  il  (uo  gregge,  e dapoi  d’andare  alla  cafir^ 
del  padrone  per  qualche  Tcruigio  ; e giunto  , pregarli  fodero  contenti 
mollrarli  la  kcgtna  dc’Cicli , che  nelle  falcia  , col  latte  nutriiiano;  e_> 
dapoi  infiàmandoli  viepiù  ncH’orationc,gli  parcua  d’entrare  nella  caia 
di  S. Anna, e fubitodimandarglr,coma  (fe(Te  la  FmciullinaLlicédole  da- 
temela qui, che  la  voglio  far  caminaic,ó  che  nelle  mie  braccia  la  porta, 
rò  , che  venuto  fonoquì  dcfidcio(i(GfiK>di  vederla  , poiché  leic  la-» 
mia  confolationc  : Tubito  s’imaginaua,  che  data  le  folie , e’I  Signore  gir 
comiinicaua  in  quclto,fanto  diletto , e giubilo , come  Te  veramente  tra 
le  braccia  haiiutiahaueire  la  Madre  di  mifcricordia,  e’I  Fonte  di  tutte 
k confolationi  ,egli  parlaiia  dolcemente, chiedendoli  fauori,  e gratic 
per  l’anima  lua  : e parcuagli,  che  la  Beau  Vergine,  cosi  picciolina_»> 
con  vn  Tifo  aUcgro,c  ccldliale  loriguardaflc,cehe  con  quel  Tuo  ridete 
filctiogli  conccdclic  ogni  cola  gratiofimcre.  Però  Trattilo  F.Gio.atrc- 
diamoall’orationc,  ch’cllaè  tpiella,che  ci  fi  gu(larc,c  godere  le  dclirie 
dclParadiTo,cd  infin’aU’iddTa  vifioncdiDio,cdi  tiKta  laCòrtcCclcfie. 
X^tUagran  'Vehemtnx/t  , «frfTjt  dtl  fuo  pndicarc  ; t dcllm  notabile  con^ 

Mttjione  , (he  ed fuoi fermoni  faeeua  nelle  genti  , eon  mara- 
tilglrofo  fratto  deli' anime  di  ciafeuno,  Cap.  III. 

$ /’^VantotblTc  affìduo  nclTorarc  il  fàmofo  fcruo  di  Dio, fi  Pa- 
drc  Lmao.l'habbiamo  fin  qui  vcdiito,ma  molto  più  lo  ve- 
dremo nel  corTo  di  tutta  lavita  Tua  ^ poich’ad  altro  non  attendcua,ch’- 
all’orationCjC  meditatione;  e qiicfi’era  il  vero  (Indio  delle  Tue  prcdica- 
tionii  e da  quefto  ne  cauaua  i più  cfl5caci,c  fruttuoft  ragionamcnti,ch-’ 
imaginar  fi  polfi  , com’hor  hora  fi  vedrà  . 

Vna  volt* cfTendo  in  orationc  , mcditau-Trinfcrna , e gli  attroci 
fuor  tormenti,  e l'eternità  di  quelli}  predicando  poi,  gli  venne  di  far 
vnadiuoti  confidcratione,  e giugnendo  à quello  punto, con  vn  grido 
fpaucntcìiolc  alzana  la  voce  Tua,  e con  (Irepitofo.tm  dinoto  fiirorcj  , 
repftcua  quella  parola  }in  Eterno,  inr Eterno  } col  cui  modo  di  dire_r  ^ }•* 

/pauentaua  . ed  atferriua  i peccatori,  i quali  nello  flcflb  punto  , con^  ttnouì 
ardenti  (blpiri,  voce  alta,  e copioTc  Ugrimc,dìmandauano  mifericor- 
dia  al  Signore,  rcpetendo eglino  ancorala  parola,  mifcricordia  , mife-  * 
ricordia  con  molt’aflctto , e diitotione , partendofi  poi  rifoluti  di  la- 
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fciarc  i vitil,  c fcniire  il  buon  Gicsù  con  tuno’l  fpirito . Con  quefllLi 
maniera  andò  predicando  pcrllpagna,  e per  Italia  i accendendo  il 
Mondo,  coire  s’cpii  foflt  lìato  vn  Icgpiero  , cfuriofb  folgore,  manda- 
to per  accendere  nelle  fiamme  dcli’amordi  Dio  i cuori  hiimani,  chc_» 
Chriflo  venne  ad  abbruciare  col  fuoco  dellafuadiuina  Carità.Tutte_» 
El}ir,ct  «.•  cationi  de!  Mondo  notarono  la  particolar  gratia,  ch’egli  liaiicua,nel 
rauoucrc  gli  animi  di  cial'cuno,cd  andauano  àkèào.Lupur  mouct.An- 
net  Un.  corchc  fi  raccótin  d’eflo  alcuni  miracoli. qucAi  à mio  parere.lbno  cofe 
tanto  più  ammirabili  dell'altrc,  quanto  che  fono  di  maggior  frutto:  £* 
grà  difficoltà  il  miioucrc  i cuori  di  genti  indurite,  c pertinaci  nel  mal'- 
oprare,  i quali  cercano  quello, ch’vdirc  non  vorrebbeno  , come  riferi- 
fee  il  diuoto  San  Bernardo,  trattando  qual  fia  maggior  opcratione,ò  la 
falute  dell’anima,  ó quella  del  corpo,  nella  Vita  di  San  Malachia,  e di- 
ce ; Che  quello  Santo  refufeitò  vn  mortoj  ed  apprefio  dice,  che  mutò 
il  cuore  d’vna  donna  dal  mal  fare;  qucfto  tiene  S.  Bernardo  per  mag- 
gior miracolo,  tlie’l  primo:  come  conferma  il  men  dotto,chc  diuotil- 
CMMfMr*  fi*’’®  ‘fi  Granata  , dicendo  : che’l  conuertire  anime  à Dio , 

•nime  i|D>>  d vna  dclic  più  alte  , c fbpranaturali  opere  del  Mondo  , perclic  in  far 
qucfto  ,|conuicnc  vincere  la  deprauata  natura  di  quelli,  clic  viuono 
''  male , ed  i loro  neflìmi  coftumi,  ch’è  non  manco  forte  d'cfia,e  lòpra_» 
tutto  vincere  le  fòrze,  c’I  poter  dei  Demonio,  il  qual  tiene  niolto  Inet- 
ti, c ben  forte  legati , ed  incatenili  i cuori  de’  ribelli  di  Dio:  e per  vin- 
cere così  gran  forze,conuienc  vi  lia  vn’altra  forza  mapgiorc,c  quella-» 
^ terra, ma  ben  si  nel  Cielo,  la  quale  non  s’acquilta  tanto  con 
m,e,mUirt.  i ftudf,  c rpcculatioiii,  quanto  con  lagrime,  fofpiri,e  meriti  della  buo- 
"»•  na  vita;  laonde  quelli,  che  veramente  fi  conuertino  à Dio , non  meno 
fono  figliuoli  di  lagrime,  che  di  parole  ; né  è manco  parte  quella  dcll’- 
oratione  per  conucrtirgli,  che  quella  della  predicanone. 

6 E perù  vcdeiunfi  Caualieri  nobiliffimi,  e giouani,rprczzarcIc_> 
loro  primogcniture,c  farli  Rcligioli  ,i  vecchi  apprendeuano  il  rpodo 
énainni  ft  pcpjjj  j piouapi  humili , Ic  donzcllc  rofsc,  c lilcie  con  ac- 
f,tu  q*>‘>  c colon  , ed  adorne  di  mille  pazze  vanita,  li  dimcnticauano  que- 
difer/.a,.  ftc,  c fuggiuano  quelli,  c ciò  faceuano  nella  loro  più  vcrd’itàjlc  mari- 
tate Iconcertaiiano  que’loro  capelli  inghirlandati , ed  inanellati , gitta- 
do  il  foucrchio,  non  vlando  più,  né  ricci,  nè  bionde,  ne  vefti  pompo- 
fc,  né  gioie,  né  altra  cofa  vana  , ma  con  vna  finccra  modefiia  , s'acco- 
modauano  le  te  ftc  , e veftimcnta  loro  , il  che  rendeua  molto  decoro  ì 
lor  medefime  ; Ciafeuno  nel  ftato  , ed  cfser  Tuo  mutaua  vita , c coltu- 
mi,  ch’vniucrlalincntc  parciiano  altra  forte  di  pcrfonc , rnolto  riguar- 
deuoli , E'I  tutto  era  C onfbffioni , Comunioni , Digiuni, Cilici , per 
virtù  della  bontii  del  Signore  ,c  de’fcrmoni  dcll’amafore  della  lalutCj 
altrui , il  Padre  Lupo . Di  modo  , che  nelle  Chiefe  di  gran  capacità  , 
alianti  giugntfsc  il  giorno  della  predicanone,  già  era  pieno  in  ogni 

fatte,  iui  afpcrtando,c  diniorando  con  molta  paficnza  la  venuta  del  P. 

iipo . E quando  andana  in  viaggio  d’vn  luogo  all’altro,andauagli  l.i 
gente  aitanti  pel  camino,  ch’egli  fàceua,  fapentìo,  che  in  ogni  Terra,  ò 
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Vinargio  , ch’egli  trouaua  , predicar  voleua  , ancoraché  fu  (Te  giorno 
Feriale,  e fempre  con  marauigliofo  frutto  dcU’aniine  del  prollìmo  . 

Com'tl  Dimenio,  nimico  itiU  conuetfiont  dtìVétnime  opttà,cht  al  Padrt 
hupogli  fofjt  Uuata  la  predicatìone  ; ma  poco  doppo  dal  Prelato  gli 
fu  refiituila  ; t d'ima  marauigliora  mortificatioae  , con  frutto 
di  molta  gente  -,  e come  pacifici  colla  predicatìone  due 
granf anioni , confi upor  ammir abile  doen'vno  . 

L-ap.  l y, 

7 1^  Rane  in  quello  tempo  i Demoni  tanto  cònfufi,  e nello  ftef- 
fo  Inferno  tanto  fcompigliati , com’al rincontro  gli  An- 
gioli ,cd  i Semi  dtl  Signore  tanto  più  allegri , c fellcggianti . Quelli 
nimici  di  Dio  rifucgliarono  contra  il  feruo  fuo  F.  Alìonfo  Lupo  al-/»'»*»*  e». 
cuni  mali  operatori , c limili  con  l'intentione  ad  cfQ  , i quali  accufaro- 
norhuomofàmofodiprccipitofo  c troppo  ardito  d’anantii  Aioi  Pre- 
lati , c tanto  male  operarono , che  lo  fecero  prillare  della  predicatio- 
ne  : la  qual  cofa,fù  da  lui  accettata  , con  molta  patienza  , ed  humiltà, 
come  fc  quello  forte  Rato  vn’ordine  diuino  , riuelato  al  fuo  Prelato  . 

Non  s’vdi  forte  alcuna  di  lamentationi , né  mormorationcianzi  fi  rin- 
chiufe,  c liconuerti  tutto  in  fc  ftelTo , predicando  à fé  meddìmo  , o 
facendo  grandilfìmo  profitto  ìb  tutt'i  generi  di  virtù  fante.E  così  quà- 
doglidirtcro  , chc’l  fuo  Prelato  informato  meglio  della  verità  gli 
haucua  rellitnitala  predicationc  , non  li  dimoftrò  per  quello  niente^ 
più  allegro,  le  non  com'vn  nuouo  huomo,  il  quale  non  li  cura , né  $‘- 
attrilla,  ò rallegra  di  qual  li  lia  cofa  , che  ditta, ò fatta  gli  lia.Profeguì, 
in  virtù  dell’ordine  datogli, com'vbbidientirtimo,fubito  il  fuo  officio,  ** 

• vfccndo  come  valorolb,  c coraggiofo  foldato,  fupcrando  tutte  quelle 
difficoltà, che  dirturbar  potertero  il  fuo  zelante  cuore  nella  faluczza_*  / 

dcll’anime, acciò  il  Signore  vedellc  il  frutto  delle  fue  pie  > ed  ardenti 
prcdicationi . 

Quando  l’huomo  di  Dio  andò  à predicare  laQuarelìma  in  Vale- 
za,  giunfe  in  quella  Città  ne’giorni  di  Carneuale  , c vedendo  quanto 
profina  andana  nc’  giubili , c fèlle  di  Bacco  , conlidcrando  la  tanta.* 
dirtolutione  de’  giouani,  e Icggierezza  delle  donne,  e la  perdita  di  tan- 
fanimc,  che’l  Demonio  ridente  acquillaua  ; accefo  ncIPamor  di  Dio, 
vedendo  ch’à  villa  feoperta , in  Città  così  Chrilliana  era  pramlemcn- 
teoflefoDio  ; con  a^elo  dell’honor  fuo  , efalutediqueiranime,  con-  mt 
ccrtò  col  luo  C'onnpagno  di  far  vna  gran  mortificatione  ì però  vfeen- 
do  iniìcme  in  que'loro  habiti  Rracciati , in  atto  d huomo  penitente^  , 
c caminando  pian  piano  per  quelle  llradc,daua  gridi  horrcndi,qucrc  - 
landolì  (le’peccaii  del  Mondo,  c del  poco  honore.ch’à  Dio  li  portaua, 
viuendo  lenza  niun  rifpitto,  ò timore  verfo  Sua  Diuina  Maeltà;  ed  ad 
ogni  poco  di  camino  , geminilo  fclamaua,  dicendo  : MifericordicLj  , 
Mifericordia , babbi  compaffionc  ò Signore  di  me  mifero  peccatore  : 
e con  alta  voce  così  diceua  , mettendo  tra  le  genti  di  tutta  quella  C'it- 
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tà  terrore, c fpauenro  ; i quali  vedendo  vna  tale , e così  raarauigliofi»-# 
noiiitìl,  ciafctino  d'effi  pieni  di  pentimento  abbandonarono  le  fc(lel,e 
baccanali,  econ  molto  rimorlò  voltarono  il  ridere  in  pianto , c’I  fe- 
Iteppiare  lafciuo  , in  chiedere  perdono  al  Signore  dc'pcccati  loro  , ac- 
compagnando ciò  con  pentite,  c diuotc  lagrime , come  fe  flati  fofTcro 
in  C Iiida  il  Venerdì  Santo , alla  predica  della  Pafllehc  del  pretiofifQ- 
mo  Sig.  nollro  Gicsìi  Chriflo  . 

8 Con  quelle,  ed  altre  limili  mam'ere,  attendala  à sbaragliare, 
mandare  in  Icompiglio  tutt’i  dilegni  del  Demonio  , acciò  non  ripor- 

talTc  guadagno  alcuno  dcHanimc  fedeli . Vno  de’quali , e non  piccio- 

lo, èìl  tenere  ilpopolo  diuilbin  fattioni , quali  in  tutte  le  parti  de 
Mondo  , per  far  pieno  quello  de’ peccati , c rinfcrno  d’anime  ; ma 
l’huomo  Apollolico  follccitaua  i popoli  alla  pace,  e come  pacifico  là- 
lutaua  colla  Tanta  paccqucgli,  che  macchiati  erano  di  quell'infcrnal 
rabbia,  acciò  fi  rauucdelìfcro  de  gl’inganni  del  Dianolo,)  col  la  total 
dannafione  dell'anima,  e ruuina  delle  facultd.  In  vna  Città  di  Calliglia 
v’erano  fattioni  grandi , e Generali , che  per  cagione  di  quelle  partia- 
lità,  non  s’erano  celebrati  i diuini  Ofiicij  la  C^arclima . Venne  lU-» 
KutmctU^  quella  Città  il  P.  Lupo,  e mentre  prcdicaua  à quel  popolo,  pigliò  vna 
Croce  nelle  Aie  mani  , e con  quella  faccua  atti  di  gran  commintionc , 
Tifftiiiff.i»  accompagnandoli  con  gridi,  e voci  fpaucnteuoli , c dilatandoli  coU-» 
évt»  lillà  cfclamationi  tanto  diuotc , cd  ardenti  dcll’amor  di  Dio,  che  fp  czzato 
haurebbe  non  i cuori  humani,  ma  i più  duri  marmi  della  terra  ; c con- 
tinuando in  qucn’efcrcitio  nò  fcefe  giù  del  pulpito,  che  li  vide  il  frut- 
to dc’fuoi  liidori.c  delle  lue  lagrimcjpcrch’all'iniprouilb  fi  vidc,qoe]lc 
fittioni  con  molt’hiimiltà  f’vn  l’altro  abbracciarluchiedcndofi  perdo- 
no, c darfi  il  bacio  della  pace  ; c quelli , ch’in  Chiefa  non  erano, hmil- 
mentc  fi  pacificauano  inlìcmc  ,con  gran  marauiglia  , c lluporc  di  loro, 
mcdclimi , c di  ciafcun’altro . 

Dcgr*n  profiUt  , e maraiiìglioji  operaiionì,  eòe  colia  prtdìcatìone faceva 
il  Servo  del Signere  il  P.  Alfonfo  Lupo  Scalzfiye  come  nel  potl- 
pito  gli  apparile  la  B.  V ergine  Jldadre  di  Dio  , e l 
P.  S.Trancefco . Cap.  V. 

9 T A fama  deiropcrc  marauigliofc.chc  facaia  il  Senio  di  Dio, 

JL/  F.  Altònfo  Lupo,  volaua' in  ogni  parte  del  Mondo  ; c cia- 
feuno  , ch’vdito  Thaucua  , mille  volte  I hora  ( fc  tanto  folTc fiato pol- 
fibilc)  raccontaua  del  fuo  vehcmcntc  Ipirito  «de’fiioi  gclli  d iuoti,  e_> 
delle  file  prcdicarioni  tanto  fruttifere . Quando  andana  in  viagpo , ej 
pallaua  per  qualche  Villaqgio  ,ò  Città,  gii  vtniuanoincontro  huomi- 
ni,  donne,  c lin’a’ fànciulli,  c ginocchiandofi , ad  alta  voce  gli  din^n- 
dauano  per  amor  di  Dio,  che  gli  predicaflcla  parola  del  Signore.  Viw 
Quarelìma  predicò  in  Saragozza,  c la  feguente  Quarclima  in  M.idrul  ; 
e quella  per  comandamento  del  Commilsario  Generale , a i ichicfi^ 
della  Pfincipcllà  di  Portogallo,  Sqrclla  di  Filippo  li.  Kèdi  SpagnajuJ 
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3 quelle  prediche'  era  necclTaria  la  guardia  Reale  de  gli  Alabardieri  ì 
acciò  non  laicialTeroentrarc  fc  non  i gcntil’huomini,c  ccntildonne  di 
quelle  Corti,  perche  la  Chiefa  non  potcua  capire  tanta  moltitudine  di 
cento . r.  per  virtù  delle  fue  prcdicationi , ciafeuno  mutaua  vita  . Lc_» 

Damigello  della  fopradetta  PrincipdTa,  haueuano  lafciato  le  pompc;c 
nel  vcftirc  andauano  tanto  fcmplki , cd  hiimili , che  preiiano  Mona- 
che, e molto  ptnitcntij  c la  medefima  Principefsa  hebbe  fermo  propo- 
lìto  di  farfi  .Vfoiwca  fcalza  jc  dimandandone  il  Ino  parere  al  P.  Lupo  » 
gli  diiTc,  che  non  lo  facefle,  che  già  {'era  dótro  l'anima, per  gli  dircitij, 
ch’ella  facciia,c  così  fcruiua  molto  più  àDiopcr  le  gràd’clemofine,ch’ 
ella  dalia  a’poucri  di  Chrifto,la  qual  colà  nò  potrebbe  far’eflcndo  Mo-  D aitusnd 
naca  fcalza,  c poiicra  . All’hora  lì  foce  Monaca  fcalza  vna  figliuola  del 
Marchefe  Ccrraluo,  chiamata  Donna  Leonora  di  Toledo  , le  cui  leg- 
giadre maniere  , c rara  beltà, con  fingolar  modeiìia,  traheuano  à fé  gli 
occhi,  cd  i cuori  di  ciafciir.o;  laonde  mutatafi  in  turto.fi  diede  à Giesù 
Chrifto  , veftcndofi  rhabito  delle  pouerc  Icalzc , c nel  Monafìcro  Ce 
n’entrò  il  Sabato  Santo  , accompagnandola  con  fant  inuidia  la  Prcnci- 
pelTa  , haucndola  per  la  mano  nella  pioceifione  folcirne  , che  li  lece.» 
ncH’cntrar  Ilio . 

IO  Li  Signori  del  Configlio  Reale  mutarono  l’hora  della  loro  ri- 
duitionc,  per  poter  andare  alla  predica  del  P.  Lupo  .Ed  m quel  tem- 
po i Padri  Scalzi  hebbero  il  Conuento  di  S. Bernardino  di  Madrid,  cd 
altri  nella  Caftiglia,c  ciò  ad  inllar.za,  c pctitionc  del  P.  Lupo  . Giamai 
feco  portò  altri  libri,  nè  carta,  le  non  il  Brc uiario,  e la  Bibbia . Predi- 
caua  ogni  giorno,  cd  in  tal  giorno  faccua  anco  tre,  c quattro  fermoni: 
cd  à qudrhorc  ccfiiiuano  i JSlagillrati,  cd  i negoti;  più  principali  ; c_» 
felice  colui , che  ptinia  pigliaua  luogo  per  vdirlo  . 

Eraui  in  Salamanca  vn  Religiofolccolare,  molto  amatore, cd  n\- 
trinfcco  delle  cofedel  Mondo  , il  quale  da  certi  Cuoi  amici  fu  perfua-  *-vn 
Co,  ch’andafsc  ad  vdire il  P.  Lupo  : rirpofc  quello , à che  vdire  ? m’hà 
pcrauucnturada  conucrtiril  P.  Lupo?  ma  ( gran  m.irauiglia)  non_» 
così  prefiò  hebbe  vdito  il  primo  fcrmonc  , ch’egli  fi  conucrtì.e  lafcia- 
do  il  lécolo , e quanto  c’hauciia  , fi  fece  Frate  Scalzo  , c fii  vno  de’  più 
efcmplari , cd  aufiero  penitente  , che  tra  que’  Padri  habbia  vilfuto.Fi-  . 

nito  di  predicare  , chiamaua  , battendo  alle  porte  delle  calè  , vn  pezzo 
di  pane  per  amor  di  Dio , c fuori  delle  genti  (c  n’vfciua  à mangiarlo  , 
vicin’à  qualche  fiumiccllo  , ò fontana,  bcuendo  pofeia  di  queU'ac- 
qua . Quando  predicò  in  Salamanca  haucua  la  quartana , c fi  rcndeua 
llupcfatto  il  filo  compagno  delle  cofe,  ch’vdiua;  e tanto  più  gli  crefcc- 
ua  la  marauiglia , c’I  iluporc, vedendo,  che  diccua  cofe  tanto  grandi  , 

Iiaucndo  la  fcbrc,c  poco  poco  fludiando.nchauendo  librijcd  vna  vol- 
ta dicendo  le  dette  parole  al  P.Liipo,  gli  rifpofe  ; Fratello,  vi  dico  la_» 

Tcrità,  e fia  à lode  , ed  honor  di  Dio,perch’è  fuo,  e non  de  gli  huomi- 
ni,  che  quando  vado  in  pulpito,  non  mi  ricordo  pur  vna  parola 
quello,  che  nella  Bibbia,  o nel  Breuiario  hò  fitidiato . E di  quello  non 
è da  maraumliarfi  , perche  haucua fauori  particolari  d.al  Cielo,mentrc 

Tomo^arto.  Ffffff  ( co- 


Digitized  by  Google 


.9^i  libro  Z)ECIM0. 

Niitu'fUì  ( com’airhora  publicamentc  fi  diceiia  per  Napoli)  vn  Frate gioiiantj 
T/b  difFcjchc quella  Quarelima,  che’l  P.  Lupo  haucua  predi- 

s.Frt»ciff  C3to  nella  ChiclàdeirAnnuntiata.haueua  veduto  nel  pulpito, che d'vn 
lato  gli  taccila  cópagnia  la  IL  V.  Madi  c di  Dio,c  dall’altro  il  P.S.Fric. 
có  tali  timori, ed  aiuti, fi  dee  piamete  credere,  che  detto  haurebbe  pcn- 
ficri  alrijfacédo  notabil  profitti  nelJ’anime,  poiché  le  parole  tue  erano 
in  cfTc  fiicttc  diuinc  5 c qual  faria  quel  duro  cuore , che  facelle  allepa- 
jolc  d’vn  tal  l'cruo  di  Dio  rcfillcnza? 

Jiel grand'amore  di  "Dio  nel  cuore  del  P.  L«/>o  ; de'  molti  ienti  ch'egli 
fece  in  Roma  J della  fua  infermità,  e morte,  « doue /evolto  Jt a , 

Caf.  VI. 

1 1 "P\  Alle  diuote,  ed  ardenti  attieni  citeriori,  fi  conofee  chiara- 

mente, quanto  lìa  grand  e la  fiamma  del  diuin'amorc  , nel 
cuore  d’vn  fedele,  c vero  feruo  di  Dio  ; laonde,  c ncccflìtata  quelìiv-* 
fiamma  Tanta  , rinchiufa  in  humil  petto,  ch’alle  volte  efali,  acciò  fi  vc- 
clù'rl  l'operationi  del  diuino  fuoco  . Felice  queiranima , c quel  cuore , 
lmf‘.  che  in  (c  ferra,  c rinchiude  vn  così  foaue,  c ccleflial  ardoreidunquc  vn 
tale  doucua  ellère  rinchiufo  nel  cuore  del  P.  Lupo,  poiché  nell’opera- 
tioni  citeriori  fi  vedeuan  cofe  marauigliofc , c ttupcnde,  c fi  vcdeu2U» 
del  continuo  glorificato  il  Signore  nel  feruo  fuo  . O quanto  grand c_> 
firn-  dunque  eficr  doucuan  le  fiamme  del  fuoco  del  diuin’amorc  , nel  p«t- 
fr$  i gudi . tofuo  ! Lli'endo  infermo  l'Iniom  di  Dio  di  mal  di  pietra,  d’orina  , e di 
fiomaco,  e chc’l  più  delle  volte  regittaua  il  cibo,  con  tutto  ciò  in  tutt’i 
viaggi , lunghi,  e brcui,  Tempre  volle  andar  à piedi  : nè  per  male  alen- 
ilo rcflò  di  predicar  la  parola  di  Dio  . liitroiiandofi  in  Roma  nel  Pó- 
tificato  di  Papa  Pio  V,  fù  dalla  Santità  fua  trattato  con  fingolar  beni- 
gnità , facendoli  fnuoi  i fpccialiic  |ù  da  lui,  c dal  Sacro  Cqllegio,vdito 
frmifitn  con  vniucrlal  lbdisfittic>nc  . Nella  Città,  e nella  Chiefa  di  S.Giacomo 
dc’Spagnuoli  predicò, c dop|»o  finito  il  corfo  delia  Quarefima,  ordinò 
alla  nationc  Spagnuola, che  nel  giorno  di  Pafqua  di  Rcfurrettiqne,  far 
»■«  fi  douefi’c  vna  iolennc  procclDonc;  la  qual  diuota  iniiitutionc,li  fà  an- 

r.in  pj-g/f  pijj.  j-pp  molto  concorlo  di  tutta  Roma, ed  è vna  delle  notà- 
bili cofe, che  veder  fi  polTa  in  quella  Città  Santa . In  altre  Citta  d Ita- 
lia, hà  lalciato  memoria  d’cdificationi  di  Spedali , c di  molt  altre  ope- 
re pie,  le  quali  viuono  ogidi , come  vcitigie  del  P.  Lupo  , che  danno 
ad  intendere  il  frutto,  ch’egli  fece  colle  Tue  ardenti  predicatiimi; 
tanto  è (grande,  che  folo  Dio  è fufficicntc  à riferirlo,  comi  quello, che 
n’hà  fatto  particolar  memoria,  ]rer  dargli  il  meritato  premio.  Il  Rcue- 
rcndifs.  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,'  il  P r.Giouanni  di  Saragozza, 
Rtligiofo  conofeiuto,  c fiimato  molto  in  Roma  , hà  riferito  al  P.  Ji- 
eift  dti  ?.  mene?.,  com’il  Venerando  P.  F.  Angelo  del  Pas,  vero  figliuolo  del  1 . 
w,' S.  Francefeo  , e che  in  vita,  cd  in  morte  rifplendè  di  molti  miracoli 
(col  quale  il  detto  Rcucrcnd  ifs.  P.  Maefiro  tencua  Urctta  famigliari- 
tà ) gh  affirmò,  chc’l  P.  Llip  o,cra  flato  mandato  da  Dio  in  Ita^i.  ca  a 
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Roma  fome  Iona  Profeta  àNiniuc,acciochc  pcntcndofi  , ed  emen* 
dandoli  glihuoniini  de’  Joro  peccati , fiiggifsero  il  fouraftanre  diuin_» 
caliigojlaqual  cofaglidifsc.chc  così  Noftro  Signor  Iddio  riuelato  gli 
nauctia . 

Stette  molt’anni  fuori  di  Spagna;e  volendo  il  Signor  Icuarlo  da_» 
quefio  Mondoi  acciò  andafl'c  ì regnare  nella  fourana  Pati  ia, non  volle 
priuare  la  Spagna  di  così  ricco  ,.c  pretiol'o  pegno  del  corpo  Tuo  ; cosi  i» 

ciugnendo  in  Barcellona , ini  flette  molti  giorni  grauemente  malato  , «-<.-«*/-•  ■* 
e paralitico,  nel  Conuento  di  Monte  Caliiario, fuori  delia  Cittì;  don’-  **"•"*■'  ♦ 
ancor  che  foflc  in  quel  tranagliofo  (lato  d'infermità,  e vecchio',  non.j 
per  quello  rinianeua  di  continuare  nel  fuo  (olito  cfercitio, predicando 
a*  Frati  ogni  giorno  doppo  Compieta.  Eifendo  giunto  poi  al  fine  del 
corlb  della  Aia  peregrinatione  quello  valoroi'o  Caualicr  delia  Militia 
Spiritualc.eJ  hauédo  pollo  felice  fine  alle  Aie  notabili, e gr  ind'imprc- 
fe,  potcua  dir  con  S.  Paolo  : gran  batuglia  ho  vinto  , hò  finito  il  cor-^,%^^„„^  ^ 
Io»  ecufloditolafcdcal  Redentormio.  Morì fantanientc nel  detto 
Conuento,  lafciando  fama  d'huomo  Tanto , e caro  à Dio  , come  bcn_» 
pronoAicò  , mentre  vide,  colla  Aia  efemplare',  e rcligioCa  vita  , colle 
Aie  tante  , ediuote  virtù  , e profonda  dottrina  ( che  come  dice  Io  Spi- 
rito Santo  , e la  moAra  dcll’liuomo , e’I  vero  legnale  da  doii’c  conor 
feiuto  il  Aio  valore^  e la  felice  anima  Aia  le  ne  volò  (come  piamente^-  A/.ri 
A dee  credere  ) con  trionfo  al  Cielo , accompagnata  da  gli  Angioli , e ( "‘iSiiS. 
dal  Aio  gloriolòP.  S,  Francefeo.  Per  vn’anno  continuo,c  più  , rtetto 
infermo  nel  Aio  poucro  , e duro  lctto,c  lèmpre  fedendo  ; e tal  foiza_> 
pigliò  quel  Aio  malc,che  non  lì  potè'  dillcnder  mai , e così  affettato  lo' 
jcpcllirono  nella  Apoltura  dc’Rtligiofi,e  nel  fopradttto  Conuento  di 
Monte  Caluario  , l'anno  1595. 

dtl Serafico  P.  S.  Francefeo  , F.  Rocco  Moretto , F. 

Francefeo  dIV atona,  t V .Gìuftffo  di  Cardinete, della  Vrouitida 
\ di  S . Gio.Jsattitìa  de' Frati  Scaltri  deU'Offiruanz/t. 

Gap.  VII. 

J2  A V.P.T.upo,lcguono  tre  dinoti  Religioli  Aioicontcm|)o»p 
yV.  rand,e  per  dfer  le  loro  vite  defcrittebrcucmcnte  , 1 hab- 
biamo  polle  in  quello  luogo  ; e com’humili , e minori,  hanno  ceduto /■»<•  cn*Kn 
il  lor  luogo  al  P,  Lupo  loro  maggiore , e cominciaremo  da  qucAo  di- 
noto Arno  dtl  Signore  . 

11  Ven.  Arno  di  Dio  F.  Rocco  Moreno  Sacerdote , fu  natiuo  della 
Tcrradi  Conca  nella  Spagna, e Predicatore,  e Guardiano  nella  Aia_>  p.Xwnar.ft 
Prouincia  di  S.  Gio.  Battilla  de’Frati  Scalzi . Fù  cfemplariffimo,  bii- 
inilc,  vbbidicntf,  follccito  neirorare,  e perfetto  Religiofo  ; e fu  molto  Vi 
rigorofo  yerfo  la  Aia  propria  perfona  , ma  molto  più  caratatiuo  fu  ver-  f”pìt',nt. 
fogli  altri  .Era  molto  zelolb  dciroffcruanza  della  Aia  Regola,  e della 
meditatione,  e della  continua  oratione  . Amaiia  cordialmente  l'humil- 
tà;  ed  era  tant'humile,  chequand'andaua  in  viaggi  lunghi, dalia  l’vbbi- 
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dienja  al  Aio  compagno , non  volendo  hauere  nulla  di  fua  propria  vo- 
lont^,  ma  /ortoponcndefi  Tempre  all’vbbidienza  del  Compagno-Tc  ber» 
folle  flato  r rate  Laico,  come  gli  flicccflc  in  vn  viaggio , ch’egli  À’ce  c6 
ji/frj  diisir.  ° Laico  alla  patria  Aia  di  Conca.  £d  hauendo  cArrci- 

r«».  U93.  “to  J vtùcfo  di  Guardiano  diucrfe  volte,  e quello  di  DiflBnitore  della 
Prouincia  (con  Aia  gran  lode,  ed  humiltà  ) fe  ne  palsò  al  Sig.  nel  Con- 
iicntq  di  S.  Anna  di  Viglicna  della  detta  Prouincia)  l’anno  1 59  t.doue 
laAnò.e  femprc  viuerà  la  memoria  delle  Aie  cfcmplari  virtù  . 

Nel  Conuento  di  S.  Rocco  di  Gandia,  v’èfcpolto  il  dc'iioriffimo 
r.ffMit.tt  F.  Francefeo  di  Vaiona  Galleciano,  gran  zelatore, ed  oflcriiatore  della 
» di  rigorola  aflinenza,  affiduo nclloratione,  e meditatione,  ed 
/4«4»ÌÌÀ  vimi  fante, vero, e legirimojfigliuolo  del  Serafico  P.San 

Francefeo,  ed  hauuto  da  tutti  in  opinione  d'vn  de'biioni , ed  cfcmplari 
Religiofi  ditiitco  l’Ordine  Frane.  Mori  nel  Sig.  l’anno  itot. 


tU/iMiKi,h»4  lode  di  I rate  cfcmplariflimo,  humiliflimo  , e patientiflìmo  in  moltc_> 
tribiilationi,  e grandi , ch’egli  fopportò,  finì  il  corlb  della  fua  peregri- 
, nationc  nel  Conuento  di  S.  Antonio  di  Padoiia  d’Aiora  , con  grand’e- 
dificationc  di  tutt  i Rcligiolì  ; perche  doppo  hauer  fofterto  là  fua  in- 
fermità con  rara  patienza,  e riceunti  i Santiliìini  Sagramenti  con  diiio- 
tione  ringoiare,  giugnendo  la  FcfliuiU  del  P.  S.  Francefeo,  que’Rcli- 
giolì  gli  dilfcro  ; che  ftalfe  pronto  , perche  fe  ne  moriua , la  cui  nuoua 
non  l'olo  no'l  turbò,  ò contriflò.raa  con  grand’allegrezza  del  cuor  Aio, 
come  Io  teflificiuano  i luoi  occhi,  e la  fàccia  Aia  allegra,  e ridente, co- 
minciò à render  gratie  il  Noflro  Signore, perche  lo  liberaua  dalla  Car- 
cere del  corpo , per  donargli  il  Regno  dc’Cieli  ; e come  huomo,  à cui 
gli  fimo  perdonati  gli  errori  fuoi , e Iciiatogli  il  bando.c  c’habbi  d’an- 
dare alla  dell  Ita  Aia  patria  , cominciò  à dar  legno  di  gran  conl'olatio- 
nc,c  cantando,  dire  . Ltcìalur  fum  in  hit  , qmsdiSla  funt  mihì  , in  do-- 
ptum  Domini ì6ii»ur.doc,  allegro  io  fono  di  quello, che  detto  m’han- 
noianJarcmo  allacafa  del  Signorie  pregò  rintcrmicro.chc  l'aiutallo 
à dar  gratie  al  Signore,  cantando  egli  1 altro  vcri'etto.  e di  queflo  mo- 
do  filli  il  Salmo  ; ed  abbracciando  con  gran  dolcezza  vn  Crocififlb  , 
M*rè  i‘dnn$  1x10  Io  rpiritoal  Aio  amato  Sig.  l’anno  15  94.ntl  giorno  di  S.  Francefeo 
*53+'  la  mattina,  con  gran  qiiittudinc,  e confolatione . 11  corpo  Aio  rimafe 
tanto  bello , che  daua  maraiiiglia  > ed  ammirationc  à cialcuno  , che  lo 
guardaua . 

vita  del  Ven.  Seruo  di  Dio  F.  Santo  della  Ripa  E ranfont  della  Marea 
d' Ancona, dell' Ordine  de  Frati  Minori  OJferuanti  Riformati 
della  Ptonincia  di  Roma-, . 

P R O L M I O . 

14  T ’lmmcnfa , ed  incomprenfibile  bontà  , e mifcricordfa  dcll’- 
r.  Bnjfttit  /'eterno  Padre, non  potendo  negar  le  flcfla,dcl  continuo  ne 

mwij'r'ir,  • dimoili  andò  i mcz2Ì;C  le  maniere, come  dobbiamo  operare  , e fpc- 


/•» 
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rare  d'cflèr  fatti  degni  della  Tua  eterna  vifìonCsC  come  mai  non  ci  dol> 
biamo  d’cfTa  difpcrarc;  e tra  le  molte  dimollrationii  che  circa  di  ciò  in 
tutta  la  Sacra  Scrittura  ci  và  infcgnando,manifeftaractc  quello  ci  vicn 
dichiarato  dalla  fanta  bocca  fua,in  quella  bella  parabola, che  ci  deferi-  ^ ^ 

ne  il  Tuo  liuangelifla.qual  tjì Regnum  Caelorum  hominlpa- 

trifamilìar  , qui  exqt  primo  mane  condueert  operatior  in  "oineam  fuam, 
Conuentione  MUttmfafla  cum  operarys  ex  denatio  diurno , mijittotin 
•vineam  fuamt  (Sr  reliqua.  Ancoraché  quella  parabola  fi  pofTa  cljronc- 
le  fopra  la  vita  di  ciafeuna  nerfona  , cheli  conucrta  perfettamente  ì 
Dio  in  qualliuoglia  età,  niilladimeno  per  fugrrirc  la  proIiflSrì,  l’efpor- 
remo  folo  in  quello , che  fì  à noliro  propolito,  per  dichiarare  il  lanto 
fine,  della  vita  del  dinoto  Padre  I ra  Santo.Dice  S.Gio:Chrifoftomo , 
che  quello  Padre  di  famiglia,  è Giesù  Chrillo  Signor  Noliro. Dicia- 
mo adunque  , che  quello  giorno  lignifica  la  vita  di  ciafeun  huomoj 
Giesù  Chrillo  Signor  Kollro,la  mattina,  à buon'hora  efee  fuori  , 
chiama  tutti  li  Figliuoli  de’Chrilliani  , e nel  Battclimo  B la  conuen- 
tionc  del  denaro, che  lor  vuol  dare  per  l’opera  di  tutta  la  vita  lorojquc. 
fio  denaro, dice  S.R.c«nigio,chc  fi  chiama  denaro, perche  anticamente 
valeua  dieci  nummi,  c v’era  imprefla  la  figura  del  K.c;c  rettamente  vie 
difegnato  per  denaro , perche  lì  dàper  premio  il  quelli , ch’ofseruano 
interamente  li  dieci  comandamenti  di  Dio  tutto’l  giorno  , cioè  mtto’l 
tempo  della  vita  loro  nella  vigna,ch’è  nel  grembo  della  SantaKomana 
Chicfa;laremunerationeadùquc,làrà  rictucrcla  gloria  lòllantialo'» 
ch’èia  perpetua  vilìonedi  Dio,fignificata  per  lo  denaro. 

1 5 Non  oflantcìchc  l denoto  Padre  1 ra  Santo  folle  chiamato  la_> 
mattina.à  buon  bora, e fatta  la  conucntionc  infieme  con  gli  altri  Chri- 
fliani.per  mcra^o  del  fuo  Patrino,  nientedimeno  per  maggior  grada  di 
Sua  Diuina  Macflà,  fiirfc  acquiflata  co’l  femore  delle  lue  Orationi.ed 
operationi.  Iti  richiamato  all’liora  di  tcr^a  » c condotto  adoperare-» 
dentro  vn  giardino  dcirillclla  vigna  , ma  più  rinclmifo  , e piu  ameno, 
c de’viti  più  migliori,  cd  iui  li  fu  alTcgnato , com’  , e dotic  haueua  i 
lauorarc;  quello  giardino  , fi  è la  Religione  di  San  Francefco,più  fer- 
rato, per  gli  molti  |)recttti  della  Tua  Regola  ; c le  viti  migliori  fono , i 
voti,  c le  virtù,  che  del  continuo  s hanno  à coltiuare,  acciò  non  nc  na- 
feano  triboli,  e fpinc  , che  fon  i vitii,  e peccati..Ma  elio  Fra  Santo  in- 
uaghito  della  vaniB  di  molti,  ch’andauano  il  fpalTo  per  dentro  il  detto 
Giardino,  in  cambio  d’affaticarfi,  e coltiuar  le  dette  virnì,  andaua  an- 
cor elTo  vagando  , e ftaua  in  parte  otiofo,non  operando douc,  c come 
gli  era  fiato  allignato;  per  la  qual  cola  cominciarono  à nafeere , c crc- 
Iccrc  talmente  le  trifte  piante  dc’vitii,  c peccati,  che  iblìogaiiano  le  vi- 
ti delle  laute  virtù ;iil  Cullode  della  Vigna,  ch’é  lo  Spiiito  Santo.circa 
la  nona  hora  lo  richiamò  di  nuoiio,  facendogli  intendere, che  fe  non_» 
lauoraua,  facendo  quel  tanto , ch’era  obligato , la  fera  non  faria  fiato 
pagato, ma  più  prefto  da  Giesù  Chrillo  faria  per  difiiiile  fiato  Icaccia- 
to,cpunito;cioe, ch’ai  fine  di  fua  vita, non  folo  non  gli  farà  dato  il  prc. 
mio  della  gloria  de’£eati;ma  più  picJlo  gli  faran  date  l eternc  pene  de’ 
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dannati.  Per  la  qual  cofa  fopraprcfo  dagrandiflìmo  timorejn  quel 
poco  tempo,  che  li  rcflaua,  fi  diede  adoperare  con  tanta  prcftc2za,cj 
diligenza,  ch’in  breue  tempo  fradice,  e fpiantò  dall'anima  fua  tutt'i  vi- 
ti;, e peccati;  e dapoi  cominciò  con  tanto  femore,  ed  amore  à coltiua- 
re  le  viti  d’elFc  fante  virtù,  ch'ai  fin  del  giorno,  cioè  di  lua  vira, fi  rroiuJ 
haiicf  operato  non  folo  quanto  gli  altri , ma  meglio , e molto  più  de' 
molti  d'tffi;  per  la  qual  cola  fi  può  piamente  credere,che  d’clfo  nofiro 
Signore  Giesù  Chriuo,fofle  non  folamcnte  pagato  co'l  denaro  diurno; 
ma  che  folle  anco  premiato  con  molti  talenti  di  maggior  gradi  di  gra- 
tia,  e di  gloria,  fecondo  la  mifura  deH’opecc,  ed  amore,  co'l  quale  s’era 
affaticato:  per  le  quali  fudette  cofe  , è cui  leggerà  la  vita  di  quello  fer- 
uo  di  Diois’auucrtifcc,  che  quando  fi  dice,  che  fempre  fù  fèruente,  o» 
diligente  in  alcuna  fanta,  ò virtuofa  operatone,  s’intende  di  dire,  dii_» 
ch’egli  venne  alla  Riforma  di  Roma;  le  cui  diuote  attieni  fono  llatc_» 
fcrittcdal  Padre  1-ra  Bonifatio  de’  Bonibclli  da  Sabio,de’  Minori  Of- 
fcruanti  Riformati, nella  fua  Cronica  de’  Riformati  della  Prouincia  di 
Roma.  Ma  à propolìto  di  quello , c’habbiamo  detto  nel  progreflo  di 
. quello  proemio,  ad  efempio  di  quello  feruo  del  Signore , s’alcuno  , è 

flato  negligente  neH'cfcrcitio  delle  virtù,  e neU’olleruanza  dc’voti,  cJ 
comandamenti,  c’hà  promeffi  à Sua  Diuina  Macllà.lafcipcr  amor  fuo 
la  pigritia,  e negligenza,  e fi  purghi  d’ogni  macchia  di  vitio , e pecca- 
to, e dà  doucro  fi  dia  ad  operare  in  quella  vigna  della  S.Chiefa  , tanto 
amata  dal  Signore;  poiché  fiamo  più,  che  ficuri , ch’ai  fine  di  quella-» 
nollra  breue  vita  , il  Padre  di  famiglia  Giesù  Chrilfo  Noflro  Signore 
non  mancherà  di  darci  per  premio  la  fua  eterna  vifione , e fruitione.  Li 
quale  per  fua  grada, e mifcricordia  ci  conceda  dio, che  viuc,  e regna.» 
tnfieme  co’l  Padre,  e Spirito  Santo  nc’lccoli,  dc’fccoli;  e così  Ila. 

De/  nafeimentOt  ed  educatione  di  quejìo  Vtner abile  Vadre\  e come  Ji fe- 
ce Frate  di  S.VrancefcO)  e diuenne  Ition  T eologo  , e Predica- 
tore, Cap.WWl. 

i6  Eggcua  felicemente  la  Santa  Chiefa  , Papa  Giulio  III. 

• ’JirZ'utfci  quando  nella  Marca  d’Ancona  dentro  la  Città,dctta  Ri- 

P>  Tranlòne , l’ Anno  di  nollra  fallite  1 550.  nacque  il  Venerabile  Pa- 
»iM«.  are  Fra  Santo  d’humili,  c dinoti  parenti  ; fno  padre  fi  chiamaua  Fran- 
celcodi  Cofano,  eia  madre  Dianora  ; fù  kittezzato  qucfto  lor  fi- 
gliuolo, e li  fù  pollo  nome  Oliuero,  il  quale  venuto  alPetii  di  fette  an« 
ni,  offendo  per  la  diuina  grada  naturalmente  molto  dinoto,  e quieto,il 
Padre , e la  Madre  defideroli,  che  quello  lor  figliuolo  andaffe fempre 
crefeendo  in  maggior  virtù, e timor  di  Dio,lo  diedero  ad  eflcr  inllrut- 
to  nella  Dotti  ina, "e  vita  Chrilliana,  ad  vn  dinoto , e virtuofo  Prcto, 
il  quale  vedendo  pel  fanciullo  molte  buone  inclinadoni , gli  cominciò 
ad  infegnar  à leggere,  c fcriuere , Icruirc  Meffa,  ed  à fare  altri  fcruigij 
della  Chiefa , le  quali  cofe  predo  imparò  , e li  faceua  con  molta  diuq- 
donc,  c diligenza;  c crefeendo  in  età,  crcfccua  anco  nc'buoni  codumi, 
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ed  in  defidcrio  d’imparare  le  fcienzeje  perciò,  auucnga  che  foITc  mol  - 
foccup.uo,in  tenere  nettala  Chiefa, Altari, e paramenti,  era  nóJimeno 
in  fare  tali  cole,  così  attillo,  c fol lecito, che  nò  perdeua  il  tepo  d’apprc» 
dcrc  le  lcttioni,c  ftudiarle;  ed  hiuciia  tata  buona  memoria, che  ritenc- 
uabcniflimo  tutto  quello, che  lludiaua.c  gli  era  infegnato  dalMacllro; 
per  la  qual  cofa,di  ló.anni  diuenne  buon  Gramatico  , ed  Hu manilla . 

17  II  chc.haucndo  in  detti  anni  elereitata  in  quella  Chicfa,virtuo- 
famcntc  la  vita  , in  eflà  ofterfe  le  primitic  fuc  àGicsu  Chrillo  No- 
ilro  Signore  , ed  alla  Tua  Santi ffima  Madre  Maria  V'ergine , la  qualo 
fin  da  principio,  che  v'cntiò,fc  l’clelTc  pcrauuocara  ; per  intercdlìone 
della  quale, hebbe  dalla  DiiiinaMadB  gratic  fingolari/Iìmc;  vna  delle 

Juali.fu  r cirerc  Ipirato  h farli  Kcligiolo  nell’  Ordine  del  Padre  San_.  /■•*-• 
rancefeo  ; la  qual  fpirationc  volendo  mettere  in  efcciitionc,  c lafeiar  • 
il  Mondo  con  tirttc  le  conuefationi  pcricololc  , fé  n’ando  al  Conuento 
de’Frati  Minori  Ofleruanti.c  lor  kopiì  quella  Tua  /anta  inipirationc.li 
quali  haiicndo  già  più  volte  veduto  le  Aie  buone  qualità  , ed  intefa  da 
molti  la  Tua  buona  fama,Io  mandorno  al  Minillro  di  quella  Prouincia,  s>fi 
il  quarhaucndolo  claminato,  e trouatolo  idoneo , e lulficicntc  in  ogni 
buona  qualità,  che  nella  Religione  fi  richiede  , doppohaucr  pronatori 
per  alcuni  giorni  s’era  llabilc  in  quella  Tanta  opcratione,  cll'endo  d’ età 
di  i7.anni,lo  vcflirono  del  fant'Habito  della  Religione,  nel  Conuento, 
di  Malia;  c quello,  che  lo  velli,  come  prelàgo  della  l'anta  vita  , c’hauc- 
ua  da  finire,  Tccondo  T vfini^a  della  Religione  , li  muto  il  nome  , c 
polè  nome  Fra  Santo;  finito  l’anno  del  Nouitiato,  e fatta  la  profeffio-  m» 
ne  lo  niellerò  allo  Audio  di  Logica,  c poi  Filolofia , c Teologia;  e per 
lo  Tuo  buon’  ingegno  , c tenace  memoria, riulci  buon  Tcologo>e  Fk- 
dicatorc,  cd  al  ìuo  tempo  fù  ordinato  Sacerdote. 

Come  qutfìo  fcruo  di  Dio  fù  fatto  Guardiano  del  Conuento  de'Trati,  e-i 
Confeffbre  d'Dn  Wortafìero  dì  Monache  di  RìpaTranfene  fua  Patria; 
e la  caufa  perche  fe  ne  x>enne  alla  Riforma  di  Roma.  Cap,  IR. 

JiS  C Slcnuo  quello  lertio  del  Signorc(comc  s’è  detto  di  fopra)riu- 
■*-'  feiuto  buon  Teologo , c Predicatore,  venne  anco  per  li  fuoi/.jprt . 
buoni  collumi, dalli  l'uoi  Superiori  ad  cfl'erhonoiato,cd  adoperato  nel 

foucrno  d’alcuni  Coinienti;  c particolarmente  fu  fatto  Guardiano  de’ 
rati  del  Conuento  di  S. Maria  Maddalena,  e Contèflore  d’ vn  Mona- 
fiero  di  Monache  di  Ripa  Tranl'onc  Aia  Patria,  c dell’Ordine  di  San_* 
Francclco  dc’MinoriOUeruanti.Hor  hauendo  in  quelli  tempi  l’Ordi- 
ne d’elfi  Frati, alquanto  tralafciaia  la  Pretta,  e lineerà  Oflcruanza  dellaOUtio/ìce. 
lor  Regola, c Icguitandoalcuni  abufi  introdotti  dagli  antcceflbri,par 
ticolarmcnte  contrari/  alla  Uretra  poiicrtà  Euangelica,il  detto  F.Santo 
cominciaua,anch'  egli  à caminare  per  la  via  larga  delle  comodità  fen- 
jiiali,  ed  appianiti  delle  lodi  humanc;c  perciò  portaua  Phabito  di  pan-  Cimtvmrfi 
no  fino,  largo,  e lungo  , colli  Cuoi  l'carpini , corda , e cappello  bcn’at-"^^°^"**“ 
tiilati.  e delicati,  facendo  anco  le  lue  prediche  coll’  arte  della  Rettori- 
ca,  adornate  di  molti  fiori)  c Icmcnze  lìlolòlichc  ; c così  fc  ne  palTaua 
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anni  con  poco  profitto  fpin'tiialc;  c quantunque  fi  mofirafTc  nellftj 
conuerfationi  de  gli  amici  allegro,  e giotiialc,fcntiua  nulladimcnodel 
continuo  molto  ramnfarico  ncìl'animo  fuo  j e quello  gli  auucniua,pcr 
le  [Hi  nture  delle  fentenv  della  diitina  Scrittura, che  ben  (pcllò  fludia- 
ua  jicr  ])rcdicarc  ad  altri , e che  i tutte  l’ liort  Canoniche  legpcoa  nel 
diuin’  Officio;(>er  le  quali, facedo  molte  volte  comparatione  del  mol- 
to, ch’à  Dio  con  loicnnc  voto  haiieua  promello,  ed  al  poco, che  con_» 
tepidezza  ofTcruaiia  , ben  chiaro  intcndeua , non  lòlo  non  corrifpon- 
dcre  al  nome  di  Santo,  che  tenciia,  ma  anco  trouarfi  in  mal  fiato,  ed  in 
manifcfto  pericolo  della  |>ropria  dannationc , per  la  qual  cofa  faccua 
molte  volte  proponimento  di  mutar  vita  ; ma'l  nimico  Demonio  al- 
tresì li  faccua  parer  impofiìbilc  di  poter  ciò  metter  in  efecutione  per 
li  fòrti  lesami,  con  che  s’haueua  lafciato  legare , li  quali  erano  l’amor 
de  gli  amici,  gli  honori  della  vanità  mondana,  e la  mah  conluctudinc 
fatta  nel  viuere  rclallàto;  e tanto  più,  quanto,  ch’c  ferino  , che  : F*«»- 
culuf  triplex  difficile  rumpìtttr  I nientedimeno  confidando  in  Dio  , al 
quale  nefruna  cofa  e impo/fibilc,  molte  volte  tra’l  giorno  , e la  notte_> 
con  infocate  Orationi.e  lofpiri,prcgaua  Sua  Diiiina  Matfià  raiutaficà 
fcioglierfi  da  detti  legami  ; c manife bando  quefta  cofa  ad  vn’diuo» 
Rcligfolb , gli  fù  da  elio  dato  quello  falutifcro  configlio  con  dirgli  : 
Fratello  le  vi  volete  liberare,  e Icioglicrc  perfèttamente  da  quelli  lac- 
ci,vi  bifogna  abbandonare  la  patria  con  tutte  le*  conucrfationi,cd  ami- 
citic  mondane  ; perdi’  è lei  itto  , fc  l’ occhio  ti  fcandaliz;^a  , canaio  ; 
tanto  più  , quanto  che  mutando  luogo,  il  più  delle  volte  li  muta  anco 
rdletto  della  mente;  e lòggiiinfc,  che  per  fare  compiutamentequefio, 
fària  buono  fpcditnte'andar  à viuere  nella  Ritòrmadi  Roma  , nella 
quale  s’ofTerua  interamente  la  Regola , ed  in  ella  fi  riceuono  I rati  d/- 
ogni  nationc. Sentì  il  P.1-.  Santo  molta  ccr.lolatione  di  quello  falutifc- 
ro configlio  , e fece  proponimento  di  metterlo  in  efecutione  quanto 
prima;  ma  elTlndo  poi  negligente  à metterlo  in  effetto,  N.  S.  Iddio  li 
fece  fuccederc  vna  perfccutione,pcr  la  quale  bilognò  andare  à Roma; 
perch’ellè:nJo  Confeflore  del  fudetto  Monaficro  di  Monache, in  dio  v’ 
era  vna  Monaca,  che  faccua  vita  più  dinota,  ed  aullera  dcll’altrc , 
ben  fpeflo  veniua  ad  ellcr  rapita  in  efiafi,  nclli  quali  riccueua  molte  ri- 
iielationi  delle  cofe  auucnirc,  e poi  efi'cndo  pregata  le  diccua  ; le  qua- 
li diuu!gate,da  molti  eran  tenute  per  illufioni;,  e calunniauano  la  Mo- 
naca , con  tutti  quelli,  che  le  dauano  crcdito;ma  else  F.Santo,  corno 
Conreirore,chc  lapcua  la  buona  vita  di  quella  Monaca,cle  tcncua  per 
riuclationi  iliuine,  s’opponcua  alli  calunniatori,  e però  fcccfcriucro 
dette  riuclationi  ; per  la  qual  cofa  maggiormente  fi  voltaroKO  centra 
di  lui,  e cosi  calunniauano  l’vno,  coll’altro;  e non  contenti  di  qucfto  » 
lo  querelarono  à Roma , per  lo  che  fli  chiamato  à difendere  l’ honor 
fuo,  e della  Monaca;  per  la  qual  colà  venne  in  Roma,  e portò  in  fcrit- 
to  le  predette  cofe,  e Icprcfentò  airiIluftrifs.Card-Proteitorc,  il  quale 
viftc,cd  intcle  le  cofe  . com’erano pallate, vi  pofe  filentio , e liberò  la 
jyionaca,c’l  Frate  dalle  calunnie;  e volendo  rimagdatc  il  P.F.Santo  al-; 
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la  fua  Prouincia,  e ConiicntO)  cATo  fi  fcruì  di  queft’ocfafionc,  pregan- 
do detto  niiifiril's.Protcttorc  , clic  fi  contentairc  , ch‘  egli  rettafic  nella  . 

Riforma  di  Ronia;vdita  la  liia  voiótà  il  (Cardinale, fi  cótentò.c  cosi  vi 
ftì  riceimro;c  le  predette  cofe  ferine  della  predetta  Monaca, furono  ri- 
jwllc  nclC'omicto  d’Araceli. 

Pei  gran  profito  , din  httue  tempo  fece  nelle  •virtù  fante  quejlo  ferve  di 
Dio;r  coK  qnantagratia,  e carità  ammaefiraua  gli  altri  nellatia  dei 
Sig  facendo  loro  animo  à feguire  la  perfetta  'vita  fpintuale.  Cep.  X. 

19  ^ Iccimtojc'hcbbero  li  Riformati  F.Santo,  lo  mandarono  i 

XV  Rare  nel  Conuento  di  S.I  rancefeo  di  Nazzano  , J4.m,i- 
glia  lontano  da  Romaj  nel  qual  luogo,  arriuato  che  fu  , Tenti  nel  cuor 
Rio  vna  grand'allegrezza, c contento, per  dière  quel  Conuento  in  mez- 
zo a’bofchi,  piccolo,  c jxiucro  , ed  atto  à poterli  in  efib  con  molta  co- 
moditi efcrcitar  nelle  virtù  fante,  c ncrfcttionc  della  vita  fpiritualc;  ed 
vna  cofa  fola  li  mancaua,  fecondo  il  Tuo  dcfidcrio;  ed  era  quella,  cb’- 
eficndo  li  Frati  di  detto  luogo  femplici,e  non  molto  letterati, per  dlcr* 
egli  Predicatore,  c’I  più  dotto  di  tutti,  non  vi  ne  fu  alcuno , clic  fi  vo- 
Icflc  pigliar  cura  d’ iflruirlo  nella  vita  fpirituale,nc  anco  il  CIuardi.anc» 
li  coniandaua  penitena^ecfiraordinarie  di  quelle, ch’ai  Tuo  grado  fi  có- 
iicniuano,  com’clfo  dclìderaua  ; ma  i quello  manc3mcnto,cgIi  prcllo 
rimediò,  perche  prefe  per  macfiro  principale  N.S.Gicsù  Cbrillo,  e la  Sh*ì 
Tua  fanta.c  Diuina  Scritturajcd  anco  per  maggior  faciliti  fi  fcruiuad’ 
alcuni  opufcoli  del  Serafico  Dottor  S.Bonauétura  , c d’  vn  libro  chia  /7C,/4  "f,ri 
mato  Faretra  del  Diuin’Amore,c  quelli  feguitò  femprc,infino,ch’ari  i-  »»«'*• 
nò  allo  Rato  di  pcrfcttione.Cominciò  3duiique,(ccondo  il  configlio  d' 
dio  fommo  MacRro  i fcrutin.ir  la  Sac.Scrittiira;c  leggendo  il  faiutife- 
ro  configlio  , ch’in  più  luoghi  ci  lalciò  fcritto  il  Dottore  delle  genti  ; 
ciocche  deponiamo  l’huomo  vecchio, c che  ci  vcRiamo  del  niiotio.chc 
fecondo  Dio  è Rato  creato  in  giullitia,  fanfiti.c  veriti,non  fu  neglige- 
te à metterlo  in  cTccutione , perche  Tubilo  colla  maggior  contritionc  , 
che  lift  |)olfibile,  fece  vna  generale  confdfionc  di  tutto’l  tempo  della 
pafsara  vita,  per  la  quale  fi  Ipogliò  d'ogni  vitio,e  peccato;  e volendo  in 
trodurre  le  virtù,  mcdclìmamétc  Tcgiiitò  il  configlio  di  N.Sig.  Giesiì 
ChriRo, che  dice,clTiropaiiamo  da  dici  ; e cosi  cominciò  ù gittarc  per  . , 
fondamento  del  nuouo  huomo  la  virtù  dcll'humiltà,e  manfuctudinejC 
volle, cITeffa  fofle  sepi  e la  prima  in  tutte  le  Tue  artioni  jc  qucRo  fi  cono  u vini  , e» 
leena, perche  non  Tolo,  non  diceua  mai  cola  di  propria  laude  , ma  più  ^ 
toRo,quando  vcniiia  ad  eflcrc  lodato  tutto  s’impauriua,c  fi  còti  iRaua,  " 
c diceuajche  fiilo  à Dio  fi  deue  dare  J’honorc,  c la  gloria  d’ogni  nollra 
buona  operationc  ; perche  Te  bene  noi  le  facciamo,  non  Tono  propria- 
méte  nolli  e,dlcndo,clTe  principalmctc  lui,  ch’opera  in  noi  colla  Tua_» 

Tanta  grafia  ; inoltre  di  quello, fi  rallegraua  , quando  d'alcuno  veniua 
ad  eflere  dlTprcxj^ato,  ouero,chc  d'dlo  alcuno  haudle  fatto  poco  con- 
to.E volentieri  faccua  ogni  vile  operationc,  quando  li  veniua  pcrmcT- 
To,e  nelle  cofe  comuni  dc'Frati,ddìdcraua  Tempre’l  più  intimo  luogo; 
cd  cfscdoli  dato  il  piu  honoreuole,  parata  fi  vergognafTed’  accettarlo, 
perche  fi  reputaua  il  più  vile , c minimo  di  tutti;cpcrdclìderio  d’clTcr 
Tomo  Quarto  ^nco 
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anco  per  tale  da  tutti  tenuto, e riputato, fi  fpagliò  l'habito  di  pano  fino» 
che  prima  portaua,e  fi  vcflì  d’vn'habito  di  panno  vile, corto,  diretto, 
e ripezzato,  cingcndofi  vna  groflà,  e rufiica  fune;  e rubitocomc  vaJo- 
rofo  foldaro  del  gran  confalonit  ro  di  Chrifto  Franedeo  Santo , coti-, 
animo  inuitto,  cominciò  ad  abbracciare,  e portare  la  Croce  deH’alpra 
penitenza. Imperochcconfidtràdo  le  parole  del  Apollolo,chc  dicono. 
§l^i  autemfunt  Chri/ii,carntm/uam  crucijìxtrunt  tu  “tntijtiér  couenfi- 
ycf«/jV.Tutto  quello  pofe  egli  in  efccutione, poiché  con  rigidiliima.e 
iciiera  difciplina, molte  volte  lì  batteua  fin’al  Iparger  del  languc,e  tutti 
li  fcnfiiali  appetiti  reprimeua.pigliido  à pena  le  cofe  ncceflanc  per  fo 
ilentarfi,c  lodisfàr’alle  neceffìcà  del  corpo,  e bcn’fpcllb  portando  fullc 
nude  carni  vit’alpro  cilicio  j ed  oltre  di  ciò  digiunaua  fei  Quarefime  I* 
ano, e molti  giorni  in  pane, ed  acquaie  quàdobeueua  vino  più  prcllo  li 
potala  chiamar  acqua  vinata,  che  vino  adacquato;  dormiua  poco  , e.» 
lòpra  vn  facconcello  di  paglia;  è ben  vero,  che  per  clFer  egli  di  debole 
completfioncjc  per  lo  fuoco  del  diuin'Amorc,che  Tempre  portaiiaac- 
celò  nel  petto,  fi  confiimaua  talmente , che  non  potendo  il  corpo  Ibp- 

Ìrortarc  si  afprc  pcnitcnzc,fpefle  volte  s’imalaua;  ed  cfltndo  di  ciò  da' 
i rati  riprero,humilmtnte  riljrondcua  colle  parole  di  S.l*aolo»dicédot 
carifiìmi  fratelli  Tappiate,  che  quando  io  fon’  infermo  i all'hora  Tono 
più  forte;e  quello  tra  vero  ; perche  le  dette  infermità, non  erano  tanto 
grauijche  li  factlTero  tralaTciare  li  Tuoi  cTcrcitij  Ipiritiiali.ina  Tolo  era.» 
forzato,  ì rilalTar  alquanto  il  rigore  delle  penitenze  corjsorali ;anzi  tal- 
mente in  elle  infermità  s’ infi.lmaiia  ntlT  amore  del  Tuo  amato  Giesù 
CrocifilTo  , che  patena  fi  ftruggcirc  di  volontà  di  patire  per  amor  fuo 
qualfiuoglia  dolore  lin'al  martirio, quando  à S.D.M.  folle  flato  in  pia- 
cere; e perciò  ad  ogni  Tuo  potere  s’elcrcitaiia  in  tutte  le  virtù  ncctfla- 
rie  alla  pctftttione,ed  imitationc  della  vita  di  N.S.Giesù  Chrillo;e  co- 
si haueua  anco  grandilfima  cura, e follecitudine  di  racquifiarc  la  puri- 
tà dcirhuomo  intcriore  ; e racquillata  , che  i'hebbe,la  cuflodiua  coiu» 
tanta  diligenza,  ch’era  colà  di  lluporc  à chi  lo  praticaua . 
io  Haueua  lìmilmcntc  così  grà  oefidcrio  della  Tallite  dell’anime,chc 

Eerciò  non  laTciaua  ad  ogni  fuo  potere  di  predicare, e conftliàrc,c  con 
uonecTortationi.ed  cfcmpi,ind  urli  à far  penitenza  dc’loro  peccati.  E 
ftato,chc  fù  in  detto  Conuento  circa  due  anni, parendo  al  Cullode,che 
faria  di  molto  maggior  profitto  à farlo  llar.’  in  vn  Conuento  grande.» 
per  vriltà.ed  d'empio  di  molti  rrati,vollc,che  lìclTe  inS.Franc.di  Ro- 
ma;!a  qual  cola  fu  di  molto  giouamèto,  perch’elTendo  elio  molto  pia- 
ceuolc,  s'occoiTCua,ch’alcuno  d’eflì  folle  tentato,  ò tribiilato  per  ciual- 
chf  gran  tét.ttione,fubito  ricorrédo  à Itti  per  la  gratia,c’haucuadaDio, 
mai  le  ne  partiua  alcuno,  che  non  rtHalTe  Todisfatto,  e confolato  ; anzi 
s’cgli  à calo  ne  vedeua  alcuno  tepido, e dillratto  dalla  vita  Tpirituale.lo 
chiamaiia  da  lolo  à Tolo,  e con  parole  infiammate  di  carità,  c Tanto  ze- 
lo Telbrtaua  à non  cHèrc  ntgligéte,  c fcordcuolc  della  Tua  propria  Ta- 
llite, e de  gl  infiniti  benefic  q.cnc  S.D.Mtci  hà  fatti, poiché  oltra  d’ ha- 
ucrcì  creati  à Tua  iinaginc,  c fimilitudine  per  mezzo  dclTaccrbil&ma-» 

paf- 
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pafOone,  e morte  del  fuoVnigenito Tagliuolo  i ci  h3  anco  redenti  dall*  Dtfmmnti, 
eterna dannationCi  e datoci  gratia  di  poter  acquillar  l'eterna  fallire,  c_j 
gloriai  con  quelle  , ed  altre  Tante  parole  li  ridiiccua  memeria  la  loro 
Tanta  vocatione,cd  obligo  loro;  minacciandoli  pofcia.che  fe  prcflo  nó 
s’emcndjiiano, l'inferno  ftaua  per  effi  aperto, e quando  meno  vi  pcnlaf- 
fcro, all  bora  vi  cadcrebbono  dentrojlor  infegnauaanco  di  più  àfpCder 
il  tcmi>o  vtilmcntc,econ  facilità, in  fcruigio,  ed  honordi  iJio,  ed  edi- 
ficationcdcl  proffimo.  EfimiImcntea'Frati  femplici , ed  idioti  infc- 
gnaua  à far’Oratione  mentale,  ed  à meditare  la  fantiUìma  vita, e pafl5o- 
nedi  N.S.C»icsùCJirillo,c  della  fua  Madre  glorio(ìfIima,ed  altre  cofe 
gioueiioli.c  nccciraric  alla  fallite. Era  diligenti  ffimo  invilitare  grinfcr- 
mi  del  Conuentoj  douc  fi  ritrouaua,  e per  l'intcnfìllìma  cariti ,c’liauc- 
ua  vcrfo’l  j)roffimo  era  diuenuto  così  |>ictofo,  e compaflìoncuole , c’- 
haurebbe  voluto  poter  préderc  lopra  di  se  (lefio  tutte  le  loro  infermi- 
ti, e non  potendogli  giouarc  con  altro,pregaua  Dio  per  effi,  e li  con- 
fortaua  con  lame  parole, talmente, che  rellauano  conlolati , e contenti 
di  patire  quel  malc,chc  Dio  li  mandaua;  ecosi  quel  tempo, ch  eflo  nó 
llaua  occupato  neirOrationc,  e nel  diuin’()fficio,ed  altri  Cuoi  ordina- 
ri) eferciti;  fpirituali,s’cfcrcitaiia  con  grandiffima  humiltà.c  cariti  nel- 
la fallite  dcli’aniiiic  del  proffimo  . 

Cotn'il  P.r.S',*ii/o  fù  daU'Mlufìrift.Cardin.Watthti  VreitUort  vumdato 
ptr  Commifs.alld  della Afarca  ptr  mffittare  qtitHa  Rifor- 

male della  grandiffima  patienz^a,  e'  haucua  in  apportare  i'inginrie~j 
calunnie,  e perfeckiioni.  Cap.Xl. 

31  O LL  ne  llaua  quello  buon  Rcligiofo,comc  diffi  di  fopra  in  S.P r.ic. 

O di  Roma,con  molta  fodisfattionc  de  l'ratiied  auucga  che  non  li 
mancalTcro  molte  tcntationi  del  nimico,  li  pareiia  nientedimeno  di  nó 
poflcdcrc  la  vera  gratia  d’ alcuna  pcrfettionc.fc  prima  nó  veniiia  ad  ef- 
ler'clércitato  in  qualche  grauc  tribiilatione,  ù perfccutionc  per  la  giu- 
lìitiaicd  efscdo.chc  la  perfetta  virtù  li  prona, e (labilifcc  co’l  l’opportar  Di/Uer*ua 
firn  ili  cofe,  dclideraua  patirne  alcuna  per  amorc,ed  imitatione  del  liio 
Sig. né  tardo  molto  S.D.M.ad  efaudire  quello  buon  dcliderio;perchc 
fiiecellcjchc  venero  alcuni  Frati  ddlaRiforma  della  Marca  d’Ancona, 
e pregarono  l'Jl!nflril5.Protcttore,chc  volefle  mandar’vnCómclTaiio, 
per  laflittarc  la  dettaRiforma,Ia  quale  s’era  alquanto  tralafciata;il  det. 
to  Illunrifs.Protcttorc,  elTcndobcniffimo  iniormato  della  bontà  di  F. 

Santo,  pensò  fubiro  fcruirfi  di  lui  in  quello  pio  negotio  , e cosi  lo  fece 
chiamare,  e gli  dilferNoi  dcfidcriamo.ch  idatc  à rallettarc  la  Riforma 
della  Prouincia  vofira  , la  q\iale,fccondo  mi  vico  detto  è alquanto  ri- 
lafsata,  edifordinata;alIe  quali  parole,  inginocchiatoli  humilmcnte_> 
rifpofc.lcufandofi  di  nó  eflere  atto  1 così  importante  negotio , perch’l 
ciò  cfegiiirc  vivoleua  vn’huomo  di  grld’animo,e  pratico  nel  gouerno, 
c maneggio  dc’Frati,c  ch’egli  nó  era  tale  d'cllcrli  dato  vn  lìmil  carico,  f 
L’Tllullrils.Protettorc  lo  fece  leiiar’in  piedi,  c non  volle  accctraràlcii-'^'""' ' 
na  ragionc,ma  diisc  rifolutamente  : io  voglio , che  v’andate,  perch’io 
confido  più  in  voi,  che  in  qualliuoglia  altro  Frate;rvbbidiente  Padre , 

* vc- 
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vcilcndo)  che  fila  Signoria  Illunriflima  non  voJcua  fentire  più  alcuna 
fc:ira,i  ifpofc:fc  cosi  hA  determinato  V.S.IIIuflriffima, eccomi  per  qua 
to  vaglio  pronto  ad  vbbidirc,  e così  fi  liccntiò;e  tornando  al  Conuen- 
to>  cflcndq  con  lui  F.  Bonifatiode'  Bonibelli  da  Sabio,gli  diflccon_» 
molt’allegre2za:  hor’  addio  sì , che  porrò  conofccrcapprdso  à poco 

Suanto  pefa  vn’hiiomo(parlando  di  se  ltdib)e  Ibggiiignédo  dille, qiic- 
andata,che  farò, piacendo  à Dio  nella  Marca,  mi  farà  vna  grandiffi- 
nia  ti  ibiilationc  , per  pon  elTcr  atto  à quello  negotio; nientedimeno  mi 
coiìtento,  poiché  cosi  è fcritto.che  per  molte  tribulatroni  brfoqna  en- 
trare nel  Regno  de’Cicli,  e perciò  fpcro  in  Giesù  Chrilto  Sig.Noftro, 
che  fi  come  m lià  trouata  qiicfta  trioulatione,mi  darà  anco  gratti,  c_» 
fortezza  di  fopportarla  volentieri  per  fuo  amore^e  con  qucfì’auuifojfi 
diede  à prcpai  arfi  , con  più  continue  , e feruenti  orationi,  infino  che’l 
dcttoIlluftiif.Protcttorc  Ir  diede  la  cómefGone,fottofcritta  di  fua  pro- 
pria mano, e fugcllata,  co  l Aio  fiiggcllo,collaqiiarcnbfubitofi  parti, a 
fe  n’andò  à Idi.douc  fi  congregaiia  il  Cap.Prouinc.di  dettaProuincia; 
e J arriiiato  che  lù,nK>Ilrò  la  Aia  commeffione  alPrcfid.del  Cap.man- 
dato  dalli. P.Ocner.laqualc  lìi  letta  in  preseza  di  tutti  li  Padri  di  det- 
to Capif.doppo  la  qual  co(à,cominciò  i trattare  il  negotio  della  Aia-» 
conimdfioncic  vededoii  fudetto  Prcfid.delCapit.chequcfio  buon  Pa 
drc  coU  cscpio  della  fua  fanta  vita,  e conuerfatione  , conuertiua  molti 
Irati  à pigliare  il  viuere dellaRiIorma,e  che dimàdarebbe anco  iloro 
Conucti  per  rifórmarli,molt’altcrato,li  venne  in  jiélicro  di  proiiare,  fe 
la  bontà,e  perfcttione.chc  mofiraua  il  P,F.Santo,cra  oro,ò  alchimia, c 
perciò  lo  ciiiamò  à dire  Aia  colpa  in  prefenza  di  tutto  ! Capitolo  . 

21 J1  buon  Padre, ancoraché  non  hauefle  fatto  mal'alcuno,  e che  non 
folle  nè  anco  obligato  à dire  detta  colpa,per  clTer  Commelfario  di  tant* 
autorità  .come  lui,  nientedimeno  per  dar  esepio  di  vera  humiltà,  e pa- 
tienza,  v’andò, ed  inginocchiatoli  baciò  in  tcrra;della  qual  cola  comin- 
ciò detto  Prelidcnrcà  riderli, ed  à beffarlo, ma  cfso  dine, dico  mia  col- 
pa,che  lon  vn  gi  an  pcccatorejc  detto  Prc  fidente  foggiiinlc,  ed  io  dico, 
che  non  fole  lei  granuillimo  peccatore  , ma  che  lei  vn  malignifDmo 
Frate;  ma  non  balla  direqucuo  incomunc,ma  bi fogna  venire  al  par- 
ticolare, c feoprire  le  tue  maligne  iniquità  , acciò  aleuni  di  quelli  po- 
ucri  f rati  fcmpiiciotti,  nc3  rclliro  ingannati  dalle  tue  maligne  alUitic, 
le  quali,  perche  ri  vergounf  dii  le  da  tc  fieAo,accioche  intendi,  che  noi 
le  conofcianio  ti  le  diro  io  ; fcntcndo  quello  il  buon  P.  F.  Santo,  fi  ri- 
cordò di  quel  gcnerolò  atro, che  fece  vna  volta  il  Beato  Giunipcro,  e 
cosi  ad  irnit-ifioiK  Aia, fi  catiò  la  falda  dell  habirodi  lotto  li  ginocchi, c 
le  la  Ade  auanti.come  s hauefle  voluto  raccogliere  alcuna  cola,  che_a 
da  lontano  -i  fòlle  burt.-iM  , c dillcigittare  pure  qui  aliai  di  qtieftc  prc- 
tiofe  .gioie;  c legni  il  Picfidentc,  dicendo;  tu  fei  vn  grand’Hi|K»crita_», 
man  iVc  del  Demonio,  clic  penfi  forfè  con  quella  tua  riiftica  nanna  , c 
maledetta  anibitionc  fediirre  tutti  quelli  poucri  frati , cd  indurli  à fc- 
guirc  li  tuoi  malcdttci  capricci  , cd  indelcrite  penitenze  , per  haucr  ì 
regnare  fopra  ti’  ifli , c farti  ad orart  per  Santo  ; con  quelle,  cd  altrc_> 
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limili  ngnomìpiofe , e vcrgognofe  ingiurie  > e villanie  « che  mette-' 
uano  horrorc  à chi  le  Antiua,  continuò  per  mezao  quarto  d’hora  , e'I 
buon  P.  Tra  Santo , flette  fempre  nutrente  , con  occhi  baffi,  c collso 
faccia  icrcna  ,td  allegra)  il cherimiratido  i I rati,  à molti d’effi  per 
coropjffione  ,c  tenerezza  di  quella  sì  grand’humiltà  , /caturiuano  lc_» 
lagrime  da  gli  occhi;  della  qual  cola  accorgendoli  il  calunniatore  fini, 
e liccntiò  il patientc  , il  quale  con riucrenza  lo ringratiò  , eli  Icuó  . 

Non  pe  r quello  , ne  per  molt’altre  ingiurie , c calunnie , che  da  molti 
ogni  giorno  li  veniuano  latte,  mcntie  durò  tutto  quello  Capitolo  , 
iciio  il  p-itiente  F.  Santo  di  prefe gorre  la  Aia  commtffionc  con  quella 
magnanimità  , c modellia  , che  fi  può  credere  ; per  le  quali  ! virtù  al- 
cuni indurati  ncll  inuidia  no’l  [xitcuano  fopportarc.ma  lo  minacciniia- 
nodi  maltrattarlo  ; ma  efTo  non  faccua  più  conto  delle  dette  calunnie, 
c minaecifjchc  fanno  gl  hiiomini  faiiij  nel  garrire  delle  cnrre.ò  balhcr- 
tar  de  pappagalli  ; finito  che  fu  i Capitolo  , andò  rafratando,c  vifitan- 
do  tutt  i Comitnti  di  detta  Riforma,  nel  qual  viaggio  per  molte  terre,  nà-vnMf 
douc  pafTaua,  pati  anco  molte  grandiffiinc  ingiurie , e pcrfccutioni,  ef- 
fendo  non  fòfo  da’  Frati  , ma  anco  da’  fecolari  amici , e parenti  di  detti 
Frari  ingiuriato,  e minacciato  di  volerlo  ammazzare  : ma  eflb  fcnza_» 
tiirbarff  rirpondeua  dicendo  : non  mi  potrete  fare  , fe  non  quello  , che 
Noftro  Signore  Giesù  Chriflo  vi  permetterà  , il  qual’ c fempre  me- 
co . f on  quelli , e-  molt’altii  traiiagli  colla  maggior  carità,  eh  à lui  fa 
poAlbile,  fini  di  vifìiarc,  c raffi  tiare  detta  Riforma,c  poi  fc  ne  tornò  à 
Romaà  dar  conto  all'llliiftnflimo  Protettore  di  quanto  hauciia  epe- j«i 
rato,  non  dicendo  però  giamai  à ncfllino  nulla  dcll'ingiuric , c’hautua'**'*  •f'»’ 
patite  . S’c  narrato  qi  cflo  cafo  à gloria  di  Dio , per  manifcftarc  fini-  **’ 
iriltà,  e la  patitnza  di  F.  Santo  Aio  dinoto  fcruo  , il  quale  fù  di  nuouo  . 
con  grand’alK  grezza  lictnuto  nella  Riforma  di  Roma,  nella  quale  fc- 
guitò  fempre  con  maggior  diuotionc  li  fuoi  fanti  clercitij  ad  honorc,e 

’ gloria  di  Dio  , e con  mult’vtiiiià  deH’animc  del  profiìmo . 


Com'il  ftnio  di  Die  F.  Sdirne  offeraana  interamente  li  tre  "voti , cioè 
àtdier.t^a  fpoaertà , e ta/litd  ; e com'era  diuenuto  perfetto 
nella  fede  , fperanxa  , f (atità , ed  in  tutte  i altre 
Ziirtm . Cap.  XII. 

jj  '“p'Ral’altre  viltà  , rifplcndcua  in  quello  Venerabile  Padre 
X la  continua  virtù  dtll'vbbidienza,  poiché  non  folo  a’ Sii- 
pcriot  i vbbidkia  voltniicri  in  tutte  le  cole  poflìbiIi,Jma  anco  ad  vgua- 
li , ed  infciiori  vbbidiua  , c feniina  dou’cra  bifogno  ; e quando  ftetre 
male  della  Aia  vitima  infermità,fì  vide  in  lui  vn'atto  mar.inigliofo  di 
vera  vbbidienza  , e fù  , c’hauendoli  rinfcrmicro  portata  vna  fcodclla 
d'orzata,  c prouando  clTo  di  pigirarla.non  era  poUÌbilc  , perche  il  fuo 
llomaco  Fabbortiua  fopra  modo  ; e quantunque  rinfcrmicro , ed  altri 
circolbnti  prouafTcro  ai  fargliela  pigliare,  non  fti  poilìbilc , auucnpa  > 
ch’cflbpiù  volte  fàccflc prona  di  forbirla  ; ma  venendo  il  P.  Guardia- 
no (ch’era  Fra  Francelco Spagnuoio , che  poi  morì,  elTcndo  Mini- 
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ftro  della  ProulnC'ia  Romana  ) li  diilc  folo  : Padre  Fra  SantOifàtc  l’vb- 
bidicnzat  ed  eflb  nTpofe  ; per  l’vbbidicnza  fanta  ogni  cofa  è poffibile  ; 
c quello  I che  la  natura  tanto  abborriua  , per  l’vbbidienza  gli  la  lccc_» 
foauc , e dilcttcuolc , poi  che  iubitn  fi  bene  queU'orzata  con  tanto  gii- 
flo  , quanto  d'  vn  bctt’alTctato  fi  fuolc  bere  vn  bicchier  di  vino  buo- 
noi  ò d’acqua  frdca . 

24  Amò  la  Tanta  poiiertà  Euangelica , quanto  ch’ogni  altro  'per- 
TitMtt  iti.  fctio  Frate  Minore,  nc  fi  potè  mai  conofccre,  ch'egli  facefle  vna  rnini- 
Uitumi.  cofa,  che  folTe  centra  d’eflh,c  dello  fiato  de’Frati  Minori  Oiferuati 
Riformati;  anzi  nelle  coTe  ordinarie,  fi  teneua  Tempre  dalla  parte  dclF 
cllremità,  defiderando  d’imitare  in  eflà  interamente  il  iuo  amato  P.  S. 
FranceTco. 

Quanto  fbilè  poi  diligente  in  conTeruare  il  tcToro  della  cafiità  , e 
rT  Ut  potria  ftre  teftimonianza  ogn'vno,  che  lo  praricaua , c la  Tua 

f.’r  oUttuoTa,  e fanta  conucrTatione . Ed  auuenga  ch’eflo  folFe  Tempro 
tilt  debole,  magro,  e macilente,  per  le  molte  penitenze , che  fàccua,nulla- 
/«((««.  dimeno  per  conTcruar  meglio  la  candidezza  della  Tua  pura  , c calla-» 
mente  , fiiggiuacon  ogni  (uo  potere  la  domefiichezza  , e famigliarità 
delle  donne;  c fuori  della  Confeflìonc , onero  per  configlio  di  miglior 
vita,  che  d'alcuna  foflc  flato  pregato  con  pia  dimanda , non  pai  laua_» 
mai  con  ninna  donna , dafoloàfblo;  cquandopcrloroammacfira- 
mento,  pai  lana  con  molte  infume  li  luoi  ragionamenti  erano  di  cofe 
appartenenti  alla  Talute , c conueneuoli  all’honcflà  , né  fù  mai  ballante 
alcuno  à poterlo  notare  d'vna  minima  parola  vana,  ò dilìbiuta.  Oflcr- 
uaua  anco  Tempre  in  tutti  li  Tuoi  gefii  corporali  la  debita  granita  , e_» 
rcligioTà  mortificatione;cd  ancorché  in  quefia  haucllc  fitto  eTercitio,e 
jl»»  molto  maggiore  I haucua  fatto  ntII’inftriore,c  continuaméte 

mtrii/!t4tit.  l’vno,e  l’altro  cTercirana;  c Toleua  dire, che  la  mortificationc  efìcriore, 
•••  non  vaiala  niente  lenza  l’interiore  , e che  l’interiore  non  fi  poteua  ben 
conTeruare  Tenza  l’cficriore. 

25  E Tapcndo  parimente,  che  l’otio  è Tentina  di  tutti  li  vitij,  non_» 
Rana  mai  otioTo,  ma  Tempre  occupato  inqualchc  gioutuole  clcrcitio, 
ò Tpiritualc,  ò corporale,  per  le  quali  coTc  nen  fi  può  dire,  ch’egli  poT- 
Tcdtflc  il  frutto  della  viua  fede,  poiché  S.  Giacomo  Apofiolo  nella-» 
ìt^'Iltiùun.  canonica,diccche  la  fede  viua,e  vuaficonoTcc  per  ropcu;efsédo 
• adunque  il  nofiro  P.  F.  Santo  diligente  , c ixrTcucrantc  nell’opaare , 
cd  adempiere  interamente  li  configli, c comandamenti  Euangciici , fi 
può  dire,  che  fiflc  fcrmiTIimo  nella  fede,  t per  conTcgiienza  ioffe  anco 
fiabiliTTimo  nella  Tperanza  ; eflendo  che Sar.t’A collirio. i-r  F rrih  De- 
iM.  f.i.  quello  crede  in  Dio , che  f|Kra  in  Dio  , cd  ama  Dio, per- 

che quello , c hà  la  fede  Tenza  la  Iperanza  , e Tenza  la  dilettione  , crede 
che  Dio  è,  ma  non  crede  in  Dio  ; credere  in  Dio  , è fperarc  in  Dio,cd 
cflo  imare  ; ed  amando  Tcruire  , cd  operare  quel  tanto , che  comanda 
nella  ina  Tanta  legge  ; c quello , che  più  perfettamente  opera, quello  in 
tfi  tco  dirnodra,  che  più  perfettamente  crede , Tpcra,  cd  ama  ; ma  per 
dimolhare  più  perfettamente  com’egli  ppllcdcua  la  virtù, e dono  della 
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cariti)  diremo  quello,  che  dice  Chrillo,  per  l'EiiangtlirtaS.Giouan- 
ni  nel  fuo  lagrolanto  lliiangclio  , cioè  . hahtt  mMndmta  mts , dr 
ftrumt  M, ilU  vtiqmt diligit  me  MttumSHiga  mt , diligitur m Psirt  U*.  fv 
meo,  & ego  diligam  enm,  dr  manifefltt^o  ti  mnpfum . Kclb  duncnie_> 
confermato, come  per  l'intera  oflcriianzadc’conligli,c  precetti  di  Dio, 
che  quello  hio  fcruo  raniaflì  ; ci  relb  lior’  i dimollrare  , come  Dio  l’- 
amaua  , e piacendo  à S.  D.  iVl.  lo  dimolfrarcmo  nel  feguente  capitolo, 

ferie  mamlclbtioni , ch'egli  fece  di  le  llciro,nollro  Sig.  Giesu  Chri- 
lo,  ad  honor,  e gloria  lua  . 

J^'vnei gTMHdiffitHa  tentationt  del  nemico , e delie  continue  orstioni , C_> 
meditattoni  in  che  r ejircitaua  qMtpo  fervo  di  Dio  ; e come 
N offro  Signor  Gietù  iLhriJìofv  Vffitato  , t dalla  fva 
Madre  SanùJJtmat  * tf  altri  Santi  ; e delle  gran- 
diffime  gratie  , che  gli  concefrero  . 

Caf.  XIII. 

dalli  Cuflodi  della  Riforma  adoperatala  Tanta  vita  di 
quello  buon  Padre, doue  conofccuano  cITcr  più  bifogno  del 
Aio  cTempio,  e della  Tua  predicanone , però  alcune  volte  Io  miitauano 
d'vn  Conuento  all' altro  i ed  vn’ anno  doppo , chefù  tornato  dalla-* 

Marca,  Aando  in  S.  Francefeo  in  Trafteuere  di  Roma,  ed  attendendo 
con  grandilQmo  feruore,  ed  cdiKcationc  di  quelli  Frati  ali’elércitio  r>«r«w«M 
dell'  orationc,  il  nimico  dcH'humana  gcHcrationc.con  grandiffime  té-  t»iOtm»ai» 
tatinni  faceua  ogni  fuo  sforzo  per  diflurbarlo,e  farli  perdere  la  quiete 
dcll'animoied  in  particolare  gli  pcrfuadeua  nella  mente,  che  non  li  po- 
lena biliare,  Te  non  tofnaùa  àlli  Frati  dcirOlTeruiza  nella  Tua  Prouin'.  • 
eia,  perche  col  fuo  elempiu  li  fariano  tutti  conuerttei,  ed  aggiiigneiia, 
che  quiui  riccueua  la  mercede  del  bene  , che  faceua  , per  èder  tenuto 
per  >anto  . Ma  detto  Padre  conolccndo  la  fallib  di  quell'  appa- 
renti perfuaAoni,  le  difcacciaua . Vedendo  dunque  il  tentatore,  che  in  an  *tf*rkt 
ouel  modo  noi  poteua  pcrfuad  ere  à fare  la  lua  vocila,  cosi  permei-  *' 
teniio  iddio,  muco  maniera  di  tencationc  piu  rpauciitora  ; c perciò  uli  .« 

apparile  in  forma  tauro  brutta,  ed  horribile,  che  l'impauri,  e fpauentò  (• 
talmente,  che  cadde  come  motto, ma  inuocando  il  Tanto  nome  di  Gie-  • 
sù.c  di  Maria  Vergine  lì  ricuperò  alquanto;  ma  non  per  quello  fi  par- 
tì il  tentatore,  che  lo  minacciaua  di  morte , Te  non  faceua  quel  tanto  , 
che  gli  perfuadcua;  cosi  il  poiiero  Padre  Te  ne  Itaua  in  cella  tutto  im- 
paurito. languido , ed  infermo  » non  manifèflando  perciò  ad  alcuno 
quella  bombile  tctatiotK,cccctto  ch'ai  Tuo  Coofeflbrci  onde  ruttigli 
altri  Frati , credendo  fofle  infcrmib  ruturale  , chiamarono  il  Medico, 
il  quale  non  conoTcendo  l'infermib,  per  non  parer'  ignorante  li  fcccj 
alcuni  medicamenti , li  quali  niente  ti  giouarono;  paflaci  circa  quin- 
dici giorni,  Noffro  Signore  lo  liberò  in  quello  modo;  e fù,  che  l'andò 
à viutar’  vn  Frate  Sacerdote  della  Prouincia  di  Sant'Angelo , e gli  diT- 
fe,  che  pr  egaiTc  Dio  per  lui,  che  fé  oc  voleua  tornare  alli  frati  dclla_» 
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fu.1  Pi  ouincia  i al  quale  rifpofe  il  P.  F.  Santo  dicendogli  : guarda  fra- 
tello non  ti  lafciar  vincere  dal  tentatore)  che  quefta  cofa  ti  perfuafe  j e 
rifpondendogli  il  Frate,  die  non  tcncua  , che  quella  fofTe  tcntationcj 
del  nemico  , ma  sì  ben’ infpirationcdi  Dio  ; come,  foggiiinlc  Fro_* 
Santo,  vuoi  che  fia  inrpiratione  di  Dio  il  fare  centra  il  Santo  Euan- 
gclio,  eia  Kegola,  c’hai  profcITata , ncliaqual’è  fcritto  .Nemomittenr 
manum  dd  aratrum  , ér  afpicUnr  retro,  aptur  e fi  Regno  Dei.  Ed  in  vn’ 
altro  luogo  dice . perfeuerauevit  ufqne  in  finem  ìyic falnut  erit , E li 

narrò  tutta  la  fua  tentationej  dicendoli  di  più,hor  fappia,che'l  Acmico 
Uà  qui  prefente, negro  com’vn’Etliiopo,  ma  nò  h«)  più  paura  di  lui, per 
gratia  ad  Signorc;e  detto  c’Iiebbc  qudlc  paro!c,il  Demonio  vedendo- 
li feoperto,  e di  non  poter  con  lui  guadagnarc,rparuc,c’l  buon  P.Fra^ 
Santo  rcftò  fano . 

17  Oltre  di  quella,  erano  tanto  grandi  le  tcntationi , chc'l  nemico 
gli  dalia,  che  fé  del  continuo  non  li  fofi'e  cfercitato  ndl'orationi , me- 
ditationi,  ed  altre  opere  di  cariti, non  farla  Rita  poflibile  à poterli  rc- 
fiftere;per  la  qual  cofa  conofccndo  per  cfpericnza,  quelVcUcrc  il  mag- 
gior rimedio  di  tutti  , conligliaua  anco  ad  altri  lofrequcntallcro , cl- 
ìcndo  ch’é  il  vero  mezzo  d'ottenere  molte  gratie , c particolarmcntc_> 
il  dono  dcli'vnionc  interiore,  il  qual  elio  così  bene  ottenne, che  fc  bene 
faccua  cofe efteriori , ftatia  colla  mente  elcuato  alle  cclelti,  c fiipei  ioti, 
oficrcndo  fempre  il  tutto  i S.  D.  MacHà;ma  però  la  fua  ordinaria  me- 
ditinone era  fopra  la  vita,  c palfione  del  Noltro  Sig.  Giesù  Chrifto,  e 
delli  dolori  della  fua  Santillima  Madre;  e quello  in  molti  modi  li  Tep- 
pe, ma  particolarmente  in  quello , che  qui  apprclfo  narraremo  . Vn_» 
Sabato  adunque  andando  vn  Frate  nell  horto, s’incontrò  col  P.F.Santo, 
c guardandolo  lo  vide  fuori  del  lùo  folito  allegro  , c lìammtggiantej 
nella  fàccia,  perla  qual  cofa  lo  pregò  S dirgli  da  che  procedeua  quel- 
la fua  llr.aord maria  , cd  allegra  mutatione  ; ma  mollrando  il  buon  J^a- 
dre  d'haucr  prcfsa,  lenza  dargli  rifpolla  fc  n’andò  in  cella,  ma  il  Frate 
lo  feguitò,  e con  prieghi  tanto  l importunò,  che  li  riuelò  quello , di- 
cédo:  poco  aiuti  andando  per  lo  Itradonc  dcll’horto  meditando  la  vi- 
ta,c  dolori  della  Santillìma.c  gloriofa  Verg.  Maria,  l’hò  molto  prega- 
ta,che  per  gli  mcritid’cID  dolori, m’interccdefle  dal  fuo  vnico  figliuo- 
lo la  purità  del  cuore,  cd  ella  m’apparue,  ma  dubitando  io  d'alcuna_» 
fantafma , ò iilulìone,voIeiia  fuggire, cd  ella  mi  dinè  : fc  mi  vuoi  fug- 
gire, perche  mi  chiami  ? Ed  io  conolcendola.fubito  mi  riuolrai  à lei  ,c 
con  gran  timore , c nuerenza  mi  buttai  in  terra , dicendo  ; Vndehee 
tn\hi  : E lei  lòggiunfe  , hor  dimmi,  che  grafia  e quella , che  con  tant^ 
inilanza  mi  dimandi  ? cd  lo  rilpofi,  la  purità  del  cuore  Signora;c  dette 

3 nelle  parole , clTa  mi  polc  la  lùa  fantiffima  mano  lopra  il  petto  , tj 
ilfe  : eccoti  la  purità  del  ciiore,e  fubito  fpariie  ; cd  io  per  quella  gio- 
conda vilìonc  fon  rettato  con  tant'allegrezza  , e confolationc,  che  noti 
ti  la  potrei  narrare  ; ma  fi  come  tu  m’nai  pregato  à dirti  quello , così 
io  ti  priego  à noi  riuclare  ad  alcuno  mentre  io  viuo;  c qiiefio  li 
fiiccellè  in  San  Francefeo  di  h<)azzano  , circa  due  anni  alianti , eh  egli 
palTallc  di  quella  vita,  Stan- 
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a8  Stando  dapoi  nel  flidctto  Conucrro  di  Nazzano  ( fi  com'ct^Ii 
riudò  à F.  Lorenzo  Laico, della  Rocca  contrada,  ch’era  molto  fiio  ta- 
micliart)  vna  mattina  flando  immcrfo  nella  Indetta  conttmplationo 
della  pafiionc,  eli  apparile  Nollro  Sig.  Giesù  Chrifto,  e gli  dille  , chc^^* 
s’apparcccliiairc  , che  li  voleiia  dar’ vna  sferzata  ; alla  qual  prefenza  , 
ed  anuilo  , con  grandifiimo  timore  s’t.ftcrfc  ad  ogni  fno  bcntplaato,c 

f>crcio  fi  firiigGuia  , parendogli  dlcr  indegno  di  così  grande, e fingo- 
arfauoie;  nulladimtno  colla  maggior  Inimìità,  cdiuotionc  , che  gli 
folTe  po(fìbile,^i  diede  ì preparali]  per  riceuerla degnamente, ed  ecco 
che  cominciò  à lentirli  per  tutta  la  perlcina  dolori  tanto  ccccffiui  > 
quanto  fi  può  imapinarc  ; e talmente  rcppreflcro , che  più  non  li  po- 
tctia  nuiouere  , e ben  fpelló  gli  caulauanti  tremori , e moti  corporali 
cosi  grandi , che  fpauentauano  ehi  lovedeua  j e così  ftandofenc 
cella  fopra  il  Ino  |Hnicro  facctaccllo,  di  nnono  gli  apparile  Koftro  Sig.  d,hn,ìtit» 
e li  fece  fentir  i dolori  della  fantilfima  paflìone.e  particolarmente  nel  - . 

la  fella,  mani , piedi , e lato,  e poi  fparue  , lalciandoloconqiiclli  tre- 
niendi  dolori,  li  quali  alcuna  volta  veniuano  ad  efler  temperati  dal  ri- 
cordo, e dolce  memoria  di  queU  apparitioniie  quella  lalutitc  ra,c  g!o- 
riofa infermità  , li  durò  dalli  dicialcttc  di  Settembre  , ch'c  il  giorno 
delle  fagrate  Stimmate  del  Serafico  P.  S.  Francefeo,  iniin'al  giorno  di 
S.  TomafoApoftoIo,  cncllim  Frate  poti  ua  conolccre,ò  Papere,  ctiC_»  ^ 
infermità  fi  folle,  perche quand’andauano  per  vifitailo.pt r li  Indetti 
tremori, e sbattimenti  coiporali.li  fpauentauano  talmente, che  fi  cicdc- 
liano  folfc  vcllàfoda’  maligni  fpiriti  ; folamcntc  il  ditto  Fra  Lorenzo , 
che  Ibpeua  il  tutto  lo  vifitaua  , e goucrnaua;  ed  accioche  gli  altri  Frati 
non  lo  Ihirbaflcro  con  vilitarlo , fi  conttntana  rellallcro  ingannati  di—* 
qual  Ipirito  folle  Itipraprcfo.  Dice  anco  detto  Fra  Lorinzo,  che  gii  ri- 
iielò,come  molte  volte  gli  era  apparfa  la  gloriofa  Vcrg.Maria  , e li  SS, 

Apolloii  Pietro, tPaolo, e li  SS.Gio.Battilfa,cl’Euàgelifia,c’l  I\S.rràc. 
c’JB.P.  F. Stefano  Molina  Spagmiolo, Fondatore  di  quella  Riforma-»  » 
qual'è  fepolto  ntl  ludetto  luogo  di  Nazzano , ed  altri  Santi,cSantcj, 
dclli  quali  era  pai  ticolar  diuoto  ; riceuettc  anco  da  Dio  molt’altro 
vi  fieni , e riiielationi,  ed  hebbe  fpirito  di  Pi  ofctia  , come  nel  Icgucnte 
Capitolo  fi  narrerà  , ■’ 

J)tl  Spirito  di  Vrefetia  , chej!  ^ide  in  qutjìo  Santo  Frate  ; e com'tta^ 
jotmidaiile  a'  maiigr.i /piriti  ; e dttferuore  dtUa  fu*  ^anta 
Vredicatìone , Cap.  XIV. 

ap  “nXTcc  Don  AlefJàndro,  Arciprete  della  Terra  di  MorJiipò  « 
che  à Ini,  ed  altri  di  quella  Terra  , quello  fmio  di  Dio 
predifsc  molte  cofe , le  quali  Iòne  dapoi  interamente  riufeite  ; e’I  mc- 
dclimo  dice  M.Gio. Francefeo  Pattorio  da  Torrcto , Procuratore  del 
loro  Conuento  di  Nazzano,  e quello  dicono  anco  moiri  da  Ponzano  , 
e’I  fimilc  dicono  molti  frati , che  con  Ini  hanno  haiiuta  famigliarità  , 
per  le  quali  cofe  fi  conobbe  in  cllòmanifeftamcntc  lo  Spirito  di  Profe- 
T omo  Quarto.  H h h h h h tia 
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tia  conceflbli  da  Dio  > delle  quali  cofc  per  non  eflcr  troppo  lungo, nc_> 
fcriucrcmo  iòlo  alcune . Stando  adunque  in  detto  Conuento  di  Naz- 
^ 2ano  , vna  mattina  dopj)o  hauer  detta  MeiTa  vide  vn  huomo  , che  li 
Biancone  , c gli  dille  : Biancone  emendati  prefto  > perdio 
mirti.  Nollro  Sig.Gicsù  Chrilto  W polla  l'accetta  al  piede  dcH'albero.e  non 
Bari  molto  à ragliarlo  ; e dapoi  dilTcanco^àF.  Bonauentiira  della-» 
Marca, Guardiano  di  detto  Conuento,  ch’andalTc , e faceflc  t^ni  Tua-» 
diligenza  di  conuertirlo  à conftflarfi  , la  qual  cofa  non  fù  polubilc , i 
farlo  confeflareje  cosi  da  lì  à pochi  giorni, s’ammalò, e mori,fenz'haucr 
prefi  li  Santi  Sagramenti . 

siuiUniiu  Elifabettada  Ponzano.SorclladelTcrz’OrdincdiSanj 

i Francefeo  molt'honorata , etimorata  di  Dio,  ch’andandoli  ella  à con- 
fiecMti  u feflare  dal  P.F.  Santo,  e non  ricordandoli  di  tutti  li  fuoi  difetti,  c man- 
wVianit  c^n'cnti,  elToà  cofa  per  cofa  glie  li  ricordaua . 

Ed  elTendo  andate  tre  delle^Sorellc  del  dettoTcrz’Ordine  di  detta 
Terra,  elfo  le  vifitò,  edoppo  hauerli  fatta  labencdittione,  lor  dilTo  : 
rluttf*  tri  dubitate,  perche  non  haucte  più  male  alcuno , e fubito  tutte  tre  fi 
éìnn**  * irouaiono guarite. 

Suor  Cecilia  da  Ponzano  , volendoli  vefiir  l’habito  del  Tcrz’Or- 
dinedi  S.  Francefeo,  gli  dilTe  il  P.  F.  Santo:  Cecilia  tuhaihatiuto 
rilpofe  , Padre  sìj  non  dubitate  gli  foggiunfe  il  Santo , e 
ya,  u fri.  gli  riuclò  la  C3uia  della  detta  paura, la  quale  non  poteua  fapcre , faluo» 
che  per  riuelatione  di  Dio  . 

Vn’altra  volta  alla  fudctta,manifcfiò  elio  F.  Santo  la  gran  carefiia» 
che  j)oi  lucctfie  in  tempo  di  Papa  Grecorio  JIIV. 

Eflendo  malata  Suor  Proferpina  della  Indetta  Terra,  c del  mede- 
fimo  Ordine,!!  doleua  con  quello  Scruo  di  Dio,  dicendo , c’haueua.» 
cinque  figliuoli  non  molto  grandi , eche  non  glihaueria  voluti  lafcia- 
re,  cd  cfloledilTc  : và  dinanzi  al  SantiflìmoSagramento  deU’altarcj  » 
c dì  : Signore  io  ti  dò,  e raccomando  quefli  miei  figliuoli,  e così  fece  > 
cd  in  manco  d’vn  mefe,  rutti  cinque  fi  morirono . 

31  Nella  Terra  di  Morlupov’cra  vna  donna,  c’haueuavn  figlio- 
letto  grauemente  malato  ; e per  quello , che  fi  diceua  era  fiato  giiafio 
dalle  llrechc , e la  madre  confidando  nella  virtù  , c meriti  di  quello 
fcruodi  Èlio, glie  lo  portò, ed  eflo  lo  prefe  nelle  fuc  braccia  per  lorza  » 
e volendoli  far’il  fegno  della  Croce,  faccua  gran  reliftcnza,  e Itrcpito , 
e non  voleua  acconfentire  in  modo  alcuno  ; nulladimcno  il  Padre  Fra 
Santo  lo  fegnó  più  volte  per  forza  , e poi  lo  rcllitiii  alla  madre , dicen- 
dogli, che  faria  lanato,  c cosi  auuenne,  poiché  in  pochi  giorni  tu  per- 
fettamente fano,  c rifatto . 

Andato  quello  feruo  di  Dio  vn  giorno  , poco  tempo  auanti , che 
moriHc  alla  Terra  di  Morlupo,il  Frate  eh  andana  con  lui,  vedendo 
vna  bella  pila  di  marmore,  lunga  circa  fette  palmi,  dilTc  : Padre, quella 
pib  (aria  al  piopofito  per  lo  Conuento  noflro  , per  lauarui  dentro  lì 
panni  de’Frati,  ed  elio  F.  Santo  guardandolo  dille  ; quella  pilaprcfto 
farli  portata  .al  nollro  Conuento ma  per  vn'altro  più  honorcuolc  fer- 

uigìo 


ifft  milli 
»/». 


Kilé, 


futili  /*-> 
/•Hiri  tév 
/t»n»Ué. 


Tritifl  futi 
fin*  u fa» 
fifilv». 


Digitized  by  Google 


C AV  IT  O LO  XV. 


079 


uigio,  che  per  lauarc  panni  : e quefto  fi  verificò  fubiro  doppo  la  fua_» 
morte, perche  la  Comunità  di  Morltipo,la  fece  portare  al  Coniiéto.cd 
efio  vi  fu  honorciioimcntc  fepolto  dentro;  e da  qui  fi  vien'  à feorgerc , 
come  gli  era  fiato  riuclato  il  tempo  del  fuo  felice  tranlito  . 

Era  anco  quello  Santo  Padre  molto  formidabilealli  maligni  fpi- 
riti  ; c qiicfi’c  manifefio  , poi  che  non  folo  mentr’era  in  quella  vita  lis^^„„,„. 
fpiritati,  ed  ammaliati  non  potcuano  fopportare  la  Ina  pr(len2a,ma  nèf«<  o,/iM«* 
anco  doj’po  morte  poflbno  lòp|>ort3rc  alcuna  picciola  parte  de’  Tuoi 
vcfiimer.ti  , ò altra  cofa,  ch'cfTo  habbia  portata,  ò adoperata, poicho 
gridano, che  da  dette  cofe  fono  tormentati  più,  che  dal  fuoco . 

j a Predicaua  quello  feruo  di  Dio  le  Quarefime,e  Felle  fra  l’anno,  stn„it,  »,{ 
nelleTerre  conuicine,alli  Conuenti  doue  fi  trouaua  à Ilare  di  famiglia;  itrtUittm 
e queft’vfiìcio  faccua  con  tanta  carità,  e fcruorc,che  non  oftante  la  fua 
debolezza  haurebbe  predicato  più  volte  il  giorno;  e perciò  non  lafcia- 
ua  la  fiate  per  i grandiflimi  caldi,  ne  la  vernata  con  ghiacci , neue , c_> 
venti  frigitliffimi  d’andare  à predicare  dou’era  dimandato  e cosi  fà- 
ccua  grandiffimo  profitto  in  que’ popoli  ; e maggiormente,  pcrcho 
doppo,  che  fu  venuto  alla  Riforma  di  Roma,  mutò  modo  di  predica- 
re, e cominciò  con  maggior  diuotione,  e fpirito.ad  olleruare  il  confi- 
glio del  P.  S.  Franccrco,riprcndcndo  gli  viti;,  e peccati,  e minaccian- 
do le  pene  eterne  ì quelli,  che  non  s*cmcndauano,c  faceuano  pcnitcn- 
73  ; inlegnaua  à feguire  le  virtù  , efortando  ad  oITcruare  i comanda- 
menti  di  Dio, e della  Santa  Chiefa,co!li  quali  s'acquifia  la  gloria  di  vita 
cterna;e  quando  predicaua,  veniua  in  tanto  feruore  , che  ben  Ipellò  fi 
mutaua  nella  faccia , e pareiia  vn’altro  huomo  , poiché  hauendo  lui  il 
volto  magro,  c macilente,  e lunchctto.e  di  colore  oliuafiro,  diueniua 
rubicondo,  gralTo , e tondo  ; e dagli  occhi  gli  vlciuafplendore,comc_» 
raggio  di  Solq^c  quello  da  molti  fu  veduto. 

, ‘ Confellàua  anco  quelli, che  da  ilTo  fi  vnleuano  confeirarc,ma  po- 
chi da  lui  fi  confcITauano,  perche  afpramcntc  gli  riprendeua  , e più  di 
due , ò tre  volte  non  volcua  allbluere  li  confuetudinari; , ne  anco  gli  Vi',"* 
Frati,  ancoraché  la  confeirionefoircdcpcccati  veniali,  fiuti  però  vo-'^*  *"*’ 
lontariamente  , fé  non  procurauano  di  far’ ogni  loro  diligenza,  d’eme- 
darfene  ; ed  ellì)  ogni  giorno  fi  confellàua  auanti , che  (Ticefre  la  Mef-  Or»; 
fa,  la  quale diceiia  con  grandilBma  diuotione,  ed  era  di  grane  afpctto,e 
beniflìmo  difciplinato  In  tutte  le  fue  attioni, talmente  che  l’eficriorejcd 
interiore  erano  conformi  al  nome,  che  tcneua . 


De/f  vltima  ìnftrmitd , morte , t fepoltttrM  di  qutfio  Seruo  dì  Dio . 

Cdf.  jrv. 

•"3 3 Ra  il  Senio  di  Dio  F.Santo  di  debole  compIeflìone,ed  or» 
M*.  dinariamente  mal  Fano, ma  le  Tue  infermità  erano  caufate 
più  d’ecceffiuo  feruore  di  fpirito,  ed  afpre  penitenze,  che  d’altro  ; c_» 
perciò  non  erano  tanto  grani,  che  grimpedilTero  li  diuoti,ed  ordinari; 
efercicii  interiori;  nientedimeno  l’vltima  infermità,e  morte  fua,fij  cau- 
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fata  dal  foiiercliio  patire  , che  fece,  per  l’ardente  carità,  C’haucua  della 
fallite  dclr3nimc;pcrchc  nelle  Felle  di  Natale  andòà  predicare  alla»* 
S'dmmtls.  Xerra  di  Morlupo  , ch’e  lontana  dal  Coniiento  vn  miglio  di  cattiua_» 
llrada,  fe  bcn'ogni  cofa  era  coperta  di  neiie.c  lui  con  vn  folò  habito.in 
7occoli,  fcalaojC  lì  può  dire  oiiafi  fenza  fanguc  ; c però  il  giorno  della 
Circunci(ìonc,doppo  la  preoica,rirornandoftneal  Coniicnto  per  la_» 
Utrìiuisii.  ncuc,  pigliò  la  puntura, della  quale  ir  melfc  al  letto,  e {lette male  tredi- 
f"ojg5-  piorni , fopportando  quell’infermità  con  ammirabile  patienza, con- 
formandoli in  tutto  co’l  voler  di  Dio  , e prefi  c’hebbc  li  Santiffimi  Sa- 
gramenticon  ammirabile diuotionc, refe  l’anima  al  Tuo  Creatore;  tu 

anello  fù  alti  ij.  di  Gennaro,  fonate  le  24.  bore , in^iornodi  Ventr- 
i, l’anno  di  nolìra  falute  »'595.  e di  Aia  età  45.  ftcttcjl  Aio  corpo  inlc- 
polto  quattro  giorni, e Tempre  trattabile, c morbido, ^(1  era  ditienutala 
i carne  morbida,comc  quella  d’vn  fanciullo,  fenza  lènnrfi  alcun  mal 

fmt  (vft.  odorc;c  per  la  gran  virtù, c fantità.ch’in  lui  haucuano  conolciuta.gran 
nume-rodi  gente  vennero  da  tutte  qtiellcTcrre  conuicine,defiderando 
ogn  vno  di  vedere, e toccare  quel  Tanto  corpo,e  per  hauer  qualche  par. 
ticclla  del  Aio  habito,  e corda  ,0  altra  cola  Tua,  per  tenerla  come  reli- 
quia  con  diuotione  ; fù  doppo  li  quattro  giorni  con  molta  veneratione 
da’Frati  di  quel  Conuento,  il  qual  iì  chiama  S.Maria  feconda,  Tcpolto 
nella  Tu  ietta  Pila  di  marmorc,  |>olla  due  palmi  fqjjra  terra,  alla  parte.» 
delira  dell’Altare  maggiore, fopra  del  qual  Altare  è vna  diuotiifima.» 
Madonna  con  Giesù  Chi  irto  in  braccio, c dicefi  elTtre  fiata  dipinta  da 
Sud  tfffit  S.  Luca,  e fi  chiama  S.  Maria  Seconda.  Il  Cullodc  della  Riforma  fece 
/dmfdid  !•  dapoi  intagliar  in  rame  il  Tuo  ritratto,  dal  quale  ne  furono  llampati , c 
VI  Tono  fopra  la  tella  le  Tegnenti  parole  . Vrater  SanEitf,ii  Ripm  T ran- 
foKe  Ordini f Minorir  dt  Ohftruantia  Riformatorum  , obyi  anno  Domi^ 
mi.  1595.  e Totto  Aanno  intagliati  quelli  verfi  . 0 

Nomen  batti  Santi  ut  Junt  hac  prafagìa  rerum  . 

M axima  ,ó'  b^c  nomen  grandiut  amen  batti 
l'ranr  omnem  ripam  JanEo  de  nomine  diEur 
Orediturin  Ccelir  nane  baiiiart  piier  . 

' Dice  la  Tudetu  Suor’Elilabetta,che  gli  apparue  il  P.  F. Santo  doppo» 

il  Tuo  traniìto, tutto  vellito  di  bianco,  che  (e  ne  faliua  in  alto,cd  ella  gli 
dilVeiaTpcttami,  afpcttami  Padre,  che  voglio  venire  teco,cd  elio  gli  rif» 
pofe,noii  c tempo  ancora;  c quello  fù  llando  ella  Tucgliata. 

Dice  ii  Indetto  Arciprete  di  Morlupo  ,chequtflo  Padre  amato  da 
Dio,  per  tre  giorni  continui  auanti  che  moriH'c  Tentiua  canti , e Tuoni 
d’.Angioli,e  ch’il  fimile  Tentiua  vna  Vergine  Sorella  delTcrz’Ordino 
di  S.  Domenico  molto  Tua  diuuta  , e molto  Tpirituale  ; e dice  di  più  I-i 
Indetta  donnai,  che  doppo  il  tranlito, volendo  dire  alcuni  Pater  noflri 
col  Requiem  ctcrnam  per  l’anima  Tua  ■■,  non  fù  mai  poAibile  poter  di- 
re i!  Requiem  eternam  , m*  in  cambio  d’clTa  , eia  forzata  à dire  il 
Gloria  Pati  i,&  Filio,i\  Spiritili  Santo  ; e che  poi  in  vn’altra  vilione  , 
lo  vide  in  Paradilo  in  vna  Proceffionc  de’ Sanu  dcH’Ofdincdi  Satu» 
FranccTco. 

Del 
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"Dtldiuoio  feruodi  Di»  F,  A^oricOiLnico  Siciliano  dt'Xìformmti  dtUéLji 
Promincid  di  Roma.  C«p.XVl. 

34  medcfimo  Conuenro  di  Santa  Maria  feconda  di  Mor- 

Iuj>o,  l'anno  Rudente  pafsò  al  Signore  rancamente , Fra  tnìf„u 
Morico  Laico  Siciliano , il  qual'  era  dotato  dal  Signore  di  così  ecccl-  i.  Bmìitiiè 
lente  orationciCcótcmplationc>chc  più  volte  fìi  villo clcuato  in  diali  > 
ed  era  adornato  di  tutte  l'altre  virtù,  che  li  conucngonoa’f  rati  Mino-  * 
ri  del  llato  Laicale.Qutllo  ftruo  di  Dio  Hando  male  per  morire,  vide 
vna  vifionc  del  tremendo  Giudicio,  c cominciò  a gridare  , alle  quali  F w 
voci  corfero  li  Frati,  c domandandogli,  che  cofa  haucUc,che  così  gri-  vifa* 
dalia,  cominciò  ù dire,  io  fon  dannato,  io  fon  dannato  ; c li  Frati  con-  ' 
forcandolo  li  diceuano,  che  l])crallc  nella  mifericordia  di  Dio , e nella 
palQonedi  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo  ,e  che  fi  raccomandaflc  à lui, 
cd  alla  Gioriofa  Vergine  Maria, ed  al  P.  S.Francelco  ; alli  quali  cfor- 
tatoririrpofcùl  Demonio  mi  pcrfuadeiia,ch'io  era  dannato, c così  s'ac- 
qùetò,  e da  lì  ad  vn  mezzo  quarto  d'ora  cominciò  à cantare  molte  vol- 
te il  nome  di  Giesù  ; cd  cfiendo  celiati  iui  due  Frati  , lo  pregarono  à 
dirli,  perch’liaueua  così  gridato, c dapoi  cantaua , eflb  rifpoie  : poiché 
cosi  mi  pregate,  vi  lo  voglio  dire,  lappiate  , che  quand’  io  giidaua  mi 


E arcua  ellcr  alianti  al  Giudicio  di  Dio , e quantunque  non  mi  troualTe 
auer  fatto  contea  li  comandamenti  (noi , ne  contea  cucili  della  imllra 
Rcgola,ad  ogni  modo  le  cole  andauano  tàtodlrettc,cnc  mi  parca  élTcr 
dannato  , ma  dapoi  m’apparuc  la  Gloriola  Vergine  Maria,  c mi  dilTe  * 
che  per  penitenza  de’  mici  peccati  io  diceffi  ctuto  volte  il  Nome  di  ^ ^ 
Giesù, e lana  faluo,c  per  quello  adeHo  io  lo  canto. Fior  le  quello  buon v!**.^** 
Frate,  ch’era aullcrilìrmo  nel  viucrc  de  diligente  in  oireruar  li  coman- 
damenti di  Dio , c della  Regola, hebbe  tanto  timore  d’  cller  dannato , 
che  farà  di  quelli,  che  viuono  tepidi , e dilToIurameate  ? 

Q£c1  medefimo  giorno, elTcndo  venuto  lo  Spetiale  à portargli 
cuni  mcdicamenti,dillc:  lucri  fece  vn’anno , che  pafsò  di  quella  vit«i_»a,U4 
il  Beato  Padre  Fra  Santo.  F.  Morico;rifpofc,e  domani  ad  vn’anno  po- 
irete  dire , ogi  è vn’anno,  che  pafsò  di  quella  vita  Fra  Morico  ; c così 
fegnì  , perchc’l  giorno  liegnente,  hauendo  riccuuti  li  Santilfimi  Sa- 
gramenti  , fantamentefe  ne  pafsò  al  Signore  d’età  circa  3 J.  anni,  alli 
16.  di  Gennaio  l'anno  15^5. 

Vita,  e fitti  efcmplari,  e miracoIofi,dcl  Vcncr.fcruo  di  Dio,  F.  Ange- 
lo dd  Pas  di  Pcrpignano,dcll’Ordinc  Minore  di  S.Francefco . 

Dejititta  da  V.Eonifatio  de'Boniielli  da  Saiiojuo  compagni 
Qonutrfo  dtU'ìJìtJb  Ordine . 

PROEMIO. 

35  T L Noftro  Signor  Giesù  Chrillo , come  fonte  d’ogni  gfatia 
X c libcraiifiìmo  doiutorc  di  tutt’i  beni , dona  non  folo  irò 

quella 
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quefla  vira,  ma  ncH'altra  infiniti  premi;, à chi  ofTcrua  con  amore  i fiioi 
comandamenti  ; c tanto  maggiormente  i quelli,  che  con  più  carità  of- 
feruano,etiandio  con  opere  più  eccellenti  di  penitenza, li  fuoi  diuini , 
ed  IZiungclici  configli,  imitando  con  ogni  lor  potere  la  Tua  fantiffìma 
vita;  dona  à quelli,  non  folo  in  Ciclo  maggior  grado  di  gloria, ma  an- 
cora in  quello  fecole  li  vuol  ingrandire  di  maggior  honore,  virtù, t_> 
gratie , come  fi  vede  chiaramente  haucr  fatto  con  quello  filo  feruo,  h. 
Angelo  del  Pas,  il  qtiarellèndofi  nella  detta  OlTcruanza  , ed  imitatio- 
ne  coflantemente  dal  principio  della  fila  vocatione , fin’al  fine  di  fiia_» 
vita  con  fante  opcrationi  di  penitenza  cfercitato  , Sua  Diuina  Maeftà  l' 
hà  premiato,  come  piamente  fi  crede , non  folo  di  molti  gradi  di  glo- 
ria, ma  anco  in  quefta  vita  l’hà  adornato  di  molte  virtù,  e grafie  , poi- 
ch’egli fìi  fempre  fiabilifiìmo  nella  fede,  magnanimo  nella  fjicranza-*, 
ardente  nella  carità,  ed  in  tutte  le  fuc  operationi  giufio  . Era  nel  man- 

f;iare,  e bere  temperatiflìmo,  e prudentiffimo  in  ogni  aff.ire;era  humi- 
c nelle  virtù,  e conuerfationi;  e nelli  coftumi  honefio.ed  cfcmplaro; 
nelle  vigilie  affiduo,c  feruéte  nell’Orationi;ne’S3gramcti  diuotiffimo  ; 
ed  in  ogni  luogo  ben  compoflo,  có  molt’efempio  della  fila  modellia  . 
Fù  fempre  zelanti ffimo  d'infcgiiar  prima  con  fatti,  e poi  con  parole  1’- 
olTcruanza  dc’fanti  precetti  di  Dio,  e della  Chiefa , i configli  Euange- 
lici,e  la  regola  ordinata  dal  Padre  S.Francefco.che  ben  fi  puoi  credere 
in  lui  hauèr  operato  la  prima  voce  de’  Salmi,  che  cantò  il  Sereniflimo 
Rè  Dauid . BtMtut  vir,  qui  non  ab^t  in  confilio  impiorum  • E quel, che 
fcguc.J'/’,/ in  Ug*  Domini  •voluntai  ^/«r.S’clcrcitaua  continuamentC_j, 
quant*cra  poflìbile  allo  flato  fuo,ncll*  opere  della  milericordia,  sì  cor- 

{lorali,  come  fpirituali  .Rifplendeuano  in  lui  mirabilmente  li  doni , e 
rutti  dello  Spirito  Santo;  fi  vcdeuanoanco  ne'  fuoi  fatti  fcolpite  chia- 
ramente le  virtù  dcH'otto  beatitudini;  fù  fempre  fpecchio  di  poiiertà, 
difprezzando  tutte  qiieflc  cofe  temporali;  e di  volontà,  e di  fpirito  era 
mite,  e manfueto;  piangeua  ben  firefib  la  paflìone  del  N’oflro  Signor 
Giesù  Chriflo  , e l'offefc  fatte  da’pcccatori  à Sua  Diuina  Macflà. Pati- 
na molte  ingiuflitie , fenza  cercar,  che  gli  folTe  fatta  ragione  alcuna-^  ; 
era  mifcricordiofo,  c compatiua  adogn’vno  ; era  Mondo , e puro  di 
cuore;  era  cosìpacifico , cne  dalla  fua  bocca  non  vfeì  mai  parola  in_» 
pregiuditio  d'alcuno . Finalmente  patì,  e fopportò  fempre  paticntisfi- 
mamente,  e con  grand’humiltà  molt  ingiuric,  c perfccutioni.  S’ adun- 
que à quelle  virtù  fegue  il  premio  della  beatitudine , come  promifcj 
Noflro  Signore, fi  può  piamente  credere,  ch’egli  goda, e fruì  Ica  l’eter- 
na gloria  ira  beati.  In  oltre  ben  chiaramente  ìi  può  conofccre,  quan- 
to fofTe  grato  à Sua  Diuina  Maeflà,  poiché  l’adornò , ed  arricchì  d’al- 
cune  altre  fingolari  gratie  ; delle  quali  fù  il  darli  à conofeere  molti  fc- 
grcti  circa  la  iiia  grandezza  , e volontà,  come  chiaro  fi  fcuopre  in  farli 
grafia  llraordinaria  per  intendere,  e dichiarare  la  (agra,  e diuina  fcrit- 
tura;  coinè  manifcflo  fi  può  vedere  in  tutti  li  libri,  ch’egli  compofc;Iq 
confcruò  candido,  c puro  nella  virginità  fin'al  fine;  li  diede  poteflà  di 
fcacciar  i demoni,  e ai  fuodarc,e  rompere  le  diaboliche  fattucchiaric; 

hcbhc 
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hebbe  virtù  di  conferir  la  fanità  à mole'  infermi  co‘I  fblo  fegno  della_> 

Croce;  gratificò  Tintellctto  di  quello  buon  Padre  à conofeer  i fegreri 
dc’ciiori  altrui,  ed  inprcuedere  molte  cole  da  venire  ; lo  confolo  an- 
co mirabilmente  in  farli  fentire,e  guflare  i gradisfimi  dolori, milleri;, e 
Sagramenti  della  nollra  redentionc , e particolarmente  della  paslione; 
conccdcua  gratie  lingolari  per  lui,  à quelli,  ch’alle  fuc  orationi  lì  rac- 
comandaiiano,  com’anco  leguita  ì chi  honorala  fua  fepoltura , c do- 
manda gratie  per  lelueinterccslìoni'.li  fece  honorareil  corpo  nel  fuo 
tranfito  col  concorfo  quali  di  tutta  Roma;  e fi  fpera.chc  rilleflo  Dio, 
il  quale  non  refia  mai  di  gratificare  ì chi  lo  ferue,  lo  farà  honorare  da 
Santa  C hida,  con  qualche  titolo  à lui  degno,  conforme  à quello  , che 
per  opra  dello  Spirito  Santo, cantò  il  Regio  Profeta;cioé  gloria,c  ric- 
chezze faranno  nella  cafa  dell’anima  Tua, e la  giufìitia  (ua  perpetuamé- 
te  rimarrà  laudata  da  gli  huomini,  e premiata  la  Dio;  farà  ctcrnamétc 
nella  memoria  di  Dio,  e non  temerà  della  fentenza  dcll'vniucrfal  giu- 
dicio,pcrch’eflcndo  alTuefatto  il  fuo  cuore  à fperarc  in  Dio  , così  fer- 
mo in  fui  1 hauerà,  che  non  potrà,  nè  haurà  di  che  temere . 

E perche  quello  Gloriolo  fcruo  di  Dio,  con  fant’opere,e  parole, 
hà  dato  buonislimo  efempioad  ogn’vno , e colle  continue  Orationi, 
ed  efcrcitij  fpirituali , e corporali  hà  aiutato  tutti , hà  anco  trouato  il 
merito  della  giullitia  in  $cpiterno,ed  è flato  cfaltato  nella  gloria(come 
piamente  crediamo  ) acciò  noi  in  perlbna  fua  posfiamo  dire  co  l rac- 
demo  Profeti. HtecfaiÌM  eff/niòi  , quis  iufìificat'tontr  tuar  txquìfiui . rf.c.ij. 

Le  quali  cofe  tutte  ditlintamcntc  veder  posfiamo  nell'  Hilloria  della.! 
fua  vita,  che  dice  in  quella  maniera . 

Dti  tutfeimenio  di  qutfìo /imo  di  Dio,  t della  /ha  educationt,  virtù,  Cj 
Lhriiìiani  cofìttmi . Op.XVII. 

jd  tempo,  che  quella  Naue  di  Santa  Chielà,cra  gouerna’-  ^ 

ta  felice,  c prudi  ntemente  da  Papa  Paolo  Tcrzo,Sommo 
Pontefice  Romano,  l'anno  fello  del  fuo  Pontificato,  e di  Carlo  Quin-  »ti*  r»^ 
to  inuittislìmo  Imperadore,  e Re  di  Spagna , l'anno  vigefimoquarto, 
del  fuo  Regno  , nel  1540.  nacque  quello  fpecchio  di  Religione  in.» 

Spagna,  nella  Prouincia  di  Catalogna  , nella  Terra  di  Perpignano,  da 
Nobili,  e Cattolici  parenti;  il  Padre  fi  chiamaua  Giouanni  del  Pas  ,la  Jtir*tdiP$r 
Madre  Anna  Pincarda,tutti  Bur?heli,  e Signori  della  Terra  di  S.Mar-  M""'* 
tiale;fu  battezzato  nella  Chiefadi  S.Giotiìattifla,  Parocchialc  di  Per- 
pignano, c gli  fìi  pollo  nome  Gio;  Carlo;  fù  allenato  quello  bambino  T,»r»  M 
nella  paterna  cafa  con  buoni , ed  honclli  cofliimi  ; e pcruenuto  aH’età  A*  »!/»•»»• 
di  poter’ imparare,  lo  mandarono  alla  Scuola, nella  quale  pcrellèr'egli  **’ . 
dotato  di  buonrsfimo  ingegno,  e di  t-  nace  memoria,  fece  si  gran  pro- 
grelTo  nelle  prime  Icic nzc,  che  di  quindici  anni,  non  folo  era  diuenu-  Sue  fétrita 
to  buon’humanilìa,ma  anco  buon  Logico, che  làrebbe  fiato  fufficicn-f""à“'''"'‘ 
te  ad  infegnare  tali  virtù  à gli  altri. 
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§lu/tfito  fojfe  tttìlt  fanciullexxj*  qutjio  Religi ofo  Padre  > pieno  di fantd 
•virtù , e Chri/ìiàni  cojiumù  > Cap,  X VJ I f. 

J7  TTOIcndo  Noflro  Signor  Iddio  fecondare  d’ vnn  miouo 
ornttt  jiit  ^ fplcndore  la  Minoritana  Religione  ,col  merrodique- 

p.mi  Ch  i.  fio  filo  feruo,  incominciò  con  fingolari  raggi  di  grarie,  virtù,  c c»!iti- 
/.«ifyjfri».  mi  j farlo  rifplcndtre,  infino  dalla  fua  fànciullczza,  perche  non  tlTcn- 
n,  & ^nitrir  ancota  d’ctà  più,  che  di  l'crt’anni,  era  adornato  d’vna  così  matura  , 

rd  -lionella  granità,c  fàuiczza  di  coftnmi,  così  inrcriisri,  com'efteriori, 
che  ben  daua  certo, c ficuro  indino  d’haucr  ad  cfl'crc  vn  vero.c  perfet- 
to Religiofo;  perciò  non  v'era  alcun  vecchio , ò gioiianc  in  Tua  con- 
zUnniti  amicitia,  clVardiift  in  prefenza  fua  far, ò dire  cola  lafci- 

vLn*/ì  f»4  inhonefia,  jicrchc  tanto  li  dilpiaceiiano  le  dilToliitionijC  leggie- 

rczze,chc  per  natura, era  forzato  à fuggire  la  famigliarità,  e contici  fa- 
none di  tinti  quelli,  ch’à  queftc.cd  ad  altre  fimili  vanità  atttndeuano; 
c per  quello  molte  volte  d’ alcuni  di  quelli  tali  era  odiato,  c perfegui- 
tatcì  con  parole,  e cenni,  parti  ■olarmente  nella  (cuoia. quand'era  alien- 
te il  MacHro;  c fe  bene  ne  (entiua  difpiaccrc  , nondimeno  per  confcr- 
uarfi  nella  pace,  nr  facena  poco  conto, c finecua  di  non  vedere,  ne  fen- 
tircj  e fe  t.il  vo!t.i  il  MacRro  ne  voleu.i  far  rìicntimento.  rifapendolo  d’ 
alcuni  de’fuoi  amoiuioli,  qiiefo  bi  on  di'crpolo  di  diri  fio, lo  prega- 
jtrtt  »»i  humiimcnte,  cheli  pc rdonalit  tonde  nc  veniua  ad  acquifiar  più  a- 
vitf.f  nm.  more  da  tutti . Fra  ancei  di  t irta  parcit.ì  nel  fuo  mangiare , ed  era  sì 
compasfioncuole  vcr(o  li  pi  uc  ri , che’l  più  delle  volte  daua  ad  alcuni 
wr/ti/»u.  bilognofi,  ò tutta,  o parte  della  (uà  portionc  ordinaria  ; F.  Ic_» 

kunc  (1  ccmpiaccua  aliai  tiei  l'aro  rifilato,  c folirario.  non  latciaua  pe- 
rò alle  volte  daccofiarli  à quelli,  che  pai lafìero  , ò dilputallcro alcu- 
na quefiionc  giouniole;  atterdtua  bene  , e taccila  fe  non  era  interro- 
I gatoje quando  vi  icguiuanoalrerarioni  conira.fi  pattina  fubito da  el- 
ì>5  dicendo  non  i itròuarfi  ini  la  vera  (cienza  ; fi  leparaua  d’  ogni  con- 
ftuntj.  ucriationc  inutile, e Ipéiriua  gian  jiaitedtila  notte  nel  Itudio.con  gran 
fuo  profitto,  tanto  ntlle  ktrere  quaiito  nel  f|  irito.Dim.ofiraua  ancòla 
di  dentro, colla  polirla  di  fuori , < vi  fpcndcua  qualche  tempo , 
jiaiurt.  Cicn  (opnoi  tando,  che  ne’Cuoi  vefiiti  vi  folle  vna  minima  cofa,  che  di- 
fdicefle  alla  nettezza,  e decoro  della  grauit.ì  ciuile.Diccua  cfléi  di  gri 
bilorno  à giemani  Ifudenri.chc  «lefideratio  far  profitto  nella  vera  fcic- 
7.1, quale  conltfie  in  imparar  à (alitar  (e  (‘efioied  altri,  d’  haitcr  alcuni 
fibii,  qual’iniegniro  con  ficilit.ì  , c fem]»licità  la  vera  ftrada  di  fegui- 
tar  Nollro  Signor  Ciesù  C hrifio.ct'li'oficruanza  de'luoi  fanti  coman- 
damenfi.  col  (radicare  i vini,  et*  apprendere  le  buone , c (ante  virtù;  c 
con  qui  fti  ritirarli , ed  intermettere  gli  altri  lindi;  vna  volta  il  giorno 
al  manco, perche  cosi  fi  nutriice  l'intelletto  inficme  coiralFctto-qucllo 
colle  feienze,  equifto  colle  (arte  virtù'  il  che  tutto  ben  appai  le  in  lui, 
che  da  tenera  crà.cominciò  à metter  in  pratica  quello,  che  virilmente 
ancor  fanciullo  infegnaua . 

D’al- 
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J^'altune  tUvetìoTiì  di  qvtlìo  buon  Padre  ntUa  Jua  fancìulltrxre  » t come 
fù  da  rito  iiluminato  à lafciar  il  Mondo.  Cap.X IJT. 

jg  ^ Sffndo  ancor  giou.incttoGio:  Carlo  , cradiiiom  dclla_j 
lly  Gl  orto  filli  ma  V'crginc,  c Madre  di  Dio , e dell'  Angelo 
CiiHode.ed  à qucfti,doppo  fatta  I’  Orationcà  Dio,  fi  raccomrnjaita 
mattina,  c kra  ineinoediioni,  alianti  vn'alrarino,  ch’egli  s'haueiia  ac- 
comodato dentro  la  fiia  camera,  pofeia  ogni  mattina  , alianti  che  an- 
dafle  alla  rctiola;rcmiua  Meda  con  molta  fua  diuofionc,  ed  alianti, che 
a potufTc  à fhidiarc,  dicciiaqucH  Oratione  diuotiffima  di  S-Tnmilb 
d’Aquinn,  che  comincia. Creator  incflabilis,  con  alcune  altre  fiie  ora-  . 

tieni , ed  cfTcndo  già  arriiiato  al  fine  di  quindici  anni  , hauendo  fatto 
gran  progrcflo  con  quc'talcnti  di  prarie,  e virtù  , ch’iddio  gli  haueiia 
conceffi,  panie  à fua  Diuina  Macflà  di  domandargliene  conto,  volen- 
doglieli  duplicare,  cauando  ( come  ben  fpcflo  via  La  fua  bontà  imme- 
fa)  da  male  bene;  poiché  incontratofi  il  giouanetto  in  vna  fanciulla,  e «»  muffirà 
vifLa!a,e  dal  vedere, dal  Demonio  fuggerito  con  cattili!  penfìcriihami- 
to  di  più  alcuni giorni  doppo,occafìonc  di  parlaili.cdi  conofeer  chia- 
ramente il  confcnfo.c  mai’incliruitione  della  donna,  il  che  maggioro 
tentatione  l’aumentaiia,  fcn2a  che  perniettcfTc.ch'in  maggior  tìishonc- 
ILà  incorrcfTc,  à pena  tornat’in  cafa  , l’ aiutò  colla  fua  l'anta  gratia  in_i  ftnc,n  ia, 
modo,  che  ben  chiaramente  gli  fece  conofcérc  il  gran  pericolo, in  che 
ftaua , e di  perdere  per  vna  momentanea  diUttarionc , il  grandiffimo  ” *’ 

Tefòro  della  purità,  e Vireinifàjc  ben  fpcfso  pcnfando.chc  trillo  cam- 
bio fàcca,  e come  mal  rifpondcua  alle  grafie  i iccuute  da  Dio  , li  ver- 
gognaiia  di  se  fltfio ; c temendo  d’ efrer  fuperato  dalla  carnale  concu- 
pifeenza,  per  non  cafear  in  sì  difficii  rete,  con  humiltà,  e lagrime,  di-  > 

notamente  cominciò  à chiedere  niioii  aiuto  cele  flck  pe rlcuerando  per 
alcuni  giorni  in  dette  humili  orationi , fù  dalla  mifcricordia  di  Dio 
cfaiidito,  e foccorfo  , dandogli  vn  grandiffimo  odio  di  se  fteflo  , co’l 
quale  fiiliito  li  diede  à far  alcune  penitenze  corpor.ifi,  e così  ccrcaiia—» 
di  mortificare  efsa  concupifcenza;ma  non  li  baflàdo  qucflo,pcr  cltir-  /,«/•«» 
pare  fimi!  zizania,  Sua  Diuina  Maeftà  l'illuminò  con  vn  fpiritu.il  rag-  i* 

pio,  con  che  li  diede  chiaramente  à conofecre  , che  s’egli  fi  volcua.»  •****"•*• 
pcrfutamentefciolgcrc  , e liberare  d.i’lacci  del  Demonio , dagl’in- 
eanni  del  Mondo,  e dall’  amor  carnale , era  bifogno  d’ abbandonar  il 
fecole,  ed  entrare  in  qualche  Religione  , ed  in  ella  con  penitenze , vi- 
gilie, &:  Orationi  Icruirc  fedelmente  al  fiio  Creatorcjcd  hauendo  tut- 
tociò  con  profondo,  ed  efficace  penfiero  tranfcorl'o  ,^c  defiderandòi^,,., 
tutto  prcllantcmcntc  tftetruarc , e non  fapendo  in  qual’  Ordine 
il  voler  di  Dio,  ch’egli  lo  fcruiflc,  hiimilmente  pregò  S.D.M.chc  in_» 
qualche  modo  glielo  dimoflrafTcje  prello  fù  dallo  Spirito  Santo  infpi- 
rato  à fcgiiir  le  vcfìigie  del  Serafico  P.S.Franccfco,  e con  quefta  fanta 
infpiratione,  fece  vn  fermo  propolito  d’abbandonare  il  Mondo  > c di 
fcruire  fedelmente  Iddio  nella  Religione  dc’Frati  Minori, 

T omo  flnarto,  I i Ì i i i Co- 
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Ctm'enlrMfft  ntUa  Beìigiont  iti  P.S.Trétncefco  d'anni ftdictidella  ftfu- 
pnanxji  del  P*dre,  t dtlU  coftanxjt  del  figliuolo  ii»  voltr  tfiiy 
^ ^raU.  CupXl. 

70  T7  Ssédo  quello  buon  £»ioiianc(come  s’c  detto)flimolato  dal- 
JLj  lo  Spirito  Santo  aJ  entrare  nella  Serafica  Religione  , per 
timor  di  Ino  Padre, andana  di  giorno  in  giorno  prolungando  il  tempo; 
ma  non  potendo  far  più  reliflcnzaà  quel  diuin'ardore  , «e  lo  guida- 
ri  et  f*»«*  H3.  vn  giorno  fc  n’andò  al  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Perpignano,c 
i,m*n  trouatoil  Miniftro  Prouincialc  raucrcntementc  li  dille, e fpicgo lani- 
mo  fuo,  e'I  gran  defidcrio, c’haiieua  di  feruire  Sua  Duiina  Vlaefti , la 
iX:.:  quellaSanù  Religione  ,e  ritirarfi  da’  pericoli diquefto  Mondo  .pre- 

gandolo ì volerlo  confolare  con  riceuerlo  nella  Jua  Religione.  Il  Mi- 
nillro  per  prouarc  fe’l  giouane  era  (labile  in 

fpofe  di  no^poterlo  riceuere,  allegandoli  molte  difficoltà.  Il  feruo  di 
èio  confidando  nel  diiiin’aiiito,  non  perfe  per  quello  h 
con  efficaci  ragioni  mollrò , che  per  ninna  di  dette  difficultà  ^oucua 
rcllarc di riceucrlo;  hauendo il  tutto intelo  il 
confiderata  la  feienza,  la  maturità,  la  prudenza  , e 
rcre  del  detto  giouane,  li  paruc , c’  hauria  fatto  grandiffimo  errore,  le 
non  l’hauefle  riccuuto.e  cosi  li  ‘l'ITe.clic  tornafse  il  giorno 
perciò  tornato  la  mattina  per  tempo, vedendo  il  Miniftro  il  luo  teruo- 
re,  l’efaminò  diligentemente,  come  fi  ricerca  dalla  Regola, e trouato- 
lo  fermo,  e (labile  nel  pcnficro,  non  oflante  le  molte  fatiche,  e Mnite- 
ze  nella  Religione  propoPcli,  e llabiliffimonelli  Chrilliani , e Catto- 
lici collumi.ìi  promifedi  riceucrlo  ; ma  elTcndoIi  neceflario  P=»™r  da 
quel  luogo,  lafciò  ordine  al  Guardiano, che  doppo  haucr  P‘’°‘‘f“ 
Jlcuni  giorni,  s’era  fermo  anco  con  effetti  , ed  in  quel  buon  proponi- 
mento, “lo  riccucfTc.Il  giouane  non  cefiaua  d’ importunare  ^on  humi 
prieghi  il  Guardiano,  che  lo  riceuefse  . fcruendoli  del  configlio  Lua- 
gclico, acciò  fe  gli aprifTcquefla  porta  della  Religionc,e  fcala  del  Cie- 
!o;  fi  che  in  giorno  li  diì/e  . che^cilane  nel  Conuento.  e che  non  tor- 

nalTe  più  à cala  , ed  egli  volentieri  vbbidi.  fi. 

mMiéMt  M g *jj|  pjjjre  , come  quelli , c’  hauendo  vediti  .olo  dica  . 

gliuoli  naturalmente  inclinano  più  alle  loro 
»«.  rpiritiiali,  fe  n’andò  fubito  al  Conuento  , e trouato  il 
Ifópauaii  Clauftro.  pieno  di  colera,  li  d.fse,che  fe 
tTZZ:  che'li  fermafse  all’hoV  all’hora  di  far  que’  Jl"’ ^ Sia  vòl5- 

i.$.  /■«».  decenti  alla  loro  nobiltà,  ed  honore;  e 
Jà'di  Dio,  c fua.pcrl’auucnirc  quella 

fa;  e che  perciò  conueniua  di  fare  quel  tanto  , che  da  que  * 

ia’drniv'eniua  comandato;  Non  volle  il  Padre  pm  ^^coUare  le  lu^^ 

Sudenti  rifpode  , ma  infuriato,  dTl  i 

Jhiamaua  F.Girolamo  Rabafsa  , e graiicmente L 
importunò.e  minacciò  tato, ch’impaurito  diede  licenza 
fc  n'andafsc,  modrando  di  non  volerlo  piu  riceuere,  fe  fuo 
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fi  contenraua . Col  padre  li  conuenne  partire  dal  Monaflero,  del  qiiar 
atto  era  tutto  mefto,  ed  afflitto, il  quale  lo  menò  i cafa  di  Michele  Pin- 
cardo  fuo  Cognato  , e Canonico  della  Cathedrale  dT.Ina,  acciò  lo  ri-  ^-*'*J*^ 
mouefleda  quel  propofito;  ma  i &r  ciò,  non  fiirono  badanti  le  molte  > 

kifìnghe,e  pcriiiafioni,  né  meno  le  molte  minacele  , che  dal  Canonico  •> 
fé  li  fecero,  |x>iche  paflato  quel  giorno,  e la  notte  feguente  , le  nc  tor  w 

nò  al  Conuento  la  mattina  per  tempoied  incinocchiatoli  alli  piedi  del  * 

Guardiano, humiimcnte.e  con  molte  lagrime  lo  pregò  di  non  far  con- 
to del  carnale  amore  di  fuo  Padre , ma  che  prcitamentc  lo  vcflilTc  del 
fanfhabito,  perche  vedito  che  fofle,  il  Padre  fi  quictarcbbc.ed  allegò- 
dogli  altre  ragioni,  il  Guardiano  non  potè  far  più  refiftenaa;  fi  che  ri 
foluiofi  lo  vtfti  colle  debite  cerimonie  ; e quello  fu  circa  gli  anni  del 
Signore  t5Jé.cfTendo  egli  d’età  di  ledici  anni . 


Dtl  gran  dijpinctftì  eh*  me  finti  il  Pmdre,  eh*  fifone  "vefifto;*  cerne  ma- 
rmmtgliofMmenufii/knmto  tfvmje  infermitdì  c'htbi*  mtW  mtt- 
modtlfmoNomitimte-  Cmf.  XJTI. 
l^T On  tt  t«»lfo  il  Padre  venne  à rilàpere  il  fatto  di  GiorCar- 
lo  fuo  figlio,  quanto  alla  carne  , ma  quanto  allo  fpirito 
F.  Angelo  li  chiamò,  figliuolo  del  Serafico  P.S.Franccfco , che  lubito 
fe  ne  corfe  al  Conuento , ed  andana  come  fiior  di  sé  ilciro  per  la  gran 
colera,  c'haueua,  con  fperanza,  di  rihaucrio.ma  il  Guardiano  per  tor- 
li via  ogni  fpcranza  di  quello  , glielo  moOrò  da  lontano  velino  da_« 

Frate;  e villo,  che  l'hebbe,  venne  in  tanta  furia  , che  gli  diede  la  mala-  ^ ^ 
dittione,  e fi  partì:  e per  vn’anno,  mai  tornò  à quel  Conuento, nc  voi-  f, 
le  parlar  con  alcun  Fratc.Il  benedetto  Nouitio.curàdofi  poco  di  quC-  <<««• 
fio  atto  del  Padre,  hauendo  folo  mira  di  piacere  al  Padre  Eterno  , da 
cui  fi  riceuono  vere  bencdittioni,e  prcrnipcominciò  ì tener  vita  tanto 
ben  regolata,  che  patena  à punto  vn’Angelo  incarnato , non  volendo 
cfser’  ingrato  al  Signore, che  gii  hauetia  roollrata  la  vera  nrada;faceua 
fcruéri  Orationi,cra  amico  della  rolitudine,c  faceua  alcuni  efcrciti;  vi. 
li,  cd  abietti  .acciò  più  fruttuolàmenterpcndcfle  il  tfpo.Kó  molti  meli  *“•*'*'  * 
doppn,cfscndo  egli  auuczzo  molto  delicatamwtc  nel  fecolo, mutando 
nella  Religione  altro  viucrc,con  gro(fi,e  poueri  cibi,  e vefliti.li  venne  Fémm^u, 
vna  gràdiffima  infcrmità.che  lo  nduflè  vicin’  à morte;  il  Sig.chc  fe  ne 
volcua  ancor  feruire  per  buon  operario  di  quella  vigna  della  C hielà 
fanta,  lo  fece  migliorare  vnpoco,  con  tuttociò  non  nareua,  che  fi  po- 
teflc  fanar  affatto,  efsendo  diluenuto  aliai  di  carne,e  fbrze,c  fatto  tutto  sì  ftut  f» 
giallo.  Vedendo  quello  il  Maeffro  dc’Nouiti; , e che  niun  rimedio  di  mrtùdtifi» 
tanti,  che  li  furon  fatti  , li  portò  giouamento  alcuno , infpirato  dallo “*^^*^^** 
Spirito  Santo,  e confidato  nella  grafia  di  Dio,  li  comandò,  che  fera,  e * 
mattina,  fi  facefse  tré  volte  il  fogno  della  Croce,pregando  Nollro  Sig. 

Giesù  Chrillo  , che  per  virtù  di  quel  fantilfìmo  fogno,  e per  li  menti 
delle  pene,  tormenti,  e l'angue  fparlo  in  elTa  Croce, fi  dcgnafse  darli  la 
perfetta  fanità;  al  che  humtimonte  il  Kouitio  obodi,  e fu  cofa  miraco- 
lofa, perche  in  meno  di  notte  giorni, fenza  fàrui  altro  medtcainento,re- 

1 i i i i i 2 flò 
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flò  pcrfcttamcute  {ano,  e tornò  di  for7c , c di  colore  come  prima } del 
die  lui  volendone  gradire  in  parte  il  fauor  fattoli  dalla  diuina  niano,(ì 
ridiede  fubito  con  nuouo  fcruorc  al  primo  rigor  di  peniten;^a,rcndcn- 
rir  PI'’ paric;c  neiraiiuenirc  ft  li  icccro  tanto  facili»  cdiltt- 

i digiani,  le  vigilie,  la  folitudine , l’oracioni,  c mcditationi , che 
^ folo  in  quelle  c^e  trouaua  perfetta  pace,  c confolatione  ; per  lo  che.» 
^tritOh.  non  é marauiglia,  fclui  folcila  dir  fjicfTò  , che  per  mezzo  dell’  humile 
folitudine,  vigilanza,  ed  orationc,  s'acquiltano  tutte  l’altrc  virtù, cd  in 
particolare  l’amore,  c carità  di  Dio, colla  quale  s’ottiene  rinièparabilc 
vnione  Jciranima,  coll’ilkflb  Dio,pcriètto  confòlatorc  de’fuoi  funi . 

"Deila  Vxoftjfitne  dì  quttlo  feruo  dìTìio  , ecamejko  Vadre  tornò  dricy- 
nojcerlo  ftf  figliMolOyCon  moltn  fua  confolatione  interna,e  dcl~ 
le  molte  di fflcuhd,  th' egli  fnperò.  Cap.  XJllI, 

4T  CI  portò  con  tanta  prudenza , dhiotionc,  e raortificationc  nelT- 
i3  anno  ddl’  ajiproDationc  quell’  Angelico  Nouitio , che  diede 
buon  faggio,  e chiaro  mdirio  della  perfetta,  e fànta  vita, che  poi  doue- 
«a  tenere  , cturt'  i I rati  di  quel  Connento  lo  cominciarono  ad  haucr 
Xeiftr'iKt.  in  gran  flima,  c vcncrationc,  tanto  più, che  ( come  difl'c  il  R.P/ìcrar- 
do  Giulxrt,Miniflro  della  Prouincia  di  Catalogna,  com’egli  iUiro,ri- 
fMtiii.  uclu  anco  al  P.Maeflro  F.PicrroGio;Saragozza  dell’Ordine  di  S.Do. 

amico  prandiffimo  ) nel  primo  anno  illcflo  della  Rcligio- 
InXllun*  diede  N.S.lddio  gratia  di  far  miracoli . 

Fiato  dunque  l’anno  del  Nouiriato , congregati  i Frati , tutti  gli 
diedero  la  voce , c cosi  fece  fblenncmcntc  la  fua  pi  ofèfGonc  in  mano 
ri  fnfiift.  (j^j  Minillro  l’rouincialc  , il  quale  per  haucr  intefo  la  gran  bontà  , c_» 
dinotionc  del  Koiiitio,  fi  volle  rrtronar  prclentc  à liccucrlo.  Intclo  il 
tutto  dal  Signor  Giniiannt  filo  Padre,  [Krfa ogiu  fpcranza  di  poterlo 
rihauerc,  fc  gl’inttncrr  il  cuore,  cd  andatofene  al  C onucnto.fccc  cliia» 
mare  il  Guardiano  , c Io  pregò  , che  gli  lafciafl'e  vcdcr’il  Tuo  figliuolo. 
Guardiano  per  fodisfàr’al  gcnril’hiiomo,fccc  chiamar’il  noucllo  F. 
Angelo,  c gli  difTc: andate,  clic  voftro  Padre  vi  vuol  vedere, c parlare; 
ttlit  trìmi  ' fece  alcuna  refiffenza  , ricordandofi  ,cne  già  il 

' ' detto  filo  padre  carnale  l’haueua  rinuntiaro,c  data  la  (iia  maladittionc, 

fi  che  pcnl'aiia  di  poter  dire  con  S.l  rane. P<i/rr  nofìer,  ^ut  et  in  C «Ut . 
J1  Guardiano  gli  comandò, ch’andafk,c  gli  defse  ogni  religiolà  lodif- 
fartioncjil  buon  Frate  per  non  rcliftcrc  all’ vbbidienza,  v’andò,  cd  en- 
trati in  vna  flan?a,il  padre  cómofso  tanto  più  dal  paterno  amorc,con_» 
quel  tenero  affetto,  che  fi  può  penfare , vcrlàndo  molte  lagrime  da  gli 
ocelli,  abbracciò  il  figliuolo,  c baciandolo  più  volte  , liuoco  la  mala- 
dittionc, che  gli  haiK’ua  dat  i, quando  fi  vefii  1 habifo.c  pregandoli  dal 
Citici  mille  bene  dittioni,  le  ne  tornò  à cafa  pieno  d’allegrezza,  e con- 
folationc  fpiriru  altdatid.ido.c  ringrafiando  Dio,chcl’haucua  fatto  de- 
gno,che  vno  de’  firoi  figliuoli  folle  fcnio  di  S.  D.  Macflà  nella  Santa-j 
Kcligionc  del  S crafico  Padre  S. Frane erco,cd  egli  ritiratoli  in  cella  re» 

le  in- 
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ft  infinite  gtatie  à Dio  , per  hauerli  fatto  vinecrc  qncfla  , c molt’altrc  r,,uthai 
difficultil  > quali  in  quel  primo  aniK)  il  nimico  d’ogni  bene  gli  poncua  th*  mtl* 

alianti  > ed  ingrandiua  ; tra  le  quali  firono,  che  li  parcua,  che  lui  faria  »♦ 

fiato  caufa della  difpcratione del  p;\drc, fe  non  fi fpogiiaua , oche  lui 
ancora  fi  farebbe  dannato  ; le  gli  aggiogneua  la  vergogna , c l rolTore  , 
quando  gli  tra  comandato  d andar  à cercar  il  pane,  ciìèndo  conofeiu- 
to.cqucft’ogni  (cttimana  vin  oltre  la  gran  fatica  , per  non  cflcrui  au- 
uc/zo  ; e pero  quelle,  cd  altre  maggioVi  difficultà  , fuperò  conTaiuto 
di  Dio,  al  quale  lia  honore,  e gloria  fempitcrna  . 

Come  quePo  buon  Religtofo  andò  à lìniiare  in  Aìcalà  ; e del ptcfitU,cht 
'infeee,  e tornato,  cominciò  à predicare,  Cap.  XJfill. 


4Z  TTAuendo quello  nuoiio  Rcligiofo  bifogno  di  fortificarli 
1 X nelle  diiiine  feienze',  doppo  hauci  fpeii  due  anni  nello 
fludio  di  l-ilo!ofi.i,c  feoprendofi  in  lui , vna  viuacid  d’ingegno  mara- 
itigliola,fti  giudicato  bene, che  per  lluJiar  Teologia  lì  manJaflealtro- 
uc, acciò  in  piu  fpatiolo  campo potcrscdimcfìrarc , cd  accrcfccrc  i!  ^ . 
Juo  valorcKcl  eficndo  di  qucfto  còfapcuolc  il  Sig.  Giouàni  fuo  Padre, 
dclidcrofo  , che’l  fuo  figliuolo,  ancoraché  Fratc,riufci(lc  vaicnt  huo- r«(»xi4. 
mo,  volle  lui  far  la  Ipefa,  che  bilbgiwuajc  perche  già  fapeua  Pacute^za 
dell  ingcgno,  fin  dalla  lua  fanciullezza , oprò,  ch’egli  haucfl'e  i più  ec- 
cellenti Macflii  della  Sacra  Scrittura,  e Teologia , che  li  potellcro  ha- 
ucrc;  c così  ottenne,  che  fofTc  mandato  allo  lludio  d’Alcalà  d ilnarcs . 

Arriuato  ini  il  buon  i rate  , fi  com’era  per  lua  natura  incliruitilii- 
nio  allo  lludio,  vi  s’applicò  con  gran  fcruorc,  cd  accoppiato  lo  lludio 
della  Teologia  , colla  diligenza  del  piacerà  Dio,non  era  Macflro  , ò 
condifccpolo,chc  non  rainmiraflc  com’AngioIo  del  Cick);  sì  che  per 
Io  grand  intclIettOjC  tenace  mcmoria,di  che  iddio  l’haucua  arricchito,. 
in  tre  anni  finì  il  fuo  lludio  d’effa  Teologia,  e tenne  concliilìoni,  con_, 
molto  fuo  honore,  cd  applaulì)  ; c pofcia  fc  tornò  alla  Protiincia  fua  , 
nella  quale  tu  riccuuto  coi> grand’allegrezza  da’fiioi  Prelati,  haticndo 
faputo  il  gran  piofitto,  c’haìicua  fatto,  si  nelle  facrc  lcttcre,corae  nelle 
buone.c  fante  virtù, cd  opere  di  pcnitcnza;s>  che  volendoli  cominciare 
à fcruire  di  quello  noucilo  operano , lo  fecero  andai' àprcdicarc  nel- 
la Terra  di  1 iguerased  altri  luoghi  vicini;  il  ch’era  no  lenza  gran 
cauiglia,  di  chi  l’afcoltauai  moftrando  profbnJifiìma  dottrina, in  età  sì 
giouenilc,  già  c’haucua  l'olo  25.  anni . è 


frtiiéon. 


Come  il  Padre  Trat’  Angiolo  lajclò  le  f carpe  y ed  tnihaUtOi 
Cap.  XXIV. 


4J  Xj  ?»«ndo  andato  quello  Icruo  di  Dio,  à predicare  in  alcune 
Terre  nella  folcnnità  dcU’Afluntione  di  Maria  Vergine, 
tornandofcnc  à cafa,  fi  coptrfe  l’aria  d'olcurc  nubi,  dalle  qnalLne  ven- 
ne vna  grandiflùna  pioggia, ed  dTcndofi  tutto  bagnato,  c non  potendo 

«ami- 
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laminare  con  quelle  fearpedi  cordai  che  portaua,  le  lafciò  perla  ftri- 
da  , ed  andandofene  fcnlzo  , pareua  , che  non  li  recaflc  noia  , né  dif- 
ficulti  veruna;  e caminando cosìi  meditaua  come Nqflro Sig. Giesù 
Chrido  efTt  ndo  dclicatiffinio  • pur  andana  fcalzo»c  fii  imitato  anco  da 
molti  de'  fuoi  Apoiloli  ,Difcepoli  ^ ed  altri  Santi , com’anco  da!  Sera- 
fico P.  S-  Francefeo  ; il  che  (eco  ncnCandoiriprcndcua  le  ftelTo . di  non 
haucr  cominciato  più  predo  anch'cflo  , à feguir  le  vclHgicdcl  fuo  Sig. 
e perciò  fece  ali'hora  fermo  proponi fticnto  non  portar  più  forte  alcu- 
na di  fcarpc,non  eflendo  da  grandiffima  neccflìcì  allrctto  ; tanto  più  » 
che  douendo  predicare,  conueniua  prima  col  buon'efempio.e  poi  col- 
la dottrina  initruir  il  popolo , e così  fece  ; Perche  arriuato  al  Conuen- 
A^to,  li  Frati  li  pòrtarono  altre  (carpe, c lui  non  volle  acccttarle;c  dicco - 
•.■««A'»»- dogli  loro  ,chc  non  era  ben’ à far  fingolarità  , ma  che  doueua  feguitar 
j.riiFfMfi  Comunità  de  gl’altri , lor  rifpofe  con  humilti  ; Reuerendi  Padri  » 
•mi  ” Voi  dite  bene,  ch'é  cofa  laudabile  accodarfi  al  comune  ; lo  commen- 
do, anzi  ogni  Religiofo  é obligato  il  farlo,  quand’ellà  Comunità  è ben 
ordinata,  fecondo  l’intera odcruanza  della  Regola, c'hanno  profeffata  * 
Ma  fi  come  per  alcuna  infermità  , ò indilpofitioùe  fi  fopportano  , O 
tolerano  molti  di  quelli , che  mancano  in  più  cofe  , che  fon’  obligatt 
per  la  loro  profeffione , 'così  al  rincontro  non  folo  fi  deuono  compor- 
tare, ma  fi  deiiono  haucrmolfoà  caroquelli,  che  con  laude  di  Dio, 
fanno  molto  più  di  quello  , che  la  lor  Comunità  vfa  , ed  e più  confor- 
me à quello,  chc’l  Sant'Euangelo,  e la  Regola  configlia;  maflìme  qu5- 
do  ne  fegue  maggior  honore,  c gloria  di  fui  Diuina  Macftà  , profitto, 
e buon’ efempio del  proffimo ; Eli  come  firebbc  comra l’amor  del 
prolfimo  , voler  condringcrc  à (cguitar  la  comunità  quelli,  chepa- 
tifeono  dette  infermità,  cosìé  contra  la  carità  di  Dio  , voler  forzare.» 
à confiirficol  comunequelli , à chi  Noffro Sig.  Iddio  Iià  dato  mag- 
gior gratia,c  forza  di  poter , e voler  far  più  penitenza  de  g'i  altri;tanto 
più  , che'l  Noftro  Serafico  P.  S.  Francefee»  dice.  ReguU^et  vita  fratru 
_ •!-  Mìnorrnm  htec  tR  , (ììlicet  SanRìtm  Ettangtlium  obfttuart , ed  alcuni 

w'fc.u  Sommi  Pontefici,dichiaràdo  detta  Regola  fe  bene  dicono, che  li  Frati 
non  fon’  obligati  ad  olTeruare  fe  nò  quelli  configli , che  fon  podi  ìilj 
detta  Regola  fotto  parolaobligatoria  , non  dicono  per  quello  00^7* 
eder  cofa  Canta,  e buona,  rolTcruarc  anco  quelli  configli  Euangeli- 
ci,  che  non  fono  in  ella  Regola  fpccifìcati  ; aggiugnete.ch'iui  dice.che 
folo  quelli, che  per  neceflìtà  fon’aftrctti,pofiano  portar  fearpe-E  d®" 
mente  VII-  in  vna  Bolla  dice,  cheli  Miniflri  non  poflìno  vietar  al. 1 
Frati  l'andar  fcalzi . Con  quefle,  ed  altre  autorità  , ed  efficaci  ragioni 
fece  veder  loro,  che  non  haueano  ragione  in  conftringcrio  à calzarli,  c 
così  non  ardirono  circa  qiicfio  dirli  cofa  alcuna . Nello  fiefib  tempo  , 
acciò  non  folo  i piedi  patilTèro  , ma  tutt’i  membri  infieme , di  duo 
WtM  Toniche  , che  portaua,  ne  lafciò  vna,e  redò  con  vna  fola.e’l  manto  di 
Ttnu*  d4  Copra,  e di  fotto,  adoprando  alcune  volte  due  pezze  pur  di  lana.  Que- 
A»«,  'Svilo  fece  il  primo  anno,  che  cominciò  à predicare  , c durò  in  cosi  gran 
« rigore  iln’aH’vltjmo  di  fua  vita,  che  furono  trentatre  anni  interi;nc  per 
• que- 
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Sueflo  r'cftaua  mai  d'andar  doueforicbifo^o,  perche  così  à piedi  nii- 
i,  andò  non  foto  per  molte  Prouincic  di  Spagna,  ma  anco  in  Francia, 
cd  in  Italia,  llimando  |k>co  gli  ecceffiui  caldi,  ó freddi, ghiacci>ò  neuj, 
Dionti,e  (pine;  c fc  pur  qiicftc  cofe  rofkndeuano.cra  con  mirabile  pa- 
tienza  il  tutto  da  lui  tolerato  . Haucua  nientedimeno  li  piedi  femore 
così  delicati  fenza  calli, ò crepature,e  netti, che  parcuano,fb(rero  con- 
tinuamente lauati  però  in  tre  anni  , che  Fra  fionifatio  de' Bonibelli 
da  Sabio  fu  fiio  Compagno,  non  li  vide  mai  lauare , né  d'altri  farli  la- 
uar  i piedi, e pur  Tempre  gli  hebbe  netti,c  deiicati,come  detto  habbia- 
mo,  la  qual  cofa  genera  ibiporc  à chiunque  la  conlidera. 

Comt  qut/ì» fimo  di  Dm  fù  fatto  Lettore  , e diuenne  'vno  de’ primi  Pre- 
dicatori delia  Religione  Vrancefiana  , eco»  molto  fratto  delt‘- 
anime.  Gap.  XXV. 


44  T I Prelati  di  queflo  buon  Frate , dubitando , ch'egli  non  po- 
•*-'  tede  refidcre  à tanta  penitenza,e  che  li  veni/Tc  perciò  qual- 
che grand'infermità, defìderolì  di  farli  lafciare  tanto  rigore,lo  manda- 
rono per  Lettore,  e Predicatore  al  Collegio  di  S.  Tomafo  del  Vefeo- 
uado  di  Vico,  e tutte  le  Domeniche,  e Felle  comandate  dell’anno , lo 


ficciiano  andar  à predicare  in  diuerlèTerre  conuicine  per  la  pianura^ 
d’OlTuna,  doue  che  Tlnucrno  vi  fanno  freddi  grandilOmi,  ed  elfo  mai 
reflò  d'andarui  cosi  fcalzo,  ancoraché  vi  folle  molta  neue,c  ghiaccio  ; 

Vedendo  dunque  li  Prelati,  che  non  per  queflo  egli  mai  lafcio  il  rigo- 
rofo  ìnllituto,  loleuarono  daquel  Collegio  , e lo  mandarono  al  Con- 
uento  del  Gie$ù,del  Vefcouado  di  Tortofa , equini  lo  fecero  leggere 
due  anni  Logica,  c Fìlofofìa,  ed  andana  le  felle  predicando  per  fucile **'*^'*<u 
Terre  conuicine  con  gran  concorfo  di  gente  , tenendo  per  particolar*/,*^''^* 

ftriuilegio,  ch’iddio  gli  hauede  mandato  vn  tant’huomo;  Venuto  qiie- 
lo  aH’orecchic  del  Vefcouo, volle,  che  predicalle  nella  Chiefa  Cathe- 
drale  di  detta  Città  di  Tortola  , e vi  concorreua  tant’audienza,  ch'ÌQ_,  _ ^ . 
niun  modo  poteua  capire  nella  Chiefa  doue  predicaua , poi  che  non_, 
folo  quelli  della  Citta  < ma  anco  dalle  Terre  vicine  veniuano  per  fen- 
tirlo;  talché  le  felle  lo  ficeuano  predicare  nella  piazza . Infpirato  da_» 

Dio  il  Tanto  Kcligiofo,  per  |Knetrarc  più  i cuori  de’peccatori,c  per  far 
più  frutto  in  effi , ritrouo  vn  nuouo  modo  di  rendere  terrore  a’  pecca-  r»M  frf,r 
tori,  cioè  : haucua  ammacflrati  molti  fanciulli,  quali  Tedeuano  alianti 
il  pergamo,  che  quando  elio  riprcndeua,e  dctellaua  i vitij,e  peccati,effi^”'  * 
doppo  riTpondeiscro;  verbi  gratia,diccd’egli,guai  à voi  TiijKrbi,chc  sé. 
pre  cercate  dominar gl'altii;guaià  voi  gololi,e  luirunolì,che  dcliatedar 
ogni  brutta  Todisfattioneal  volito  puz2olétecorpaccio;c  così  diccuad’ 
altri  viti),e  Teguitàdo  diceua,che  farà  di  voi  melchinilchc  farà  di  voi  ò 
fuéturati,  dicanlo  quefti  ijcjulli,thc  lono  com’  Aiigiokttii ditclojdou’/,^^,.^,,, 
andcr.1noquclH  aWiomineuoli  pecc.itorilall’infeiiio.aH’infc)  no,  ali’in- 
fèrno  defcendcrat.no  li  miTeri,  e fuenturati  luccatori;  replicando,  così"* 
riTpondcuaiio  tutc'inliemc  con aka  voce  que’  fancitilli;  c J'oi  narrando 
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a:»ru  ie_j'  0^1)  le  pcnCt  clic  patiTcono i mifcri  dannari  • cagionaua  così  gran  tcr- 
viTtutfi,  roreà  quella  fuainnumcrabilc  aiidicnza  , che  molti  s’cm«ndaiiano;fi- 
milmcntc<^uand’cgli  cibrtnua  ad  operar  vimiolamcntc  l’operc  della 
niircricordia.dapojd'haiicrli  clòrtati  ad  ofTcruar  i diiiini  precetti , di- 
ce iia  verfo  qiic’|anciulÌj:Chc  premio  hauranno  quelli,  ch'ofscriicran- 
no  quelle  fante,  e viiTuofcoperc?  li  detti  fanciulli  rifpondeiiano,  can- 
tando, cntraranno  glorioli  in  Cieloicd  egli  poi  Icgiiitatiathanctc  vdi- 
to quello,  ciie  dicono  queffi  fanciulli  fappiatc  , clic  dalla  lor  bocca-» 
Iddio  iù  firtta  perfetta  la  laude,  acciò  liano  dil'rrutti  l'inimici;c  poi  ve- 
niua  narrando  l’imffiibilc,  ed  incomprenfibilc  gloria  del  Cielo, la  qua- 
le Sua  l'^iiiina  Macfli  hil  pre  parata  à tutti  quelli,  clic  1', amano, e fcruo- 
no  lin’al  fine;  e cosi  tornauano  à cafa  tutti  contriti,  e conlòlati.  Qiiclfo 
Aio  d'crcitio  lo  faccua  nella  feconda  parte , alle  volte  per  moralità  , e 
per  frutto  della  plebe  numcrofa.chci’afcoltaua.laqualc  rcllaua  in  ccr. 
CrtiuitKf  modo  rapita  per  lo  molto  fpirito,  e dottrina  grande,  con  che  predi- 
U’i, c-hw.  calia  . r;ft(  lido  adunque  queiro  gran  feruo  di  Dio  riufeito  cosi  ccccl- 
tuntintit.  lente  Predicatore,  ed  in  detta  Città  di  Tortof.i  hauendo  predicato  due 
""  ■ anni,  sì  per  lo  gran  fpirito,  con  che  prcdicaua,  si  per  lo  buon  cicmpio, 
ed  cdificatione.chc  colla  penitenza  daiia,  si  anco  per  alcune  gratic  tni- 
Er<»,  Uf,t  racolofe.chcper  mezzo  ì^uo,Nollro  Signor  Iddio  in  aiuto  d'alcuni  ha- 
ucua  operate, era  tanto  da  quel  popolo  rcuerito,  che  più  non  potcua_» 
fopportarc  tanta  hiude,  e vilitc,  colle  quali  veniua  ad  cfser  lionorato;  e 
perciò  egli  procurò,  che  li  lùoi  Prelati  lo  Icualsrroila  quella  Città. ed 
eglino  di  CIÒ  lo  fodisfeccro  ; ma  cfsendo  dclideioli  della  fallire  dclT- 
.nnimc,  poiché  vcdciiano  il  frutto,  che  faccua  la  fu.i  prcdic.a,ki  manda- 
rono .à  predicare,  e leggere  per  molte  Cutrà  , e Terre,  ed  e fso  col  me- 
rito delia  fant’vbbidienza,  v'andaua  volentieri  ; per  la  cui  frequenza-» 
U predicare, fi  ridufse,  che  non  Icriueua  mai  prediehe,  ma  lolohaiic- 

/•m  fn.iu^  do  mczz’hora  di  tempo  di  premeditare  il  nafso,ropr.i  il  quale  liaucua  à 
fm€tnamt  prcdlcarc,  fàcciia  poi  la  fila  predica  d’vn’hora  ; equefio  ehiaramenic 
tt  'tmUM'  che  gli  occorrcua  alle  volte  di  fare  due  , 6 tre  predi- 

che il  giorno , etuttc  lefaceua  varie  di  m.iteria , e concetti . Qu^eflo  fu 
anco  fepperto  in  Roma,  com'à  fuo  luogo  fi  dirà , 

dignitÀ,  ed  dì  quefo  feruo  di  Tjio  , e conte  r accompagnò 

con  Vff  altro  àuon  I rate  amator  della  Riforma  per  vohr  di 
Sua  Diuina  Maejld , Cap.  XXVI. 

45  A Ncorache  qiicfto  gran  feruo  di  Dio  fofse  molto  gioiia- 
uX  ne  d’anni,  moffraua  nondimeno  tanta  diuotionc  , e ma- 
tura graiiit.1  di  coftiimi  ,chc  daua  grandiffima  cdifìcationc  , e buon_» 
efempio  à vederlo  folamcnte  ; e perciò  i liioi  Prelati  lo  facciiano  in- 
teruenire  à tutt'i  Capitoli  Proiiinciali  ; ed  in  vno.chc  fi  fece  il  giorno 
della  puriflima  Concettione  di  MariaVcrgint,fù  ditto  per  terzo  Dif- 
finitorc.ed  iui  fij  prefente  alle  concUifioni  di  due  funi  difcepoli,  fopra- 
Itandoui  con  molto  fuohonorc;  fìi  fatto  poi  Guardiano  di  S.  Fr.in- 
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cefcodi  Perpipnano,  ed  altri  Comicmiiedapoi  entrò  nclli  Rccolctti,  Difui 
c fu  fatto  Cuftodc,  c come  tale  andò  al  Capitolo  Generale  di  Parigi, ntu» 
ritornato  che  ft  ,htbbc  commeffione  di  metter  in  cfecutione  vn  Brciit^**  ?«».•<. 
di  Gregorio  XIII.  fpedito  in  fauor  d'cIG  Rccolctti  ; c per  meglio  efe- 
puire  detto  Breue , egli  s'vni  colli  Padri  di  due  altre  Kecolcttioni  i 
cioè  con  quelli  della  Rccoltttionc  di  Valenza  , e con  quella  d’Arago- 
na;  e furti  quelli  congregati  in  vn  Capitolo  con  i loro  vocali,  elerstro 
il  detto  P.  r.  Angelo  per  loro  Miniftro  , e chiamarono  quelle  tre  Re  - 
collettionijia  nuoua  ProuinciaTarraconcnfejclTcndo  folo  fupcriorc_j  ftfvt  «dT«rr« 
alle  dette  tre  Recollettioni , il  P.Rcu.  Generale,  c’I  P.  F.  Angelo  co-  **»»•/*• 
me  Minilfro  ; e così  tutti  li  Frati  delle  dette  tre  Prouincic,  che  dclìde- 
rauano  viucre  lircttamente  fecondo  la  Regola  del  P.  S.  Francefeo  , li 
ritirarono  in  efse  Recollettioni  per  viucre  con  più  pace  , e quiete  • In 
quello  tempo  li  ritrouaua  nella  Prouincia  di  Valenza  F.  Celare  Per- 
gamo, il  quale  anch'egli  haucuagrandillìmodelìderio,che  nella  Reli- 
gione fi  facefse  la  Riforma,  acciò ogn’vno, c’h.iuclsc  voluto  viucre 
nella  vera  olscruanza,  con  comodità  ì'hauefse  polsuto  fare . £ llardo 4,*) 
in  quello  Tanto  defiderio  , intele,  che  nella  Prouincia  di  Catalogna-», 
v’era  il  Rcuercndo  feruo  di  Dio,  f.  Angelo  del  Pas,  che  non  folo  con 
grandilTimo  rigore  di  penitenza , ma  anco  con  ogni  follccitiidinc  cer- 
caria di  fiabilire  detta  Riforma,  e per  ciò  il  detto  F.  Celare  inllante- 
mente  pregaua  Dio,  che  raccompagnafsc  con  lui;nè  flette  molto  tem- 
po ad  erscrclaudiro,  poi  c'hauendo  anco  il  P.  F.Angelo  intefe  le  buo- 
ne qualità  Tue,  defideraua  tirarlo  in  lùa  compagnia;e  così  furono  con- 
folati  in  quello  modo,  perche  fc  n'andò  alla  Prouincia  di  Valenza  il 
buon  P.l  .Angelo  come  Miniflro  h vilitar  quella  Rccollettionc  , cd  iui 
giunto  s'incontrarono  àcafo  , cd  Iddio  fece  conolcere  l’vn' all’altro  , e 
l’altro  all’vno  in  Ijiirito,  non  folo  le  uerfonc,  ma  anco  i defidcrij,  c'ha- 
ueuano,e  falurati|j,humilmentc  s'aboracciarono.e  difsc  F.  CclarctVo- 
flra  Reucrena^a  è il  P.F.Angelo  del  Pas;  quello  che  molto  temj>o  fìl  hò 
deliderato  trouarc,  per  el'sergli  Compagno,  e feruo  ; ed  egli  ril])olé:e 
voi  fete  I ra  Celare  Pergamo  , qual  vado  cercando  per  hauer  in  mia_a  p. 
con  pagnia , e quefio  acciò  m'aiutate  à portare  il  pefo  delle  fatiche  ; e 
cosi  s'vnirono  inficmc  ad  vtilità  della  Riform.i,  e furono  Tempre  con- 
cordi  compagni , e buoni  fcrui  di  Dio , fin  che  vifsero;  ma  giunti  po- 
feia  in  Roma,  palsò  jrrima  da  quell'  .-illa  cekfte  vita,  il  P.  F,  ófaro  > 
come  nella  tua  vita  detto  habbiamo . 

filfe  trutugliatc  qutjìo  f trito  dì  Dio  per  voler  deftndtre,edhMmer 
proteuion  e della  Hsj^tna  , * come fe  ne  figgi  4 Roma  à darne 
conto  à Papa  Uregorio  XIll.  Cap.  JHXVII. 

46  7 Vole  il  Sig.  alle  volte  prouare  i Tuoi  ferui,  pcrch’c  molta 

\ diuerfa  la  firada  del  Ciclo,  da  quella  del  Mondo,  e così 
lui  dilfc.'A/on  funi  via  mea^vif  vefìra, cd  in  vn'altro  luogo. Per  multar 
trihulationer  oportet  nox  rntroire  ad  Rtgnvm  Dei  j c queho  per  accre- 
T omo  Quarto.  ,ATkJikkk  fet- 
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li  trA»u-  /cinicnro  di  gratta  , e per  aumento  di  gloria  à qucWi  i che  fi  portano 
bi7.*«  imi  ''alorofiiC  fedeli  (enti  Cuoi.  Volle  dunque , ch’à  quefii  Riformati  > 
fe'mtnf  ét  pavticolarc .il  P.  F. Angelo, fopraucnilFe quefta tribulationc, cioè, 
l'ttui.  ch'circnJo  anJ.tto  vn  Commeflario  per  vilìtare  detti  Rccoletti  , e vo- 
lendo capitolare  , e dar  nuoui  ordini  in  vn  Conuento  d’cCfi  ; Il  Guar- 
diano di  quel  luogo  , gli  mofirò  il  Jlreuc,  dicendogli, che  iopra  di  lo- 
ro, cfTo  non  hatieua  autorità  ; del  clic  fdegnato  il  Comincllario  , fc_> 
tt’andòalla  Corte  del  Re, e gli  diede  conto  d'ogni  colà,aggiugncndo, 

• che  fé  non  ficeita  annullare  detto  Hreuc  , Caria  Itato  caufa  d’  vna  gran 
^ diutfionc,  non  folo  nella  Religione,  ma  cagionarebbe  ancora  ne'icco- 
lari,  tumulti  , e difcordic  , perche  altri  fuioriuano  li  Frati  della  fami- 
glia, ed  altri  i ilifòrmati  . IntcFo  qucCtodal  Ré  , per  non  cCRr  lui  fia- 
to fatto  conliipeuolc  di  detto  Breue  , ordinò  al  Nuntio  di  Sua  Santità  , 
che  toglicflc  via  quel  Breue  , e chc’l  P.  F.  Angelo  folle  citato  à com- 
parir pcrfonaimcntc  alla  Corte,  come  buona  caufi  di  tutto  quefio  , c(- 
Icndb  Capo  d’cfiì  Riformati . J1  Nuntio  efeguì  il  tutto  , ma  il  nofiro 
buon  Padre  fi  rafeoCe,  e non  fi  volle  apprcfenrare,3fj>cttando  occafio- 
*r#M  sili  ne,  e comodità  d’imbarcarfi  per  Italia . In  tanto  i poueri  Rccoletti  Cii- 
reno  dalli  Minifiri  del  Rè  cacciati  Cuora  da  i loro  Concenti . Imbar- 
s»lsl*riii  finalmente  il  Padre, con  occalìone  dc’Mcrcanti  di  Genoua,cda  li 
frtrdiat^  fc  ne  venne  à Roma,  ed  andò  à Fralcati,  dou’ail'hora  fi  trouauaSua_» 
Santità,  ch’era  l’ifieflb  Gregorio  XIII.  e li  diede  conto  di  quanto  era 
Aicccflòjc  per  quefio  Sua  Santità  rcuocò  fubito  il  Nuntio , qual'era-» 
MonfignorTauerna  Vefeono  di  Lodi, e vi  nrandò  in  Aio  luogo  il  Vc- 
feouo  di  Piacenza;  e fece  Ccriuere  ad  alcuni  Vcfcoui  di  quelle  Città  > 
rallini  c’haucflcrociirade’dctti  Riformati,  quali  s’erano  ririratiad  habtcar 
ne' monti , ed  à giiifa  d’Eremiti  s'haueuario  fatte  le  Capanne  dirami 
u»ie*ia,  d’alberi; ed  altri  fotte  terra  s’haiicuano  fitte  le  Celle,  ed  ipopoli  vici- 
ni gli  portaiiano  da  mangiare  ; ma  durando  troppo  quella  loro  tribu- 
lanonc  ,•  e non  haiiciido  aiiiuTo  di  poter  tornare  a’  loro  Conuenti  col 
detto  Breue,  venendo  l’inncrno, molti  d'cCfi  fc  n'andarono  fra’Capuc- 
cini.vnodc'quali  fo'l  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fattore  di  Valenza,  come  li 
tMtirtw  legge  nella  vita  fua  in  quefio  volume  ncll’ottauo  libro, fc  bcn  aiianti  la 
l't"  morte  fc  ne  tornò, à gli  Oflcruanti.douc  finì  fanramcntc  la  fua  vita» 

£a(lando  ad  vna  migliore  con  molti  miracoli  ; gli  altri  tornarono  nclli 
feiati  Conuenti  de’  Rccoletti  à viucr  come  prima,  fcnz’il  detto  Bie- 
lle, fotro  l’vbbiJicnza  de’  Minifiri  Prouinciali  dell’  Olfcruanza. 

Come  fi  mandato  A Genona’i  tqutlche  quitti  fece  ttd'intrauenne . 
Cap.  XXVII 1. 

47  \ >r  Entro  dunque  fi  trattcncua  in  Roma  il  buon  P.F.  Angc- 

IVl.  lo.  non  molti  giorni  doppo  il  Ino  arriuo,vù  fopiagiun- 
fe  il  P.  Fra  Frarcefeo  Gonzaga  , Gcncr.iic  di  tutto  l’Ordine  de’  Frati 
Minori,  il  quale  portando  leùerc,cd  ordine  dal  Rè  Filippo, accompa- 
gnato dal  fauo  re  del  Protettore , ch’era  Ferdinando  Cardinal  de’  Me- 
dici 
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dici, ogi  Gran  Duca  diTofcana,prcualfc  tanto, che  fua  Santità  annullò  S-tuntiu  » 
il  fopradctto  fkcuc.dato  in  faiior  dc’Kiformati  di  Spagna  ; cd  à tutto 
quello  non  potè  il  pio  F.  Angelo  riparare, per  liaucr  deboli  fauoriiiiic- 
tedimeno  temendo  la  parte  contraria,chc  non  s’alutalTc  per  l’aiiucnirc 
in  qiialcb’altra  maniera,  tflendo  egli  potente  in  opere,ct  fcrmonc, tin- 
to più  c’haucua  il  faiior  di  F.  Felice  Cardinal  Mont’Alto , operarono  ^ ^ 
in  modo,  che  fu  mandato  à Gcnoiia  nel  Comicnto  del  Monte . N’on_, 
vi  ficttc  meliti  giorni , ch't-dendo  conofciiita  molto  bene  la  fiia  Tanta-» 
vita,  e per  fama, e per  cfpciienza,  e Itmiimcntc  la  Tua  gran  dotti  ina, o T" 
fupremo  talento  di  predicare,  fu  fatto  in  modo,  che  le  Felle  prcdicaflb  '[,.'41^'  * 
in  quella  Città  ; e le  bene  non  era  flato,  più  che  quattro  meli  in  Italia, 
haueua  con  tutto  ciò  apprelà  tanto  bene  la  lingua  Jtaliana,che  da  tutti 
era  faciliffimamente  intclb,  e feoperto  per  quel  ch’egli  era  • Flaueua-» 
grandiltìmo  concorTo  con  molto  frutto  de  gli  alcoltanti , e vi  predicò 
due  anni,  e mezzo,  nel  qual  tempo  vi  predicò  anco  vna  Quarclima_»  jm»  r,*,,,. 
il  P.  Panigarola  , quale  non  lo  Tnpciò  mai  d’audienza  ; E Monlignor 
Giulliniano  Vefcouo  di  Gcncucra, qual’cradc’  primiTeoIogi  di  ciuci  * 

tcmjKi,  diTsc  vn  giorno  alla  prefenza  di  molte  perlbnc  : Tapjiiatc  , cli’io  ‘ 
tengo  per  certo, ch’in  tutto  il  Mondo  non  fi  trouino  due  altri  cofi  JIc- 
ccllcnti  Predicatori, -come  li  due  ,c’habbiamo  a!  prcfcntc  in  Gcnoua  j i-»ri  a/p- 
Non  credo  fi  poffi  già  mai  trouafe  vn’hiiomo,c'habbia  tanto  gran  liu- 
medi  fcicnza,fiicondia,  cd  eloquenza  fimile al  P.  Panigarola;  Ne  cre- 
do fi  troui  vn’altro,  che  predichi  con  tanta  grafia  , con  si  gran  fpii  ito  , ttai  dti  p, 
ed  vna  lingua,  e voce  inficme  tanto  ardenti , ed  cfiicaci , che  penetri , 
atterrifehi,  e compunga  così  il  cuore  de  graiidicnti,  che  li  faccia  lagri- 
mare,  e ridurre,  à penitenza,  come  fa  F.  Angelo  Scal;;^o.  Hora  eiìciido 
molto  amato,  cd  honorato,  come  Santo  da  Gcnoiiolì , alcuni  Frati  lo 
fiimolauano  grandemente,  che  col  fauord’cfD,  e del  Cardinal  Mont’- 
alto  , ccrcalìe  di  riuouarc  il  fopradetto  Jireuc  ; sì  che  per  dar  loro  lo- 
disfjttionc,  fcriucua  qualche  volta  al  detto  Cardinale,  il  quale  li  daua 
buona  Ipcraniti  > tanto  più  , ch’à  quefi’cllctto  era  andato  i Roma  il  P.  ««u» 
r.  Ccfarc  Pergamo,  che  s'accompagnò  con  lui  in  Spagna  , ma  venuta 
quella  cola  alTorccchic  dc’fuoi  auucrfari; , i quali  in  Roma  haueuano  m4f». 
già  calunniato  il  buon  Padre  apprcllb  molti  Cardinali,  e Prelati,  con_» 
mioiic  contradiftioni  tornarono  à traiiagliarlo  , sì  che  nè  lui,  ne  il  Pa- 
die  Celare  poterono  ottener  cofa  veruna  j cd  hauendo  intefa  la  gran 
tribulationc.fc  Ji.prcparaua  in  Roma  , vedendoli  in  gran  pericolo', 
circondato  d'anguliicjpropoTc  di  voler  tornare  alla  fua  Prouincia  dì 
Catalogna;  e mentre  lìaua  in  quello  pcnficro,  gli  occorfe,  ch’vna  mat- 
tina  à buon  boia, mentre  diccua  la  MciTa  , v’andò  vna  vecchiarclla  ad  yl* 
afcoltarla,  e finita,  che  fù  la  McITa,  dilTc  al  Sagrcflano  la  Vecchia , che 
laccfl'e  intendere  à quel  Padrc,ch’aH’hora  hauciia  celebrato, che  gli  vo- 
kua  parlar  vn  poco  ; e refe,  c’hcbbc  le  gratic  à Dio  v'ando,  e la  donna  vi'm»»,  ' 
gli  dilTc  : venite  qui  per  carità,  e Tediamo, perche  v’hò  da  parlar  di  co- 
ià,  eh  Importa;  ed  allcttati  gli  domandò , le  lui  era  F,  Angelo  del  Pas , 
cdcgli  rilpolcdisì;  foggiunTe  la  buona  Vecchia  : mentre  io  llaua 

k t k li  jc  k a * que- 
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quclb  notte  nelle  mie  folitc  orationi , così  peccatrice  , ed  indegna  co- 
me fono,  m’apparfc  Nollro  Signor  Giesù  Chriftoi  tutto  gloriofo , e_> 
mi  diffe  : ^ticiia  mattiiu  à buon'hora  andaraial  Conuento  del  Montet 
douc  fon' 1 Frati  di  S.  Francefeo  » ed  iui  afcòitcrai  la  Mcfla  d’vn  mio 
•«Mfc/""**  ftriio,  il  t)nalc  fi  chiama  F.  Angelo  del  Pas,  c dmrpo  la  Mcfla  li  dirai 
‘ ' da  parte  mia,  che  non  vada  in  Spagna , perch’c  alpcttaco  colà  da  i Mi- 
niuri del  R.C , con  gran  defiderio  di  farli  difpiaccrc  ; però  fe  v’andafle 
patirebbe  molto  maggiori  perlecutioni  di  quella  d'Italia  , c non  farà  il 
frutto,  che  mi  compiaccio , ch'egli  faccia  in  quelle  parti . Intcfo  il  rut- 
to dal  buon  Padre,  rellò  molto  marauigliato  ; e vedendoli  feoperto  il 
fcgrcto,  ch’egli  haucua  nel  cuore,  tenne  per  certo  quella  cfser  volon- 
tà di  Dio, e ringratiandq  la  buoru  vecchiarella,da  lei  fi  liccntiò  . Dice 
F.  Lodouico  <ìi  Trioria,  che  quella  Vecchia  era  di  vita  irreprcnfibile, 
haucndola  lui  conofeiuta  ; c che  fpelso  padana  con  qualche  Frate  di 
cofe  fpirituali,  e Celclli . 

Qomt  fe  n'andò  in  Sicilia^  « placò  z<na  «tandijjìma  tempefla  del  Mare  ; 
e quel  che  fece  in  Palermo  , ed  in  MeJ/ìna  5 e comefù  da  Papa 
Sifìo  p'.  chiamato  à Roma , C-ap. 

48  'C  R-i  tant'oltre  crefeiuta  la  malcuolenza  dc’perfccuton",  che  nè 
•C/  meno  in  Gcnoua  lo  voleuano  lafciar  viuere  quietamente  ; 
^^^^auuifatofeneilpatienrilfimoF.  Angelo,  volle  dar  luogo  all'ira , ed  an- 
ttinsìcÙu  d^tofene  vn  giorno  al  porto  per  imbarcarli,  vi  trouò  a punto  vni  Na- 
ue,  che  voleua  andar  in  Sicilia;e  penfato  quello  fofse  volonrà  di  Dio  , 
v’entrò,  pigliato  volentieri  da  que’  Marinari,  c partitoli , d'indi  à due 
gfàuit  ’ Icoprirono  da  lontano  i paci!  di  Sicilia  ; ma  fubito  fi  leiiò  vn 

grande,  c tempeflolo  vento,  c erdeendo  tuttauia  , era  ridotta  la  Nane 
mtTfrfi  fu  ì grandilfimo  pericolo  di  lòmmcrgerfi,  nc  daua  tempo  la  fortuna  à ri. 

medio  nefsuno,  poiché  crcfccua  ,e  feguitaua  tanto  terribile  , ch’i  Ma- 
V Cnófijft  rinari  llando  come  fuori  di  fe,  non  l'apeuano  , che  fi  fare,  disperati  già 
Mftiwitn*  della  lor  faluteper  aiuti  humani  ; Il  P.  Frat’Angelo  eraricorlo  all’ora- 
t'one.e  con  molte  lagrime  lupplicaua  Sua  Diuina  Maclià  d degnarli  di 
«a  tmi4  4mI  porgerli  foccorfo  , cd  aiuto , poiché  non  v’era  altra  l'pcranza  ; e llando 
Utrtufuki.  in  feruore  d'orationc , Ipirato  da  Dio  ,'(ì  Icuò  in  piedi,  e prclb  nellc_» 
CrocifilTo,  che  portaua  Tempre  fcco.  Tali  l'opra  la  poppa  , cd 
alzando  la  voce  difle  : Fratelli,  fe  voi  fpcratc  , e credete  lèi  mamentt., 
nella  potenza , e mifcricordia  di  Nollro  Sig.  Giesù  Chrillo  , egli  ci  li- 
bererà prcllamente  della  morte,  qual’  cuidentemente  ci  Ir^pradaj  c con 
gran  fede,  con  quel  Crocififlb  fece  il  fegno  della  Santilfima  Croce.» 
fopra  il  mare,  c contra  i venti , in  virtù  della  quale,  per  milericordia_» 
€ìu(nti%_j  di  Dio  fubito  celTarono  i venti,  placò  il  mare  , c Fonde  fi  fecero  tran- 
ta§rm;  quille,  ch’in  poche  horc  con  bonaccia  prefero  porto  in  Palcrmo.il  buó 
Padre  pregò  li  Marinari,  che  di  quel  miracolo  non  nc  parlaflcro,ma_» 
che  folo  ringratiaflero  Dio , dal  quale  vengono  tutt'i  fauori,  e gratie,  e 
sbarcatoli  fè  n’andò  al  Conuento  de’  Frati  Minori  Oflcruanti . Ma  i 

Ma- 
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Marinan  non  l’vbbidirono  punto,  perche  fubito  sbarcati  raccontaro- 
no il  miracolo  per  la  Città  ; fi  che  grandifOmo  numero  di  quel  popo- 
lo andana  al  Conucnto,douc  s’era  ritirato, per  fargli  reuerenza,  ed  ha  • i 
uer  da  lui  la  bencdittione  j dirpiaccuali  grandemente  quello, 
fapcua  ben’  à chi  lì  deue  l'honor  , e gloria;  e perciò  lì  nafeondeua  , o a<i 
fuggiua  tali  vificc  con  ogni  ilio  potere.  l.a  prima  Quarclìma,che  ven-  r*r*i«  r$»»ri 
ne,  io  fecero  predicare  in  Palermo,  ed  ogn  vno  cercaua  di  vederlo, o 
Pentirlo,  si  per  lo  gran  fpirito,  e dottrina,  con  che  predicaua  , com'an- 
co  per  la  buona  vita,  ed  aullerità,  che  vedeuano  fargli,  eh'  aggiunto  à 
quel  miracolo  dei  Marc  detto  di  Ibpra  , quale  s’era  già  diuuigato  per 
tutto,  era  honorato,  e reucrito  com’huomo  caro  à Dio;  e quand’anda- 
ua,  e tornaua  da  predicare,  era  tanta  la  moltitudine  delle  genti , chc_?  . 

corrcuano  per  baciargli, e toccarli  rhabito,chc  ci  bifognaua, acciò  po- 
tcflc  palTare.Il  buon  F.AngcIo  ne  riccueua  di  ciò  morti fìcationc  , co- 
me dimollraua  dal  rolTorc  del  vifo,  il  che  non  jiotcndo  comportare,  e 
tencndofene  indegno,  finite  le  prediche  di  quella  Qiiarclìma , fc  ne_> 
partì,  ed  andò  à MeIDna  , e dall’  bora  in  poi  non  volle  più  per  l'ordi'^i, 
nario,  predicare  ; ma  per  nonrcifar  di  giouarc  aH'animc , li  diede  con  •' 
maggior  femore  all’  oratione , ed  à componcrc  molti  gioucuolj  libri 
{landò  più  ritirato, che  fòlTc  poffibile . 

4P  Mentre  quello  Icruo  di  Dio  fi  trattencua  in  Mellìna  , fuccefse 
la  morte  di  Gregorio  XIII.  alli  lo.d’Apiile  i585.cdalli  24.deH’inef- 
fo  mele  fù  alTonto  al  Pontificato  F.rdice  Pcrrtti , Cardinale  da  Mon- 
t’Alto , e fi  chiamò  Siilo  V.  Ricòrdandofi  quello  Sommo  Pontefice 
fubito  del  P.F.  Angelo,  limandolo  molto  per  la  lua  rara  dottrina  , o o 
fanw  vita,  lo  fece  chiamare  à Roma,  del  cheauuifato  il  P.F..Angclo,li 

fiolc  in  procinto  di  venire  ; e nel  giorno,  che  fi  doucua  imbarcare  , gli 
ùcccfse,  eh’ elTcndolì  faputa  la  lua  partenza  per  la  Città  , andarono 
molti  Signori,c  gentildonne  Mefiinelì  ad  accompagnarlo  lìn’alla  ilar- 
ca,  e neirimbarcarfi, perche  quello  fcnio  di  Dio  non  jiigliaua  denari, 
fi  sfbrzauano  quelle  Signore  in  diuerfe  maniere  fargli  pigliare  colla- 
ne,gioiclli,maniglic,ed  anelli  d’oro,  che  per  lor  ornamento  ]>ortauano 
addolTo;  e non  potendo  far  altro  gli  attaccauano  alla  corda,c  fingendo 
di  baciarli  le  mani,  gli  poncuano  quelle  cofe  nelle  maniche  ; ma  nin- 
no potè  farli  litenere  cola  alcunauicrche  più  prello  le  buttaua  per  tcr-j»;.,,., 
ra,  rapendo  molto  bene,il  tutto  cllcre  alluna  del  Demonio  , il  quale.» 
di  continuo, con  mille  inganni,  e con  apparenti  beni,  cerca  far  perdere 
a’ Frati  Minori  l’inellimabile  teforo  della  Tanta  pouertà;c  cosi  Vedèdo  i V4«« 
Mcirjneli  di  non  jxiter  far  riceiiere  cofa  veruna  , marauigliati  della-» 
fila  coflanza,  lo  pregauano,che  almeno  lui  dcfse  loro  qualche  cofa_, , 
che  l’haurcbbono  tenuta  cara,come  reliquia, nè àquell'altra  allutia  del 
nimico  acconfcntì;ed  accortoli, che  cercauano  tagliarli  alcuni  pezzet- 
ti dcU’habito  , Te  n’  entrò  quanto  più  prello  fu  polfibilc  in  Ilarca,  e il 
partì;  del  che  rcflando  molto  TconTolati,piangcuano  alcuni  d’efli  , co- 
me s’egli  folfc  flato  lor  Padre,  ò llrctto  parente, e benedicendolo  mille 
volte, l'accompagnorno  con  gli  occhi  quanto  poterono, non  potendolo 
accompagnare  colle  pcrlone.  Co- 
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Contando  d èaciar  t piedi  d Sijìo  Quinto  , dal  quat  hehbe  ordine  di  far 
- l efpojhiont fopra  i quattro  F.uang»lijìi,e  d "bna  ’vijione  han~ 

uta  fopra  ejfa  efpofitione.  Cap,  XXX. 

50  A Rriuaro,  che  fili  Roma, il  P*F.Aii?rcIo, andò  ad  habitar 
.XX  in  .S.rranccfco  in  TranftcuerCjC  poi  fc  n’andò  i baciar  i 
piedi  al  Sommo  Pontefice, c gli  prefentò  refpoiitione  da  lui  fatta  fopra 
li  Credo  in  quattordici  libri  , quali  per  ordine  di  Sua  Santità  fu  data  à 
vedere  al  Maellrodel  Sacro  Palazzo,  il  qual’  efaminata , che  1’  hebbe, 
piaciutali  grandemente,  fe  n’ando  al  Papa,  e li  dille,  che  detta  cf()o- 
à Al.  s.tsfi  fitioncera  molto  degna  d'efltr  llampat.i.c  chedoppo  S.Tomafo  d'A- 
quino,  e S.Bonaucntura,  non  haucua  letto  alciin'Autorc.che  |>iù  li  fo- 
uisfaccflc  di  qutfto,  e che  faria  Itato  di  gran  giouamcntoalla  Chiefu-» 
Santa,  chcquefto  Padre  liaiicirc  fatto  l’elpolitione  , fopra  gli  Iliiange- 
lilli;  intefb  quello  Sua  Hc.ititudine  lì  rallegrò  molto, per  clìer  grandif- 
fìmo  amatore  delle  l’acre  lcttcre,maflìme  che  non  haucua  più  intcntio- 
nc  di  conflrmarli  il  lópradctto  breue  in  fauoi c delti  Ritòrmari di  Spa- 
gn.i.  perche  dclideraiia  far’vna  generai  vnione  de’Conuentuali,Ollcr- 
Si/>  v.ir(i  uami,  e C.ippuccini,  c per  effettuarlo  , n'hauciu  (critto  ;'i  molti  Prcn- 
di-dut  TU'  cipi,  le  bene  pc  r le  molte  probabili  difBcuIrà  , che  gli  erano  propofte, 
oVJ’nt  V!i.  ‘ può  efli  re , che  li  ricordaflc , che  la  felice  mtmoiia  di  Silfo 

ttpdMt.  IV.  volle  pur  firc  vna  litTiile  vnione  di  Conucntuali , ed  Olìcruantt,  c 
non  gli  riufeì  ; jicrtiò  dapoi  li  l iloKe  aneli' egli  per  più  quiete  di  S.  • 
t hiefa  non  fare  altra  nouit.à  H.nicua  anco  aliai  àcaro, che  quefìo  buon 
imftiìt  *!hi  Pud  re  Halle  in  Roma,  , acciò  aiutjllc  con  più  comodo  colle  fuc  Or.i- 
fdit.di'tfft.  tieni,  c lui,  e tutta  la  Chriliianità  , Pece  dunque  chiamare  il  P.I'  An- 
® Voglio,  che  lalciate  quelli  trauagli  della  Religione  da 

li/i.  parte  , c clic  v’occupate  in  vn’  altro  Santo , ma  più  quieto  cfcrcitio,  c_»  • 
farà, che  facciate  l’clpnlìtione  lopra  i quattror.iungcli!fi;il  buon  Padre 
humilmctc  riljiolcillcatils. Padre, ancoichc  quefto  carico  (ia  grande,  c 
fopra  le  mie  foi2C,cG  tiittocio.nó  m.icarò  di  far  tutto  qntilo,chc  N.S. 
Iddio  mi  cócederà  per  (ùa  gratia,c  pci  ì’vbbidiC;;a, che  delio  à V.Sàti- 
tàicloggiunfe,  che  per  far  quello  bilognaua  hauci  dc’libri,c  ch’elio  nó 
r haucua  , c ch’era  anco  nccefsaria  la  quiete,  c lolitudinc;  e perciò  I.1- 
jri*  rttié  volentieri  in  qualche  luogo  ritirato  fuor  di  Romfl;cSua  San- 

tùà  lo  licenrio  con  dirli,  che  gli  h.auei  ia  fatto  prouedcrc  di  tutto  qucl- 
fitfiti  «»/i,  lo,  ch’era  bilogno.Cosi  queffo  buon  fcnio  di  Dio  , le  nc  torno  in  San 
Francefeo,  c vedendo,  che  fenza  lua  humana  indufiria  haucua  acqui- 
flata  la  quiete  dell’anima,  e del  corpo,  t.into  da  lui  bramata,  nc  rende- 
ua  cótinue  graticà  S.D.Maeffà,ma  nós’aflìcurauadi  dar  principio  ad 
vn’  impecia  ramo  importante , com’era  l’rfpolitionc  de  gli  Luaiigeli) , 
dubitando  non  riufeifse  poi  così  vtilc , c degna  d’ else r villa  , com’  il 
Sommo  Pontefice  lì  pcrfuadcua,  c fiando  in  quefìa  diffidenza,  andana 
prnera/finando  il  por  mano  à fcriucre,  rendendofegii  ogni  giorno  più 
difficile  tal  negotio,e  forfè  non  fenza  opera  del  nimico  tlcll'humana_» 
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gencrationcj  c perciò  egli  ogni  di  vifìtana  le  Chiefe  , prccàndogli 
Angioli  Santi,  e Ja  Vergine  Santilfima  fiioi  dcuoti.  ed  anco  5, Matteo, 
dal  qualedouea  incominciare  dett' d'pofitioni , che  gl’ intcrcedeflcro  v^fdnU 
grafia  da  N.S.Gicsu  Chrilto.di  fapcrc  circa  di  ciò  il  l'uodiuin  volere. 
Kitroiiandofi  dunque  vn  giorno  ì S. Maria  Maggiore, facédo  fimili.cd  tt9t€ 
altre  oratiuni,g!i  appaine  la  gloriofa  Vergine  Maria, ed  clFo  A polfolo, 
ed  Euangelifta,  confortandolo^  cominciar  detfEfpoIitioni,  e Tafficu- 
xarono.chc  tal  opra  faria  ftata  grata  à S.D.M.ed  egli  di  cosi  (cgnalato  r.mtifiit. 
faiiorc  relè  loro  gratie  infinitc.Sc  ne  tornò  poi  al  Conucto  allegro, vfc- 
dendo,  che  quello, che  gli  era  fiato  ordinato  dal  Vicario  di  Chnlio  in 
Terra,  era  (lato  prima tìaclTo  Chrilba,  e Dio  determinato  in  Ciclo; e 
così  cominciò  fubito.i  fàticare  pardett’efpofitionijc  |x;r  poter  meglio  ti  .«.r.-.y» 
iltuft’  olici uare  , andò  à flir  in  Tiuoli.nd  Conuento  de’  Frati  Oficr- 
alanti,  doue  compofe,  e fcrilTè  in  vn’anno  28. libri  fopra  S.  Matteo , ed  ** 

vn  breue  Trattato  di  conoCccrc.ed  amare  Dio,  feriicniori  per  all'hora 
d’alcuni  pochi  libri  d’altri  Frati  ; Della  vilìonc  fopradetta  ne  fì  piena 
fede  1'. Cipriano  di  Nouara  fuo  Conicirorc  . 

Come  ritorno'da  TÌMoli,e  thè  Conuento  hauejfe  per  flanx,a  in  Roma, 

Cttp.  XXXI.  ' 

5 1 TX  Aucndo  diinque(comc  s’é  dctfo)quefto  benedetto  Padre 
JlX  ift  vn'anno  finita  l’cfpofitionc  Ibpra  S.Matteo,Siia  Santi- 
tà volendo  haucr  maggior  comodità  Jdi  raccomandarli  ali’orationt 
d’olTo,  con  farli  fpclTo  canrarqualchc  Mefla,  e pregare  S.D.M.pcrgl’  SméStMhÀ 
im|X)rtanti  ncgntii  fuoi,  e di  S.  Chtefa,  li  mandò  à dire,  che  vcnifTc  à 'ff* 
Roma.Hauuto  l’amiifo  il  fcriio  di  Dio,  le  ne  venne  fubiro,c  ritornò  in  * " 

S.I'raiiccfco  inTraftciiere,epoi  andato  dal  Papa,S. Santità  li  diflc: vo- 
gliamo , che  Piate  in  Roma  ; però  vedete  in  qual  Conitcnto  Pare  più 
volentieri,  eh’  io  vi  forò  dar’  ogni  comodità;  li  rifpoft  il  Padre  , chc_> 

Paria  volentieri  in  S.Franccfco;  replicò  il  PapmNoi  nò  vogliamo, che 
ftantiatc  in  S-Francclco. perche  fappiamo.che  v’c  mal’aria,c  che  vi  fo-  f„titittrt. 
no  poche  ftaP2C,  però  v’elc  gercte  di  Ilare,  o in  Araceli , ò in  S,  Pietro  d* 
Montoi  io;  e foggiunfc  ancora,  che  bene  Tapi  tia,  quanto  gli  erano  fiati 
contrari;,  que’ Frati  dell’Olkruanza , ed  acciò  non  gli  hauefsero  dato 
più  faftidio,  dille  di  cfxcdcrgli  vn  Brcue,che  io  faria  efcntc  dall'vbbi- 
dienza  di  tutt’i  Prelati,  e Frati  della  fo  miglia,  t che  folo  il  Protctrorcj 
haucfsc  cura  di  lui,  e de’Aiot  compagni, e che  ne  potelTc  haiierc  quan- 
ti gli  ne  faceuano  bifogno,  ò folfcro  Riformati, ò non  Riformati.comc 
parefle  à lui;ecb’efjo  fofsc  Guardiano , e lì  mandaflc  doue  volcllo. 

Vdito  rutto  quello  da  F,  Angelo, ringrariò  afsai  S.Sstità  del  Breue, ma 

non  lo  volle  accettare,  e dille:  Sappia  V.  Bcatirudinc , ch’io  non  folo  a«e.ij 

dclìdcroofscmar  la  Regola  del  Serafico  P.S.Francefco , ma  defidero 

ottico  con  ogni  naro  potere  olTcriiarc  il  fuo  Santo  Tcliamento;iI  quale,  «,(  e*.  V* 

Come  beniffimo  sà  la  Sanrirà  Volrra,dicc:  Pracipio  fitmherpeeohedié- 

liamfratrihus  'vniuerjìf,  quod  viitunque funi,  non  andeant petere  ali- 

quam 
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qit»m  litUram  in  Curia  Romana  per  fe,  nequt  per  interpejham  pirJhnS\  ' 
rttqut  pr»  ^cclefia,  ntqut  prò  aliqno  ioco,neqne  fui  Jpecie  preditationir  , 
neque  prò  ptrfec  utione fuotum  corporum  ; nientedimeno  accetto  io  tutte 
qucft’efentioni , eprerogatiuc,  perquando  n’Iiaucflebifogno,  hauen- 
domcleS.Santità  cosi  liberamente  oftcrfcjc  mi  balla  folo  la  fua  buona 
vi  »i  hMki  volontà,  c parola  per  ficurezza,  c quiete  della  cofeienza  mia, e de’mici 
tt’t .»  compagni;  e con  (fucilo  il  Padre  fi  lifcntiò,  c'I  Sommo  Pontefice,  dic- 
putrt  iun»  de  ordine  al  Cardinal  Mattei  loro  Protettore, che  raccomodane  in  San 
um.  Pietro  Montorio,  come  fece,  e gli  fece  dare  vna  buona  libraria, ch’era 
' fiata  d’vn  CommelTario  di  Corte  Spagnuolo,non  hauendo  il  P.F. An- 
gelo libri  da  fludiarc;c  l’illefso  Protettore  hebbe  Icmpre  per  l’auucni- 
re  parti  colar  cura  d’cfso  Padre,  e de’fuoi  compagni,  come  Monfienor 
it  p*fé  A Velino,  che  viue  ancora  ne  là  fède.  Accomodato  il  P.  F,  Angeloìn  S. 
Pietro  Montorio,,  il  Papa  li  mandaua  fpcfso  à dire , che  pregalTc  Dio 
Oit.tutf  • per  lui,  ed  alcuna  volta  lo  faceua  andar  i Palazzo , e fi  pigliaua  confo- 
lattone  di  parlar  feco,come  dairificlTo  Monfignor  Velino  detto  fi  ve- 
de,quale  fià  regillrata  nel  fine  di  quefta  vita. 

Come  fu  difpo  fittone  di  Dio , che  t A more  di  queffa  'vita  "veniffe  ad  effir 
compagno  di  qutjìo  feruo  di  Dio  ; * di  quattro  miracoli  feguhi in  lui 
JìeJfo  tol regno  della  Santa  Crocefattogli  da  V-.hngelo,  Cap.XLXÌI. 
5 a '^^On  voglio  lafciar  di  dirc,corr,c  foiredifpofitioncdiDio,che 
F.fionifatiodc'Ronibclli,  da  Sabio, autore  di  quella, ed  al- 
tre vite  d’ huomini  cari  à Dio , venifse  ad  efser  compagno  di  quello 
V.P.  Hfscndo  egli  dunque  fiato  circa  dicci  anni  nel  Conuento  di  San 
Fraheefeo  inTranlleuere,  voleua  pofeia  transferirfi  nella  Sicilia,e  cià 
per  haucrintelb  la  buona  vita  d’alcuni  ferui  di  Dio  , di  qucl’a  Rifor- 
ma, e ne  pregò  S-D.M.più  volte , acciò  /òpra  di  quello  folle  fatta  la_» 
fua  Tanta  volontà  ; e flandocosi.fii  non  sò  comelpirato,  à domandar- 
ne parere  al  V*P.F.Angclo,pcrch’cra  fiato  in  quell'  Ifola  , ed  anco  per 
lo  buon  nome  dì  rantit^,c’hauea,c  carità  di  dar  buon  configlio  à chiù- 
que  à lui  ricorrcua;andò  à trouarlo  in  S.PictroMótorio,e  manifcllato- 
nli  il  fuo  pcnficro,gli  diflcichc  nó  ccrcarsc,nc  meglio  paefe  nè  meglio 
Kiforma  di  Roma , e che  nó  era  poco  merito  il  fbp[>oitar  patiétemete 
l’infermità,  ch’egli  patina, e che’l  Sig  lo  ccnlòlarebbc;  hauuta  c'hcbbe 
quella  rifolutione,  c volendoli  da  lui  liccntiarc,3ll’improuilo  gli  véne 
detto:  Padre  le  gli  occorrcfsc  hauer  biìogno  di  compagno  , me  rofte- 
rilco,ed  egli  ringratiàdolo  gli  dirsc,che  le  n’haucfse  nauuta  occafionc, 

Plid'haurebbc  fatto  intendere , ed  elso  F.  llonifatio  fc  nc  tornò  in  San 
rancefeo;  c trattenendoli  in  quel  Conuento,fcntiua  fare  vari  giudicii 
da  diuerfe  pt  rióne  di  quello  fedele  feruo  di  Dio  ,dal  che  gli  s’accre- 
fccua  il  delidcrio  d’cfser  fuo  compagno,  ma  più  per  curiofità  di  certi- 
ficarli della  verità  del  fuo  viuerc,  che  pcrdeliderio  di  fcruirlo. 

5à  Pafsatodunquequafi  vn’anno  , da  ch’cfso gli haucua  parlato, 
occorfc,ch’vn  fuo  compagno  gli  domandò  licenza,  ed  egli  datogliela 
volcntiexi,gli  maiidòiubito  à dire«che  s’e  gli  llaua  fermo  jn  quello.che 

gii 
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f;il  gli  Inuraa  detto»  ch'andardouefsc  il  lui,  perch’all*horà  hatieui  bi- 
ògno  d’vn  cempagnoi  cosi  F.Bonifario  v’andò , e fù  il  giorno  dcll’- 
Efaltationedi  S.Crocc  di  Settembre , l'anno  Eflcndoui  dunque 
andato,  li  Ajcccflc  l.i  cola  come  defìderaua , circa  il  poterli  accerfarcj 
della  Aia  vtta,accomodandoli  in  vn  logcietto  di  tauolc,che  ftaua  auan- 
• ti  la  Aia  cellaj  fi  che  con  gran  Aia  comodità  vedeua  di  giorno , e notte, 
fc  vi  folle  entrato,  ò vfeito  ninno,  e quel  che  dentro  A ficcua;  e fc  bene 
dentro  v'trano  altre  ftanze  , douc  A ritiraua  à far  oratione , nefluna.» 
(eccctto,che  la  prima)A  fcrraua  à chiaue,ed  in  queAa  quaA  ogni  volta, 

•h’  ellò  andana  in  Chiefa,  à Vcipro,  ò per  altre  occaAoni,  vi  lafciau»-» 
la  chiauc  dentro,  acciò  egli  la  IcopalTc , c facellc  altri  fcruigi;  oeceflk-^ 
rij,  talché  vedeua,  e mancggiaiia  tutte  le  cole  fuc , che  con  ogni  verità 
^ potuto  hr  fempre  piena  finlc , di  non  hauerli  mai  vi/lo  preterire  vn* 
iota,  per  dir  cosi,  dell’ordine,ch’cflò  F.Bonifario  hà  fcritto  del  fuo  vi- 
ucrej  e però  quelli , che  non  lenza  lor  marauiglia  intendeuano  il  rigor 
della  Ina  vira,  diceuano,  che  fenza  particolar  grafia  di  Dio,  era  impìof- 
Abile,  ch’egli  potclle  llar  cosi  bello,  fano , c rubicondo , con  viueredi 
tal  manieraica  hauendo  F.Boni&tio  già  viHo,  c toccato  con  mano  con 
lunga  cfpericnza  il  fuo  pcrAtto  flato, non  poteua  più  , di  lui  credere-» 
mal  alcunoituttauiadubitaua,  le  fòlle  vero  quello, che  quaA  ogni  gior- 
no di  lui  Icntiua  dire,circa  il  fanar  molti,  di  varie  forti  d’ infermità, ma 
anco  diquelio  N.Sig.  l’accertò  in  perfona  Aia  propria , e fù  nel  fine.» 
del  primo  anno , cioè  nel  principio  di  Settembre  del  1594.  A’qucfto 
Aro  cempagno  gli  venne  vna  gagliarda  febre,  ed  cnèndogli  durata  due 
giorni,  c tre  notti,  domandò  licenza  ad  clTo  Padre  d'andar  all'inferrac- 
ria,  ma  egli  guardandolo,  dille  : perche  voi  haticte  manco  fede  de  gli- 
altri?  e gli  pofe  la  mano  Aia  nella  fronte  ,cvi  la  tenne  per  fpatio  d*  vn 
Pater  noìfcr,epoi  li  fece  tre  volte  il  fegno  della  SantaCroce.dicendoli: 

\ oi  fece  {ano,  non  accade  andare  airinfermcria  , c cosi  fìi.  Manon|>er 
quello  A Itabilì  in  credere  perfèttamente;  e perciò  l’anno  fcgucntedcl 
1595.  à a7.d’Ottobrc,di  nuouo  li  venne  la  febre  terzana  , econtinuan* 
do  tuttauia,  vna  mattina,  duppo,  che  I hiiomo  Santo  hebbe  detto 
Al,  gli  dilTc,  rh’crano  quattro  giorni,  che  A fentiua  male,  e che  per  ca-/**'*^ 
rità  gli  faceflè  il  fegno  della  Croce;  il  che  fatto,noii  li  venne  più  febre,  ‘ ' 
e con  tuctociò  rtftò  anco  dubbiofotpenfando , clic'l  guarir  della  fèbre 
non  A doutlTc  attribuire  à miracolo  perche  molte  volte  accade , chcj 
da  fc  Hcflà  le  ne  và  via,  anzi  li  ftclli  Medici  fogliono  dire , Oiamo  vn_» 
poco  à vedere  come  paflà.  Ma  N.S.Iddio  (ocr  volerlo  del  tutto  accer- 
tare, l’anno  fcgiicnte  i J9tf.  Li  fece  venire  vn’ altro  male,  c fù,che  nel 
nicfedi  Cjiugr,o,vna  Domenica  glis’ingrol$ò,cd  inAammò  talmente.» 
la  gola,  che  con  gran  difficultà  poteua  rihauerc  il  fiato,  e fi  fentiua  vn 
»ciito , e grandc,come  fe  dentro  hauelTe  hauuto  qualche 
coltello,  c trattenendoli  vn  poco,  andaua  crefeendo  tanto  il  male,  che 
credeua  morire  airhora,airhora;peròal  meglio, clic  pc  té,  andò  alia-*  *</«»*-» 

Itanza  del  fu  uo  di  Dio,  e bullato  alla  porta,  apri  fubito,  c mollratogli 
colla  mano  la  gola,  poiché  per  lo  grand  affanno,  dolore, c mancamene 
Tomo^^rto.  LllIIl  to 
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to  di  ti  aro  non  potata  parlare  , F.  Angelo  diiTè  : Poiieretro , haueto 
bcuutoii  vino  gagliardo  ; il  eh’  era  vero  > hauendo  ciò  fatto  fuor  del 
fuo  folito  per  cornpiaccre  ad  vn  fuo  amico  fccolare,  col  tjualc  haucua 
mangiato;ma  l'huomo  di  Dio  immediatamente  gli  fputò  (ulia  gola,e_> 
colla  pianta  della  mano  flefc  lo  fputo  per  tutto  , dou’  era  gonho»  c poi 
vi  fece  il  legno  della  Croce  tre  volte,  e d ilfc:andare  in  cella  à far'Ora»  • 
tione,  che  non  farà  più  niente,  e così  fù  , perche  fubito  cefsò  il  dolore, 
c fi  fgontiò  la  gola,  e fra  vn  mezzo  quarto  d bora , fù  perfettamente.» 
fino  della  gola,  c della  poca  fede  iniìemei  e da  lì  in  poi  l’hebbe  Tempre 
in  maggior  vcnerationc,  ed  anco  doppo  morte, hi  riceuiito  gratic  lin- 
golarilfiine  da  Dio, per  Tua  interceffionc,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo. 

T €ma  tB  éut  firmonit  che  fece,  effendo  flato  menato  À due  Monaflery  di 
telonacbef  dome  fi fcuofre  U gran  facilitd,e gratta,  cbaueMo..» 
nel  predicare.  Cap.XKXllI. 

54  TL  Ren.Oon  Pietro  Giulio,  Cappellano  di  S,Santità,ed  Ar- 
X cipretc  della  R.otonda,e’l  R..P.M. Pietro  Giouaoi  Saragoz- 
za, compagno  del  Macftro  del  Sacro  Palazzo , per  eficr  fuoi  cari  ami- 
ci , lo  menarono  vna  volta  al  Monafiero  di  S.  Sufanna  , e di  S.  Dome- 
Dttfttnin.  haucuano  curandone  che  venute  le  Monache  alla  gra- 

xa  dal  /••  te,  in  quello  di  Santa  Sufanna,  dillero.  Benedicite  P^/er  ì cd  efso  leuati 
fr.4iatr,ai.  gfi  occhi  al  Ciclo  dille  : Domine  ienedic  b(reditati  tuf  : £ poi  tornò  à 
Ctmfrnù[a . Benedicat  noe  Dette,  Deue  nofler,ienedicat  noe  Dette:  £ COSÌ  co- 
minciò à difeorrere  fopra  quella  parola  Benedicite,  e dille  cofe  tant’al- 
tfelm.66.  tc  in  mezz'bora,  chc  quelli  Rcuercadi  refiaronocome  fuori  di  sé  lief- 
fi  di  marauiglia.Venuti  poi  à S.Domenico,  ed  accofiatefi  le  Monache 
fimilmentc  ad  vna  ferrata,  la  Priora  pregò  il  Padre  F.  Angelo  , che  gli 
apportane  qualche  documento , co’l  quale  potelìe  ben  goucrnare  fcj 
iicfsa,  e l’altre  Monache  in  feruigio  di  Dio,  ed  in  falute  dell'anime  lo- 
ro, à ch’egli  rìfpoft:  grand’,  ed  improuifa  é la  voftra  domanda,e  per- 
che cosi  aH'improuifia  non  habbiamo  altra  materia,  con  che  polliamo 
fodisfàre  al  vofiro  quefiro.  ci  feruircmo  di  quelle  grate  di  ferro, chcj 
timUkaOiet  hauctc  auanti  grocchi;  il  Rrro  hà  quella  proprietà,  chc  fc  fi  mette 
nel  fuoco,  dìuéta  caldo,  chiaro,luminofo,e  docile, ma  s’cgli  non  viene 
adellcr  per  forza  rifcaldato,  reità  freddo,  nero, e durojpcr  quelli  con- 
timtrftrid.  effetti , chc  in  fc  Contiene  il  ferro  , vi  mollrarcmo  due  fpetie  di 
‘ timore,  cioè  fcruilc,  e fìliale,collc  quali  potrete  voi  colle  voftrc  amate 
^liuole,  c forclle  fcruirc,  c piacere  à Dio;  e fi  come  quelle  due  grate, 
auuenga  che  fredde , nere,  c dure  fiano,  proibifeonoà  quelli, chc  fono 
qui  di  fuora,  che  non  pollino  entrar  dentro  cd  à voi,  che  nonpqffiate 
vfeir  fuora,  cosi  s’haurete  il  timore  fcruilc, il  qual’c  fcruire  lddio,pcr 
timor  della  morte,  del  giudicio,  e dell  infèrno  , e per  defiderio  di  go- 
der 1.1  gloria  eterna, verrete  ad  clTcr  difefc,che  non  potià  entrar  in  voi» 
nelfuna  forte  di  peccato  mortale;  c darete  talmente  dentro  di  voi  fief- 
ft,  chc  non  potranno  vlcirc,  nè  parole,  nè  pinficri , ò atti  di  mala  vo- 

lon- 
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lond,  nè  centra  Dio,  né  centra  il  proffimo;perciòche  dice  rEcclcCia- 
fiico.MemoTMrt  noni(Jtma  ttta.ér  in  (ttmnm  non  ptceaUr  : Ma  porche 
non  bada  pcracquillarlagratiadi  Dio,  il  non  peccare,  ma  bilogra^  *«*•>• 
anco  operar  bene,  però  pi^liarcnio  il  fèrro  infocato per  lo  timore  fi- 
liale, il  quale  fi  chiama  anco  per  nome  d’amore;  e poiché  vi  farete  fl- 
uite del  primo  per  libcrarui  da'  peccatidntrodurretc  in  voi  qucd  info- 
cato  amore,  e vi  feruirà  ad  illuminarui,ed  infcgnariii  ,comc  dobbiate  jjmtrfitu. 
feriiirc,cd  oprare  intrcpidamentc,ccon  fcruorc,  tutto  qucllo.che  pia- 
ce a S.  D.  M.  e come  dobbiate  anco  infegnareil  fìmilcà  quefte  voftre 
forclle;  ch'in  vero,  quella  é vera  dottrina,  che  prima  coiropcre  s’infé- 
pna,  che  colle  parole,  c’I  N.S.GiciùChrifto  venne  dal  Cielo  in  qnefto  . 

Mondo,  per  accendere  il  fuoco  della  carità,  acciochc  fempre  arda  n«' 
noflri  cuori.Qutffo  diflè  in  foftan2a,c  molt'altrc  cofe,lcguitando  il  ftto 
ragionamento  le  pra  quelli  due  gradi  , prouando  ogni  cofa  con  au- 
torità della  Scrittura,  e de’ Dottori,  con  concetti  di  grandiffima  vtiliti, 
c con  grand’efficacia  di  fpirito  ; fi  che  rdlarono  quelle  Rcucr.  Madri  ^ 

tutte  confblate;  il  fimil  egli, fece  qualche  volta,  ne’Monaftcri  del  Sera- 
fico  Ordine,  fecondo  , ch’era  pregato  , ed  in  wn  écrto  modo  sforzato 
da'Prelati,c  Superiori . 

55  Haucua  anco  quella  notabil  gratia , che  ragionando  di  qualfì- 
uoglia  cofa.mai  diccua  parole,  che  non  fofUro  necellàrie,  ù fàlutifcrc,  crttu  ài 
ò in  laude  di  Dio,  ò de’ Santi/iiier’in  ammaefiramento  , ed  aiuto  del  iz. 

proffimo  ;edhaueuadi  più  quella  beU’Arte  , che  dicendo  alcuno  ìhj  f'*  **••• 
fua  prefenza  qualche  parola  vana  ,fubiforepigliaua  in  effa  quali  he  fi- 
milicudine  fpirituale  (ielle  pene  deÌl’lnfcrno<ò  della  gloria  del  Parndi- 
fo,  ò d’altre  colè  fimili;  ed  in  quello  modo  non  permetteua,che  neffu- 
no  dicclTc  in  fua  prefenza  mal’alcuno,ò  cofa,  che  non  fofTc  gioueuole; 
e s’all'  improuifo  fentiua  alcuna  parola  cattiua , gratiofamente  fiibito 
l'cmendaua, ò ri|>rendeua;cd  inquello  modo,fcljcnc  non  eièrcitaua  Ìl 
predicare  in  pubiico,  faccua  nondimeno  molto  profitto,  in  particolare 
con  quelli,  cnc  per  qualche  occafionc-pailauano  con  lui. 

Con  che  ordÌMi  * modo  ceminana  per  In  Crtid  qnefio  fertto  di  Dio  :e  dei- 
in  pe»iter.x.n\che fneeun  circn  il Vtflire,e dormite-  Cnp  X X JT I V 
5<S  TL  ìT  Entrc  andana  per  la  Città  il  P.F. Angelo  , ncccffitato  da 

JVX  qualche  feruigio , caminaua  Ipcditamcnte  , c con  prc-  «■•r* 
llezza;  c dicendoli  F-Bonifàtio  fuo  compagno  vna  volta  , chc’l  carni- 
nar  così  prello,  era  da’Frati  biatimato:  lalciateli  dire,  gli  rifpofe,  pcr- 
chc'l  leruo  di  Dio deuc  tra’fccolari  trafcorrcrc;  T nnqunm  fcintìlln  in 
nrundineto,  e deuc  in  ogni  cofa  fcruire  à Dio  con  fcruore,  prcltezza  > 
e diligeza,  altramente  fjcendo,potrebbe  fàcilmente  incorrere  in  quella 
fentenza,  che  dice;  MnlediSut  homo  , qni fncit  opern  Dei  negligenter  ; 

Fate  dunque  ogni  colà  buona  con  fcruore  di  carità  ; non  vi  curate  del 
giudicio  de  gli  huomini,  perche  folo  il  giudicio  di  Dio , v'hà  da  giu  - 
dicare. Andana  ancora  così  prello, per  leuar  l’occafione , e comodità  à 
molli  huomini , c donne,  le  quali  con  vna  certa  affittata  dtuotiono  , 

' L 1 1 1 1 1 a fem-  ' 
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/cmjirc  , che  Io  vcticiiano , ccrcauano  dr  trattenerlo , facendofcgfi  a- 
uantijc  per  non  falutarlO)  baciandoli  rhabiio,nianii  ò corda  ; e quello 
Bonifàiio  più  volte , perche  pallàndo  per  alcune  llradcj 
tfft’tt-MTif  h^oitatc  da  gente  popolare  > alctint  de* quali  hancnilolo  vifio  pallàre 
# di  dsr  #t-  IO  cnKimaunno  ad  alta  voce,  ed  elio  fcnzll  rirpondere  , più  forte  carni* 
lumwliH»  ^ compagno  li  difte  ; I^adre  fc  non  vi  fcrmatc  à darli 

r^|K)i!a,  Il  fcandalÌ22crannO|  IÌ  rifpofe:  Caminarc>chc  non  làpcceouc) 
che  vidite,  non  vedete,  che  quella  è vn  occiilta  adutia  del  Deuionio, 
quale  cerca  farmi  perder  il  teropoi  per  dar  fodisfittionc  ad  vna  vana,  e 
ciiriofa  compiacenza  di  quelle  genti;  voi  non  conofcctc  , clic  s’io  co- 
^ ^ orecchie  à loro , mi  fc  ne  mcttcriano  poi  tante  intor- 

no, che  non  potria  più  cammare,né  da  elD  fpiccrarmi.quand  io  volcf- 
lì,  e così  darla  maggior  occalionc  i gli  huomini  faui  di  turbarli  di 
me,  ed  io  non  farci  mai  quel , che  hò  da  fare . Voleua  ancora , chc'l 
. compagno  andaffe  al  par»  di  lui,  perchefì  potefsa  comodamente , c_> 
chcglinafle  tanfo  vicino,  che  lì  toccaffero , e diccua  : daU’vnitl  clic- 
f vmutu  riore  de'.R.eligiofi,fi  viene à conofccre  in  effi  l’amore, ed  vnità  intcrio- 
nfitthfu  ^ xc;c  però  non  eflcr  à lorconuenientc  , nè  colà  lodcuoic.andar’vno  ad 
vna  Pine,  e l’altro  dall’ altra  della  lirada,  maflìme  quando  lò«olo 
flraoe  larghe,  pcrch’anco  in  ciò  fi  dimoHra  grande;t,za  , e fupcrbÌA_,  , 
co  fé  tanto  contrarici  quelli , c'hanno  fatto  pi  ofclDone  di  poucrtà,  ed 
humiltà  . Quando  fi  voleua  partire  dal  Conuento^dkeua  al  compa- 

5jno  douc  voleua  cflèrc,  dandoli  cura,  che  lo  guidalTc  manco,  che  fol- 
cpolfibilcpcriHade  più  frcejucntatc  dalle  genti,  come  per  banchi, 
parior.c  , e limili  ; cqucflo  faccua  , perche  fc  ben  c^fninaua  prefto, an- 
dana nondimeno  tanto  vnito  , ed  clcuato  coH'antma  alle  coli  cclclli , 
che  ccrcaiia  di  vietare  tutte  l’occafio'ni , che  da  ella  vnione  I hauclscro 

Iiofluto  diflrabcrc;  e perciò  molte  volte  ncll’incontrar  de’carri.caual- 
i,  ò fango  ,c  nel  voltar  di  qualche  cantone,  bilognaua  , chc’l  compa- 
gno lo  piglialTe  per  io  mantello , ctiiarlo  dapaitc;  e fc  tal  volta  dal 
correre  de  caualli , ò cani  venib-a  ad  dTer  imbrattato  di  fango , nnn  . 
confentiua,  ehc'i  compagno  lo  ne  traile, finche  non  era  tornato  ai  Con- 
nento,  dicendo:  non  occorre  nettare,  perche  fiamo  tutti  di  fango , C-> 
polche  non  facciamo  quelle  mortihcationi.c’han  fatto  molti  Santi  Pa- 
dri,(op|iorfiamo  almeno  volentieri, e con  alicgnzza,pcr  amor  di  Gic- 
su  Chirllo,  quelle, che  ci  occorrono  con  volcìmàdi  S-D.iVIacflà. 

5 7 C ome  s'c  dctto.portaua  vn  Ibi  habito  co'l  mantello  d’ ogni  tc- 
^tf/iu  vtfi  jTO,  e ftagionc  , t morte  volte  vn  groflo  cilicio  ; e quando  fc  ne  pafsò  à 
"■  più  felice  vita  , mila  Tua  Cella  fc  ne  trcHiarono  due,  de’ quali  vno  nc_> 

prole  il  Sig.Pedcrico  Cefi, Duca  di  Acquaf|Kiirc,c  l’altro  fù  portato  ir» 
S.I  rancclco  di  T ràftcticrc,  douc  fin’al  prcicntc  fi  riferba,  ed  in  qucflo 
modo  andana  vellito  di  State,  e d’inuerno;  e quando  i'habico  era  aliai 
vccchiojo  faceiia  ripczzarc  dalla  parte  di  dentro  ; era  molto  nemico 
dcll'Hi|)ocrifia,e  curiolità  d’ciTer  tenuto  pcnitéfe;c  per  quciìu  voleua, 
che  1 habito  foffe  lungo,  oltre  che  li  piaccua  aliai  il  decoro  dell’  hono* 
fià,  e grzuità  Keligiola. 
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H fao  dormire  era  fopra  vna  Auora  porta  io  terra , ò fopra  kta-^^^^ 
Mie,  e tal  volta  nel  paiiimcnto  lenz'altra  cofa  fi  ripofaua.fe  (juclto  pc- 
rò  fi  puoi  chiamar  ripofo , e per  capezzale  tencua  fotto  la  tc(U  alcuni 
libri,  con  vn  cofcincno,dou'cra  poco  più  d’vna  libra  di  lana.  Mai  dor^ 
miua  il  giorno,  né^doppo’l  Matti:tino . La  notte  poi  il  luo  dormire  era 
iblo  tre  bore,  rtrcondo  che  luidirte  al  P.  F.  Pietro  Gio.Saragozza,c6- 
pagno  all’hora  del  Maeftrodi  Sacro  Palazzo;  aggiugnendoli , che  chi 
vuol  poco  dormire, c non  eflcr  moleftato  dal  Tonno, oifogna  eflér  mol- 
to fobrio.cd  allinente  nel  mangiare, e bere;  querto  rifplendcua  tutto  io 
lui,  e i'infegnaua  più  con  &tti , cIk  con  parole  . 

otdi»t  Untffi  il  SerMO  di  D/o  F.  Angelo  nel  mangiar,  e iert;*  quoÌ 
fojjiro  le Jìu  vimandt , Qap.  W^V . 

5»  O Verto  buon  Padre,  d’ogni  tempo  m.ingntua  vna  volta  il 
gk>rno,e quello  era  la  i^ra,auand’i  Frati  cenauano.  I.a_» 
nattina  mai  mangiaua  cos’aldina  , fuor  cne  le  fefie , cd  allora  pigliaua 
vna  fétta  di  pane,  ò altra  coTa  minima,  ma  però  la  fera  mangiaua  tanto 
manco, quanto  la  mattina  hauea  prcTo  |>er  collationc  usci  tempo  che  li 
Frati  fono  tenuti  à digiunare  per  obligo  della  lor  Regola , eflo  non.» 
ccnaua  lin  all  hora  di  Compieta,  quando  li  Frati  fanno  collationc  ; o 
quello  fàccua  |Kr  conuentre  colla  Comunità  in  tutto  quello , chepo- 
teua  , purché  non  fólTc  in  detrimento  dello  fpirito , c contra  il  rigor  • 
della  vita . Mai  mangiaua  carne,  fuor  che  nelle  fèlle  folenni.e  qu.mdo 
gli  occorreua  mangiar  con  Prelati, e fuora  del  Conuento  con  lecolari» 
per  non  mollrar  fingolaritl , fe  ben  rare  volte  mangiarla  fuor  del  Mo- 
iiartcrio  . L'voua  Toìo  le  mangiaua,  quando  hauea  fatto  qualche  lungo 
viaggio,  tanto  che ’l  Tuo  companatico  crapefee;  H Venerdì  Santo  «òn 
mangiaua  cofa  alcuna . Con  tuttoichc  .foflc  così  aHintutc, hauea  gran 
comnaflìune  , e carità  verfo  altri  ; mentre  anckina  à cenar  in  Referto- 
rio,  l'occorrca  molte  volte  veder  qualche  pouero  alla  porta  del  Con- 
uento, che  vi  vcniiiano , ed  egli  li  mandaua  parte  della  Tua  mincrtraL.,» 
e |Mnc,  ò altra  cola,c'haucnenauuE3,mangiando  Ini  tanto  meno, quan- 
to cracpiello,  che  mandau»  ad  erti  pouert,  e querto  faceua  Tofanrente: 
quando  elio  cervaua  lòlo . Non  voleua,  che  le  Tue  vkiande  fbflero  ac- 
coBci«coarpcfic,6alrrecoTcTcnfuali,edelicate,  nuToloccm  Salcj  » 
ed  vn  |wco  o’Olio . Quando  mangMua  non  parlaua  mai,  Te  noia  folfir 
Aato  ahrerto  dalla  necelfitì ; Tolpiraiia  ben  Tj^lTo  , e più  Tegretamcn- 
fe,  che  poteua  ; lìconoTcena,  che  Ifana  colla  mence  eleuata  alle  coTe.» 
celellf , poiché  non  s'accorgeua , ò non  fi  curaiua  , fe  le  viuande  erano 
ben  condite, nò.  Soletta  dire,  che’l  troppo  mangiare,  bere, dormire, e 
perder  il  tempo  iiv  ragionamenti  imitili , < non  neccTsarij,era  di  grao* 
difOmo  nocumento  aÙt  Religiofi:  e fé  da  quelli  quattro  dilètti  drligé- 
temente  fi  guardaTsero,tutti  gli  altri  viti;  con  minor  difficuirà  hauria- 
nopofsuto  vincere  ; e le  Religioni  con  maggior  diuotione  > e Tpirito 
crefeeriano  nelle  virtù  » c doni  di  Dio , 

po- 
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Kéf^mjnt  59  Domandato  qiicflo  Venerando  Padre,  perqualcawfa  non_i 
mangiaiia  con  gli  altri  Frati  la  mattina  quello,  che  mangiarla  la  fera-»» 
a'tmrnfi.  j-iij,o(c,chc  cio  faccua  per  due  caufe;  la  prima  fi  era,  acciochc  il  man- 
giar della  mattina  non  gli  caufafic  Tonno , la  feconda  era  per  defiderio 
d'imitar  in  quello,  quanto  potcua  gli  Apofioli,  e Oifcepoli  del  Signo- 
re, con  gli  altri  buoni  Chrifìiani  della  primitiua  C hiefa, quali  quando 
, digiunauano.non  mangiauano  fc  non  era  pafsato  Vcfpcro;  E perque- 
fto  la  Santa  C hiefa  Romana,  difse  egli,  hà  ordinato  , che  non  fi  mangi 
la  Quarifima.re  ijon  doppo'l  Vcfnro.fc  bcn’adefso  per  nolira  fragili^, 
e debolezza  comporta,  che  fi  dichi  il  Vcfpro  prima  del  Iblito  ; Quella 
ingordigia  del  mangiare  (foggiiinfc)  c caufa  di  molto  male, ed  all'ani- 
ma, ed  al  cor|>o;  fi  conolcc  quello,  che  degliApoftoli,ed  altri  Difce- 
poli  non  fi  legge, c’hauclscro  alcuna  forre  d'irifèrmiti,  e così  fet  j^'altro 
intrauerrìa  à noi , le  contentati , raffrenafsemo  colla  fobrictà  que  lla»» 
nolira  gola  , caufa  di  molti  mali,  radice,  efentina  dogn’ immondo 
vitio;  ne  faria  bifogno  di  tanta  carne  , e tanti  condimenti , perche  i le- 
t»  t.Ui  gumi  dariano  (bllanza  dì  carne  , I hcrbc  niitririano  più  che  i pelei, e li 
mi/t’n'Jii . filith  confcririano  più  alla  faRÌtà,chc  non  fanno  i volatili  ; non  occor- 
reriano  tante  medicine  , c tanti  caute  rij  ; e quel  che  più  importa , c_» 
dcu'cfsere  il  fine  della  fobrictà  , Tariamo  più  agili  nel  feruigio  di  Si  a^ 
Diuina  Maelli,  come  fi  vcdc,c’hanno  fatto  quelli, che  tal  regola  di  vi- 
ceré hanno  ofseniata . 

. chtteneum  nello  Jfmdiare,  comporre,  e Jttìttete  ìfuot 

Uiri  ; colla  nota  dì  tutte  COpere,  eh  egli  compofi  , 

Cap.  -rjTXVI. 

6o  ^"\Vefto  fcruo  di  Dio  ,com’habbiamo  detto  di  fopra  perl’- 
tkijhfiu.0  ordine  di  Papa  Siilo  V.  faccua  l'rTpolìtioncfopra  gli  H- 

«raìM  uangelilli,  c tcneua  nel  comporre  quell'ordine . Prima  con  lunga  ora- 
ihn-Ji . tione  premeditaua  vn  verfo  del  Capitolo,  che  doneua  cfporrc,  noi  Ihi- 
diaua  gli  Autori,  che  lopra  elio  haueuano  fcritto.  c di  nuouo  faccua»* 
in  elfi  lunga  meditatione  , c poi  fcriucua  tutto  quello  , che  fopra  detto 
verfo  haueua  determinato  ; il  Tuo  fiudiarc  era  dal  Vcfpero  fin’i  Com- 
pieta, c l'inuerno  fin’il  tre  horc  di  notte;  lo  fcriuere  era  la  mattina, dop- 
po  hauer  rele  le  grafie,  ch  e dall  hora  di  prima  fin'all  hora  di  fella  , cj 
l’inuerno  anco  doppo'l  Mattutino  fc  iueua  due,  ò tre  horc;  il  rcllo  del 
tempo  fpendeua  in  orationi , cd  opere  di  milericordia  . Era  cofa  ma- 
rauigliolà  à vedere  , che  la  mattina  fcriueua,c  lafciaiia  la  porta  della»* 
Camera  aperta  , accioche  quelli , che  li  volcuano  parlare,  potcflcro 
entrare , cd  in  q^uel  tempo  ci  veniuano  molti  huomini,  che  li  [lortaua- 
nodelli  putti  infi’rmi,  ò vero,  ch’elO  haueuano  qiialch'in(crmità,ò  tri- 
bulationc,  c lubito  ch’cntrauano,  alzana  la  tella,  e la  penna  infieme , e 
con  faccia  allegra  diccua,  chec’èl  cd  vdiua  quello,  chcdiccuano  ,c_> 
s'erano  infermi,  lor  toccaiia  il  luogo  del  male,  ò nella  tella  s’era  febre, 
e li  faceua  tre  volte  il  fegno  della  Santa  Croce , dicendoli  poi,  c’haucf- 
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fero  fède  in  Dio  . A’  tribulati  diceua  , che  fi  coiircfìTanèro,  e comiirn-  Ls  métiims 
caiTcro , ò facciTcro  altre  opere  di  pierà,  e molte  mattine  rintcrrompc-  •'«/•«•f* 
uano  in  quello  modo  lo  fcriucrc.quando  più,c  quando  meno  di  quin- 
dici,  ó venti  volte , ed  cflo  femj)rc,  ch'ad  ogn'vno  d’tflì  haueiia  dato  /«•. 
licenza  , tornaua  fubito  colla  penna  a Icgiiir  il  concetto  (cn/a  flrmatfi 
punto  ; e quello,  ch'e  anco  cofa  più  marauigliola  , c’haiicndo  la  mano 
velociflìma,  faceua  boniffima  lettera,  c non  ctraua  quafi  mai , comc_a 
fi  può  vedere,  ch  iù  dicci  rifmc  di  carta,  c'hà  ferina  per  ropcrc,ch’ap-  stMui  zi 

fireflb  notaremo,  pochiflìme  caflàture  fi  trouano . Ammirato  di  que- 
lo  il  P.  Maeflro  F,  Pietro  Giouan  Saragozza,  compagno  del  Maefiro 
di  Sacro  Palazzo,  che  riuedeua  tutto  qucllo,ch’cgli  fcriueua.li  doman- 
dò, come  poteuafàre,à  comporre  così  prcflo,*c  bcnc.Icnza  fallirqna- 
lì  mai;  li  rifpofe,  che  Nollro  Signor  Iddio  gli  haueiia  fatta  quella  gra- 
fia nello  fcriucre , che  quando  pigliaua  la  penna  , li  foutu  niiia  tutto 
quello  fcriueua  , e lafcìando  la  penna  , lalciauainlìemc  il  |>en(ìero  di^'''“^i^ 
■quello,  che  fcriueua  , e tornando  à picliar  la  penna, li  ritornaua  lubito 
rillelTa  penfiero  ; Ibggiunfe  il  Padre  Maeflro  : quello  può  clTere  men- 
tre la  Reuerenza  vollra  fcriue  alcun  concetto , Knza  citar  i luoghi  de’ 

Padri  , ma  quando  citate  i Padri , ed  altri  Autori,  come  fate?  li  rtlpofc 
il  benedetto  P.  F.  Angelo  , che  quando  bifognaua  citar  qualche  lungo 
de’Padri  fi  portaua  in  quella  maniera,  che  li  dettaua  lo  Spirito  Santo,e 
che  per  la  materia,  che  trattaua,  l'inflruiua  del  Tomo,  deirAutorc,del 
foglio,  c linee;  e così  era,  che  con  vna  preflezza  grande,  trouaua  fubi- 
fo  quello,  che  voleua.eche  gli  faceua  oifogno;  né  fi  troua  lcrittor«-i  , 
che  alleghi  tanti  Autori , e che  fi  conofea,  c'habbi  villo  quanto  quello 
feruo  di  Dio;  e chi  ben  conlìderarà  il  modo,la  quantità, c grandczza_>/Mi /iSri. 
dell’opcre,  ch'egli  hà  compollc,  e fciittedi  propria  mano  in  cosi  tem- 
po, farà  forzato  a dire,  e credere,  ch’elio  folle  mirabilmente  dallo  Spi- 
rito Santo  fjuorito,  ed  aiutato  . 

6 1 La  nota  de'  libri  cumpolli  da  quello  Seruo  di  Dio  è quella-j  j 
chefegue. 

Enchiridion  diuinz , fchoIafliczqueTheologix  in  diias  partes 
dtflributum  , fpcculatiuam  , practicam . £ quello  fù  llampato  in., 

Gcnoiia  ; ma  con  molti  errori  di  llampa . L’cipofitione  di  quello  fu- 
detto  £nchiridion,diiiifa  in  Tei  libri,  Icritta  di  Aia  propria  mano  fi  per* 
fe,  ma  fi  troua  al  prefente  fciitta  per  mano  de’fuoi  Dil'ccpoli. 

Elpofitione  lopra  il  Simbolo  Apollolico  diuifa  in  i^.librijdc'qua- 
li  fono  llampati  noue  libri,  in  vnTomo. 

EAiolìrione  fopra  S Matteo,  in  a8.  libri . 

E^lirione  lopra  S.  Marco,  in  ló.  libri . 

Emofitionc  lopra  S.  Luca,  in  25.  libri . 

Elpofilione  lopra  il  primo, recondo,e  terzo  capo  di  $.  Giouanni, 
in  tre  libri . 

De  Rcformarionc,  vn  libro. 

De  confidentia  hominis  in  Deuro,  tre  libri. 

Della  fabbrica  del  Mondo,  due  librs. 

De 
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De  diiiino  amore  captando*  vo  libro . 

De  AiictoritatcProtcctorts,  vnlibro-Tutti  quelli  (bno  latini . 
altri , che  fccriiono  fono  volgari . 

Efpofitione  (òpra  la  Regola  dclTcrz'Ordinedi  SanFrancelca 
fla*opata  in  Spagna. 

Trattato  della  prcparationc  per  rteeuere  il  Santi (Gmo  Sacramen- 
to dcU’AItarc  . 

Trattato  dell’oratione  giaculatoria  . 

Trattato  del  conofcerc,  cd  amar'Iddio. 

Trattato  de'fondamenti  Spirituali . 

Tratuto  del  profitto, e fplendore  dcll’hiiomo  fpiritualc  . 

Ricordi  per  ocn  viuer  temporal,  e fpiritualmente.diic  libri . 

Opiifcoli  dcH’amor  reciproco,  che  deuc  hatier  il  marito  alla  mo- 
glie, il  Padre, e Madre  a'  Tigli,!  Fratelli  a’Fratclli  ,.c  Sorelle, 

T rattato  dell'amore,  con  ch’é  venuto  à patire  il  N.  Signor  ràiesù 
Chrifto  per  l’huómo . 

Molt’altri  fe  nc  perfero  per  mare  nel  venir  di  Spagna , infìemo 
collafopradctta  erpolitionc  ddl'Enchiridion . 

Si  doucuano  dar  alla  llampa,  quelle  Aie  opere , come  SHlo  V.  nel 
quarto  anno  del  Aio  Pontificato  ordinò  > chcfcle  dafse  principio  , 
ma  per  pigrina  di  chi  haueua  hautito  l’ordine,  e per  opra  d'alcuui  e- 
moli  di  qucfto  buon  Padre,  fi  trattenne  la  ftampa;  tra  tanto  morfeil 
Santo  Pontefice , e così  non  vennero  i luce  opere  cosi  fcgnalate,  cd 
vt'jli  a’  fedeli . 

Ma  al  prefentc  de  gli  originali  fcritti  di  Aia  propria  mano>fi  ritroua- 
no  in  Roma,  in  S.  Pietro  Montorio  la  maggior  pane* 

- §luéino  d*  qiefto  buon  Vairefoffi  amatm  lafoliindine^il  filtniìo 
Cé»p.  XXIVIU 

da  T A folitudìnc,  e filenrio , fi  come  fono  mezzi  opportuni  alU 
^ pcrfettionc,  così  piaceuano  eraudemente  à quello  Senio 
di  Dio  ; ed  alle  volte  era  forzato  di  dirc,cnc  fc  non  hauefle  conofeiuta 
chiaramente,  cbc'l  voler  diuino  era  Aato,cd  era,  ch’egli  entra n'c,c  pcr- 
rcucrailc  fin'al  fine  della  Aia  vita  mortale  , nella  Religione  di  S.  Fran- 
cejcojfi  (àrebbe  fatto  volentieri  Certofino  per  Ilare  più  foIitario.clTcn- 
do  che  quel  viucrc  li  parcua  più  confórme  alla  Aia  natura  ,e  complef- 
fionc  : ma  perche  fapeua,  che  Noflro  Signor  Iddio,  non  vuole,  che.» 
li  Aioifcrui  caminino  perqucllc  vie  , che  lor  piace , celi  flaua  conten- 
to, facendo  ogni  diligenza  di  flar  più  foiitario,  che  Aiflè  poffibilc  in_* 
ogni  luogo;  e per  ciò  oITcruauaichc  dall'Auc  Maria  della  fera, fino  che 
Mon  haueua  detto  Mefla,  e refe  le  gratic  la  mattina  fcgiicnte,in  ogni  té- 
po,  e la  fiate  dall'hora  di  Seda, fin'al  Vcfpero,  c tutte  l’altrchore,  ch’e- 

gli  faceuaoratione,  non  parlaiia  mai,  fe  non  con  gran  difficoltà  , cd  a- 
rctto  da  vrgcntc neeeffità  ; c molti,  che  lo  veniuano  à vifitare per 
qualche  loro  infermità,  volendogli  ellì  narrare  la  natura, c grauezza.» 

del 
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del  ifr.Ic,  non  la  voleua  Icntirc.oja  facendoui  fopra  il  Santiffimo 
della  Croce,  lenra  dirli  parola,  con  cenni  inCniudoli.chc  lì  raccorrà-**  ■</•'«»•« 
dailcio  a Dio  , li  liccnriaiia  , cd  ctjli  fitornaua  con  prcfltra;.!  alle  fiie_> 
oraticni  ; liana  molti  giorni  interi , ebe  non  parlaua  à ninno , c nnn.j 
andana  mai  vagando,  iic  parlando  j>CT  i Cianuri,  nc  per  i Dormitori; , 
ò etile  dtTrati,  né  meno  lì  trattene  ua  à parlare  in  Refettorio,  ò fnlle.» 
porte,  ò lincllrc,  nè  per  le  piazze  , t'<  Iliade  «Iella  Citii  ; cenando  gli 
ticcorrcua  andar’  ^ vilìt.irc  aicnn’inicrmo  , ò tribulato,  il  filo  |»arlarc_a 
era  fctr.iirc  brene,  le  bene  gli  Auditori  rcliaoano  tutti  confolati , e lo- 
disfatti ; con  limil  breuità  ì'poliua  quelli,  che  lo  veniuano  à troiiarc  al- 
la fila  llanza  j ma  fc  vi  veniuano  prrfonc  grani , ‘di  qualità,  e di  grado, 
quali  rr.oltc  volte  lo  trattencuano  con  ragionamenti  curioli , e fcnz'al- 
cun  profitto,  fc  nc  dolcua  molto;  cd  vna  volta  à F.  Bonifàtio  Aio  com- 
pagno dille:  non  vedete  com’il  Demonio  A sforza  di  togliermi  il  tem- 
po per  mezzo  de  gii  buomini  troppo  curioli  ? |)crò  pigliamoci  quello 
rimedio,  che  quando  voi  vcdcte.ch’alcuno  mi  trattenga  più  di  mezz*.  «»• 
bora, chiamatemi, edite,  ciVio  fon  domandato  da  vn  Signor 
in  Cliicfa,])crclic  con  tal'occafione  io  li  darò  licenza;  e lappiate,  cnc_j  ,ic,mf0. 
non  direte  la  bugia,  perche  Noftro  Sig.lddier  del  continuo  mi  chiama 
colla  Sacra  Scrii  tiira  à viiierc , e fpcndcrc  il  tempo  vtiimcntc  in  lodc_> 
di  Sua  Diuina  Maellà  . 

J)e/  modo  , t tempo,  che  t'cfeTclt.iu/t  ueS'cration! quejioferuente  , e dino- 
to Scrao  di  Die  \efi /copre  d zm'appariiione,  Cjuanto  /offerii 
/nei  prieghi gtatt  àSua  D,  Ài,  C*/».  AXXV  III. 

^3  T_JAiica  gran  dcAderio  qiicAo  Seruadi  Dio , che  A riempir-  ovr/m, */ 
fero  quanto  prima  le  fedic  vote  del  Paiadifò,comedicc- 
Tia  alcune-  volte,  e nc  facciia  rpcITo  particoUr  orationc . Cinque  hore_» 
il  giorno  per  ordinario  oiaua  ; vn'hora  era  doppo’l  Mattutino,  vn*- 
auami  la  McAa  , e tré  fra  giorno  , e Ara  , s era  di  Aatc  , ma  s’era  d’in- 
ucrno  tre,  cd  alcuna  volta  più  la  notte;  e fc  bene  la  Aia  vita  , non  era_* 
le  non  vna  continua  orationc,  A indo  (empre  colla  mente  eleuataal 
Creatore,  ò vero  occupata  nella  Sacra  Srittura  , con  tutto  ciò  quello  D.tufmitr» 
era  il  tempo  onlinato  da  lui  ; le  Aie  orationi  erano  aliai  più  mentali , 
che  vocali,  ctaliiolta  vi  llaua  in  orationc  le  notti,  ed  i giorni  interi. ed 
altre  volte continuaua  tuttala  Attimana,  Anza  far  altr'opera  neccAari» 
al  corpo,  ed  all’hore  Indette  particolarmente  ; il  giorno  A richiudeua 
in  Cella  dalla  parte  di  dentro,  per  non  cAcr  moUllato  . e non  apriuai.» 
mai , A non  ad  vn  Agno , ch’egli  haiieua  dato  al  Aio  compagno,qnaa- 
do  fofléoccorA  cofa  d’import.inza  , Molte  volte  credendo  F.Bonifa-, 
tio  fuo  compagno,  chc’l  P.  F.  Angelo  dormilTc  , cd  anco  per  curioAtà 
di  vedere  quel  che  faceua  , guardaua  dentro  per  lo  buco  della  chiane 
dcll’vfcio,  e Ampre  Io  vide  in  orationc , colle  braccia  aperte  in  modo  M»* 
di  Croce,  flando  in  piedi,  ò inginocchiont,cd  alcuna  volta  colla  faccia 
fopra  le  mani  giunte,  cd  appoggiate  in  terra , ò clcuate  verfo  vn  Cro- 
Tomo§^rto,  Mmmmram  ci- 
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cifìf^,  il  qtiarera  pofto  in  alto  dirimpeRo  alla  porta  t Altre  volte'  lo 
fcntiua  pai'secgiare  , e cantar  foRo  voce  in  lingua  Spagnuola  laudi  al 
Signore, ed  alcuna  volta  l’vdiua  far  gran  gemiti, con  pianti , e fofpiri  . 
Eflendo  vna  volta  il  V.  P.  F.  Angelo, col  fudeito  fuo  compagno, anda- 
to à Frafcari  col  Cardimi  di  Santa  Cicilia,  vna  mattina  all’ Aurora  {li- 
do in  oratione,  lenti  il  fuo  compagno  vna  voce  , che  chiaramente  lo 
chiamò,  e diflc  : F.  Angelo  tornai  Roma,  e non  te  ne  partir  più , per- 
che NoftroSig.  Giesù  Chrillo , vuole  che  Hi;  fermo  in  elTa  Città,  do- 
u'c  il  fuo  Vicario,  il  quale  continuamente  s’affatica  in  accrclccre , cj 
mantenetela  fua  Sana Chiefa,  hauendo  tc  eletto  per  particolar  Auuo- 
cato  d’effa;ed  in  oltre'vuole,  che  tu,  con  alcuni  altri  tuoi  fedeli  ferui , 
afflffiate  auanti  il  cofpctto  deU’Etcrno  Padre,  con  frequenti,  c bruenti 
preci , ed  orationi , acciò  ottenghiate  mifericordia  per  quel  popolo  , 

Eerche  iui  (ì  fanno  Wnti.ecosì  grani  peccati,  che  fe  non  fcffc  per  1 agra 
ontàde’  l'uoi  eletti , che  vi  lì  ntrouano  dentro, e per  lo  fangue  , che-» 
v’hanno  fparli  li  fuoi  Santi,ccari  Apo(foli,e  tanti  SS.  Martiri,c  Vergi- 
ni, S,  D.  M.  Ialbmmorgercbbe,di  modo  tale, che  non  vi  rcUcria  veg- 
gio alcuno. 

64  Jntclo  quello  il  feruo  di  Dio , non  fenza  fpauento,  e timore , e 
conolcédo,queÌIaefser  vera  riuclationcdel  Noftro  Sig.Gicsù  Chrillo 
per  alcun’Angelo  mandato  da  lui  .perche  nella  partenza  gli  lafciò  gra- 
d’odore,  e foauità,  egli  fiibito  fe  ne  tornò  à Roma,  nc  fe  ne  partì  più  » 
fe  non  coll*anima,quando  piacque  à Sua  Diuina  Maefià  chiamarfela..^ 
à godere  la  quiete  aeH’eterna  gloria  . Standofene  dunque  in  Roma_>, 
oltre  l'orationi  dette  di  (opra,  che  faceua  nel  Conuento  , andaua  quali 
à tuRe  le  Stationi,  ed  altre  Indulgenze  delle  folcnnità,ch’occorreuano 
infra  l’anno;  fnbito,  ch'ara  vfeito  fuori  del  Conuento  lì  voltaua  à Fra 
Eonifitio  fuo  compagno,  e diceua:  andiamo  alla  tal  Chiefa  à guada- 
gnar l’Indulgenza,  e per  la  Ifrada  dite  la  Corona  perii  Papa,  eperla.* 
Santa  Chielà  , perche  n'hà  gran  bifogno,  e cosi  pregherò  ancor  io  ; C_» 
per  fuggir  i faluti,e  rtuerenze,  e folla  delle  genti , v'andaua  ò la  matti- 
na à buon'hora,  ò vero  fui  mc^zo  giorno,  caminando  con  fìlentio  , e_> 
più  ch’ei  poccua  per  le  Ifradc  folitarie,  c meno  frequentate  dalle  genti  . 
Andana  (pelle  volte  à far  le  fcale  fante,  ed  in  ogni  fcalino , vi  flaiia  per 
[patio  di  cinque  Pater,  ed  Aue  Maria . Andana  fpellc  volte  alle  fettc_» 
Chicfe,e  le  faceua  fempre  à digiuno,fermandouili  in  ciafeheduna  d’ef- 
fe per  fpatio  di  tre  quarti  d'hora  in  circa;  lì  trattencua  affai  auanti  il 
SanrilQmo  Sagramento  con  orationi  mentali  , c vocali  ; à gl  altri  Alta- 
ri lì  ftrmaua  per  fpatio  di  tre  Pater,ed  Aue  Maria  , c tal  volta  diceua_> 
fei  Pater  con  Gloria  Patri,  con  che  lì  guadagna  rindulgeniea  del  Cor- 
done,e  li  diceua  colle  braccic  in  Croce,nè  mai  s’inginocchiana  in  luo- 
go, doue  li  poteffe  appoggiare.Oltrc  quelle  fopradettc  orationi, s’efcr- 
cìtaiia  talmente  nell'orationi  giaculatorie  , che  in  ogni  tempo  , in  ogni 
occalìone.e  con  tutte  le  creature  del  Mondo,  fempre  tencua  il  cuore  à 
Giesù  Chrillo, e potcua  in  lui  penfarc  ogni  volta,  che  lui  voleua;c  per 
ciò  in  ciafeheduna  cofa,  ch'egli  fàceffe,!!  rendeua  laudi , ò ringratiaua 
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4e’ benefici  j riceuuti  > ò vefxs  li  donaandaua  perdono  dc’fuoi, e d'altrui 
peccati ,ò  chìcdeua  eratie.c  virrii  pe  r fé, e raccrc/cimcnto  della  Santa.» 

Romana  Chiefa . Nel  tornar  poi  .che  iaceuano  dalle  fiidettc  Chiefe  al 
Comiento , ragionaua  fempre  d’alt  una  cofa  profitteiiole.c  (pii  itualc.:,  ^ . 
col  ftio  compagno , il  quale  alcuna  volta  lo  ricercaua , che  gli  dicliia- 
rafie  alcun  pa  Iso  della  Sac.Scrìtfura.e  lui  có  gradiffima  carità  lo  fodif-  •»«•*»• 
faceua;  ed  vna  volta  tornando  da  far  le  fcale  fante, egli  domandò  al  có- 
pagno  li  quali  horc  il  Chrifiiano  , e Rcligiofò  lì  doueria  con  maggior 
diùotione  occupare  neH'orationii  i cui  riibofe,che  nella  mattina , fe- 
ra , e mezza  notte  ; ed  efib  foegiunfe:  quelle  fono  buone, ma  voi  haue- 
te  lardata  la  migliore,  e di  più  importanza  , ch'è  quella  di  mezzo  gior- 
no, perche  ncllhora  di  nona  , NoftroSig.  Giesù  Chi  ilio  colla  Tua.» 
acerbiflima  palfione,  e morte , diede  fine  all’opera  della  nollra  reden- 
tionc  ; Isonoe  i Santi  Apoltoli , riconolcendo  vn  cosi  grande,  e fìngo- 
lar  beneficio , ogni  giorno  i quell  fiora  andauano  al  Tempio  à farora- 
tione.come  ben  ci  lo  dimollra  S.  Luca  ne  gli  atti  degli  A pclloli, quan- 
do dice  . Prtr*r  amtem  , ér  Icanner  ^fctrdtiMM  in  T trnflum  ad h«~ 
ram  orationìt  nonam  . Dourebbe  dunque  ogni  fedel  C iiiilliano.à  tal 
fiora, ogni  giorno  render  gratie  à N.  Sig.  c Saluatore,  per  non  efitr  in- 
grato à COSI  grande, e lìngolar  beneficioje  con  qutll’eftrcitio  , fariam 
anco  più  atti  ì riccucre  maggior  virtù  , c gratie  per  I acquillo  dell  e- 
tcrna  gloria, la  qual  ci  conceda  Dio  per  Tua  mifericordia . 

Il  modo , eòe  teneua  quefìo  inon  fervo  di  Dio  in  dir  il  dininz'fflcto  , t la 
/anta  * della  dinota  prepataiione.eh'egli faceua  aman- 

ti di  ejfa  . Cap.  XJIXI-r. 

d5  "p  A cena  tanto  gran  conto  oiiefio  buon  Padre  della  prcpara- 
rione  del  diuin’vfficio,  cnc  mai  lo  diccua,  fc  prima  non., 
faceua  la  debita  fuadiligenza  , preparandoli  humiimcntc  ; ed  era  per 
ciò  tanto  vigilante  , e lollecito  , che  fonando  il  primo  fegnodel  Mat- 
tutino  , al  primo  tocco  della  Campana  lì  leuaua  , c fc  n’andaua  in  Co-  TmtUm*  4tl 
ro,  cd  illi  inginocchiato  alianti  il  Santi llìmo  Sagramento.con  grandif- 
lima  rcucrcnza  aJoraua  Nollro  Signor  Giesù  Chrifto.e  poi  lo  ringra- 
tiaua  de’  benefieij  riceuuti , domandandoli  gratia  di  dire , c cantare  il  «»»• 
diuin’oflScio,  ed  altre  fue  laudi,  con  quella  diuotione.attcnrione,  ere- 
ucrenza,  ch’à  S.  Diuina  Macllà  fofiè  più  grata  ; c poi  diccua  con  gli  al- 
tri iV.fiìrio  , Dando  in  piedi  colla  tcDa  fempre  fcopcrta  , fenz'appog- 
giarfi  alla  feggia  , c fempre  s’accordaua  leggendo , ò cantando  con  gli 
altri,  ò diceficro prellq.ò  paufatamcntc.nè  mai  difeordaua  ; e non  rcftò 
mai  d andare  à Mattutino , ed  al  Vcl|>ero  ; alla  Compieta  mancaua  ai- 
curia  volta,  quand’era  impedito  da  grand’occalìone  i l’altre  horc  dcll’- 
ofiìcio , le  dictua  tutte  fcparatc,  cifall’hora  fua  determinata , cioè  Pri- 
ma^ à buon'  fiora,  cd  alianti,  ch’egli  diccllc  la  Mellà  j e fe  gli  occorrcua 
poi  andar  per  la  Città  à vilitar’alcun’infcrmo,  com'era  hora  di  Terza , 
ò di  Sefta,  entra  ua  in  qualche  Chiefa  , doue  £>flè  il  Sancilfiino  Sagra- 

Maamoimm  a iccn- 
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mcntoi  cd  iui  inginoccliione  dicciia  l’officio.ch‘3  ouell’fiora  dntiwm  \ 
rfcitarc  ; c diccua  anco  doppo  . ad  ogn’vna  delle  dette  bore, l'Officio 
«Iella  Croce  dcll’ilfelTc  bore  , quali  rccitaua  colle  braccia  aperte,  e cosi 
l'jccua  fcfnpre.  Se  gli  occoi  rtua  vlcire  dalla  Città  , e far  qualche  viag- 
gio , fi  fcrmaua  Tempre  à recitar  l'officio  col  fopra detto  modo  , cd  oo  - 
tlinc;  e quello  facciia,  perche  ineditaua  quello, che  N.S.Gicsù  Chrilto 
à tali  fiore, per  la  nofira  fallite, hancua  operato,  e patito . 

66  Doppo’l  Mattutino,  fenza  mai  preterire.fi  riconciliaua  dal  Tuo 
Coijicl!orc,t  poi  fi  faceua  la  drfciplina , ma  s’era  relraro  alcun  frate  in 
Chiefa,  anJaua  à dilciplinarlì  in  Cella . Auanti  la  Mdsa , faceua  più 
, d’vn'hora  di  prcparationc,  cd  ogni  giorno  celcbrauajc  per  offerir  que- 

1^0 Saiui/fimo  Saciificio  cou  maggior  fua  diuotionc, diccua  la 
^‘^ll’ilfia  , olfemando  in  tutto  interamente  le  rubriche  j nelli  inemcnn  , 
ftaua  |)iù  di  mezz  hora.tal  che  tutta  la  MelTa  diiraua  vn’horjjc  per  que. 
ilo  li  fu  vna  volta  detto  da  vn  Rcligiolb  , ch'egli  tcncua  la  Meflà  trop- 

f»o  lùga,e  clic  circa  il  naeméto  non  dcguiiia  la  rubricajallc  quali  paro- 
c benignamente  rilpofe:  la  Mdfi , ch’io  dico, par  troppo  lunga  à quel- 
li, clic  non  fanno,  ne  conlìderano  quella, che  dille  Nollro  Signor  Gie- 
c«*»*Me<iS>ì  Chrifto  con  pcnofo  martirio  sù  l'Altare  della  Santa  Croce,  la  quale 
mi.tt  itU.  durò  tre  hore,  e tutta  la  fua  Santiffima  vita,l>er  fpatio  di  trentatre  anni; 
mVinm'r'u  altro, ch'vna  folcnne  Melfa  , nella  quaregli  venne  à placare  il 

S*%t»vLrf*  fuo  Hterno  Padre,  per  farli  trr  pace  coli’humana  gcncrationc  . Hor  1* 
quelli, ch’afcoltano  la  mia  Mc!ìà,confidcr3(lcro  i grà  mificri;,ch’in  cfli 
li  contengono, non  folo  non  lor  parrebbe  troppo  lunga,  ma  corta  mol- 
to;ed  ancoraché  para.che’l  mcnicio  fia  cótra  la  rubrica,  non  credo  per 
ciò  fu  cosi,  perche  Ce  la  Santa  Cliicfi  haucfsc  ordinato. che'l  memento 
folle  flato  fatto  cosi  lungo,  come  lo  fó  io, l'ariano  pochi  i Sacerdoti, che 
dicelTero  Meflà  con  sì  lungo  niemento,  e pochi  fariano  quelli,  che  l’a- 
«r<  /.»-«  fcoltalfero  ;c  perche  vi  fono  moiri  Sacerdoti , che  la  dicono  con  bre- 
pi)poi^3,r>on  credo  io  pXr  queffo  far  centra  rvbbidiczadi  Santa 
Cliicfa,anzi  u»  fò  così, con  defiderio  di  giouarc  afsai  più  ad  ella  Chiefa, 
cd  aU'anime  del  Purgatorio  . Si  tratteneua  ancora  alquanto  fil  i fcabcl- 
lo,  auanti  che  comiiiciaire,  e così  nell’offcrire  , enei  conuinicarfi  j tal 
che  la  fna  Mefsa  colla  preparinone  , e col  rendimento  di  gratic , che 
doppo  faceua,  duraua  Tempre  per  fpatio  di  tre  hore,  ma  fe  v’erano  tal 
Volta  prefenti  molte  pirione , non  la  tencua  lunga  più  di  mezz  hora_>. 
Non  celebraua  mai  per  alcun  particolare  , fe  dal  Prelato  non  gli  era.j 
ordinato,  ma  folo  per  tutta  ia  Chiefa  militante, e pcrranimedcl  Pur- 
gatorio , e quando  faceua  que’  lunghi  mementi,  ftaua  Tempre  diritto  , 
•d  alquanto  lontano  dall'Altare  , e quello  fi  cena  per  non  appoggiarfij 
cd  acciò  non  gli  cadelTcro  le  lagrime  fopra  il  cqrporale;in  tal, atto  fta- 
ua sepre  fermo,  coin’vna  ftatua,  nè  mai  tofièua,  ò Iputaua,  ò cofe  fimi- 
li, nè  era  fannolcnto  > ma  alle  volte  haucua  la  fàccia  tutta  infiammata, 
altre  volte  pallida,  alt  re  li  cadcuano  in  abbondanza  lagrime  da  gli  oc- 
chi, cd  alcuna  vola  ftaua  con  vilo  allegro, ma  Tempre  con  gli  occhi  a- 
perti,  e fiffl  .verfo  la  e uftodia  del  Santiffimo  Sagraméto>  la  quale  sepre 
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fi  vcdeuà]  per  cfTcr  à quel  tempo , i!  portello  del  Tabernacolo  di  cri- 
fiallo;ondc  pircua  certameute,  ch’in  tal  atto  più  prefio  fiafle  in  efiafi, 
che  orando. 

6^  Ma  ritornando  all’importanaa  della  preparationc  , e della  fli- 
ma,  che  quello  fcnio  di  Dio  ne  faceiia;  daini  llcfib  intefe  F.Bonifàrio 
fuo  compagno,  quefla  tlTtr  fiata  vna  delle  principali  gratie  ,c'h.n)tflc 
domandata,  ed  ottenuta  da  Nofiro  Signore  , che  fi  ruegliaflc  al  primo 


tocco  della  Campanamer  poter  andar  pnltoin  Coroà  prcparaili,ai:à- 
ti  s’incotntnciafrc  TOmeio,  e parcua,  ch’egli  ne  fece, 'le  tan^o  gran  con- 
to,  quanto  dcll’Ofncio  ;edi  più  difl'e  vna  volta  , che  grandemente  li 
dirpiaccuano  qiic’Rcligiofi,  che  non  fecciiano  conto  di  quella  pretio- 
ià  gioia,  la  qiialVauanfi  gli  occhi  del  Signore  di  ranca  llima,  e valore, 
che  per  amord’  clfa,  inclina  le  ftic  orecchie  ad  afcoltarci , e darci  jH>i 
tutto  quello,  che  ragiontuormente  li  domandiamole  foggiunlc,  tho 
dal  mancamento  di  quella,  procede  il  poco  merito,  la  poca  diuotione, 
e’I  manco  frutto  Ipirifujle,  che  dalli  Keiigiofi  inquefli  tcmpis’acqui- 
fia  ; ed  à quello  propofito  dilTc:  fi  vede  per  erpcrien/a , che  s’ alcuno 
vuole  impetrare  qualche  gran  grafia  d' alcun  Prencipe  mondano,  s' 
egli  e ricco, ò Nobile, v’accomoda  i vefiimcnti,fi  netta  , fi  poiiicc  fè,’n»lùìt. 
quanto  pnò  s’  adorna  ncil  cfferiorc , acciò  polla  comparire  alla  prcsc- 
21  di  lui, nel  meglio  modo,  ch’ai  Ilio  fiato, econditionc  fi  conuicne; 
e nell’interiore,  penfa  con  che  parole  lo  polla  lodare,  con  che  fallito,  e 
titolo  honorarc,  e con  che  modo  rcuerire,  e con  ogni  diligent  i cerca 
non  folo  non  difpiacerli,  ma  far  colà,  che  tutta  via  li  fia  più  grau.ac- 
ciò  meglio  lo  dilponga  alla  gratta,  che  vuol  domandarcima  le  fati  al- 
cun poutro  infermo,  Jcuoprc  le  f'ue  piaghe,  e fi  prepara  con  parole, ed 
atticompallìonaioli  d'  andare  auanti  al  Principe  per  moucrioà  pictJ, 

Cif  ì comp.iiiione,  accic»  li  dia  quel  tanto,  che  li  fi  bilbgno. 

Hor  dunque  i Kcligiofi,  e Chriiiiani , fiano  di quaifitioglia  gra- 
do di  perii  ttione,  ò impcrftttionc.che  fé  vogliono  ottenere  le  pratie  , 
che  nella  McITa,  ò nell'  orarioni , ed  officio  dimandano, )oi  fi  bilbgno 
per  degnamente  domandarle,  ed  otrcncrie.la  buona  preparatioiir;  g_  a 
perciò  dice  Pncclefiafiico.  Antt  crationem prtpam  Mnvmam  tuam , <fr 
nclt  ejfe  qua  fi  homo,  fui  trntat  Dtui», 


lutila  particelar  étuotiom»  , e' batuaà  quitto  ftruo  di  D«  al Santìjfim» 
Ha^ramcnto  dell  Altari,  alla  Glotiofa  \ irgimt  Maria,  tèi  ai- 
fi  non!  Cori  di  gli  Augioli  , id  altri  Santi  • 

Cap.Xh, 

fS  TJAueuaepiefio  Angelico  Padre  grandiffima  , epaitfcolar 

diuotione  al  Santiffimo  Sagramento  dell’ Tucarifiia.,  j l'mraua 
t però  tutte  l’Orarioni  indrizzaiia  ad  cflo,  com’à  qiicllo,chc  lo  potcua 
fòccorrere,  ed  efaudire  inognifira  neccffità,epareua,chc  non  fi  po-  s»*ttft.sa. 
tcITc  fatiate  difiaralla  Tua  prerenzi;e  quandoaiceuaildiiiin'Officio,  V""’*"** 
la  MclTa,cd  alttc  Outionijccicaua  femprc  di  farlo  auanti  all’Altar  dei  ^***“'^ 

Sajv- 
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Ssnciffin^o  ^a^rstncnto;ediceiia  di^iacrrgliaffai  il  ctilto  di  quelliich' 
entrando  in  C.  hiefa,  vanno  prima  à far’Oratione  , e reuerenza  alle  rcli- 
Dt!:dtr*ut , quic,ò  imapini  dc'SantiMaiciando  d’andar  prima  al  Sanfla  Sandbtunit 
ch’c  Gicsn.nell'Hoflia  Sagra métalc. Nè  anco  li  piaceuano  quelli, chc_» 
SMuft.  per  breue  (patio  fanno  oratinne  al  SantifOmo  SagramentOi  e poi  (pcn> 
itx'tmtnt,  dono  molto  tempo  in  andar  per  li  cantoni  della  Chiefa  , baciando! 
étti  c figure;  non  biafimaua  però  il  culto,  e raicrenza , che  fi  dcuc_> 

a’Santi,  ma  hauria  voluto,  che  cial'ciino  hauefie  intefò , e con  viua  fe- 
de conofciuto.che  nel  Sagramento  deH’AIrare  v’è  Nofiro  Signor  Gie- 
sù  Chrillo  vero  Dio , e vero  huomo , dal  quale  fi  puole  fptrarc  ogni 
bene  in  qucAa  vira  , e nell'  altra  . Li  difpiaceua  anco  aliai  la  poca_.f 
c tepida  prcparatione,  ch'ordinariamente  iì  fà  da  molti . che  del  conti- 
nuo fi  comunteano.  c celebrano  ; c per  quello  zelo  egli  compolé  vn_» 
Tranato  della  prcparatione  , che  fi  donerebbe  fare, per  riccucrlo  più 
degnamente, che  folTe  poflìbile . Quand'alcuni  à lui  fi  raccomandaua- 
no  per  qualche  lor  tribulatione.ò  per  ottenere  alcuna  grafia,  li  confi- 
gliaua  ben  fpeflb,  che  fi  confcllafrero,  c comunicalTero  , e che  diuota- 
mcnte  fi  raccomandalTero  à Giesù  Chrillo,  che  ftà  nell'Hofiia  conlà- 
grata.E  per  quella  fua  grandiffima  diuotione.daF.Honifatio  Tuo  com. 
pagno.fù  Btto  Rampare  il  Tuo  ritratto  auanti  il  Santi IfimoSagra mente»» 
tn  quel  modo,  che’l  più  delle  volte  (lana  orando;  c perche  la  maggior 
parte  delle  fiie  orationi,  erano  vniuerfali  per  tutta  la  Santa  Chiefa  , gli 
^ce  mettere  quel  verlb.  Saluvm  fac  poputum  tuum  Damiwt , dr  iene, 
èie  h^ertditmti  fine.  E lotto  la  detta  fua  effigie  vi  Ibn’  alcuni  verfi  lati-  ^ 
Ili,  fatti  in  lode  del  feruo  di  Dio  , i quali  habbiamo  giudicato  bene^ 
porli  in  quello  luogo  ì gloria  del  Signore  ; e Ibno  gl’ìnfrafcritti . 

y»'. 

Angele^  Fior  hominum , T ellutir  ìòer*  * 

Et  Pramcijcaitte  gloria  magna  domati 
Incoia  nunt  tarli  er , f «rè  te  piar  enoeat  ardati 
StBarir  vita  dum  mtliorìi  iter} 

N am  ebrijii  meditare  CrUttm,dnrofqut  labore r, 

Imque  iBir femper  ment  tua  fixa  fnit. 

Inde  tib'i  fatra  doBrina  banrire  liquottr 
Mot  erati  dr  tetnr  dum  pittate  mader, 
ftfptt  hat  atafi  feti  hupeantque  nepottti 
Atthfrti  Scribir  flamini t auBtu  opti 
Inde  petit  radiar,  quorum  fulgore  micanti 
Ment  tua  fplendefetnt  quaque  futura  videi  , 

Inde  tibi  licuit  faUtr  depeBert  morbot, 

‘ ^iupr  cantra  medica  no»  valuere  manut  ; 

Ad  tua  traxifHtotam  miraeula  Romam, 

^ua  nane  vota  tibi fupplice  mente  fa  di, 

Dtxter  adet,  fantafqut  lubent  ; te  Pairit  amori.»* 
aieterni  nobit  toneiliare  decet , 


Haueua 
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69  Haucua  anco  in  grandiffìma  veneratione  la  Gloriofa  Vergine 
Mariat  alla  qual'anco  ad  ogni  Tuo  bifogno  lì  raccomldaua.come  pron-- 
tillìma«e  vera  Auuocata  <ìi  rum  qiicllit  chcà  lei  ricorrono; anzi  dice- 
ua,  che  tutte  le  gratici  che  fì  Dio  al  Mondu.  paDano  per  mezzo  d’efla, 
com’i  cibi  dalla  gola  , al  corpo.  Ed  in  oltre  haueua  in  gran  vene- 
xatione  i noue  Cori  de  gli  Angioli,  e li  fupplicaua  continuamente,  eh’ 
oltre  à quello, che  gli  era  flato  aflegnato  per  cuflodc,fì  degnalFcro  tut- 

ti  aiutarlo,  e cufloclirlo  dairinlidic,  e perlccutioni  de’  maligni  fpiriti,*^**" 
ed  huomini,  e che  raiutaflero  à cuflodire  la  candidezza,  e purità  della 
callità  , c verginità  Tua  . Inoltre  haueua  in  grandilflma  diuotione , <-» 
veneratione  il  Serafico  Padre  San  Francefeo , come  vero  figlio  , e fe- 
guacc  del  fuo  inilituto,  e così  anco  Sant’Antonio  di  Padoua,  e Santa-» 
Margarita,  c molti  altri  Santi,  e Sante,  colli  quali,  io  credo  piamente,  ,ri  sJm. 
c'hora  eflb  goda  l’eterna  gloria  ; Piaccia  à Sua  Diuina  Maeflà  di  lame 
degni  ancor  noi  miieri  peccatori , per  intcrceffione , e mezzo  della.» 
B.Vergine,  e fuoi  Santi. 

Come  queflo  Padre  era  ignorato  da  tutti , e da  molti  chiamato  Beato , « 

S4»to;  e come  molt'  infermi  nel  nome  di  Dio  ricenenano  fnòito 
la  fanitìtfer  ejfer  da  Ini  'vi fiati.  Cap.  XLI. 

70  \ >r  Entre  andaua  per  la  Città  quello  feruo  di  Dio, era  qua- 
JVx  fi  da  tutti  ammirato,  e reuerito,  e gli  era  da  molti  toc- 
cato, e baciato  il  mantello,  ma  egli  caminauamelto  Ineditamente,  e.» 
ftiggiiia  ad  ogni  Tuo  potere  tali  (aiuti,  ed  honori  ; le  Jonne  in  partico- 
lare gli  haueuano  tanta  diuotione,chc  molte, come  lo  vedeuano,li  pcr- 
cotcuano  il  petto,  e fc  gl’inginocchiauano  alianti, chiedendoli  la  Ixnc- 
dittionc;  ed  altri  diceuano:  ò beato  Te;  altri,  beata  la  Madrc,che  f hà 
fatto;  c li  fanciulli  fubito,  che  lo  vedeuano,  alzauano  la  voce  dicendo: 

Ecco  il  Padre  Santo,  ecco  il  Padre  Santo  ; quand’entraua  incafad'al- 
cuni  di  quelli,  che  ciò  diceuano,  per  vifitare  alcun’inlermo , li  piglia- 
lia  per  le  mani,  c minacciandoirii  riprtndeua  , clic  non  dice  litro  iriu 
Oliti  modo,  perche  lui  non  era  Papa,  e che  (olo  il  Papa  , fi  chiama  Pa- 
ore  Santo.ln  quello  modo  era  tanta  la  deuotione  di  quelli  , che  parla- 
nano  , c praticauano  con  lui,che  ne  dimoflrauano  anco  legni  citeriori 
con  lodar!o,c  celebrarlo  per  Santo  à gl’amici , c parenti;  e perquclla 
Jor  diuotione,  ù chi  haucua  infermi  parcua,ch'efsendo  vilitatoda  elTb, 
douefsero  prello  fanare.e  le  moriuano,crcdeuano,  che  douclìcroàt'ar 
in  Paradifo , e perciò  era  da  molti  ogni  giorno  pregato  d' andar’à  vifi- 
tar  i loro  infermi;  ma  elio  per  non  conliimar  in  ciò  tanto  tempo,  e per 
non  andar  ogni  giorno  per  la  C ittà,  diceua  non  poteriii  andare , e che 
li  raccomamìairero  à Dio;fe  bene  per  l’importunità  di  molti, edi  mol- 
te preghiere,  alle  volte  diceua:  andate,  ch’io  verrò  , quando  potrò  ;c 
cosi  vfciua  ogni  ftnimana  vna,ò  due  volte,  e ne  vifitaua  fempre  ottp, 

ò diecc,  c più,  ò meno,  fecondo  la  comodità,  che  rrouaua  per  fpedirfi  *‘"7- m/,^’ 
preflo;  cd  à polla  non  fedeua  , eccetto , che  per  confortar  alle  volto  mi}  * ‘ 

qualche 
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qualche  tribiilaco,  ò in  dar  qualche  connglio,ed  aimnaefìramento 
Kon  beiica  mai,  nè  faccua  coilationc  in  caf’a  di  veruno , ancoraché  nc 
folle  moire  volrc  afiai  pregato,  c vifìtaita  tutti,  non  facendo  difiintionc 
fc  follerò  ricchi,  ò pouen,  nobilitò  ignobiii,anzi  haiica  maggior  com- 
jialTionc  alli  pctierttti.Molti  altri  malati  d’infcrmiri  lunghc,cpiali  non 
' erano  tanto  grauati,  che  vi  fòflè  pericolo  di  morte,  fi  fàccuanoporta- 
rc,ò  vandauano  al  meglio, che  poteuano,  dc’quali altri  fiibito , altri 
di  li  ad  vn',  ò due  giorni, comincianano  à migliorare , c tornati  da  lui 
due,  ò tré  volte  à farli  fognare, reftaiiano  pemttamcnre  fani  ; altri  gra- 
uati di  dolor  di  teda  ,ò  Jt  liomaco,fubito  fi  fentiutno  fani  ; ma  da  lì  à 
quindici,  ò venti  giorni,  ad  alcuni  ritornaua  il  male  , c tornando  da_» 
lui  ù farli  far  il  fegno  della  Crocc,ftauano  fani  per  altrctanto  tempo  ; e 
quelli  mctr’elTo  vinca, la  paflàuanoi  quello  modo  : alcuni  de’qualigli 
domandauinoifc  fi  l'ariano  perfètraméte  fanati , ad  alcuni  rifpofc,cV,c 
oucll’infcrmità  faria  llara  la  lor  Croce  fin’alla  morte;  c cosi  c , clic  in- 
/in’  .kIcTso  , le  bene  non  hanno  ccfsato  di  far  limcdij  medicinali,  c fpi- 
rifiiali,  Hanno  pcggio,chc  prima.e  molti  altri  non  riccuciiano  miglio- 
ramento veruno . Oflcruaiia  quello  nel  vjfitar  grinfcrmi  : ftibuo  > 
ch’arxiuaiia  al  letto  s'inginoccriaua,  c mctttua  le  mani  fepra  la  fronte, 
ò fu'l  pttto,  c dcmaco,  s’era  febre,  ò fopra  il  ir  aJc , s’era  in  altre  parti 
fpcriali  della  prrrrna,  e f-ccua  orariort  poco  ]-iù,  ò meno , per  quan- 
to fi  direbbe  vn  Mifcrcrc,  poi  gli  faccua  il  legno  della  Crcctpiù  vol- 
te (opta  il  male,  e s’tra  fcbic,  fopra  tutto’l  corno . £ perche  ad  alcuni 
hatieiia  predette  cofe  il  venire  , tcncuano  le  fuc  parole  per  vcri/fì- 
« nv  !«;■•  me,  e gli  domandauano  fc  rinfermo  faria  morto,  ò lanato , .ni  che  non 
fsmoijtmtldi  diccua  cofa  chiara,lé  chiaramente  non  la  làpcua,c  fc  la  fapeiia.pochif- 
volte  fi  lalciaua  intendere,  e conolccndo  , che  l'infermo  hauca_» 
da  lanate,  diccua:  fate  Orationc,cd  habbiare  fede , che  N.  Sig.  vi  con- 
folcrà;  e le  conofccua.che  l'infermo  doucua  morire, diccua:Dio  e on- 
nipotente, e può  anco  rcfufcitarc  i morti;  era  di  pochiffi me  parole , ed 
il  molti,  che  lui  conolcciia  , clic  gli  domandauano  cole  per  cui iofità 
non  rilpondeua , ma  folo  fi  flringcua  nelle  fpallc,  dimoftiando  di  non 
faper  niente. 

Dt'moh' infermi rifantti  d»  Dio  dn graufjjìme  infermitd colle  ora:lonÌ,  e 
àenedittiani del fuo  dinoto  feruo  F.  Angelo  del  ^ns^rnenitt  vijfe , 

Cap.  JTLII. 

71  /^Oil’Acqua  benedetta,  e co’l  fegno  della  Santa  Croce  , 0 
V j tano  delle  mani.qucllo  Beato  feruo  di  Dio. fimo  rcllitiii- 
«//l*  Tjf*'  putto  già  quali  morto  deU’EcccllcntilfimoSig.I-onardo  .Arach, 

Ambalciadore  dcll’Imperadorc  appreflo  Sua  Santità,  com’h;l  depono 
m.utdtir-  nel  procellb  l’ Eccellente  Medico  Ambrofio  Calcano  ,Gentil'huomo 
Gcnouefe. 

Efsendo  opprcfso  da  grandilfima  febre  , il  Venerando  Padre  Fra 
GiotBatti/la  Leopardi  del  Monte  Libano,  dell'  Ordine  di  San  Dome- 
nico / 
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òifo  i manclò  3 chiamare  il  feruodiDioF.  Angciodcf  Pas,  rlqtialcji 
andato  3vifitarIo,c  fittogli  il  fantiflSmo  fegno  della  Croce,fubico  fen- 
fibilmcnte  fi  fenti  libero  dalla  febre  ; vn*  altra  volta  il  fiidctto  Padi  o 
F.Gio:  ?}attifta,ftando  graiiiflìma  mente  infermo  con  febre,  e dolori 
acutiffimi  della  rclla,  e di  tutta  la  perfona  , la  Signora  Teodora  Giu- 
ltiniana,li  mandò  vn  fazzoletto  benedetto  dal  feruo  di  Dio  F.  Angelo, 
il  qiial’haucndofelo  mcITo  in  teda  , Cubito  li  paflàrono  quelli  dolori 
cuti  della  te  Ila  ; ma  cflendoli  refiati  quelli  del  refio  della  pe  rfana  , ed 
efiendo  eiiidicato  da*  Medici  di  non  poter  viuere,  mandò  3 chiamare 
il  feruo  3i  Dio,  il  qual*  andò  , ed  arriuato  al  lettoi  fi  buttò  nuafi  tutto 
fopra  l’infermo,  e Itette  cosìtpoco  fpatio  , e poi  Io  toccò  colle  mani  ni 
molte  parti  della  perfona,  e fattogli  il  fegoo  della  Croce,  fubito  pafTo- 
fono  tutti  li  dolori , e refiò  libero, e fano. 

7a  Agofiino  Legnaiuolo  Fiorentino, habitantc  in  Roma , haticua 
Domenico  fuo  figliuolo  d’ed  d’vn'annq , e mezzo  in  circa  , opprefTo 
da  sì  grane  infermità,  che  parcua  morto,  e non  m^ngiaua,  nè  pigliali* 
il  latte  dalle  mammelle , ed  in  Comma  non  fi  moucua  niente  ; così  ab- 
bandonato d’ogni  foccorfo  humano  , lo  portarono  al  feruo  di  Dio  in 
San  Pietro  Montono  , il  quale  li  fece  il  fantiffimo  fogno  della  Croce , 
e Io  palpò  per  tutta  la  perfona  , e Cubito  riuenne , e fi  cominciò  l'ubiio 
talmente  à muoucrc,cn'accofiato  al  laucllo  dell’Acqua  Santa,  la  prefe 
da  fc  Itcflb  , e tornandocene  3 cafa  la  madre  con  grand’  allegrezza  , il 
fanciullòdomandò  da  mangiare , ed  ad  honur  di  Dio  refiò  lubico  del 
tutto  làno . 

Hauendo  male  3 pii  occhi,  e non  vedendo  quafi  niente  , Pietro 
Marozzi  Sarto  in  Roma,  ficcndofi  fegnare  co’l  fegno  della  Santi ffi ma 
Croce  dal  feruo  di  Dio,  fubito  rihebbe  perfettamente  la  fanità,  e la_» 
villa. 

II  Signor  Marc'Antonio  Cibo,  haueua  vn  figliuolo , che  fiaua_» 
male  di  nìorirc , fi  che  non  potcìia  pigliavi!  latte  dalle  rnamnicllc  ; lo 
porrò  al  feruo  di  Dio , il  quale  li  fece  il  fegno  della  Croce  , e li  mede 
vn  dito  in  bocca,  c’I  fanciullo  Cubito  riuenne , e cominciò  3 prendere 
il  latte;  ed  hebbe  fubito  la  fanitè  . 

Il  Signor  Gio:  Batrifi.i  Gili)  Firmano , haueua  Confiantino  fuo 
figliuolo  malato  d’vna  infermiti  tanto  grande , ch'era  diuenuio  come 
fccco,  ed  haueua  perfo  il  vigore  dCnitte  le  membra , e rencua  , che  li 
foflc  fiato  guaflo  dalle  llregnc,  ode  nótrouido  rimedio  alcuno, che-  li 
gioualTc,  lo  portarono  al  feruo  di  Dio , il  quale  lo  prefe  nelle  braccia, 
e lo  prdintò  alianti  al  Santiflìmo  Sagramento  dclTA  Itare  , e fitta  ora- 
tone lo  palpò  colle  mani  in  tutta  la  perfona  , e poi  lo  fegnò  col  San- 
tilfimo  legno  della  Croce,  e lo  refiituì  alli  parenti , dicendoli , elio 
Noftro  Signore  glielo  rcftmicria  prefio  fano,  fT  com’in  breue  fe-gul . 

■ ■ 7 j II  Signor  Gio:  Battifia  Caualicr  Allicorno  in  Roma,haucnJo 
vn  fuo  fidinolo, chiamato  Clcmcnte,lj)iritato  , mandò  àvhiamarc  il 
feruo  di  Dio  F. Angelo , il  qual  venuto,  e veduto  dal  detto  figliuolo  , 
fubito  s'andò  3 nafeondere  > e pofeia  trouato  , volendolo  ecndurro 
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al!a  prefcnza  del  fcruo  di  Dio,  tre  huomini  no’l  poterono  mnoucre  di 
douc  ftaua  .perche’!  Demonio  lo  fece  grane, come  fc  folTc  flato  di  me- 
tallo ; colà  andò  il  fcruo  di  Dio  , e gli  pofe  la  mano  fopra’l  petto  , e’I 
fanciullo  cominciò  à 6r  grandiflìmc  alterationi  con  lagrime,  c ridurfi 
come  moribondo , ma  dandogli  il  fcruo  di  Dio  vn  poco  della  falda-» 
del  fuo  manto  in  manot  epofeia  ponendogli  la  mano  in  tclla , li  co- 
mandò, che  lo  feguiiTè  , e cosi  ccfsò  ogni  trauaglio»  c lo  feguì  com’vn 
manfucro  agnello  , c ritornò  qiiafi  del  tutto  fano , fahio  che  reliò  co- 
me sbalordito;  ma  clTcndo  da  fi  ad  alquanti  giorni  menato  in  San  Pie- 
tro Molitorio,  e fopra  d'clfo  dal  fcruo  di  Dio  fatta  Oratione,  c fegna- 
to  co’l  legno  della  S.  Croce,  fu  del  tutto  fano,  e libero. 

Vn’altra  volta.haucndo  il  detto  Caualicrc,  Arfiliafua  nipote  con 
vna  doglia  infopportabilc  in  viia  parte  della  perfona,  andò  à pregar  il 
kruo  di  Dio, che  randaffe  à vifirarc, perche  li  Medici  non  vi  troiiauan 
iimedio,  che  le  giouaiTe;  il  benedetto  Padre  li  rifpofe , che  rOrationi 
giouano  anco  da  lontano,  c che  pregai  ebbe  per  lei, e che  ftefle  di  buo- 
na voglia,  che  predo  rcliaria  fcnz’alcun  male , ma  che  fi  confcflaflc-;, 
c comunicafsc,  e cosi  facendo  lì  rifanò.  Vn’altra  volta.haucndo  il  det- 
to Caualierc  malata  à morte  fua  Torcila  Chiara  , menò  il  fcruo  di  Dio 
à vilitarla,  c doppo  haucile  fatto  fopra.il  Santiflìmo  fogno  della  Cro- 
ce, cd  oratione,  difTc,  che  non  dubitallc  , che  farebbe  guarita , com'in 
breue l^iii  rifletto. 

74  Gio:  Batiiila  Francefehini  da  Tiuoli,Spctialc  in  Roma,  haue» 
ua  yna  fua  figliuola,  c’baiicua  vn’infcrmità.in  vn  ginòcchio  , con  vn’ 
enfiagione,  c buchi  à guifa  di  fcrofo!c;c  tanto  pcfu’fcro  fù  qucflo  ma- 
le, che  li  ncriii  s’erano  ritirati,  cd  attratti , c comc  llorpiata  viucua  in 
continui  affanni,  cd  haucndoli  fatti  tutti  li  rimcdij,e  medicamenti  c<5- 
uen  inni,  c nulla  giqiiandoliftcneuano  per  imponibile,  poterla  guari- 
re; ma  portatala  al_ fcruo  di  Dio  Fiat’  .Angelo  , le  fece  lopra  il  male  il 
fegiTo  della  Croce,  epoiprefe  vn  fazzoletto,  c benedicendolo  fc  Io 
firinfc  nelle  mani, e poi  in  elio  li  fputò,c  Io  legò  pol'cia  fopra  il  ginoc- 
chio dcH’infi  rma;  e domandato  al  fcruo  di  Dio.lc  fi  farebbe  fanata_>, 
rifpofe,  che  quel  Giesù,  ch’illuminò  i cicchi,  mondo  i Icprofi,  c diede 
il  caminare  à zoppi,  e (lorpiati,.s  haurcte  fede  , darà  anco  alla  voilrsu» 
figliuola  l intcra  fanitàl  e così  fegui  fenz’altro  medicamento . 

Antónit)  RiccaiJo,  Camiciaro  alla  porta  piccola  della  PacOf 
haueul  vn  fiur  figliuolo  chiamato  Gregorio , malato  di  moruiglioni  * 
ed  infahrigliuolc,  talmente  , che  li  medici  tcncuano  , che  per  rimedi/ 
humani  folle  impoflibilc poter  Tarare , t così  mandarono  a pregate  il 
beato  fcruo  di  Dio  , che  lo  venillè  à vifitarc,  il  che  venne,  c toccò,c_> 
palpò  tufro’l  figliuolo  infcr.mo , c poi  li  fece  il  fogno  delia  Croce  ,c_> 
dine  al  padre,  ed  alla  madre,  che  non  dubitaflcro  , che  Nollro  Signor 
Iddio  glielo  renderebbe Vano  , com’à  punto  feguì;  perche  fubitoco- 
min.iu  à migliorare , eJ  in  breiic  guari  perfettamente . 

LlTindò  opprimo  da  "rahdiuìmi  dolori  colici  Gio:  Battilla  Pic- 
clrincfi.Cirucico  habitante  in  Roma, mandò  à chiamar  il  Itruo'Ji  Dìo 

F.An- 
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F.AngcIotcdcdbandò  à*vintarIoi  elotoccò,«fcceg!iil  fegnodelljLJ 
Croce,  c fubito  rcflò  libero,  c fano. 

75  Eflcndograucmcntc  infermo  il  Signor  Tiberio  Ricciardclli , 
Canonico  di  S.Pictro  in  Vaticano, fù  vilitato  dal  fcruo  di  Dio , il  qua- 
le li  tircc  il  fogno  della  Croce  , c li  benediiTe  alcune  confetrioni , c_> 
gliele  diede,  dicendo:  mangiate  qtifftc  in  cambio  della  medicina , che 
v'  è Hata  ordinata  da'Mcdici,  c fona  rete;  e così  fece,  c acllò  fano  feiu’- 
altra  medicina. 

Medoro  Galiardi  Trcuifaooihabitante  in  Koma,haucua  Giouan 
Battida  fuo  figliuolo  con  vna  grand’infèrmiri  in  vna  fpalla,con  gran- 
' didimo  dolorose  non  vi  frollando  medicamento  , che  pii  giouaffe , lo 
menò  al  feruo  di  Dio,  il  quale  prefe  vn  fazzoletto,  e lo  Bagnò  coll'Ac- 
qua Santa,  e li  fece  fopra  il  fegno  della  S.  Croce,  e lo  pofe  fopra  il  ma- 
le, c fubito  il  fanciullo  cominciò  à migliorare , ed  in  poche  bore  guarì 
fenz'altro  medicamento . 

Hauendo  vn  figliuolo  il  Signor  Federico  Cefi,fratcIIodel  Mar- 
chefe  di  Riano  , il  quale  non  fi  potcua  in  neffun  modo  follcnere  fnllc 
gambe,  fi  che  diibitanarcflaflclloipiato  , lo  fece  vedere  dal  fcruo  di 
Dio  F.  Angelo,  il  quale  li  palpò  lecolcie , c gambe  , e feccgli  jì  fegno 
della  Santa  Croce,  c diflc  al  Padre;  non  dubitate , perche  fancrà  à po- 
co à poco  fenz’altro  medicamento,  c così  fegui , perche  dall'  bora  co* 
minerò  i migliorare,  e da  lì  il  poco  tempo  rcflò  perfettamente  fano. 

’i 

Dt' molti  altri  infermi fenati  dal  Signor  D»o  , per  /’  intercejjioni  del  fuo 
feruo,  co'i fegno  della  Zanta  Croce . 

fi  Alcfiandro  AlcITandrijftimatorc  del  Monte  della  Piefi.hatieua 
Gio:.Mattco  fuo  figliuolo  folto,  non  hauendo  più,  che  quindici  gior- 
ni, cd  cfsendo  arriuato  all’età  di  i S.mcfi, dalli  Medici  era  fiato  ordina- 
to, che  fe  volcuano,  ch’egli  campa (fc  , bifbgnaua  mettere  la  fua  vira_^ 
à rifehio,  e farfo  ragliare;  ed  clTendo  cosi  rifoluto,  c fatta  conuentione 
co’l  Cirugico,  Aufelia  madre  del  fanciullo , non  volendo  ciò  confen- 
tirc,  con  gran  fede  Io  portò  al  fcruo  Dio  F.AngcIo,  il  quale  Io  prcfc_> 
nelle  braccia,  e li  toccò,  e feenò  la  rottura  ; e cosi  fenz'altro  medica- 
mento, e fcr.za  tagliarlo, perfettamente  fi  fanò . 

Liggieri  Macflro  Stuoraro  in  Roma,  haucua  vna  grauc  infermi- 
tà nella  gamba  delira  , eper  alcuni  mefi  fattiui  molti  medicamenti 
con  peegioramcnro,  non  trouando  mai  ripofo , fi  fece  vedere  dal  fer- 
uo di  Dio  F.AngcIo,  il  quale  fi  fece  il  freno  della  S.Crocc,  prima  fo- 
pra il  cuore,  c poi  fopra  la  gamba,  e fubito  li  pafsò  il  dolore  , c fcni’- 
altro  medicamento,  pofeia  fi  rifanò. 

Il  fudetto  Liggicri  hauca  Angela  fua  figliuola,  che  patiuagran- 
difiìmi  dolori  di  tefla , c fattala  fegnar  dal  feruo  di  Dio  , le  ceflarono 
fubito,  c più  non  n’hà  patito. 

,JJ  V.P.F.Valcriano  d’Abruzzo  ,fiando  in  S.Pietro  Montorio  di 
famiglia,  gli  venne  vnapoficma  in  vn’occhio  molto  pcricolofa  , c non 
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volendoli?  il  rirugico  metter  la  mano  per  paura  di  non  raccIe<Ìàro,  no 
rapendo,  cfie  rimedio  vi  fare , ricorlc  al  fauor  di  Dio,  e del  Tuo  Icroo 
F.  Angelo  fcalzo,  che  pregafse  per  Ini , e che  vi-factflt  il  fegno  dcllA.» 
Croce  , ed  edb  li  toccò  l’occhio  , c eli  fece  il  fecno  della  fantilfima.* 
Croce,  e fubito  fentì  grandiflìmo  refrigerio  ; c doppo  haucrlo  regna- 
to lidifTe,  che  non  vi  ftccflc  altro  rimedio , ma  lòlo  che  io  bagnarti.» 
con  acqua  frefea,  e così  faria  guarito  ; e così  auuenne , perchè  doppo 
hauerlo  bagnato  alcune  volte  la  fera,  andò  à dormire,  c la  m ittina  per* 
Ja  Dio  gratia.c  per  l’orationi  di  quello  fuo  beato  fcruOifì  trono  libero,* 
e fano  dal  fudetto,  e d’ogn'altro  male . 

77  McrtcrGio:Alti,mataraz2aroin  piazza  Naiiona,hauena  Miche-- 
le  Aio  figliuolo  sì  gnucmcntc  malato,  ch'era  diuentato  quafi  lécco  ;c 
doppo  I cfler  molto  tempo  flato  medicato,  c non  ligiouinJoalcunri- 
medio,fu  da  Aia  Zia  portato  in  S.  Pietro  Montorio,  cd  cllendo  presé- 
lato  al  fcruo  di  Dio  1'.  Angelo,  li  fece  il  fantilfimo  fogno  della  Croce, 
e fubito  cominciò  à migliorare,  cd  in  breue  rcltò  perfettamente  fanoj 
da  li  ad  alquanto  tcmpo,Ia  fudetta  gli  portò  vn  fratello  del  fudetto  • il 
quale  fegnato  dal  fcruo  di  Dio  , dìAe:  quello  farà  vn’  Angioletto  ia^ 
Paradilo,  come  fegui,  pcrclic  paisò  da  queft’  alla  cclclle  vita . 

Elscndofi  l’anno  fegucntc  ammalata  Vittoria  Montali, Zia  de’A>- 
pradcrti  Agl{uoli,e  da’Medici  tenuta  di  doucr  di  quella  inférmicà  mo- 
rire, dlcndo  à prieghi  de’parcnti  viAtata,  c dal  detto  feruo  di  Dio  fat- 
to il  fanti/lìmo  fogno  della  Croce, le  di(Tè,àriucdcrci  Domenica  à Saa^ 
Pietro  Montorii>sc  così  fù,  perche  fané  canto  bene , che  la  Domenica 
fegucntc  andò  à piedi  à S. Pietro  Montorio, à render  gratie  à Dio  di  si 
gran  beneficio. 

Stando  graucmcntc  infermoGioiAntonio  del  Brauofo  Fornaciaro, 
fi  fece  meriar’à  cauallo  in  S.Pictro  Montorio  , e fi  fece  legnar  co’l  fe- 
gno della  Croce  dal  fcruo  di  Dio , e fubito  migliorò , c le  ne  tornò  ì 
piedi , c fù  talmente  guarito,  che  faceua  le  Aie  weenJe . 

Bernardo  CriucUi  habitàte  in  K.om.i,haucua  Angclella  fualìgliuo-^ 

^ la  malata  in  vn  ginoethìo,  c non  potendo  fanarc  con  rimedi)  naturali, 

' Ja  menò  d.il  fcruo  di  t>io,il  quale  li  fece  11  fegno  della  Santi ffima  Cro 
ce,  e vi  merte  fopra  vn  poco  di  panno,che  tencua  nella  manica , c cosi 
fcnz’altro  rimedio  fi  fanò. 

78  Luigi  Zannetti  Stampatore  in  Roma , haucua  la  fua  meglio . 
Francefea,  che  non  gli  potcua  far  figliuoli  viui , ma  femprefconciaua 
ncU'ottaiio,  ò nono  mefe,  cd  eflendo  graiiida,la  fece  fegnarc  dal  fcruo 
di  Dio  Frac’  Angelo  > c fatto  che  gli  nebbe  il  fegno  della  Croce  fopra 
il  corpo,  le  difse;  non  dubitate,  che  più  non  VI  fconciarctc,  ccosì  è. 
auueniito. 

Domenico  Sardi  da  Merco, Muratore , haucua  vna  fua  figliuola  di  v 
tre  anni  c mezzo,taImcntc  florpiata  delle  cofeie , c gambe,  che  in  niun 
modo  A potcua  reggere  in  piedi,  e non  vi  giouando  alcun  rimedia,  la 
portò  al  feruo  di  Dio,  e da  efTo  toccata , h fegnaia  co’l  Santiffimolè^ 
^uo  delia  Croce,  perfettamente  fi  lanò . 

I . . . /nto- 
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Antonio  del  Bmc  di  Rouasttenendo  l’horto  di  S.Pìctro  Monturio> 
à fitto  f patiuaquafi  fcosprc  grandiifimo  dolor  di  tc/la  ; xd  andando 
vna  volta,  il  (cruodi  Dio  F.  Angelo  per  l’horto, detto  Antonio  , glie 

10  dilTcv  cd  cflb  feruo  di  Dio>  li  prefe  con  tutte  due  le  mani  la  tefla  , e 
glie  la  llrinfc,  e poi  gli  fece  il  fegno  della  Croce,  c i'ubito  lì  fenti  Fano , 

Hauendo  anco  il  lùdctto  Antonio  vn  figliuolo  inférmo , e tenuto 
come  morto,«flcndo  flato  cinque  giorni  fenza  mangiare, lo  portarono 
all'eruodi  Dio,  il  quale  lo  toccò  colle  mani , e poi  gli  fece  il  légno 
della  Santa  Croce,  e Tubito  comincio  à migliorare, e’I  giorno  feguen- 
te  fu  del  tutto  Fano , c carni naua  per  tutto , come  fé  mai  hauclTc  liauu- 
to  male . 

Haueua  il  fudrtto  Antonio  vn'altro figliuolo,  ch’era  rotto  , cj 
mollracolo  al  léruo  di  Dio , egli  lo  prcFc  , e colle  proprie  mani  li  ri- 
mcflv.  la  rottura,  c fattogli  il  Fegno  della  Croce,  fi  rifaiiò,  nc  v’apparFe 
più  detta  rottura. 

I.odouico  Martinelli  Pittore,haucua  vn  figliuolo, chiamato  Giu- 
lio, dttà  d’anni  cinque,  ilqualcper  vn  Fpauento  hauuto,  era  diuenuto 
furiolb,  come  pazzo , ò Fpiritato  , fi  che  faceua  atti , c mouimcnti  (Ira- 
uaganti,cd  hauendoui  fatti  molti  rimedi;  , ninna  cofa  li  giouaua->  ; 
vitimamentc  lo  portarono  al  Beato  feruo  di  Dio , il  quale  lo  prefe , c 
tenendolo  nelle  braccia, fece  per  lui  orationc,  e poi  lo  Fegnò  col  Fegno 
della  Santa  Croce,  e preFa  vna  ciambella  la  bencdìje  dilTc  al  Padrc,che 
glie  la  FacciTc  mangiare,  e così  fecero  , benché  con  gran  difiiculd 
più  volte;  e finita,  che  rhcbbe,Fcnz’aItro  rimedio, fu  libero  da  quella-* 
fùrioFa,  c pazza  infèrmid . 

Stando  Rocco  Delfini,  Fornaro  in  Roma,addoloratodi  tutta-* 
la  perFona,  cnon  li  giouando  niun  i‘imediu,  ò medicamento  ,anzi  piu 

11  noceuano,  fcccfi  toccare, c Fegnare  col  Fi^no  della  Croce  dal  Fudet- 

to  Icruo  di  Dio,  c Fubito  fu  libero  di  tal  infe^rmid  • _ , ; 

Sananfi  molt’altri  infermi  per  Torationi,  c beneditrionì  del  Scruo 
di  Dio , c nel  fui*  Fanro  nome  . 

. 79  LuigiPiFcinadclRioncdiTrafleucre,l’annt>  iS95,delmcfc_> 
dì  Maggio,  haueua  haiiuta  vna  grandilfima  tnférmid  , en’craqiiafi 
guarito , ma  gli  era  refiata  vna  granJ’afiina  nel  petto  con  grandiluma 
doglia,  ed  à fatica  potcu  i refpirati;.  la  quale  gli  duro  molti  giorni  len- 
za giouamento  alcuno  Jc' molti  medicamenti  vFati  ; la  onde  configlia- 
todalla  moglie , à doncr  andar  à raccpmanJarfi  al  feruo  di  Dio  Fra» 
L’Angelo,  fece  per  alcun  tempo  icfifienz.i.nongli  hauenJo  fede,  ma-j 
continuandogli  il  male,  e fciiza  trouarui  alcun  rimedio,  vinto  dalli 
piieghi  della  Mogi ic,c  della  Suoccr.1  v'aivlò.e  trouato  il  feruo  di  Dio* 
li  diffe  il  fuq  male,cd  egli  colla  Tua  folita  pii  d gli  poFc  la  mano  fui  pet- 
to,c dapoi  vi  fece  il  fegno  della  Croce, c lubito  in  qucirinlìahte  fi  lenti 
migliorato,erefiù  molto  compunto  da  gran  diuoiionc,  verfo  Dio, 
verl’oil  fuo  feruo;  dal  quale  prefe  liccnza,c  tornato  ì afa, fi  Fenti  total- 
mente guarito,  ne  più  gli  diede  noia  quella  rnfermid . 

^ Nicolò  di  Giorgio  Greco, habiunte  in  Trafieucrc>hiuendo  por^j 
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tata  vna  doglia  dieci  anni  nel  piè  deflro,  ed  hauendogli  farti  molti  /i- 
medi;,  c null^  giouandoli>fe  n‘andò  al  feruo  di  Dio  KAngcIo.il  Cjuale 
colle  mani  li  ftrinfclacofcia  fin’al  piede  , e benedicendolo  col  legno 
della  Croce,  fenz’altro  medicamento  rifanò  in  tutto  . 

Eflendo  malata  di  grauiinma  infermità  Caterina  Ccci, moglie  d’- 
Aurelio Farinaccio,  li  Medici  giiidicauano.chc  forte  tifica,pcrciò  pro- 
bibiuano,  che  niuno  mangiasse,  nc  dormirte  con  lei  : ma  fattala  visita- 
re dal  Beato  Senio  di  Dio  F.  Angelo  , erto  li  merte  la  mano  fui  Bomj^ 
co , e le  Ree  il  fecno  della  Santa  Croce  , c poi  dirte  , che  non  era  altrt- 
mente  tifica , e cn’ogn’vno  poteiia  ficuramentc  mangiare  con  lei , c_» 
chelcn/a  fargli  altro  medicamento  , fi  raccomandalfe  à Dio  , cheli 
fanarebbe  ; li  come  fegui,  pofcia  che  in^breue  tempo  fi  lanòjfenr’altro 
medicamento  • 

8o  Gioiianni figliuolo d’JIurebio LanzellottejC d’Arfilia , cafeò 
d’vna  (cala  molt’alta  , fi  che  reftò  molt’offefo  ; e per  lo  molto  patirò 
gli  fopraueone  vna  grand’attrattione  de’neruijC  duratali  circa  fei  meli  • 
venne  3 termine,  che  non  poteua  mangiare  , nc  meno  potcua  aprke  le 
malcclle  ; ed  crtendo  partato  il  fecondo  giorno,  che  non  mangiaua_»  , 
lo  menarono  al  feruo  di  Dio  F.  Angelo  ,il  quale  fece  fubit'orationo 
per  lui|,  e pofeia  fattogli  il  ftgno  della  Santa  Croce  più  volte , prefo 
vnxpizza,  ò focaccia,  che  portaua  feco,  e la  benedl,  c difle,  che  glie  la. 
facclTero  mangiare  à poco  à poco,  che  mediante  la  mifericordia  di 
Dio  fanarebbe  prcllo;  c così  feguij,  perche  portandola  à cafa  , per  la-» 
Brada  il  fanciullo  domandò  da  mangiare  ; e mangiata,  c’hcbbc  quella  • 
focaccia,  fii  perfèttamente  fano. 

L'illullriirima  Signora  Vittoria  Oliua  Rcbiba,  Contefla  del  Pia 
di  Milcto , haueua  la  fua  figliuola  Clcria  (al  prefente  mochc  dcll’Ilhi- 
Brilfimo  Marchefede’  Mauìmi^  malata  digrauiffima  inhrrmità  , alla 
quale  non  giouando  niuno  medicamento, durò  molto  tcmpo;e  per  ciò 
erta  pregò  il  Beato  feruo  di  Dio  F.  Angelo,  che  la  volcrtc  vifitarò  , cj 
cosi  la  vifitò , c mettendogli  la  mano  al  cuore , fece  oratione|,  c d aiioi 
vifcce  il  fegno  della  Santa  Croce’,  c con  parole  fante  la  confolò  , eli 
dirte, che  ^crafle  nella  mifericordia  di  Dio,  che  non  fatia  niente  j così 
partitoli,  mbito  buttò  per  bocca  vna  gran  quantità  di  roba  negra  , t-* 
fubito  fi  fenti  del  tutto  fana  . 

8t  La  Signora  Clementia  Maronia  Romana,  non  potata  partori- 
re niuna  creatura  viua,  perche  ncll’ottauo  mefe,  la  notte  fi  fentiua  j»cr- 
cuoterc  il  corpo,  e così  parroriua  le  creature  morte  ; vltimamentc  cf-  , 
fendograuida  , narròquellocafo  al  Seruo  di  Dio  F.  Angelo , ed  egli 
la  coniìglió,  che  tenefse  alcune  reliquie  fopra  , e così  erta  tcnaia  vnj 
pQCodtllcgno  della  Santillima  Croce;  nientedimeno  nell’ ottano  me- 
fefù  pcrcoflàulmente,  che  per  tre  giorni  Bette  molto  male , c non 
mangiaua,  nè  meno  fi  fentiua  miiouerc  la  creatura  nel  corpo;  c per  ciò 
mandò  il  Sig.Pictro  Nauarra  fuo  marito  dal  feruo  di  Dio  à dirgJi,che 
per  carità  ^ouefse  pri;gar  Dio  per  lei , ed  ertò  ciò  vdito , andò  fiibito 
guanti  al  ^ni^mo  SagramentO;  c fatta  vna  breue  orationc  , tornò  dal 
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detto  Signor  Picfro>  e Ji  diflè  : andare  • e dite  à Clemem/a  vofira  mo- 
glie, che  lei,  e la'crcattira  iiaranno  bene  ; Aibiro,  che  detra  CJementù 
nebbe  quefla  buona  niioua,  fi  ftnti  la  creatura  nel  corpo, e mangiando 
li  tornò  l’appetito  , ed  al  Tuo  tempo  partorì  vna  figliuola  , alla  quale., 
pofenomc  Ai^ela , la  qual’clicndo  d’ttà  di  tre  meli  ,le  fireghe  l'pcfso 
volte  la  fiorpiauanoipcrctiotendola  quado  nelle  braccia, e quando  nelle 

Sambe,  ma  doppo  diendo  toccata  dallcruodi  Dio,  e latto  il  fegno 
ella  Santa  Croce, le  relhtuiua  la  l'anitàic  quello  gli  auuéne  fin'à  quat- 
tro volte, e Tempre  la  rifanò,ed  ogi  è lana,  e molto  diuota. 

Donato  Sarto  in  Roma,  haneua  vna  figliuola,  c’haucua  vna  po- 
ilcma  nel  collo , il  Padre  moHb  à picU,  la  menò  al  feruo  di  Dio  Frat’- 
Angelo  , il  quale  le  fcc»  il  fegno  della  Croce  , e poi  le  nicfsc  l'opra  vn 
fiizzolctto  bagnato  col  fuo  l'puto  , c detta  poftcm  i trà  poche  bore  ere  • 
pò , e guari  lenz’altro  medicamento  i e dice  di  più,  cnc  dd  detto  faz- 
zoletto lene  feruono  per  altre  infermità,  cne  veggono  tlpericnzc 
erandisfime. 

fa  Madonna  AlelTandra  Candì  Fiorentina,  moglie  di  Francclco 
Parifino  Libraro  in  Roma,  haucua  vna  figliuola  d'età  di  quattro  anni, 
chiamata  Clcria,  la  quale  hiuclià  vn’infcrmità  grand'in  vn  ginocchio , 
e nella  gamba  , alla  qualei  Medici  non  giouauano  niente  colli  lor  me- 
dicamenti ; c per  ciò  condotta  al  feruo  di  Dio  Frat'Angclo.lc  toccò  il 
ginocchio , e la  gamba,  c vi  fece  Ibpra  il  fegno  della  Croce,  e le  difle  , 
che  farebbe  fanata,  come  di  lì  i poco  fcgiii , fenz’altro  rimedio , c non 
fentì più  tal  male. 

Bernardino  Modanefe  calzolaio  in  Roma , haucua  vn’infcrmiti 
nel  collosi  grande,  che  in  niun  modo  lo  poteua  voltare  da  niuna  ban- 
da; e per  vn  mefe  hauendoli  fatti  alcuni  rimedi;,  fenza  giouamcnco  al- 
cuno, andò  dal  Icriio  di  Dio , il  quale  colla  fua  faliua  gli , bagnò  li  col- 
lo, c poi  li  fece  il  fegno  della  Santiffimd  Croce,  c fubito  pcrlcttamcmc 
firifano.fcnz'haucr  mai  dapòi  patito  tal  male. 

^jafparofigliuolodi  Gio.  Francefcqd’Aflìlì  habitante  in  Roma, 
hauendo  patito  otto  anni  dtll’infermità  delle  fcrofble , pertutto'l  cor- 
po, cd  hauendogli  in  detto  tempo  fitto  molti  medicamenti, e lafciatolì 
tagliare  molte  volte  li  pezzi  di  carne,fcnza  giouamcnco  alcuno  ; fuori 
d’ogni  Ijicranza  humana  , fi  fece  fcgnarc  tre  volte  dal  feruo  di  Dio  F. 
Angelo  col  fancifiìmo  fegno  diCrocc,c  tenendo  Ibpra  detto  male  yii.» 
fazzoletto, fopra'il  quale  haueua  fputato,ftnz’altro  medicamento  gua- 
rì perfettamente,  c mai  più  hi  patito  tal  male'. 

• Don  Balduino  Cruta, Canonico  della  Città  di  Duaci,  nello  Stato 
di  Fiandra  , haucua  vn  cancaro  folto  vn  braccio,ed  in  molt’  anni  ha- 
uendo Ipcfo  in  medicamenti  gran  quantità  di  denari,  fenzagiouamen- 
To  alcuno,  andò  dal  Scruo di  Dio  F.  Angelo , il  quale  prc^  vnifazzo- 
Jttto , e vi  fputò  fopra  , e lo  pofe  fui  male  , ficcndoui  fjpra  anco  il  le- 
gno della  Santa  Croce  , ed  in  cinque  giorni  fcnz'altro  medicamento  fi 
n.'auò  in  tuttojed  in  memoria  de!  beneficio,  digiuna  in  pane,  cJ  acqua 
il  giorno  del  fuo  tranlìto. 

Mav- 
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Marta  moglie  di  Nicolao  Braciconi  Pcfcciicndc  in  Roftia»  pochi 
pomi  doppo>  che  l’hcbbc  fjrofatajle  venne  vn'infermitaja  quale  ipef- 
le  volte  la  facciia  tutta  tremare,  e cadcua  flramoitita  per  Ipatio  d'vi^* 
bora,  c quando  più, c quando  meno  ; c non  (àptndo  che  male  iì  fofl'e  y 
rè  che  rimedio  vi  fare  , configliati  da  molti  la  menarono  dal  feriiq  di 
Dio,  il  quale  eli  mclse  la  mano  fui  fiomaco,  e fece  oratione  pCr  Iti , c 
dapdi  fece  il  fantilDmo  fegno  della  C roce,  e li  difle  : andate  , e racco- 
mandateui  à Dio,  perche  vn’altra  volta  fola  vi  verrà  quello  male, e poi 
lo  partorirete  lenza  dolore,  e farete  del  tutto  fana  j e tornata  à cafo-t  » 
quella  fiefla  l'era  li  venne  il  detto  male, ed  in  queli'inllantc  fc  gli  apri  il 
corpo, c per  via  ordinaria  gli  vfei  gràdifiima  quantità  di  mateiia  bruC- 
tiHima;  c così  reltò  perfettamente  lina, e libcrajC  non  le  venne  mai  più 
tal  male . 

D’altri  malati  t ch'ottenney»  da  Dio  la  toro  raftiià per  l’eralioni  t * 
nedittioni  deU  huomo Janto  < 

'T L Signor  Luigi  Pelegrino  Napolitano, Medico  , c Lettoro 
alla  Sapiènza  in  Roma,  l'anno  1595.  haucua  vn  grandiflì- 
jno dolore  nel  petto,  caulatod'vn  lungo  Iputar  di  lingue  , ed  erano 
tre  notti,cl«(iK)n  poteua  dormircit  pcrcif,  vna  fua  forella  confobrina, 
andò  dal  fcruo  di  Dio  F.  Angelo  à pregarlo  , che  volelTc  venir  a yifi- 
tar’  il  detto  infermo , alla  quale  cflo  rifpofe,che  per  all'hora  non  vi  po- 
lena andare,  ma  prefe  vn  fazzzoktto,  che  tineua  in  mano  detta  donn^, 
qual  benedì,  e glielo  rcOimbdiccndoif  ortatequefio, e dite, ch'io  verro 
quado  potrò,ma  c’habbia  ft.de  in  Dio,c  mettetegli  quello  fazzolatq  (b 
ptala  doglia;e  tornata  àèafa  pole  il  detto  fazzoletto  fopra  la  doglia, e fa 
notte  dormì,c  fi  partì  il  dolore,c  rifuegliatofi  difle,  ch’vn  Frate j haue- 
ua  guarito, c chefe  io  vedefse,lo  conolccria;ondc  la  mattina  cfsédo  an- 
dato il  ferito  di  Didà  vilitarlo,  detto  infermo  diflt:qucft'è  quello, che 
quella  notte  m’hà  guarito  . . 

Don  Domenico  Vincenti  da  Cognanclla,  l'anno  i J9  J-fi  trouaui 
fon  vn  catarro  nella  teda , che  per  ii.  giorni, con  dolori  acuti , ed  cc- 
cefOut  lo  tenne  tormentato  fortemente  ,si  che  non  poteua  dormire, rfè 

Siorno,  ne  notte,  e dilpcrato  d egni  rimedio  humano , andò  dal  feruo 
i Dio  F.  Angelo, il  quale  con  allegra  faccia  li  difle, .che  non  dubitallc, 
che  guarirebbe  predo  j li  fece  il  legno  della  S.  Croce  , c cosi  tornato  à 
jCafa  liccfsò  il  dolore,  c ripigliò  il  fonnb,  c fu  guarito. 

Don  Bernardino  Varatio  Clerico  d’Amelia,  Ctippellano  dèlia 
Duchefla  d' Acqua  Sparta,  narra  nell'originale  dc’miracoli,  operati  da 
S.  D.  Maedà  per  li  meriti  del  fuo  feruo  f . Angelo  del  Pas,dodici  grif 
tic  fatte  da  nòltroSig.  Iddio  à molti,  per  intcrceffione  del  detto  f»9 
fcruo,  così  in  vita, còme  doppo  morte, le  quali  per  non  tediar  il  Letto- 
le fi  lafciS  di  narrarlcjcd  anco  nelle  gratic,fi  feorge  il  fpirito  di  Profe- 
Cia  del  detto  icruo  di  Dio  . ^ ; 

. Pf  Lucia  figliuola  diValcrìo  falegname, guaxifce  d’vna  malati» 
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fette  meli  I con  elTcrli  fatto  il  fegno  della  Croce  dallbdecto  feruo  di 
Dio . 

Margarita  figliuola  di  I.ucia  Romana,  moglie  di  Tornalo  Giup- 
ponaro,  patendo  di  grand'  vfeita  di  languc  dal  nafo,  era  quali  diiicnu- 
ta  cicca  , cd  hauuiaanco  vn  Cicolino  in  fronte,  che  la  rende  uà  defor- 
me; haiicndo  vfati  molti  medicamenti.fcnza  giouamento  alcuno,  fi  fe- 
ce menare  à braccio  da  lua  Aladrc.ed’vru  liia  Zia  , al  feruo  di  Dio  P. 
Angelo  fcalzo  ,il  quale  doppo  liaucr  fatto  alquant'oratione  per  lei,  le 
meisc  le  mani  fopra  il  petto, c fopra  il  capo,  c poi  le  fece  il  légno  della 
Santa  Croce,  c da  itti  le  liccntió;  c rirornando  j cafa , (ì  ritrouò  Tana,  e 
libera,  così  dcll'vfcita  del  fangue,  come  del  Cicolino, del  quale  in  cosi 
breue  fpatio  di  tempo  , non  rcllò  Pegno  alcuno,  c limilmcr.té  ricuperò 
fubito  il  vedere  perfettamente. 

Filippo  Kenza  Vaccinaro,  haiieua  vn  figliuolo  malato , e portan* 
dolo  al  kruo  dì  Dio,  li  fece  il  Pegno  della  Santa  Croce  , e Pubito  lànò , 
Penza  Pargli  altro  medicamento;  ed  vii’altra  volta  gii  anuenne  il  Umile 
con  vn’altro  Può  figliuolo . 

Alberto  Pandolfi  librato, vicn  Parato  dal  dolor  della  tefia  , eflen- 
doli  fatto  il  Pegno  della  S.  Croce. dal  feruo  di  Dio  F.  Angelo . 

Lelio  della  Pagliara, afcoltando  la  Mcfla  del  feruo  di  Dio  , lì  Pana 
d'vna  lunga  infermità . 

Suor  Girolama  del  Terz’Ordinc,dicc,  chc’l  fudcttoPcruo  di  Dio 
fcnò  vn  Ppirltato,  facendo  Popra  d’elle)  orationc,  c 1 Pegno  della  Croce. 

85  Stando  di  fiimiglia  in  S.  Pietro  Monrorin  I .FauOino  di  Carne- 
lino,  l’anno  1595.  la  notte  d’vn  Venerdì  di  Qiiarelìma,  ad  vn'hora,  c_> 
mezza  di  notte, rincominciò  ad  vlcir  il  Panguc  dal  nafo  , e li  durò  per 
ictt’liorc  continue  ; fi  che  à nouc  bore  vn  Frate  fc  n’accorPe , e chiamò 
li  Frati , tra  i quali,  chiamò  il  P.F.  Angelo  Pcalzo.M quale  fubito  ven- 
ne,e poitacli  la  mano  fopra  il  petto,  fubito  le  li  ftagnò  il  fangue.II  det- 
to Padre  efilTedcuatilo  da  qui,  e mettetelo  in  vn’altra  danza , e non  lo 
lafciate  dormire , perche  li  tornerà  ad  vlcir  il  lanpue';  c fé  li  torna  ad 
vfeire,  chiamatemi  prclìo , e non  chiamate  altri , perche  gli  n’c  vfeito 
tanto,  ch’ogn’  altro  poco,  che  gli  n’cfca  è Inedito  . Era  il  detto  Fratt_> 
già  quali  morto, c più  non  parlaua,  e li  vollero  dar  due  voua , ma  no* 
ne  potè  pigliar  più  che  vno , e lì  tornò  la  parola  ; ma  da  li  i poco  gli 
tornò  ad  vicìre  il  sigile, c fubito  fu  di  nuoiio  chiamato  il  feruo  di  Dioy 
il  qual  fubito  venne,  ed  iui  giunto,  gli  pofe  l’altra  mano  fopra  il  petto  y 
c fubito  di  nuouo  fi  ffagnò  il  fangue;  c Pe  ben 'era  tanto  indebolito, che 
ilaua  in  grandifiimo  pericolo  di  morte,  il  Pcruo  di  Dio  li  dilTc  : hoisù 
(late  allcgraméte,  e nò  dubitate,che  nò  ve  n’vfcirà  più.  e quello  è fiato 
la  Pai  ute  voflra;c  fubito  pigliò  vn  Marzapano  di  confettioni , ed  altre 
cofe  buone,  e di  nutrimento, e lo  fece  cibare, e col  fauor  di  Dio,  ritor- 
nò Pano,  e gagliardo . 

Effendo  fiato  malato  Olimpio  Mancini  da  Cifterna,  circa  Pei  an- 
ni, d’vn'infcrmità,  la  qual’era  tenuta,  e medicata  per  mal  francefe,  e n6 
visionando  alcun  medicamento,  edeflendo  di  bolle,  e doglie  pieno  , 
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fù  conlìgliatod’andarc  à raccomandarfi  all'orationi  del  P.  F.  Angelo 
del  Pas,  c v’andò  ; c raccomandatoli  à lui,  li  fece  il  fogno  della  Santa.* 
Croce,  e partendoli  li  fentì  alquanto  migliorato,  c da  lì  à pochi  giorni 
vi  tornò  con  maggior  fedc,e’l  detto  Padre  l’andò  toccando  colle  mani 
per  tutta  la  pei  fona, e fattogli  il  fegno  della  Santilfima  Croce,  lo  licen- 
tiò,  dicendoli,  habbiatc  fede  in  Dio  ;e  così  partendoli  da  lui , li  crouò 
del  tutto  guarito;  e quello  lù  l’anno  i ; S9. 

Tìtllé grttn  CAritd , che  qutfìa  feno  di  Dio  hautu»  tterjb  ifoueti , e 
/o  gl’infermi . Cap.  2LI1I. 

86  T T Aliena  dato  efprciro  ordine  quell’amico  di  Dio , à Fra_» 
JL  X Bonifatio  Aio  compagno  , che  non  riceuclTe  cofa  veruna 
Pufriiui  ninna  perfona,  c particolarmente  da  quelli,  ch’erano  vifìtati  da  lui , 
dt  acciò  non  gl’interuenille  com’à  Giezi , al  quale  venne  la  lebra  di  Naa- 
"Jm"ilnuu  Siro;  cd  egli  ftello  non  pigliaua  niente , fc  non  con  grandilOmi 
li  diftniHi.  prieghi , e proteAi,  eh’  accettane  quelle  tali  colè  p:r  l’amor  di  Dio  ; U 
onde  forzato  d'vn  tanto  diuin  nome,pìgliaua  qualche  cofa  buona  da.» 
mangiare , ferbandola  per  dar  à poucrt , cd  infermi  bìfognoli , come 
faccua  anco  in  prefentia  di  quelli , che  gli  le  portauano , fc  però  v’c- 
rano  poueri.de  quali  ve  ne  concorreuano  affai  perfarli  fcgnarc  i loro 
mali  ; c quando  le  diflribuiua  , le  porgeua  con  tani’amorc  , c belle  pa- 
role, che  patena  proprio  vn  Angelo,  che  donalie  . Vlàua  in  oltre  gran 
. diligenza  in  vilitirc,  e lòuucnirc  alle  necelfità  de’  Frati  infermi  nelli 
Conucnti,douehabitaua,  andandogli  ì vedere  ogni  dì,  due,ò  tre  vol- 
te; c s’haueuan  bifogno  d’alcuna  cola,  che  non  folle  nel  Conuento,  fa- 
tiftMé /^,/’ceua,  e s’adopraua  in  modo,  che  la  trouaua  ; e fe  voJeuano  andar’  all’- 
infcrmeria,  procur«ia  d’haucr’ vn  Cocchio  , acciò  andalfero  più  co- 
modi; efortaua  fpefìo  i Tuoi  compagni  ad  efllr  folleciti  nelle  fopradet- 
te  coÀ.  Vna  volta  riprefe  yn  fuo  compagno,  perche  in  due  giorni, che 
s’era  ammalato  vn  Frate,  non  l'haueua  vilìtato;  fculòlfi  il  compagno  , 
dicendo,  che  l’infermo  non  era  troppo  buona  perfona;cd  egli  foggiù- 
fe:  fc  fofTe  Itato  il  peggior  huomo  elei  Mondo,unto  più  doucui  andar- 
lo à vilitarc,perchc  noltro  Signore  non  vcnne.in  quello  Mondo  ì gua- 
gl’infermi;  non  venne  principalmente  per  fanar  i corpi  , 
maraniinc,  hauendo  prefo  lopra  dife,  tutte  le  noflrc  infermiti  , e 
® P^*'ò  non  dobbiamo  conAderar  l'infcrmo,re  non  come  mem- 
di  Chrifto;  e s'hà  tenuto  mala  vita.  vedendoA  cfler  vilìtato , e fou- 
*«.*^«/f/«-ucnuto,  viene  più  facilmente  iacognitione  de’fuoi  peccati , cd  clTcndo 
•**5*1»"*  * accarezzato  con  parole  dolci,  ed  amoreuoli,  fc  gli  mollifica  il  cuore,  e 
comincia  à gittar  lagrime  da  gli  occhi  ; c vedendo  la  carità  , c miferi- 
cordia  nel  prolfimo,  lafcia  la  difperatione,  c fpera  di  trouar  anco  mife- 
erimfirmi  ricordia  in  Dio,  ccon  dolore  dc’luoi  peccati,  chiede  perdono  à Sua.» 

Diuina  Macftà;  ed  in  quefto  modo  veniamo  ad  aiutare  quell’anima^', 
titmf.trt,  quale  vale  più,  che  mille  Mondi,  clfendo  fiata  ricomprata  col  prctio- 
lo  fanguc  ai  Nofiro  Signor  Giesù  Chiilto  ; e perche  credete , che  con 
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unta  patienza  òotnporti  tante,  e si  grani  benemmie,  e si  brutti  peccati,  rtttnt»  a 
che  fi  fanno  da  gli  nuomtni  continuamente,  condiucrfe  iniquità, e di- ■P'* 
shonori  di  Sua  Dinina  Maeftà  , che  pare  habbia  le  mani  legate  , af-^**'"^  * 
pctrnndoci  a penitenza,  fe  non  che  rapendo  egli  l’infinite,  ed  afprifiìme 
pene  de'dannati  delpinfcrno,  non  vorrebbe,  che  ninn’anima  perifie.  r*rm 

87  Occorfe  vna  volta,  ch’vna  ponera  vedoua,  carica  di  figliuoli , 
venne  in  S.  Pietro  Montorio,auanti  l’horadi  Vefpero , e dilfeà  Fra_»  d« 
Konifatio  fuo  compagno,  che  per  carità  , da  parte  fua  chiedcflcqual-  *•«  f^ré 
ch’dcmofina  al  P.F.  Angelo,  il  quale  fiiccndoli  l’ambafciata,  gli  rifpo- 
fe,  che  non  haueua  cofa  veruna  per  all’hora;  volete  dunque, (oegiunfc 
il  compagno,  che  gli  dica,  che  fe  ne  vadi?  e replicandoli  più  volte  q^ue- 
fto,  non  pii  rilpolc  altro, che:  andate  voi  à far  l’vfficio  voftro  i c cosi  ri- 
ferendo egli  ogni  cofa  alla  pouera  dona, ella  fiettcafpettando.  Doppo’l 
Vefpcro,  la'poucra  Vedoua  s incontrò  in  lui  fiefso  , ne  meno  n’hcobe 
rifpofia  veruna , ed  ella  afpettò  fin’alla  fera , nel  qual  tempo  vennero 
alcune  Gentildonne  , le  quali  gli  portarono  vn  gran  Canellro  di  robe 
da  mangiare  , ed  egli  all’nora  fece  legno  alla  pouera  donna  , che  s’ac- 
coAaflc  ; e non  hauendo  lei  doue  mettere  quella  roba  , efso  Padre  ri- 
uersò  quella  roba  del  canefiro  in  vna  touagiia  larga,  che  v’era  fopra,  e 
la  diede  alla  pouera . Le  Gentildonne  vedendo  quello, cominciarono 
i dire:Padre  non  faccia  co5Ì,perchc  noi  faremo  tlemofina  alla  Donna, 
e fi  voleuano  già  leuarc  per  ritoglierli  quelle  cole  , ma  lui  vi  s’intcrpo- 
fe,  c dilTe  alla  pouera,  che  fe  n’andafle  via  prefto  , fi  che  cominciarono 
le  Gentildonne  à lamentarli,  dicendo,  ch’cranocofc  buone , che  l’ha- 
ueuano  portatc,acciò  lui  fc  le  mangialTc . Alle  quali  il  buon  Padre  rif- 
po fe  : Tappiate , che  quella  fera  , c per  molti  giorni, quelle  cofe  m’in- 
grafleranno;e  così  con  quelle,ed  altre  parole, narrando  la  gran  paticn- 
za,e  nccelfitàdclla  pouera  V'edoua  , e quanto  haueua  afpcttato  , rima- 
fero  elle  di  ciò  tanto  marauigliate,  c fodisfarte,  che  dilTcro,  che  s’clla_» 
riportaua  la  touagiia  non  la  prcndelTc;  e così  fé  ne  tornarono  àcafa^ 
molto  edificate  della  gran  carità  d'clTo  Padre. 

DeBe  Jìngolari  gratti,  e dotti  conttffili  dal  Sig,  Iddio  ; come  fi  iremendt 
m Demony,  e di  molti  liberati  da  lui,  col ftgno  di  Croce  ; t di  quello 
ftgui  coti  Mou^gtior  ìllu/iriffimo  Cardinale  Rujìtcucci,  Vica- 
rio del  Sommo  Vontrfici . Cap.  XLIV. 

t8  T T Aueua  quello  buon  feruo  di  Dio  grandilfima  compaf- 
J.  JL  fione,  e carità  verfo  Finfcrmi,  e particolarmente  à quel- 
li,ch'erano  veflàti.c  trauàgliati  da’maligni  fpiriti,  onero  malati  per  arte 
diabolica;  c quello  fi  conofccua,perchc  pregaua  Dio  per  elfi  con  gi  4-'*'/f«nr«r,, 
di/Timo  feruorc,  che  gli  piacclle  di  liberarli, poiché  à tali  infermità  non 
fi  rrouanoriraedij  naturali  ; e per  ciò  li  Demoni  elicndo  perfeguitati 
dalle  fue  diuote,e  frequéti  orationi,altrdì  loro  ad  ogni  lor  potere  pcr- 
feguitauano  lui  ; ed  vna  volta  tra  l’altre  , permelTe  Nollro  Signor 
Iddio , ch’à lor  maggior  conftifione  vna notK  lo flagellallèro,  il  chef 
maligni  efeguiroDo  con  tanta  forza,  che  per  quindici  giorni, non  fi  po« 
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r*'D*mn4  te  nnioucre , ma  al  fine  (kMctti  giorni , fatrofi  aiutare  ad  andar  in  Sa-? 
ifiéiiiuit . grciiia,  c partitoli  per  dir  Mcfla  , come  fìi  all’AJtarc>Ji  trouò  perfetta- 
mente fano,c  dapoi  tanto  più  fcrucntcmenrc  s’cfercrtaua  neli'orationet 
e contcrTipIationc  della  Paffionc  di  N.S.  Ciiesù  Chrilfoiptr  la  qual  co- 
la, S.  D.  M.  vna  notte  di  S.Margarita  gli  apparile  accompagnato  dalla 
Aia  Madre  Saniiffìma  , da  S.  Maria  Maddalena  , dal  P.  ii.  ì^rancefeo, 
e da  molti  altri  Santi , e f li  fece  fentire  gli  acerbiflìmi  dolori  della  fiia 
Crocififfione , imprimendogli  le  lue  fantifiime  piaghe  nelle  mani , o 
«(•  piedi , ma  però  fcnz’apparitionc  citeriore;  c quello  quantunque  non  fi 
tri  SAmi,,ri.  fappja  chiaro,c  maniléftamcntc , fi  può  nientedimeno  piamente  crede- 
P^'*’  rftielate  in  vna  vilioiic,doppo  il  Tuo  tranlito,  ad  vn  Tuo 

siiLmit-i  particola!  dinoto,  perfona  nobile,  e degna  di  fede.  Vn'altra  perfonx^* 
iMttruimii4  baucndohauMtoalcuni  inditilichcquellofcruodi  Dio  haueua  riccim- 
fo  quello  ringoiar  dono,andò  il  dimandare  à Suor  Noiitia  Napolirana, 
d iuota  ferua  di  Oio,c  Ibrclla  del  Terz’Ordine  del  P.  S.  Francefeo,  la 
quale  gli  rifpofe  dicédoihor  rappiatc,chcN.S.Gic$ùChrifto,nó  foio  al 
noftro  P.S.erancefco,conccirc  il  dono  delle  fiic  fantilfimc  piaghe,  ma 
le  concede  il  molt’altri  delli  Tuoi  Frati,  li  quali  con  ardente,  e continua 
carità  s'efercitano  nella  confcmplationc,e  compallionc  della  lua  fagra- 
tilTimapaflionc;  ma  jicrchc  ninno  irriuaal  fegno  dcli'iinitatione  della 
vita  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo.comc  ftee  il  Serafico  Padre, però 
à ncirnn’aliro  cócede  le  fuc  fagratil'simc  piaghe  interne  ,cd  cllcrne,co- 
ihc  fece  à lui  ; ma  IbUmcntc  ad  alcuni  altri  le  concede  interne  • ed  in- 
uilibili , e peròquclli,à  chi  vien  fitto  si  gran  dono  non  le  riuclano , fe 
non  quanoo  da  Ina  D.  M.  gli  vien  ordinato  per  honor , e gloria  fua , e 
fallire  dcH’anime;  tanto  più  per  l’elèinpio  dei  Serafico  Padre,  che  qiù- 
funque  l’hauefle  vifibiir,  l'occulraiia  nondimenoad  ogni  fuo  potere  • 
Ed  3gcionfe,chclofiimmatiza:are,è  il  proprio  di  quella  Serafica  Kcli- 
gionc.la  vita  di  quella  ferua  del  Sig.  li  troua  ripofta  in  quello  volume 
al  fuo  luogo. 

L’altra  rapjr'ne , per  la  quale  fi  può  piamente  credere, che  quell® 
fcruo  di  Diohabbia  riccuuto  il  fingolar  dono  delle  làgratc  Stimmate 
interne,  è , c'baiicndo  cflo  fcritto  fopra  il  Simbolo  A poli- nel  lib. 

Cap. a I. giunto  alla  parola. CrwcyTjrif/.doBc  include, come  N.S.  Giesù 
Chriflo fù  crccifilTo  fra  ducladroni,aflratto, ed  eleuato  in  l'pirito,oltre 
che  Icrifsc  altamétc,  moirra  anco  come  cqnté{>l.nua  tntcniamétc  l’inter- 
eo  dolore  dell;  piaghe  dieffisGiesù  Cbrillo  crocifillbjccon  braitiqlò 
sficuo,  defidcrofo  anch'egli  di  patire,  e sétirc  patte  di  quegli  cccelsiui 
dolori,  c torméti.a  guifa  d’vn’altro  S.Paolo,  ouer  Francefeo  promulgò 
quelle  parole  di  detto  Apoflolo  fcrittc  à i Calati , molirando  prima  il 
gran  deliderio,che  di  ciò  haueua  cÒ  dire.  ViìnS  inter  hot  annumerMtnt 
hdltéfit  diceTe.\^ihi  MUfttti  aifitglorutyi  hÌj^ìh  Ctuct  D,  Af.  It/h  Cbri^ 
'*  Jii  ^-ptr  tfutm  mìht  muntìut  erttiìfixtit  tfl  % ò"  too  mundo  ; ej>o 

Stigmaim  Domìtti  lefm  in  tetfore  mto  forto  itati*  No/tt^ 

It/u  f hrìai  . N en  mim  ex  neiit , ant  quifyuam  inerito , Jed ai  eo , qni 
tuuHe  ttnet  Mtiuit  donhm  botf  fferamtet piomi  % Cr  o^f  cramut  ■,  fae 
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tntctim  j*  “vt  ’tddemn$,qirì cdtmtti^ér  tenfundéntmt-,qti»’ 

miam  IH  DoHHMe  sdtuuifti  m*,  ér  twfolmtut  tt  mt  ; £d  anco  à credere  » 
ch'efib  habbia  ottcnure  le  dette  llimmate , ce  ne  fanno  fona  li  potenti 
inditij.  che  ve  ne  Ibno,  li  quali, perche  fi  conofea  così  lÌD§’olar  gratia  t 
qui  appreflo  li  raanifcftaremo  . Queft’  adunque  fi  conolceua  per  lc_» 
granJifGme  virtù,  che  dalle  fiie  roani  vicinano,  poiché  doppo , che  li 
erede,  eh  otrtnelTc  detta  gratia  , non  vi  furono  infermi,  tocchi  da_>  . 
quelle  fagratc  mani , che  fc  in  tutto  non  guariuano  Albico  ( com’acca- 
di à rnr)lti)almeno  nò  fcntillcro gran  rcfrigerioiC  roialioramento;tetii* 
monio  ne  fono  le  fede,  e depofitioni  de’fuoi  miracoli , c molt'infèrmi 
eia  cfTo  vlfitati.ed  in  particolare  quelli  co  infermità  canfate  da  malie,  c 
maligni  fp;  ri  ti;  moiri  dclli  quali  elTendo  fiati  lungamente  infèrmi,e  non 
piotiando  loro  medicamento  alciino,nó  eficndoda’.Vlcdiciconofciute 
derte  infermiti,  vifitati , e toccatidalle  fante  marw  di  quefio  benedetto 
Padre,perfauoreconcefsoli  dal  Signor  GicsùChrilto,  fubito erano 
feoperti,  perche ò cafeauano  tramortiti , ò il  Demonio  gridaua , ò gli 
faceiia  fare  moiiimcnti  ftraordinari/ da  fpii  itati  ; c di  quelli  ne  guari- 
iiano  rami, che  fé  fi  filile  fiato  auuertito  à notarli , fi  vederebbe  coAi  di 


grand' ammiratione  , e gli  toccaua  tempre , doue  dieeuanoi  lui  fen- 
tir  il  male, colla  palnu  della  mano,  ceneaJoucla  per  tanto  tempo, qui- 
lo  fi  direbbe  vn  Credo , epoi  vi  faceua  tre  volte  il  fegno  della  Santa_» 
Croccjolrre  di  ciò  fi  conolceua  quefio  gran  dono  di  f^io, perche  mol- 
l'infèrmi  forcfiicri , che  da  lui  non  poteuano  elser  vificati,mandauano 
i cliiederli  rimedio  Ipiritiialc , cd  ciso  facendoli  dare  il  fuzoletto , ò 
altro  jianno,  c'hauellcro  , ouf r facendo  pigliar  del  pane,  ò altra  coAu» 
da  mangiare , fe  lo  firingeua  tri  le  palme  delle  mani , ed  aliando  gli 
occhi,  e la  mente  i Dio,  oraua  per  fpatio  di  tanto  tempo, quanto  fi  di- 
rebbero tre  Pater  noftri,  e poi  li  faceua  il  fegno  della  Santa  Croce , c_» 
glielo  dalia,  dicendo,  che  le  mangiaficro,ò  mcncifcro  lopra'l  raale,chv 
patinano;  molti  de  quali  con  dette  cofe  guariuano , c veniuano  à rio- 
gratiarlo,  dicendo,  che  con  quel  fazzoletto , ò altra  cofa  , che  follo 
erano  fanari;  cd  elfo  lor  diceiia,  che  ringratiaiTcro  Dio , dal  qual  viene 
ogni  bene;  e per  mezzo  de'  detti  fazzoletti, da  elio  in  quel  modo  bene- 
eleni,  vcrviiiano  ad  efièr  aiutate  molte  donne  , che  llauano  per  perito 
«citi  dolori  del  parto . 

fo  Hcbbc  dunque  da  Nofiro  Signore  tanta  potefià  contro!  De- 
tnoni),doppo  la  fudetta  flagelhitione , chefoloiofentirlo  nominato 
gridauano;e  epiando  gli  erano  anprcQb,con  grand'vrii  l'ingiuriauano, 
ancoraché  lui  non  lor  dice(sc,òfàccfse  cofa  veruna, né  meno  lor  rii'pó- 
dcua,  ma  co'l  (ègna  ‘blo della  Croce  lificeua  aromutire;c  peròdke- 
wa  anco,  che’l  demonio  fi  tcneua  per  maggior  honorc,chc  vn  Sacerdo- 
teparlaflccon  lui,  chc’lboia  conquallìuoglia  Rè  ,ò  Imperadcire;  ed 
oficniaiia  Tempre  quefio , che  non  fi  moueua  mai  per  accofiarfi  à gH  /««rrO/ft 
fpiritati,  ma  volciia,  ch’elftandafsero  a’fuoi  picdi,t  lènza  dirglialtro,  ’^*'*'* 
metteiia  (opra  loro  Fa  mano.cd  alzati  gli  occhi  alCuio,ò  ver/o  il  San- 
tiffimo  SagtamentO;pcr  fpatio  di  due,  ò uc  Pater  ooltri^aceua  oratio- 
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ne  mentale  i elifàceuapni  il  fegno della  S.  Croce,  e li  niandjiuairia> 
,ò  che  fodero  liberati,  ò nò.  Però  molti  fptritati  da’lontani  paefi  veni- 
uano  à lui,  ed  in  particolare  vi  fu  menata  vna  donna  d’Afcoli,  ch’ersL> 
ftata  molfanni  fpiritata,  c fu  da  elTo  liberata  la  fettimana  Santa  ; cd  vn 
r»  gtouane  Ferrarefe,  quarcra  ftato  fci  anni  fpiritato , il  giorno  dell"  Af- 
li,*m  i*dt  cenfionc  di  Noftro  Signorc,doppo  il  Vefpro, menato  aalla  forza  di  fci 
m—tMìi.  huomini  ai  buon  Padre,  lubito  cne  fu  tocco  da  lui , il  demonio  non  fi 
potè  più  muoiiere;  e da  lì  à poco,lafciando  il  demonio  come  morto  il 
giouane,  con  grand’vrli  fe  ne  partì,  ed  eilò  i ingratiando  S.D.M.  della 
grada  riccuuta , per  mezzo  di  quello  fuo  ferito,  da  lì  à pochi  giorni 
fano  fe  nc  ritornò  alla  Aia  patria . 

Vn’altra  donna  da  Carpinete,  doppo  elTer  fiata  alcuni  anni  granj 
demente  tormentata  da  Ipiriti,  venuta  da  lui , coll’idcfso  rimedio  la-» 
mande^fana  alla  Aia  patria , fenza  che  mai  gli  habbiano  dato  più  vtu» 
minimo  fàfìidio. 

9t  Andò  più  volte  qiieflo  feruodiDioà  vifitar  vna  fpiritata,  che 
(lauainTrillcucre,  c l’vltima  volta,  che  v’andò,  il  demonio,  ch’era-» 
quella  Donna , con  gran  lamenti,  e gridi  , diflc  balbuticndo 
Padre:  Tu  colla  penitenza,  cd  oratione  mi  perfeguiti  talmente , che 
mi  bi fogna  partire  da  queflo  corpo,  e per  non  poter  fardi  manco  mi 

f tal  tirò;  ma  fajipi,  ch’io  , con  tutti  li  fatciliti,  e ferui  mici , con  tutte.» 
c mie  forze,  ti  pcrléguiterò  anco  fino  doppo  la  morte,  e poi  fe  n’vlcì, 
lafciando  quella  donna,  come  morta  ; c ritornata  pofeia  in  fe  flcfla , fi 
frollò  libera,  c Tana. 


Fù  accurato  vna  volta  queflo  buon  Padre  al  'Vicario  dal  Pap^  , 
ch’era  il  Cardinal  RuAicnccio,  di  difubbidicnza  ad  vn’  Editto  fatto 
Signoria  Ilhiflriflìma , che  neffuno, fenza  licenza  in  fcriptis  del 
r«p"r<r /i.  fuoViccgcrcnte,hauefIè  ardire  di  fcongiurarefpiritati , eccetto  che  i 
loro  Parocchiani;|>erlo  ch'cffo  Cardinale  lo  fece  chiamare,  cd  effov’ 
f»T****^*’  Aibito,  c fittali  debita  riuerenza  , fi  pofe  à federe  per  comanda- 
mento dell'iflefro  C ardinalc,  quale  cominciò  à dire;  Patlre,Noi  noiu» 
v’habbiamo  fitto  chiamare, perche  crediamo  fermamente  à quello, che 
di  voflra  Paternità  ci  vien  dctto,mapiù  prcflo  per  leuarl’occafionl  ad 
«Itri  di  mormorare, e di  voi.c  della  noAra  giurirdittioncici  è flato  no- 
tificato, che  VOI  feongiurate  i Ipiritati  fenza  licenza,  centra  vn’Edittò 
noflro, c nofira  proibitione  : perciò  non  intendiamo  proibirui  di  pra- 
ticare queflo  Tanto  cfcrcitio,fc  fo  volete  fare,  ma  vogliamo  folo,c’hat>- 
biatc  nofira  licenza  ; alle  quali  parole  il  fcruo  di  Dio  humilmentc  rl- 
fpofe,  dicendo:  Monfignor  lllufiriflìmo,  ogni  volta , che  trouerà,iò 
babbi  detta  vna  fola  parola  ad  alcuno  fpiritato  deH'vno,ò  l’altro  fedo, 
per  modo  di  feengiuramento  , la  priego  mi  vegli  dare  triplicata  peni- 
tenza; è ben  vero , che  à me  fono  menati  molti  di  quelli , alli  quali  io  - 
tiongo  la  mano  fnpra,  elicilo  la  mente  mia  à Dio,  pregandolo,  che  per 
la  Aia  infinita  carità  , c mifericordia , voglia  liberare  quella  creatura^ 
fatta  ad  imaginc,  c fimilitudinc  Aia, dalla  potcflà  di  quelli  maligni  fpi- 
riti;  ed  bauendo  finita  l’Oratione,  li  faccio  il  légno  della  Santa  Crocè» 
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e fe  fì  liberMiOi  bene,  fe  non  io  li  mando  via , e con  fò  ancora  àgli  al- 
tri  infermi;  Hora  fe  V.S.llluftrirs.  vuole , ch’io  mi  aflenghi  ancora  da 
<]uelto,  lo  farò  molto  volentieri.  Al  che  il  Cardinale  rifpofe  non,  nò, 
non  intendiamo  proibirai  quello,  che’l  Santo  iàuangcJo  vi  concede  , e 
confìglia; andate  pure,  Icguitatc-,  e Hate  allegramente,  e pregate  Iddio 
per  me  ; e cosi  lo  licentiò,  rdlando  della  fua  humiltà,  e prontea^za  io^ 
vbbidire,molto  cdifìcato. 

Corrtttiont  fatta  ad  alcumi  mormorateti,  moflrande  quanta  pamtmtutt 
fono  gajli^ati  da  Dio;  t come  quejio fant' huomo  liieraffo  vtd 
Inghileft  d "Ona  truttifjìma  rottura^  . 

Cap.  XLV  . 

I 

pi  CEntcndovna  volta  quello  fcruo  di  Dio  alcuni, che  mormo> 
i3  rauano  del  Sommo  Pontefice, tutto  accefo  di  zelo  dell’ho- 
nor  di  Dio,  c della  falute  di  quell'anime,  lor  difle:  tacete,  tacete,  per- 
che  la  foucrchia  paffìone^el  troppo  amore  di  voi  Heffi.e  della  polue- 
te  di  quelli  beni  temporali  v'accicca,  e vi  fil  perder  l’amor  di  Dio,  c_r 
gli  eterni  beni  del  Cielo;  non  fapcte  voi , che’l  Nollro  Sig.  Iddio  , hà 
cosi  in  dilpiaccr  fentir  mormorare  del  Aio  Vicario,  come  di  lui  flelTo? 
e con  quelle,  ed  altre  rigorole  parole  , fece  à quelli  mormoratori  vna 
buona  riprcnlìonc  ; partitoA  da  quelli , tornando  al  Conuento  , fegui 
il  Tuo  ragionamento  col  compagno,  dichiarando  coll*  autorità  dellai^ 

Sacra  Scrittura,  e con  molte  l'entenze , ed  efempi  de'Santi  li  grandilfi- 
mi  gallighi  dati  da  Dio  al  popolo  Hcbreo.pcr  haucr  mormorato  con- 
tra  il  loro  Capitano  Mosè,  eu  à molt'aliri  perhauer  mormorato  con- 
tro i loro  Prelati , c così  andando  ragionando,con  vn’acccfo  forpiro,e 
con  alta  voce  dilTc:  guai,  guai  d te  Roma,  che  non  ti  lei  emendata  co'l 
primo  galligo  della  fame  , qual  ti  fii  dato  da  Dio  per  hauer  mormo- 
^ rato  contra'l  tuo  ottimo  ,ed  vtilillìmo  Ponteh'ce  Siilo  V.  e detto  que- 
llo tacque,  e’I  Aio  compagno,  ( ch’era  F.Bonifàtio  ) foggiunfe,dicen- 
do:  Perche  Padre,  N.S.lddiofopporta  tanto  tempo  alcuni  maluagi  ,t  • ^ 

quali  falfamente  mormorando  infamano  il  proflìmo,  e molti  altri,che 
ingiuilamente  vAirpano  la  roba  de'poueri  orftni,  pupilli,  e vedoue , e 
pare  non  folamente,  che  Sua  Diuina  Macftà,  non  li  voglia  galligaro, 
ma.  che  più  prelloli  fauorifea  in  tutt’i  loro  affari  I S.  Agollino  ( ri- 
Ipofe  il  leruo  di  Dio  ) ce  lo  dichiara  con  quelle  pallile:  Omnir  malus, 
aut  ideo  'viuit,t>t  ccrrigaiur,  atti  ideo  'viuit,  ut  per  illum  ionur  exenea~  0*pìikìJt’ 
tur,  cd  io  vi  dico  ( leguitòcgli  ) che  quelli  ,che  con  chiara  malignità 
fanno  tutto  quello,  c’nauetc  detto,  faranno  tormentati  coH’eterne  pe-  * 
re  dell’inRrno , apparecchiateli  da  Dio  Nollro  Si  g . e per  quel  poco 
di  bene  apparente,  che  fanno,li  paga  l’ilteflb  Dio  in  quello  Mondo,la- 
fciandoli  viuerc  à lor  voglia  An'à  tanto  , che  Aa  colma  la  mifura  dell’- 
iniquità, e malitia  loro  ; ma  fé  d’vna  certa  mala  inclinatione  fon  igno- 
rantemente acciecati,  ò dall’amore  deH  amiciria,  ò parentela, ò di  cofe 
mondane,  fono  troppo  prcHi  à mormorare, ò infamare;  ò par  dar  crc« 
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dito  à detti  infamatori , c giudicare,  e (cntentiare  contra  gt'ianorài* 
ci;  à quelli  tali,  acciò  il  rauuedano  , Noliro  Signore  dà  qualche  ga/fi- 
po  temporale  nell'honore,  pclla  carne  , ò nella  roba  > e tal  volta  coU« 
molte  propria,  c poi  colle  gene  del  Purgatorio,  ma  beati  quelli, che.» 
da  tal  gente  patilcono  peifecutioni.  A quefto  pro^>ofito  m’  c parlo  be- 
MS.oiop<r  nc  narrare  qui  il  miracolo,  che  fegue  , cioè.-  Tiouandofi  in  Koma  vn 
Inghilde.il  qual'  era  talmente  crcpato  ,Jchc  l’ interiori  li  calauano  giù 
fw>f,t„,fi  nelle  borie  genitali,  c non  vi trouando  rimedio  , nc  potendo  camina- 
"*  * mandò  à pregar  il  feriio  di  Dio,che  i'andafseà  vi(Karc,ed  efso  vn* 
mattina  v’andò , c mettendoli  le  mani  fopra  la  rottura  , fece  oratione 
mentale  al  folito,  e poiii  fegno  della  Santa  Ctocc,  c li  diltc:  fiate  alle- 
gramente,e racconiandatcui  àNoftro  Sig.Giesù  Chriflo,che  lui  vi  da- 
rà la  fanità,  e fi  partì,  c da  lì  à tre  giornt , quell’  hiiomo  fi  trnuò  per- 
fettamente fano,ed  andò  à San  Pietro  Montorio  per  ringratiarne  il  Pa- 
dre, il  quale  per  rifpofta  gli  difTe,  che  rendefle  fole  grattc  à Dlo,chtj 
l’hauciu  fanato;  c dicendogli  queil’huomo  , che  voleui  andar  in  In- 
gh.lrcrra  , à predicare  quello  miracolo  à gli  Hcretici  , il  feruo  di  Dio 
gli  difse:  andate  prima  da  quel  Vd'cnuo  Inghilefcicliefià  in  Koma-s 
qual  conofcctc,  e ditegli  quella  gratta,  che  Koftro  Sig.  Iddio  v'hà  fat- 
ta, perche  n’hà  bifogno;  c così  fece,  e poi  tornò  in  Inghilttrrajc  que- 
llo li  dilsc  quello  Padre, per  aelodell  anima  del  detto  V'cfcouo,cono- 
Icendo,  che  prcifo  haucua  h mon'ic,  c ch’andana  à pericolo  di  dannar- 
li, fc  non  reltituiua  la  fama  à chi  co’l  mormorare  I hauctia  tolta  , e d’- 
indi à quindici  giorni  detto  Velcouo  morì . 

Ccmt  futjto  ftruo  di  Dio  hehbt  io  fpirUo  di  profeti^;*  dtlle  gran  mnut- 
Migli ty  che'l signore  operò  per  lui  in  beneficio  di  molli. 

Cnp.  2LVL 

93  •’^Ornando  vna  volta  quello  feruo  di  Dio  da  S.  Gio:  I.are- 
X rano  con  F.Bonifàtio  Tuo  compagno  , c ragionando  con 
lui  della  gran  milcricordia  diSuaDiuina  Maellà  in  fepportar  i pec- 
etDufutm  caroti,  amettidogli  à pcnitéz.acosì  lungo  tépo,  come  fa  ; c feguitando 
ggli  quello  ragionamcto,aggiunfc,chc  quanto  le  cofe  fono  maggiori, 
* maggiormente  in  else  fi  conofee  l’infinita  grandezza,  c carità  di  Dio  * 
la  qual’eflo  dìfibnde  in  tant’  abbondanza  in  alcuni  luoi  eletti , i quali 
con  grandiffima#atitudincla  l icciiono.ed  in  cITacon  non  mcn  feruo- 
re s'erercitano-, che  fpiritualmentc,  ed  intcriormente  nell’ificiìacarità 
lifì  transformarc , verificandoli  in  elfi  quel  dcrto  di  San  Giouanni  . 
gj,»  Keenet  in  cAnritnte  in  Deo  manti,  ir  Dent  in  ee  , c quell  i mentre,» 
viuono  aflìllonoalla  prefenza  di  Dio  con  tanti  humili  pricghi.cd  ora. 
tioni , che  à guifa  di  nlosè  legano  le  mani  di  S.  D.  M.  che  non  può,  à 
fuo  modo  vendicarli  di  tante  iniquità,  e peccati,  che  fi  fanno;  ma  fap- 
piatc  , che  quando  il  Signor  vorrà  punire  sì  graui , eJ  ollinati  pecca- 
tori, tirerà  prima  à fc  alcuni  de’luoi  eletti  piu  cari  ; nc  tarderà  molto 
à veqirc  qualche  gran  tribulationa  à quella  Città,  per  quello, ch’io  hò 
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♦irto;  ed  in  qucflo  fi  fermò  di  parlare,  mi’J  Aro  compagno  dcfidcrnlb 
d’intendere,  che  cofa  hauefle  villo  , {lo  pregò  à volerglielo  dire  : ve  lo 
dirò  ( foggiiinfe  egli  ) ma  conqiielto  patto,  clic  lo  tcngliiate  Icgrcto; 
fappiate  dunque,  ch’vna  manina  llamio  (ccondo  la  mia  vfanza,  doppo  * 

il  mattutino  Icriucndo  , mi  fii  fatto  il  folito  fegno  dall'  Angelo  Culto- 
de  deli  bora  d'andar  à dir  Meflà,  e vedendo,  ch'io  haiiciia  fcritto  mol-  n /»r„  ^ 
to  meno  del  folito,  penfai,  che  ’l  Sagrdtano  folle  fiato  troppo  tardo  in 
fonar  mattutinoje  per  afiicurarmenc  andai  alla  loggia  p.r  veder  alcu- 
ne flclle,  dallcquali  conofccua  l’iiora,  ch’era,  ed  alzando  gli  occhino 
viddi  Itelle,  ma  in  luogo  loro  viddi  Nollro  Sig.Gicsù  Chrifio  , cli^j 
fìaiia  ncH'aria  ignudo,  e dal  Tuo  corpo  pioucua  l'angue , cominciando 
dal  capo  nn’a’picdr,comc  s’allora  folfc  (tato  flagellato  , e coronato  di 
fpinc;  tcncua  nella  man  defira  vnadifciplina  tutta  infangiiinata, à mo- 
do di  quelle, colle  quali egli  fii  flagellato, ed  alcune  volte  con  cfl'a  |>er- 
cotcua  l'opra  Roma,  quando  piano,  e quando  più  gagliardo;  e vifto.c' 
hebbi  qucflo,  pieno  di  terrore  , e fpancnto  , mi  buttai  colla  faccia  in_a 
terra,  e per  lo  gran  trcmorc,e  rcucrcnza,  non  ardiua  più  alzarla;  ed  tf- 
fendo  flato  così  vn  pezzo,  tornai  à guardar  vn  poco , mi  non  viddi  al- 
tro. Il  Icruo  di  Dio,gli  diflc  clTcrgli  fncccflbqucfiojauanci  la  crcationc 
di  GrcgoriorioXIIÌI. 

$4  Parlandoaltre  volte  con  qucflo  fcruo  di  Dio  , il  fuo  compa- 
gno F.Bonifatio, circa  il  far  llamparc  i Aioi  libri, e dicendogli, che  dif- 
cilmcnte  fi  troucrà  chi  faccia  tanta  gran  fpefa  , egli  rifpofe  : noli_» 
dubitate,  ch’in  vn  tempo  verrà  tanta  pioggia,  che  con  prellezza  lì  farà 
flamparc  tutt’inficme;  ed  vn’altra  volta  ragionando  dcH’illcfFo,  mede-  f*m  ’. 

fmamcntc  rifpofe  , che  non  fi  lai  ianoflampati  fino , che  non  fofTe  ve- 
nuta  vna  gran  pioggia; e replicandogli  il  Tuo  compagno,  che  per  cari-'"*’ 
tà  li  manifeflalic , cne  pioggia  doucua  clfcr  quella  così  atta  à far  Cam- 
par libri,  lirii'pofc:  voi  più  volte  m’hatictc  domanilato  dello  ftampare 
de’noftri  libri,  ed  io  femprc  v hù  rifpofio  colla  pioggia  , e quella  fari 
più  d’vna;  la  prima  farà  d’acqua  tanto  glande,  quanto  fia  mai  Hata  ne’ 
vollri  tempi,  ed  innonderà  tutta  Roma  con  graiidilfimo  fuo  danno;!t 
feconda  vtrià  apprtllò,  e non  larà  d'acqua,  ma  di  gente  d’ogni  quali-  , ! 
tà,  e conditionc,e  quella  farà  tanto  gagliarda.che  fpaiicnterà  ogn'vno; 
fi  che  j)er  timore  faranno  rami  voti , e vi  farà  poi  abbondanza  di  tanti 
denari,  chedoppo  cita  fi  llampcranno  tutt’i  nofiri  libri;  e replicando- 
gli F.Bonifatio,  quando  follerò  per  venire  quello  pioggfc,  gli  rifpofe: 
precifamente  il  tempo,  non  fi  può  fapere,  ma  voi  le  vedrete  d’tppref- 
fo,  io  da  lontano , e però  conlcruate  dentro  di  voi  quelche  hauere  ìn- 
icfo , fino  che  verrà  l’hora. 

Due  huomini  fuoi  diuoti , vna  volta  andarono  à configliarfi  da  lui 
cl’alruni  negotij,  e tra  l'altre  cofe  gli  dilfero,  che  fi  voJeuano  partir  da 
Tràllcucre,  douc  flauano  all'hora,  ed  andarfene  ad  habitarc dentro  di  rin. 
Koma,al  che  rifpofe  egli:  quello  non  vi  configlio  , né  vorrei , che  vi 
iroucfìc  , perche  hà  da  venire  vna  gran  tribulationc  in  Roma , e fuà 
affai  manco  danno  in  Tiàllcuerc,di  quel  che  farà  del  refto  di  Roma;e  mV.Tzss! 

Tome  Quarto.  ^’l’PPPP  fi  veri- 
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fi  verificò  qiiefio.  quando  crebbe  il  fiume,!’  anno  159!.  la  Vigilia  di 
Natale , mentre  da  Tranfieuere  di  S.  Maria  della  Scala , na'ajrvltiaio 
ponte,!!  fiume  Teuere  non  vi  fece  danno. 

95  Nell’anno  t595.venne  in  Roma  vo  certo  Nicolò  Inghilefc,  il 
qual'era  molto  dotto  fecondo  le  lettere  fiumane  ; ma  perche  qucfio, 
lenta  lo  fpirito  fono  di  danno,  quindi  è , eh’  cflendo  cofiui  inuolto  in 
praue  herefie,  e non  trouando  ragione , che  gli  acquiecafTero  l'animo, 
s’apprefentò  al  Sant'  Officio , e domandò  d’eller  iollrutto  nella 
Chridiana  ; li  Superiori  di  quel  Sacro  luogo , lo  mandarono  al  ferito 
M F. Angelo,  qual’acccttó  volentieri  il  carico,  ed  alìegnò  all’jhc- 

la.  retico  vn’horadcl  giorno  per  indruirloie  cominciatolo  ad  ammaedra. 
ji*/i  mtu^L^  re,  li  contradiceua  quello  in  ogni  cofa,con  fottiliffimi  argomenti , ma 
Padre  con  boniffime  ragioni , ed  efficaciffimi  elempi  lo  con- 
* uinceua,  ed  infieme  lo  fodislàceua  in  modo  tale,  che  in  tre,  ò quattro 
oieli  lo  confermò  in  tutto  nella  nodra  fanu  fcde;e  perciò  il  detto  Ni- 
colò dille:  io  penfo , ch’in  tutta  Roma  non  haueriano  trouato  vn'  al- 
tro, che  con  tanta  chiarezza  di  dottrina,  e con  tanto  buon  efempio  di 
faota  vita  m’hauelle  così  ben’ammaedrato  , e confermato  nella  lauta.» 
Fede  Cattolica,  com'hà  fatto  quello  Tanto  Padre. Hora  elTendo  qued’- 
huomo  dato  riceuuto  in  gratia  dalla  Santa  Chiefa  • s'ammalò  di  lun- 
ga  infermità,  e'I  Venerando  Padre  lo  vilitò  più  volte,  ma  l’vltima,che 
hauendo  ragionato  di  molte  cofe  fpirituali,  volendoli  partire 
utitf—  u il  feruo  di  Dio,  li  dille:  horsù  date  allegramente,  perche  N.Sig.Giesù 
tè  Chrido  v’hà  riceuuto  in  gratia;  e che  iia  il  vero,  predo  ci  vedremo  in 
/'i**  Paradifo,  e non  palTarono  molti  giorni,  che’l  diuoto  Padre  F.  Angelo 
palsò  ì più  felice  vita  , ed  ellb  Nicolò  morfe  quindici  giorni  doppo,  e 
come  piaméte  fi  può  credere, andò  à ritrouare  il  buon  Padre  inCielo. 

A’Madonna  Francefea  Rafaella  de'Roffi  Fiorentina , dideil  feruo 
di  Dio  F.  Angelo,  che  rimarrebbe  vedoua  predo;  e ciò  le  diire,ellcndo 
ancora  fano  il  Tuo  marito,  e da  lì  à poco  tempo  s'ammalò,  e morì. 

La  fudetta  Francefea  domandò  al  lèruo  di  Dio  , corno 
fieffe  Tua  madre,  laqual’habitaua  in  Fiorenza,  e le  rifpofe:  vodra  ma- 
dre, prima  dclidcraua  ogni  vodra  confolationc  temporale  , ma  adcllb 
drfi  aera  ogni  vodra  tribulationr  lenluale , perche  dclidcra  tirar  àfe  là 
vodri  figliuoli;  f così  lì  verificò  il  tutto,  perche  la  madre  era  morta,  e 
Ji  figliuoli  in  breue  morirono. 

fé  Al  Reuer.Sig.FabritioTetclIino, Canonico  di  S.Maria  Maggiore, 
quedo  feruo  di  Dio  feoperfe  molti  fegrcti  del  cuore  , eli  predillo 
altre  cofe, le  quali  fono  tutte  riu fette . 

Lflendo  venuto  Alfuniò  Marchi,  cieco, da  Città  Cadello,  ed  anda- 
to in  S.Pietro  Montorio  dal  fudetto  feruo  di  Dio,  lo  toccò,  e fegnò,e 
fubito  lì  feoperfe  , ch'era  aftatturato.  ed  acciecato  colla  detta  fattura; 
e tornatoui  alcun’  altre  volte , detto  feruo  di  Dio,  h dilTc  , eh'  efami- 
■all'e  bene  la  Tua  confeienza,  perche  haueua  qualche  gran  peccato,  del 
quale  non  sera  mai  confi  dato  ; La  onde  il  detto  (ieco,efaminandoper 
molti  giorai  la  fua  conicienza,  non  fe  lo  puccua  licordaie;  c fattane  di 
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ciò  relatfone  al  fenio  di  Dio  , egli  li  diflè  : non  vi  ricordate  d‘  hauer 
fitto  il  tal' , e tale  peccato  ; aH'hora  il  cieco  fé  lo  ricordò , ed  era  già 
vent'anni , eh’  vn  tal  peccato  haueua  commeflb  t e non  R rìcordaua-* 
hauerfclo  mai  confe^tn;li  dille  anco  il  detto  ciecotche  voltila  pigliar 
moHie  in  Roma  « à cui  il  feruo  di  Dio  didc , che  non  la  pigliarcbbe 
in  Roma  ; ma  fi  ben'à  Città  di  Cadeìlo  * e così  auuenne. 

Pregato  il  fudetto  feniodi  Dio  dall'Eccellentifs.  Signora  Cornelia 
Orfinà  Cefì.DucheiTa  di  Cere, che  le  voleflc  intercedere  gratta  daDio 
di  far  hgliuoli)  ec'haurebbe  voluto  eflct  grauida  auanti,  che  paHalTc^ 
Ottobre;  alle  cui  parole  rifpofe  l’huomo  beato,  e li  diflè,  che  flefle  al- 
legramente, c'hauerebbe  hauuta  la  gratta,  come  Te^ì  ; ma  domadan- 
do  dapoi  al  detto  feruo  di  Dio, il  Tuo  compagno  F.  jBontfàtio,fe  fareb- 
be Hata  cnfolata  in  far  figliuolo  mafcfaio,gli  aiflè  di  nò;che  peróltn'ad 
bora  n'hà  fatte  cinque  fèmine,  e niun  makhio,fe  ben'il  fuo  compagno 
domandò  folo  di  q^uclla  volta  tanto. 

97  Ragionando  vna  volta  la  Signora  Vittoria  Capozuccha  della 
Riccia, co'l  (èruo  di  Dio  F.  Angelo,  le  raccontaua  le  lue  tribulationi; 
e dicendoli,  che  la  Aia  forella  Artemilìa  Vbertini.haueua  ogni  confo- 
latione,  e ch'ogni  cofa  gli  andana  profpera.il  feruo  di  Dio.  all'hora  le 
rifpofe, dicédotDio  ve  ne  guardi, Dio  ve  ne  liberi  delle  tribulationi, c’ 
hanno  i fuccedere  à voflra  forella  ArtemiAa;fappiate,che  gli  han  da_> 
fuccedere  da  qui  à poco  tempo  grandiffìme  tribulationi,  lì  che  farà 
vna  delle  più  Iconfolate,  e trioulate donne  di  Roma;  e cosi  da  lì  à po- 
co tempo  feguì  , perche  vna  notte  fe  li  cafeò  il  marito  dalla  più  alta 
loggia  del  Palazzo,e  le  fuccefsc  dell'altredifgratie  . L'vna,  e l'altra  di 
dette  Signore  dicono,  chc’l  detto  feruo  di  Dio  predifse  alcune  altro 
cofe,  che  loro.interamente  fuccefsero,le  quali  per  alcun  buon  rifpetto 
bora  fi  tacciono. 

. La  Signora  Virginia  Cafàrella  Vitelli,haueua  il  Sig.  Alfonfo  Vitelli 
fuo  matito,  e Lutiofuo  figliuolo  malati  in  lontano  paefe;e  perciò  an- 
dò dal  (criio  di  Dio  , à dirli  che  pregafle  Dio  per  elfi,il  quale  li  pro- 
mefledi  farlo, ma  ch’ancoreflà  facefsedir  alcune  Mefse,e jmì  tornalTc 
da  efso;il  che  hauendo  ella  fatto,torno’dal  detto  feruo  di  Dio,il  quale 
di  dilli;  Signora,  N.S.Iddio  hà  troiiato  voflro  marito  in  buon  flato  , • 
perciò  r hniieua  tirato  à fe,  e che  del  figliuolo,Iddio  l’haurcbbe  con- 
lolata;  ed  à punto  cosi  luccefle,  come  detto  gli  hauea.  ’ 

Eflèndo  andata  la  SignoraFlauia  Nari,iu  S. Pietro  Mótorio,e  ragio- 
nàdo  co'l  ferito  diDio,li  caualli  cominciarono  ad  vrtarfì  ifieme,$)  che 
raderono  co’l  cocchio  giù  per  lo  monte;  e fentendo  efsa  loflrepito, 
voleua  andar  à vedcre,tra’l  feruo  di  Dio  lidifsetflate  fèrma,chc  non.» 
ci  farà  mal’alcunote  cosi  fuccefsc,  perche  il  Cocchiero  ricuperò  li  ca- 
ualli,e'l  cocchio  , con  gran  marauiglia  di  tutti , e fenza  mal’alcuno. 

Efsendo  il  feruo  di  Dio  andato  in  cafa  d’Afeanio  ilertozi  da  Sarza- 
na,  il  qiial’era  Maclfro  della  Polla  di  Venetia , vide  vn  ritratto  d' vna 
Aia  fìgliuola,c  domandando  alla  Madre,che  Santa  era  quella, li  rifpofe, 
queir  c il  riuatto  di  quella  mia  figliuola;ed  efso  li  difsc;horsù,poiche 
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rhiucte  fatta  ritrarre  j cfsa  andr-ì  in  Ciclo,  cd  à voi  rcOarà  il  ritratto;* 
così  auuenne,  perche  da  lià  pochi  giorni  s'ammalò,  ed  andò  à miglior' 
vita,  non  eisendo  d’età  più  che  d i cinr|uc,  ò fci  anni . 

L'anno  199$. ritornando  il  Sie.  Celare  Alberini  dalla  guerra  d’Vn- 
gheria,  s'ammalò  per  viaggio  di  grandilfima  febre,  c giunfc  i Venetia 
tutta  via  peggiorando  , doiie  llette  alcuni  giorni  in  tei  mine  di  mor- 
te ; cd  in.c)uel  mentrc,hauendo  nuoiu  di  tutto  quello  in  Roma. la  Si- 
gnora ^oi'ilia  de’Mallimi  lua  Conforte,  fubito  ricorfe all’  orationi  di 
quello  fcruo  di  Dio,  c’  hibitaua  in  S.Pietro  Monrorio  , al  quale  rac- 
comandanfi,  egli  fenza  dir  altro  fi  pofe  inginocchioni,ad  orare  alian- 
ti al  Santifs.Sagranicnto.e  poco  dapoi  voltandoli  verfo  detta  Signora  , 
con  allegra  faccia  li  dille:  Non  piangere,  ma  fiate  allegramente  , c di 
buon’animo, ed  liabbiatc  fperanza  in  Dio, perche  il  Signor  Cefare  vo- 
ftro  marito,  è viuo,  c fuori  di  pericolo , e fra  pochi  giorni  l'haurcto 
in  cafa  fano;  e così  appunto  il  tutto  ftgui. 

9$  Efsendo  andato  vna  volta  il  feriio  di  Dio  à S.CiioiLatcrano.ed 
à S.Maria  Maggiore  , fii  chiamato  in  cala  del  Sig.Fcdcrico  Cefis  , cd 
entrato  che  fù,  li  fi  fece  incontro  In  Sig.Pulchcrialua  moglie, c parlan- 
do con  lui,  vi  venne  anco  correndo  vna  Aia  fanciulla  di  venti  mcfi,o 
comincio’ ad  abbracciare  l’habito  de!  fcruo  di  Dio , edà  ridere  , cd  ì 
farli  fcfia;ed  efso  guardadola,e  (orridendo,fi  voltò,  c dilscalla  madre: 
Signora, quella  figliuola  vuole  andar  in  Paradifoà  Ilare  con  ^i  An- 
gioli : c mentre  chc  l fcruo  di  Dio  flette  à parlare  con  quella  Gentil- 
donna,quella  lanciullina  nbn  fi  volle  mai  partire  da  lui;  ed  andatofene 
egli  giù  per  le  fcaic.e  no’l  potendo  la  figliolina  feguirc.lc  ne  rcflopia- 
gendo,  cd  efso  volgcilofi  a lei  dilse;  sù  al  Cielo, sù  lù  al  Ciclo, il  elio 
iùccersc  pofcia,che  in  termine  di  ti.giorni  la  laciiilla  s’imalò  di  Icbr* 
efliilso,  c fen'  andò  al  Cit  io.come’l  lirruodi  Dio  Thaucua  detto. 

Volendo  anco  il  detto  Signor  Federico, con  tutta  la  famiglia  andar 
i Ilare  ftiora  di  Roma  per  tre,  ò qiiattr’anni,ed  hauendo incominciato 
ad  inuiarc  le  robe, la  fiidetta  Signora  Pulcheria.ando’à  vilìtarc,c  narra- 
re quella  refohitionc  del  marito  al  fcruo  di  Dio, il  quale  le  dìfse,  fo 
btirl.iua,  ò diceua  da  vcro;e  lei  li  difse  , che  così  haucua  rifoluto  , lo 
così  ( però  ) piaccua  al  Sig.lddiojcd  efso  replicò,  non  fari  cosi , per- 
che V mti  aucrmnno  delle  cofe,  che  con  molto  vollro  dilpiacerc  vi  fa- 
ranno rcftare  fnR.oma,cd  haurcte  molto.che  farcjc  così  feguì  à punto» 
come  quello  fcruo  di  Dio  li  difse. 

Al  Sig.FedericoMctio  Galntino, venne  vn  granprofluulodifangue 
per  la  bocca, fi  thè  da’mcdici  fù  dato  per  fpedito.ma  vifitato  dal  fcruo 
di  DioF. Angelo, W dii’sc  .iffermatiuaincme,chc  ftefsc  allcgro,cchc nó 
dubitafse,  che  li  (arebbe  fanato, come  fi:  per  grada  di  Dio  . 

99  Efsedo  grauida  la  Sig.Francefca  Fului;, moglie  del  Sig.Gironi- 
mu  Donali,  c dubitando  per  la  gran  grauidanza,c'haueua,di  farqual- 
che  molìro  , andò  dal  fcruo  di  Dio,  il  quale  li  difse,  che  partorirebbe 
vn  figliuolo  mafchioiC  che  li  mcitclsc  nomcAngclo;c  doppo alquanto 
tepo  detta  Signora  partorì  vn  figlio  , c da  lì  ad  vnmeie  illcriiodi 
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Dio  .irdò  in  cafii  fui,  cd  cfsj  monflrandogli  il  figliuolo  lo  bcncdì , 
e li  diflc,chc  n'haudlcro  cura,  perche  patina  di  lattcjcd  andati  à veder 
la  balia, trouarono  che  non  haiieua  latcc.ll  Aidttto  figlinolo  fu  vn’altra 
volta  miracolofamétc  dal  tiidcito  Ituio  diDio  canato  da  fotto  IcRuo- 
le  della  Caiozza,coinc  fi  narra  nelli  miracoli  latti  doj»po  morte  al  fuo 

luogo  • 

EfTendo  malato  il  Reucrcndo  Don  Pietro  Fuluio, Arciprete  del- 
la Rotonda,  CapjKlIano  di  Sua  Saritit;ì,c  fratello  di  detta  Signora  Fra- 
cefea,  il  fenio  di  Dio  Tande»  ì vifitarc,  ed  hauendoli  fatto  il  legno  deU 
Li  Santa  Croce, e con  lui  dc’colc  cclclli  parlato  alquanto,  volv  loii  par- 
tire diflt-:  io  me  ne  vado,  e voi  mi  verrete  apprcflbic  di  lì  à pochi  gior- 
ni,il  detto  lerno  diDio  samalò,elc  n’andò  inCielo,c  I detto  Arciprete 
lo  fcgnitò.chc  così  piamente  fi  erede,  perche  amendue  erano  gran  ftr- 
ui  di  Dio,  e cordialmente  s’ainauano. 

loo  Madonna  Margariti,  moglie  di  Gio.  Maria  Carozraro  il  San 
Luigi  in  Roma,  haneua  vna  figlia  malata, e la  portò  al  fcrno  di  Dio  F. 
Angelo, il  quale  le  fece  il  legno  della  Santa  Crocc,e  dille  alla  Madro» 
che  quelli  figlinola  non  campa rcbbe,c  che  lei  era  grauida  d’vn’altra_» , 
la  qual’anco  quella  campirebbe  poco  tcmpo,e  che  in  quella  grauidan- 
zahanria  vna  grand'infermità , la  quale  farebbe  molto  pcricolofa  di 
farla  fconciaic,  ma  che  fi  confèlTafTc,  e comunicane  l’pello,  e che  la  pri- 
ma volta,  fjceirc  detta  Comunione  ad  honoredi  S.  Caterina , peri  cui 
meriti  la  creatura  haueria  il  Santo  Battcfimo.c  che  per  memoria  di  tal 
beneficio,  gli  mettedepoi  nome, Caterina. Vedendo  quelle  cole  la  det- 
ta Margarica,rcilò  molto  inarauigliata,particolarmentc,pcrche  lei  non 
fjpeua  d'cflf  r grauida;  e di  li  à ptaco  conobbe  cffer  la  verità,  e tutte  l’- 
«lirc  cofe  li  fucccflcrocom’  il  lerno  di  Dio  gli  haueiia  predetto  . 

iàITcndo  padàto  da  quella  vita  F.  Chrilloforo  Caj>itefontio,Arci- 
vefcotio  di  Ccfarea,in  S.  Pietro  Montorio  , dicerkio  I-.  Bonifatio  da_# 
Sabio  all’huom  beato,  che  li  Frati  Io  vnicuano  portar’à  fe(Kllire  in  A- 
raceli,  che  così  haucua  ordinato  il  P.Mmillro  della  Prouincia.il  detto 
buon  Padre  gli  rifixile;  non  farà  cosi,pcrchc  lo  fcpclliranno  nel  Coro 
di  quella  laoltra  Chiefa  > cJ  edendo  venuti  li  Frati  d'Araccli  per  por- 
tarlo via,  ritornò  F.  Bonifatio  alla  ftanza  del  detto  Padre  , e li  notificò 
ogni  cola, ed  elTo  gli  rifi3o/c,dicendo:lappiatc,chefecaucranno  il  cor- 
po del  CapitcTontio  J>cr  vna  porta  , lo  riporteranno  dentro  per  l’altra  } 
e così  auiienne,  perche  non  v’eflèndo  ehi  volcde  far  la  fpefa  della  cera^ 
Io  cauorono  lolo  per  la  porta  del  CUuftro,c  lo  ritorrwrono  dentro  per 
la  porta  del  la  Chiefa,ed  iui  lo  fcpcllirono  nel  coro  d’cfIa,come  fi  vede. 

Cerne  qnefio  fttuo  di  Die  era  inier{ormente,ed  e/leriorenente  ienijjime 
trgolate,  e di/cipliitato,  e di  melt' altre  fue  buone  qualità', 
e cene’  in  "Vati  modi  predijfe  la  mette  fua^  . 

Caf.  XLVir. 

]Ol  .^Rail  Venerabile  Scruo  di  Dio  F.Angelo  dei  Pas  di  graiie_> 
afpettO)  nel  vcllire  feRipltcc>  ed  iioaefio>  nel  mangiare  par- 
co. 
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co,  netto,  e ben  regolato;  nel  bere  tenperatiflìmo  ; nel  (édere  nweol^ 
*àtt!,Vé,’i  caminare  era  predo,  raldo,e  ben  coo^doi  Colla  teda  diritta , « 

Dèt  gli  occhi  balG;  nel  guardare  era  honeflii&nìo, allegro  , e benigno 
r.  Orniti»  è gli  htimili , ma  alli  fuperbi  era  perciitiente , e fpaucnteuole  ; era  nel 
parlare  gratiofo , facondo,  fommenb^ed  efficace  ; le  lue  parole  erano 
tempre  vere,  pure,  cade, fante,  e roideriofe;  conuerfaua  di  rado,  ma  in 
qnclpoco,chc  ragionaua,ò  conuerfaua  era  honedamente  allegro , ed 
affàbile,  e li  Tuoi  ragionamenti  erano  circa  l'honor  di  Dio , e fallite  del 
proffimo,  elortanti  à lafciare  li  viti;,  e li  peccati.!  icguire  le  virtù  , ed 
a (àr'opcK  pie.  Era  predo  in  operare  qual  fi  voglia  opera  maniiala,c.a 
temporale,  non  guardaua,  ne  cercaua , nd  mormoraua,  nè  men  giudi- 
caua  li  fatti  d’altri;  non  era  curiofo  di  vedere,ò  fentire  colè  non  necef- 
farie,  e profitteuoli;  non  andana  mai  vagando,  nè  pigliando  ricreaiioni 
ederinri,  ma  fempre  era  occupato  nel  (èruigio  di  Dio , e beneficio  del 
proflimo.In  fomma  era  in  tutto’l  fuo  ederiore.non  folo  irreprenfibile, 
ma  degno  di  lode,  e d’elTer  imitato  non  folo  appreflo  de’detrattori , li 
quali  a guifa  di  feorpioni  colla  torta  ,e  d auuelenata  coda  della.» 
lor  peruerfa  intentione, tutte  le  cofe,  quantunque  fante  dano,  inteiprc- 
tano  in  mala  parte  ; ma  anco,  c molto  più  ! tutti  quelli,  che  con  fem- 
plicc  occhio  guardano  tutte  le  cofe  nel  fuo  vero  e/lere , e con'retta  in- 
tcntionc  , e così  le  giudicano  . Eraetiandio  q’uedo  feruo  del  Signo- 
re, nella  perfuna.di  bella  prefenza',  di  mediocre  datura  , di  bonìmma 
coniplefsione;più  predo  alquanto  groflo,  e grailb,  che  magro;  haiieoa 
la  teda  proportionau  , la  fronte  fpatiofà , gli  occhi  alquanto  grosfì , e 
rilucenti,  l’orecchie  piccole,  il  nafo  vguale,  e proptortionato,  le  labbra 
alquanto  groflè,  e rode,  la  barba  folta,  ed  i capelli  negri,  ma  non  ofeu- 
ri,  la  dentatura  rara,  ed  vguale,  la  faccia  alquanto  lunga,  allegra,  c ru- 
biconda .Era  di  grand’ingegno,  memoria,  prudcnica,  cd  eloqucnj^a , e 
di  colombina  fìmplicità.purità,  c fìncerità  infiemc  ; però  in  lui  non  fi 
trouauan  ne  inganni, né  falfT’.j,nè  doppiezza;  non  s’alrcraua  mai.cccet- 
to,che  per  zelo  deli'honordi  Dio;  non  daua  mai  adirato  , né  corruc- 
ciato ,òdi  mala  voglia,  né  meno  fìi  mai  vido,né  fentito  difTolutamcn- 
te,ò  leggiermente  ridere,né  burlare, ma  Tempre  interiormente, ed  efle- 
riormemr  parcua  dar  con  Dio. 

xoa  Predilfe  molte  volte  la  Tua  morte  Torto  fìmilitudìne  j ed  m.> 
particolar’cflcndoeli  il  giorno  di  S.Ronaurnnira  dato  portato  vn  gran 
piatto  di  fichi  frefehi,  chiamò  F.Bonifàtio  Tuo  compagno,  e gli  didc  : 
laMttNM  portate  quedi  al  Padre  Guardiano  ( il  qualeall'hora  mangiaua  in  Re- 
littorio)  e glidirerc:  Frai’Angelo  vi  manda  quelli  fichi.pcrefTerogi  il 
giorno  di  S.  Bonauentura;e  dice, che  dal  fico  venne  ogni  nodra  mala.» 
ventura,  ma  anco  da|>oi,  dal  fico  ne  venne  ogni  nodra  buona  ventura» 
e che  Ticttf  ism  pretulil grojfof fnot . Fatta  c'hcbbe  rambafeiata,  tornò 
F.Bonifàtio  dal  Padrc,e  come  curiofo  d’intender  il  fìgnificato  di  qucl- 
Jeparolc  , lo  pregò,  che  gli  ledichiaradc  ; c cosi  leuando  gli  occni  al 
Cielo,  difle  : Tappiate,  che  Noflro  Signore  quell’anno  non  hi  voluto  » 
ch’io  magni  fichi  di  qued’horto  del  Mondo, pcrche,ancofache  paiono 
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4oki  > fono  molto  acerbi  I e fanno  doler  il  ventre  , maeffo  Signo# 
Iddio  per  Tua  bontà , e mifericordia , me  li  vuol  dare  ben  maturi,  foa> 
Ili , dolci,  c celefti , quanto  mai  fi  polla  penfare,  e già  incominciano  i 
produrli . Padre  ( Ibggiunfe  F.  Bonifacio)  non  v'intendo;  c l'huorao 
di  Dio  dific  I e però  che  non  intendete , non  direte  niente  per  infino  > 
che  non  l'intendiate,  e farà  prello  ; cosi  pafsato  vn  raefe , e due  gior- 
ni, cioè  fiti'all'Af'suntione  della  Beata  Vergine  Maria  , egli  s'ammalò , 
ed  airhora  intefe,  ch'egli  hauetia  da  mangiari  fichi  dolci , e foaui  del 
celefie  giardino  ■ e perciò  lubito,  che  fi  fìi  pollo  in  letto, venne  in  pcn- 
fieroal  fudetto  fuo  compagno  di  vedere l’vlrime  parole , ch’egli  ha- 
iiefsc  ferino  neH’opcra  fua , e rrouò,ch*era  ferino  vltimamente  quello 
yetCotìie  muHart  tsrmtt  ; Ofseruò  anco  quello  , che  da  quel  d!  di  S. 
Bonauentura,parue  ch'incominciafse  con  nuouo  fèruorc  ad  cfercitar- 
fi  nell’oratione,  e Ilare  più  ritirato,  ed  ancoraché  fòfse  pregato , non_» 
voleua  vfeir  fiori,  nè  per  vifitar  infermi,  né  peraltro  ; ma  il  cópagno 
vna  volta  gli  dilse  : Padre,fe  fua  Reiiercnza  non  và  fiori  alcuna  voi  ta 
d vifitar  grinférmi,  le  genti  diranno  quello, che  già  vn'anno  fà  difsero, 
cioè,  che  voi  Hate  prigione;  particolarmente dourelfi  andar’à  vilìtare 
quelli,  che  di  voi  hanno  più  neccfsità  ; all'hora  gli  rifpofe  : Sappiate , 
che  non  v’è  tempo  di  fir  tante  cole,  e quello , che  con  gran  fpinco , e 
femore  ama  Dio,  molte  volte  viene  aa  detto  fèruorc  trafportato  ad 
incominciare  di  fire  gran  cofe , ma  Nolfro  Signore  ancor  c'habbi  ac- 
cetti quelli  gran  feruori,  non  lafcia,che  fiaso  mandati  à perfettione  da 
noi,  per  dimollrare  à tutti,  ch'egli  é folo  vnico  in  tutte , c fopra  tutte 
le  cofe,  e come  fupremo  Padrone  ai  meglio  del  tefsere,  che  noi  ficcia- 
mo , egli  molte  volte  taglia  la  tela , e nefsuno  lipuò  dire , perche  I hai 
fitto.Tutto  quello  fi  crede,ch’egli  dicellè,conolcédo  hauer’  à morire 
auàti,chc  delle  fine  àconiporre  rincominciate  opere-Efoggiiignendo 
pofeia  l’huomo  beato, dille  : Hor  fe  le  genb  diranno,ch'io  Itiaprigio- 
ne , e ch'io  non  polfo  vfeir  fior  di  Conuento , fappiate,die  fe  iin'hora 
non  fapendo  hanno  detto  la  bugia,  per  l’auuenire  non  la  diranno  più  , 
jierchc  prello  vfeirò  vna  volta  per  tempre,  e poi  da  me  non  potrò  più 
vfeire.  Ma  le  genti  non  dilTcro  più,  che  lui  fòlle  prigione  , ma  andò  la 
voce  per  Roma,  che  ftaua  male  per  morire  ; e quand’  era  domandato, 
come  ftelTe,  rifpondeua,  per  morire  i ed  alcuni  diceuano,ò  Padre  , mi 
pare,  c’habbiate  buona  ciera,  come  potete  dir  cosi?  fappiate,  rif|>ondc- 
ua  eeli,che  noi  lliamo  nelle  mani  di  Dio,  come  Hanno  i vitelli,ed  i ca- 
ftrati  nelle  mani  del  macellaro,  che  per  feruiralcun’amico,molte  volte 
j'cicglie  il  più  gralTojC  l’ammazza; però  quanto  più  lliamo  grallì , più 
dobbiamo  temere,ed  efser  meglio  preparati,  accio  non  pe-rdiamo  con 
quella  breue  vita  Teterna  gloria.  Ogn'anno  gli  era  mandata  à donarci 
vna  bella  palma  l’iHcllà  Domenica  dellepalmc,c  poi  elTo  la  daua,à  chi 
gli  la  domandaua  . NeH’vItimo  anno  di  tua  vita  lì  fu  domandata.ma^ 
elio  non  la  volle  dar  à nitino;e  rilpondcùa  à chi  glie  la  domandaUL.,  : 
quell’anno  la  palma  bà  d|efsct  mia . 
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DeS'vltimdi  ìnfetmitm  dtlW.  P.  F.  Angtlt,  e com'  in  effm  fù  tiHìJitntiJ'-‘ 
fmo,  t patientÌTjimo  ; t della  fua  dinota  comritione,e  meditationt  > 
ch'egli facttta^fhUe  r'approjjìmana  al fine  della  fua  tdta-f  , 
il  qvale  ptedifft  a! fuo  compagno  Fra  Bonifatio  , due  s 

giorni  prima  t che  fegmiffe . Cap.  JTLVIIl. 

loj  ^AVcftoV.P.  s’infèrmò  della  fua  vitima  infcrtnifàalli  14. 

d’Agono  159^.  la  nottedcl  Mcrcordì, nella  quale  li  vé- 
s-tmnàU  ne  vn  grandiffimo  accidente  di  freddo,  feguito  d’vna  gagliarda  febre  , 
e,irvitim*  I2  quale  li  durò  nn'alla  mattina,  ch’era  la  vigilia  dell’Al'suntione  dell* 
/.4  mfirmt.  Vcrg.  Maria , é venne  all’hora  folira  per  cenare , ma  mangiò  quali 
niente,  c'I  fuo  compagno  credendo,  che  lo  fàcefseperdiuotione , non 
gli  difse  cofa  alcuna  ; lanottc  fcguentc  li  tornò  lafrbre,  nè  per  quello 
rdló  quelle  due  notti  d’andare  al  Mattutino  có  gli  altri  Frati  in  Coro, 
fe  ben  quell’ vltima  notte  bifognò  appoggiarli  alquanto  , contea  il  fuo 
vfo.ed  anco  al  fine  bifognò  federfi  , ne  anco  per  quello  rellò  di  dire  la 
fiM  lunga  Mefsa  , c con  maggior  diuotione,  e lagrime  , la  qual  finita  fi 
ritirò  ù far  oratione,  nè  per  quella  mattina  volle  parlar  con  alcuno. Ma 
fuo  compagno  .all’hora  di  fella  , andò  alla  fuallan2a , e li 
domandò,  come  llaua,  egli  gli  narrò  tiitto’l  lucccfso  del  fuo  male  ; 
tè.  e cesi  efso  andò  à trouar  il  Medico,  cd  altre  cofe  neccfsarie,  c tornato 
nella  llanaa  Io  pregò, che  fi  lalciafse  gouernare,c’l  B.lniomo  rifpofe:fe 
voi  fin'adefso  fitte  flato  vbbidienti  à mc.da  bora  .auanti , io  faro  vbbi- 
dienteà  voijfate  dunque queIlo,che  vi  piace,e  cosi  fece, perche  al  Me- 
dico fu  veramente  vbbidictifllmo,  e fi  lafciò  gouernare.com’vn  niao- 
futto  agnello, nè  mai  fi  lamentò  di  cofa  ninna  . 

104  Si  mifie  dunque  in  letto  il  giorno  dcll’Afsuntione  della  Madó-. 
triti  lièti  ^ hora  di  Sella  gli  venne  vna  gran  febre  continua,  inficme  con 

/«'«iic*,  vomito  grande, che  li  durò  quattro  giorni,  e di  manieratale  , chc_» 
non  potcua  ritenere  nel  flomaco  cofa  veruna,  e però  molto  s’indtbolì. 
Erano  i giorni, cd  i tempi  caldifiìmi,qiiàto  fofiscro  fiati  per  l’addictro, 
e però  quando  li  veniua  il  grandiflimo  caldo  della  febre  , egli  non  po- 
xpnèt  uti  teua  trouar  luogo,  eccetto  per  alcun  fipatio  di  tempo,  ch’egli  fi  mettc- 
htumfirmi  ua  in  mczzo  del  letto  fiupino,  e colle  braccia  aperte,  come  le  fofse  flato 
^!i'mid*r*  Croce,  e con  gli  occhi  al  Cielo;  alcuna  volta  folpiraua,  ed  oraua_>, 
u.  ma  con  voce  tanto  bafisa, che  non  li  potcua  ben’intcndcrc,cccctto  qual- 

che breucparola,ò  accento, allcquaii  llando  F.Bonifatio  fuo  compa- 
gnomolto attcntof,  intefie  alcuna  volli,  chc’l  Senio  di  DiodiceuJU»  , 
N onjìcui  ego  da  mibi  zrinuiem,  paratutfum.  adiuua  me,  memento  Ctf- 
rregationif  Uredo,  fpeto.ìefus  Maria,  c niolt’altrc  limili,  delle  quali  fie 
ben  non  l’inrendeua  del  tutto,  conofccua  nondimeno,ch’egli  roeditau* 
Ja  paflìonc  di  Noflro  Signore  . Efsendo  vn  giorno  foli, cioè  il  V.  P.F. 
Angelo, e F.  Bonifatio,  nel  maggior  caldo  del  giorno,  e della  febreJ»  » 
ftee  inpnocchiare  il  fino  compagno  apprtfiso  al  letto , com'egli  foleua 
fare  all  infermi,  c difieli ifatemi  il  fegno  della  Santa  Croce  , cd  efso  ri- 
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nifando  di  ciò  fare:  fate  come  vi  dico  io,  Ibggiunfe  egli,  e colla  fiia-«  si/i 
mano  prcfe  quella  di  F-Bonifario.e  concfsa  fi  fegnò,  dicendo:  Signor  '•*<<4/ /«•«*, 
mio  Giesù  Chrillo  per  Tangonia,  trilìitia,  c l'udore  di  fanguc.dal  qu  al 
folli  fopraprcl'o, orando  al  Padre  eterno  nell'horto,c  per  tutta  la  vollra  etfi  aim. 
penofifìima  pafsionc , e Croce,  io  vi  prego,  c’habbiatedi  me  raiferi- 
cordia,  mitigando  qucll’ardcnte  febre;vi  prego  anco  per  quell’  acute  , 
ed  attroci  fpine,  che  trafil'sero  il  vollro  fantinimo  capo,  clic  mi  detcn- 
diate  dal  violente  Tonno  , c dolore  di  capo,  acciò  io  Ilia  libero  dalla^ 
cecità,  ed  offufeatione  della  mente , ed  acciò  Ilia  Tempre  in  perfetta-* 
ragione,  e giuditio,  con  libero  Tcntimento,e  perfètto  conoTcìmcnto  di 
voi  Signore,  e della  volita  Tantillima  volontà, acciò  efsa  vollra  volon- 
tà fia  in  me  perfettamente  efeguita,  ed  operata  lin’al  fine,  ed  accio’gl’- 
inimici  viTtbilijcd  iiniifibili  non  habbino  lòpra  di  me  potellà  alcuna;  e m»  fi  wtiit 
così  dicendo, colla  mano  del  compagno  fi  fece  il  Tcgnodclla  Crocette  m<ucdmMrr 
volte  Topra  il  corpo  . Vn’aJtro  giorno, mentre  llaua  in  letto  con  quelli  ***"•  »■•** 
grandiflimiacciaenti  dcH’ardorc  della  ftbre,  il  Mcdico,e  Tlnfcrmiero 
gTincominciarono  à pcrTuaderc,che  fi  Tpoglialscl’habito,e  che  fi  met- 
tcTsc  vna  Camicia,  a’quali  cTso  riTpoTe;  10  mi  contento,  che  quando  io 
fudo  mi  mettiate  li  Tciugatori,ma  non  peniate,  né  meno  mi  perTuadete 
difirmi  Iellate  riiabito,nc  il  Capuccio,pcrciochc  fecondo  l’vTo degli 
antichi  Frati  d'Italia, io  voglio  morire.  Laonde  vedendolo  così  fermo»  • - 
erilòluto  inquti  buonpropofitojpiù  no’l  molcllaropo. 

105  Due  giorni  alianti  la  Tua  morte,  cioè  il  Mcrcordi  Tcra,haueni  rìci»»*??# 
do  egli  in  quel  giorno  incominciato  à lolpirare  aTsai  più  TpcTso  del  To- 
lito  , con  ioTpiri  tanto  profondi , che  parciia  bene,  che  veramente  gfi 
vTciTsero  dalTintimo  del  cuore;  e perdo’  la  Tera  ci'sédo  rimafto  Tolo,có 
F.Bonifatio  Tudetto.chc  lo  guardaua,  quello  Tedédofi  Topra  il  letto,gli 
diTsc:Padie,pcrc!ie  Iblpiratc  cosi  rpcTso,c  con  tanta  vchcmenza;ed  egli 
pur  ToTpirando  gli  riTpoTe,  per  la  lalurc.  Così  F.Bonifatio  pelando, eh’ 
egli  diccllc  per  la  Tanità  del  corpo;  dubitando  che  per  non  naiier  finito 
di  componcrc  rincominciate  opere  di  S.  Giouanni,  e l'aggiunrioni  To- 
pra  il  limlxilo  , egli  morilFe  mal  volentieri , perciò  elio  loggiunTo  , 
f dilitgli  : Padre,  le  piacefle  à Sua  Diuina  Maellà  di  tiraruià  Te  ,Tu*_* 

Kcucrcnza  non  fi  contenta?  cd  egli  gli  diflc;F.  Bcnifiitio  non  Tono  per 
quello  li  nollri  penlicri.  Tono  bcn’io  certo  , c ficuro,che  .manti  leni  tre 
volte  il  .Sole  io  laTcicrò  quello  Mondo-  IIntr.ando  F.  Bonifatio  per 
que  lle  parole  in  maggior  dubbio, gli  dilTcìfn  checonfiflono  dunqucj  f** 
tanti  ToTpiri?  nella  Tallite;  replico  egli  ;e  Tentcndo  di  nuouo  quella  rif- 
pclla  , dubitaua  il  Tuo  comp.igno  di  qualche  gran  tcntatione  di  diffi- 
dtnza.c  per  quello  gli  dille  : Padre  l icordateiii , clic  Nollro  Signor’ é , 
venuto  dal  Ciclo  in  terra  à pidiar  carne  hiimana  per  i jKccatori.c  che 
non  vuole  la  morte  eterna  d’clfi,  ma  più  prcllo  vuole,  che  fi  Taluino  , c 
viuano  nella  Tua  gloria;  però  Tua  Rcucrcnza  non  fi  feontìdi,  perdio 
Te  bene  non  Tono  degne  le  paffioni  di  quella  nollra  vita  per  l’c  terna-»  fuZm- 
gloria, che  Sua  Diuina  Maellà  ci  hauc  .ipparccchiata, lappiamo  nondi- 
meno,  che  Nollro  Signore  dicc»che  non  lal'cicià  ne  anco  vn  bicchicro 
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d’acqua  fredda  data  per  amor  filo,  irremunerata;  però  fui  Reucren- 
7.a  fi  ricordi, che  per  «»ratia,c  gloria  di  Sua  Diuina  Maefii,hà  fpefo  tut- 
to'! tempo  della  fua  vita  con  gran  purità, e prudenza, fempre  cfercitan- 
dofi  nd  femore,  ed  amore  di  Dio.ed  in  vtiliti,e  buon’escpio  de!  prof- 
fimo, patendo  anco  per  amor  d’eflb  Signor  Iddio  molti  trauagli,  lenza 
mai  cercarne  v«ndetta,ò  piullitia  da  Dio,nè  da  gli  huomini  ; hauctcj 
anco  con  grand'amore  deiriftcffo  Iddio, e con  aullcrità,  efirettezza_» 
della  vita  vollra  ofTcruata  l’OuangcIica  Regola, e Tefia mento  del  No- 
llro  Serafico  P S. Franccfco.il  quale  dice  in  elfo  SantoTcfl  imcnto.chc 
qualunque  oflcruarà  quelle  cole, in  Ciclo  fia  riempiuto  della  benedit- 
tionc  dcll’Altiffimo  Padre  CclelUalc.cd  in  terra  fia  riempiuto  dell.i^ 
bcncdittionc  dei  Tuo  diletto  Figliuolo  co!  faiitiffimo  fpirito  paracleto» 
al  quale  fia  Tempre  honore,e  gloria.nunc,  & in  perpetuum  ; Qiicftc,  e 
molt'altrc  cofe  lpirituali,lecondo,cbc  lo  fpirito  gli  luggeriua.gli  anda- 
na diccdo;c  fc  bcn'elTo  s’accorgeua  , ch’egli  non  hauèua  bifogno  delle 
fueefortationi.nicntcdimcno.ptrchc  vcdcua.chc  col  parlare,  fe  gli  al- 
legeriua  l’aftino.c  fc  ne  ftaua  con  molta  più  quiete,  feguitò  per  vn  buó 
pezzo  il  Aio  ragionamento  . . . e • 

io5  Fù  cofa  marauigliofa  rattcntione,con  ch’egli  rafcoltòjefini- 
to,  c’hcbbc,  egli  con  nwòuo  fofpiro  gli  rnjiofe,  dicendo:  Voi  hauctij 
riparlato  bene,  s'io  hauesfi  compiutamente  tutto quello.c’hauctc  detto; 
nondimeno  Nollro  Signore,  iKrch'c  di  natura  tanto  buona,  che  non_» 
ptiò  negar  jé  fteflo  à quegli  che  di  cuore  l'amano.e  feruono;  però  non 
elTcndo  l opcrc  noftrc  fumcicnti , ancoraché  grandiiTìmc  folsero,  per 
ottenere  quell’eterna  gloria,  ch’egli  ci  promette,  elio  bciiigniffimo  Si- 
gnore applica  gl'infiniti  meriti  della  fua  fantisltma  vita , e pcnofifiìma 
pasfione,e  morte;  e però  da  indegni, per  fua  mifcricordia  viene  à farci 
degni  ; e per  quello  lappiate,  che  non  mi  difpcro,né  mi  (confido  della 
falute,nondimcno  bilbgna  lempre  llar’ in  timore  ; né  meno  pollo  prc- 
fumcrc  delle  buone  opere , che  mi  dite , le  quali  fc  noi  conlidcraflimio 
bcnCtIc  troiwriimo  piene  d'impcrfcctioni*diictti»c  m^ncsmcniijpcrchc 
fc  con  diligenza  conlìderamo  lolo  il  primo  comandamento  di  IJio  , il 
quale  dice  amarai  Dio  con  tutto’l  cuore  , con  tutta  1 anima,  econ_» 
tutte  le  forze,  e fopra  tutte  le  cole  ; hor  vedete  vn  poco  quanto  im|>er- 
fcttamentc  s’oHerua  quello  diuino  precetto  ? H fe  lì  conlideraflcanco , 
quanto  bene  molte  volte  lì  potria  tarc,che  non  li  fà,trouarcmo,chc  fo- 
no vcrifliinc  quelle  parole  del  Sauio,  che  dice  : Sfpiies  »»  cadit  iu- 
Jiur.OXiTì  di  qucfto.ogn’vno.chc  dcfidcra  piacere  à Dio,  li  deue  sfor- 
zare con  tutte  le  potentic  dcH’animajC  del  corpo  d 'imitare  f JiesùChri- 
flo  Signor  noftro.non  lolo  nella  vita,  quando  lia  na  fani.ma  anco  ncl- 
rinformiti  lin'alla  mortc:ma  in  che  lo  poffia«io  noi  imitare  ncU'inftr- 
mità,  c morte?  lo  polliamo  imitare  nella  carità,  defidcrio  cd  ardentcj 
fetc,ch'c"Ìi  haticua  della  falutedi  tutto’l  genere  humanofe  per  quello 
dobbiamo  noi  non  folo  dolerci , c fofpirarc  de’  peccaci,  e mancamenti 
' nolbi  ; ma  anco  dobbiamo  colli  dolori, ed  anguille,  che  m noi  ftntia- 
mo  dolerci,  lofpirarc,  cd  orare  per  i peccati  di  tutto  ! Mondo , e dire 
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con  effo  Signor  Noflro  Gicsù  Chrifto  ; Pattr  ignqfct  Ittir,  quìa  ntfdìit 
quid  facìunti  fsppàte  dunque,  ch'io  non  mi  feonfìdo,  né  foCpiro,  per- 
che la  confcié7a  mi  remorda  d'alcun  peccare  mortale,  nè  perch’io  dif- 
pci  i della  propria  mia  falute  j ne  meno  prcfiimo  delle  mie  buone  ope- 
re, ma  mi  confido  , e fpero  .‘olo  ncH'infinita  bontà,  e mifcricordia  di 
JJio,e  nt  gl'infiniti  menci  della  fantiliima  vita,  paflìone,e  morte  di  no- 
ftro  Signor  Gicsù ,Chrifio , e nella  pietà,  e meriti  della  Aia  SantiAima 
Madre,  ed  anco  nclli  meriti  di  rutti  gli  Angioli  Santi, e Sante, che  fono 
in  Cielo  , perch’ancor  elfi  in  quefla  vita  hanno  patito  molte  perAcu- 
ironi,  pene , e martiri;  volentieri , non  folo  per  fé  ftefli , ma  anco  per 
tutta  l'humana  generatione, conformandoli  fempre  in  carità  con  l'ope- 
re,  e volontà  d’eflb  Nollro  Signor  Gicsù  Chrillo  , |Kr  lo  quale  io  iof- 
iMro,  e defidcro, almeno  in  queAo  breue  tempo , che  mi  rclla,tfler  per- 
fettamente vnito,  ed  in  tutto  confórme  ai  Aio  diuin  volerejed  anco  mi 
daglio,  e fofpiro  d'ogni  minima  attiene,  ò parola,  ch'io  haiielfi  fatta,ò 
detta,  Icrz’hauerhauuta  la  confoime,  retta,  e perfetta  inttntionc  di  di- 
re, e far’il  tutto, lenz'il  lolo  puro  amor  Aio;  ed  anco  d'ogni  minimo  té- 
po,  ch’io  fia  fiato  colla  mente , ò penficro  di  Sua  Diuina  Macflà  ilif- 
fiparaco  ,£ccoui  detta  la  caufa  del  mio  fofpiro,lofpirate  ancoi  voi có 
quelli  buoni  defidcri; , c viuete  talmente,  che  non  habbiate  à lolpirarc 
per  altri  maggior  mancamemi , e così  larcte  ficurod’cgnimala  difpe- 
ratione,  e |iotrctc  hauer’  vna  licura  fperanza  della  voflra  laluationo» 
però  Tempre  mediante  li  ineriti  di  Gicsù  Chrillo. 

« 

Come  qttefìo  fetuo  di  Dio  con  grandi JJim  a diuotione  ricetti  li  SantiJJimi 
Sagramenti , e predice  alcune  cofe  , e poi  refe  l'anima  al fno 
Creatore  , Cap.  ALIX. 

107  /~\Vefte,e  molt’altrc  belle  coAsTIiuomo  beato  diccua,tutte 
intclfute  dell’autorità  della  Sacra  Scrittura;ma  ved  cdo 
il  Tuo  compagno,  che'l  parlare  Tuo  li  caufaua  molt’affanno  gli  diAcj  « 
che  fi  ripoTalìe , c così  s’accomodò  per  ripolare , ma  il  male  era  tanto 
vehemente , che  in  tutta  quella  notte  non  riposò  mai  ; eccetto  ch’egli  f'? 
per  alcuno  Tpatio  di  tempo  meditando  la  iralDone  di  Nollro  Signore 
Gicsù  ChriHo,  in  efla  s'vniua  talmente,  che  non  Tentiua  l ardccte  fe- 
bee . Venuta  la  mattina  , ch'era  il  giducdi,fi  confeTsò  generalmente  , c 
poi  dimandò  il  Saniilfimo  Sagramento  dcll  tucarifiia  ; c Tubito  chc_a 
Tenti  venire  li  Frati,  che  l’accompagnauanOjTtnz’aiuto  alcuno  dilceTo  5^  etmanìes 
dal  letto  con  tanta  prellezza  , e facilità  , come  Te  non  hauclTc  hauuto  m*  com 
mal’ alcuno  , c cosi  llando colli  ginocchi  luidi  in  terra , l’adorò  con_, 
grandilfima  humihà,  c diuotione , quali  vn  mc7j;o  quatto  d hora  ; o 
Don  Achille  Peigamo,  fratello  del  P.  F.  Cclarc,che  già  fù  compagno 
di  quello  Scino  di  Dio,  fi  rrouò  jirelente , c Te  li poTe  inginoe chiosi  à 
^ canto , tenendolo  appoggiato  , acciò  non  vcnillc  meno  ; c dice,  cl  t-» 
tra  le  parole,  che'l  leruo  di  Dio  orando  diceua,  intcA , chcdiirc_j  : 

£go  feto , quia  tu  fttnper  mecum  fuifìi  ; E Così  con  quelle,  ed  altre  di- 
uote  preci  li  comunico;  c rimclloli  fui  ktto,lkttc  jrer  buon  Ipatio  di 

Qjiqqqq  » tem- 
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tempo  orando , e rendendo  g^atie  à Dio  . 

Venuto  il  Venerdì  mattina  , il  Medico  li  diede  vna  medicina  di 
* Manna , la  (jualc  lo  purgò  talmente  , che  non  gli  rimafe  cofa  DÌuna_* 
in  COI  pojcosi  verfo  le  vent’ho  re  cominciarono  il  raffreddarli  le  mani , 
cd  i piedi . 

. «o8  Alle  ventiJuchorc,  dimandò  rcìlrcma  vntione,  e data  effe  gli 

mtiufuM  l'hcbbcro,  andaua  Tempre  mancando; ed  il  quelThora  ci  vennero  molti 
Tuoi  diuoti,  c gli  chicfero  la  Tua  benedittione  • ed  egli  la  diede  à molti, 
tra’  cjaali  vno  fu  Fra  Mario  di  R.oma,ch'aU’hora  era  Cherico,  il  quale 
cfl'endo  flato  molto  tempo  rotto  , e non  hauendo  potuto  con  medica- 
menti humani  guarire  ,riccuendo  da  quello  Beato  Scruo  di  Diola_> 
benedittione  guarì , e non  hà  doppo  mai  più  patito  tarinfermid.  Alle 
ventitré  hore,  mandarono  da  Sua  Santità  à domandare  per  iuilabene- 
‘J'ttionc,  la  quale  volentieri  gli  la  diede, c tornato  quello,  ch’andò  per 
uitiSifmt.  ellà,  glidilTc:  Padre  Frat'Angclo, Sua  Santità  vi  manda  vn  gran  prder>- 
*ìucllo,  é la  Ina  benedittione,  aflolutionc  , ed  Indulgenza  plenaria 
* di  tutt’  i voflri  peccati  i ed  egli  fentendo  quella  buona  niioira,  ri'polè, 
cdilTe  :iola  ringratio,  e pregherò  Dio  per  Sua  Santità;  e poi  fogg'un- 
fe , habbiamo  hauuto  vittoria  ; dite  à Santità  , c'haurà  vitr  ria_>  ; 
e quelle  parole  replicò  due  volte, cioè  dite  à S.Santità,c  hauià  vittoria. 
»«  u (kti,  E’I  Signor  Pietro  Catalani,  che  llaua  prefente  , dilfc  : Padre  , che  vit- 
torio  uranno  quelle  I II  Scruo  di  Dio  non  attcle  più  à quelle  parolc_>  . 
^ ragione , che  quello  Scruo  di  Dio  annuntialle  vittorie 

di  Pace  , poich’  cITofi  chiamaua  Angelo  di  Pace,  Pofeia  l'hiiomo 
Tanto  dilTcìleuatc  via  quelli  finciulli,  vadano  pur  viaquclli  faltarclli  ; 

quelle  parole , egli  non  parlò  più.pcrche poco  aapui  Io  volfero 
Icuarc  per  dargli  à bere,  ma  egli  in  quel  modo  fi  tramortì,  e cominciò 
ad  agonizarc  , c così  flette  agonizando  fino  fonate  le  tre  bore  di  notte, 
cflèndoui  prefenti  molti  Frati,  de'quali,  alcuni  d’effi  molti  lo  pianfero; 
all’vltimo  punto  della  Tua  morte,  il  corjro  fuo  fece  vn  gran  terremoto, 
c dentro  al  petto  li  fentì  vn  gran  fchioppo  , c fu  perche  fe  gli  aperltj 
il  cuore  ; cosi  quella  beata  anima  fonate  le  tre  bore  di  notte,  fra  il  Ve- 
MtrlmiSif.  nerdì,  e’I  Sabato,  tra  li  ventitré,  c ventiquattro  di  d’^ofto,  dcll'- 
tam.  i}j6.  anno  1 5 96.  in  compagnia  di  molti  Angioli  fc  ne  volò  al  Ciclo,com'ad 
alcuni  fu  riuclato  , cd  in  particolare  nell'iftcflà  bora  ,à  Frat’Andrcada 
Ponzano  Laico  femplicc,  e dinoto  , ch’era  fiato  Ino  compagno  alcuni 
meli,  il  quale  dormiua,  e così  dormendo  fìi  chiamato  da  vna  voce, che 
gli  dille:  Frat'Andrca  , perche  non  vai  à vedere  il  tuo  Padre  F.  Ange- 
lo , che  fi  parte  da  quella  vita , c fc  ne  vola  al  Ciclo  in  Compagnia-» 
di  grandilfima  moltitudine  d’Angioli;  ma  cITo  credendo  folle  fogno  , 
tornò  j poggiarli  la  reità  per  dormirc,ma  fubito  fu  richiamato  vn’altra 
volta  collc'iredcfimc  parole  ; tal  ch’egli  fi  Icuò  , cd  andò’  à vedere, «_» 
é,iv.  p f.  tmuò.ch’airhora  era  fpirato,cdvfcita  quella  felice  anima  daqueibe»; 
nedetto  corpo; 
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Comt  fé  dtnnumtrMbil  popolo  di  Roma  vifttaU  quel  Venerando  CorpOy 
e da  mo'ti  pianto;  e contento  fi  teneua  , chi  patena  hauet  iml-» 
poco  del  fuo  bakito  per  Rtliquia^  e come  fu  fepolto  , 
t^ap»  X-« 

^ 109  pSfcnJo  portnto  in  Chirfa  quel  benedetto  Corpo, in  vn  fii- 
^ biro  vi  concoiTc  tanto  poix)lo,  ch’era  tutta  la  Chiefa,e  la-» 


facciata  del  monte  piena  di  gente, e non  lì  ratiauano  di  baciar  cjue'fan  ' 
ti  piedi,  e mani,  li  quali  erano  morbidi,  ctrattabili.comcs’ egli  folFo  , 
flato  viuo;ed  ogn’vno  li  sfòrzaiia  hauer  vnpocodeiruohabitopcrdi-f 
uotioncj  fi  che  in  quc’due  giorni,  che  fi  potè  vedere,  bifognù  rmefiir- 
lo  più  di  cinque  volte , pcrch’  ancor  che  vi  ftefTero  intorno  molti  Fra- 
ti, no’l  poteuano  difendere , che  non  li  fbfìero  anco  rirati  via  i capcgli 
della  teda;  e molti  dirofamentclo  pijngeuano,diccndo  hor  chi  cicó-  < 
fola  ri  nelle  nofire  tribulationi  ? Quelle,  ed  altre  parole  di  compaffio* 
ne  dicciuno,fpargendo  molte  )agrimc,equcflo  gran  concorlb  di  gen-* 
te,  duro  tutto  ! Sabato,  e la  Domenica, ma  in  particolare  la  l'era  i not- 
te per  I iTpetto  deirccccffiuo  caldo , che  faceua  in  quelli  giorni , c per 
piu  comoditi  di  vederlo  , c toccarlo  ; i tal’hora  ci  vciaiia  la  maggior 
nobiltà  di  K.ama,cd  in  particolare  ci  véne  il  Duca  di  .Scfl,a,ArabaKÌa- j 
dorè  del  Cattolico  Re  I ilippo  con  tutta  la  fua  famiglia,  la  moglie  del  ^ 
quale  dette  ordine  li  f'accfle  vna  calla  di  pióbo,per  mettcrui  détroquel  • 
janto  Corpo;  ci  venne  anco  grandini  ma  quantità  di  Rtligicli,  ed  m_,  * 
particolare  la  Domenica  à fera  , credendoli  fé  li  doutllt  fare  folcnni 
el'equic,  ci  vennero  tutt'i  Frati  di  S Domenico,  che  Hanno  in  S,  Maria 
fopra  Mincrua;  ma’l  Guardiano  di  S.Pietro  jMontorio, dubitando  for- 
fl;,  che  non  li  fiifle  tolto,  ò per  altro  riljictco,  non  vo!lt  ,che  le  li  facef-  f 
fero  cfcqnic  con  proceliìonc . Ma  la  Domenica  Icra  fete  far  vna  enfia  ^ 
di  legno, ed  à 5,'ioi  e di  notte  ve  Io  fece  rinchiudere  ;il  Martedì  fu  |>or-  , 
tata  la  caffa  di  pióbo,  nella  quale  fu  poHo,  e poi  riportata  in  Chiefa  in  f 
vna  Cappella,  doue  flertc  fin' al  giorno  Icgiicnte  , nel  qual  tempo  ci" 
veniua  di  molta  stente,  e fi  liberarono  alcuni  fpiri tati. Ma’l  Gii.irdiano 
fece  cariare  vna  folla,  c ve  lo  mil’e  dentro  colla  dett.i  caffa  di  piombo, 
e vi  flette  fepolto  tre  dì,  c tre  notti,  c^apoi  fu  Iellato  di  fotto  terra.»; 
ed  è da  crcelcrc , che  tiittei  ciò  fòlle  volontà  di  Nollro  Signor  Giesù 
Chriflo,  il  quale  volle , che  li  come  detto  Padre  ad  ogni  fuo  poterCj 
fi  sforzò  d’ imitarlo  nel  vtuere , eh’  anco  folfc  luo  imiratore  in  quefiò 
doppo  la  morte,  cioè,  ch’egli  fofsc  fepolto  fotto  terra  tre  giorni,  c tre 
notti, per  poi  farlo  maggiormente  honorare  in  Cielo,  ed  interra. 

In  quello  mezzo , fù  rrouaro  vn  depofito  di  marmo  per  metter 
dentro  quel  benedetto  corpo;c  venne  in  S.Pietro  Molitorio  l’IHuftril- 
fiimo,  e Rcucrentliffimo  CardinalM-attei  loro  Protettore,  e dt termi- 
nò il  luogo  doue  fi  donc-ffe  mettere  il  detto  depofito,  c fu  determina- 
lo, che  li  mctteffe  al  corno  deliro  dcH’Altar  Maggiore , doue  fi  canta 
rÉiiangelo  » così  il  Sabato  i fiera  ili  portato  detto  depofito  di  nurmo» 
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ed  accomodato  nel  fudetto  luogtf  ; e Fù  anco  canato  di  fotto  terra_» 
qociriftcrsa  Fera  del  Sabato^  eflendoui  (laro , com'é  detto, tre  giorni,  e 
tre  notti,  ma  per  efler  fera  non  fù  polTibile  accomodarfì  ; e perciò  rc- 
ftò  infcpolto  turto’I  giorno  della  Domcnica,c  parte  dclLunedì,ch'cra> 
no  li  due  di  Settembre  1595.  edapoi  fopra  il  detto  depofito  , fu  fatto 
dipingere  il  ritratto  di qucilo  Venerando  Padre,  nel  modo  , che  lUua 
molte  volte  orando,  e li  furono  ferine  fopra  le  feguenti  parole  . 

Sic  otdnr  Domino  pUcKÌt, 
bic  ftcula  ìunit. 

E di  fotto  /tanno  ferine  le  feguenti . 

Coftdìtur  hsc  ingertf  nueùtit 

Pater  ^ngtlutV rna 

Hifpanuf  Patria,  Religione  Minortem  • 

Olyt  R.  P.  F.  Angelus  delPas  PerpinìaMttt/it  Anno  Domi»* 
WDXCVI.D/e  15.  Kpgufli, 

1 IO  Vi  concorfero  in  bccpe  tem^o  gran  quantità  di  voti;  ma  non 
cfsendo  pcrall'hora  dat'ordine  di  fare  il  procc/lo  della  fua  vita , e mi- 
racoli, alcuni  Illufìriffimi  Cardinali  li  faceuano  leuar  via,  la  qual  cofa 
non  fù  di  pocaammiratione,  c fcandalo  alli  /emulici , che  non  confi- 
dcrano,  che  la  Cbiefa  Santa  per  non  errare  , bifogna  andar  con  gran- 
diflìma  prudenza , e cautej^aa  in  limili  anioni  ; però  non  per  quello  fi 
doueria  perderla  diuotione,  ne  ialciare  di  raccomandarli  à qQclli,che 
già  comunemente  fi  sà  , c' hanno  fatu  vita  c/cmplariffima  mentrcj 
vilTcro,  e che  N«lh  o Signor  Iddio  hi  conceiro  , c concede  molte  gra-« 
tic  à molti,  ch’allc  interceflioni  loro  lì  raccomandano  , com’apprc/^ 
fo  /ì  può  vedere. 

Tie gl' infermi fanati  miratolofamente  dalla  Tìiuina  Maejld  del  Signor 
Dio,  per  intere  ejjione,  e meriti  di  quejìo  fuo  ieato feruo,  deppo 
la  fua  morte,  C ap.LI. 

X I X \ ^ fono  fiate  le  gratie.ed  i fluori, che  Noflro  Signor 
xVJL  Iddio  s’  è degnato  concedere  a’  dinoti  del  fuo  humil 
tt!réc,ii  /V.  F.AngcIodel  Pas,alcune  delle  quali  narrartmo  àgioria  di  Dio, 
j».r,  c per  conlblatione  de'diuoti  del  filo  feruo . 

u mtrufH».  Madonna  Paolina  da  Rignano,  rheper  cinqtrc  anni  era  fiata  fpi- 
ritata , llando  alia  prefenza  di  quello  liearo  C orpo  , per  grana  del  Si- 
gnore relfò  libera,  e /hnaj  laudando,  c glorificando  il  Signor  Dio,ne’ 
fanti  fcriii  Tuoi. 

Ili  Madonna  I.ucrctia  vedoua  Romana,  haueua  la  fua  figliuola, 
chiamau  Olimpia,  la  quale  haueua  vn’infermità,  che  la  teneiia  magra, 
c fcolqrita,  come  morta,  c fàccua  atti,  e gc/li  da  Ipiritata  ; condo»jta_» 

alla 
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alU  prelènza  del  Aidetta benedetto  corpo , eponaaclafopra,  rellò  li- 
bera, c Tana;  cd  in  fegno  della  verità ,do|)po  poclii  giorni, li  rifece  bel- 
la, e grada,  c relè  gratie  à S.O. M.ed  al  Icruo  fuo  . 

Olimpia  d'Oniicto, moglie  di  Francefeo  di  Barcellona , patiua_» 
grandiflSma  doglia  di  tella  , ed  andata  à vedere  il  corpo  dell’ huomo 
beato,  e toccatoli  con  ditioticKic  i piedi , rcflò  libera,  e iana,auanti,  eh’ 
vfciire  di  Chiefa;  nella  quale  prollrata  in  terra  ne  refe  gratie  à Dio,  ci 
al  fuo  fcriio  F.Angclo. 

iij  Margarita  figliuola  del  Signor  Sertorio  Tcofili , Auuocato 
Conci  boriale,  malata  da  lunga  infermità  di  fèbre,  ed  alFinni  di  cuore, 
non  gli  giouando  alcun  medicamento  humano.la  fecero  toccarc,e  fc- 
gn.arc  co  l cuore  del  Icruo  di  Dio,  e fubito  prci'c  fonuo,  c fi  parti  liv_* 
febrc,e  ne  lodò  il  Signore  Dio. 

AlclTandro  figliuolo  di  Santi  Tofone  Bcrcttaro  , era  diuenur® 
cicco,  c non  trouau  io  medicamento,  die  li  giouaSc , andò  à S.  Fran- 
ccfco.cfifcce  toccare  gli  cKchi  coi  cuore  del  fcruodi  Dio  F.Angclo 
del  Pas,e  lubito  cominciò  à vedere  ; e tornato  à farli  legnare  due  al- 
tre mattine,  ricuperò  del  tutto  la  vifia,fenzafaruialtro  medicamento, 
lodando  il  Signore  nel  feruo  fuo  .•  • 

ElTcndo  ftato,circadue  mefi  il  Signor  MarefAntonio  Cibo,conj 
grandifiimi  dolori  di  podagra  nclli  piedi , e ginocchi  ; cd  vru  notte.» 
gridando,  e non  potendo  |>er  lo  gran  dolore  ripolare  , Flautilla  fua.o 
’ moglie  li  dille,  cne  fi  raccomanuaffe  al  Beato  F.Angclo  del  Pas,c  che 
faiccrsc  proponimento  d’ andar  la  mattina  à San  Francefeo  à farli  toc- 
care co  i cuore  del  detto  Beato,  e così  fece  , e fubito  li  ccITarono  que’ 
grandi  dolori,  c s'addormentò,  c la  mattina  fi  fece  vc(lirc,c  mettere., 
in  Carezza,  cd  andòà  San  Francefeo,  e fi  fece  toccare  co'l  detto  Santo 
cuore,  cd  in  quell'  inflante  fentì  grandilfimo  refrigerio  , e li  ceflbrno 
li  dolori,  e cominciò à caminarc  ; cd  in  termine  di  tre  giorni  fe  le  di- 
fgontìarono  talmente  li  ginocchi,  e li  piedi,  che  pareua  , che  non  ha- 
uefse  mai  hauuta  podagra,contra  il  (olito  dcH'altrc  volte,  che  fe  ben., 
li  pafTatiano  li  dolori , li  rcftauaiio  però  Tempre  gonfi  i piedi  , ed  i gi- 
nocchi, che  i’impediuano  il  libero  caminare;e  d'vn  tanto  dono  ne  refe 
gratie  à Dio,  cd  al  fuo  feruo  F.Angclo  . 

Gio:  Battilfa  Fraiiccfchini  di  riuoli,SpctiaIc  in  Roma  ,j>atiua.» 
così  ccccifi  IO  dolore  di  tefia,  fi  che  TpcTsc  volte  veniua  in  dilpcratio- 
ne  d’ammazzarlì,tanto  più.che  non  potcua  non  trouar  rimedio,  che  li 
gioualTejma  h.iucndo  intefo  , che  in  S.  Francefeo  fi  fanauano  molt* 
infermi  con  elfer  toccati  co'l  cuore  del  feruo  di  Dio  F.  Angelo, v’andA 
ancor  lui  , e con  diuotionc  fi  raccomando*  all’  intercefijoni  Tue  , c fi 
fece  toccare  la  tella  co'l  detto  cuore,  c fubito  fi  fentì  migliorare;  e così 
v'ando’  altre  mattine,  creltò  del  tutto  di  tali-doiori  libero,  e fano,  reo-» 
dcndolodià  Dio  della  fallirà  ricuperata. 

1 14,  AlclTandro  Fondis  Romano , ellcndo  fiato  più  d’vn  mefe  in- 
- firmo,  c da’Mtdici  difjierato, fi  fece  portare,  e toccare  co'l  cuore  del 
detto  Icruo  di  Dio,  c fubito  li  fentì  migliorare,  cd  io  breuc  refio'  [>er- 

fèt- 
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tetramente  (ino  ; dando  gratic  1 Dio>  ed  al  feriio  fuo  del  fauore  con- 
cefsoli. 

Delia  moglie  di  Saluaior  da  Vilccjdcl  Vefcouado  di  Spolcti, (let- 
te vn’anno  indemoniatale  menata  in  S.Franccfco  » la  fecero  toccare.» 
co’l  cuore  del  feruo  di  Dio, creilo  libera,  e fana;  e di  così  legnalaMu» 
gratia,  nc  diede  lodi  à Dio.cd  al  feruo  fuo, 

Lucrctia  figliuola  di  Filippo  Alborgetti,  malata  di  febre  , petec- 
chie , e moruiglioni,  tenuta  da'  Medici,  c'haueflc  , ò da  morire , ó da 
reltar  cicca  per  detti  moriiiglioni;li  fecero  portare, il  cuore  del  fudetto 
feruo  di  Dio,  e con  efso  fegnata  , in  meno  d'vn  quarto  d’hora  aprì  vn’ 
occhio,  c poco  dapoi  l'altro,  ed  apprelFo  fi  parti  la  febre,  c del  tutto  fi 
fanò  : c d'vn  tanto  dono  ne  diede  gratie  à Dio. 

E Camilla  moglie  di  detto  Filippo, haueua  male  grande  in  vna_> 
mammella,*  mettcndoiii  fopra  vn  poco  di  panno  , il  qual’cra  tinto  di 
fangue  del  feruo  Dio.fubito  comincio’  à migliorare  , c prcllo  fi  lano 
fenz’altro  medicameno;  dandone  anch’cfla  iodi  al  Signore. 

Olimpia  d'Anagni.era  fiata  inferma  diciotto  meli  con  febre , tJ 
sbattimento,  ed  afFamio  di  cuore,  c non  trouando  medicamento, chej 
li  giouaflt,  fi  fece  fcgnarc  00*1  cuore  del  feruo  di  Dio , e fubito  refto' 
libera  , e lanata  d'ogn’infcrmità  ; e di  tanta  gratia  rittuiitadal  Signor 
Dio  né  io  ringratiò,  glorificandolo  nel  feruo  Ino. 

115  Gio:Aiironio  Pifionc,  haiieua  vn  figliuolo  così  grautmento 
infermo,  che  lenza  trouarui  rimedio, di  punto  in  punto  ftaiia  pei  ren- 
der l’anima  à Dio,  ma  fattolo  toccare  , e benedire  co’l  cuore  del  feruo 
di  F>io{,  fubito  comincio’ i fcfpirare,cd  in  breue  reftù  lino, e nc  lodo’ 
Dio  nd  fciiìo  fuo. 

Gio.  Battifia  Sangallo, Orefice  in  Roma,  haueua  Mariano  Ilio  fi- 
gliuolo malato  di  lunga,  c graucinftrmirà,cd  hauendo  già  perii  i len- 
timeni,  talmente,  ch’era  tenuto  più  morto,  che  viuo,lo  teccro  toccare 
e benedire  nel  nome  del  Signore, co’l  cuore  del  feruo  di  Dio  F .Ange- 
lo,e fubito  ripiglio’i  fciifijc  comincio’à  migliorare, ed  in  tre  giorni  re- 
do’ perfettamente  faro. 

Antonio  Francefeo  Bruni, haueua  gonfia  vna  mammella,  la  qua- 
le li  dalia  gran  dolore  , ed  eflendo  detto  male  durato  già  due  meli , Ù 
confèlsò,  c comunicò, c poi  con  vera  fede  fi  lece  toccare  co’l  cuore  del 
Beato  feruo  di  Dio  F.  Angelo,  c fubito  fi  fenti  libero  dal  dolore;  cd 
vfeito  di  Chiefa,fi  trono’  del  tutto  dilinfiata  la  mammella, e refiò  mol- 
to fili  pilo  , perche  la  ponfiationc  in  prima  era  durifiiniajc  di  tanta  gra- 
tia riccuuta  nc  rcfcJodi  à Dio  , ed  al  fuo  feruo  F. Angelo. 

Alcliàndro  Quattr’occhi  Spctiale  in  Romay  haueua  vn’inft  rmìti 
nella  gola,  ch’era  tutta  impiagata  à modo  di  Icrofolc , edinquat- 
tr'anni  hauendoui  fatti  de’ molti  medicamenti,  fenza  giouamento  al- 
cuno, all’ viri  mo  fi  fece  toccare  , e (ègnarc  nel  nome  del  Signore  al- 
cune volre  co'l  cuore  del  feruo  di  Dio  , c cosi  fenz’aUro  mcdican}<^nfo 
lì  guarì  pi  ifctramcntc;  del  cui  fattore , nc  relè  gratie 3 Dio . 

1 16  Hauendo  tenuto  Madonna  Lucrctia  Còtw, Andrea  fuo  figliuo- 
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lo  più  di  due  mefi  con  f'cbrc,  e non  giòuando,  nè  Medici, nè  medicine, 
era  ridotto, che  più  non  potein,  né  mangiare,  ne  dormirc;fi  clic  difpc- 
laia  d’ogni  rimedio  hiimuno,  lo  menò  à San  Francefeo  , e lo  fece  toc- 
care, e iWnarc  nel  nome  del  Signore , co’l  cuore  del  fcruo  di  Dio  F, 
Angelo,  e fnbito  li  cdsò  la  fchre,c  cominciò  ì mangiare, e dormire, ed 
in  pochi  giorni  lì  riiccc  benidìmo,  e ricuperò  la  (ba  fanità,  lodando  il 
Signor  Dio  nel  Icruo  lue  ; e c|uc/to  tu  nel  mcTc  di  Maggio  1 6oi. 

Madd-ilena, moglie  di  Francefeo  de'  Clerici  Milanefe,  haueua  \ti 
continuo  dolore,  e flulFo  grandillìmo  difinguc  , e per  quattro  meli , 
non  trouando  medicamento, che  li  gioiialTc,  per  configlio  d’Angcla_» 
d'Oruittq,forclIa  del  Tcrz’Ordinc  di  San  Francefeo,  detta  Maddale- 
Ka,coIla  fila  forclla  Scttipiia  • fi  raccomandarono  all’  intcrcellioni  dd 
beato  fcruo  di  Dio  F.  Angelo, ed  clbtéce  votoàDiodi  portare  vnata- 
iiolcttaalla  fua  fepo!tura,c  fi  mife  alcune  fue  rclkjuie  fopra,c  ftibito  fi 
parti  il  dolore,  e partorì  vna  creatura  morta,non  liaucudo  mai  penfato 
d’dTerc  graiiida.c  per  grafia  di  Dio, ed  intcrcdfionc  di  quefio  fuo  fcr- 
uo,rcfiò  libera,  e fina. 

Al  diuoto  FraGiouanni  Catalanojl.aico  dell’Ordine  de’  Minori 
Oncriianti,  venne  vn’infcrmità  in  vna  gamba,c  ginocchio,  e perquin- 
dici  giorni  carefeedo  il  detto  malc,s’era  gonfiato, e fi  cominciaiia  àllov- 
rcrc  il  neruo,  dandogli  gran  dolore;  e non  fapcndo,  che  vi  farc,dubf- 
taiia  refiarne  fiorpiato,ina  raccomandandoli  con  lagrime  à N’oflro  Si- 
gnor Giesù  Chnito.cd  alla  fua  fantilfima  Madre, c al  igando  il  Beato 
/culo  di  Dio  F.  Angelo,  die  da  Noflro  Signor  Giesù  Chrillo  l’inter- 
ccdcflc  la  fimitcì,  con  vna  pezza  della  Tonica  del  detto  feruo  di  Dio, li 
fece  più  volte  il  fegno  delia  S.  Croce,  ed  andato  al  letto, quella  notte.» 
dormì,  e la  mattina  fcgucntc  fi  trotiò  del  tutto  hbcro,  e fano  , comc_» 
fc  mai  haudle  liauuto  alcun  male . 

Gio:  I tancefeo  Fattorio  daTorrita  ,trauagliato  grandemente-» 
d’vn  continuo  dolor  di  teda  , e libre  , mcttcndoiii  fopra  vn  fizzolctto 
infangiiinato  dal  fàngtic  del  fcruo  di  Dio  Frat’Angelo,  in  breuc  fpatio 
di  tempo  fii  guarito  di  quel  dolore  , ed  anco  della  fibre  da  li  à poco; 
£ ne  refe  grafie  àDio,td  al  fuo  feruo, che  gli  haueua  ottenuta  la  lanità. 

lì'l  ludettoGio;  ì rancefeo  hà  riccuuto  molt’  altre  fingolari  gra- 
tic,raccomandandc'fi  à Dio,  e vilitando  la  fcpoltiira  del  feruo  fuo  . 

117  M.  Gio:  Aiti  da  Roma  , haueua  vii  fuo  putto  , che  llalu  per 
rendere  l'anima  al  fuo  Creatore,  e difpcrato  d’ogni  liumano  rimedio  ; 
fece  veto  à Dio  eli  poitar’vna  tauolctta  alla  fepoltura  del  beato  Urna 
fuo  / .Angelo,  le  da  S.D.M.gl’intcrccdcua  la  lanitù  net  lo  fuo  figliuo- 
lo, ftciò  fatto, fubito  cominciò  à migliorare  , e dalia  poco  fanòdel 
lutto,  fenz’alcro  medicamento . 

Matteo  Guibrazzini  Fiorentino,  era  malato  di  graiii/rima  infci  mi- 
ti, onde  difperato  da’Mcdici,li  fece  portare  il  cilicio  del  fcruo  di  Dio 
F. Angelo  dii  Pas,  e fece  voto  al  Signor  Dio, ed  al  fcruo  fuo  di  vifitarc 
la  fua  fcpoluira,  e fubito  migliorò,  e cominciò  à leuarfi  dal  letto , e » 
guarì . 

Tomo§^rte.  Rrrrrr  Simo- 
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Simonc  Stella  Bragcnaro,  hauendo  pran  doler  di lefb , conoffa- 
fcationc  di  mente  , fattoli  fare  il  fegno  della  Croce  con  vn  poco  di  te- 
la tinta  co  l (angue  del  leruo  di  Dio  F.Angclo»  ed  inuocando  Dio , <_* 
quello  V'encrando  Padre, fubito  lì  rifanò . 

Cratìe,  eòe  V.BoHifatio  de'  Bon%heUi ds  Salto  , compagno  del  VfUfr.P. 
F,  Angtlo  del  Par , e molti  altri  han  rieeunto  da  Dio  per  in~ 
terctjftone  delfuoferuo  P,  Angelo ^doppo  la fua  morte, 

Cap.  Lll. 


itS 


i liÈL_> 


HAuendo  qiiefto  feruo  di  Dio , pochi  giorni  guanti  1 
Tua  vitima  infermità  , vna  fc^  dimandata  dell’  acqua 
frefea  al  fuo  compagno  F.Bonifatio.ed  hauendogliela  portata,  gli  di- 
mandò à che  feruiua  l'acqua  frelca,  c F.Honi£ktio  li  rif|)ofc,chc  jfcrui- 
ua  ad  cflinguerc  la  fete,  ed  egli  foggiunfe,  dicendo:  fapputc.chc  feruc 
ad  vn'altracofa  di  molta  importanza,  ed  c quella  , che  beuuta  in  buo- 
na quantità, ferue  à rcftringcre,  ed  à fermare  il  tluÓb  del  corpo,  ed  an- 
co ad  elfinguere  l’ardor  d ello,  maffime  quando  viene  con  premiti  i e 
quello  tencteuclo  à memoria  ,perch'  éd'imporranza.  Quelle  paroIc_> 
non  furono  vane,  perche  riilcls’annu,elIendo  l'huomo  beato  palTato  di 
quella  vita  mortale  alia  cclcftc  nel  mefe  d’Ottobrc,c  ritrouandolì  det- 
to Fra  Bonifàtio  d’habitatione  in  San  Francefeodi  Tranllcucre  gli  ve- 
ne la  terzana  doppia  con  grandifOmo  furore,  e doppo  tre  giorni,  vn» 
fera  doppo  il  Velpero  gli  fopragiunlc  vn  grandillimo  flullo  con  vio- 
lentilBini  premiti,  c continuatumli  quello  male,con  aumento  di  fibre, 
c con  gran  furore,  ed  ardore  , li  pareua  hauer  la  morte  alianti  gli  oc- 
chi; e perciò  raccomandandofi  à Nollro  Signore  Giesù  Chrilto  , cd 
alla  Madre  fua  Santilfima.cd  à quello  feruo  di  Dio, li  venero  in  mente 
le  fudette  parole,ch’dro  gli  haucua  dette  circadell’acqua  frclcajcd  ha- 
uendo per  difpofitione  di  Dio  vn  Frate  pollo  vn  hafeo  d*  acqua  al  Ic- 
rcno,  fuori  della  fcncllra,enb  lo  prefe,cd  tfsindo  frefchilQma  ne  bcuè 
vna  buona  tirata,  e pofeia  ritornato  in  letto  s’addormcnto,c  riposò  in- 
fino vicino^  giorno , cd  elìcndolì  rifucgliato,  li  ritrouò  d'ogni  malo 
perfettamente  fano  ; laonde  di  tutto  cuore  ne  ringratiò  il  Sig.Dio , o 
j'humil  fuo  feruo. 

Inoltre,  l’anno  i599.cfrcndo  il  detto  F.Bonifàtio  andato  in  Napoli, 
filando  in  Santa  Chiara,  aili  23.  d’Agoflo,  ricordandoli  ,chcqueliò 
era  il  giorno  del  tranlìto  di  quello  feruo  di  Dio  , à lui  fi  raccomandò  » 
pregandolo  volcfTc  fempr’cflcrc  in  Ina  protcttionc.SucctUc,  chcqucl- 
rillclTo  giorno,fu  condotto  al  Conuento  vna  botte  piena  di  vino»  la-» 
quale  coll'aiuto  d’  vn’altro  huomo  hagendola  fatta  falirc  in  cima  d vn 
poggio  dc’trnui,douc  colasù  s'haueua  d’accommodarc,  c tirandola  F. 
Jlonifarto  d’vu  canto  per  dirizzarla  ,quell'huomo  la  lafciò  andare,  e.» 
così  con  furia  tornò  giù  per  quelli  trauicclli  , donde  I haueuano  fatta 
falirc;  c n'«n  potendo  egli  così  predo  fuggire, gli  s’ appoggiò  lbpra_» 
vn  ginocchio,m  a inuocando  eflo  F.Bonifàtio  il  nome  di  Giesù, It  tro. 
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uò  mÌMCoIofamentc  traf|>orMta  lontano  dalla  botte  più  di  Tei  palmi  « 
rimanendo  li  zoccoli  per  riparo  , e fermezza  , che  la  botte  non  li  cor- 
reife  apprdFoi  e rouinarlo.Nla  piacque  à Dio,  che  per  l’inuocatione_» 
del  Tuo  nome  di  Giesù,  e per  rinterceffioni  del  Icriio  di  Dio , egli  rc- 
flaflc  libero  d’vn  così  pericolofo  accidente;  e di  tanta  gratia  ne  lodò  il 
Signore . 

Il  9 Vn’altra  volta  li  venne  la  rcfipilla  nella  tefla , ed  haiiendola_* 
liauutQ  vn'altra  volta,  per  la  quale  gii  s’era  talmente  conliata  la  td!«->» 
cIk  fe  gli  crjno  naicolti  gli  occhi  falmcnte , che  dubìtaiia  rellar  cicco^ 
e tttrendo  non  gli  faedìe  il  limile,  6 peggio  quella  feconda  voltai  » 
fi  raccomandò  caldamente  à quello  Itruo  di  Dio  , che  gli  oftenefle-» 
gratia  dal  Sicnor  Dio,  che  non  refiallc  oflefo  ne  gli  occhi  ; ed  in  vero 
nurabil  cola  tu,  che  tutta  la  tella  gli  fi  gonfiò, com'vn  pallone,  e per  vn 
dito  infoi  noà  tutti  due  gli  occhi  non  lì  gonfiò  niente,  nevi  pati  alcun 
danno,  e (ìmilmentc  li  reftorono  illcfe  le  labbra  della  bocca  , e polcia 
fanò  del  tutto  ad  honorc,  e gloria  di  Dio . 

Qu^dl’anno  1607.  di  Giugno,  HandoiI  detto  F.Bonifatio  in  Ietto 
con  eccelfiui  dolori  di  podagra  nc’picdi,  e r.e’ginocchi , e venendo  la 
notte,  e dubitando  per  così  eccefliiii  doloii, di  qualche  inlòpportabilc 
trauaglio,  ir, notò  con  tutto'I  cuore  quefio  fuo  amato  Padre,  Ipcrando 
nclli  luci  meriti,  ed  intercdfioni,  apprellb  la  bontà  del  Sig.  Diq;c  nó 
fù  vana  la  llia  Ipcranza,  perche  ogni  Icra  ad  vn’hora  , e mezza  di  notte 
gli  ccirauano  li  dolci i , cd  inlin'  appicflb  la  mezza  notte  lo  lalciauano 
doi  mire;  c così  lucgliandoli,  fi  fucgliauano  lì  lìclfi  dolori;  onde  dop- 
ptVl  Mattutino  pregando»  mcdclimamcnte  ternana  à dormire  Imi 
giorno;  il  rclio  del  tempo,  che  |>oteua  efier  vifitato  da’l  rati,  fentiu^ 
quegli  cccclTiui  rioloii , che  Itilo  da  quelli  , che  li  patifeono  fon 'in- 
teramente creduti. Molt'altrc  gratic,  cflo  F.  Bonifatio  hà  otttnuf<r,chc 
per  brtuiià  fi  tralalciano. 

Suor  Ori'oJa  Formicini.BadtlTa  di  S.Cofmato,htbbc  la  febre  per 
molti  giorni,  td  era  ridotta  il  tale,  che  non  potata  mangiar  tantoché-/ 
le  baftaflc  ì viucrc;c  non  gli  giouando  alcun  medicamento, li  fece  |ior- 
tar  il  cuore  del  ftruodiDio  Frat’ -Angelo  , al  quale  raccom.andatafi  , 
che  pci  ki  interccdclTc  dal  Signore  la  fimità , non  gli  tornò  più  la  fc- 
brc,c  guarì  del  tutto. 

SuorM.iiira  Ccrroni,  Monaca  di  S.  Cofm.ato,  effend’opprefra-» 
da  grandilfimo  dolore  di  fianchi , vna  notte  gli  fopragiunfc  vn  gran- 
diffimo  .accidente  , che  la  fece  llramoi  tire  , c jicr  Ipatio  d’vn’hoia,le_» 
Monache  li  keerodi  molti  rimedi;  per  farla  ritornare  , ma  nulla  gio- 
uandoli,  la  Badclla  le  mellè  in  tdla  vn  fiizzolctto  tinto  del  fancue  del 
ftriio  di  Jàio  F. Angelo,  c chiamandola  tornò  in  se,  c dille  : vói  m’ha- 
ucte  dato  vn  pugno  in  tella;  e cosi  rellò  fana,  e ne  refero  gratie  à Dio, 
td  al  fcruo  Ino, 

lao  Andando  la  Signora  Francefea  Fiikiij  colla  carrozza  perla.» 
firada  dd  corlò , Angelo  fuo  figliuolo  cafeò  da  detta  carrozza  collej 
braccia  l'otto  le  ruote, cd  efsédo  tr.ipaifata  atlanti  la  carrozza, lo  Icuaro. 
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loji  vinto  DjìClUO: 

no  dn  temi  e tornarono  fubito  à Cifa  ; clamcntandofì  l'a#liita  matfre» 
dubitando  , che  s’haiienc  hirto  qualche  gran  male , il  figliuolo  diffcj  > 
che  non  s’haueua  fatto  malc,pcrchc’l  Padre  F.  Angelo  (cairn, già  mor- 
to, 1 haiicua  prefo  per  lo  braccio  deftro,  e l'haueua  canato  di  fatto  k_a 
ruote  della  carrozza  ; e da  lì  ad  vn  gran  tempo,  dimandato  al  detto  fi- 
gliuolo, fc  vedefre  quel  Padre,  che  l’aiutò,  (c  lo  conofeeria , rirpofe  di 
sì,  perche  ancata  fc  ne  ricordaua  ; quello  figliuolo  fu  quello , che  fu 
predetto  dal  fndetto  feruò  di  Dio,  come  fi  vede  al  (ìio  luogo. 

Stando  il  Sig.Picrro^Paolo  Fcrratinocon  grandilfìrQr,  ed  ccccf- 
fiui  dolori  colici  , c non  trouando  alcun  rimedio,  che  li  giouafic,  fece 
voto  à Dio.cd  al  fcruo  fuo  F.  Angelo, c fubito  fi  cominciò  à fanarc.cd 
in  poche  horc  reflù  perfèttamente  fano; 

Dice  anco,  che  mentr’era  vino  il  detto  firruo  di  Dio, ogni  volta,che 
fua  madre,  e fratelli  haucuano  qualche  male,  fi  faccuano  àa  effe  fare  il 
fegno  della  S.Crocc,c  fubito  nccucuano  miglioramento. 

Anibalc  Maina rdo  Marifcalco , era  fiato  affatturato , che  non.»^ 
potcua  rendere  il  debito  matrimoniale  alla  fua  moglie  ; difpcrato  d’ 
ogni  rimedio  humano,  andando  alla  Chiefa  di  S.Pictro  Alontorio,?  \- 
dc  la  figura  del  fcruo  di  Dio  F.  Angelo  del  Pas,  c vedendoui  d'intorno 
molti  voti,  fece  à D» , cd  al  fuo  ìcruo  , ancor  lui  voto,  t riccut  la_* 

f'raria,  c fenza  far  altro  rimcdio,rcfió  libero,  c fciolco  da  tali  legami, c 
jttiicchitfic,  rendendone  gratia  à Dio  d'haucrlo  liberato. 

121  Leonora  ,Vlarioni,moglic  di  Liuio  Billi  d’Agubbio»  haueua  vn* 
infcrmirì  incurabile  nella  fcnicna,per  la  quale  pcrono  mefi,non  haue- 
na  mai  potuto  dormir  fu’l  letto,  ma  fi  ripofàua  qualche  poco  à (edere 
in  vna  (ediaj  e non  li  giouando  nè  bagni , uc  medicamento  alcuno  , (i 
Taccomandaua  à Dio,  ed  al  fcruo(iio  F.  Angelo  del  Pas;0  (i  fece  dare 
da  vo  fuo  Compagno  vn  poco  di  tela.dcnn  o della  quale  ftaua  la  fino- 
ra , dotic  dormiua  il  detto  fcruo  di  Dio , efelacmfc,  c fubito  co- 
minciò à dormir  liil  Imo,  e poi  feguirò  dando  bene,  cd  in  fede  di  ci6 

IKjrto  vnataiiolcita  alla  fua  Icpolrùra,  FÌngratiando  il  Signor  Dio , e’I 
reato  fcruo  fuo  della  gratia  tonccflàli  . 

Pigfiando  Fra  Michele  d Oruieto  alcune  fi-afchc  per  accender’  il 
fuoco,  gli  diede  vna  fiacca  in  Vn'iocchio,  e fiato  tutto  quei  giorno  fen- 
za vederci,  la  fera  fe  lo  toccò  , c fegnò  con  vn  poco  dipezza  tinta  dd 
fangiie  del  fuderto  fcruo  di  Dio,raccomandandoli  alle  (ue  intcrcclfio- 
ni,  e promettendo  dir’ogni  giorno  vn  Pater  nofièr,  cd  vn’Aue  Mario, 
ad  honor  (uo,acciò  lo  prefentaffe  al  Sig.fddio,  c così  fubito  cominciò 
à vedcre,e’l  giorno  fcgiicntc  i cftò  perfèttamente  fano  ; ma  fcordatiJli 
vn  giorno  dì  dir  il  detto  Pater  noltcr , vn  Frate  inaimcrtcntcmcntc  1*- 
vrrò  nel  mcdclìmo  occhio,  c cosi  li  fece  grandilfimo  dolore , ma  fo- 
dii facendo  all  obligo, fubito  li  ccfsò  il  dolore  . 

Clarice  Cochij  fina  del  male  della  bocca, con  baciare  vn  fazzolet- 
to tinto  del  fangirc  del  fudetto  fcruo  di  Dio  . 

M.Giacompo  Pellegrino,  vien  fanato  della  terzana  , toccandolo 
colie  Keliquie  del  fudetto  fcruo  di  Dio. 


A'Fra 


CAVirOLO  UI7.  1«J3 

A’Fra  Bernardino  di  Greric,  fana  il  dolor  de’ denti  > con  farli  toc- 
care co’!  cuore  di  quello  fcruo  di  Dio. 

Molti  altri  miracoli  'Hanno  l'critti  nell’orig  inalo  de’  miracoli  del 
Scruo  di  Dio  F.  Angelo  del  Pas,li  quali  non  lì  fono  podi  qui, jxr  non 
render  tedio  al  pio  Lettorcjfapcnio, ch’ogni  diuoto  Chrilliano,  glori- 
ficherà femprc  tl  Signore  ne'^ati  Scrui  fuoi;  il  che  lia  ad  honorc  i c_» 
gloria  fua  adellb,  e fcmpre.nc’fccoli.dc’fccoli,  c coò  lìa . 

Kutfìattoyiì  (t buomitti  fingeldri  , dalle  quali  fi dimojira  la  gran  ptrfu- 
tione  , e fantità  dì  qutflo  ftruo  di  Dio,  in  confitmaùone  di 
quello  1 eh' è fcritto  delia  fua  Vita  . Cap.  LUI. 

12S  A L nome  del  Signor  Iddir>,  r!  quale  (iafem|7rc  con  noi  . Mii.yff.Mjr 

JJL.  Dico  io  Marcello  Vtlèrio  Rnrbiano  , qualmente  viuc- 
dolafantj  memoria  di  Sifto  Quinto,  mi  mojKlòpiù  volte, come  fuo 
Segre  tario  > à vifitare  il  Padre  F.  Angelo  del  Pas  Icalzo  ,qual  flau«_» 
nei  Monafkrio  di  San  Pietro  Montono  . edà  dirli  , ch’attcndellc  à a*  »«««*/ 
Icriuen;  l’opt^  rè,  che  componcua  , ed  à pregar  per  lui  > e psrch’haucua 
intefo  da  altri,ch’alcuni  particolari  Frati  li  dauano  molcftia,  m’ordrnò,  * 
ch’io  li  dicelfi  , che  non  voleua , ch’alcuno  Su|>criorc  della  Religione 
IwuefTe  autorità  l'opra  di  lui, ma  che  folTe  foggcttofolo  à Sua  Santità, cd 
al  Cardinale  Protettore,  il  che  io  dilli  al  detto  P.F.Angelo,e  mi  rifpo- 
le,  che  lui  non  fapcua  col'a  alcuna,  nè  procuraua,  ne  dclideraua  tal  ca« 
fa,  pcrch’amaua,  c rcucriua  tutti, ed  era  pronto  .ad  vbbidir  ad  ogni  mi- 
nimo Frate,  non  ch’a’  Tuoi  Superiori , c che  lui  hauria  pregato  di.con- 
tinuo  per  Tua  l'anità;  cd  hauendo  io  riportato  l’ambafciata  à Sua  Santi- 
tà,mi  dille  : vedelì  rhumiltà,  e l’vbbidicnza  di  quello  Padre,  c quanto 
più  s'/iumilialiii , tanto  più  merit.i  d’efler  honorato  ; e quìcominciò  i 
dir  molte  cofe  della  dottrina, bontà. fantità  di  coilunai,  c religione  Aia. 

iij  Vna  cola  dilli  à Sua  Santità,  della  quale  ft  marauiglio  molto, 
c fùjchc’l  detto  P.  Angelo,  fcriueua  fopra  ri  .Siisbolo,  fopra  S.  Matteo  , 

S.  Luca,  S.  Marco,e  S.  Giouauni, oltre  l'altrc  opere,  che  componcu.;,c 
quello,  chcl'criucua  era  cola  ii  grand’ammirationc.ec’human^imente 
non  lì  vedetta  far  d’altri,  né  fi  crédeua,  che  p-atefii  farli  fenz'cf]»i  eflb,  c 
particolar  dono -li  Dio, perche  quali  l'cmprc  lo  fcriocua  orlginalinen- 
tc  di  Tua  mano,  ftnxa  faru:  copia  .dama,  c*<jucll‘orig/nale,che  fcriueua 
era  tanto  netto,  c polito,  fenz’alenna  addittione,  ò muDtionc  , ò caflò- 
tura,  comefe  lofio  v.i.i  co|Ma  fatta  netta  con  mola  diligcna;a  i e quelfo- 
io  fo9Ò  , perche  nioltc  volte  I hòtroiiaro  mentre,  che  Icrnicua  , e Phò 
anco  veduto  Icrinere  i e doue  mctteua  la  mano,  era  talmente  perfetto» 
che  non  hancna  Ixlognodr  rinifioiic  alcuna, fi  ciré  ben  fi  vcdciia,ch’cr» 
aiutato  , ed  mfpirato  d.iiraiuto,  e donodi  Dio  : li  quando  Sua  Santitàf  __ 

intclcqucfio,.iimara’Wg!ió  molto,  edifiv  : cpiclhi  c vn’.oltro  S,  Bona- 
ticnturajbilògnahonorarlcr,  cómefu  honorato  lutili  veramente  , che 
per  laconuerfarione , c’hòhamita  con  detto  P.  Angelo,  hauendo  più 
volte  trattaro  con  lui  indetto  Monafterro.  encHc  mie  H.mze  di  Pai  aaj- 
Zo,doue  lo  trattcncua,  quanclo  veniua  da  Sua^Sanrit.1,  l'hò  trouato  d - 
yii  humiltà  profonda  ,dt  caiitù  ardente, congiunto  con  Dio^cd  otnait-  ^ 

te 
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tc  del  proffimò)  ch’ogni  aJrra  cofa  teneua  fprczzara  , e fole  era  intento 
alla  gloria  di  Dio  , c fallite  dciranimc , il  che  conobbi  perfetnmente  « 
quand’  iodicciia  laflima,chcfàceuadi  lui  Sua  Santità  , c le  parolo  » 
che  dicrua  della  lua  pcrlona  -,  c com’  baueua  inttncionc  d’honorarlo  « 
ed  celi  all’hora  s’huniiliaua  più>  c diccua  , clic  troppo  honorhaucua-j» 
con  reffer  folo  ferito  di  Dio,  ch’altro  non  prctendcua.che  la  gloria  del 
Signore  , c falurc  4cl  proflìmo  . Ed  cflì  ndo  il  detto  Silio  Quinto  paf- 
fato  à miglior  vita  .continuai , quanto  cotnpoi  tauano  le  mie  occupa- 
tioni , d’.  ndar  qualche  volta,  à vilitar  il  detto  F.  Angelo  , efempre  lo 
trottai  ò in  oratione , ò in  digiuni,  ò in  Hiidiare,  tfcriucrc;  edalla  fac- 
cia , ed  occhi  fuoi  fempre  notai , ch’vfciuano,  quali  due  lampi  di  fol- 
goii , ch’impauriuaro  , ed  inlicmc  addolciuano  , chi  limiraua;  nè 
mai  /enti)  parola  da  quella  bocca,  che  non  folle  piena  di  fantirà,  d’hu- 
milià,  c di  carità  . 

IJ4  E pcrch’cflcrdo  fucccflb  .al  detto  Siilo,  Papa  Vrbano  Settimo  » 
il  quale  viìrc  dodici  giorni , fii  poi  fatto  Papa  il  Cardinal  Sfbndrato  » 
chiamato  Gregorio  Dccimoquarto  , il  detto  Papa  Gregorio  mi  man- 
dò più  volte,  à vedere  il  detto  P.Angclo,c  molte  volte  io  fece  chiamar 
à fc,  cmc^itrcafpcttaua  lacomoditàcl’haucr  l'audicnzadaSua  Santitài 
fi  trattcncuacon  me  nelle  mieflanze;  cpcrchc/pell'o  Sua  Santità  pati- 
na d'alcuni  dolori  per  caufa  della  fua  infermità,/i  raccomadaua  molto 
alle  lue  oratimi,  c mi  diccua  , che  fentiua  gran  rifrigtrio  di  ragionar 
con  lui:  anzi  doiie  patina  il  dolore,  volcua,che'l  detto  Padre  lo  roccaf- 
fc  , e diccua,  che  Icntiua  miglioramento  ;c  quello  io  lo  $ò,  perche  Sua 
Saiitirì  illtlla  me  lo  diccua,  ordinandomi,  che  per  quello,  io  lo  facclTc 
far  oratione  per  lui , perch’cra  vn  gran. Senio  di  Dio  j cquand’io  lo 
• diccua  al  detto  P.  Angelo,  Ini  rri  nipondeua:  gran  fcruodi  Dio  è lui, 
che  non  h.à  preuaricato,  ne  prcuaricherà, perche  fc'  bene  hà  qualche  té- 
tationc , Il  signor  Iddio  però  llà  con  lui  ; c mi  ricordo,  ch’io  lo  riftrij 
à Sua  Santità  ,ìa  quale  s’intcncri  di  maniera, che  gli  vfeirono  le  lagrime 
dagli  occhi . Molt’altrecofe  potrei  dire  della  fantità  di  quello  l’adre, 
ma  per  hora fonocontentodiquellc , riferuandomi  à dire  il  rcfiocon 
più  comodità,  à laude,  ed  honore  delia  MacHà  .Diuina,e  de  Santi  fuoi, 
quale  viuc,c  regna  in  fcculalcculorum;  quello  di  4.  di  Giugno  idoa. 
inKoma. 

Io  M.  Vc/lrio  Barbiano  manu  propria . 

125  Noi  F.  Francefeo  Gonzaga  per  grada  di  l3io,  e della  Santa_> 
^»»^X-’''A-Scdc  Apondica  Vcfcouo  di  Manroua,^.C.'olla  prclcntc  nollradicia- 
^ facciamo  indubitata  fede  à qual  fi  voglia,  come  noi  hauédo  co- 
*«n- nolciuto,villo , ed  intclbla  vita,fcofìumidi  lunga  mano  del  A^lolto 
Reucrcndo  Padre  Frat’Angelo  del  Pas,  dell  Ordine  del  noflro  Strafi- 


r»M  itti*  S.  france-fcodcirOflcruanzajC  la  cognitione,  c’haucmohauuto 


di  quelio  Padre , cominciò  infino  dall’anno  15^3.  Pcrch’ elfendoio 
dtifti.  Nouitio  nel  Conuento  di  S.Maria  di  Giesù  d’Alcalà  in  lfpagna,il  det- 
to Padre  vi  venne  mandato  dalla  i'ua  Prouincia  di  Catalogna  à fiudia- 
• xc Teologia, ^inficme  con  vn’altro  Padre , chiamato  il  P.'F.Michdcj 
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Tancrner.pur  Catalanoi  il  quale  poi  io  Io  pigliai  per  mio  Cópagnoi  e 
ScgretJiio  dell'Ordine  per  la  famiglia  Oltramontana, quando  fui  elet- 
to Generale  della  Religione,  nel  Conuento  di  Parigi;  e fra  quello, ch'- 
io vidi,  ed  inceli  nel  (uderto  Conuento  d'Alcalà  per  alcuni  anni  , e per 
quello,  ch’intefi  poi  dal  detto  P.F.Michele  , e d’altri  di  quella,  ed  altre 
Proni ncic,  e per  la  cognitionc,  c’hebbi  in  diuerfcoccalioniipcr  lo  fpa- 
tio  di  17.  anni, che  l'ono  llato  Frate  nella  mia  Religione,  dc’quali  otto 
ne  fui  Generale  , dico,  e faccio  indubitata  fede  , che  Tempre  io  hò  co- 
nofcuito,  e da  tutti  e IFito  conofcuito  il  detto  P.  F.Angclo  dei  Pas,  per 
vn  Religiofbdi  molta  bontà,  virtù,c  lettere, dedito  alla  vita  fpirituale, 
di  molt’orationc , e contetnplatione,  e di  molta  penitenza  corporaloi, 
poiché  doppo,chc  lì  ririró  nella  fua  Pronincia,hanédo  finito  lo  lludio, 
e aminò  fempre  Icalzo  in  ogni  temjio,  ed  in  ogni  Cagione;  lelTe  il  corfo 
dcll'Arti,  c^l  cologia;  lià  fcritto  , ellampato  alcuni  libri,  dalliquali  lì 
conoicc  ben  chiaro  lo  fpirito  fuo,ed  iulìemc  la  fondata  dottrina;  e co- 
sì hà  finito  la  fua  vita,  conforme  al  relto,  con  nome  di  gran  làntità  , c_> 
d haucr  fitto  miracoli  in  vita,  e doppo  morte  ; in  tede  &c, 

Dat.  in  Roma  l’vltimo  d’Agollo  1605. 

F.  Francefeo  Gonzaga  Vefcouo  di  Vlantoua 

G,  Celare  Pcrinctcti  Scgrcurio.  ♦ 

Laro  ’P  Sigilli , 

» 

n5  II  Reiiereodo  P.  F.  Luigi  d’Amfgrnnte  Predicatore,  ed  al 
prcfentc  Pcnitcnticro  in  S.  Gioiianni  I.aterano,  dice  clTer  fiato  circa_i  p, 
quattro  anni  in  vn  Conuento  della  Prouincia  di  Catalogna, douc  cho  .awijÒM,” 
in  detto  tempo  era  Lettore  , e i’rcdicatore  il  fcrtio  di  .Òio  F.  Angclo/''y''’”"J 
del  Pas,  nel  qual  tempo  dice  , che  lo  vide  andare  d’ogni  tempo  , e Ila 
gione  fcalzo  colli  piedi  nudi  per  terra,  cclicda’Frati,  e fecolari  era  te-  t ri*  tfii 
mito,  e riuerito  come  Santo . li  dice,  che  per  le  gran  penitenze,  ch<_. 
faceua  , turt’i  Frati  ne  refiauan  marauigliati  ; e che  alcuna  volta  per 
molti  giorni  non  mangiaua  fenon  pane,  ed  acqua , e latnichc  con_»  ■*  ' 
aceto  . 

fidi  pili  dice,  ch’era  così  vbbldicnre  , che  quantunque  folTeVi-  l 
cario  del  Conuento, occorrendogli  andar  fuori  à tare  qualche  l'piritual 
ncgo{io,com’arriuaua  alla  prima  Crocc,che  li  troua  fuori  dclCoinicn- 
to,s’inginocchiau3,c  rendeua  vbbidienza  al  compagno, e non  voleuA_* 
far  cola  alcuna  ftnz'il  comandamento  d’efib  . 

Dice  anco  , chc’l  Guardiano  di  S.  Francefeo  di  Barcellona  gii  hà 
fciitto  due  lerrcre,  l’anno  kSoì. qualmente  fono  tanti  li  voti, ed  offerte,'  * 
chei  fecolari  portano  al  Indetto  Conuento  pci  le  molte  grafie, che  in_» 
detta  Città  Iddio  opcra,mcdiantc  l’inuocationc,  e meriti  di  quello  tuo 
fmio.chcdeliderano  grand emente , che  lia  prefio  dichiarato  per  Jìea- 
to,pcr  poteFà-fuo  nome  tabi  icaic  viia  Cappclla.doue  s’habbian'à  met- 
tere le  dette  offerte  , e voti  . rXtitMU, 

li  Venerando  P.  F,  Lodouico  di  Trioria  Sacerdote,  e Confefiorc  , 

dcU’Ordinc  de', Minori  Oilenianti  Riformatidicc  , che  tlando  il  fcruo 

di  4,  Oi«. 
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di  Dio  F.  Angelo  del  P.is  in  S.  Marii  del  Monre  di  Gcnoua , circa  gli 
anni  158  fu  fuo  Compagno  circa  vn’anno  , ncl<jual  tempo  in  dcttà_> 
Cicca  di  Gemma  era  tanto  grande  la  diuotionc  del  pc]^lo  verfo que- 
llo fcriio  di  Dio,  che  tutta  la  Città  lo  ehiamaua  Santo. 

117  Digiunò  tute*  vn’  Atuicnto  in  lòlo  pane,  ed  acacia  ; andaua_» 
lèmprc  con  i piedi  nudi  per  terra  ; e non  portaiia  più,  cn’vn  folo  habi- 
to,  corda, manto, e cilicio;elì  contentò  Icmprcdormir'in  terra  (bpra-> 
vna  fluora*  ò tauole  . 

Vna  volta  il  giorno  moderatamente  mangiauawior  fu  mai  firntifo 
dire  parole  otiofe,  leggieri, ò inutili,  6 che  non  foflero  neccfTàric,vtili, 
ed  clpcdicnti  . Kc’gcllidcl  fuo  corpo  era  gratic, mode  rato, honcflo> 
circonrpcrto,c  Keiigìufo;  era  }>io,  giullo,  cela  tutti  per  Santo  giudica- 
to; non  mancarono  però  alcuni  maligtii  , cheintcqiretauanoin  mala 
parte  le  Aie  opere,  cniamandolo  hipocrita,cd  am'oitiofo;  nicntediroc- 
ro  di  quello  non  fc  ne  fdcgnaiuuma  ogni  cofa  fopixntaua  con  allcgrci^ 
animo  per  amor  di  Dio.  Il  Demonio  li  duna  grandillìmc  nioleflie , ed 
affìitiior,i,maffime  la  nottt,quandollauafnor3iionc,  com'à  me  diH<La 
vna  volta  , llando  vna  notte  in  vn  Conuento  di  Rcligiolì . Hebbe  da 
Dio  il  donodd  fpiiito  profetico  , e di  riucljrcil  ftgrcto  del  cuoro 
dcirhuomini.ft'coJido  mi  Iti  riferito  da  più  perfonc. 

Molti  ftirono  dal  detto  Scruo  di  Dio  ianati  da  gran  dolore  di  te- 
Ha,  di  denti , e di  mammelle,  col  folo  fegno "della  Ciocche  coirafpcr- 
fionc  dell'acqua  Tanta, ò vero  co  qualche  fjuzoletto  da  efló  bcncdcito  > 
come  datl'idclfi  m’c  ft.tte)  lifemo.  * 

itg  Auucngach'in  tutta  la  vica  di  quello  Seruo.di  Dio  fi  vcdti_j 
quant‘cglifoircìiumilc,mcnccdimcnoanco  piti  chiaramente  fi  conofee 
ncll’infralcritto  miracolo  , cioè  ,ch’vn  giorno  caminando  per  la  Città 
di  Gcnoua,  e palTaudo  apprcllp  la  cala  «ì’vna  donna  nobile,  e di  buona 
fama,  Tenti  rumore  di  pianto, e lamcto,c  domandando  perche  piangcf - 
fero,  da  quelli  li  fu  rilpollo  , ch'era  morto  vn  putto  , ed  entrando  efso 
in  quella  cafa,  pigliando  la  mano  di  quel  figliuolo,  come  le  rhanciTtrj 
voluto  fucgliardal  Ibnno, dilTc  à tutti  gli  circondati,  che  quel  figliuo- 
lo non  era  murto;c  ripigliandolo  tre  altre  volte  in  quel  modo  per  la-» 
mano,  il  putto  ritornò  in  fc,  con  grand’allegrezza  di  rimi, ed  ancora-» 
viue;  e conofccndo  cflo  , che  li  parenti  di  quello  voleiiauo  publ,icare_» 
(HicI  miracolo,  li  difsc  indantcnicntc,  che  non  faceifero  fai  cofa.dTcn- 
clo.che  quel  putto  nó  era  naorto,  come  loro  lì  crcdcuano;ma  però  cflì 
ilcr  cófa  vera  tengono, ch’egli  folle  multo. 

Molt’altrc  cofe  delle  tue  virtù,  ccodumi  |»otrci  fcriiicrc,  ma  con 
vna  parola  ogni  cofa  inficme  redringo, dicendo  pnrticolarmcrrfc,  cht3 
tutta  la  vita  fiia  fu  cora’vno  (pccchio , ed  efempio  .di  tutte  le  virtù , e 
codumi  ad  ogn’vno  in  comune,  ed  in  particolare  à chi  lo  conolceiia,  e 
]Katicaua . • 

Hó  anco  mtefo  dire  da  molti , e molti  , che  le  reliquie  di  detto 
/èruo  di  Dio  rendono  la  fànità  à molt'infcrmi,chc  diuotamcntc  le  toc- 
cano, ò tengrmo  lopra,ed  all'  intere  elioni  Tue  fi  raccomandano, come 

nel 
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nel  fctItJ'Jnte  fafo  fi  conofee  ,'ch’vna  donna  grauida',  laqual’hauca  net 
ventre  la  creatura  mòrta, ed  vn  braccio  di  fuorije  perciò  non  potendo 
jrartorire  , d’ ogni  rimedio  huinano  diipcrati,  di  punto  in  punto  a f- 
jKttando  la  morte  > vn  Frate  le  diede  vn  pocodel  langue  del  fudetto 
Sento  di  Dio  , e Albico , che  gli  rlicbbcro  mcfI<)fopra.  partorì  la  crea- 
tura morta,  ed  clTà  rclìò  libera  ad  honorc,  e gloria  di  Dio, e di  quello 
Aio  dinoto  remo . 

\ii4  di  Suor  Nontia  Napoliiana,dtì  T trx^Ordine  del  P.^Sr*ncefc« 

Qeep.  L V, 

129  /^Vefia  Sema  del  Signore  Al  Napolitana,  e fi  chiamò  Non- ^ 

tia,laqua!e  fi  maritò  in  vn  Siciliano  delia  Città 
gufa,  il  quale  la  menò  alla  Aia  patria, ma  efìo  da  lì  ad  alcuni  meli  mori: 
per  la  qual  cofa,  quefta  buona  donna  facendooratione  per  l’anima  del  i»», 
marito.fìi  colla  mente  traìportata  à confiderarla  breuiti,  e vanità  de’- 
piaceri  del  Mondo,  e di  quella  prefente  vita,  c’I  pericolo  dciretcrnauj 
dannationc,  in  che  fiatino  quelli,  che  in  Amili  vani  piaceri  viuono  ; c_»  timnytd* 
Airono  di  tant’cfScacin  quelle  conlidcrationi , ò meditntioni,  che  fece  ’ 

proponimento  di  difjienfar’il  tempo, che  li  rdiauadi  vita  in  fcruigio,e* 
laude  di  Dio;  e per  meglio  potcr’efiattìarc  quello  fuo  Tanto  proponi- 
mento,prefe  l'iiabito  dc’pcnitcnti  del  Terz’Oidincdcl  P.S.  Francefeoj 
e per  fuggire  roccalioiii  , che  da  tale  Tanto  proponimento  Thauefiei  o 
potuta  rimoucrc,  fi  partì  dalla  patria  del  marito , e Aia  ; e per  incarni- 
narlì  bene,  andò  à viiitarela  Madóna  Santilfima  di  Loieto,c  dapoi  an-  !•&»»,« 
dò  à vifitar’i  corpi , e luoghi  fanti  di  Roma  , ne'  quali  luoglii  Tcnten- 
dofi  aumentare  la  diuotionc,  Te  ne  rcllò  in  Roma  j e per  poter  con  più 
comodità  frequentar  l’oratione,  col  dittino  colloquio  del  Signore, prc- 
Te  à Ilare  in  vna  Cameretta  vicin'  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  sm 
apprefio  à Campo  Santo,  ed  ogni  mattina  all'aprir  delle  porte,  cntraua 
in  detta  Chiefa,  e vifitaua  il  Santiflìmo  Sagiamcnto,e  li  corpi  de’  San 
tifiimi  Apolloli,e  li  fett’  altari  ; dapoi  fi  mettcua  fotto  al  pulpito,ch'al-  ^ 

1 liora  fiaua  vicin’all’altare  maggiore , doue  flaua  orando  Tempre',  ò in 
piedi,  ù inginocchiata, fin  ch’era  pafTato  mezzo  eiorno;fi  confcflaua-*, 
e comunieaua  d al  Parocchiano  , ch’iui  amminiftraiia  li 
granicnti,  e pafiato  mezzo  giorno  Te  n’andaua  à cafa.e  facciia  li  fcruici)  , u 
ncccffari;  alla  vita  humana,  e come  Tonaua  VcTpero  toi  nnua  in  C,hicfa,  •U'trdrt. 
e fi  mettcua  ncirificfio  luogo  ad  orare, ed  iui  llaua  fino  detta  Compie- 
ta, e poi  tornaua  à cafa  , e fi  rcficiaua  ; e quella  Tua  refettione  era  lòlo 
pane,  vino,  legumi , ed  herbe  per  vna  Tol  volta  al  giorno , e d’clemofi- 
nc , che  le  veniuano  date  per  amor  di  Dio  ; refieiara  poi,ch*cra,fi  met-  si**if.jr.  il 
tcua  di  nuouo  in  orationc , lino  che  dal  fonno  era  forzata  à ripof'arfi  . A*  «**'>•  • 

1 30  II  Tuo  letto  cn  vna  finora  pofia  Topi  a le  tauolc,con  alcuni  Tuoi 

panni  vecchi  pcrcapezzaIc;clormiua  vellita.c  dormito, c’hancua  il  pri-  a 

mo  lonno,  fi  Iciiaua  à far’orationc.c  li  dilciplinaua  tre  volte  la  fettima-  /■»,/,«• , * 
na,  erre  giorni  portaiiavn  ruuido  cilicio  ; era  magra  , macilente , c_j  «"«•* 
Tomo  Quarto.  Sfffff  mal 
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1058  zr^jto  DEciAfO: 

nui  fjna,  con  tutto  ciò  non  laftiaua  mai  il  fudetto  fant’  efcrcitio  > nel 
quale  perfcucro  per  più  d’i  i.  anni  continui  con  grandiffima  diuotio- 
nejnc  mai  lagioiuua  con  niuno,(aluo  che  in  quel  poco  tempo  del  gior* 
no,  che  Ibua  alla  fua  pouera  cafetta,  però  Tempre  di  cofe  (pirituali,  c_> 
neccITarie  alla  Talutc  » per  la  qual  cofa  era  da  molti  grani , c rcligiofc_» 
perTonCihaiiuta  in  grandiHìma  veneratone.  Pochi  giorni  aitanti , chc_a 
paflaflc  di  quella  vita,  il  feruodi  Dio  F. Angelo  del  Pas,andò  à vilitar- 
la,  c ra  giounndo  con  lei  della  Palfionc  di  Niollro  Signor  Giesù  Chri- 
llo,  ella  gli  dilTc , che  Tc  niaccua  i Dio  voleua  andar'm  Gierufalcm  à 
vilìtarque’ luoghi  Santi, aoue  da  eflb  Noftro  Sig.Giesù  Chrifto.fij  con 
sì  pcnofa  pafOone,  c morte  operata  la  nofira  reaentionc  ; e dicendogli 
il  Temo  di  Dio,  che  lei  era  troppo  dcbolc,e  che  non  potria  far  sì  lungo 
viaggio,  ella  riTpoTe  , che  Tperaua,  che  la  Gloriofa  Vcreine  Maria  gli 
haueria  interceduta  grada  dal  Tuo  dolciffimo  figliuolo  Giesù,j)er  dar- 
gli le  forze  di  poter  arriuar'd  quelli  luoghi  Santi;  alle  quali  parolcj 
Toggiunfc  il  buon  Padre,  dicendo  : voi  non  andrete  in  Gierufalcm  in- 
fino, che  non  vada  io  prima;  e dicendo  efla , quando  vi  volete  voi  an- 
dare? ToggiunTe  egli,  preflo;  c da  li  à due  meli, fi  cominciarono  à veri- 
ficar le  Tue  parole, perch’dTo  paTsò  di  quella  vita,c  quella  buona  don- 
na li  cominciò  Tubito  à preparare  per  andar’ in  GicruTalem  di  Palclli- 
na  , non  hauendo  intelo  per  alThora  le  mifliche  parole  del  Temo  di 
Dio,  che  la  ehiamauano  a douerfi  preparare  per  andare  alla  GeruTa- 
IcmCelclle,  come  due  meli  doppo  il  tranlitod'cflb,  informatali  allài 
bene,  l’intcfc . Imperoche  con  buona  preparatione,riceuud,  c’hcbbc  li 
Santiliìmi  Sagramenti  con  lingolar  diuotione,  il  giorno  di  tutti  li  Si- 
ti, del  medefimo  anno  i5Ptf.  come  piamente  li  crede , l’anima  Tua  Tc^ 
n’andò  alla  Celellc  Gcrulàlcm,e'l  corpolù  da'Canonici.e  Preti  di  San 
Pietro, con  molta  veneratione  fopolto  nella  cappella  della  Madonna., 
della  febre,  il  giorno  della  Commemoratione  di  tutti  li  defunti  ; ed  in 
vna  piallra  di  piombo  intagliarono  il  Tuo  nome , con  alcune  delle  Tu- 
dettc  cole  deene  di  memoria, e gli  la  pofero  fopra,  i fine  , che’l  Signor 
Iddio  folle  glorificato  nella  Tua'diuota  Tema,  che  piaccia  à Sua  Diuina 
MaelU  far  noi  degni  della  gloria,  fi  come  piamente  fi  crede,  che  lia  di 
lei,  il  che  lìa  Tempre  ad  honorc,  c gloria  del  Sig.  Iddio.  Amen, 
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Il  Gloriofo  Martirio  i che  lei  Vcrierandi  Padri  Scalzi , della  Proiiincia 
di  S.  (irc^orio  Jcll’Ifolc  Filippine  • e venti  Giappondì  Chrilli.i- 
ni,  patirono  nel  Giappone  , l’anno  1597.  per  la  Confezione  ■ 
della  Santa  Fede  di  Giesù  Chrifto,  cioé.F.Pietro  Bat- 
tila Commellario  , F.  Martino  dcirAfcenlione  > 

FiFrancefeo  Bianco,  F.  Francefeo  di  S.  Mi- 
chele,Fra  Filippo  di  Giesù, e Fra  Gon- 
falo  Garcia_< . 

Oome  §lu a ìac nudano  T aycezama  ìmperadore  dei  Gìnppone^mnndà  vn 
fu»  hmbsfeiudort  aH'\fole  filippine',  t della  rifpofla  , che  ti 
fu  data  . Capi  LVI. 

131  "C  fi'tti  gl’rmpcri,e  Monarchie , che  fiorirono  Re*tcmftij.  ,j^j 

antichi,  onero  ch’adclTo  fi  trouano  nel  Mondo, pochi  vi  s.  M«ri» 
fono  (fc  vogliamo  dar  credito  all’Hifiorie)  quali  non  habhino  hamito  •»"*  A*-» 
delle  miitationi,  e fiano  fiati  in  alcun  tempo,  occupati  alcuni  del  tutto,  "^**^*' 
ed  altri  in  alcuna  loro  parte  da'  Signori  1 orelìieri  ; eflendo  con  gran_f 
difBcultà  ritornati  alcuni  pochi  al  primo  lor  tronco, e legitimo  lucccl- 
forc . Ma  fe  d'alcuno  fi  può  in  quello  calò  dar’  cuidente  tefiimonian- 
za, e chiara,  è del  famoro  Regno  del  Giappone,  si  dilatato  ncl!'lndic_» 
Occidentali,  e sì  nominato  in  tutto’l  Mondo  , qual’dlendo  fiato  prima 
d’adcllo  goucrnatoda  molti  Rè,(li  quali  fra  quelle  genti  fon  chiama- 
ti,Tnni)fi  troua  ogidì  foggetto  ad  vn’huomo  lolo, chiamato  comune- 
mctcTaycozama, figliuolo  di  padre  humilc  della  fcccia,e  plebe  del  po- 
polo, ma  in  fe  d’alti  penficri:  piccolo  di  corpo,  ma  di  sì  gran  valore^, 
che  non  men  caufa  ammiratione,il  vederlo  afccfo  alla  cima  dell’rmpe- 
rio,clie  poffiedc,chc  causò  alcù  tepo.qucl  si  grande, e celebre  Tamor- 
lano.  Percioche  fc  coftui  d’vn  penero  vaccaro.ò  pur  com’altri  voglio- 
no,da  vn  mifero  foIdato,arriuù  ì tanto,chc  fignoreggiaua  la  maggiore 
parte  dcfi’Afia;  colui  da  vn  poucro  Legnaiuola,  e d' vn  vile  mozzo  di 
ilalla,  per  mezzo  della  fua  mirabile  prudeza,  e rare  afiotie’,  fi  fece  no-  »/»*  • 

minare  Qiiabacundono,  ch’c  la  maggiore  dignità  del  Giappone,  face- 
doli  vbbidir  da  sì  gran  numero  di  Vaflalli , com’ogi  l’vbbidifcono  , 
imperando  fopra  ìcrranta,e  più  Regni,  ne’cjuali  quel  fuperbo  Imperio 
era  diuifo,hor  lcuando,hor  ironendo  Reggi  à voler  fuo.JI  che,ndTuno 
de’ fuoi  antecclTori  farebbe  fiato  ardito  , nè  men  penfato  di  fare  . Ld*'/*"""!' 
auucncndogli  ogni  cola  fecondo  il  fuo  difio  , e perfuadendofi  , che  le 
fuperfiitioni,  ed  aufpicij,  che  dice  eflere  occorfi  nella  fua  natiuità.c’hà 
da  clTerc  grandiflimo  Signore,hanno  da  clTcre  veri,  non  contentandoli 
con  quello, che  polficdc  , ma  afpirando  à maggior  cofe  queft'huomic- 
ciuolo,non  hà  lafciato  molt'anni  fono,di  fare,c  mantenere  guerra  cen- 
tra vn  Regno  .bnicntc  più  picciolo  del  fuo  del  Giappone , chiamato 
Corca, con  animo,  e dilegno  di  foggiogare  la  gran  China , e molt’altro 
Prouincic,  fin  che  fignoreggi  il  Mondo  tutto, che  cosifdicc  lui  )glie  1’- 

Sfffff  a hà  ■ 
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hà  promcIToil  Ciclo . Con  quello  vento  adunque  , de!  quale  hà  pieno 
il  caiKJ,  vedendofi  sì  ricco  » e si  tenuto  i e temuto  da’  iiioi  Vairalli , ò 
nercnc  haucllc  apprcllb,  chi  Ji  foffiadè  nell'orccchia,ò  pur  perche  vo- 
Icua  Iddio  Signor  noftro  manife/bre  le  fuc  marauiglie  fra  auclli  Bar- 
bari infedeli,  ed  arricchircquc’  Regni,  co’l  Teforo  inc<}imabiIedc’Sà- 
ti  Martiri,  irrigando  con  lingue  de’  Rcligiofi  del  gloriofo  P.  S.  Fran- 
cefcoila  nuoua  vigna,chc'l  P.Fr3nccfcoXauicr,compagno  di  S.Ignatio 
di  LoKola,Fondatorc della  Compagnia  diGicsù,cd  altri  Padri  del  mc- 
inllitutojliaiicuano  cominciato  3 piantare , acciochc  per  l'auue- 
germogliane  i frutti  d'humiltà,  e Religione  Cliriltiana , che  da  si 
à tkt  lUiilìrc,  e fourano  principio  li  polTono  fpettare,  fabricando  il  barbaro, 
/*'•  e tiranno  Impcradorc,  nel  grand’ intelletto  del  Tuo  piccioi  coipo  le 
chimere  delle  fue  Aiperhitionisquafi  ficurodcl  buon  lucoeflo  loro, mi* 
l Cuik»ecsn  dò  con  vn’huomo  ChriAiano,ma  di  balla  forte, e poca  qualità, chiaraa- 
tiicir/iini.  roFaranda,  vn’ambafciata  alla  Città  di  Manila , ncll’Jlblcdi  Lu/one 
(c’hoggi  fon  chiamate  le  Filippine,)  ed  ancora  lettere  al  Goiicrnatorc 
di  quell’Jfolc,  chiamato  Gomcz  Perez  d.is  marinas,  con  vn  prefcntuc- 
cio  .qual’ctiandiochc  folle  picciolo , con  tutto  ciò  co’l  nome,  che  gli 
mefle , daua  ben’  ad  intendere  il  fuperbo  animo  dclFImpcradore , per- 
cioche  era  vna  fpada  , alla  qual’ egli  mclTc  nome  , Guihoccan  , in  lin- 
guaggio Chinoichc(com’vn'intcrprctc  affermò  con  giura  mento)  vuol 
dire  in  nollro  volgare  Italiano . Io  ti  mando  quello Tegno  d’amore  da 
fratello,  lullà  il  mare,  acciò  mi  rrconofclii . Il  che  in  sì  |>oche  lettere  lì 
contenga  così  lunga  Icntenza  , cauferà  marauiglia  à colui , che  non  fa- 
prà  la  varietà,  e moltitudine  de’linguaggi,  che  fi  nouano,cchc  j'onosl 
tiiucrfi  li  caratteri,  e lettere  d’cIG  ,'ch’aìcuni  Ji  loro  fogliono  con  vna 
sI)ozzatiira,  ed  anche  con  vn  lol  punto,  lìgnilìcarcqucl  clic  noi  dicia- 
mo con  molte  parole,  come  li  feorge  chiaramente  nelle  lettere  hcbrcc; 
Cui,  adunque  ( fecondo  quel  che  dilsc  Tintcrprctc  ) fignifica  amore  , 
ouero  legni  d'amore,  che  logliono  cfsere  tra  Iratclli  ; la  lettera  , H»e  , 
S 4i  Zi  fignifica  fuggcttionc,  cC.tn  vuol  dire,  mare;  Laonde  ragunatc  tutte 
ducile  lettere  inlìcmc,  Bno  il  fcnfo,che  detto  habbiamo.£d  ancoraché 
dal  nome  del  prcfentc,  e dal  penfìtro  altiero  di  colui,  che  lo  mandò,  lì 
|wnrcbbe  cauar’ il  tenore  delle  lettere,  che  mandò  con  else;  con  tutto 
ciò,  acciò  fi  feorga  l’ardire,  che  piglia  la  fupcrbia,quando  s’impadro- 
. nifccd'vn  cuore,  {wichcncl  Ciclo  hebbe  prcfuntionc  di  volere  fare 
competenza  all’illcfso  Iddio,  ed  in  quefio  Barbaro  Quabacundono,di 
voler  foggiogarc  il  Mondo  tutto , porrò  qui  due  delle  fuc  lettere  tra- 
dotte fedelmente  dalla  lingua  Giapponefe  nella  nollra  Italiana , quali 
fono  del  tenore  feguente  . 

Lttttr*  di  §^bacundoM  T afcox.*t»a,  al  Gonernatott  dellt  Fili f fiat . 

Cap.  LVII. 

ij2  Sscnd’  io  nc’tempi  pafsati  huomo  piccolo , e di  poco  no» 
li  me, mi  pam  à foggiogarc  quella  rotondità  della  rcrra-», 

■'  ■ che 
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che  nà  fotto’ì  Ciclo . Qj.c’,che  (hnno  fotto’l  CieIo,e  fopra  la  terrai,' 
tutti  fono  mici  vaflalli,  cd  hanno  pace,  c ripofo.  c viuono  fenza  paura; 
ma  ì que’jchc  non  m'vbbidifcono,  rtiando  l'ubito  i miei  foldati,  c Ca- 
pitani, acciò  li  facciano  guerra,  com’c  fuccciTo  adeflo  al  Ré  della  Co- 
rea , al  quale  per  non  haucr  voluto  riconofccrmi , gli  hò  prdb  il  lle- 

§no,  final  paefe,  che  confina  con  I.yauthon,apprcrfb  la  Corte  del  Rè 
ella  China  , c mi  fon*  impadronito  della  fortezza,  c paclc  di  Partho; 
c colli  buoni  dil'cgni  pcnlati  da  vn  giorno  all’  altro  , la  mantengo  in_» 
pace,  clTcndo  prima  It  Regni  fottolòpra  , per  farli  guerra  l’vn  l'aitro, 
a’quali  gli  hò  dato  ancora  leggi,  c comandamenti,  co'cjuali  hò  mclTa_» 
ogni  cola  in  picc;  perche  amo  i miei  V^alTalli,  comc’l  padre  , e la  ma- 
dre amano  i uior  figliuoli . Io  non  fono  com’i  Re  de  gli  altri  Regni  , 
ma  qualliiioglia  cola,  che  mi  fia  dara.rkcuo.fc  ben  fia  poco.Io  ti  man- 
doqucftc  lettere  in  quella  carta,acciò  ti  fcruanodi  memoriale  ; dirat 
Con  brcttitl  quelle  cofe  al  Ré  di  Caftiglia , e che  quelli,  che  mi  fanno 
apgrauio,non  poflbno  fuggire  dalle  mie  mani,  ma  quegli, che  m’afcol- 
tano,  c fanno  quel  che  li  comando,  viuono  con  licurczza,  e dormono 
con  ripofo.Qucfia  Spada,  chiamara,  Guihoccan,ti  mando  in  prcicntc; 
parla  prefio  co'l  tuo  Ré,  c non  ti  trattenere, 

Vn  altra  leiltra  dtirijlcffo,  al  mtJefimo  Gouernatortj - 
Cap.  LVm. 

^Jì  COno  più  di  mille  anni  ,chc’l  Giappone  rron  è fiato  goncr- 
nato  da  vn  iblo  Signore , ma  da  molti , nel  q..ai  tempo 
erano  fri  loro  tante  le  guerre  , che  non  fi  potcua  mandare  vna  lettera 
da  vn  luogo  ad  vn’altro,  finche  il  Signor  del  Ciclo  hà  volutOi  nel  mio 
tempo  fia  ture  v no,  c ch’io  l’iiabbia  fottopofioall’vbbrdicnza  mia  ; e_» 
talmente  m’é  fiato  in  ogni  colà  fàuoreuole.chc  mai  fin'adcfló  entrai  in 
battaglia,  che  la  perdei»  r madi  tutte  fon’  vfc ito  Vincitore  per  fpatio 
di  diecianni.  Hò  foggiogato  parimente l’Ifola  di  Lcqaio,cn’cra  fuor  wxitfimf 
dell’vbbidicnza  mia , ed  anche  il  Regno-di  Corca  , e limilmentc  dall’ 

India  Occidentale  m’ è mandato  Ambafciadorc  ; cd  addio  vo- 
glio .andar’à  vincere  la  gran  China,  pcrchc’l  Cicl  me  l'hi  promcfloi  le 
ben  non  per  le  mie  forze.  Mi  marainglfo  grandemente , clic  cotefia_» 

Ifoladi  LHzone,  non  m'habbi  m.-HKlato  Ambalciadorc  ,ò  nane  alcu- 
na: Laond’  era  rifol-uro  in  feambio  d’ andare  alla  China , venirmene  ì 
Manila  colla  mia  Armata; c l'haurei  fitto  , le  Far-anda  non  m’ haucfse 
dettola  buon’  accoglienza , e carezze, che  colli  fi  fanno  a’  Giapponclv 
mici  Vafialli,  che  vànnoà  cotcfi'lfoUa,  il  quale  , donund.aodogrio  fc’f 
Gouernatorc  d'eflc  m’era  amico , mi  rilpofe , cd  aflìcuròi  che  com’io 
limando  lettere,  lui  mi  nfwndcrà  Ambafciadorc  .Ma  fc  per  forte  egli 
non  mi  fofls  amico-, fono  così  potcntc,chc  fenza  muouermà  dal  tronov 
doue  ftò  d federe , hò  gente , che  potrà  foggiogare  cpiallìuoglia  Re- 
gno; e fé  bene  quefi’hiiomo  é baffo,  gir  hò  dato  credito  per  lo  buoo_> 
raguaglio,  che  mi  dà,  e così  per  riipc'tto  fuo  oon  mando  la  gcate,chz^ 

man- 
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mandar  penfaua.  Io  fmontarò  di  douc  fono  , e fra  due  mefi  farò  nel 
mio  porto  di  Nangqya,  dou’hò  la  forza  dei  mio  cfcrcito;  c fc  quiui  ri- 
ccuerò  ambafeiata  di  cotc(t’IfoIc,3bbafIcrò  la  mia  bandiera  in  legno  di 
pace, ed  amicitiajma  fe  no  mi  farà  mandata, l’alzerò,  e manderò  il  mio 
eltrcito  con  copia  di  gente  à Ibggiogarle , in  maniera  tale,  che  fe  ne_» 
pentiranno dapoi,di non haitermtla mandata  ; pcrcioclic con dilio d- 
edere  volilo  amico,  vi  mando  qiiefl’ambalciata  neH'anno  decimo  del 
Vizeo,  nella  luna  vndecima. 

I J4  Vdita  qucfl’Ambafciata,e  vedute  le  lcttcrc,che  Faranda  prc- 
fentò  del  luo  Imperadore,  re/lò  alquanto  turbato  il  Gouernatore , o 
Città,  temendo  qualch’inganno , perche  confidernuano  d’  vna 
riAm/tr^u  banda  l’ambafciata  sì  importante,  e di  Kcsi  potente,  e dall’altra  vede- 
àtttMCitf  nano  l'Ambafciadorecosi  vile , cd  indagnodi  fimil  officio  j laonde.» 
f«f.  per  vfcirfliordi  fofpctto  , ed  afficuraili  della  verità,  trattenendo  il 
Gouernatore  in  fuo potere  il  Faranda , mandò  al  Giappone  vn  Padre 
dcirOrdinedc’Prcdicatori,  chiamato  F.Giouanni  Cobos  coll’ amba- 
feiata, e lettera  feguente, all’ Imperadore  Qu^abacundonoTaycozama. 

Htjpojìa  del  Got/ernatore  dtUt  Vilippìne,Mlla  leitera  dell  Imperadore 
^Uaèacundono  T ajeo%^ama,  Cap,  LIZ, 

» 35  ✓^Omez  Perez  das  Marinas,  Caualier  dell  habito  di  San_» 
trtttf  èli  VJ  Giacomo,  Gouernatore,  e C'apirano  Generale  in  que- 

^ ^ grand’Arcipelago , c parte  del  Ponente, per  lo  Re  nojftro 

FHifpin/»'.  Signore  Donì  ilippo  Secondo  Rè  di  Calliglia.di  Leone, v\c.A!  Molt* 
nmprrée,t,  Alto,  c Potente  Principe,  e Signore  Qua  bacii  «dono,  doppo  la  debita 
Jii  ùstffi.  coi-ttfi.i,  (biute,  e perpetua  felicità  . 

**  Qui  arriuò  Fai àda,  Giapponefe  Chrifliano,  vofiro  vafTallo,!!  qua- 

le mi  dette  nuoua  della  volita  Reale  perlona  , del  che  mi  ralllegrai 
affai  j pcrciochc  per  lo  voftro  gran  valore,  e prudenza  , della.» 
quale  v’nà  dotato  il  Ciclo,  vi  fono  grandemente  uflcttionato.  Mi  det- 
te qucft’huomo  14.  giorni  fono  , vna  lettera  , la  quale  ancoraché  par 
che  fìa  d’vn  si  gran  Principe  per  lo  tenore  , cd  autorità  fua  , e per  \a-» 
granita,  c ftik  delle  parole;  con  tutto  ciò  per  non  t(l'crc  il  meflàggiero 
di  quelle  parti,  c qualità , che  richiedeua  il  reale  nome  di  chi  la  man- 
da, e la  perfona,  alla  qual’c  mandata,  c la  grandezza,  cd  importanzSLj 
dtll’ambafciata,hò  dubitato  le  qucfl’huomo  l’hauca  fcritta  di  fua  pro- 
pria mano,  ouer  fitta  fcriiicre  d’altri,  per  qualche  fuo  fine  particolare, 
oucraper  cflcre  quà,pcr  qiieflo  mezzo  più  tenuto,  e llimato.  Olticj 
chc,com’io  non  nò  interprete  alcuno  fedele  , che  fappia  la  lingua.» 
Giapponefe,  e la  Spagnuola , ed  il  Faranda  fìcììo  m’haobia  dichiarato 
la  lettera,  cd  ambafeiata  , dubito  ancora  della  vera  intcrprctationc,Cj 
fenfo  delle  parole  ; perche  mi  pare , che  lé’l  Rè  del  Ciiappone , m’ha- 
uefTe  fcritto,efjcndo  cofti  molti  Spagnuoli , m’haurcbbc  almeno  man- 
dai® per  mezzo  loro , vn  tranfunto  della  fua  lettera  nel  mio  lingiiag- 
gio.Pcr  lo  che  jrofTo  dir  da  doucro,che  non  hò  ancora  finito  di  kgge- 
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re,  nc  mcn  intendere  la  lettera  , cj  ambafeùta  , che  mi  diede  queft'- 
huomo.Laondc,  perche  hò(com*hò  detto)paura  , c'habbì  fitto  cortui 
qualche  tradimento  alla  volita  reale  perfona  , ouer’  alla  mia  , hò  vo- 
luto trattenerlo  qiià  infin'à  tanto,  eh'  io  fappia  la  verità  , ed  intendila» 
la  volontà  del  Re  del  Giappone,  e quello,  che  mi  comanda,  e viiole;c 
fe  bcn’io  fon'  in  quefìo  dubbio,  pure  per  fare  quello, che  io  deuo  all'- 
ellcrc  ombra  , e fimiglianza  di  lettera  , ed  ambafeiata  volita,  hó  vo- 
luto guardare  quello  rifpctto  di  rifponderc,  ( Icnz'haucrla  intefa  tut- 
ta ) à quel  poco  , che  Faranda  m’hà  dichiarato , ed  interpretato  . Vi 
mando  il  P.F.Gio:  Cobo?,  pcriònadi  gran  valore,  col  quale  io  tratto 
le  cofe  di  maggior' importanza  , ed  egli  in  nome  mio  farà  à voflra_# 
grandezza  lacortelìa  debita, per  lo  fauore  dell'  ambafeiata  , fe  però  e 
certa.Io  bacio  le  voflre  reali  mani,  alficurandoui , che  vi  Iòno  , e farò 
amico  vero;  e ch’in  nome  del  mio  Re,  e Signore , qual'c  il  maggiore 
del  Mondo,  mi  rallegrerò  del  volito  bcnc,e  mi  dolerò  del  volito  ma- 
le,dal  quale  vi  fcampi  il  Cielo.  E fuppolio,  ch'io  in  nome  del  mio  Rè 
dclìdero  l’amicitia  volita,  per  le  buone  opre,  che-  delle  volire  mani  ri- 
ceuono  li  Spagnuoli,  che  dall’India  Orientale,  e da  quelle  bande  van- 
no al  Giappone, s'c  fatto  quìàcoraalli  volli  i,coirillcHb  amore  il  buon 
trattamento  poIfibile.Ricciierò  faiiorcd’cncr'auuifaro,  fe  l'ambafcia- 
ta,  chcnii  diede  cofluicvcra,  pcrch’cfllndo  vera , corri fponderò  à 
quello,  che  fi  delie  ad  vn  sì  gran  Principe, fenza  però  allungarmi  vn_» 
punto  lolo  dairintentionc,  t'd  ob!igo,cn’io  liò  al  mio  Rè  , e Signore , 
al  quale  aiiuifcrò  di  quello mcr  vedere  quello, che  mi  comanda.E  per- 
che m'è  fiato  mandato  dal  Giappone  vn  prcfcntc , c’hò  fiimato  gran- 
demente, vorrei  elTerc  prouifto  d’alcune  cofe  ricchc,c  cui  iofe  di  Spa- 
gna, per  mandare  in  contracambio  , ma  come  le  cofe  di  maggiore  fii- 
ma fra  foldati  fono  l'arme,  vi  mando  quella  dozena  di  f|>ade,c  pugna- 
ci,quali  colla  volontà,  che  vi  fono  offerte,  ed  in  fegno  d’amore,  rice- 
iicrete  da  man  mia.E  perche  il  portatore  di  quella, và  folo  à certificar- 
mi delle  cofe  fopradette,  da  lui  fi  potrà  informare  voftra  grandezza-» 
di  quello)  che  vorrà  fapcre.  Noilro  Signor,&;c.Da  Manila,  à dì  ap.  di 
Giugno  del  1592. 

ijé  A rriuato  , che  fil  i P.F.Gio:  Cobos  con  quello  Ipaccio  alla_j 
Corte,  e Città  di  Mcaco  , fù  riccuutodal  TaTcozama  con  allegra  fac- 
eia,  e grand'honorc,  e fittali  prima  la  cortelia  , e compimento  debito , 
gli  fece  l’àbafciata,  e gli  diede  la  lettera, che  poruua,alIa  quale  rilpofe  m««», 
J’Impcradorc.c  colla  rifpolla  rimandò  il  detto  Padrc>ed  in  compagnia  "‘V'» 
fua  vn  Giapponefe,  chiamato  Faranda  Qiieimon,  huomo  intelligente, 
edi  qualità,  e padrone  di  qucll'altro  Faranda  , che  refiò  in  Manila-» , 
accioche  da  parte  Ina  capitolafilse  rallermalTcla  pace  coH’Ilola  di  Lii- 
znne;  ma  dell'cficito  , c'hebbe  il  Tuo  viaggio, fi  dirà  nei  Capitolo  fe- 
gucntc. 
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Come  Ffif  CtioiQoiot partì  dal  Giapponejn/ieme  con  Veranda,  per  am~ 
dar' alle  Filippine  ; e come  I-.  P*e/ro  Battijìa  dell'  Ordine  de' 
Adinori  Scalxi  , fn  mandato  per  yfmkafciadore  al 
Giappone . Cap,  LX. 


1 J7  T3  Icemiti  daH’Impcradore  li  Spacci,  ouero  Chanpc,  ( che 
* XV.  così  chiamano  li  Giapponefi  le  prouihoni  Reali  ) ap- 
prcflando  il  viaggio, fi  partirono  li  due  Ambafeiadori  F.Gio:Cobos, 

€ Feninda  alla  volta  di  Manila  , c per  quel  che  potcua  fucccdcrc  , fi 
diuifero,  ogn’vno  di  loro  nella  fua  Nane,  c fi  com’Iddio  Signore  no- 
ftro  difponc  le  cofeà  mangior  gloria,  ed  honor  l'uo,di  quello,  che  gli 
huominl  intendono , cosi  ordinò,  chc’l  Padre  F.  Gio:  s'iinbaicaflcvn 
giorno  auanti , c che  la  liia  Nane  andalTc  all’Ifola  detta  l’Hcrmo(a_»  « 
nella  quale  gl’  Indiani  l’ammazzarono  infieme  con  tutti  gii  altri , che 
in  compagnia  fui  fitrouauano  in  dia  ; ed  all’incontro  volle , chela-» 
Nanc,dou'era  Faranda,  arriuaire  à Luzonc  ì làluamcnto  ; il  qual’in- 
tendendo,  chc’l  Padre  F.Giornon  era  ancora  arriuato,  fi  fermò  quiui 
alcuni  ciorni,  fin  tanto,  che  feppe  per  certo  il  fuccclTo  della  Ina  mor- 
te; per  io  che  per  ail’hora  non  legni  1’  dietro  , thè  fi  dcfidcraua  di  la- 
pere  la  volontà  del  Quabacundono,  perche  la  rilpolla  ,c  fpacci  come 
detto  Fa  ranci  a ventila  per  AmbaCciadorc  , fi  penero  colla  morte  dei 
Padre  F.Giouanni  Ciiios,  che  li  portaua,  il  che  fece  , chc’l  Gouerna- 
tore  , c tutta  la  Città  di  Manila,  hauelTc  maggiore  folpctto  , malfime 
vedendo,  che  la  Città  era  piena  di  Giapponcll.i  quali, dìendo  quiui  in 
diuerfe  fiate  sbarcati  ,s’crano  refiati  in  eifa;  ma  jsrclcntando  il  I arandi 
certclettcredicrcdcnza,  che’l  P.  l'.Gio.  gli  h.iuea dato, acciò  Icmo- 
ftrafic  in  eucnto , che  lui  fi  trattcnefie , cdsù  alquanto  il  lofpctto,  c fi 
dubitò  meno  della  verità  della  fua  ambafeiata  ; le  bene  dette  lcttcre_>  * 
non  l'cruirono  d’altro  aU’intcnto  con  che  veniua,  che  di  manikliarc_> 
la  volontà  del  fuo  Kc,quar  era  hautr’  an.icitia  con  quello  di  Spagna, 
pace  con  Manila,  c che  vi  fbfi'c  commercio  dall’vna  jiarte,  c dall’altra; 
per  lo  che  Faranda  non  refiò  troppo  lodisfatto  della  rifolutionc,  per- 
che in  cfKtto  niente  refiaua  rifoluto  . Li  Cittadini  ancora  di  .Manila, 
non  s’alficurando  della  lua  ambafeiata  , econfidcrando, chela  Città  » 
non  hauca  troppo  difefa  da  potere  refiflcrc  ad  vn  Barbaro  sì  potente  , 
c che  le  muraglie,  c fòrtezze  non  cr.ino  ancor  finitc,cntrando  in  Con- 
figlio co’l  Goucrnatore  , (ì  rifoll'ciodi  mandare  nuoua  ambafi  iata  al- 
l’impcradorc,  per  Fra  Pietro  Battilìa  Scalzo.dcir  Ordine  del  Serafico 
Padre  S.Franccfco, quale  dalla  Prouincia  di  San  Giuleppe  de  gii  Scal- 
zi di  Spagna, era  andato  à qiicll’irolc  1 ilippinc,  con  zelo  della  conucr- 
ficncdcli’anime,  ed  all’hora  finiua  d’cricrc  Prelato  dc'Kcligiofi  d’elTa; 
c con  difio  d’ vn  poco  di  quiete , per  dai  fi  con  maggior  Rruorcall’- 
orationc,  c contcmplationc,  s’era  minato  in  vn  Connento  folitario. 
A’qucfto  difio  del  Goucrnatore , c Città  di  Manila  , s’ oppofe  vn'in- 
conucnicmc  non  picciolo  di  certe  lettere  Ajiofiolidic  del  Bcatiflìmo 
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P«pa  Gregorio  XlII.di  felice  ricordatione , impcfrafc  da’  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  j nelle  quali  prohibifce«ci)e  ncllun’alrra  Rcligio-  ^ 
nc,fc  non  la  loro  entri  nel  Giaj>i>onc  àpredicare,pcr  lo  che, come  ì in- 
tento  del  fcrucntc  P.  F.  Putto  foflc,  cflcrc  più  tolfo  Ambafeiadore  di  m.mfMttjX 
Chrifto  nella  conuerlioire  deU’animC)  che  aella  Città  di  Manila , nella 
conferuatione  de’corpi;  Perù  vedendo  chiufe  le  porte  con  vn  Succilo  * 
Apoftolico,e|chc  l’occafionc  prefente  era  più  tofto  d’honor  fuo,cne  di 
profitto  dcll  anime,  qual'cgli  Ibpra  modo  delidcraua,  fi  Icusò  d’accct- 
tarla  con  humiltà. 

ijS  Ma  hauuto  tra  loro  configlio  fbpra  il  cafo  dcH’inconiienicnte  , 
dettero  il  loro  parere  rutti  li  Rebgiofi  doni deH’altrc  Religioni, clic  vi 
fono  in  Manila,  c molt’  altri  Ictrcrad,  cosi  Lcclcfiallifi,  come  fecola-  ^Lunttrm, 
ri,  chc’l  mandare  detta  ambafeiata  nó  era  contro  le  lettere  di  Sua  San-  “/•frmH 
tità,  occorrendo  il  bene  vniucrfaJe  di  qucirifoie,e  che  la  Icgj^  politi- 
ua  perderla  la  Aia  for2a  d’obligare,quàd’obligaua  I a legge  diuina,e  na- 
turale; maffime  haiiendo  li  Frati  di  S.Franc.vn  Breuc  della  felice  me- 
moria di  Papa  Siffo  V.pcr  potere  predicare  ilSant’Euangelo  neJl’Indie 
Occidentali, fra  le  quali  fi  contengono  qucH  Ifolc  del  Gi.ipponc.Aiu- 
taua  acora  à quefio  il  Faranda  AmbaA  iadorc , quale  per  rifpctto  del 
Aio  credito, c Acurezza  della  Aia  fedeltà,  con  inli.inti,  cd  importune^ 
preghiere  domandaua.Ii  fodero  conceflì  alcuni  Frati  Scalzi  di  S.Fr.in- 
cefeo,  di  quei,  che  lì  /ì  frouauano,Pcr  condurli  feco  al  Giapponc;pcr- 
chc  in  ciò  ( diccua  lui)  faptu.i  farcobe  cofa  grata  ai  T-iycozama, quale 

{ter  le  buone  nuouc,  che  gli  erano  Hate  date  della  vitacfcn.plarc,c  vo- 
ontaria  pouertà  loro  , hauca  gran  difio  di  vederli , c trattare  con  eflì, 
t’I  Faranda  diccua  e Aere  finirò, che  per  lo  difprcggio , che  profcAano  tritirtm» 
delle  coA  dcJ  Mondo,  lare bbono  ben  riccuuti  nel  Giapponc.Coll’ac-^^'^y" 
corelo  atlunqi’c,  e determinatione  d huoniini  dotti , c colle  prcghicrC/,^^‘’i!Jijt 
del  Faranda  , fàccua  di  nuouo  grand’  infianza  il  Goucrnaforc , aedo- 
che  detto  Paelrc  Fra  Pietro  Battilìa amiallc,  parendogli à qucA’cffctto  , 
più  à jircpolito  d’ ogn’altro  , sì  per  t Acre  que  Ao  buon  Padre , gr.ilL»  • 
le-rtio  di  Dto  , alieno  d’ogni  .imbitionc,  ed  ingordigia,sì  anche  perche 
fapcua  molto  bene,  ch'egli  eia  gran  letterato,  moltodifercto , e capa- 
ce, c degno  di  coA.cti.indio  maggiori . Aflìcurandofi  dunqueildetto 
Padre  nella  Aia  conAienza , accettò  il  carico, JKmendoA  alianti  gli  oc- 
chi per  line,  c bcrfaglio  d'cflojl'honor  di  Dio , e’I  lare  TambaAiita  di 
Chrifio, la  quaraffertna  S.Paolo,che  fanno  tutti  li  Predicatoti.  Hauu- 
to  dunque  il  confenfo  da  quello  fanto  Kcligiofo  , daua  ordine  il  Go- 
ucrnatoredi  Ipulirc  colla  bieuità,chc  negotio  sì  importantcìichieelc- 
ua, il  Scalzo  AmbaA  iadorc  ; per  lo  che;  comandò  al  Capitano  Pietro 
Ci  onzalez,  s’apparecchia  Ac  per  andare  in  compagnia  Aia.  Riccuuti 
dunque  li  fpacci  dal  fcruo  di  Dio  Fra  Pietro  fiattifia  , s’imbarcò  à gli 
virimi  di  Maggio, del  i5'9j.menando  Icco  tre  Rcligiofi  del  Aio  habito,  f.Tittntn 
c profe-flìone,  cioè  Fra  Bartolomeo  Ruiz,Fra  Francefeo  di  Santo  Mi- 
chele,  ouer  della  Parriglia,  c Fra  Gonzalo  Garzia  , huomo  molto  de-  tn 
firo  nella  lingua  GiapponcfC;li  quali  doppo  gran  trauagii,  di  quei, che  fr«ti  • 

" Tlttt*  fem- 
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fcmjire  fono  nel  mare  , arriuorono  al  primo  porto  del  G lappo  no» 
chiamato  Firando;  d’onde  l lmperadorc  fapendo  l’arriuo  loroiinandò 
due  de'  grandi  della  fua  Corte  , accioche  l’vno  per  mare, e l’altro  per 
r rutnBtt  *^*^*'“  vififlcro  à riceucre  il  felice  Ambafciadorc,  come  fecero,  vencn- 
tiflì  ine»  dogli  all’incontro  con  preuentione,  cd  apparecchio  di  Sedie  portatili» 
tTM»  d»4»!  per  portarli  Alile  fpalle  all'  vfanza  del  Giappone , la  qual  grandezza^ 
chpLnii  humiltà,  e per  la  femplicità  del  Aato  loro  non  vollero  accetta» 

‘ re,  ma  come  veri , cd  humili  figliuoli  del  Gloriofo  Padre  San  Fran- 
cefeo  , imitando  il  difpreggio  grande , eh’  egli  haucua  di  tutta  la  glo- 
ria temporale, caminarono  a piedi  dietro  la  gente  deiripiperadorc  in- 
fino, ch’arriuarono  alla  prefenza  lua . 

139  RiccuctteilTayCozamalidiuoti  Rcligiofi  con  gran  benigni- 
jtìeiuuttM  ® contento,  e confiderando  il  difpreggio  loro,  la  Arctta  vita,c  l^u- 
Ttjettm».  mile  fiato  loro , difie:  Quelli  fono  veri  Chnftiani , ringratiando  il  Fa- 
randa  d'hauerli  menato  feco;  e prima,  ch’afcoltafsc  parola  alcuna  del- 
Tambafciata,  che  li  portauano,  li  trattenne  il  Barbaro  Imperadorc  in.», 
vn  ragionamento  non  men  lungo,  ch’ahiero,  nel  quale  gli  dille  quelle 
parole. 

Quand’  io  nacqui , mi  percolTc  il  Sol  nel  petto  , cd  efienjo  fopra 
di  ciò  confultati  gl’indouini  ril'polero,  ch’io  haucua  da  clfer  Signore.» 
dairOrientc  inlin’al  Ponente,il  che  fi  Aorge  haucre  da  elTcre  cosi,poi- 
.rnuiPr^  che  in  cento  , e quattro  ctadi , che  fono  palTatedi  gouerno  in  quelli 
fiitru  Regni,  non  ci  è fiato  mai  vn  folo  Re,  che  gouernaAc,  e regelTe  tutto’l 
G lappone,  fé  non  adcllo,  ch’io  l'hò  Signoreggiato  rutto.  Laonde  fa- 
rebbe cofa  ragione  uole  , che  quelli  di  I.uzone  facellcro  il  voler  mio  » 
perche  altrimentc  manderò  contra  di  loro  il  mio  cfcrcito,acciò  li  fog- 
gioghi  .all  obedienza  mia,com'hò  fatto  con  quegli  di  Co^ea. 

Vditc  quelle , cd  altre  ragioni  dal  ferito  di  Dio  Fra  Pietro  , co- 
mandò .al  luo  compagno,  cd  interprete  Fra  Gonzalo,  che  rifpondelle 
r.finn  ri.  *^PI*’’Pcradore,  fenza  però  Icofiarfi  vn  punto  da  quello,chc  gli  hauea 
/><w>  «i  comunicato . Accollandoli  .adunque  1’  vbbidicnte  Frate  con  vn  lant’. 

ardire  apprclTo  il  Re,  c Adendo  fopra  d’vna  fiuora,  li  parlò  con  si  grà 
libertà,  che  tutti  quei, che  prclcnti  li  trouauano,fi  marauigliauano  grà- 
deminte,  come  di  cofa  tra  loro  mai  più  vfata,  né  veduta.  Li  fece  l'hu- 
mil  Frate  Laico  vn  modello  efordio, per  captarli  la  bcncaiolcnza,e  poi 
li  dille,  che  fi  ricordallc  delia  lettera  , c’hauca  mandato  à Luzone , <..« 
che  in  elTa  non  domandaua  vbbidienza,  ma  amicitia  , com'hauca  detto 
ancora  il  Faranda  luo  Ambafciadorc . 

, Rifpofe  il  Qi^abacundono  , che  ciò  era  vero  , ma  che  dubiraiia.» 

non  haurebbono  attefo  la  promellà,  né  men  fcruata  la  parola , c che.» 
per  quella  caufa  haueua  fatto  guerra  al  Regno  di  Corea , e voliua  af- 
lìcurarfi  di  quelli  di  Luzone  ,jco'l  foggiogarli  all  vbbidienjca  fua.Noi 
altri  ( replicò  Fra  Gonzalo  ) fiamo  C hridiani , ed  vbbidienza  non  1’- 
p.futrrtt^  habbiamo  da  dare,  le  non  à Dio,  cd  alnofiro  Ré.,  qual’è  sFpotcntej, 
»pn»»r».  vbbidi  enza  ad  alcun  Rè  della  terra  j e così 

folo  habbiamo  licenza  lua  pct  llabilir  la  pace,  e.raflèrtnare  l'amtcitia  , 

• ' che 
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che  tu  demandi  i la  ^ualc  non  mancherà  dal  canto  fiio , ed  in  pegno 
della  fua  parola , noi  altri  reftaremo  nel  tuo  Rejgno . Piacque  quello 
patto  al  C^abacundono  i confcntcndo , che  li  Frati  rcllalfcro  nel  Tuo 
Kegno , ed  offerendo  loro  tutto  quello»  c‘  haueflero  di  bilbgno  men- 
tre Oeffero  nel  fuo  paefe,  e diflò , che  li  piaceua  grandemented’  haiiere 
l'amicicia  del  Re  di  Spagna.  Si  finì  con  quello  il  primo  ragionamen-  F.rittn,  ì 
to,  e l’ Impcradore  gl’  inuitò  à mangiare  quel  giorno  con  clTo  lui  » ed 
elfi  accettarono  l’inuitoià  fine  dftrouare  occalìonc  di  trattare  di  colc_»  , 
di  maggior' importanza  . Finito , e’ hebbero  di  definare  , cominciò  »r««vr/»x«i 
l'impcradore  con  fìngolari  fegni  d' allegrcitza  à parlare  co’l  l'cruo  di 
Dio  Fra  Pietro  » e pigliando  in  mano  la  corda,  colla  qtial’era  cinto, 

( quale  non  era  niente  fottilc  ) fi  diede  con  efla  alcune  battiture  nelle 
ijpallc, dicendo  con  vn’intcnerita  compatOone,chc  dolerebbono  affai  le 
difciplinei  ed  hauendo  paffato  alquanto  tempo  in  diuerfe  domande,  e 
rirpollc  , comandò  ad  alcuni  Signori  principali  della  l'ua  Corto  , 
che  prefenti  fi  trouauano , che  mollraffcro  la  (Jittà  all'  humil’  Ambs- 
Iciadorc,  ed  a' Tuoi  compagni  t e chcliconducellero  , ed  alloggiaf- 
fero  nc'palazzi  loro,  e li  trattaffero  con  gran  carezze  , nel  che  ogn'vno 
fi  procuraiia  auantaggiare , ma  rhumilti  de'poueri  forellicri , non.» 
voleua  in  modo  alcuno  ammettere  rccctllb  corporale;  ogn’vno  di  lo- 
ro  à gara  procuraua  accarezzarli,  ed  in  particolare  il  Tungcn  gran_j 
fauorito  del  Combaco,  quale  Tei  meli  li  tenne  incafa  fua  , hauen- 
do particular  cura  , cdiligcnzain  proiicderli  tuttoqucllo,  che  lor 
faccua  di  bifogno  , per  haucrii  comandato  l’ ImperaJorc  in  particu- 
larc,  c’hauclfe  cura  di  loro , perche  lòiientc  li  domandaua  molto 
volte  , come  fi  trouauano , in  che  fi  trattcneuano , e fc  gli  nuncauft.» 
cos’alcuna . 


Di  quello,  ehe'l  Patire  T.PIetro  Battt/la  fece  nel  Meaco,t  come fondò  V» 

Conuento.  Cap.LXlt 

140  \ jT  Arauigliofc  fiirono  le  cofe  , ehe’l  Padre  Fra  Pietro 

d VJL  Battiìla  in  quattro  anni,  clic  llettc  nel  Giappone  fece 
in  fernigio  d'iddio,  e del  fuo  Re  ; perche  rrouando  in  quel  Regno  le  r.tktnEét 
cole  della  Religione  Clirilliana  alquanto  l'otto  fopra , e che  li  nuoua-  ì« 

mente  coniicrtiti  vacillaiiano , e molti  di  loro  erano  tornati  indietro  ; 
che  I Padri  della  Compagnia  diGiesù  erano  fiati  banditi  dal  Regno 
con  pciHi  non  men , cnc  della  viu  fc  vi  toriiauano  i e che  le  Chieffo 
erano  Hate  buttate  à terra,  e profanati  li  Sacri  Altari  da  quella  Barba- 
ra  infedeltà;  trattò  di  rifiorar  tutte  quelle  cofe  al  meglio , che  à lui 
fulTc  punibile . £ quello,  che  fece  prima  d’ogni  cofa,  fu  far  di  modo, 
che  i primi  MiniUri  della  Fede , di' in  quel  Regno  haueuano  femina- 
to  il  fecondo  lemedcl  Vangelo»  cioè  li  Padri  della  Compagnia  dì 
Giesù  , quali  andauano  impauriti  fenza  , e’  haueffero  ardire  di  com- 
parire,fc  non  erano  in  hauito  Gimponefe , ritornafTcro  in  grana.* 
acli’  impcradore  • Per  lo  che  le  cole  delia  Religione  Chriiliana , e.» 

itlttt  » li 
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]i  lanorarori  della  VigTia  del  Signore  refpirarono  alquanto , c’J  grano 
fertile  della  paroUdi  Dio  • eh'  era  nafcollo  fono  le  glebe  di  qtiellsi_» 
gentilità  t cominciò  à germogliar  di  miotio  . Perche  fubito  fù  per- 
meflò  alli  Padri  rccdificare  le  loro  Chiefe , e predicare  publicamente 
^oto  Vangelo  i rcfpirando  con  qucfto  molt’  anime , quali  colla_> 
*•'  tramontana  ^clla  pcrrecutione,à  gujfa  di  tenerellc  piante  erano  aride, 
Gitffffi.  cd  hormai , in  punto  di  feccarfì , hauendo  perfo  la  frefehezza  della-» 
fede;  ed  altre , che  già  del  tutto  erano  (ècche  per  hauerla  abbanduna- 
r.tittrttAi  ritornando  per  mezzo  della  confelTìone,  c rcconciliatione  alla  viri- 
dirà  della  gratia,  econuertendofi  molfaltri  di  nuouo,  di  modoi  chc_» 
ftgttftr  fàcciia  vn’  abbondantiffima  raccolta  per  li  granari  di  Dio , ad  ho- 
tiotCj  e gloria  di  Sua  Diitina  Macflà  . Se  anche  il  fcruo  di  Dio  ficcflc 
r«».  in  queft*  opra  alcun  feruigio  al  Ré  Cattolico  fuo  Signore  , tefttmo-. 
nianza  ne  renderanno  la  pace,  ed  amiciria,  che  fi  liabilì  per  mezzo 
fuo  tra  Spagna, c’I  Giapponcie  l’ hauerc  Ipefte  volte, dapoi  d’eflerc  fer- 
mate lepacijimpeditoairinfcdclc  Imperatore, il  venire  col  fìio  efcrci- 
to  all'  Ifole  Filippine,  come  molte  fiate  volcua  , non  hauendo  rifpctto 
al  patto  , eftabilimento  della  pace,  cd  amiciria  jjKrche  non  è mara- 
tiiglia,  che  chi  come  Barbaro  non  ferua  fède  , r>e  mcn  lealtà  con_» 
Djo  , non rhabbia  manco  con  gli hitomitu  ; e fé à noi,  ciré  rifguar- 
damo  quefte  cofe  da  lontano  , quello  ci  pare  piccolo  feruigio  della-» 
Reale  Corona  di  Spagna  , dicanlo  gli  habitaròri  di  Manila  , che  lo 
videro  d’ apprclfo , li  quali  folo  cp’ì  rumore , e fofpcno,  c'haueano, 
chc'l  Quabacundono  vcniuaco’l  fuo  Efcrcito  contra  di  loro,  s’ altc- 
jorno  di  modo,  che  non  fipcuano,chc  li  farc;perch'  auuedendofi  del- 
la poca  difefa,  che  v’era  ncH’IloIc  sì  di  gente , come  di  munitioni,  cj 
fortezza,  c corrofccndo  il  vantaggio,  c poftanza  del  nemico, haucuSno 
per  cofa  lìcura , che  fe  veniua  , gli  haurebbe  facilmente  fottopofti  all* 
vbbidienza  fu  a. 

141  Tutti  quefV  inconucnicnti,  e pericoli , che  minacciauano,ou* 
uiò  il  Padre  Fra  Pietro  Battilla  colla  fua  dilcrcta  prudcrct.a,cfercitan- 
do  l'officio  d'Ambafeiadore  con  tanta  granita  , cd  integrità  d'animo, 
r jutrtttt  ch'era  cofa  di  marauiglia  : ragunando  mlìcmccoll’humiltà,  che'l  luo 
frtkTmtiti  habito,  e flato  domandaua  , I*  autorità  , chc'l  f uo  officio  richiedeua. 
^«i»»»»4  u Per  lochc,febcn'in  ogni  cofadifcndcua  la  Macftà  del  fuo  Ré  , c'I 
*/  nome  della  nationc  Spagnuola  , pur  co'l  dilpreggio , cd  humiltà  dcl- 
•jttfmm.  fyj  ^ aflèttionaua  la  volontà  del  TaTcozama  : c dall*  altro 

canto  colta  coffaaza  , e fortezza  dell'  animo  fuo , raffrenaua  ho 
fupcrbtaraa;  Ritratto  vino  in  vero  di  quello,  che  AiccciTc  al  Glo* 
riofoSan  Leone  Papa  co'l fu|>crbo Attila,  quale  temerariamento 
lì  chiamaua  flagello  di  Dk>  . E febene  qucflo,  c molt’ altre  coftj 
di  gran  feruigio  di  Dio  Signor  Noftro  , ( le  quali  per  non  far’  à pro- 
pomo dell*  mtcntione,  ebreuità  , che  fi  pretende,  fi  tralafciano  ) 
opraiiano  li  fedeli  lauoratoii  dell»  Vigna  del  Signore  , che  fi 
cominciaua  à piantare  in  quel  paefe  ; con  tutto  ciò  non  erano  con- 
tenti,per  vederli  fènza  comodità  d'aflaticarfi  in  eflà  colla  diligenza-» , 

coa- 
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Có  che  loro  dcfìderauanojperchc  come  l’Impcradorc  gli  hauca  racco- 
midari  alli  Tuoi  grandidor  era  troppo  molclto  l’andare  di  Palazzo  in_> 
palazzo, c di  Corte  in  Cortei  il  vederfi  honorati,  e riueriti  da’  Signori; 
inuitati,  accarezzati,  e cibati  rplendididìmamcntc  nelle  tauole  de’ 

Prcncipi;  e ch'all'incontro  t'anime  erano  priue  del  cibo  della  parola  di 
Dio, per  non  haiierc  comodità  di  cafa,douc  poterglielo  ammrnillrarc. 
Percioche  fe  bene  l’Impci  a Jote  lor  haueua  promefso  il  darli  comodi-y«i/t«  mium* 
tJ  di  danza,  có  tutto  ciò  in  molti  giorni  nó  naueano  trouato  opportu- 
nifà  per  raccordarglielo, finche  vn  giorno  rincontrarono  nella  llrada, 
alI’vCcire, ch’egli  faccua  del  Palazzo  fuo,c  rallegrandoli  fommamétcdi>i*'fc«*<  i 
vederli,  li  chiamo  , c difse  aH’humile  Senio  di  Dio  ,il  P.  Commcfsa- 
rio,  cd  Ambafeiadore  F.  Pietro,  perche  non  fi  lafcizua  vedere,  c s’ha-  ‘**^"** 
*iea  biCogno  di  qualche  cofa,  la  domanda  fse;  al  chc.rcduM  la  buona», 
occalìonc , rifpol’c  il  Padre  : della  cala  (Signorc)chc  V.  A.  ci  hà  pro- 
mcfio , habbiamo  gran  bilbgno , perche  per  fare  il  nofiro  minilkro  é 
gran  fconiodo  il  viuere  tanto  tempo  sì  ftretti,  ed  hofpiti  in  cafa  altrui  ; 

Li  Ita  data(difse  ali’hora  il  Taycozama)  la  Varcla,  che  vorranno. (così 
fon  chiamati  nel  Giappone  li  Temptj  de  gl'idoli ,)  ò pure  il  firo  , c 
luogo,  che  più  li  piacerà,  con  renrrate,  c beni,c'haiiranno  di  btfogno  . w»»  <«■<■«« 
141  I.o  ringratiò  il  P.  F.Pictro  del  fattore,  rendendo  infinite  gra- 
•tic  al  wnorc,  che  cosi  moucua  il  cuore  di  quel  Barbai  o,cd  acccrtan- 
do  l’ofFvrta  quanto  al  luogo,  gli  difse  : L’entrata  Signore  , c la  robii-j , 
che  ci  offerilci , no»  fa  meftiero  à noi  alti  i.jicrchc  per  amore  del  no- 
ftro  Iddio  fiamo  poiicri , c la  noflra  profcffionc  è viucrc di  limofinc  , 
quali  mai  ci  mancano,  perche  habbiamo  promefsa  fua.cfic  matcr  ma-  mint,d,iu 
chcranno;  fi  marauigliò  grandemente  il  Quabacundono  d’vdrrc  que-  r"*"" 
ifo,  perche  fi  pcrluaìlono  mal  volonticri  li  C Jiapponcli , vi  lia  alcuno , 
che  volontariamente  vogfi  efserc  j>oiicro,c  che  tlirpreggi  Icricchezzc, 

■ pcrch'clfi  le  dcfidcrano , od  appetilcono  fopra  modo  .Non  differì  vn 
pùto  il  Goutrnatorcdcl  Mcaco.il  mettere  in  efeciitionc  il  mandato  del 
Kc;  per  lo  che  difse  à i Frati , che  guardafsero  il  fico  , che  più  lor  pia- 
ceua,  che  fubito  gli  nicttcrebbc  inpolIclTo.  Il  P.  CommelTario  gli 
mollrò  vn  luogo,  nel  quale  nc’tcmpi  anticlii  v’era  Hata  vna  Varela;  nel  e.piMnBtt 
che  vi  fti  fonarne  cofe  degne  di  conliderationc;  Vn'era  l'ardenre  , ed 
infocato  dilìo,  ch’egli  hauca,  clic  tutte  le  cole  li  confagrafTcro  al  vero  ^ * 

Iddio,  Come  lo  mortrò, volendo  che’l  luogo  dotic  prima  era  flato  offe-  - 

lo  Sua  Diuiru  Macflà , lì  confagrafle  in  honor  fuo , accio  folk  in  elfo 
Icrtiito,  cd  bonoratojaimcnne  in  quello  fatto  que  t,ch'occorle  al  Santo 
Pontefice  Bonifàrio  IV.  col  Panthconc  di  Roma.ch’ogidi  fi  chiama-,, 

Santa  Maria  la  Rifonda . La  feconda  fù, edificare  di  nuouo  in  fito  an- 
tico, imitando  fn  quello,  fi  Santi,  lofias  Rè,  c luda  Maccabeo,  quali 
non  vollero  offerirei  Dio  li  Sscrificr;  nc' luoghi  contaminati  dagl’- 
idolatri , ma'alzarono  di  nuouo  alDri  dente  offerirli . Si  mife  adtmquc 
opir  diligenza  nell'edificio  à fpefe  dclPImpcradoreJ,  c coUc  limofinc  , 
che  motti  Chrifliani,ed  anche  alcuni  Gentili  offci  fuano , defi-terando 
^ dhtoco  P.F.  Pietro,cbe  perì>o  primo  dì  d’ Agofio  fofic  finita,  la  Chk- 
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fa,  acciò  in  cITa  fi  porencro  celebrare  le  Diiiinclodi , si  per  lo  profitto 
dell  anime,  col  Santo  Giubileo  di  Portiiincula  , cfiecomincia  quel 
porno,  SI  anche  pcrch’haiicua  intcntione  di  porgli  quello  nome, acciò 
1^1  -n-^’  principio  alla  Religione  de’  poucri  in  quel  nuouo 

-hiilliancfimo,  fi  cniamallc  dcll’ifleflb  nome.c'hebbe  quella.che  dtt- 
te  principi®  all’illcfla  Religione,  quando  la  fondò  il  Patriarca  d’enal», 
cioè  il  Serafico  P,  S.  Francefeo , in  Santa  Maria  de  gli  Angioli  d’AlIì- 
li.  chiamata  comunemente  di  Portiiincula  . Era  pieno  d'allegrezza-, 
il  diuoto  P.  Cqmmcirario.confiderando  il  fauorc  grande,  ch'iddio  gli 
faccua,  in  fcruirfi  di  lui  poy  rcllo , ed  abietto,  ì confidione  della  lU- 
Dcrbia  de  gl  Ido  atri  oentili  del  Giappone,  per  inrtrumento  d’inalzare 
la  fua  Ch^fa  nel  mezzo  della  Città  di  Meaco,  capo  di  quc  Rcgni , «l_» 
Corte  di|^ab3cundono,airhora  qtiand'erano  per  terra  IcrnoltC-» 
^ * Infedeli  haucuano  erette  li  Padri  della  Compa- 

gnia di  Gicsu.c  quand’cffi  andauano  timidi, e nafcolti,  Icnz'  haucre  ar,. 
dire  di  comparire  . Andando  dunque  molto  auanti  l'edificio  colilo 
diligenza,  che  IP.  F.  Pietro  vi  poneua,  apparucro  miracolofamentC-» 
certe  milkriofe  lettere  fcrittc  in  vna  taiioia  della  Madonna  , quali  fi- 
gnific^iano  quell  intenerite  parole  del  a.cd  S.Capitolodella  Cantica. 

I HttrpJaUwnifufcittth  , ncque  euì^iUrefaàatit  dìlcHam  donec 
tffa  t/e//r . Cioc,fig  luole  di  Hcrulalem,  ( anime  fante  ) non  {ucgliare, 
ne  Iellate  il  fonno  alla  Ipofa  fin  tanto , ch’ella  vogli  ; le  quali  vedendo 
r nmiir/nH  ^ >-onKniplatiiio  icriio  di  DÌO.C  tutto  pieno  d'ammiratione 
ruminando  in  efic,  mte/c,  che  non  era  la  volontà  di  Dio,  che  con  tan- 
ta  prefcia  fi  continuaflc  la  fabrica  ; c conobbe  da  quella  miracolofio 
fcrittiira , che  la  fondanone  della  Cfiie/à,  ch’in  quel  paganefimo  fi  fa- 
ccua.piu  era eipra  di  Dio , chede  glihuomini;  e che  cosi  eraconue- 
niente  guidarla  alianti  con  vna  mediocre , ed  ordinaria  diligenza  , la- 
fciando  à Dio  , { al  quale  appartiene  il  dare  perfcttionc  alle  cofe  ) il  fi- 
nirla, e perfcttionarla . Fabricandofi  adunque  più  à bell’agio. fi  finì  in 
tempo  tale,  che’l  giorno  del  gloriofo  P.S.  Francefeo  lì  ceftbi  òinella 
la  prima  Mtflàj  e si  feguitò  da  li  innanzi,  il  celebrare  li  Diuini  offici;, 
e 1 amminiftrarc  li  Sagramenti:  conuocando  il  Popolo  à fuono  di  Ci- 
pana,  à fentire  la  parola  di  Dio , che  que’  quattro  Apofloli  del  Giap- 
pone  ( che  cosi  mi  piace  chiamarli  ,pcr  efl'crc  fiati  imitatori  della  vita 
Apollolica)  prcdicauano  con  tanta  lodisfattionc  di  tutti  li  fedeli , co- 
m’infcdeli , e con  si  gran  ptofitto  ddl’anime,  ch  à fatica  potcuano  ca- 
thechizzare  li  nuouamcnic  conucrtiti . 

Patendo  Aipportarc  il  Demonio,  che  tanti  gli  fuggiilc- 
ro  dalle  lue  mani  y cominciò  ad  incitarcTayco2arna  per  mez/o  de’ 
Bonzi,(  cioè  de  Sacerdoti  de  gl’idoli,  che  cosi  là  fono  chiamati)acciò 
impedilk  ropre  fante  de’fcriii  di  Dioj  ma  egli  non  folo  non  l'impedi- 
ua, ma  anche  moftraua  riccuerc  gran  pÌ3cerc,che  in  cITe  s’occupallcro. 
Cqnfiderando  quefioduc  Chrilliani  Giapponefi,  huomini  virtuoii  , 
chiamati  Colimo,  c Giuftino.e  vedendo,  che  rimptradorc  fi  moftra- 
ua SI  btncuolo,  ed  amortuqlc  con  gli  humili  ÌTaci,  fiauendoft  prima-, 

moftra- 
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moftraro  sì  afpero  < c Aizzato  colli  primi  Prcdicatori,i  Padri  della  C6- 
pa{;nia  di  Giesù,  quali  hauea  banditi  dal  fuo  Regno',  dilTcro  : QueAo 
è apunto  quello,  che  fi  racconta  di  qucll’altro  Itnperadore  Eraclio,  il 

3uale  volendo  con  pompa, c maedH  entrare  in  Gerufalcm  colla  Croce 
i ChriAo  non  potè,  perche  li  furono  date  delle  fpinte  Alila  porta,'che 
euidana  al  Caliiario,  lenza  che  potcfse  andare  auantij finche  dal  Santo 
.Vefeouo  di  quella  Città  tu  auiiertito  di  quello , che  potcìia  cflcrc  Ti, 

cauta  di  queirimpedimcnto,  dicendogli  : Guarda  Imperadorenon-jr»'*»'"^*' 
fia  la  calila  di  quello  tuo  non  poter' entrare  in  Gerufalem  , il  oon_» 
imitare  con  quello  tuo  apparato,  c fuperbo  veftito  l’humiltà  ,e  poucr- ' 
tà  di  ChrìAo  , nel  portare  la  Croce;  Per  lo  che  l'montando  l'Impc- 
radorc  dal  Tuo  cauallo,  lafciando  l'habito  Imperiale,  e vcAendofi  vn_» 
humile  veAito,e  fcalzandoA,entrò  fubito  per  la  porta,  e feguitò  fenz’- 
tmpedimento  alcuno  il  Aio  viaggio  , portando  la  Santa  Croce  Aillc_» 
fpallc,  fin’à  piantarla  nel  fuo  Aefso  luogo  del  Caluario  . Confufiono 
in  vero  de’  Predicatori , e tutti  quelli,  che  fi  chiamano  Chriliiani,chc 
coloro,  c’  hicri  erano  idolatri  gentili,  ci  diano  in  faccia  col  noAro  mo 
do  di  viuere,  poiché  predicando  Chrillo  humile,  fuggimo  tanto  l'hu-^ 
miltà,  ed  hauendo  Sua  Diuina  Madia  amato , e preggiato  tanto  la  po*  ' 

uertè,noi  altri  ci  vergogniamo  tanto  d'cfserc  poucri. 

Com' andmoM  più  Frati  al^  Giappone  ; e come  furono  edificati  due  Spe- 
dali nel  Meato,  e due  altri  Conuenti,in  altre  Città  dei  Giap- 
pone. Gap.  LJflI. 


144  Dificato  in  Meaco  il  Conuemo,  con  titolo , c vocationtj 
della  Madonna  di  Portiuncula,  per  habitatione  di  quella 
piccola  famiglia  de’Minori,  dal  Religiofo  P.h.Pictro  CommeAario,lo 
confolò  il  Sig.  Iddio  con  dargli  più  compagni , ed  habiratori  d’efso  , 
mouendoà  qucAo  fine  l'animo  del  Prouincialcdegli  Scalzi  delle  Fi- 
lippine, acciò  li  mandafse  quattro  altri  Predicatori , che  raiutafsero , 
cioè  Frat'Agollino  Rodriguez,  Fra  Marcello  di  Ribadeneira,  F.  Gi- 
rolamo di  Giesù,  c Frat’Andrea  di  Sant’Antonio,rc  bene  queA'vIrìmo 
nonarriuòal  Giappone,  perche  morì  per  la  Arada,  ma  in  luogo  Aio  , 
infpirato  vn'altra  volta  da  Dio  il  detto  Prouinciale,  li  mandò  due  altri 
Predicatori,  chiamati  F.  Francefeo  Bianco,  e F.  Martino  deH’Afcen- 
fione,  ò verd’Aguirrc^,  Lettore  di  Teologia,  li  quali  furono  dipoi 
martirizzati,e  con  loro  vn'altro  Religiofo  Laico,  chiamato  F.Gioua- 
ni  Pouero,  ò ver  da  Zamora,  del  quale  più  alianti  tranaremo.  Rende- 
va infinite  grafie  al  Signore  il  Venerabile  Padre  CommeA'ario,per  la_» 
nuoua  compagnia  de’Tuoi  fratelli;  e con  l’aiuto  loro,  e colle  limoline  , 
che  da  Manila  mandò  il  Gouernatore,fi  rifolfedi  fàr'vnferuigio  mol- 
to grato  alla  Oiuina  MacAà,  fc  bene  nuouo  in  quel  paefc,e  fece  edifi- 
care due  Spedali,  nella  Aelfa  Città  di  Meaco,  ne'quali  tuni  li  Reiigiofi 
c'  occupjuano  nella  cura,  e fcriiitù  de*  poucri  infermi  lebrofi,  laiundo 
loro  le  piaghe  ilMcrcoidi,e  Vcnerdì,ed  alcuni  altri  giorni  particolari, 
• ' che 
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^licà  ciò  h.niciiano  deputati»  con  lauatoii  , che  fàccuJnopcrqucft’- 
eflctto.ncttandolc,  c leuando  via  la  marciale  baciiJolc  molte  volte  per 
riuci  enza  delle  piaghe  di  Chriiio  Signor  nollro»  quale  per  medicarci 
la  Icbja  ddJ  animc  noftrc, voile  in  quello  Mondo  apparire  Icbrofo  . Si 
ragunauano  in  quclH  Spedali  più  di  1 30.  Icbrolì  fra  liuomini,c  donne» 
fenza  molt’altri  inférmi  d'altre  inférmitù.a'cpiali  tutti  Dio  Sig.  noftro 
miracolofamcnte  prouedeua  in  modo  tale  > che  mai  li  mancò  quello  » 
che  lor  faceiia  bifognodc  ben 'erano  in  paefe  sì  lecco  [,  c flcrile  di  cari- 
tà ; Perche  rno/Q  que’  Barbari  da  compalfione  naturale, ó per  dir  me- 
clioi  dal  lume  dello  Spirito  Santo, hor  l'vno,  hot  l'altro  li  faccuano  dei 
bene,  c dauangli  delle  limoline.  Ld  accade  Ipelfc  volte  ( ch’vn  gioca- 
ne Giapponeleinfcdele{|  'il  quale  la  Aia  madre  mandaua  quali  ogni  dì 
con  nroui/ione , e cariti  per  1 Bonzi  d'vna  Rarefa , alla  quale  ella  ha- 
uea  diuotione)  edilicataaella  carità  » cd”  humiirà  de'  poueri  di  Chri- 
fto,li  Frati  Scalzi, lor  dalia  tutto  quello,  che  poi  taua  alli  Bona:!,  il  qual 
atclo  , c limoAncglic  le  pagò  il  Sig.  Iddio  , con  dargli  vera  cognitione 
della  Aia  Santa  Fede . 

141  Da  finche  cominciorono  à fbndarA  gli  Spedali , cominciò  il 
DemMÌo,  che  mai  dorme , à lollcuarc  contiadittionc , acciochc  opra 
sì  grata  à Dio  non  andaflc  alianti . Ma  con  tutto  ciò  non  tralafciaua- 
no  gl'imitatori  di  Chrifto,  li  fanti, e pi)  cfcrciti;,c'liaucano  cominciato; 
anzi  li  faccuano  con  si  gran  feruore , ed  edificationeditutti , che  fu- 
rono con  elfioccalionc,  che  molt’infcdcli,lafciata  ridolattia,vcniflcro 
à conofcerc  la  verità  , t riccucre  la  fcdc.Poclic  vedendo  impiegati  gl’ 
humili  Frati  in  opera  di  si  grand'cdificatioiK',  c fenz'  intcrellc  alcuno  , 

( del  eh'  elfi  più  d'ogni  altra  colà  fi  marauigliauaiio)  c<i  accorgendoli 
della  lor  barbara  crudeltà  , die  s’vfa  nel  Gia|>ponc , doiic  li  padri  am- 
mazzano li  propri;  figliuoli,  ed  i figliuoli  i padri,  quando  fono  malati, 
per  non  medicarli;  oucrquc'  cheli  tengono  per  piu  pi),  cd  amortuoli, 
per  non  vederli  morire,  li  fanno  portar  via  Alile  campagne, facilmente 
lì  pcriuadeuano  riccucre  la  Dottrina,  eh’  vdiiiano , c vedeuano  predi- 
care con  parole,  cd  opre;  c diccuano  cfl'trc  cofa  di  grand iffimonono- 
rc  , che  Irforefiieri  laccflcro  opra  si  famolà,  c mirabile , com’era  il  fi- 
curarc  i loro  kbrolì  con  tanta  carità  , e fenza  intcrcAc  alcuno  , com’in 
vero  ciò  dilfc  il  Goucrnatorc  di  Mcaco,  fcnz’cflcic  C hrifiiano,  à con- 
fufione  del  Demonio;cd  à chi  non  piacciono  Amiroprcìll’l  medefimo 
Taycozama,  fubito  che  lo  feppe,  Bando  nel  fqo  Palazzo,  cd  intorno  ì 
lui  molti  dc’lboi  Cortigiani,  dille  forte  di  modo,  che  tutti  Tsdirono  t 
Veramente  vedendo  io  l’oprc,chc  quelli  Chrifiiani  fanno, non  mi  pof- 
fo  ptrfuadcrc,  fc  non  che  ci  dcu’ellcr  Chi  ilio  , il  quale  lìa  faluationc , 
c cnc  fi  ritroua  vn’altro  Mondo,douc  fono  premiate  le  fatiche  di  que- 
lla vita . Sentenza  in  vero  l>cn  contraria  à quello, che  comuncmcnic_a 
credono  gl’idolatri  di  quel  Regno,  quali  giudicano  , che  non  vi  fia-» 
altra  vita,  ma  folo  fi  ritroui  il  viucrc  in  quella,  c’I  morire^.  Ed  vn’altra 
voltà.ragionando  Tlmpcradorc  illcflb  della  vita  di  que’  Frati  Scalzi  ^ 
dille  publicamentc,  c'iiaucria  tenuto  per  col'9  certa , ch’era  buona  la.* 
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legge  de’  Chriftìani,fe  non  ci  foflc  quel  feflo  Comandamento,» I quale 
non  fi  potcua  oflcruarc  . Bcficmmia  in  fatti  vfeita  dalla  brutta, c lorda 
bocca  d'vn’Iiuomo  sì  beflialc,  clic  vfa  con  più  d’ottocento  donne , c_» 
detta  fra  Idolatri  Giapponefi.  quali  non  contenti  dcll’viò  comune  , lì 
lafciano  traportare  con  mcn  vergogna, c maggior  diflolutionc  doJI’ab- 
bontìneuole  peccato>e  maflìme  li  lor  Bonzi, pucr  Sacerdoti  , huomini 
fopra  modo  vitiofi,  che  mantiene  il  Oemonio  per  coperta  , ed  ombra 
di  quella, e di  molt  altre  iniquità,  ch'vfanone’rrti, e cerimonie.) 

146  Stabilite  aduoqnc  , cd  acquietate  alquanto  più  le  cofede’ 

Spedali  del  Mcaco,  con  grandi/fima  lbdisfatrionc,si  dc’Cattolici  ,co-  e 
m’anchc  de’Gentili,  non  li  contentando  il  Scruo  di  Dio  F.  Pietro  con  iijUi- 
quel  folo  fcruigio,  ch’in  quella  Città,  c Corte  del  Quabacundono  fa- 
ceua  alla  Diuina  Macfià,  dcfidcrauapcr  maggior  gloria  del  fuo  fanto  ’vbwt^’ 
nome, c più  profitto  dcHanimc  di  qwc’Rcgni, edificare  più  Conuenti,c 
Spedali,  ne’qoaH potcITe  predicare  la  parola  di  Dio, e curare  li  lebrofi.  ' ' 

Con  quello  femore  adunque,  lafciandoin  Meaco  alcuni  Prati , che_/ 
predicaflcro,  cd  amminillruflcro  li  Santi  Sagramcti,fe  n’andò  alla  Cit- 
tà d’ Vzaca,  lontana  da  Mcaco  venti  miglia.nclla  qual  edificò  vna  Ca- 
fi)PPtil.i,  clic  per  cllcr  picdola  , c pouera,  gli  milc  nome , il  Conuento 
di  Bctthclcm,  ad  honorcdtl  Santiffìmo  Piatale  di  Chrillo  noltro  Re- 
dcr.rorc,  ndJa  quale  non  fi  miò  cfplicaTC  il  gran  profitto, ch'egli  facci- 
fc  ncH’animc,  colle  Aie  prediche  , c buon’eltmpio  . Da  qui  in  compa-  /»« 
gnia  del  P.  F.  Girolamo  di  Giesù,  fc  ne  palio  alla  Città  di  Naiigalac- 
che,  porto  di  quel  Regno,  nel  qual’  habitano  molti  Spagnaoli  , c Por- 
toghclì,  che  v'hanno  trafichi,  c commercio.  In  qucll.a  Città,  si  per  có- 
fojationc  de’  I cjleli,  da’quaii  è habit.ita  la  maggior  parte  di  ella, sì  an- 
che |icr  la  conucrlìoiic  de  gl’infedeli,  che  in  efià  fi  trouauano, trattò  di 
fondare  vn  Conuento  ; c delulcrando  far’ vna  buona  clcttionc di  fito 
comienicntcjgii  p.iruc  elTcrò  molto  à propofito  deH  intcnto  fiio,  l’iì- 
remo  di  San  I.a2i!;_aro  , per  cllcr’ iui  due  Spedali . Hauura  dunquo  *"* 
licenza  dal  Giuiemarorc  della  Città,  cli’er.a  Gentile, c dalli  Portoghc-  ' * 
fi,  aHe  cufljiclc  era  fiato  edificato  detto  Romitorio.pigliò  il  pontllo  , 
t fi  tcrmó  in  elio  . 

•47  predicò  il  benedetto  PadrcCommcITirio.c'l  fuo  Compa- 
gno F.  Girol.inio  vna  Quarclìmaalli  Portoghefi,con  gran  fodisfàttio- 
ne,  c concorfo,sì  de’Cattolici,  com’anco  dc’Gcntili , i quali  ben  fpcfso  * * 

andauanoa  fentir  la  Mc(la,c  la  prcdic.a,  e così  loro,  come  gli  Chrillia. 
ni  oflcriiiano  alli  Scrui  di  Dio  , larghiffimc  limoline , le  quali  cifi  ri- 
cciicuano  ; c qucljo  , che  d’elle  , c del  tempo , lor  auanzaua , lo  fpen- 
dcuaito  con  gl’infermi,  cfcrcitandolì  ncll’illelfc  opere  di  carità  ,fin  che 
s cl'crcitaiiano  ne  gli  Spedali  del  Mcaco  , Tre  meli  dapoi , che  i bene- 
detti l^clij^iqfi  s’occiipauano  in  quelli  fanti  clèrciti;,non  potendo  lop- 
portarc  1 inuidia  del  nemico  comune  il  profitto,  c’I  bene  dcll’anim2_j; 
lòllcuò  contra  di  loro  vna  più  terribile  contradittionediqucllcdi  pri- 
ma, dalla  quale  fù  sforzato  il  P.Commcllario , vicire  da  quel  luogo, 
c tornarfenc  al  Alcaco  • Ma  prima , che  lo  facefle,  volle  comunicare  la 
7* V v v v v v fua 
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fua  perfcciitionc  col  Signor  Iddio>  al  quale  raccomandaua,  ed  offeriua 
tutte  l'opcrc  Aie  ; Per  lo  clic  quel  giorno  illcflb,  nel  quale  fu  fcaccia- 
todal  Romitorio’,  fc  n’andò  all'oratione , nella  quale  dapoi  l'Iiaucre 
jicrfcuerato  ncr  fpatio  di  cinque  bore,  dilTc  al  fuo  compagno  F.  Giro- 
lamo : Fratello  io  mi  ritrouo  molto  quieto, né  mi  conturba  quel  tanto, 
che  con  noi  r‘è  vfato, perch'io  sò  ccrto.chc  poflb  flar  qui  con  buona.*  - 
confrienza  , non  lolamcntcperch'il  fuo  padrone  lo  vuole , e li  Porto- 
ghclì  dicono  haucr  loro  fitto  quefta  Chiefa,  ma  anche  pcrl’omnimo- 
da  potcflà,  ed  autorità,  eh  io  hò  dal  Sommo  Pontefice  in  Icruigio  dcl- 
ranimc  del  Giap|>onc  , e perche  ancora  quefto  luogo  hi  d e&rc  de’ 
Frati  di  S.  Francefeo . Parcua  veramente  , che  lo  ^irito  gii  dalia  ad 
intendere  quel  tanto,  c'hauca  da  elTercdilu/  , e de’  fuòi compagni 
neirirtcìra  Città  di  Nangafacchiic  fenza  dubbio  alcuno  lì  crcdc,c’hcb- 
bc  nell'anima  fua  grandillìini  fegni , che  Iddio  gli  haueua  di  dare  in_, 
quel  luogo  la  corona  del  Martino,  perche  IpclTc  volte  fh  vdito  diro  ; 
languchàdacollarcildillruggcrc  la  grand’idolatria  , cfiipcrbia  del 
Giappone . Ed  in  vero  fi  vedej  che  quella  é così  grande  , che  quali  in 
nclTuna  parte  del  Mondo  hi  il  Demonio  tanti  dinoti,  com' in  quelli 
Regni,  jioichc  si  grand’crrori.cd  abbominationi  hà  loro  infognate , ed 
ogni  giorno  più  gl'infcgna,  e perfuade  molto  maggiori, apparendo  lo- 
ro  in  diuerfe  figure, ed  imitando  colli  luoi  Honzi , quanto  gli  è polli- 
bile  le  Religioni  . c hà  aj>j)rou.nc  la  Chiefa  Cattolica  ; e fi  crcde.ch'o- 
gni  giorno  più  crcfccranno  gli  errori  loro , fc  Iddio  molTo  dalla  ina  - 
infinita  bontà,  non  lor  apre  gli  occhi , mcuiendofi  5 farli  conofccrcla 
verità  per  intcrcelfione  de'  fuoi  martiri, quali  predicarono  la  fede  in.» 
quel  Regno,  à fpefe  del  lor  proprio  fanguc  ; e furono  i primi , che  lo 
iparlcro  in  elTo.non  altrimcnte,  che  i Santi  Apolloli  nel  Mondo . 

Del  viaggio , che  fece  il  Galeone  , chiamato  San  Filippo  , partendo 
dalle  Vilipptne  , con  dìfegnod' andare  alla  nuoua  Spaotfa  . 
tap.  LXIII. 

14S  QT  farà  particolare  mentionc  in  quello  luogo  del  Galeone  » 

^ chiamato  comunemente  San  Filippo,  sìpcreircrc  fiato 
notabile  ( per  non  dire  miracolofo  ) il  fuo  viaggiq^  fi  anche  per  clTere 
venuto  in  elio  ai  Giappone  vno  de'  gioriolì  ^lal'tlri , de’ quali  fi  fcri- 
uc  q^ucft’Hifioriai  e la  maggior  parte  de  gli  huomini , che  per  trouarlì 
prelenti  al  fuo  martirio,  t^iedero  d’cRo  fedele  tellimonianza.  Il  fuccef- 
Ib  adunque  lù  tale  : hautnd'  il  Gouernatore  delle  Filippine , Don 
Luigi  Perez  das  Marinasi  ( quale  goucrnaiia  dette  Ilòle  per  la  morte 
di  Ilio  padre,  del  quale  lòpra  facemmo  mentionc, )fatto  apparecchiare 
detta  Nauc,  o Galeone  nel  porto  di  Cabitc  , acciò  andaflc  alla  nuoua 
Spagna,  s’inrbarcò  inelTo  molta  gente, e tra  gli  altri  alcuni  Religiolì , 
due' de’quali  erano  dell’Ordine  del  Serafico  Padre  S.'Franccfco  de  gli 
Scalzi,  della  Prouinciadi  San  Gregorio  delle  Filippine,  chiamatol’vn 
Fra  1 ilippo  di  Giesù,  oucro  ddlas  Calas,  che  dapoi  fù  marcire  , e l'al- 
tro 
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tro  F.  Giouanni  Poitcro , dcirhijmile  ftato  de’Laici,iI  <|iial’.indaiia  in 
Spa(;na  mandato  dall'vbbidienza  , à dar  rapiiaglio  del  fuccdlo  delle_> 
cofc  del  Giappone , pcrcflerc  ftato  in  quel  Rtqno  in  compagnia  del 
Venerabile  P.Commeflàrio  F.Pictro  Battifta,  c«I  haucrle  veaute  coli.» 
gli  occhi  fuoi. 

Fece  vela  il  Galeone alli  12. di  Luglio, dell’anno  lyj^.Mapor- 
faua  sì  gran pefo,  e carico,  che  la  vela,  che  tccero,  della  gabbia,  Ioni- 
mergeua  reuremità  neH'acQua  ; com’oltre  di  ciò  gli  fù  aggiunta  gran 
quantità  di  robe,  c di  botte  ai  vino.c  v’entrorono  molt’huomini  fuggi- 
tiui;  che  però  la  Nairc  era  Ibpcrchiaméte  carica;e  fù  vifto  allo  sboccare 
diCapul  vna  gran  Cometa  nel  Cielo, quale  diede  gran  fpauento  à Na- 
uiganti,maggiormente,chc  veéleuano.ch’ancorchc  li  venti  gli  aiutafiè- 
ro,  gli  era  forza  il  nauigare  à bell’aggio.per  edere  si  caricala  Nano  » 
che  non  potcua  foffrirc  la  vcla;e  cosi  vi  fù  giorno,nel  quale  nauigaro- 
ro  co“l  trinchetto  folamente,  il  che,  ed  altre  cole, che  li  lopragiunfero» 
furono  canfà.chc  nó  pigliaflcro  à tempo  il  capo, e punta  del  Giappone. 

149  Seguitando  adunque  gli  afllitti  Nauiganti  il  loro  viaggio  ncl- 
li  jj.  c più  gradi  d’altezza  , alli  ig.  di  Settembre  rinfiercòvn  vento 
macdralead  orit;a,il  quale  crcfceua  .1  gran  fretta, ed  in  loro  la  paura;cd 
al  fopragiiignere  della  notte, li  mede  alianti  la  Nane  vna  fpaucntcnole, 
e fmifurata  Balena  , come  pronodico  della  mala  forte  , che  li  minac- 
ciaua  . Cominciò  alle  due  horc,c  mezza  di  notte  à rinfonarc  il  vento, 
con  sì  gran  fùria , che  ruppe  le  feotte , e centra  feotte , c portò  via  il 
trinchetto, per  lo  che  fi  trauersò  la  naue.Cominciaiono  fubito  li  mag- 
giori colpi  di  mare,  che  dir  fi  puolc,  a’ quali  feguì  vna  confufionO  , 
come  deirinfcrno;gridauano  alcuni, taglia  albe rijaltri, butta  fuori, fea- 
rica  la  Nane;  altri  alla  bomba  , alla  bomba  , che  ci  pe  rdcino  j altri  lega 
il  timone , che  fi  fpczza  tutto  . Accorgtndofi  dunque,  che  li  furiofì 
colpi  andauano  crcfccndo  tutta  via, li  determinarono  tagliare  gli  albe- 
ri; c così  fiibito  dettero  con  l'accetta  nella  mezzana, e nell’albore  mag- 
giore, c con  quattro  colpi  il  vento  ftedo  lo  ruppe  in  tutto,  c fenza  toc- 
care nella  Nane, lo  portò  nel  mare.  Era  sì  grande  la  furia  del  veto,  che 
qtiand'haiicuano  da  girtarc  nel  mare  qualche  cola, non  t ra  bifogno  al- 
tro, che  canario  fuori  allo  fcopcrto,chc  fubito  il  veto  lo  rapiua,  c por- 
'taua  nel  mare;  ed  vna  volta  fopragiunfc  vn’colpo.ed  onda  di  mare  così 
furiofa,che  portò  via  la  loggia  della  Nauc,c’l  cadaro,cioc'  il  luogo  do- 
ue  dà  la  Buflola,  e cauò  fuori  dalU  Cadclli  della  poppa,  e della  prora, 
molte  cade,  dc’Marinari,  ancoraché  alcune  d’ede  fodero  piene  di  robe, 
e ligatccon  catene  di  ferro  nella  Nauc.  Fù  tale  quello  colpo, che  rup- 
pe li  ferri  de!  timone,  per  li  quali  cntraua  molt'acqua  , fenza  che  s’ac- 
corgedero  per  dou’cntrafsc,pcr  lo  che  la  gente  di  maggior  forza,  attc- 
deua  à cauarc  dalla  Nauc  l'acqua  colla  bomba  . In  queft’  indante  fo- 
pragiunfc  vn’altro  colpo  sì  furiofo,  che  de  gl’huomint , che  s’erano  at- 
taccati alla  tromba  della  bomba  per  caiiar  l’acqua  fuori , negittònel 
mare  quatrordici,  ma  fopraiicnendo  vn’altro  colpo,  cd  onda  terribile, 
^cflìtuì,c  ritornò  nella  Kauc  fette  di  loro, ed  aftbgò  gli  altri  fette . Era 
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tanta  l’aìahondaruta  detracqiia,ch’afto^ò  vn  Marinaro»  che  ftaua  detto 
la  coperta  della  Nane;ed  erano  sì  terribili  Tonde  del  mare, che  fianchi 
tutti  erano  ,in  procurare  ogni  rimedio  humano>douc  folo  vi  rcflaua  la 
i'pcràzadcidiuin’aiuto;  pcrcflèr’il  pericolosi  chiaroi  e manifcllo,  at- 
tendenano  tutti  à faltiarc  Tanime  loro, perche  più  non  faccuano  conto 
della  vita.  Riuoltiaduqueli  mifcriicd  afflitti  nauiganti  al  Sig.  Iddio  , 
•andauanoà  trouare  li  K.cligioli,acciò  vdiflero  i loro  |>eccati,ma  la  có- 
fufìonc.ed  i gridi  erano  si  grandi,  che  non  era  pofQbile  intédcrli  T vno, 
l’alrrornè  mé  in  parte  alcuna  della  Naue  v’era  luogo  fìcuro,  doiie  po- 
tere Ilare,  nè  mcn  tempo  di  fiat'  à federe  ; percioche  quando  più  fpen- 
lìerati  erano, veniua  vna  grand’onda  d'acqua  , la  quale  leuando  in  alto 
qualche  ca(Ta,oucro  tauola,  e poi  lafciandula  cadere, fcriua  alcuno,che 
men  ciò  penfauaùn  piedi  non  fi  {lotcua  Ilare, per  rifpctto  del  vento,  nè 
meno  potcuano  flar'i  giacere;  e quando  ciò  s'hauefse  potuto  fare,  non 
era  all’liora  tempo  di  giacere,  ma  w di  leuarc  Io  fpirito  al  Signore;cd  à • 
quello  hiccua  Iddio  fauor  ftngolarc,cT<iale  fenza  vacillare, |x>tcua  dice  : 
Signore  peccai,  babbi  mifericordia  ai  me  . 

150  Venuta  la  mattina  .fommainente  difiata  dalTaftlitta  geme , fi 
frollarono  molti  pochi,  che  non  follerò  feriti  di  tanti  colpi,  mezzo  ac- 
cecati dal  vento,  c.dalTacqua  falat.i,e  tyfti  erano  Hanchi,  trauagliati,  e 
confuiì.  fenza  che  fj|>circ  alcuno  di  loro  dar  raguaglio  dife  (Icfso  , nè 
meno  per  proiicder  quello,  c hauctia  da  fare.  Timi  erano  pelli  per  ca- 
gione di  tante  fatiche,  |Krcioche  ncllanos’cra  fchiiiato  dalla  fatica,  o 
di  trauagliare  in  quello,  che  gl'ordinarono  nel  tempo, cd  bora,  che  lor 
- tocc3ua;c  quel  poco  di  tempo, che  da[>oi  le  fatiche  aiianzaua  alli  dino- 
ti Rcligiolr,  fjicndcuano  in  vdirc  Confellìoni , in  far’oratione , in  dir 
delle  liranic,  cd  in  altri  fanti,  c diuoti  eferciti; , meglio  che  ogn'vn  po- 
^ tcuaK  ParticolarmentcvF.  Giouanni  penero  fcalzo,  il  quale  le  bene  nó 
confcffaita.pcr  non  cfscrc  Sacerdote, con  timo  ciò  attcodcua  à tutti  gli 
ti' fili  altri  mcfUeri.c  nìaffimepofera  ad  aiutar’ilCinigico  nel  medicare  li  fc- 
ma'JÌ  fcnz’intcrmilfionc,  o nculigenza  alcuna.  Scopri  all'hora  vn  fogno, 

ch’orto  gionu  prima  diquclla  borafea  s’haucua  lognato,c  difsc;  Io  mi 
fognai,  che  tutti  quanti,  ch’andauano  sii  quella  Naue  erano  condcnaii 
d morte,  fùor  cheli  poiicrclli , e proieri,  c fchiaui,  li  quali  viddi,chc 
rcflauano  ricchi , c cnc  i ricchi  diuentaiiano  peneri  ; c fc  bcn’io  dico 
qucllo,con  tutto  ciò  io  nqn  dò  credito  a’  fogni  , né  meno  fono  Profe- 
ta, anz  il  maggiore  peccatore  del  Mondo . Credettero  tuiti,chc quel- 
lo. che  Fra  Giouanni  diceua  era  più  che  fogno  , hauendo  veduto  quel 
tanto,  che  gli  era  accailuto  , c chc'l  detto  Scruo  di  Dio  quattro  giorni 
alianti  la  bòrafea,  era  vfcrto alla  piazza  della  N'.iue,  c dapoi  d hauerc 
detto  publlcamcnte  la  Dottrina  C hrifliana  (com’haucua  dicollumC-» 
dir’ognifera  ) haueua  falco  vn  ragionamento  a tutti  li  pallaggicri  , di- 
cendoli,che  Dio  era  molto  fikgnato  con  esfi  loro  , per  Io  che  s’af&ti- 
calK  ogn’vno  di  (rlacarlo  da  doucro  colla  penitenza  , fenz’indugiarc_> 

• vn  punto;  e che  finite  quelle  parole  s’era  con  gran  fèruorc  di  fpt- 
rito  fpogliato  Thabico  f e battuto  tutto  ! corpo  crudclilfiniamcnto  > 
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il  che  pànie  A tutti  cofa  niioua, quanto  alia  ptiblicità  del  &tto  > ma  non 
già  quanto  al  fare  della  difciplina,  perche  quell’ haucua  fatto  ogni  not- 
te,da  finche  vfcì  dal  porto  di  Cabitc.Efiendo  dunque  li  poueri  Naui-^  <f»t«Nr* 
ganti  io  metto  di  quel  gonfiato  mare,  fent’arbori , fenta  vele,  c 
timone,  prouidde  la  diurna  bontà  , che  ceflaflc  alquanto  il  vento  j pentu,^ 
lo  ch’cflcndo  rcflato  fano  vn  maflellotto  della  gabbia  maggiore , fcce- 
To  di  lui,  e d’alcune  altre  tauolc,  vna  cofa  à foggia  di  timone , colla_« 
quale  fi  eoucrnaua  la  Kaue.quand'il  Mar'cra  bonaccia , ma  quando  s’ 
alteraua  alquanto,  lo  tirauano  sù,  fin  che  fi  fcrmafTc.  Con  qucft’adun- 

2uc,e  con  alcune  vele  vecchie  cominciarono  à caminarcalla  volta  dei 
ìiappone,  al  quale  il  Generale , c li  Nocchieri  furono  di  parere,  an- 
daflcro,  perche  hauendo  prela  quel  giorno  l’altczra  del  Sole  , lì  ritro- 
varono à gradi  54.fcarfi  75.  miglia  del  ai|»o  del  Giappone  ; fegurtan- 
do  diinq^iic  il  loro  viaggio , ed  eflendo  hormai  vicini  al  Giappone , il  « *«»»*. 
Mcr^ordì  Icguenrc,  à di  2$. di  Scrttcmbrc.otto  giorni  appunto|doppo“*'»* 
la  prima  borafca,fopraucnnc  alli  poueri  Naiiiganti  vn’altjapiù  crude- 
le, c Ipaucnteuolc,  la  quale  durò  36.  hore  , e con  cfla  cafeò  la  coperta 
da  ballò;  e coni’  il  f jalcone  era  talmente  fracafTato  , e foucrchiamcntc 
carico, furono  sforzati  giteatare  molt'altrc  robe  in  mare  , in  lai  manie- 
ra, che  in  quefie  due  volte,  furono  buttate  al  mare  400. capi  di  rob<_» 
tra  fangofit,  c calle;  ma  che  profirt.uia  tutto  quello,  eontra  la  fiiria  del 
Mare,  c de’  venti,  che  pareua  fòfscro  accordati , cd  adunati  infieme.» 
à dar  tormento  à quella  mil'cra  gente  , qiial’olrra  di  ciò  naiiigaua  fem- 
prc  con  paura,  fc  gli  hauclfe  d’aprire  la  N’auc,cbc  si  di(lriitta,e  tracaf- 
ìàta  fi  trouaua  per  cagioncdcllc  pallate  borafche  ? Nè  mtn  con  quello 
fi  fiancò  di  pc»  l'eguitarli  l’ auuerl'a  fortuna , perche  fra  pochi  giorni , 
cioè  il  dì  di  San  Prancefeo,  lor  lòpraiicnne  vn’altra  boi  ali  a niente  più  »*  M^r», 
piccola,  anzi  più  lunga,  che  le  pallate,  perche  durò  tre  giorni,  "* 

quale  nonccrcauano  già  li  dil'perari  Nauiganri  altro  , che  \*n  pezzodi* 
tjuola  per  gittai  li  nel  Mare,  e faluarli  con  ella;  dopp,s  alcuni  altri  po- 
chi giorni,  elicndo  già  apprtlib  la  colla  del  Giappone, lor  fopragHinfe 
vn’altro  temporale,  il  quSle  le  ben  non  fu  troppo  violento, pur  li  sfor-  ' 

2Ò  à tirar  sù  fi  tfmonc,e  quel  giorno  li  Marinari  fecero  il  trinchetto,  c 
doppo  d’haucr  dato  volta  alla  (cotta,  fi  mcHcro  à dormire. La  Naug_s 
fi  gouernò  lenza  timone,  e nauigaiia  molto  bene, fenza  ch’alcuno  s’ac- 
cofialle  alle  fcottc;pcrc»oche  vedendogli  huoraini  tutti,  cb'erano  dc- 
tro,  e’I  Nocchiero  fielfo  , il  manifcllo  miracolo  ( come  di  tale  fù  pi- 
gliata fede  ) dille  .alti  Marinarr,  che  fi  coricallVro  à dormire  , perche  li 
guidaua  vn  Nocchiero  boniffimo  , qual’cra  Iddio  del  Cklo,c  ch’egli 
mai  hauca.vdiro  dire,  che  Naue  alcuna  nauigaflcalia  vela. alla  foggia, 
chclaruanautgaua.  Goucrn,iti  dunque  da  sì  fa«on  Nocchiero,  ko- 
prirono  la  colla  del  Gkipponc , quali  al  capo  del  Mcaco  , per  lo  che_a 
alquanto  refpiraroDO.  Ma’l  Signore  Iddio,  chetuttauia  volena  purga- 
re li  fiioi , c che  s’ addcftraficro  nelle  fortune  del  Marc,à  .''c7pjx)riare_> 

Suclle  della  terra,  ordinò  sì,  che  aunicinaiidofi  alla  colta  per  prerTdcrc 
porto,  che  poteficro,  nó  lor  tufsc  permellb  dal  veto, perche  cambia- 
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dofi  in  venta  di  terra , li  sforzò  coflcggiare-fin’ad  vn‘altra  punta  .'So- 
praciunfcla  notte,  e fi  fermò  il  vento , e come  li  fluffi , e correnti  di 
quella  cofia  fono  grandifiìmi , fi  trottarono  la  mattina  più  di  trenta.* 
miglia  dentro  il  Marc;  ed  in  tre  giorni,  che  tardarono  nel  ritornar  al- 
la punta  , dalla  qual’  erano  fiati  nbunati , Il  Re  di  quella  Prouincia.» 
del  Xicoco  ,ch’  era  fiato  già  auuilàto  dell’  arriuoloro , hauca  già  co- 
' mandato  alli  fuoi  VaOalli,chc  colle  funei,oucro  barche,  che  poteflcro, 
dcficro  capo  alla  naue,  fin  che  la  conducelTero  dentro  il  porto . Il  che 
elFcndo  fiato  fatto,  s’accofiatono  tanto  apprefib  à terra  , che  dettero 
fondo  infin’  al  dì  fcguentc,  nel  quale  coll’aiuto  di  molte  più  barche  , 

. c’haueua  mandato  il  Re , quali  gli  diuano  capo  , alla  vela,  fc  n’an- 
darono alla  volta  del  porto  diTola  Vrando. 

151  Lor  vfcì  all'incontro  alcuni  miglia  dal  poi  to , ilRcinvn&_* 
funca,  ò barca,  e’I  Tuo  figlio  in  vn’  altra  , e li  mandò  per  vn  fepretario 
vn  prefente  di  vino,  e d vna  vaccina,  dandogli  parola  di  ficurc7za,chc 
sì  dal  cantofuo,  comedal  canto  dell' Impcradore,non  gli  farebbe  fat- 
to to;to  alcuno  nel  fuo  Regno.  Il  Gcncialc  ancora  li  mandò  per  con- 
tracambio , e rendi  mento  di  gratie  vn’altro  prefente,  ma  il  Re  non  lo 
vollt  riccucrc,  dicendo  per  Icula  , che  fin  che  rimperadorc  folle  con- 
fapeuoledeH’arriuo  loro  , e gli  defle  Ciappa  , ouero  licenza  di  potere 
sbarcare  la  roba,  ed  acconciare  la  Naue , luì  non  potata  riceucre  cofa 
alcuna  . Con  quella  rifpofta , andarono  vei  fo  terra,  e doppo  d’  hauer 

Saflàto  quello , che  Dio  sà,  perche  ad  ogni  palTo  erano  in  pericolo  di 
are  nelle fccche,  toccò  il  Galeone  nell’ arena  , per  lo  che  fubiro  laj 
-gente  cominciò  à buttarli  fullc  Barche  per  vfeir  in  terra,  ed  altri  à ca- 
var iuori  t^el  poco  di  robe , c’hau^po;  del  che  auucdendofi  il  Re,, 
Comandò  tòflèro  cavati  fuori  tutti  li  fangotd,  le  calle  , ed  ogni  altra..* 
roba , acciò  non  fi  perdefie . Con  quefia  licenza  ( quale  prima  noiu» 
hauciia  voluto  concedere)  fi  dauano  tutti  gran  prclciaà  canate  fuo- 
ri  quello,  che  lor  era  rimallo  . RlTendo  aèlunquc  g ià  di  none,  lenza 
fortuna  alcuna  di  Marc,  né  mcn  di  vento, ma  con  grandilTima  bonac- 
cia, ccalma,fenza  dare  alla  Nane  colpo  alcuno , ne  moucrfi,da  vna..* 
banda  all'altra  s’apri  per  mezzo,  e mandò  via  le  bombe , per  lo  chcj 
s’empì  d’acqua  dalla  poppa,  fin’alla  prora  . Accorgendoli  il  Genera- 
le, e tutti  gli  altri  paflàggitri  della  debolezza  della  N'auc,c  del  perico- 
lo, nefqual’crano  fiati, non  ceflauano  di  render  gratie  al  Signor  Iddio, 
per  Hauerli  da  tanti  pericoli  liberati, e conceduto  loro  gratia  di  fmon- 
tarinttrra.  In  qucll’iftcn'a  hora  appunto , cheli  perle  il  Galeone  s’- 
FGi>-  adempierono  certe  parole,  che  ’l  dinoto  Padre  fra  Giouanni  Poucro 
Tt  fùuJfl'u  fcalzo  otto  giorni  prima  haueua  detto  ad  vn  Marinaro, chiamato  Fra- 
V»  cefeo  Kodrigucz;  pcrciochc  volendogl  impedire  il  battere  afpramen- 
nm,**'*’  * tagaz.zo , e rifpondtndogl’il  Marinaro  con  troppa  lupcibia , gli 
dille  rhumil  Frate:  tacete  trattilo  , habbiatc  patienza  , che  da  qui  ad 
otto  di  parlarctc  colle  lagrime  sii  gli  occhi . J1  che  fucccfl'e  appunto  , 
perche  volendo  il  Marinaro  pigliare  la  tromba  della  bomba  , che  1 ha- 
ucano  mellà  in  luogo  di  verga  maggiore,  gli  cadde  dalle  mani  lopra_* 

il 
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il  capo  del  benedeno  Frate , e lo  fece  cafcare  mea:zo  morto  falla  co« 
perta  della  Naue,  leuandogl'il  fenlii  « e la  fauclla  . Fù  leuato  sù  eoa.» 
molte  lagrime  di  tutti,  che  credeuano  fblFe  morto  , e ritornando  in  sé  r au.  ^tM. 
tra  poco  tempo  cqn  grand'allegrezza,  domandò,  perche  pia'ngeiiano.c  ^ 
perche  lo  tcneuano  colle  mani. Al  che  rifpondendo  il  fopraJetto  Ma-  ****f*' 
linaro,  gli  raccontò  il  fatto  , e conolccndo  la  Tua  colpa  gli  domandò 

Eerdono  inginocchioni  colle  lagrime  sù  gli  occhi , baciandogli  l' ha- 
ito  • Fù  grande  rallegrczza , che  tutti  nebbero  in  vederlo  ritornato 
in  $è,  fenza  lefione  alcuna,  ma  multo  maggiore  l’ammiratione  del  fcr- 
, uo  di  Dio,  vedendo  quello,  che  di  luidiccuano,  per  lo  che  gli  dilTo: 
Veramente  Signori  io  non  sò , che  cofa  tale  mi  fu  accadiira , ma  così  *»•»«• 
dcu'cfserc,  poiché  tanti  1'  aflcrmatc;I.aonde  lìano  date  lodi  al  Signore, 
poiché  per  li  meriti  del  mio  Padre  San  Francefeo  , e per  mcz;^o  dcil'- 
orationi  voArc,  m'hà  liberato  da  si  gran  pericolo . 

lOc'compdffioneuoli  Muuenimtuti  , che  fucceffeto  nel  Giappone  d F.  Gh'. 

PonerO)  td  d quelli,  che  veniuan»  nel  Galeone  San  Filippo  . 

Cetp.  i2rlV. 

ij»  era  fopragiunta  la  notte,  quando  li  fianchi  Nauigan- 

V_1  ti,  doppo  tante  fortune  del  Mare.prcfero  terra  nel  por- 
to d VranJo , doue  comandò  il  Rè  lor  foffe  portato  acqua,  c rilò(vit- 
to  ordinario  di  quei  pacfc)aAiò  cena  (fero;  c có  quello  rinfrtico.pafsò 
ogn‘vno,come  meglio  potè,  cfsédo  tutti  ben  faticati  , c maltrattati  J.il 
freddo,/ flando  con  gran  timore, c paura  de'Giapponcfi, quali  li  fecero 
la  guardia,  vegliando  fopra  di  loro  tutta  la  notte . Il  di  legaicnte  , cho 
fii  i dì  so.  d'Òttobre  , li  fece  il  K.è  alloggiare  à Camaratc  , dando 
ancora  licenza,  che  potè  (Te  ogn'vno  portare  la  roba  fua  pcrgouernaila 
s'era  bagnata,  c’I  rclto,  che  non  liauea  padrone,  ordinò  fòde  depofita- 
ta  in  vn  magazzino,  acciò  li  foffe  gouernata,  e melfa  in  ordine  , man- 
dando à dire  al  Generale  Don  Mattia  di  Landcccio,  ch’appatecchiaf- 
fe  vn  curiofo  prefente  per  loTaycozama  Iinpcradore,  ed  vn'altro  per 
lo  Giaconc  , ouer  Gouernatorc  di  Mcaco  , perche  per  quella  via  na- 
uead'entrarcàparlarli,  efaril  fattoliio.  Rilpofc  il  Generale  , chc_. 
ogni  cofa  era  in  ordine  ; c per  afficurare  la  Tua  roba , e negotiarc  all’- 
vfanza  del  paele.melTe  in  ordine  vn  mediocre  prefente  di  diuerfe  p'.s^- 
z^e  di  feca,  c di  gioie  curiofe , di  valore  , in  tutto  di  fette  mila  pczi^i  di 
moneta  di  quel  Regno.che  della  nollra  fono  da  cinque  mila,c  cinque- 
cento feudi,  e lo  confegnò  al  Padre  Fra  Giouanni  Pouero  fcalzo , per f .t?;,*?  mw 
efscrc  già  pratico  licl  paefe  , à Don  Antonio  Malauer  , ed  à Chrifto- 
foro  Nlercado  Spagnuoli,  acciò  glielo  portalfero . Arriuarono  quelli 
tre  Ambafeiadori  ad  Vfaca,  doue  li  trouaua  l’rmpcr3dorc,c  I Gouer-«^«w4,t.t 
nature  del  Mcaco , c parlando  con  efso  lui,  gli  diedero  lettere , che_»f“ 
gli  portauano  del  Rcd’Vrando,  colle  quali  mollfò  haucrc  riceuuto 
grand'allegrezza  , e cosi  li  fece  trattenere  finche  parlafsero  al  Comba- 
Foi  li  parlò  lui  quell’  iltclTo  giorno , ed  alla  fera  mandò  à chiamare  li 
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liortri,  e lor  diflc,com’il  Taycozama  iroftraua  molto  Contento  dellaJì 
venuta  loro,  e diTpi’acere  della  diTgratia,  ch’era  lor  occorfa;  e che  però 
r-au  en  le[n’and alierò  alla  Corte,  dou’cgli  voleiia  andare  ,e  ch'in  efsa , oucr’in 
li  i>arlarebbono,e  farebbono  Ipcditi  có  brciiiri.  Fecero  quel 
tanto,  che  pii  era  flato  detto, cd  àdarono  ad  alloppiare  nel  Cóiicto  de’ 
Frati  Scalzi  di Meaco,ncl  quale  frollarono  ilV.P'.CómcIs.F.PietroBar. 
tifla, colla  Ina  pouera  famiglia,e  li  cófcgnarono  il  presére, che  a lui  ve- 
runa indrizzato,accioche  com  abafeiadore  giA  pratico  in  quel  Regno, 
facefle  come  meglio  li  parcITe  cóucnire  al  buó  ipaccio  loro,  c maggior 
' feruigio  della  MaeflàCattolica.Non  fi  può  dire  il  cordoglio, e dolore, 
che’l  benedetto  Padre  riccuettc  colla  inioua,  che  gli  diedero  dc’traua- 
gli,  c dilgratia  degli  Spagniioli;  non  v’er  a giorno;  nel  quale  non  fpar- 
gefle  molte  lagrimedicompaffioneienonfoloattcndtuaàconlola- 
recon  parole  que’  tre,  che  gli  erano  prefenti , ma  anco  A confolai^ 
con  lettere  gli  adenti';  fi  diccua  pcrcofa  certa  nella  Città,chc*l  giorno 
Icgucnte  hauca  da  venire  Tlmpcradorc  lenza  fallo, per  lo  che  il  dircrc-» 
OtutTM.  dito  Padre,  mede  in  ordine  il  prcrente,chc  le  gli  haueuada  prefentaro; 

i^dl  diligenza, le  bene  non  fìi  di  profitto  aicuno,purc  fò  molto nc- 

••,'ciò/t,  ccnaria,perJic  A pina  erano  arriuati , quand’ il  Goucriiatore  , ch'an- 
/•i"  • cora  era  venuto  in  compagnia  del  Qtubacundono , mandò  A chiama- 
re li  Spagnuoli . Loro  andarono  fubito , cd  egli  gli  riccuettc, con  al- 
quanta malinconia  , e li  dil'se  , che  rimperadorc  haucua  mutato  pen- 
fiero,  c già  non  voleua  riccucrcaltrimcnft'  il  prdcntc,chc  gli  portaua- 
no,  ma  che  ordinaua,  che  cosi  ferrato  , c fiigcllato  nelle  cade , comc_> 
vcniii3,lo  lafciadcro  lì.  e loro  le  ne  tornadero  ad  Vrando,douc  la  Na- 
ne s'tra  perla,  c fi  trouauano  gli  altri  compagni, perche  linuciia  coma- 
damento  efprcdo  del  Combaco  , cd  era  foiz^a  1'  vbbidirlo  , che  fia_j 
tre  giorni  vfcidl  vn  Giaconc  colli  foldati  neccd'ari  per  la  Tua  guardia, 
cd  àndade  ad  Vrando  ad  informarli  minutamente  di  tutto  ’l  lor  viag- 
gio, c d’altre  cole,  che  non  potcua  vfirc  per  allora  ; e he  A lu'  dal  canto 
ilio  glidifpiaccua  nel  cuore,  che  non  follerò  fpacciati , l'econd'  il  loro 
difio,  c clic  credeua  quanto  A lui,cli’  vn  qualche  haiicdc  detto  qualche 
nouità  airimpcradorc . 

15;  Quefle  furono  parole  , colle  quali  li  mefehini  Spagnuoli  co- 
rrimtìfhdii  miciarono  ad  haiierc  più  paura  delle  boralchc  della  terra, che  di  quel- 
la firftcntf  le,  c’iiaueuano  patito  nel  Mare;  per  lo  che  diljierati  di  rimedio,  onero 
confolatione  alcuna  hiimana,  ricorl'ero  à domandarla  l'olo  A Dio,  rac- 
* comandandogli  le  cofe  loro  , c fpcrando  daini  folo  qualche  rimcd  io . 
Li  poucri  foldati,  ch’erano  andati  A portare  il  prclèptc  , rtflarono  con 
paura, c fofpctto;dallc  parole  dubbiofe  delGoucrnatorc,c  daH'haucrU 
eomàdato  ritornarfene  có  tàtarilòlutionc.pcfauano  nó  haucisc  hauuto 
fmij-/ , ekt  ordine  il  Giaconc  di  crocifipcrii  tutti , che  quella  è la  morte,  che  più 
intti  Comunemente  sì  dà  alli  malhittori,Ld  in  vero  lui  l'iiaueua  iiauuto,m« 
f.jiìf  con  conditionc,  cioè,  fé  gli  parefle  conucnire.Con  queflo  fofpctto,nó 
/«/J.  voleua  nefsuno  di  quegli  due  Spagnuoli  clscr  il  primo  à portare  que- 
fla  cattiua  nuoua  alli  fuoi  compagni;iK;r  lo  che  il  Padre  Fra  Giouanni 
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Pmicro,vcdcnJo  cfscrc  cofa  ncccfsnm  l'auuiTarli  prima, ch’arriiiar$t,» 

il  Goiicrnatorc,(ì  mclse  in  viapgio  à piuliin  compagnia  d’vn  Cji’appo- 

ncfc  Clirilh’ano  per  guida  » il  f]ualcs'olfcrì  dar'aiinifoalii  Spagnuoii , 

oncr  morire  ncllaftrad.t;  e lenza  dubbio  rarebbono  lbitiamnnj;zati,rc^**”J^“^^ 

gli  h-iueficro  colti , perche  haiieua  comandaru  il  Giaconc  fotro  pena  u mtn, 

della  virajchc  nefsiino  prima  di  lui  cntral'se  in  Vrando, perche  l’intcn-  '*• 

rione  Ina  era  cogliere  It  Spagniioli  alla  fjjrouilla;  ma  la  carità, ch’ardc- 

nancl!  anima  del  dinoto  I-ra  Gioiianni, gli  diede  animo  per  larcquc- 

fio  viaggio, e qralì  gli  dette  ale,acciochc  arriuafse  in  j>odu(fimo  reni-  dtS' 

po  à dare,non  lolo  la  trifta  niiona  della  venuta  del  tioucmatore,ma_> 

anco  la  caufa  d-cfsa, quale  feppe  nella  firada, pafsando per  lo  Conuen-  \VZuui', 

10  d Vlàca,  rvel  quale  il  iKncilctto  Padre  Fra  Nlartino  ddrAfeenfionc 
gli  difsc.c  hanciia  làputoqucll  ifldio  giorno  per  cofa  ccrta,chc'l  Gia- 
conc di  iMcaco  , itndaiia  ad  Varando  à pigliare  tutta  la  robadcl  Galeo- 
ne. Con  quelle  luioiic  , che  dicale  il  PadVe  Fra  Gioialli  Spagnuoli , fi 
conturbarono  di  modo  talc,che  non  lapctiai>o,nc  tiotcuanotrouarc  ri- 
medio, ne  niezzn  alcuno  per  Imo  diltIb.Pcrcbe  ildiféderfi  coiranne, 
era  à quegli  impoffibile,ptrcioch’ctiàdio,c'haucfscroalctmi  arcbibii- 
gl,  non  haiìciiano  polntre,  c quando  Uiaucficro  hauura,  farebbe  Hata 
gran  pazzia  il  f.ue  refìllcnza,  non  haticndo  Nane  alcuna, nella  quate_> 
jwtelsero  fuggire,  per  Io  che  colla  parie  nza  , t paura , che  fi  può  crc- 
dcrc,arpcttauano  la  morte  colla  venuta  del  Goucrnarorc,il  quale  non 

indugio  trojipo  ad  arriuare,e  fubito  il  dì  reguéteandù  àvcdtrc  gl’itn- — 

paunt. 'ipagnuoli.  e le  robe,  c hormai  cran’àrciiiitc,  e ben  condiViona- 

rare.  Comando,  che  fqfsc  aperto  il  magazzino  don 'erano  le  i obe  j o 
fnaraujghafc,  eh  vna  lòia  e liaudse  potuto  portare  tanta  rol>a,c_> 
ncrcaiiiia,^  mfmir.òquantc  pcrfonc  erano  fra  tutte , eh'  armeporta- 
IMTO,  don  andauano,  c perche  cagione  erano  venuti  nel  Giapponc,c_» 

11  fece  altre  domande  molto  miniiMmcntc  . I.i  comandò , che  fàcefse- 

ro  quafi  tutti  gh  cfcrcitij  coiporali , cioè- alcuni , che balIafsero,c  fai-  ctutm.ti'., 
ilscro,  .altri, che  giucal^rotfi  fcrima,c<l  altri  facdscro  altre  bagattcl- 
le,  colle  quali  iMioucjj^iiomini  .Ictrcro  buon  telHmonio  della  pura, 
ohauennr,  c lorfnicn.e  preua  dcllei  !orp.atÌ£nz-a,perefsercSpaem.oli;  ' ' ' 
ma  c haiiui.ir.oda  Fare  troiiandoh  m punto  sì  ptncofolofCon  quello  fi 
prti  ftnza  onli  p.-^rola  alaina.e  pafsari  tre  giorni, nel  bel  dormirle  nel 
maggiore  h curio  della  notte,  fi  fuegliarono  lutti  confiifi  di  rumori,  c,  ... 
?ndi,  c con  gran  flrep.ro  d . tauolc,  Ji  legni , c di  piceni , per  lo  chtL^ 
hebbero  percola  certa,  che  fc  bcn’craeii  notte,  fofscarrhiata  l'vitima  »"»• 
hor.i  lóro  . Si  comincio  ogn*  vno  à vefiire  al  meplio  , che  potè  , 
perche  Italiano  al  buio,  c mttreuano  maro  alle  pochc“armc,  c h-iucua- 
no;  e fopra  tutto  haiicuano  gran  diligenza  nei  gnardai c In  porta , c s'- 

honoratamente.  già 

che  (come loro credeano  ) lor  era  forzai!  morirc.La  mattina  fi  vidc- 

d^rfd!  haucano  fatto  di  tauolc,  c circon> 

dati  da  molti  r,upponcfi  armati  con  lancio  , e con  c-atepe , che  ion'ì 

manica  di  Ihrte  Turehdcht  ; c nel  mezzo  del  fcrraglio  videro  vnSL* 

Tc^o  Quarte.  Xxxxxx  cafup- 
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fafuppola  fhtt’ à foggiadi  tribunale,  co‘l  che  finirono  di  pcrruadcrfi 
effer  certa  la  loro  morte.  Doppo  quella  confulionc , venne  ordine  del 
CénJiiti  Ti-  Governatore,  cli’vfcilTcro  tutti  dalle  cafe  loro  fenz’arrac  , e fenz*  ogn* 
m»  m altra  cofa,  fuorché  i veftiti,  e che  conlcgnalTcro  le  chiaui  delle  cafl'cj, 
iiufrHrmti  perche  lui  volcua  vilìtarc.  Vfeirono  fuori,  cda|>oi  d’hauer  farro  '1  pri- 
ti  fMifitiu.  Scrutinio  di  tutto  qucl!o,che  portauano,gli  inifero  in  certe  calo, 
che  per  quell’tftcttohaucuano  fatto  fgombrare  in  vn'arcnale  , nello 
. quali  patirono  trauagli  per  lo  gran  freddo,  e la  poca  difefa  de’  veftiti , 

c'haueuano  ,e  per  Io  p<xo,  c cattino  mangiare,chc  fii  cofa  di  compaf- 
][**'*^‘'^.fionc;  s’accorferojchc  I ferraglio  di  tauolc^ fatto aj)prellb  il  magazzino, 
regiftrarede  robe  della  Naue , perche  fubito , di'  vfeirono  li 
«•«.  Spagnuoli,  entrò  il  Gouernatorc  dentro  la  cafuppola,  ouer  tribunale, 
e nella  piaza:a  , che  llaiia  dauanti  il  tribunale , cominciarono  i cauar 
fuori  fangotti,  c calfc,  cd  aprirli,  c fcioglierli,  e fare  fparcimcnti , met- 
tendo d'vna  banda  quel  tanto,  che  in  ogni  genere  di  cofa  era  buono, c 
dall'altra  quello  , che  non  era  tale;cdop|K)  d' hauer  vili'  ogni  cofc-,, 
tornarono  à rimatere  nelle  cafsc  tutte  le  robe  , eripchiodarlc,  feri- 
iiendo  quel  tanto,  c’hauetiaciafcheikino . lira  prefenteà  quelle  cole  il 
Generale  D.Mattia.qual'cra/rdfato  li  iniicme  col  NIotaro,per  hauerlo 
comandato  cosi  il  Gouernatore;  ed  accorgendoli,  che'l  Ilare  li,  lòlo  li 
feruiiiad  elTcr  tcflimonio  della  fua  mala  forte,  c che  gli  era  cagione  di 
rompcrfi^li  il  cuore  di  si  gran  difgratia  , domandò  licenza , c le  nc_. 
vfcl  fuori  con  alcuni  f|>ontoni,  che  gli  diedero, e fe  n'andò  doue  flaua- 
no  li  fuoi  compagni. 

IJ4  Andauano  alcuni  huomini  balli,  e della  ciurma  al  cerchio, i 
vedere  quel  tanto,che  là  fi  fàceuaic  per  le  hfTiire,e  buchi  del  Icrraglio, 
buttauano  i Giapponefì  alcune  cole  alli  Spagnuoli,  quali  à loro  erano 
di  poco  profitto,  cioè  camife,  collari,  calzette,  ed  altre  cofe  minutejj 
per  lo  che  fi  conobbe,  che  quel  tanto,  che  prima  hauca  detto  il  P.  Fra 
Gio:  Poucro,  era  fiato  più  che  fogno,  pcrcne  vi  furono  alcuni , quali 
nò  hatiédo  mdio  nella  Nauc,nc  me  vna  camicia, per  metterli  addolfo, 
n'^aueuano  all' bora  alcune  , per  poterle  prcllarcà  chi  portaua  più  di 
fei,  ed  otto  mila  feudi  di  mcrcantia. Finito, c'hebbcro  di  fcriucre,  c fii- 
gellare  tutte  le  robe,  sì  buone  , come  mezzane  , ragunò  il  mil'ero , cd 
aliato  Gouernatore  alcune  robe  vecchie, c bagnate, e comandando,che 
foficru  filtri  fardelli  d'efse,le  fece  fpartire  frài mifcriSpagnuoli,quali  1' 
haueano  già  abbidonate,acciò  haucficro  qualche  cola  da  viuere.Oop- 
po  d'efserli  impadronito  d’ ogni  cofa,  nò  cótetandofi  d’ hauer  fitto  vn 
rubamento  delle  migliori  mercanzie,  che  fiano  vfeite  dalle  Filippine , 

• mandòvn  fuo  lcgretario,che  notificaflc  loro.coDfcgnaflcro  tutto  l'oro, 

ed  argento,  c'haueuano,  etiandio,  che  folle  vn  folo  grofiodotco  pena, 
che  trouandoli  qiiallìuoglki  cofa,ouer  che  l’hauefsero  fotterrato  nelle 
cafe,pcr  lo  c'hauendo  da  fare  cauarc  vn  fondo, U'igo  11  1 miglia  à torno, 
gli  hauerìa  fatti  tutti  morire  in  quelle  fatiche  . f.i  mifcconqucfiudc*^ 
crito  tanta  paura, che  fapcndo  con  quanta  rilolutiune  s' efeguiua  quel 
Saato,cÌM:  comandauadi  poueri,chc  nonhaucuano  oro, ne  argcnio,icr* 
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«iuano  di  fifcali , e rpioni  di  quci,c'haneano  qualche  cola.  Perche  non 
era  cofa  raqioncuolc  ( diceuano  loro)chc  per  vn  poca  di  terra, fi  mct- 
refse  i rifenio  la  vita  di  tanti, e loro  fbflcro  ammavj;ati  lenza  colpa, per 
lo  che  auumiuano  quei, c'haucano  qualche  cofa  , che  fe  non  le  confc- 

J;nauano  tiitte.l’haueano  da  dire  al  fioucmatorc.per  lo  che  tutti  rima- 
ero  vguali  nella  pouertà,e  foggettialla  poca  carità  de'Giapponefi.Có 
quello, hebbe  fine  il  milèro  fpoglio  , ed  nauendo  imbarcato  ogni  cofa 
per  condurle  al  Meaco  filile  Funcc,  fecondo  l’ordine,  che  gli  era  fiato 
dato  dal  Taycozama.fe  n'andò  il  Gouer.c  di  là  à due  dì,hauuta  licen-  ^ 
ita,  ejnale  prima  non  haucano  voluto  concedergli , fi  partirono  dietro  „ ^i  tJ!\ 
à lui  alcuni  Spagnnoli.c  con  effi  f.GiorPouero  ,ad  informar  Tlmpc-  imftrauf. 
radore,raeglio  di  qucllo,che  d’altri  era  fiato  informato.Furono  si  ter.  ?*“/*• 
ribili  li  venti,!  perche  ini'aiti  ogni  cofa  gli  era  contraria  ) che  (Ietterò 
so.di  prima,che  arriuafsero ad  Vfaca,oouetrouaronoil  Réd'Vran- 
do,  cioè  di  quel  porto,  doue  s'era  perfa  la  naue  , il  qual  mofiraua  vo- 
lergli bene,  c farli  buon'officio  ( Iddio  sà  à che  fine  ) e per  efière  già 
di  notte , non  li  poterono  parlare,  ma  auuifato  lui  dell’  arriuo  loro  , li  ■ 
mandò  à dire  con  fuo  Segrerario,  fe  nefiefsero  lì  nel  fuo  Palaza^o,do- 
uc  poteuano  ripofarc,(in  tanto  che  vcnifse  lÌmperadore,che  s’afpetta- 
iia  frà  quattro  di,c  che  lui  farebbe  in  feruigio  loro  quel  tanto,cnc  po>  ' 

Tede  ,|>erch'ogni  buon'officio  giudicaua  c(serli  di  bifogno,métre  li  ne- 
gotij  andauano  di  si  mala  maniera , che  tutti  erano  à pericolo  d' efrerc 
crocififfi  : pcrcioche  già  hauea  il  Combaco  comandato  ,fofsero  fatti 
prigioni  li  Padri  di  S.francefco,c  tutti  gli  altri  Chrifiiani  del  fuo  Re-  jtCtmtsn 
gno  , e c’hauea  per  cofa  certa, hauefsero  da  morire , perch'  era  fiato 
detto  all’Imperatore , cho  li  Cafiigliani  eraixr  ladri , che  rubauano  li 
Regni  d’altri,  e che  li  padri  erano  Ijiie  , mandati  auanti,à  conuertir  gl’ 
infedeli,  e farli  Chrifiiani , e per  aiutarli  poi  di  loro  ad  effetto  d'impa-  frtitmi.- 
■ dronirfidi  tutta  la  terra . Checonfulatione  poteuano  fperareli  miftri 
fpogliati  con  quelle  parole  , fe  non  era  da  Dio  ? da  lui  lolo  già  l’afpct- 
tauanoihauédo  per  cofa  certa  cfser  arriuato  il  loro  fine;e  però  fi  difpo» 
neua,  ed  apparecchiaua  ogn’vno  , come  meglio  poreua  à riceuere  la_» 
morte.  Fra  quello  mentre",  che  fi  trattencuano  in  Vfaca, venne  il  gior- 
no del  Santilfimo  Natale  di  Chrifio  Sig.Noftro,  e defidcrando  cófef- 
. farli, e comunicai  fi, fupplicarono  il  Re, nella  cui  cafa  erano  , li  conce-  ^ 
dcfse  licenza  d’andare  al  Conuento  di  S.Franc.douc  già  era  in  prigio.  ufetn. 
ne  il  benedetto  P.T.Martino  dcH’Afcenfione;,  e che  gliela  impetrafsc  if*tu 
ancora  dalla  guardia  maggiore  di  poterlo  vifitare,e  confularfi  con  elso 
hii.Glida  concefse  il  Rc,c  lor  comandò,che  nel  ritorno  menafsero  c6 
efso  loro  il  P.F.Gio:Pouero,chefi  trouaua  nell’iftefso  Conuento, per- 
ch’ancorache  l’ Imperatore  hauea  comandato  fofsero  fatti  prigioni  li 
Frati,  non  parlaua  con  lui  il  decreto,  ma  folo  con  quelli , che  predica» 
uano  nel  Giappone , il  che  rincrebbe  nel  cuore  fommamente  al  bene» 
detto  Frate , vedendo  li  Icuauano  dalle  mani  la  Corona , eh’  egli  tan- 
to difiaua,  ed  afpettaua  . Fra  pochi  giorni  vcnnejl’  Imperadorc,  ma^ 
non  fù  poffibileparlarglijpcrcn’era  molto  fdegnato  (fecondo  tutti  di- 
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ccuano)pcr  rinformationc,che  gl'cra  Hata  darà  contra  li  Frati , dcUa^ 
quale  à loro  gli  haurebbe  toccato  ancora  la  Aia  parte;  e ch’era  rilblutot 
f CiV  riw.in  ncflun  modo  rclìituirli  Iclororobc  , per  lochefi  contentalTero» 
non  li  Icuaua  la  vita. li  come  le  lui  fbfse  auuczzo  fcruarc  fedeltà,  ò 
n^anrcncrc  pnrola  alcuna,  ipaccio  Ir  milcn  , c poucn  Spagnuoli,con_» 
»w,tai»*4»dareli  vna  cedola,  onero  Ciappa,  colla  quale  conccdcua  libera  licenza 
à tutte  le  nani, che  neirauuenrrc  veniffero  da  Manila  di  potcr’arriuarc, 
c sbarcare  nel  Giappone , ed  vn'altra,  accioche  à tutti  quei,  che  fi  tro  - 
iiauano  in  Vraiido.tuor  che  li  Mori, quali  egli  voleua  per  fcruigio  fuo, 
qli  loflc  data  imbarcationc,  c’I  vitto  ncceflario  infin'à  Nanga(acchi,c_» 
li  folTero  dati  cinquata  rubbi  di  Rifu  per  le  fpefe  loro  dalGiapponc  in. 
^ Manila  ; comandando  ancora  , che  nelfuna  nane  vfeifle  fuori  del 
> fena:a  poi  tare  quanti  poteflc,  di  lora.  Con  quefio  Ip.accio , e 
cric,  v«t«.non  con  niente  miglior  pagamento  di  più  d’  vn  milione  d’oro , che  gli 
«4  »4  prefo,  c di  più  con  300.  giulij , che  gli  diede  il  Rè  d’  Vramlo 

**’  per  il  carriaggio  , vfeirono  gli  afflitti  Spagnuoli  d’ Vfacaper  andare  ì 
trouarcjcd  adunarli  colli  loro  compagni  inNangalàcchi,dadouc  uiu* 
inficme  haueano  da  partire  per  la  volta  di  Luzonc. 


Cerne  lì  beneditii  Martiri  Ft/e  Pietro  Battijla  , e fuoi  compagni,  ftarono 
mejji  in  prigione,  e di  quello,  che  fuccejfe  d l-.GfO:  Pouero,  ed  d 
gli  altri  Fratiycbe  fi  trouauano  nel  Giappone  , 

' Cap.  LXV. 

155  Y fAbbiamo  ragionato  del  viaggio  del  Galeone  .San  Filip- 
Y.  JL  po>  accioche  giudichi  il  pio  Lettore , che  ciò  attenta- 
mente conlidcrarà  , non  effer  fuor  di  propofito  il  penfare , clTcrc  fiato 
miracolofo  ; cd  ancoraché  quello  difeorfo  è fiato  aiqu.into  lungo  ri- 
fpctto  alla  brcuit.à,  cd  importanza  dcll  hifioria,  che  lcr!UÌamo,coii  tut- 
tociò  è fiato  molto  breue,  c Icario, fc  riguardiamo  le  varie  fortune,chc 
li  pouerclli  p.irirono,  hauendo  tante  volte  sì  per  mare  , com’anco  per 
terra,  poli’  à ril'chio  l.a  vita  loro  . Le  quali  le  s’haucllcro  da  racconta- 
re, com'in  fitti  paffàrono  , farebbe  nccelTario  far’vn  lunghilBmo  pro- 
cedo, c macchiare  il  credito  di  molti, quale  con  verità  chiara  li  potcua 
macchiare . 

Tempo  c dunque  hormai.che  ragioniamo  dcll’inuitta  batraglia , 


r44«ir<4,<(tconleguìroi>o  la  gloriola  corona  del  martirio . Siicccllc  adunque , eh’ 
elscndo  fiato  auuifato  il  Combaco  della  gran  fomina  di  ricchezze, che 
portan.i  il  Galeone,  che  fi  perfe,  dcfidcrqimpadronirfi  d’ogni  col'a.t.» 
5,4rfiM,*'laccndo  i Tuoi  dilegni, trouóne  vno,chc  li  parue  molto  àpropqlito>pcr 
/4*,Sf4/i»nj  j2zod'alcuni,chc  li  dilfero  alcune  bugie  còtto  alli  Spagnolidi  quali 
feruirono  d’ag!TÌugnerc  legna  al  fuoco'dcll’auaritia,cd  ingordigia  fiiaj 
ma  ricordandogli,  e facendoli  venire  in  mente  la  pace,  cd  amicitia  ca- 
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pitolata  Colle  Filippine,  e la  Chiappa, che  in  pegno  della  pjrola  Aia  ba- 
nca dat’  al  Vener. Ambafcia<lorc,il  P.F.Pietro  I3atti Ila, cominciò  l’aua. 

To.cd  ingordo  Impcradore  à lamcnt.irfi  de’  Frati  di  S.Franc.  dicendo  , 
che  dapoijch’cffi  erano  nel  filo  Regno,  nó  gli  haueano  recato  profitto 
alcuno,né  meno  per  inezro  loro  I hauea  ricciiutosma  ch’ai l'incótro  có 
haiicrgli  dato  cafa  douc  Ikisero.c  mantenutili  nella  luaCiftà,  c Cortc> 
gli  erano  fiati  sì  ^>oco  grati  , eh'  adclfo  , ch’era  venuta  quella  Nai»c_j> 
quale  per  ogni  giufia  legge  era  Aia  , gliela  volcuano  fare  perdere^  , 
jKr  darla  à quelli, che  diccnano  clTerc  della  loro  legge, li  quali  con  ha- 
iier  paifato  per  li  Tuoi  Recni  tante  volte  carichi  di  ricchezze,  cd  haué- 
"dofi  prouifto  d’acqua,  c d’altre  cofe,  clic  li  faccuano  di  bifogno , nclli  T*jc»K3m* 

Aioi  pedi,  erano  fiati  si  l'cortcfi  , che  non  l’fiaucuano  vifitato.nè  meno  f,’’*. 
mandato  alcun  prefentc.  Non  mi  lamento  io  tanto dc’Fiati  ( diceua_>  r*  Cha  cit^A 
il  Barbaro  Impcradore)  quanto  di  Faranda  Queimon,  che  li  condulfc  • *'*“• 
nel  Giappone,  c di  Fiingcn,  che  mi  diccua,  dlére  huomini  da  bene,  c 
veri  amici, e che  per  rifptfo  loro  ni  haiica  da  venire  grand’honorc. 

Si  trono  prefentc  i qiicfio  ragionamento,  vn  figliuolo  di  Futi- 
gcn,il  quale  vedendo  {degnato  l’fmpcradore  centra  fuo  padrc.gli  dif- 
Ic:  V'oltra  grandezza  hà  l agionc  di  lamcntarfi  di  quelli  Bonzi  di  I-u- 
zoncrC  mio  padre  à molto  rilcntito, vedendoli  hanno  sì  poco  rifpctto, 
c’haucndo  Vollra  Altezza  comandato,  non  predichino  la  loro  legge  , 
nè  meno  conucrtano  alcuno  ad  edere  Chriltuno,loro  non  fanno  altro 
mcllicro , il  che  v.ì  t loro  auanti,  che  fe  non  vi  lì  proiicde  jKr  tempo  , 
in  brcticlarcnio  tutti  della  meddìma  legge . Come  ( dille  il  tiranno  ) 
quello  difordinc  nd  mio  Tniperio  feguc , ed  io  non  fono  ftatc>  di  ciò 
auuifato  ? non  h.i  hauuto  ardire  mio  pad  re  ( rifpofe  il  paa^zo  giotiane  ) 
giudicando  darebbe  difgulloà  Volita  Altczz4,diccndoli  contra  di  lo- 
ro qualche  cola,  per  vederli  si  fluoriti  da  Vollra  Altezza . Ragionc_» 
dunque  hò  IO  (rifiKifc  il  Rè  ) coccafionc  fufficicnte  d’ammazzarli 
lutti , |K>iche  in  sìgrandi'prcggio,  cd  ignominia  della  mia  legge, pre- 
dicano la  loro  contro  al  mio  volere.  Siìafciaua  ingannarc,c  traportaw 
il  Barbaro  Impcradore  daU’ingordicia  fua,e  come  hormai  cicco  non  fi 
ricordami,  c’hauea  detto  non  curarli  punto,  che  i Frati  prcdicailero,  e 
che  rutti  quegli  del  fuo  Regno  fi  tacclfcro  Clirilliani  , |>oi  ch’egli  non 
era  Re  dcll'animc,  ma  Iblamenic  de’corpi . Fnriofo dunque,  cd  acce- 
cato daH’auaritia  Aia,  comandò  (ubico,  che  li  Frati  follerò  fatti  prigio- 
ni; jjcr  lo  che,  per  efeguire  il  lito  iniquo  comandamento,  à gli  otto  di 
Deccmbrc,giarnodcirimmaculata  Conccrtionc  della  Beata  Vergine, 
circorxlarono  la  poucrclla  cafa  di  Portiunciila,  nella  quale  llaua  il  Sa- 
t’ Ambafdadorc  , c Co  ni  moda  rio  Fra  Pietro  Batti  Ita  , e li  benedetti  * 

Padri  F.  Francefeo  Bianco.  Fra  Gonzalo  Gartia.c  F.Francefco  di  San  FrtOntM» 
Michcle.qiiaiis’cranoaffaticari  nella  conucrfionc  di  quegl  infedeli,  c’I 
felice  F,  Filippi  dellas  Cafas, quale  |xichi  giorni  prima  èra  venuto  nel 
Galeone  S.  Filippo  , c refiatolì  con  quel  piccolo  gregge  ( al  quale_> 

Iddio  voleua  dare  il  Aio  Regno)  da  finche  andò  con  quelli , chc-, 
portarw»  il  prefentc  airimperadorc,  il  che , j'cgli  hauefle  dichiarato,  ’ 


Digilized  by  Coogle 


togij  ttSRO  THECIMO: 

r.^Kin  i,  scz.idubbio  rcftato  colla  vitajc  febene  nó  macd  chi  ciò  li  cóiì- 

f.  Fihff.  i^liò.chc  fàccne,(ma  ncrchc  Iddio  l'hauca  eletto  per  fuo  Martire]^ieno 
del  diuino  fpirito  ri(|)ofe:Nó  permetta  Iddio,  cn’encndo  i miei  fratelli 
in  prigione,  io  rimanghi  libero , ma  voglio  fia  di  me  quel,  che  farà  di 
loro.  Parole  furono  quelle  , che  gli  vallerò  il  Cielo  , e dette  con  si 
grand’affètto , c femore , che  furono  pagate  prima  di  quelli , ch’erano 
affaticaci  molto  più  tempo  nella  vigna  del  Signore  . Circondati  , che. 
furono  li  Beati  Martiri, fù  cola  di  marauiglia  il  vedere  l'infinito  nume* 
dc’Giapponefì,  ch'alia  fama  del  Martirio  concorfe,  gridando  tutti: 

10  fono  Chrifliano,  Io  fono  Chriftiano;ma  non  potendo  entrare  alcu- 

Giéffntfi  no  dentro  il  Conuento  per  rifpetto  delle  guardie, vi  furono-alcuni.che' 
cmiuki.  cllcndo  vidi  per  l'ofcurità  della  notte,  qual’  al'pcttarono,  fi  butta- 
rono dentro  per  le  muraglie  . Erano  pieni  d'allegrezza  li  nuoui  Cana- 
li beri  di  Chrifto,  vedendo  si  buone  primitie  del  frutto  delle  loro  predi- 

"*  che,  e fatiche.  E giudicando  cflcrc  hormai  arriuaca  l’hora  del  gloriofo 
•fi'fifj.  pagaméto  de'loro  trauagli,s'occuparono  tutta  la  notte  in  fanti  eferciti/ 

d'orationc;  ed  apparccchiandofi  co’l  Santo  Sagramento  della  Peniten- 
za, furono  più  ni  cinquanta  Giapponefi  que* , che  riccuctttro  la  Sacra 
Comunione  dal  Benedetto  Padre  CommefTario , qual’auanti  l'al- 
ba celebrò  la  Mcfla , colla  quale  confortati  ne!  Signore  defiderauano, 
ch’arrhiaffe  il  giorno,ptr  offerire  le  vite  loro  per  laConfefnonc  della 
fèdc_j . 

157  Venuta  la  mattina,  entrando  il  Bunguio,cioè  il  Luogotenen- 
te del  Gouernatore,.ì  vifìtareil  Conuento’,  ctrouandoui  dentro  tanti 
Chrifliani,  li  cacciò  tutti  fuori , non  lafciando  dentro  altri,  che  li  cin- 
que bcn’affortuaati,e  felici  Frati,  ed  alquanti  Ciap|>oncfì  «de’quali  aU 
cuni  fcruiiiano  in  cafà,  cd  altri  per  cfTcr  ben'inflrutti  nella  fede,  gl’aiu- 
rauano  à predicare,  di  modo  che  tutti  erano  allicui,  c feguaci  dc’Frati. 
Si  trouò  all’hora  vnodique’  dueSpagnuoli  , ch'erano  andati  à portare 

11  prefente,  e credendo,  che  cercauano  lui, perche  gl’era  flato  detto, c‘- 
h.'uieano  fatto  morire  tutti  quanti, che  veniuano  nelGalconc,  fi  leuò  in 
vn  tratto  la  barba,e  li  capclli.e  veilito  alI’vsàzaGiapponcfe.volle  fiiggi- 
rc,  ma  prima, che  ciò  potefle  fare  , giudicatolo  per  vno  de’  Predicato- 
la «»•  a,' ri  Giapponefi, quali  folamcntc  cercauano,  lo  fecero  prigione  conefii 
lì'éfi’fnfX,  loro,ma  come  quello, che  non  li  flaua  bene  la  Corona  di  Martire,!!  di. 
I,.  cirL  li  chiarò  lui  effer’vno  di  que'delGalcone,e  cosi  lo  lafciarono  andarc,che 
/htuft.  buon  guadagno  haurebbe  fatto  il  buon  Spagnuolo  col  prefente,  chcj 

portò,s'haucfse  taciuto,come  tacque  il  felice  F.filippo.quale  com'Id- 
dio  l'hauea  eletto  per  fuo  martire.nó  pigliò  il  cólìglio  dello  Spagnuo- 
lo.ne  meno  credo  l’haurcbbe  giouato  il  prenderlo,perche  fé  benevi  fu 
chi  dicelTe  al  Giudice,  che  lui  era  venuto  nel  Galeone  , per  rfsere  ^ià 
nella  prigione  publica,nc')  li  volle  darclibertà,del  che  fubito,chc  lo  fcp 
pe  il  benedetto  Frate , fi  rallegrò  fommamente  . Mentre  quelle  cofc_» 
iiiccedcuano  nel  Meaco,  paflaua  altrctanto  nel  poucrino  Conuc.nto  di 
Betthelem  d’Vfaca.ncl  quale  fi  ritrouaua  ilP.F.Martino  dell’Afccnfio- 
ne,  e Fra  Giouanni  Pouero,  quali  li  Spagnuoli  cauorono  da  lì , perché 

non 
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nòli  comprciidaia  il  mandato dcll’Imperadorr, come  dicefiirno  di  fo> 
pra.  Vnaici  erano  in  tutto  li  Religioli  Scalzi  dell  Ordinc  di  S.  Fran- 
ccf«o  , che  in  quello  tempo  fi  trouatiano  nd  ^jiapponc  , ma  folo  fc-  f 
cero  prigioni  li  fei  di  loro  , che  llauano  nel  Mcaco  , ed  in  Vfaca , la- 
Iciandolibcri  quattro  altri , che  fi  trou.iiiano  in  Nangafacchi , cioè  li '' 

Padri  Frat'Agoliino  Rodriguczi  Fra  Marcello  Ribandcncira,  F.  Bar- 
tolomeo Ruiz,  e Fra  Girolamo  di  Giesù  . Imagi naua  forfi  il  Tiranno, 
chccomc  fi  trotiauano  in  quella  Città  , ch’èhabitata  aifai  da  molti 
Chnifiiani  Ibrcfiieri, occupati  in  predicarli, non  s'occiiparcbbono  àpre. 
dicale  alli  Giapponefiic  che  quido  haucflcro  à quc’predicato,  impau-  p,mui ks- 
riti  di  quel.c’haucano  villo  fare  de’loro  compagni, per  rifpctro  tale  non 
predicarebbono  più,  ouer  fi  partirebbero  dal  fuo  Regno  j la  caufa  di 
quefto  Diolosà,  cquello,  cncfopiadi  ciò  fi  può  afilrmarc  con  veri- 
tà,  non  fi  potrebbe  credere, né  meno  raccontare, fenza  gradifiimo  cor- 
doglio, e dolore,  ma  voglio  folamente  dire  quella  paiola,  che-  quando 
li  Beati  Martiri  furono  crocifìffi  in  Nangafacchi , qucfi'altri  quattro 
benedetti  Padri  , non  erano  nel  loro  Comicnto  , né  meno  nella  Cit- 
tà, nè  meno  erano  ftiggiti  per  paura  della  morte,  perche  ficuramentcj 
pofib  aficrmare , che  fi  farebbono  tutti  oflèrti  di  bonilCma  voglia  alia 
morte,  fé  lor  folle  ilato dato  luogo,e comodità  di  potere  ciò  tare  , edi 
morire  in  sì  giufl.i,egloriofa  imprcfajcom’e  la  publicatione  , c predi- 
catione  del  SantTuangelo , per  la  quale  rooriuano  i loro  ben’  altòrtu- 
nati  compagni  ; c di  quello  mio  pcnficro  diede  chiaro  teftimonio  il  P. 
F.Girolamo  di  Gicsù,il  qiial'andando  da  Nangafacchi  al  Mcaco  à dar 
raguaglio  al  Venerabile  P.  F.  Piaro Battilla  (com’à  Commelfario,c.« 

Prelato,  ch’era  ) della  difpofitione  del  Conuento  di  Nangafacchi,  con 
eflcrgli  dtrto  nella  Brada  quel  tito,  ch’era  occorlb  nel  Mcaco,doii’cgli 
andaua,alli  Tuoi  Frati,  non  s*impaurì,né  mcn  diuenne  codardo  vn  pun- 
to, anzi  con  zelo  infcrcato  dell’honor  di  Dio,  feguitò  il  filo  viaggio  có 
molta  maggiorai legrezza  di  quella,  che  fin'  aH'hora  hauea  haunto,  dc- 
fiderandolommamenrc  cflcre  fatto  prigione  coni  fuoi  compagni , ed 
ellcrc  fatto-loro  compagno  nella  morte,e  nel  Martiriojma  il  Signore.» 
ancoraché  .-ima,  e guide'rdona  li  buoni  delideri;,  non  volle  però  accet- 
tare in  quell’occafione  quelli  del  fuo  feruo , feruandolo  foru  per  vn'al- 
tra  volta  , il  che  ordjno  fua  Diuina  Maelià  per  mezzod’vna  lant’vbbi- 
dienza,  ch'egli  hebbe  dal  Padre  Commedario,  perlaquale  gli  coman- 
daua,  che  coH'habito  della  Religione  , oucr  fenza  habito , come  Dio 
gl’infpirallc,  refiallc  nalcollo  nel  Giappone,  per  rimedio,e  confolatio- 
•e  d’infinite  anime,chc  à guifa  di  nuoue  piante  cominciauano  à nafee-  ' 
re  in  quel  niiotio  giardino  del  Chrilliancfitno  del  Giappone;perch’  eC- 
Icndo (fati meflì  in  lilla  tutti qiiant’i  ChrilHani , cheli  trouauano  nel 
Regno,  e quelli,  c quelli,  che  nell  amienirc  fi  connetti (lèro,condenna  - msf'ft/it  mtl 
ti  tutti  à morte,  farebbe  llaro  poflibile  , ch'alcuno  di  loro  per  paura-» 
della  perfccutione  tornaflè  indietro  |>cr  mancamento  di  Padre  , che  gli 
guidalTe,ed  anim-rfie  in  si  gran  pencolo,  e ch'andaflc  auanci  li  Figliuòli 
che  nel  fanguc,  e fede  di  Chriito  hauca  generati  ; per  lo  cii'cra  cofa->, 
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rtccclTaria,  che  rcfta(Tc  nel  Gi.i[>j>onc  , e che  (è  gli  paretn  conuenirtjì 
al  bene  di  quelli  Chrilìiani,  ruiidarc  fcnz’habito  della  Religione , per 
non  cficre  conolciuro,  ciò  poteffe  fare  colla  benedittione  del  Signore  > 
qual’cgli  li  dalia  in  nome  Tuo  , madie  inognimodo  all'hora  della-» 
mone  fi  metteflerhabito  addoflo  per  animare  più  li  fedeli  , c per  giu^ 
Itificare  la  cauladel  Sig.  Iddio  . Gli  rincrebbe  grandemente all’vbbi-' 
diente  frate  il  comandamento  Tanto  dcll’vbbidicnza,  perche  defidcra- 
iia  fommamentc  facrificarfià  Dioin  sì  buon’occafionc  j mafapcndo. 
egli,  che  l’vbbidicnza  gli  è più  grata,  chc’l  lacribcio  , e thè  non  confi- 
ne la  perfettione  nel  feruir’à  Dio  in  quello, che  noialtri  vogliamo,  ma 
follmente  in  quello, che  Sua  Madia  vuol’efrcrc  (eruito  , fece  quel  tan- 
to, che  gl'cra  comandato;  per  lo  ch’egli  fo!o  de  gl’vndici  Frati  relló  in 
quel  Regno  nafeoRo,  come  lì  (noie  dirc,fra  le  macchic.Sci  erano  quei, 
che  de  gli  endici  erano  nella  prigionc,c  morirono  crocifilC;tre  furono 
fitti  prigioni  in  vna  Nane  per  condurli  fuori  del  Regno , c F.  Girola- 
mo di  Giesù  reflaua  nafeoRo  nel  Giap[>onc,roIo  F.Giouanni  Poucro, 
ch’è  l’vndecimo  andana  alla  fcopcrta,  c libero  fra  quella  perfecutione. 
Egli  coni’ -vna  pecorella  bramaua’’,  cccrcaua  ogni  mezzo  per  con- 
giugnerli colla  felice  mandra  , qual’il  diuino  Pallore  Chriflo  Signor 
noRro  conduccua  al  fuo  eterno  Padre , per  morire  nella  compagnia-* 
Tua;  lui  ctrcaua  la  morte,  e la  morte  fuggiua  da  lui . lira  RatoqutR’a- 
nimolb  I rate  nel  Giappone , e ’l  Padre  Commefiario  F.  Pie  tro  l'hauca 
mandati!  co  l meriro  della  Sant’vbbidienza  alla  Tua  Piouincia  di  San_> 
Gregorio  delle  Filippinecoìn  alatnifpacci  d’irnpomnza,  e di  làcra_» 
Rato  mandato  con  gl’iRcffi  in  Ifpagna, quando  s’imbarcò  nel  Galeone 
San  Fili])|io  . E c’haucndolo  il  Signor  Iddio  ritornato  nel  Giap(>one_» 
per  me7z;o  sì  particolare , ed  hauendolo  liberato  nel  viaggio  da  tanti 
pericoli  di  morte, che  parcua  fcruarlo  pcrqueR’occafionc  di  Martire, 
non  volle  fmiirfi  di  lui, ma  ben  si  di  Fra  Filipix)  Rio  comj>agno,  c1ìC_> 
mai  tra  fiato  nel  Giappone,  e pochi  giorni  nella  Religionejlono  Icgrc- 
ti  inlcnitabili  del  Siciior  Iddio,  che  sà  la  prcdcRinationc  d’ogrl’vno  ,c 
li  guida,  Rcond'il  fuo’volcre  , c vuole  ch’andiamo  in  Paradiiì)  ptf  di- 
uei  Fc  Rradc . O quante  volte  ( Santo  Dio  ) s’cflci  ina  in  ogni  pàflò,  o 
punto  il  felice  jwiicro  alla  morte,  perfidiando  centra  la  cura,  c’haiica- 
no  li  Spagnuoli  delia  Tua  perfona  , che  lo  mtnanano  feco  da  fin  clic  lo 
cauarono  dal  Comitnto  d’Vfaca;  doininqiic  egli  vdiua  dire,  che  pafia- 
iiaiio  li  apprcRo  li  Frati , fi  Rappaua  da’  lùoi  compagni , quando  loro 
j)iù  fpcMlìtrati  Rauano,  ed  era  bifogno  andare  ogn’vno  à cercarlo  da_» 
perle-  Farebbe  fede  di  quello,  meglio  di  tutti , l'Alficro  Pietro  CcHÌ 
tcllo,  quale  più  chcogn’altro  tcncua  diradi  lui,pcrcncrgli  grandeme- 
tt  afieitionato,  t tenerlo  in  confo  d’vn  fcruodi  Dio,  per  haucic  vedu-, 
to  in  elio  grandifiimi  fegni  di  Sant’huomo;  per  lo  ch’egli  con  maggio- 
re follcciiudinc  lo  ccrcaua , cd  alcune  volte  Io  fece  ritornare  : fra  lc_»  r 
quali  vna  volta  collclagrimc  sii  gli  occhi  gli  difscil  benedetto  Frate  , 
perche  gli  tra  sì  crudele  inimico  in  Jcuarli,cd  impedirli  l’andare  à pa- 
tire la  morte  in  compagniadc’  Tuoi  fratelli  ? finalmente  lo  condMrscfO* 
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fcóoin  Nansafacchi ,doue]oronndaiianotbauendo  fcmprcdi Ini gri 
cura,  perche  haiicano  paura , fc  gli  feappafle  ; tal’cra  l'ammo  fiio  con- 
fante, ed  inuitto , col  quale  bramaua,  edifìaua  morire  per  Giesù 
Chrifto. 

ijS  In  vn  Cartello  piccolo, quafi  vna  giornata  da  Nangafacclii  , 
incontrarono  il  Giudice  , al  qiiareracommcfsa  la  caiifa  de’ gloriort 
Martiri , ed  cfsendo  domandati  fc  fapcuano  qualche  colà  di  loro, tut- 
ti , ed  in  particularc  il  P.  F.  Giouanniiliaucndo  gran  cordoglio  di  non 
haucrgrincontrati,nTpofcro,chc  no  gli  haueano  virti.Lor  difsc  il  Giu- 
dice, ch'egli  hauria  hauuto  crandcmentc  à caro,  che  l'Imperadoi  e ha- 
uelTc  commelfo  qucirefccutione  ad  vn’altro,c  non lui, perche  giuraua 
per  i fuoi  Dei,  che  i Frati  erano  hiiomini  da  bcnc,e  tnoriuano  ingiurta- 
mcntc  ; e licentiandolì  da  effi  ,li  diflè,li  parlalTao  il  di  Ceguente  , per- 
che à lui  ancora  hauea  commcllb  l’Jmperadorc  il  dargli  ioo.fanecr.C_a 
di  rifo,c  che  fimitnicnte  l’hauea  cotnaadato,  facclFc  cinquanta  Croci  ; 
non  fentirono  troppo  volentieri  gli  Spagntioli  quelle  parole  , pcrchcj 
fatto  bcn'il  conto,  loro  capiuano  quali  nel  numero,  per  lo  ch.c  litbbcro 
gran  paura  della  morte, che  tuttauia  gl’andaua  fpauuitando.Caminido 
con  quello  timore,  arriuarono  à dormire  in  vn’liclleria,  none  miglia-» 
dirtantc  dalla  Città,  nella  quale  al  meglio  lipofarc  della  mc;^7a  notto, 
cominciò  vn  gran  rumore  di  gridi,  e colpi,  ch’apriflcro,c  fgombraflc- 
ro  rhorteria,  perche  vcnitiano  li  frati,  cd  hauetiano  per  fonta  da  ripo- 
farc  in  erta  vn  poco,  perche  hauenano  d’arriuarc  à Nangalacchi  quella 
mattina,molto  per  tempo . Volcuano  gli  Spagnuoli  alpcttat li,roa  non 
lorfù  concellb,  perche  le  lor  guardie  haueano  hauuto  ordinc,di  non-» 
lardarli  parlareda  nclFuno  del  Galeone,  porlo  che  a’picdi, di  notte,  c_> 
fenza  faperc  la  rtrada,  furono  sfÒRati  partire  . Vedendo  Fra  Giouanni 
poucro  si  buon’occafionc , dilQmulò  al  meglio  , che  lcppc,infin’alla_» 

Città,  alla  quale  arriuarono  auanti , che  fcniarilTc  il  giorno , c ftruen- 
dofi  dcirolcurità,  fcapnò  da  quci,che  lo  mcnauàno,cd  andò  ad  incon-  f.c;.  Pj«»- 
trarc  li  felici  Martiri . Veniua  auanti  turt’il  Giudice,c  lubito,che  vide 
F.  Giouaiini  lo  fece  tnittcncre,  c gli  domandò,  dou’andanc  : io  vc(rif- 
pofe  il  fcruentc  Rcligiolò).ì  congiugnermi  co’mici  fratelli, acciò  fia  di  trtrd  mar- 
ine, quel  che  farà  di  loro . lì  tu  non  Vedi  (replicò  il  Giudice)  che  pri- 
ma  d'vn’hora  gli  hòdafàre  crocifig«rc?  farai  ancora  ( rilpofe  Fra-» 
Giouanni)  crocifigger  me;  perciocnc  fc  ni  li  crocifiggi  pci  clFere  pre- 
dicatori della  fede  di  Chrifto, io  ancora  fò  querto  mdticro  , per  lo  che 
merito  rilklTa  pena,  che  loro  .Io  m’accorgo  bene  (diflè  il  Giudico) 
cheti!  fei  loro  compagno, ma  io  non  ti  voglio  far'an.  mazza  re,  perche.» 
di  loro  niirincrcfcc  tanto  il  farli  morire  , chefe  poteffi  fardi  manco  , 
non  li  crocifiggerci . Come  tuttauia  nerlìdiaflc  in  volere  arrniaredo-  ' 
u’erano  i fuoi  compagni, comandò  il  Giudice  à quattro  Giapponcfi.gli  ' 

l^aftcro le  mani  à dietro,  e Io rimcnafsero dou’trano  li  Spagnuoli  . 

Arriuò  all’hora  il  follccito  Alfiere  Cotcllo,  quarefsendolì  accorto,  che 
fc  gl’era  fuggito  , giudicando  quel  che  potcua  elFerc,  era  vrcito  à cct- 
carlo,pcr  lo  che  lo  rimenò  fcco , accompagnandoli  fempreque’  quat- 
Tomo  Quarto  YYYYYY  uo 
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f «M  ; mi.  troGiapponcni^CQuali  hauea  comandato  iIGiudice,che  in  modo  alca  - 
tv  Ltgtu  no  nò  rhaucfltro  lafciatoipcrche  gli  fcapparcbbe  dalle  mani;  perloche 
1 J<^cóp5«;narono  finche  lo  lalciarono  in  luogo  ficuro  colli  Spagnuoli , 
quali  hcbbero  bonilfima  cura  di  cullodirlo,per  rìmenarfclo  Icco  aMa- 
ntlarma  gli  fucccITe  molt’altnmcte  del  fuo  difio,  perche  il  giorno  IlelKj 
del  glortofo  martirio,  fubito  c’hebbe  finito  il  Giudice  di  d^cfinare , al- 
cuni Giapponcfi  andarono  per  lo  detto  Fra  Giouanni , c fcnza  che  ba- 
flaficro  preghicri,  nèalcun’altra  cofa,  lo  caiiarono  di  cafaà  difpctto  di 
A*  tutti,  e lo  mcnorono  in  prigione  in  vna  Naue  deU*India,che  quiui  era, 
nella  quale  lo  mifero  in  bonilfimaCuftodia  in  compagnia  dc’bcnedcc- 
fra  vmaNa-  ti  ConfclTori  di  Chtifto,  F.  Marccllo,e  Fra  Bartolomeo, i quali  hauea- 
Ti'i  tauato  dai  Conuento  di  Nangafacchi , e meffili  in  prigione nell'i- 

* * ' ftcfla  Naue  dell’India,  per  condurli  i Macan.  Non  mancarono  li  buo- 

ni, e pi;  Spagnuoli , di  6r«  molte  diligenze , hor  con  quelli,  hor  con_» 
quelli,  acciò  li  fbfscroreltituiti  li  Frati  prigioni,  allegando  clserc_» 
maggiore  ragione  rimenarli  con  efso  loro  il  Manila , di  dou'  erano  v- 
Icici,  e v'  haueano  la  loro  Prouincia,  che  condurli  à Macan , doue  non 
ci  erano  mai  (lati,  nè  v'haueano  da  fare  ; e che  poiché  F.  Gio.  pouc- 
ro  era  venuto  con  elfi , era  cofa  giullatarnafsc  con  efso  loro , che  così 
ancora  lo  comandaua  rimpcradore  . Tutto  quello  fù  buttare  parole 
al  vcnto,fenza  profitto  alcuno , perche  lor  ri(;>ondcuano,  non  hauea_* 
da  reftare  radiche,  né  ombra  de’Frati  di  S.  Francefeo  nel  Giappone; 
e che  pèelloincontrarebbono  Fra  Girolamo  , qual’andaiia  nafcollo  . 
Cosi  rellarono  tutti  quattro  in  prigione  dentro  la  Naue, e li  condufse- 
ro doue  Iddio  sì  : ma  la  fua  diurna  ^nti,  c fomma  fapienza , che  tiene 
conto  infino  de' capelli  de' fuoi  ferui , non  permetterà , chequeilc_> 

?uattro  fante  pecorelle  del  copiofo  gregge  del  Serafico  Padre  San 
rancefeo  manchino  dal  conto  della  fua  mandra  ; e dairefilio,ncl  qua- 
le fono  cóllrctti  perigrinare , li  reflituirà  alla  quiete  della  loro  Prouin- 
cia, e ferbcri  il  benedetto  Padre,  che  Uà  nalcollo  nel  Giappone , dalla 
fiiria  de’pcrfecutori , fc'l  rellituir  quelli , e feruare  quello,  hi  d’else- 
re  à gloria  del  fuo  eterno  Padre  , à confolatione  dc’fbdeli,  e profitto 
delPanime . 

Come  S vsìoroji Martiri  Ji N’offro  Signor  Qiesù  Qbrìjlo furono  ftnttu- 
iiati , « minati  alla  Vtrgogna  per  lo  Regno  per  -on  meft  ^tfi» 
tontinuoitongranfebernij  e patimenti.  Cap.LXWl. 

jjp  \ Gli  otto  di  Decembre,  che  nel  Giappone  fi  chiama_j 
Bunlucu,  furono  circondati  (com'habbiamo  detto  ) li 
tre  rutr*  felici  Martin  nel  loro  Conuento, e tutto'l  rcfto  dd  raefe  li  tennero  nel- 
l 'Iftfsa  prigione,  fenza  che  vi  folsealtr’ordine,  né  nouid  alcuna, ma_» 
drVfati^l  folo  facendoli  booiffima  guardia,  come  s'hauei'scro  da  fuggire  dalla,* 
morte  que’,  che  la  cercauano,  c chiamauano  li  trauagli,  c bifugni , che 
patirono . Molti  furono  li  mali  portamenti,  e mokllie , che  foppqrto- 
rooo  da  quella  barbara  gcate,che  gli  cufiodiuaje  gli  faaucuan  tant'in  o- 
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dio, che  lingita  non  baftarcbbe  raccontarlo.  Non  era  queftocjiiel , che  Wrdmdim, 
difpiaceiia  alli  Beati  prigioni  j non  gli  (lauafadidio  l’efsere  circor^ati» 
ma  folo  refser  impediti  d’andare  a confolarc,cd  accarezzare  i loro 
infermi  Icbrofi  , ed  i dar*  il  latte  delia  Dottrina  Sannalli  poueri  A- 
gnclli  della  Chiefa , li  quali  ancoraché  (bmmamente  la  deliderarserot 
pure  non  haucuano  arairc  d'andare  al  Conuento  à ritrouarla . Cono- 
fccuano  i ferui  di  Dio  il  gran  pericolo , nel  qualcji  loro  teneri  figlioli- 
ni  refiauano,  cd  aiutandoli  dalla  prigione,  come  meglio  potcuano  , 
maffimc  raccomandàdogli  al  diuino  Pallore  Chril(o,chc  nó abbando- 
nane quelle  fuc  poucre  pecorelle, rinate  nel  fuo  pretiófo  fanguc,gli  ré- 
deuano  infinite  grafie , perche  permettcua  Sua  Diuina  MaclD  , chc't 
Dcmoniocominciafleàrcftarevincitore,  fpiantando  Icradici  , chcj 
follencuano  quelle  tencrelle  piante  del  Chriftianefimo  del  Giappone  t 
perche  parcua  loro  eflère  conueniente  aU'honorc  di  Dio, ed  all  aumcto 
della  Cnicfa  Cattolica, rcilalleroinqucl  Regno  alcuni  di  loro;  cque- 
fto  moficil  Venerabile  Padre  Commeflario  F.  Pietro  Battifia  , à man- 
car vbbidienza  al  Padre  F.  Girolamo  di  Giesù  , accieche  refi  alfe  na- 
feoOo  nel  Giappone,  perche  haueua  il  Sig.  iddio  cauato  lui  foto  dalle 
mani  dc'picrrccutori  , accioch'clTcndoui  chilauorafse  in  quel  nuouo 
giardino  irrigato  col  fangue.crefccficro  ogni  giorno  più  li  fiori  per  1’,' 

Altare  diDio,c  l’inuidioio  nimico  nó  s’auantaflb  di  qucl,c'hauca  fatto. 

C^'vno  di  loro  attribuiua  la  perfccutionc  a’  fuoi  peccati, c'I  patire  in 
ella  alla  bontà , e mifcricordia  infinita  di  Dio  benedetto, giudicandoli 
tutti  eflere  indegni  di  quel  sì  gran  beneficio,  che  gli  faccua,  cioè,cho  VifdtrVi,* 
all'hora  quando  la  Chiefa  Cattolica  cclebraua  la  Tua  venuta  nel  Mon-  *'^,*^‘‘^** 
do  in  carncpalfibile  , per  liberare  l’huomn  dalla  prigione  della  colpa  , ainM.  «f. 
all'hora  llclsero  loro  in  prigione  per  l'cfaltationc  della  fua  fanta  ftociò  /•  on. 
s'arriuafsc  hormai  ( diceuano  gl’inuitti  Martiri  ) il  Iclicc  giorno , nel 
quale  habbiamo  d’vfcire  da  quella  prigione, non  per  goder  di  quella.» 
vita,  che  sì  in  breue  hà  da  finire,  ma  per  offerirla  per  Chriflo , c cam- 
biarla per  l'eterna  ; ò Santo  Dto,fc  ci  fàcclfì  degni,  eh 'all'hora  quando 
voi  nalcdli  per  morire  per  noi , noi  morifsemo  per  vìuere  con  voi  j ò • 
fc  lofscmo  latti  mcriteuoli,  che  quando  voi  vi  vcllillc  della  noflra.» 
mortalità,  ci  vellilfimo  noi  della  volita  gloria  ; rillcfso  lòdi  Sig.quel 
che  Tempre  folli  : rillcfsa  fede  habbiamo  predicato,  e confersato, che.» 
confessarono  li  voflri  Martiri  : conofeiamo  bene  non  efsere  degni  gli 
nollri  meriti  di  tanti  làuori  ; ma  ancor  fappiamo , ch'c  vfanza  vollra.» 
far  làuori  à chi  non  li  merita , ò Santo  Dio  lacci  degni  di  quello  gran 
fàitote,  che  morire  poffiamo  per  amor  vollro . 

160  Con  quelle  , c fimili  altr’dclamationi  afpettauano  gli  bene- , , 

deni  prigioni  ogm’  giorno  il  compimento  del  loro  infocato  Jifio;  ed 
ecco , che  centra  loro  fù  data  fcntenza,gli  fbfsero  tagliati  li  nafi  , e l'o*  vtfpi»»,  • 
recchie,  c fofscro  menati  per  io  Regno  alla  vergogna,  andando  innan-  ?** 
zi  la  fentenza , acciò  rutti  la  vedefsero,  eli  puHicalTc  il  loro  delitto  * 
nelle  più  principali  Città  del  Regno, cioè  in  Mcaco,Fugimcn,\'laccai 
ed  altre  inlìn'àNangalacchi,e  che  quiui  lbr$cro  crocifim.S'auùicinaUa 
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il  giorno, nel  aual  fì  doueua  mettere  in  cfecutione  la  fentenjtii,ed  acciò 
tutti  li  felici  Martiri  vfcifsero  iniìeme, menarono  dal  Conuéto  di  Bet- 
*®**'”®  d'VTacca.il  fcruo  di  Dio  F.Maitino  deU’Afcéfionc,chc  femore 
«in/uiin  (lato  in  prigione  in  eilo,  e quattro,  ò cinque  doifchi.cioé  feruido- 
«r  fi  lorojcdvn  fratello  della  Compagnia  di  Giesù,  gran  Prcdicatoro  » 
quale  per  frriiggerc  la  gentilit.4,e  coniòndere  il  Demonio  Aio  Maefrro, 
s'era  congiunto  colli  felici  Frati , quali  non  altrimenti , che  quelli  di 
Porrinncula,$’occupauano  in  fiipplicare  con  lagrime  , c fofpiri  il  Sig. 
ZI  Mtttiti  Iddio,  che  gli  facenì  degni  di  patire  per  lo  Aio  sàto  nomc.Il  che  gli  m 
t'tiitiféMt  conceflo  da  S.D.M-per  lo  che  fiirono  menati  à Meaco , doue  haiiea  da 
cominciare  à fàrA  la  giuDitia,  acciochc  fopportando  tutti  gli  medeAmi 
Mt  tormenti,  fbfTero  degni  deli’ifìelTo  premio; ò che  confolationc,  òcho 
grand'allegrezza  riceuettero  ne'lorofpiriti , quando  fi  videro  tutt'iiv* 
cr»d,iti  gràbbracciamenti  si  flrctti,  le  parole  « accefè  in  carità,  la  fama 

inuidia,c’haucua  l*vn  l’altro  , di  quel  c'hauea  patito  più  quefto , cht_» 
•Mrr4iC«r  quello,  chi  farà  baffcuolc  à raccontarle  ! eflèndo  tutt'inAeme  clipei- 
gioni  legati  più  con  legami  d'amor  di  Dio  , che  con  catene  di  ferro  • 
quali  erano  24.  Vennero  tre  Giudici  al  Conuento,  ed  à tutti  ^ Chri- 
Ifiani,  che  vi  trouarono  dentro,  quali  erano  venuti  à viAtarli,c  confo- 
larA  con  effi  loro  , gli  Icuarono. tutti  gli  veAiti  d’addofIb,fcnza  lafciar- 
gli  altro,  chc'l  quimon  fèmpliceiquaJ'c  vna  zimarra  lunga  aH'vfanza_« 
nirchefea , e comandarono , gli  fodero  conAfeati  li  beni,  e tolti  gli  fì- 
cliuoli,  e le  moglie,  e fudero  polle  in  depoAto  tutte  le  robe  loro  , nella 
Santa  Chiefà  di  Portiuncula , quale  ferui  di  magaza^inor  e le  moglie , c 
figliuoli  loro  med'ero  in  Cafa  d'alcuni  infedeli  GiapponeA , nelle  quali 
erano  afflitte  con  mali  portamenti , econ  minaccic,dcIfequaUcflc  Ma- 
cellano poco  conto,e  molto  minore  del  Ocmonio,che  con  effe  voleua 
fpauentarle  , ed  impaurirle,  e farli  tornare  indietro  dal  olo  buon  pro- 
jràAto. 

lò  I Subito,  che  fu  fatta  queda  giuAida,d  per  dir  meglio  ingiù  Ai- 
ti  Utrtìti  tia,  ne  gl’innocenti  GiapponcA,  cominciarono  à legare  le  mani  I que- 
’^***^  gli  felici  ventiquattro,  ch’erano  frati  fcntcntiati , volendoli  canare.» 

, del  Conuento  : e mancando  vno  di  loro , chiamato  Mattia,  qiiai’cra-, 
andato  à non  sò  , che  facende;  acciò  gli, Giudici  non  lo  trouaffero 
meno  , cflendo  chiamato  da  i Giudici  quel  poco  auuenturato  huomo, 
^4nUntt  pjj  1q  fiio  nome,dou’c  Mattia  ? rifpofe  vn'altro  Giappopefe  : eccomi , 
jìmÌ^  fono  Mattia  , e toccogli  la  forte,  per  lo  che  redo  in  luogo  di  quell’ 
altro  Mattia, ch’era  vfeitò  fuori, nel  che  s’adempì  quel,  che  dice  il  Si- 
gnore. yitPf  ajfumetu*  1 ór  aìttr  telinquetur , Cioè,  che  di  due.» 
compagni , eleggerà  vno , c reprouerà  l’altro  , il  ch’egli  fà  per  i Aioi 
occulti  giudicij . EfTcndo  dunque  legate  le  mani  adictro  alli  glotioA 
Martiri , glicaiiarono  dal  Monallero  conbonifQma  guardia,  vn_» 
€niMtèfi.  dietro  .vll’altro  in  AlojcAibito.ch’vfcironohior  della  Cnicfa,  cantaro- 
no  ad  alta  voce  lodi  al  Sig.  rinpratiandolo  delle  gran  grane , e fluori  , 
* ' che  gli  facciia:  cd  vfeiri  da  quel  fanto  luogo,  poft’  inginocchioni, fece- 

ro vna  breue,e  ferucntc  orationc  dinanzi  ad  vo'Imagine  della  gloriola 

’ San- 
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Sant'Anna,  chVri  in  vno  Spedale  di  quefb  vocationf  Finito  c’Iiel>i 
beroTOrationc, furono  condotti  alla  publica  prigione  (chiamata  Mi- 
chiu)  congrand’alleqrezra  dc'bcn'affortiinati  Martiri, e con  cordoglio 
di  molr  altri , quali  audauano  dietro  loro  piangendo,  fènza  potere  im- 
pedir le  lagrime, c maffime  vna  dona  diuota,mogiie  d’vn  diuotoChri- 
lliaro  Giapponefe  , chiamato  Cofimo  Gioia  diuotiflìmo de*  Frati  , la 
quale  in  queiroccafìoncfù  maltrattata  con  molte  ba(ionaie>  e fpoglia- 
ta  de’fuoi  veflimenti . 

Pafsarono  gli  benedetti  Martiri  quella  notte  nella  prigione  coSL» 
erandiffima  allegrezza,  c confolatione  rpiriniale.e  pcrcnc  la  parola  d*- 
Iddio,  come  dice  S Paolo,  non  può  rtarc  in  prigione , Stianolo  , chc_> 
ftia  incarcerato  quello,  chela  predica  , vfeiua  liberamente  per  le  fiflu-  • 

re,  c per  le  pmtc  della  pricione,  c faceua  gran  frutto  ne’  cuori  di  mol- 
ti fedeli,  confirrn  mioli  nella  fede:  ed  anche  di  molt’infedcli,  conuer- 
lendogli  alla  fede,  lenza  che  tralafciaffero  vn  punto  gli  fènicnti , e ze- 
lanti fcrui  di  Dio  predicarla  con  grandiffimo  fcruore . Giunto  il  fé- 
liciffimo  giorno, nel  quale  gli  animofì  Caualicri  della  Croce  di  Chri-  c**- 

fio  haueuanoda  cominciare  la  battaglia,  e sfida  co'l  Dcmonio,fùrono” 
menati  alla  vergogna,  diuili  i n lette  carrette,  iKlIe  quali  andauano  lic-  ti  jaà«Mr« 
ti, ed  allegri,  come  s’ andalfero  fopra  de'  carriitrionfando  già  del  loro 
nimico;  e dinanzi  loro  era  portata  la  felice  fentenza,  che  lor  fìì  datio» 
à gtiifa  d i (Iciidardo  della  lor  gloriofa  vittoria , la  qual’cra  ferina  ito 
vna  taiioln,  c kuara  sù  in  alto,  accio  timi  la  poteflero  vedere, e legger- 
la; c tradetra  fedelmente  dal  linguaggio  Giapponefe  nel  nollro  Italia* 
no,  dice  così . 

lii  Per  quanto  quefl’huomini  vennero  dalli  Luzoni  con  titolo 
d'Ainbafciadori,  e rcitorono  nel  Meaco, predicando  la  legge  de'Chri- 
fliani , qiial'iu  proibì  gl*  anni  paflàti  con  gran  rigore  ; comando  fìnnofigitt 

fiulHtiari  inficine  tó  gli  Giapponefi,che  fi  fecero  della  lor  legge,  per 
0 chcqucfil  24, faranno  crociriffi  in  Nangafacchi.llchcacciò  venghi 
à notitia  di  tutti,  torno  di  nuoiioà  proibirei*  illclla  legge  per  l’auue- 
nire,  c comandò  s’efcguifchi  ; e che  qualfiuogiia  , c'haurà  ardire  tra- 
pafiare  quello  mio  comandamento, fia  gafiigato  con  tutta  la  Aia  geno- 
rationc.Data  nel  primo  anno  di  QueichiD,  ì gli  venti  giorni  dell'vnde- 
• cima  Luna.Tl  fugcllo  Reale.  • > ’ 

i6ì  Con  quello  marauigliofb  trofèo  , andando  auanti  griniiitti 
Martiri  accompagnati  d'infinita  gente,  gitinfero  ad  vna  Barela , la  più  g„,u  ì 
principale  delle  molte,  che  vi  fono  in  quella  Città, ed  tui  publicamen-  Ttmfhdt% 
te,  come  per  vendicare  l'ingiuria  , che  gli  ferui  di  Dio  haueano  fatto 
a' loro  Dii  , c com'in  facrificiod'efpiatione per  placarli,  tagliarnno 
ad  ogni  vno  di  quelli  14.  fclicrffimt  campioni,  vn  poco  dell*  orecchia 
manca,  co'l  che  gli  Martiri  fecero  vna  viua  reprelentationc  dentro  1’- 
*anime  loro, delle  primitie  del  prcriofo  fangue,che  Iddio,eflcndo  bam- 
bino di  pochi  giorni  nato  , fparfe  in  que’giorni , nella  Aia  SantifQma..> 
Circonfione . Non  marrcarono  d'animo  per  quello  li  valorolì  foidati» 
anzi  i guifa  d'anìmofi  Leofanti  ( quali  colla  villa  del  fanguc  pigliano 
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nuouc  fone'i  ed  animo,  s’inanimirono  molto  più,  deftderàndohorinai 
giugneflc  la  ben’afiortunata  bora  , neUa quale  haueano  da  Tpargerc.» 
quel  rcfto  di  (angue, che  lor  aiianzaua,per  lo  dolcilfimo  nóme  di  Gie- 
sù,  qual'  dii  haneuano  predicato  con  parole , ed  allora  ,cifltondo  la_a 
Chiefa  Santa  foUcnnemente  celebraiia  gli  aldflìmi  Mineri  a^li'imno- 
lìtione  di  quello  celefle  nome, e della  Tua  manin^ftatione  alia  ^ntilici. 
Ghi  potrà  raccontart^allcgrczza , che  li  Beati  Martiri  haueuaòo  con 
qucrto  principio,  mamme  vedendo,  ch’infiniti  Chrifliani,fcnz’hautre 
paura  della  morte,  fenza  fare  conto  della  roba  , che  gii  era  tolta , ed  ì' 
difpctto  del  Demonio , gl’vfciuano  all'  incontro  per  vedergli;  gli 
ciatiano  li  piedh  gli  ncttauano  il  fangue , e colle  loro  corone  al  coIfo’<t 
in  légno  della  féde,che  profdTauano^ridauano  ad  alta  voce: Martirio» 
martirio:  Paradilb,  Paradifoje  tanti  furono  frà  huomini,  donne,  e put- 
ti quei , che  fi  buttauano  in  terra,  accioche  le  carrette  gli  paflaITcro  di 
fopra,  che  le  guardie,  e minifiri  della  giulHtia , ancoraché  metteuano 
mano  alle  lor  catene,  e lor  dauano  delle  botte , e ferite , non  gli  pote- 
uano  6r  ritirare  - E conciofia  cofa , che'l  giudice  hauea  ordine  , ed 
autorità  dal  Combaco  di  far  morire  tutti  quei , che  fi  fcroprilTcro  per 
Chriftiani,  con  tuttociò  fu  sì  grand’il  numero,  non  dico  di  quei , che 
furono  mclfi  in  lillà , che  qui  non  fu  pofGbile  fcriuerli,  ma  di  quelli» 
che  s’ofierirono  al  martirio , che  nel  Meaco  folo , palToroilb  quattro 
mila;  e fi  Teppe  per  cofa  certa,  che  le  donne  s’erano  prouifie  di  panni  » 
per  Ilare  con  maggiore  honefià  fidle  Croci  ; vedendo  si  gran  mara- 
uiglie,chi  negarà  fhauerfi  trouato  qiiiui  il  dito  d’iddio  i Vedendo  gli 
Giaconi  l'ecceflb  di  quei , che  volcuano  morire,  ò che  folle  per  com- 
paflSonc,  ouero  pcrch'alcuni  di  quegli  gl’  appattencuano  » moflcro  il 
barbaro  Impcradore  dalla  fua  crude!  intentione, ed  iniquo  mandato  al 
meglio  potettero,  pigliando  per  mezzo,  l’ingordigia  grande , ed  infa- 
li abile  fame;  già  , dicendogli  fi  contentane  all'  hora  con  che  reftaficro 
mellì  in  lilla,  < con  fpogliare  quelli,  che  più  s’erano  dichiarati,  dallo 
lor  robe . Il  che  fe  ben  fi  mefle  in  cfecutionc,  parue  gafiigo  molto  leg- 
ciero  à quei, che  braaiauano  efsere  fpogliati  deirifielTa  vita  per  l'amor 
di  Chriflo  . 


1^4  Fatta  quella  diligenza  nel  Meaco  » hauendo  da  menare  il  di 
feguente  à Fugimen  li  gloriofi  Martiri , gli  rimcnarooo  alla  prigione  » 
Smt  fJrt».  aH'hora,al  Contare  delle  carrette  gli  Iciolfero  le  mani.  Vedendoli 
Cirri,  M«-.  li  feriti  d’iddio  fegnati  con  si  gloriofo  fegno,  fenz’orecchie,  per  il  lo- 
Signore , cominciorono  con  teneri  abbracci  congranilarfi  l’vn  l’al- 
tro, ed  à maniftllarc  per  gli  occhi , da’  quali  verlàuano  grand’abbon- 
danza di  lagrime,  l’allegrezza  grande  de’  loro  cuori , c fra  l’amorofo 
parole, e lagrime,  fi  fàceuano  mille  carezze;  ed  ogn’vno  di  loroprega- 
ua  gli  altri,  come  veri  Martiri  del  Signorc,lupplicancroSua  Diuina.» 
Macltà,  lì  degnafic  loro  concedere  il  fuo  fpirito,acciò  fofléro  degni  di 
finire  con  vittoria  la  battaglia  cominciata  : Con  che  opre  nollre,  Ca- 
xilfimi  mici  ( diceua  il  Beato  Campiqnc,e  Commeflano  F.Pietro)con 
che  opere  fratelli  mici  habbiamo  mai  meritato, ch’iddio  ci  faccia  tan^ 


e '^PITOLO  LXVI. 


Id»5 


té  <rratle  ? che  feruitù  ^li  habbiamo  fatto, ò poteffimo  farg)i,col]a 
Je  'meritaifimo  vna  minima  particella  di  (jucAo  eran  fauorc  ? Animo 
dunque  cariAìmi , animo,  che  qucAo  c il  camino  Hegio , per  io  quale 
caminando  li  Santi,  furono  fatti  degni  d’  empiere  lecclcAi  iedie  : da  si 
llluAri  principi),  che  potiamo, ò debbiamo  afpettare  fracclli,e  figliuoli 
mici,  fc  non  vn'llluAriflimo  fine  ? Non  vi  feordate  di  me  , ferui  amati 
da  Dio,  nelle  voAre  fante  orationi^  rupplicategii,cbe  fàccia  meriteuole 
queAo  inutile  feruo  Tuo  , che  vi  diede  mquelta  vita  per  padre , elferui 
compagno  nella  morte  . Qual’  era  quello  in  vdire  vn  tanto  fant'buo- 
moxchenon  piangeAè,  ò d'allegrezza,  òdi  compaflione?  foio  non  pia- 
geua  il  cuore  indurato  dc’Bonzi,  che  in  quell*  bora  fi  vendicauano  de* 

f;iorìofi  Martiri,  per  hauerli  impedito  i loro  guadagni,  e facrificij,  per 
o che  gli  faceuano,e  diceuano  ringiurie,ebèAcmmie,  che’l  demonio 
Aio  MacAro  lor  infegnaua.Con  queAe  carezze  fittegli  dalli  Bonzi, en- 
trarono  nella  loroprigione  que*a4.huomini  celcAi,e  fpenderono  tutta  u. 
la  notte , efortandofi  i vn  1*  altro  ad  hauerc  coAanza  ; ed  oAercndo  al 
Signore  il  làgrificio , che  gli  haueuano  cominciato  à fare  delle  lor  vice. 

Gli  cattarono  il  dì  Icguentcla  feconda  volta  dalla  prigione,  menando- 

gli  ad  Vfàca  fopra  caualli,  come  nuoui  trionfatori,  e gli  Aeffi  Giappo-  luìTt^fm 

ni  gli  andauano  facendo  guardia  per  la  Arada  , che  tutto  era  bifogno 

per  lo  gran  concorfo,che  dietro  loro  andaua, si  de’ChriAiani,che  li  fc- 

guirauano,  com'à  padri  loro,  sì  de’gentili,  che  lolo andauano  ì vedere 

quel  tanto, che  loroaccadeuain  Fugimen. 

lós  Confiderando quel  dinoto  Cofimoidel  quale  fopra  ficcAìmo  ' 

mcntione,  ch’egli  reAaua,  e gli  felici  Martiri,  fuoi  diuori , andauano  à 
morire , mi  pareua  ( dice  lui  in  vna  lettera , che  fopra  del  lor  fucceflb  f*^*!^^* 
fenile  in  lingua  Giapponefe  ) fuccedermt,  come  fi  fuole  ad  alcuni, che 
montando  altri  fopra  d’vna  montagna  à cauar  de’tefbri,  loro  reAano  à /"w,  «/v» 
baAo,comparandomi  io  à qucA’vltinu , poiché  non  fon  Aato  dégno  di 
feguitar  li  Santi  Martiri  fin'alla  cima  del  monte  della  Croce , nel  qual’ 
cm  trouarono  l'incAimabile  teforo  del  Martirio.  M’andai  à licentiare.» 
dal  Venerabile  P.  CommefTario  F.  Pietro  BaniAaalla  porta  Tanài  del 
Meaco,  cd  egli  mi  diede  vn  CrocifilTo  bagnato  co’l  fangue,  che  gli  era 
vfeito  dairorecchia,cbe  gli  fìi  tagliata, il  qual'ancorchecon  lui  lo  por- 
tafie,  per  morire  con  eAb  nella  Croce,  con  tutto  ciò  mi  lo  volle  lafcia# 
re  per  lo  gran  bene,  che  mi  voieua.Già  il  S-F.Pietro  m’è  mancato,ch’-< 
era  mio  padre,  e nel  quale  io  haucua  ogni  mio  bene,  e fpeme.e  lolo  m* 
i rcAato  per  memoria  fua  il  fuo  CrocifilTo . Io  hò  prefo  ogni  mu  fpe- 
ranza  prima  in  Dio  benedetto,  e nella  fua  madre  Santa  Maria,  in  San_« 

Francefeo  , e nel  Santo  F- Pietro  Batti  Aa , e ne’  fuoi  compagni , o 
Martiri, c prego  gli  Martiri  Giapponcfi,fiaoo  intcrccllbri'appreflb  Id-  v 

dio  per  le  Tue'  mogli,  e figliuoli,  che  vanno  fperA,c  per  lì  poucri  infer- 
mi ae  gli  Spedali,  che  fon’abbandonati  ; io  Aò  pouero  a/fai , e vorrei 
grandemente  trouarmi  co’l  modo,comc  pronto  farci  per  raccoglierli: 
ma  con  tutto  ciò  hò  fpcranza  in  Dio  , che  non  gli  habbia  d'abbando^ 
naro. 
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i66  Tutte  quefle  fono  parole  di  quel  diuoto  CfuilHano  Cofiind 
Gioia;  cd  ancoraché  paia  elser  io  vftito  dal  propofito,chc  trattaua-», 
con  tutrociù  occorrendomi  ragionare  di  qucll’huomo  diuoto,mi  par- 
uc  bene  metter  qui  le  lue  parole , acciochc  chiunque  le  Icggcràis’  au- 
ueppa  di  quello,  ch’operaua  ilSipnore  colla  predicatione.e  vitaefem- 
piare  de  gli  humili  ligliuoli  del  gloriofo  Padre  San  Francefco,del  che 
« ■ c.rniiti  s accorgerà  molto  meglio,  ft  conlidcrcrà  gli  crauagli.chc  patirono  in 
perfccutionc  gl’innocenti  Chrifiiani  Giapponefi  , e quanto  ac- 
cefi  erano  neiramorcdi  Dio,  e quanto  defiofi  di  patire  per  lo  fiio  fan- 
cf.ni.  Ut.  ro  nome;  poiché  nè  per  minaccie,  ne  per  ingiurie,  che  lor  erano  fatte  » 
lafciauanodi  fcguitarc  gli  benedetti  Predicatori , e Martiri  loro  Mac- 
flri,  confefiando  ancor  loro  la  legge,  che  gli  haucano  cfli  infegnato;  e 
non  Icntendo  cordoglio  alcuno , ne  dolore  di  vederli  poucri , pcrri- 
‘ inetto  della  roba,  che  gl’cralhira  tolta,  folohaueuano  grandifpiacere 
ai  non  potergli  accompagnare  nella  morte,  onero  quando  ciò  non  gli 
folle  conccfib,di  non  potergli  imitare  nella  vita  , occupandoli  nel  fcr- 
uirli  poueri,  quali  cfli  fcniiuano  ; poiché  né  l'aunt  itiadcl  tiranno  ha- 
uea  lafciato  alti  buoni,  e feruenti  Giapponefi  cofa  alcuna , colla  quale 
>.  potclsero  impiegarli  ne‘fanti  cferciti;  di  carità  , ne  meno  la  rabbia  di 

que’  crudeli  minillri  di  SatanalTo  lorpermettcua  il  poterlo  fiirc  , poi- 
u UtftM  che  ctiandio  le  pouere  donne  , eh' erano  ri  mafie  vedouc  de’  Martiri 
(àiappODcfi,  nc  le  lalcianano  viucre  nelle  loro  cale,  né  mcn  pcrmettc- 
u uano,  né  voleuano  raccoglierle  nelle  cale  altrui.  Quali  oltre  di  ciò,la- 

rcbbonoli  bifogni  de*  poueri  lcbrofi,mancandogli  il  rimedio,  che  gli 
»f  M [ttc.  mandato  il  Signore  per  mezzo  di  quelli  fuoi  fcnii  , e refiando 

ibttopodi  al  beneficio  del  Barbaro  cofhime,  ed  vfanza  di  quel  paefe  ? 
1...  Tornando  dunque  all’Hifioria  nollra  cominciata  de'glorioii  Martiri , 
dico,  ch’cflendopaflàti  prima  per  Fugimen,pcr  lo  quale  luogo  furono 
ancora  menati  alla  vergogna,  arriuaronoin  Vfacca,dou’era Vlmpera- 
dore;  cd  à male  fiento  furono  giunti,  quand'il  Generale  D.Matthia  di 
Landechio,  e gli  altri  Spagnuoli,ch’crano  colà  fopra’l  negotio  del  filo 
fpaccio,  vollero  andare  à vilìtarli;  ma  il  Ré  d’Vrando,nel  cui  palazzo 
fiauano  come  rinchiiifi,nó  glielo  permefle,  diccdogli,che  fé  li  lafciaua 
vfcire,lo  jiagarcbbc  coliavita  fua, della  fua moglie, e dcTuoi  figliuoli  .11 
«he  vedendo  gli  diuoti,  e pi;  Spagnuoli.fupplicarono  H Ré,  eh’  alme- 
Bo  gli  fàcefse  fàuore  d’ hauere  quella  gratta , che  già  che  li  benedetti 
liGtitrtit  Frati  haueano  da  morirc,almeno  non  gii  fofsero  tagliati  li  nafi.si  per» 
é.i  che  non  rcfiaficro  si  brutti,  si  anco  perche  non  foficro  ofFcfi  dal  gran_» 

■;  freddo,  che  faceua;gli  promefl'c  il  Ré  d’impetrare  quella  gratia,|>cr  lo 
n/!tttgiu.  chefubito  vfcì  dal  luo  palaa^^o  à domandarla  ai  Giacone,e  gli  iu  fatta 
r»  « cioè,  che  noh  gli  taglialFcro  li  nafi,  né  l’orecchie,  contentandoli  coll’- 
orecchia manca, che  lor  era  fiata  tagliata  nel  Mcaco  difTc  ancora  ilGia- 
conc  al  Ré,  che  credeua  non  roorirebbono  gli  Fratimcrchc  fé  Flmpc- 
' radore  volciia  di  fatto  farli  moiirc,  era  fenza  propofito.l’hauerli  man- 
dati à Nangafacchi,  trouandofi  elfi  nel  Meaco,  cd  in  Vfacca,  nclle.^ 
quali  Città  haueano  commelso  il  delitto , che  gl’cta  impofio:  e che 

haucr- 
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l’hauergli  mandati ì NangafaccTii , era  cuìdcntc  fcgno.chc'I  Ta-ycoza- 

roa,  Salirebbe  voluto  gli  fonèrorifeattati  con  argento  . Qiicfto  , ebe 
diflc  U GÌ.XOHC  e fi  vero  , che  fenza  dubbio  noti  farebbono  (lati  am- 
mazzati gli  Frati,  fé  l’argento,  che  l’Impcradorc  dilìaua,  gii  folk  fiato 
dato  da  chi  haurtbbc  potuto  darlo;  c’haurcbbono  dato  all’  bora  li  po- 
ucri  Spaenuoli anafiìnati.pcr  Iiaucr  l’argento  nccc/Iàriorpcrdarlo  all’- 
Impciadorc,  ttiandio,  che  fblTc  fiato  co’l  rcfiarc  loro  in  pegno,  finch' 
il  pagaficro  ? il  che  fenza  dubbio  alcuno  haiircbbono  fatto,  s‘  alcuni,  a’ 
quali  domandarono  in  prefiito,  gli  haucfl'cro  voluti  jxr  fchiaui,  come 
s V'ikriuano  d'clTcrli,  finche  veniìrefi  rifeatto  da  Manila  ; perche  fapc- 
iiano  loro  molto  bene  , e’ haurt-bbonoque  <lefia  Città  vendui'iloro 
pro|)iij  figliuoli  J)er  jwgarlo, quando  non  hautflcro  potuto  altrimenti 
li, disiarlo:  ma  non  volle  Iddio  refi aflero  fenica  corona  quei,  che  tanto 
la  dciiikrauono,  ed  hormai  la  mcf  italiano - 

ì6j  1 atta  dunque  in  Vlàcea  la  cerimonia,  che  s’era  fatta  in  Fugi- 
mcn  , gli  menarono  ingoiati  con  gole  di  ferro  alla  Città  di  Saccaijtp^^^^ 
dojspohaucr fatto  qiiiiii  ancora  la  liatione  , gli  rimcnarooo  ad  Vfac- 
ca  , da  douc  fi  partirono  per  la  volta  di  Nangaficchi,  paflàndo  per '• ’< 
vn  Caficllo  chiamato  Firengoida  lì  andarono  ad  Acaxi,à  Fimcngi,ed"** 
àmolt’altriCallelli  ,iàcer»doli  caminareda  jSo.lcglic  del  Giappone, 
che  farannoalmenopiii  di  joo.  migliagrofic  d kalia;  in  quello  si  tra- 
uaglioiò  viaggio  coniòlò  il  Signore  li  («oi  fcrui , dandogli  due  altri 
compagni  nd  martirio,  co’tptali  arriiiarono  al  numero  di  26.  e quefti 
furono  Francelco  Carpintcro,  e Pietro  Suchifito  , Chrifiiani  Giappo-  m«”/. 
neii,  li  quali  eflendo  villida’mintfiri,e  gente  di  guardia  , che  veniua-  ?“'•«  ‘f»,-* 
no  dietro  i Martiri  con  vettouaglic  , e cofe  da  mangiare  per  dargli  ***'"'^ 
qualche  rinfrefeo,  l'hcbbcro  tanto  à nule , che  Iciiandogli  quel  tanto, 
che  jiortauano,  mcITcro  ancora  loro  in  catena  con  gli  altri  . Refero 
li  gloriofi  Frati  nuouc  grafie  al  Signore  per  liducnuoui  Ibldari,  c’Iia-^ 
uca  aggiunto  allo  lor  compagnia, 'e  gli  tfórtaiiano  grandemente aHi_, 
pcrfciicianj;a  . Andando  dunque  li  Klici  Martiri  ignudi, e faticati  dal- 
la lame  , e dalli  mali  portamenti , che  lorfàcciiaix)  quelle  fiere,  chc_> 
gli  guardaiiano,  fcgiiitauano  il  lor  viaggio,  I101  à piedi,  hor’i  caiialloì 
il  clic  rilpcttodcirtiTcrc  loro  ignudi  , e ’l  trillo  tem|>o  ,'chc  faceua , 
era  loro  molto  peggio  , per  lo  eh’  eflendo  all’  bora  il  più  afpro  tempo  M'»- 
dcll’imicrno.cd  hauendo  piouuto  grandemente, ed  cllcre  cafcatemol-^””£^'^j 
temui,  e trouarfi  loro  ignudi  , e Itnz’ alcuna  coiifolationc  Humana  , tiri, 
ed  andando  da  Città  in  Città,  e da  Caficllo  in  Caficllo  , paflàndo  per 
tutti  alla  vergogna,  fi,  immenfo  il  trauaglio,  che  patirono  in  più  d’  vb 
nicfc",  che  Ipcfcro  nel  lor  viaggio  con  tutto’l  rigore  del  freddo  , che.» 
nel  mefe  di  Gennaio, iuol’  cllcrc  in  quclpaefc  sì  pieno  di  finghi , e di 
pantani. 
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Cime  li  gioite  fi  Martuì  furono  crocifijfti  e del  modot  che  tengono  nel  ere» 
eifgere  nel  Giappone  , con  "Vn  ritratto  in  rame  rt  'vn'  hnemo 
croctfiffo  à quell’  "vfanrjt  ; e delta  gran  fortei^at  e 
cojtanrje  d animo  ,con  che  patirono  i ferni  d* 

• Dio.  Cap.LXVlL 

i68  p Sscnd'hormai  contraffarà  , e prooata  afiài  l’iniiitta  vir- 
JCrf  tù  dc’v.ilorofi  Martiri , coll’cfcrcitio  di  tanti , e sì  gran 
traudii,  i quali  s’erano  adunati  inficine  per  prou are  la  loro  cofianza  ; 
cd  eflcndo  fiata  prouata  in  tante  Città,  nelle  ciuali  tutt'erano  fiati  con- 
dotti alla  vergogna, arriuarono  finalmente  à Nangafacchi,!!  dì  della.* 
Beata  Sant’ Agata  , à dì  finquedi  Febraroj  edilctti  ,ch'ogn’vnodi 
loro  ritrouò  per  lo  ripofo,fù  vna  Croce, qual'hauca  d’cfscrc  i efiremi- 
tà  della  corona  Imperiale,  colla  qual’  haucano  d'  efscrc  coronati  nella 

f;loria  col  mezzo  ael  Martirio.Eiano  le  Croci  alla  foggia  in  tutto  dcl- 
c nofire.fuor  chenel  mezzo d’clTa  ci  era  vn  legno , chcpafiàuad’ vna 
banda  all'altra  al  contrario  delle  braccia  della  Croce , qual’era , acciò 
gli  corpi  de’Crocififiì  s'alTcttaflcro  fopra  d’elio  . Stanano  gli  glorio- 
■»  ^ luogo  eminente  alla  villa  della  Città  , in  vna  punta  ap- 

KMmgmftcìU  preflb  il  Marc , cd  apprdso  lo  Spedale  di  San  Lazzaro , e'I  Conuento 
•eiptrtert.  dc'Bencdctti  Frati , nella  firada  maefira  del  Meaco  , qual’cra  il luo- 
go  > ^ macello  comune , nel  qual’  ordinariamente  erano  giufiiciati  gli 
malfiittori  i il  che  fi  fàccua  in  quefia  maniera . Hanno  la  Croce  in_« 
terra  , equclli,  c’hanno  da  cflerccrocififfi  , lidificndonoibprad’- 
efia,  c con  anelli  di  ft-rro  al  collo  , alle  braccia  , cd  alle  gambe  li  le- 
gano , cd  abbracciano  colla  Croce  , e ad  alcuni  di  loro  fpczzano  1'- 
ofia  delle  gambe , c delle  braccia , acciò  con  più  breuità  , e maggior 
tormento  muoiano  : Dap<ii  d’ hauerli  così  ligati,  cd  inchiodati, ò per 
dir*mcglio,  ingoiati  colle  Croci,  le  leiiano  sù  in  alto,  c dapoi  d’haucr- 
lemersc  ben’ in  terra  , talmente  che  fi iano  falde  , danno  ad  ogn’ vno 
de’CrocififlS  due  lariciatc  , firauerfando  il  corpo  i modo  di  Croccj  , 
pcrciochc  mettendo  la  lancia  per  lo  fianco  fini(lro,vien’  ad  vfeire  per 
tifpaila  dcflra,  ed  all’ incontro  mettendola  per  lo  fianco  defiro,cfce 
per  la  fpalla  finifira  i ma  fe  con  quelle  due  lanciate  noniìnifeono  di 
morire , lordanno  dell 'altre , finche  muoiono  . E per  maggior  Ib- 
disfattionc,  e confolatione  de’  dinoti , c pij  Chrilliani , in  quefia  car- 
ta fi  vedrà  il  vero  ritratto  d’vn’hiiomo  Crocifif'o  à quell’  vfanza  , ca- 
Mato  da  vn  libro  molto  pio , e dotto, intitolato . lefit  Chnjii  Cruci fixi 
Stigmata  , AuHore^ratre  Oaniele  Wallonio  Sacr.  Congregai,  tìxero- 
nymiane  , in  caleberrimo  Eonon.Gy mnafiofdiu'inarum  litterarum  pM~ 
iììco  interprete.  Accioche  comprendano  quali , c quanti  folscro  i do- 
lori, che  li  ferui  di  Dio  patirono  per  la  Confeffionc,  e predicationc 
della  Fede  di  Noflro  Signor  Gicsu  Chrifio.  Giunti  dunque  allo  ficc- 
cato,  e macello  , doue  hauca  d’ efsere  1’ vltima  battaglia  , e'I  dolo- 
lofo , ma  vittoriofo  Martirio  de’  glorio!»  Predicatori  del  Vangelo  i 
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clii  porri  raccontare  1’  allcj»rc27.i , il  Giubilo  , c contento  , e’  hebbe 
ocn'vno  di  loro,  vedendoli  nel l’  vltimo  punto  della  vita  ? non  folo  s’- 
addolorauano  , ne  meno  impauriuano  colla  villa  di  quc’criideli , ed 
aCpri  Itromcmi  della  morte  , ma  all’  incontro  fi  rallegraua  cgn’  vno 
fommamcntc  con  quel  bello  fpcttacolo;  e come  fc  folle  fiato  vn’  altro 
Sant’ Andrea,  fi  folazzaua  , ed  Intcneriua  colla  fua  Croce,  falutan- 
dola  , e dicendogli  mille  parole  amorofe  ; fi  domandauano  licenza.» 
r vn  r altro , e dandoli  gli  vltimi  abbracciamenti , s’ inuitaiiano  alla 
vifionc,  e fruirionc  eterna  del  Sommo  Iddio  nella  Gloria  .Sopra  rut- 
ti fi  fcorgeiu  il  felice  Commelsario,  e Capitano  di  quella  Santa  fqua- 
dra  il  Padre  Fra  Pietro  Batfifia,  al  quale  tutti  s’  accoflorono  per  rice- 
iicrc  da  lui  come  da  padre , c prelato  la  Tua  benedittionc  , edapoid’ 
hauerla  riceuuta, deliderandoogn’vno  cfscr’il  primo,  fc  n’andauano  ^'^**j*^*’ 
à dilìenderc  fullc  Croci,  e furono  tutti  venti  Tei , com’liabbiam  detto 
polli  nelle  Croci,  con  quell'ordine  : dicci  Giap(>oncfi  erano  d’  vna_>  diiucnd 
banda, c gli  altri  dieci  dall’  altra.c  gli  fei  bcn'aftòrtunati  Frati  nel  mez- 
zo, tutti  polli  in  fila  , in  tal  maniera , che  faccuano  vna  diuotilfimi*-» 
proceflìonc  di  crocili flì;apprelIo  le  Croci,  fiaua  la  icntenza,  che  l’Im- 
peradorc  banca  dato, la  quale  dichiaraua  la  cagione  della  loro  morte, 
come  di  fopra  nel  capitolo  pallaro  ; c lopra  ogn’  vna  delle  Croci,  v’era 
il  nom»dtI  Crocifillo  coU'ordinc  feguentc . 

1 Paolo  Suziqui,  Predicatore  della  Fede  di  Chrifio. 
a Gabriele, Duifeo,!  che  vuol  dire)  fcruidore . 

3 Giouanni  Quia^uya. 

4 Tornalo  Xico  , Picdicatorc della  leggcdi  Gicjù  Chrifio  . 
j Francefeo  Mcdico,Prcdicatorc  della  legge  di  Giesù  Chrifio. 
ó Giouachino  Saquier . 

7 Tomafo,Duifco,  giouanctto  d’età  di  ii.anni,  Cherico  dc’Frati, fi- 

gliuolo di  Michele  Cofaqui  ,chc  fià  nella  Croce  15. 

8 Ventura, Duifco. 

9 I.ionc  Carazuma,  Predicatore  della  legge  di  Giesù  Chrifio  . 

10  Martino,  quarcntrò  in  luogo  di  quel  Matthia,  ch’era  aliente,  qua- 

do  menarono  in  prigione  gli  Martiri, 
if  Fra  Francefeo  di  S.Michele*,natiuo  della  Parriglia,  del  Vcfcouado 
di  Paicmina. 

ij  Fra  Francefeo  Bianco,  Predicatore  del  Vcfcouado  d’ Orenfe  ìOj 
f jalitia. 

13  Fra  Gonzalo  Garcia,  figliuolo  di  Portoghefi,  nato  nell’India. 

14  Fra  Filippo  di  Giesù  ,oucr  delle  cafc,natiuo  di  Mexico , figliuolo 

di  Spagnuoli. 

15  Fra  Martino  dcll’Alcenfionc,  oucrd’Aguirre,  Predicatore, c Let- 

tore di  Teologia,  natiuo  di  Vergara  nella  Prouincia  di  Guipuz- 
coa. 

16  Fra  Pietro  Battifia  Predicarorc,c  Commcfsario, natiuo  di  S.Stcfa- 

no,  Caficllo  del  Vcfcouado  d’ Auila  . 

Zzzzzz  2 Anto- 
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*7  Anronio,Duifco,natiuò  di  Nangafacclii.Cherico  del  Padre  Com- 
mcfrario,  gioiianetro  d’età  di  i}.  anni. 
j8  Luigi, Duifco,  Cherico^anch’  egli  giouanctto  d’ età  di  dodici  Ini, 
19  Pauio  l'bariqui  Predicatore, 
ao  GiouannijDujffco. 

Il  Paolo  Miccij  della  Compagnia  di  Giesù,  Predicatore, 
ai  Diego  Qtiizai  • 

23  Michele  Cofaqiii,  Padre  di  Tomafo , che  ftà  nella  Croce  7. 

34  Pietro  Xiiqucxico,  Adaudo,  quai’andando  à portare  da  mangra- 
rc  alla  Martiri,  fù  filtro  prigione  , e crociano  con  cift. 

35  Cofimo  Taquia,  Predicatore  della  legge  drGiesù  Chrifto . 

26  francefeo  Cai  pintero,  Adauéto , quale  venendo  all’  incontro  conr 
vettoiiagliapcrli  bencdetti  Frati  , fatto  prigione,  fii  crocifilfo' 
con  elfi , 

Xóp  Ri  portarono  tutti  ad.  nella- lor  gloriola  batngi in  con  in- 
credibile  colbnza  , c marauigìiola  fortezza  d'animo, di- 
cendo lutti  cole  tali, che  li  feorgeua  chiaramente  Ilare  lo  Spirito  San- 
to ne  gVanimofi  petti  loroida  quali  si  infocate, c Fante  parole  vl'ckiano, 
^ pj  tilicauano  gli  zelanti  raaelfri  della  Diti  ina  legge  con  tanto  feruo- 
s.Mmtri,  re  di  fpirito,  clic parcua aixkfscronell’an.ordi  Drojquclh’canDuano* 
Hinni,  c Salmi,  quegli  il  Gloria  P^tr»,  ér  Filio , ère.  alcuni  diccuano  t 
Jn  manut  inat  DoMiiae^èrc.  cd  altri  con  fèrucntc  fpirito  pronunriaua- 
no  fenza  mai  tacere,  iJ  dolcilfimo-nomc  di  Gicjù;  quello  domandaua 
à Dio  pcidonafsc  à coloro  , che  li  crocifigeuano  r quello  gli  dcflc.» 
luce  , ,c  cognitionc  della  fita  fant.i  legge  ; c finalmente  occupati  mtt’ia 
fcr'oratioae  à Dio,alj)cttai'aao  il  rrgoitifacolpe  della lancia^d  ecco- 
ti vfcì  fra  quelli,  ch’iui  fi  trotiauano,  vn  carnefice  fplctato,ii  quale.» 
Ibogliatofi  iluoi-vcfiifi,  acciò  non  gli  delscro  noia , cominciò  il  em- 
aci martirio-,  ed  vfeendo  ancorarrcaitn  pcraiutarlo,fcorlcro  con  in- 
credibile cruilcirà.peri  Santi  crociftlTi,c  crocifigcndogli  vn’altra  volti 
colladancrn,  moriua  ogn’vno  dc’gloriofi  Martiriin  due  Croci-,  lafcià- 
do  à tutti  li  ft’dcli  vn  mirabile esépio  di  virtù,  c dicolfàza  con  sì  felice 
finc;ó  bcn’affortunati  Frati  Mùiorim  gloria  dclScrafico  P.S.Fracclcol 
ò fiildati  animofi  del  regio-  fquadrofie  di  Chrifto ’ ò trofeo  prctiofo 
dclla-lita  Ooce  , c piaghe  ft.impatc  nel  corpo  di  voftro  Padre  ,cd  Ai- 
fiero  San  Francefeo  ; Voi  benedetti  Padri,  hauciiatc  da  cfìcre  Ir  Capi- 
tani del  Regno  d«I Giappone,  che  doucuacc  prima  , ch’ogn’ altro  far 
gente  , da  condurre  al  Cielo  ,c  doucuatc  mcn.irc  nella  volerà  compa- 
gnialc  priiuiliie,c  fi  litri  del  tcrrenoit’haueuatc  cultiuaro.c  bagnato  co't 
volito  l’angue,. cioè-  quc'vcnti  felici  Gi.ip|uincfi  leciti  fràle  (pine  dell» 
gentilità. C!^hc  cofa  fardabe  il  vedere  quegli  infocati  cuorfdi  que’  glo- 
riofi  beati  pni|)it.ido,a{hicci.arll.alle  violentfportc,  aperte  dalle  crudeli 
Jàcic,comc  che  voJdscro  vfeir  fuori  ad  ablaruciarc  qucUùche  Itguar- 
datianolChc  farebbe  ancor  vedere  qtit  He  chiare  forane  di  fanpic, qua- 
li vfccndo  (ki’corpi  vittorioli,  bagnauano  Ir pretiolì  legni, ed  irrigaii.t^ 
Go  la  tetta  ! Che, gli  diuoti  Cattolici  pieni  di  lagrime  di  tenerezza, per 
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vtdtr  cosi  malmttatc  qucli’fnnoccmi  pecorelle  ! Erano  venuti  eli 
auucntunti  Martiri  quella  mattina  sì  per  tempOiC  con  tanta  fretta, cn’- 
alcunì  di  loro  erano  già  nelle  Croci,  ih  ima  che  lo  fapeflèro  molti  nella 
Città,  perche  non  entrarono  dentro, ma  cosi  di  lungo  come  veniuano  , 
furono  condotti  al  luogo  del  martirio, ntl  quale  s'haueua  da  rapprese- 
tare  la  felice  tragedia  ; ma  pcrmtfsc  Iddio,  che  lènza, che  s’accorgcfTc- 
ro  di  quel  che  iaceuaDo,  li  defle  vn  bando  per  tutta  la  Città, che  nell'u- 
r’ vfcifsc  à vedere  gli  beati  Martiri, il  che  ft  fircgliare  tutti  li  Cattolici , 

^ che  ci  fono  affai  in  quella  Città,  fra  Catìigliani,  Portoghcfi,e  Giappo- 
nefi,  com’anchc  Gcnrili,acciochc  tutti  lenza  rcffarcniuno,  vreiBeroà 
vederli,  pcrch’cflcntlochiaiTiati.come  con  trombetta, 'knz'  hauer  pau- 
ra del  bando,  corlcro  nitri  à vedere, e rinoiure  le  maraurglie  dell^rri^ 
mitiua  Chiefa  .11  che  Iddio  l’ordinòcosr,  acciochc  non  li  pcrdeflc,nc 
mcn’vna  goccia  del  fancue  rparlomimiaméte  per  rclhltationcdcl  fuo 
fante  nome,  perche  andauano  gli  dHioti  Chriftiani.si  Spagnnolr,come 
Giapponefi,  con  tanfo  femore  fra  i fanti  legni,  ch’à  mal  llcnto  hanca_» 
il  carnefice  ferito  colla  lancia  il  fianco  del  Martire  , quando  già  il  pre- 
tiolb  Ihnf'ue  era  raccolto  con  pezze  di  tela,  con  panni,con  bambagia» 
fino  colli  capelli,  e colle  cappe , ripntandofi  più  ricco  colqi,  che  mag- 
gior  parte  raccoglieua  diqiicl  prctiofo  teforo;  e fc  per  lo  grand’hnpc-  c*]^^*^'^** 
tocon  che ’l  l’angue  vfetua  fuori,  per  troiiar  larga  la  porta  , qualche,, 
goccia  calcaua  in  terra, era  da  dii  radunata  inficme  colla  tcriajc  dal l’i-  " 
ìtede  C roci  Iciianano  gli  pc/zi.ne’qualivcdcuano  qualche  poco  drsà-  ^**^’'‘* 
gHC  jc  quelli,  che  non  potcuano  f.ir’altro,  radeuano  dalle  pietre  il  l'an- 
giic,  che  ri  ouauano  hancr  l’opra  d’clfc  fcliiz/ato  ; lin’à  gl’ilfdfi  Marti- 
ri dalle  grnocclirc  ingiù  , cheradoiic  loro poteuano  gingueie,  le- 
uaiiano  li  veftiti  ; j>cr  lo  che  fn  nccdlario  cercarctoi;aglie,lenzuoli,  e 
fliiore  da  coprirli,  ordinando  cosi  Iddio , acciochc  gli  telici  Prati , li 
mollraficro  ancora  in  quel  gloriolò  punto  cffcrc  figlkiolrdcl  Serafico’ 
Patriarcade'  poiicri  S.  1 rancefeo  j c finalmcnrc  d’ogni  cofà,portauant> 
yin  quel, ch’era  loro  poinbric,iii  modo  tale, che  già  haucanocomincia- 
Mà  radere  l’vnghic  de’gloriolipicdi  diquellkche  per  cuangtlizzarc  1» 
pace,  erano  morti  nella  guerra  ; e làrcbbono  nndatrmolto  più  alianti , 
e Jcuato  dalle  Croci  Iffanri,  fe  loro  folle  llaro  pirmclTò. 

170  Non  v’era  qui ntfluno,  che  non  vcnilfe  mcnod'idolore,man- 
dando  da  gl’bcchifuoi  fònrone  di  lagrime,  in  rcftiinonio  di  quello, che 
fèntiujno  nc’cuori  loro',  e fino  gl’ilidft  Gétili  molti  auano  quello  (in-- 
timento,  c lì  mouciiano  à compaffìonc  ; cl'  i«ltcfl(>Gniconc  cfccuCortuz- 
della  fenrcnjja,  criandio  che  folle  d’vn’animo  barbaro,  sferocc  ,■  con_, 
iagrime.e  folpiri  li  fcul'aua  con  gli  Chrifliuni, dicendo  che  gl’cra  forza- 
l'vfabidirc.  Se  qiicito  crudele , c gl’alfri  infedeli  haueuano  tanto  cor- 
doglio , che  erodiamo  faccfilro  glrCfiriiliani  Giapponefi,  e molto  pift 
"li  Cattolici',  c dinoti  Spagnuoli, vedendo  patire  si  crudele  martirio  ì 
maturali  loro  padri  , c medici  Ipiritnali  , e finalmente  a’ loro  mac- 
lliì’j.c  facerdoti  ? Non  ci  fono  parole  da  manifcHarc  vn  sì  dolorcj  con- 
tucto  ciò  conlidcrando,  che  que’inuitti  foldari  di  Chlilto  patiuano  pcs 
• ■ ■ ” Itt. 
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la  fede  del'lor  Iddio,  e che  dapoi  di  quel  breiie  momento  di  tormcn^ 
ro , haiieano  d'andar’à  godere  i beni  cccmi  della  gloriaci  confolatian« 
fommaméte,  perche  confìderauano  nel  Coro  de  gli  Santi  Martiri  que’> 
che  hieri  fi  trouauano  con  dii  loro  ; e c'haucano  da  Ilare  nella  prclcn- 
2adi  Dio,  li  loro  grand'amici,  e dinoti  , co'qiuli  haiicano  praticato  , t 
comunicato  gli  fegrcti  de’loro  cuori . Confidando,  cheqiici,ch’efTcn- 
do  in  carne  mortali , erano  flati  loro  intercclTori  appreflb  Dio , fareW 
bono  maggiormente  loro  auuocati,  elTcndo  veftiti  in  Cielo  d’immor« 
talità,  come  fermamente  lo  credeuano . Il  ch’era  cagione , che  tencn- 
tMi7Va  '‘t'u.  ’ veni  (fero  da  molti  luoghi  affai  lontani,  molti  Chrillia* 

/£»■•.  ni  modi  da  pictà,ediuotionc  à vilitarli,e  riuerirlicome  veri  Santi , Cj 
Martiri  del  Signore.  Il  che  non  folo  fàccua  la  gente  ignorante,  e bada* 
ma  alcuni  Keligiofi  Venerandi , che  furono  prefenti  al  gloriolo  fpet- 
tacolo,  cioè,  il  P.  F.  Martino  di  Lionc,Vicario  della  mifcra  Nauedi 
S.  Filippo, e gli  Padri  Giouanni  Rodriguez,  e Franedeo  PalGo, della 
Compagnia  di  Giesù  , i quali  llauano  a’ piedi  delle  Croci, hauendoglt 
più  tolto  inuidia, che  cordoglio  di  vederli  morire  per  caufa  sì  degna.» 
d’dler’inuidiata ; linoPiltelTo  Vcfcouodcl  Giappone,  Don  Pietro 
Martinez  della  Compagnia , ched'vna  fìnelira  del  Tuo  Falazzo  hauca 
vilto  mettere  in  Croce  gli  auuenturofì  Martiri  quella  mattina,  vici  l’i- 
flcfso  di  al  tardi  di  cafa,  ed  andando  al  luogo  doue  i Beati  Martiri ha- 
ueuano  patito,  lui,  e tutta  la  fua  famiglia,  li  mife  inginocchioni  aitanti 
gli  denoti  Crocififfi,  e gli  fece  humilc  reucrenza,cd  adoratione.  Tutt« 
quefle  cofe  furono  caufa, acciochc  il  Gouernatorc  di  Nangalacchi  co, 
U ctTfì  it'  mandaflc  circondare  il  luogo,  dou’crano  li  corpi  dc'Mardri,  c vi  mct- 
Stnti  AT^rri  teffero  molt'hiiomini  di  guardia,  la  quale  faceuano  14.  Capitani},  c’hi 
quella  Città , facendo  la  veglia  ogn'vno  di  loro  con  i luoi  lòldati 
horc,  acciochc  gli  Chriltiani  non  mbaflero  le  prctiofe  reliquie , e loro 
nó  pagafsero  la  negligenza  colla  relta.Il  che  fù  ancora  oruinc  di  Dio» 
-accioche  l’illcfTe  guardie  potclfcro  fare  teftimonianza  di  viltà  d'occhi» 
de  gli  miracoli.cfie’l  fuo  diuin  potere  hauca  d’oprare  nc’corpi  di  que* 
cloViolì  Martiri , come  vedremo  più  à bafso . Chi  dunque  ( fc  non.» 
c pazzo , ò balordo  ) potrà  in  modo  alcuno  dubitare, che  quella  fèlicfr 
• morte  non  fia  vero  Martirio  ? coni’  hanno  voluto  dubitare  alcuni , o- 
Icurando  con  quello  lor  dubbio  la  gloria  del  Sig.Iddio  , che  maraui» 
gliofo  ne'  fuoi  Santi,  e l’honorc  della  Serafica  Religione  del  gloriofb, 
e Santo  Patriarca  de’poucri  San  Francerco,comc  fc  que  iti  Beati  Mar- 
tiri, non  folTcro  flati  ammazzati  per  l'ilteflà  legge,  e per  i’iftefla  fede»  e 
per  rillclTo  Dio,c  con  riltcllo  zelo , c'hcbbcro  i prilli  Martiri  ideila.» 
Chicfi,  ferrando  alla  fine  la  diiiina  fapicnza»chc  sà  ogni  cofa,il  predo- 
fo  Teforo  de  meriti  di  qucfti  fcnii  fuoi  colla  chiaue  della  Croce , per 
prclcruarli  dall  inuidia  di  quei,  che  con  ignoranza,  ouer  con  diabolic* 
malitia,prctendcuano  di  negare  quella  fua  gloria. 
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AImtÙtU  di  cia/chedutio  de'Ststi Jii  Traii  in  paYlteuÌMrt , 

Cap.  LZVII. 

X7X  A Ncorach’è  vero  ( com’infegna  il  Santo  Vangelo  ) cfiei 
./jL  nomi  de’Santi  fono  ferirti  nel  libro  della  vita  , c chc_» 
non  fi’pcrderà  raen  vn  fo!o  capello  de’capi  loro»  con  tutto  ciò, è co- 
fa  molto  ragionciiolc,  che  nella  Chiefa  Santa  Cattolica  fi  fcriuano 
vite  loro,  c II  facciano  particolar  trattari  delle  loro  virtù  , c fatti  hcroi- 
ci,  ad  cdificationc,  dottrina,  ed  efempio  di  noi.  che Ifiamo  in  cITaj  poi- 
ché comcdicc  S.  Agoftino.e  S.Grcgorio,  l’hifiorie.c  leggende  de’Santi 
fon’  cfortationi  , e gridi  viui.chcci  prouocano  al  martino  ; e perche.» 

3iiefio  di  quelli  Tei  gloriofi  Martiri , figliuoli  lecitimi  del  Serafico  Pa- 
re San  Francefco.é  sì  mirabile,  e pieno  tutto  di  circunllantie  maraui- 
gliofe,  che  lo  rendono  lòpra  modo  Illuftrc , c degno  di  memoria-» 
eterna.m’c  parfo  in  quello  Capitolo  ragionare  in  pai  ticolarc,e  per  mi- 
nuto di  tutte  le  fuc  circonfiantie  ,sì  per  maggiore  tcllimonianza  della 
nofira  l'anta  fede,  per  li  noftri  peccati  hormànn  noi  gelata',  c fredda  , 
sì  anche  ad  edificationc  dc’fccleli  lauoratori  nella  vigna  del  Sicnore-*, 
acciochc  vedendo  il  fanguc  Ijiarro  de’  fuoi  fratelli , s’inanimifchino  à 
delidcrarc  di  fpargere  ancora  il  loro  pci  l’iffcfsa  caiifa . 

\itMi  * martirio  del  V entrando  P.  F.  Filippo  di  Qittù . 

172  p P«t  dar’il  primo  luogo  ncH’hifforia  i quello  , che  I hcbbe  ^ 

^ nel  martirio,  è bene  cominciare  dal  fcIiccP.  F.  Filippo  cinVi-ri»» 
di  Giesù,  natiuo  di  Mcllico  , figliuolo  de’  Padri  Spagmioli . ElTcndo  <t<  . 

ftato  quello  gloriofb  Martire  nella  nuoua  Spagna, giouane  sì  libero, ed 
amico  di  trallullarfi  , che  per  le  fue  libertà  l’haucano  quafi  in  odio  li 
fuoi  padri,  inlpiratoda  Dio  per  quefto  mezzo,  fi  rifolfe  pigliar  l'habi- 
to  del  gloriofo  P.  S.  Francefeo;  e fe  bcn’cgli  fù  vellito,  pur  dando  luo-  si  Frdtt 
go  alle  furgcftioni.c  tentationi  del  Demonio, come  poco  efpeito  nelle 
battaglie  fpirituali,nó  perfeuerò  all'hora  nel  primo  propolito,  c voca-« 
tione,iIzì  vfei  della  Reiigionc.Fù  tanto  il  difpiaccre,che  gli  fuoi  padri 
per  quello  riceuettcro,  che  perleuarfclo  dauanti  gli  occhi,  fi  rifolfero 
di  mandarlo  alla  China,  acciò  quiui  negotialfe  con  gli  mcrcàti  di  quel 
Rcpio . Doppod  cflcre  fiato  nella  China  alquanto  tempo, vedendoli 
in  SI  pci  icololà  libertà  , c iuor  della  fua  patria,  infpirato  , e mollo  da-» 

Dio,  cominciò  à ruminare  dentro  di  fc  quei  tanto,  che  nella  Religio- 
ne hauca  vilìo  nel  tempo,  che  llcttc  in  elfa  , e non  volendo  contradirc 
al  nuouo  fpii  ito,  c vocationc  del  Signore,  fi  rifolfe  con  nuouo  femore 
tornare  al  fuo  primo  intento  ; per  lo  ch’eflcndo  venuto^  Manila  à far 
non  sò  che  faccnde,  domandò  vn'altra  volta  l’habito  della  Religione, c 
gli  fù  vellito  nel  Conuento  della  Madonna  de  gli  Angioli  de’ Scalzi  ,.sì  vtflttì 
dciriftefla  C ittà  , nel  quale  fece  profeffione  con  grand’approbatjono 
di  vita  . Hauc  ndo  nuoua  li  fuoi  p-idii  di  quclU  iiia  mutatione  di  vita,  '• 

f'uio- 
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furono  pieni  d*a1Icgrc2za  , e dcfidcrando  vedere  il  loro  figliuolo  « do« 
mandarono,  ed  ottennero  Heenza  del  P.  Cemmenario  Generale  dcll*- 
SifiTtt  ftr  Indie,  che  ftaua  in  Mcffico,  e gJic  la  mandarono  alle  Filippine,  accirà 
venifse à Meffico,  doiie loro  fi  trouauano.  Kiceuuta  che. 
mcici'ffint  l’Iicblae,  s'imbarcò  per  andare  alla  nuoua  Spagna  nel  Galeone  San_» 
Filippo, quale  con  gli  fiiccclli  Fopradetti,  lo  porrò  al  Giapponc.Giun- 
to  cne  lù  in  quel  Regno,  douc  Dio  gli  tcncna  apparecchiata  la  corona 
del  martirio,  fù  con  gl’altri  Religiofi  condotto  à quello  facro  luogo,c 
felice  Caluario,nel  quale  lo  trouo  il  carnefice  pollo  in  ginoccliioni  in- 
nanzi la  fiu  Croce,  che  la  fiauaabbracciandojc  Piazzando  con  clTa-*, 
Ptnit  iti  gli  diccua  : O bcn’aflTortunata  Nauc,  ò felice  Galeone  San  Filippo , ò 
« vlr/w^*  perdita  per  me  , ma  il  maggiore  di  rutti  gli  guadagni  . 

cttui  Aggiullandoli  poi  co’!  gloriolb  legno , volendo  il  Ijoì a mettere  quel 
legno  à traucrlo  nelh  Croce  ( che  diceflimo  fi  mcttcua  in  tuttc,acdò 
il  cor  jK)  del  Crocifilfo  calcafle , e fi  fedclTe  (òpra  ) fenz'abbadar  quel 
che  faccua,b  mefse  alquanto  più  balTo  di  quello,  c’hauca  da  Ilare,  per 
p fijh  i«_»  Iellate  in  alto  della  Croce,  il  corno  del  Martire  , ch'era  ( per 

crKt  ftfré  dir  così  ) cucito  nella  Croce,  con  quelli  ferri  qflla  gola,  nelle  gambe  * 
Q nciii  bracci,  feorfe  in  giù  ,c  rcllando  appiccato  per  la  gola,  s'alToga- 
ua  , e così  cominciò  con  gran  ftruore  à dire  ipelTe  volte  Giesù  , Gic- 
sù;  del  che  accorgendoli  il  Giudice  , comandò  che  prima,  che  morif- 
le,  glifoflcro  date  le  lànciatc.Spoglioflì  all’hora  ad  vn  tratto  i Cuoi  vc- 
flitì  , vno  di  que'  carnefici,  dando  al  gloriolo  Martire  vna  crude I lan- 
ciata,c  dal  laro  dritto , fece  vfeire  la  lancia  alla  Ipalla  finifira  , ciiapoi 
ft»ttmtntt  gli  dette  la  feconda  al  trauerfo  ,cd  anco  fiiggiunle  la  terza  con  tan«_» 
crudcltiì  per  dotie  potè  , che  quando  non  l’hauelfc  ammazzatocolla_» 
prima  , gl'haurebbefcnza  dubbio  tolto  la  vita  colla  terza.  Queftofìi 
il  primo  Martire,  che  mori , cficndo flato  J’vitimo  nel  venire  al  Giap- 
- pone;  nel  che  s’adempì  quel,  chc’l  Signore  liaiieua  dato , che  la  paga 

riti  f’imt  de’lauoratoii  della  fiia  vigna,  haiicua  da  cominciare  dall'vltimo.  C,i  fu 
mi  vn’altia  cola  di  gra  gkrria  nei  mainrio  eli  ejuello  felice  Padre, cioè  che 
“^^***‘  come  nel  tralcorrcre  il  corpo à baflb  nella  Croce,  le  gambe  paflauano 
^cr  gli  anelli,  fi  feopriuano  fin’  all’olìa.pcr  lo  che  fecero  vna  continua 
piaga  in  tutte  loro. 

\ ì! a 1 1 Altiriirio  del  V.  P.  F.  Trancefeo  Bianco . 

»7J  r^Ap  oi  d’haiicr  martirizzato  quello  primo , Pene  vennero 
r.  rttnttfc,  dal  gloriofo  P.  F.  Francefeo  Bianco  , Sacerdote , Con- 

^ Ftcdicatorc,qiial’tra  dal  Contadodi  Montcrty  in  Galitia  j 
I itttftft'i  ed  elTundo  flato  alquanto  tempo  nella  Santa  Prouincia  di  S.Giacomo, 
< it  iihffi-  nella  quale  s’era  vcliito  l'habito  della  Religione  , pafsò  alle  Filippine 
*'•  in  compagnia  dc’Frati  Scalzi  della  Prouincia  di  S.  Giufeppe , e con_» 
effiera  arriuato  infin’à  qticflo  luogo , nel  quale  con  granailfima  *Hc- 
grezjta  ricciicttc  la  Tua  diuina  Spola, la  Croce  Santajc  pollo  in  ella,  nel 
eiiiglila  lanciata,  co’f  fcntimcnto  naturale  gli  fcappòil  braccio  dritto 

fuor 
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fuor  delFancIlo  »’  ma  con  l’iUcflb  {pirìto  > c’haueiia  hamito  al  montar  r 
filila  Ciocc  , lo  ritoiixì  à mettere  nel  Tuo  lucido,  e coftantcmcnrtj 
afpcttù  la  Icconda  lanciata  , colla  eguale  mandò  il  fuo  /|Mhto  al  Aio 
Crcarorc,  con  grandiffiroa  allegrezza  fpiriruale  > dicendo  <)ucllej  « ex*, 
diuotilfìmc  parole  del  SalmilU.  Ih  manusUuu  Domitte  commendo J]>i- 
riutmjkeem» 

V itHi  e fldartirìó M V.  P-T. Martin»  dtW /tfimpone , 

174  LJEbbe  iltcrao  kioi^  il  Benedetto  P.  Fra  Martino  dcH’A-  *'• 
fccnlione.natiooin  Vergara  di Goibiifcoa,Ag!iuolo  del- 
la  Prmiincia  di  SanGkilèppede  gli  Scalzi  di  CalKgh'a.ConfclToi-C-»,  ». 
PfcdicatoTC,c  I.etrore  di  Teologia, al  quale  il  Vcncrabilc^P.Commcf- 
fario  banca  comandato,  die  predicarseli  que*,  ebe  preferiti  erano, nel- 
la lingua  Giapponefe,  il  che  fece  iVbbidicnfc  Frate  con  sì  gran  fcruo- 
fcdi  lpii  ito,cnefi  Icorgciia  molto  bene  dalle  fuc  infocare  parole , ri- 
trouarA  lo  fjiirito  di  Dio  ncH’anima  fiia , pcrciocbc  riljslcndcua in  lui  o««  fno. 
vna  fanta  linccrità,  ed  bonclld  virginale,  colla  quale  nibaua  i cuori  di  “ 
tutti  quei , clic  con  eliso  praticauano . Predicando  dunque  Alila  Cro- 
ce, cotiiitrti  il  Ilio  ragionamento  a’  Rcliqiofi , cb’cranoerocififsi  con 
efso  luì,  c difsc  loro:  O fratelli  mici  cari/limi, diamo  gran  graticà  Dio 
per  ballerei  condotto  à sì  bcn'affortiinata  forte.  ConAdcriamo  gli 
trauagli , die  pati  nel  Motido,  c maffime  fra  infedeli,  il  nolfro  Padrcj  c»«. 

San  1 ratiCcfco,pcr  folo  confcgiiirc  quella  gloria  , c che  non  gli  fù  có- 
cefsa,  com'è  concefsa  à noi , cfsendo  sì  jxnbi  i noOri  meriti , cd  i fuoi 
sì  grandi.  O fratelli  carillìmi  , c’  baiiii^bcdato  il  gloriofo  Padre 
iiofìro  per  morire  in  vna  Croce,  com’  io,  e voi  altri  babbiamo  da  mo- 
rirete) quanto  ti  Aamo  obligati  Padre  Santo, per  cfscrc  flato  intercefso- 
rcpcrnpi,  acciò  àqiicfti  indegni  tuoi  figliuoli  folle  fatto  si  Angolare 
fauorc  di  morire  in  vna  Croce.  Non  Aa  qiicAo  cagioneffrattlli  mici) 
d’entrare  in  noi,nc  mi  no  vna  pfcciola  ombra  di  vanagloria . Non  per- 
metta Iddio,  A perda  in  vn’bora  guadagno  sì  crefeiuto:  conAdcriamo 
la  dtboliitza  delle  nofìrc  ncrlònc,cla  picciofezza , e mifcriadc’nollri 
meriti,  cd  intenderemo  cbiaramentc  , come  l’cfscrcarriuati  à qucfta_» 
forte, è Aato  mileiicordia  grande  del  Signore , che  per  noi  mori  in  vna 
Croce  , lenza  meriti  noftri , perciochc  dal  canto  noAro  non  baiireffi- 
mo  hnuiito  forze,  nè  valore  per  battaglia  sì  rigorolìi , com’è  quella  ; 
ed  acciò  che  feorgiate  meglio  , com’è  quell’opra  di  Dio  benedetto  , 
conAdcri  ogn’vn  di  voi  il  gullo,  c l’allegrezza  con  clic  muore,  qualo 
farebbe  impolTibiJe,  che  noi  l’haucfllmo.fc  Dio  mancallc  da  noi.Oltre 
che  ci  aiuta  ancora  alla  cognitione  della  milcria  noftra,  il  confidcrarc 
Ja  materia  della  quale  Aamo  compolli,  c quel  tanto,  che  làrà  dc’noAri  • 
corpi,  dapoi morti  noi sù  quelli  legni; perche  Jlccondo  l’vlanza  del 
pacfcjcfl'endo  lafciati  in  effi  alquanto  tempo, pian  piano  verrà  à èafea- 
rc  la  carne  à pezzi,  s’empierà  ai  puzzolente  fetore,  c vermi, c forA  non 
vi  farà  alcuno,  ebe  ci  guardi  per  lo  grand’horrorc  : conAdcriamoci 
Tomo  Quarto,  / Aaaaaaa  man- 
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mangiati  da’  corui , e reftare  s)  horribili  ì che  daremo  fpauento  ì tutti» 
talmente, c’hauranno  fchifo  di  mirarci . Quefte  , ed  altre  cofe  fimili , è 
bene  confìderiamoiaccioche  chiaramente  Icorgiamo  prouenire  quell’ 
opera,  non  cià  da  meriti  noftri,  ma  daH’immcnfa  bontà  di  Dio . Stan- 
giiVtln*'  felice  Martire  con  queffo  feruore  di  fpirito,fc  gi’auuicinò  il  boia 
,u  colla  lancia,  e gli  diede  nel  fianco  manco  vn  sì  gran  colpo, c con  sì  gra 
t“  furia,  che  li  ruppe  la  lancia  dentro  il  corpo  del  Beato  Martirc;dcl  che 
sccorgcndofi  il  carnefice,  montò  al  punto  per  la  Croce  in  sù  rampcn- 
frattt  cn  do,  fino  che  potefle  giugnere  ben’  alia  ferita  fattagli , e con  vna  fpieta- 
grinnJtt$i  tj  crudeltà  ineflc  la  mano  per  la  ferita, e cauò  il  Rrro  della  lancia  infic- 
me  colle  vifccre , fenza  cne’l  Martire  moftralTc  fentimcnto  alcuno  di 
doloreje  dandogli  vn'altra  lanciata  , cantando  il  Beato  Martire  qucll’- 
altiflìme  parole . Oloria  Patri,  dr  Fi/io,  ér  Spirilui  Sancto.  R.efc  l’ani-- 
ma  airiftefla  Beatìflìma  Trinità . 

F ita,  e Martirio  del  F,  P.  F.  Gotixalo  Gartia  luaico , 

175  ^^On  riftenb  animo, e femore  di  rpirito,s’offerì  à morirò 
per  Chriflo  il  ctjnfìantc  Martire  F.  Gonzalo  Gartia_» 
ff"17rrT**  Laico, natiuodcirindia di  Portogallo, da  padri  Portoghcfi,il qualef- 
icndo fiato  Mcrcantc,cnegotiato  molc’anni  nel  Giappone,  efiendogli 
dato  cqnfiglio,  che  gli  meneua  conto  a' fuoinegotij,  l’andare  allo 
lu  mtrtMit.  Filippine,  che  s’erano  feoperte,  fé  n’andò  à Manila;  e fiando  quiui,  Ib- 
Icua  alcune  volte  andar’al  Conuentodc'  Scalzi  del  gloriofo  Padre  San 
Si  fi..  Frdt.  Francefco,a’  quali  haueua  diuotione,pcr  lo  che  fi  degnò  il  Sig.prcuc- 
Seetie-  nirlo  colla  fua  prima  grafia , colla  quale  prcndefic  il  fant’  babito  della 
fopradetta  fiera  Rcligione,nella  quale  l’abbracciò  sì  bene,  che  meritò 
cflèr  fatto  degno  di  confeguire  la  feconda  gratia  , cioè  il  morire  Mar- 
tire; e neirifteflo  pacfe.douc  prima  banca  fpefo  molt'anni  nc’cuadagni 
temporali,  confeguì  in  poco  tempo  il  celeftc  guadagno  del  Martino  . 
Quello  aiiuenturofo  Martire,  fu  Icmprc  l’ordinario  compagno  del  V. 
P.  CommclTaiio  F.  Pietro  Battifia.per  cflcr’cgli  dotato  di  molte  virtù, 
ed'vn  Tanto  zelo,  ed  cfscrc  sì  pratico  Ticlla  lingua  Giapponefe,  che  gli 
ftruiua  d’interprete  , e parimente, perche  il  Taycozama  gli  portaua_» 
, particolar’  affettione  , per  hauerlo  conofeiuto  , Mercante  ricco  , prima 
che  fi  facellc  Frate,  ed  cfsergli  fiato  detto,  c’haucualafciat’ognicofa 
»4.  per  amor  di  Dio, per  lo  che  gli  concedeua  tutto  quanto  gli  domanda- 
ua . Pollo  dunque  nella  fua  Croce  il  feriicntc  Frate , prcdicaua  con_» 
TiT.nd.  >•  f?'^^udifIìmo  fpirito  a'Giapponcfi,chc  prcicnti  fi  trouanano , volendo  i 
frtd*  diffingannare  ancorcolle  parole,  come  gli  feannaua  con  l'operc  , 
tMi* . forcandogli  à patire  per  la  fede  ; ed  eccoti  gli  furono  date  le  Tue  duc_» 
lanciate,  colle  quali,c  colle  parole  del  felice  ladrone.  Domine memen- 
i IO  me/,  ère. In  bocca,  mandò  il  Tuo  fpirito  al  Ciclo* 

Dm. 


Vita, 
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Vita  1 1 Martirio  dtl  Vtntraèile  Fra  Franerò  della  Partiglia  , ditto  di 
Satt  Alichtlt , l.aico  . 

176  Occò  il  quinto  luogo  in  quefto  gloriofo  Catalogo  , e 
J.  lilla  di  Martiri  al  fcruentc  fcruodi  Dio  P.Franccfco  del- 
la Parriglia  , oucro  di  San  Michele , qual’cra  ancora  Laico  1 c natiuo 
della  Pa'rriglia.nclVdcouado  di  Paicnza  in  Ifpagnajcdcndo  già  quello 
fcruo  di  Dio  d'alciini  anni, più  tofto  huomo,  che  putto, fi  velli  l’habito 
della  Religione  nella  Rcligiofa  Prouincia  della  Concettionc  ; e dapoi 
d’elTcrc  flato  in  cfsa  alcuni  anni , hauendo  zelo  della  pcrfettionc , c 
maggior’  olTeruanza  della  fua  Regola,  (e  ne  pafsò  alla  Prouincia  de 
gli  Scalzi  di  S.  Giufeppe,  nella  quale,  doppo  d’eller  viUìito  alcun  tem- 
po con  lode  della  pcrlbna  fua  , fc  ne  volle  palsare  alle  Filippine  in  có- 
pagnia  d’alcuni  Rdigiofi  , che  dciriftcfl'a  Prouincia  di  San  Giufeppe 
andauanoà  qucll’Ifole,  nelle  quali  vifsc  sì  fantjmentc,  che  merito  ef- 
fer  fatto  degno , ch’opcraflc  Iddio  per  lui  molti  miracoli . lira  queflo 
benedetto  Laico  aliai  feruente,  cd  affiduo  neirorationc , c perciò  defi- 
derofo  l'opra  maniera  della  falute  dellanimeiper  lo  che  lù  vno  di  quei, 
che  maggiore  frutto  fecero  fra  infedeli,  dotandolo  Diod’vna  memo- 
ria si  Iclicc,  ch'ili  multo  breue  tempo  imparò  la  lingua  Giapponefe  ,e 
gli  reflaua  à mente,  tutto  quanto  vdiua  dire  • Heboe  Ipirito  di  palTare 
nel  Giappone,  perche  haucua  infocati  dclidcri;  dell'honorc  di  Dio , e 
della  faluatione  dcH’animc , e gli  compì  il  Signor’ Iddio  queflo  Aio 
fante  dcfiderio.inlpirando  il  benedetto  P.Commcfsario  r.Pictro  Bat- 
tifla.lo  mcnafsc  fcco . 

T ra  gl  infedeli  era  sì  grand’  il  feruore,  e zelo,  ch’egli  haueiia  nel- 
la nuoua  conuerfione,  che  quel  tanto  , che  non  potcua  lor  dar’ad  inté- 
derc  colle  parole,  glielo  infepnaua  con  l’opcre;il  chc,fra  I altre, fi  feor- 
ce  in  vn  cafo  di  gràdiflìma  cdificati’onc  , che  gli  l'ucccfse  nella  Città  di 
Kleaco . Faceua  vna  fettimana  fanta  il  monumento  , e gli  Giapponclì 
llaiuno  alpettando  il  fine, per  vedere  quella  nafeita  ; ed  cfsendo  giun- 
to il  FSiouedi  Santo  , hauendo  poll’i  lumi , ed  acconcio  ogni  cofa,  ac- 
corgendoli.che  nc  meno  li  Giapponelihaucuano  intefo , nè  penetrato 
il  militi  io,  che  ciò  fignilicaiia,  li  fpogliò  fin’alla  cintiira,c  chiamando 
vn  Gi-ipponefe  (quale  dapoi  fìi  martire) lo  pregò  gli  Icgafse  le  mani  a- 
dittro  con  vna  lune  , c con  vn’altra  lo  battefsc  lì  in  publico  ; adempì  il 
Gia|)pnnefc  quel  tanto,  chc’l  Senio  di  Dio  gli  dilse,e  fi  portò  si  bene, 
che  gli  aprì  le  fpallc  colle  battiture,  hauendo  fempre  il  benedetto  Lai- 
co vn  fanto  Crocifilfo  nelle  mani,  co’l  chefù  il  Signor’Iddio  brui- 
to d'apiire  gli  occhi  dcll'animc  di  qiic’  Giappontlì  , che  lì  prc- 
fenti  II  trouauano  , acciò  capifsero  quel  diuino  miflcro  , e ra- 
prclenfationc  della  paflìonc  di  Giesu  Chriflo  nollro  Redento- 
re . Con  quelli  mezzi  , e con  alti  i fant’  efercitij , meritò  elsc- 
ic  fatto  degno  dal  Signore  della  Corona  del  Martirio  , qual’c- 
, gli  haucua  lommamcntc  difiato  j e cosi  la  confeguì  con  tant’al- 
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Tcgrczza,  e confolatiooc  /piritualc  > che  larciòàtuct’inuidiadella-» 
ina  morte . 

M^rlirtc  Jtl  Ftntraiih  Vadre  F.  PUiro  Baiti/ÌA  Ccmtnejfario , td 
Amiafeìadort  dtl  Re  Cattolico  . 

*77  13  cr»  in  ordine  qnef  fante  Squadrone,  grà  le  Croci  era» 

VJ  no  ftate  Iellate  in  alto  con  qtie’ benedetti  corpi,  quando 
tuamtHiiit  giunicro  al  Beato  F.  Pietro  Rattifta  Capitano , e Campione  di  quella 
vittoriofa  compagnia , quale  fìaua  melso  inginocchionr  dinanzi  la-» 
fila  Croce,  bagnandola  con  liete  lagrime  di  contento, ed  allegrezza» 
Id  ancoraché  il  Aio  defiderio, era  cfser  il  primo  ne’tormentr,  per  lo 
gran  fpir ito  , c'haiiciKi,  con  tutto  ciò  haiiea  pregato  qiic’ carnefici  lo 
crocragclTcto  Fvitimo  , [ler  porei’egli  megliofoccorrere , e Aiuncni^ 
re  a’  bifògni , ch’occorreflèro  alle  Aie  pecorelle , e per  eflcrc  arKh’egli 
crocitiOb  con  crafehedunodi  quelli,  che  morifièro, e gli  fofTealui  paP' 
frrtit.  fato  il  cuore  con  ritìefla  lancia  , colla  qual’era  tolta  lavila  ad  ogn’vn_» 
di  loro.Per  io  che  non  fblàmcnre  la  Gloriofa  S.Fclrcita,radop|)iò  fette- 
volte  la  Corona  del  Aio  inaitto  Mai  iirio,vedcdo  martirizzare  Atte  fi- 
gliuoli, mtntr’egliancoraradoppiò  venticinque  volte  il  fuo,  vedendo 
morire  altri  tanti  Martiri  fuoiAidditi,  edifcepolr;  c perche  le  Atc_> 
lanciate  furono  cinquanta  tre , cosi  fecondo  l’aumento  del  Aio  meri- 
to,  gliaccrcbbero  aln  i tanti  gradi  di  p»cmio/J imita  già  lizora  del  Aio 
»,» Martirio»  Iciiandofi  in  piedi  ri  Venerabile  Prelato  » c Icuandoli  il 
mantcHo , ablM-accki  tiitt’i  crrcoflanti  eoo  sr  gran  tenerezza , ch’an- 
che ne  gli  (leffi  carnefici,  enelCiiudrcc  fece fcntimcnto , facendogli 
confeilartiittr,  chel  Padre,  ed  i Aroi  compapni,crano buoni,  cd  ìn- 
Docenri . Reclinò  d.qx>iil  fuo  benedetto  cor|)o  in  cprel  morbido  letto 
da  luisieliliaro,  cd  allargantìo  H braccio  de  Aro  » acciò  H boia  Iole- 
gaffe  coll’antlio-tlclla  Croce , allargò  ancora  fa  n>ano  manca  , ed  ac- 
ccnnaruiocon  efiu  nella  palina  deda  manodritea , dille  al  carnefice-» 
attucrut.  Jnchiodamifrateflo  |7tr  mezzo  della  mano, al  che  rifpofe  ri  bokuiion.» 

hi.  d'edere  cosi  come  tu  vuoi, ma  come  fo  io;  di  queifo  Aieccflb  n’c  tc- 
ftimofiio  il  VefconodclGiajujioncxhcpcrò  »l  cófiantcMartirc  mo/lrò 
chiaro  il  dtiìograiuls  , eh’  egli  ii.uica  non  fedo  di  morire  in  Creico  » 
tfimt,  n!u  ni-i  3i5che  d'cfiferc  inchiodaro  in  ella,  per  cfsere  in  ogni  cola  fimiglrarv- 
Crtct  furt-  re 3 Chrifio  Signor  noftro . Legato  dunque  il  ÀIAe  Martire  con  gli 
rittia/firi.  e kuato  in  allei  » fu  raliner.rc  rapito  incftafì  racniafc  , che_> 

fillàfidogli  occhi  nel  Creio,  rtliò  immobile  Con  vna  compoAtionc_> 
angelica.  Ginnfc  il  ligorofo  colpo  della  lancia  , cd  entrandogli  per 
lo  cuore, con  vn  ffiaucntuiolerrcmorc  delibo  corpo  , e della  C roco» 
al  dar  deH’anima  , il  felice  Arno  di  Dio , prominrió  diuotillìmamcn- 
cndiuimt.  te  i’iflt de  parole  , che  Chrifìo  Signor  neiftro  nel  mondare  il  fuo  di- 
ó»*«  w.'i  r.  ii'mo  fprrito  al  Pavire  cremo , gl’haircaderto  Aifla  Croce  , cioè,  1*— » 
rV/y  manat  iaa  DoTxìrie  commendo  /prritnm  menm  . All'hora  giun- 
fe  l’oluo  colpo  , cd  cotiaudogli  dall’altxo  fianco»  fini  di  rnorì- 

je 
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re  il  ben’  nflortunato  martire  j cd  abbandonando  quella  beata  anima  i 
il  vittoriofo  corpo,  con  vn  sì  diuoto,c  grane  a/nctto,ch’ogn’  vno  haii- 
rebbe  chiaramente  Icorto  in  quc'marauigliofì  ijfgnijcflcregli  il  paAo^ 
re,  e caporale  di  quella  (anta  gregge . 

O bcn’aimcnturaio  Frate  ! o mille  volte  felice  Rcligiofo  ! ò glo- 
riofo  Martire,  ch'à  sì  illullrefine  ti  condullc  lama  felice  forte, dalVaf- 
fofo  ,e  montuofo  |xmodtl  J^icco  della  Spagna, alli  lontani , c remoti 
Kegni  del  Giapponc.FtlicccalklIo  di  S.Stcfano,chc  tal  figliuolo  m5- 
dalti  al  Cielo, e tale  padrone,  ed  intcrcefToi  e bai, che  preclìi  per  te.Fe- 
lici  fatiche, che  folli  ben  guidcrdonate.Fclici  finalmente  le  predicatio- 
nijcfclici  liperegrinaggifamperl'amordiDio,  che  godete  già  nel 
Paradilodi  sa  felice  qiuetc,  cd  eterno  rijxjfo . 

\itM,  t m*fthio  di  duefigfiMoli  di  dodici  Mnni,  dei  ytnioniot  t Luigi 
ìndiutti  Chtfici, 

178  TJ  Ra  gli  altri , clfin  tpteflo  marantglfofo  Trionfò  furono 
M coronati  colla  pretiofa  Corona  del  Martiriojfù  vn  ùn- 
ciiillo  di  dodici  anni,  chiamato  Antonio,  il  qual’liauea  allenato  il  Vi;- 
ficrabilc  Padre  Commeflariocon  gran  cui3,pcrdlèili  accorto, c’hauca 
biron’inclinationc . Scruiiianolui,cd  vn’altro  giouanctto  dcH'eti  fua, 
c'hatica  nome  Luigi , e fù  anco  Martire , d' aiutare  le  Mcflc  nel  Con- 
ucntnjcd  ancoraché  hauetìcro  potuto  fuggire  del  Conuento , quando 
)i  telici  Rfligiofi  furono  fatti  pi  igieni , non  volfcro  in  modo  alcuno  , 
ma  più  tofio  legnitare  j loro  Macllri.  GiihaucadatotlGlortolòPa  <(i  i>. 
drc  t .Pietro  Battifta  vna  marauigliofa  lettionc  [>er  l'hora,  che  llcflc-  **"'• 
ro  nelle  Croci , qual’ era  molto  i»ropofiro  di  limil  tempo , cd.-rnco 
della  fua  tenera,  c puerile  età , cioè  , che  quando  Ifclfero  liillc  Croci , 
hauen'ero  da  c.antare  có  lut.à  verlb.tl  Salmo.  Laudate pueri  Domi/mm, 
eroe:  Fanciulli  lodate  il  Signore  i c la  terme  il  felice  gtouanctto  Anto- 
nio talmente  à mente,  cIk  la  conrincka  mar.auiglrofamente  à ri[>etcrc_> 
ai  tempo  dettogli,  com’abbaflò  vcdremoioccoricroà  qitcffo  Angclet- 
fo  Martire  alcune  cole  sì  mirabili,  che  ci  obliganon|xilFardi  lungo, 
lenza  farne  pai  ticoKir  nacntionc . LlFcndo  condotto  al  martirio  il  San- 
rAntonicrro  co’l  fao  compagno  Luigi,  guidati  dal  fpirito  di  Dio, 
datiano  din.anzi  rutti  con  grand'  allegrezza  , che  faccua  marautgltaro 
chiunque  gli  vcdcnaKtndauano  colle  mani  legate  addietro, ecollc  cor- 
de al  collo,  con  sì  grand'animo,  chclorm  ituianoà  quei,  che  lifcgui- 
«ano,  c vedeuano  le  lor  innocenti  orecchie  ragliatcic  non  vi  fu  coft*^ 
alcuna , che  baft-affe  farli  tornare  indietro,  anzi  quanto  più  andattano  "* 
aitanti,  t.mto  maggiormente  fi  feorgeua  quel , ch’iddio  Signor  nollro  " 
opcraua  in  elfi  loro , e m.arflimc  in  Antonio , pere  toc  he  auincinamfol» 
al  Cai uario, vedendolo  i luci  padri,  quali  erano  natrui  in  quella  Cirtù, 
cd  anche  Chrillkini  ^ancoraché  non  glirrncrciVcuahancflc  foccaro  si 
felice  forte  al  fuo  figliuolo  , pure  fpinti  dal  fentimcnto  , ed  amore  de’ 
Fadri^'accoflaroao  àlui , vokodogli  pcrfuadcre , nonvoldlc  morire 
’ m 
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in  sì  teneri  anni,  ma  che  lo  differifsead  vn'  altro  tempo, quale  gli  s’of- 
ferirebbe,  cfFcndo  già  più  grande,  procurando  con  lagrime , e con  ra- 
gioni rimoiierlo  dal  fuo  fanto{Wopofito;ma  il  ben’affortunato  figliuo- 
lo , che  già  hormai  non  era  giouanetto  nel  giudicio,  e difcretionc,  ma 
huomo  perfetto,  ed  attempato, accorge ndofi  coll’aiuto  del  Signore.» 
dciririganno  , e trapola  , chc'l  Demonio  li  mctteua  auanti  per  mezzo 
de’fuoi  padri,  gli  diede  vna  rirpofta  sì  conllantc,che  coniufc  in  loro  la 
inalitia  del  nemico  del  fuo  bencjc  dirsegli,chc  confidarla  in  Dio , che 
gli  hauca  da  dare  collanza  in  quell’  imprefa  , e che  però  non  più  s af- 
FaticafTero,  ch’era  trauagliare  indarno,  e dar’occafione  à gl’  inicdeli  di 
burlarli  della  nollra  l'anta  legge , per  la  quarcgli  hauca  ptopofto  fer- 
ii Gi»Zi«l«  mamentc  di  morire.  S’accollò all  hora il  Giudice à fentirc quel,  che 
padre  diceua  al  fuo  figliuolo , c modo  anch’egli  dalle  lagrime  loro  « 
cominciò  à dirgli,  che  ie  lafciaua  di  fare  quel , che  i fuoi  padri  gli  di- 
cciiano,  fé  refiaua  pouero  , che  non  gli  delle  ciò  faflidio  , eh  egli 
lo  menarebbe  in  cala  fiia  , e lo  terrebbe  in  luogo  di  figliuolo  , e lo  la- 
. uorirebbe  apprcflo  il  Taycoj^ama,  acciò  folTcaiiantaggiato,  c fauorito 
nc’fuoi  regni  ; al  che  facendoquafi  burla  il  beato  putto,  gli  rifpofcj  t 
Pazzia  farebbe  grande  non  far  conto  delle  promelse  eterne , per  le  té- 
KiffriiA  potali,  poiché  quelle  han  preflofine  , e quelle  dureranno  ctcrnamcn- 
^ ditemi  ( diffe  il  conflantc  giouanetto  ) quelle  cole, che  voi  mi 
promettete , mi  l'haucte  da  dare  ip  compagnia  del  P.  F.  Pietro , e luoi 
compagni  ? Rifpofe  il  Giudice  , che  nò , ma  che  a lui  lolo  fi  farebbe 
quella  gratia  . Predo  dunque  ( rifpofe  Antonio  ) fcoigcrcte  quanto 
poco  conto  lo  di  quefie  promefse,  che  mi  fate,  e dell  iftelTa  vita  , per- 
che nò  mi  f|)auenta  la  Croce,  ne  m'impaurifcc  il  martirio;  anzi  volellc 
Iddio,  giugneflè  hormai , perciochc  io  lo  difio  forrmamenre  , per  a- 
morc  di  quel  Signore  , che  mori  per  noi  in  Croce.  II  che  dicendo  , 
voltò  le  fpallc  al  Giudice , col  quale  parlaua  , e cominciando  i fpo- 
Qi^cimon  ( ch’era  com' vna  a^i marra  Turchefea  infin’à  terra  ) 
la  diede  alla  fua  madre,  dicendogli:  pigliate  madre  mia  i c confolatc- 
ui,  ch’io  pregherò  per  voi  nel  Paradifojnon  piangete  me, ma  più  tofio, 
tutti  quelli  poucri  gentili,  percioch’io  vado  à godcr’lddic) , e loro  rc- 
llano  nella  loro  infedeltà  . Non  s’ accorgano  gli  gentili , che  à voi 
dilpiace,  ch’io  nuioraperamordi  Dio  Signor  Nollro  , poiché  non  ci 
c ragione  alcuna,  la  quale  vi  dctie  dilhiaccrc  ,elscnd  cgli  prima  nior- 
to  per  noi . Trouarono  nella  velie  dei  felice  Antonio  vna  lettera, eh  - 
egli  hauca  Icrirto  a'fuoi  Padri,piena  di  gran  fpirito  , c confolationca  , 
nella  quale  gli  pcrfuadcua,pcrfcuerairero  nella  lede  riceuuta  . Pouo 
duncpic  il  benedetto  Antonio  nella  fua  Croce, apprefso  il  V.  P.F.  Pie- 
* tro  liattilla  Ilio  macflro,afpcrtaua  gli  comandale  dir’il  Salmo, ma  ve- 
dendo, ch’egli  non  gli  diceua  cos’aldina,  gli  dille:  Padre, non  fi  ricor- 
da volila  Carità,  clic  mi  dilsc  nella  Ilrada,  che  quando  folfimo  fullcj 
Croci  haucamo  da  cantar’il  Salmo,  hétudsu  Vutrì  TXcminum  ? comin- 
ciate Padre,  c’hormai  è tempo  . II  Gloriofo  MartircT.Pictro,comtJ 
quello,  ch’era  rapito  in  diali  non  fece  motto  alcuno.;  per  lo  che  vedé- 

do 
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do  il  diuoto  Antonio,  che  non  li  nT|>ondeua , cominciò  lui  folo  ad  in- 
tonare il  detto  Salmo,  con  tanta  diuotione,  come  fe  foiTc  nel  Coro , e 
con  sì  gran  /oauità,c  melodia, che  parcua  più  tofto  voce  d'Angclo,chc 
d’huomo^e  fcguitandolo  co’l  Ipirito , con  che  l’haiiea  cominciato,cf- 
fendo  hormai  nel  fine  , gli  diedero  le  fiic  lanciate,  c mandò  Tanima.»  ,** 
fua  pura  al  Ciclo  , prima  che  potcfl'c  dircgueH’  altiffimc parole  del  its*im,i^ 
f iloria  Patri  , colle  quali  fi  finiìcono  i Salmi , c fi  confclla  il  nafeofio 
miltero  della  Santiffima  Trinitì;  le  quali  può  dille  il  B. Martire  Fra_» 

Martino,  c con  eflc  in  bocca  (pirò,  come  dicelfimo  nel  terzo  luogo  di 
quel  glorioTb  C aluario  . Dalle  coreludcttc.fi  l'corgc  il  fViitto  dcìla_* 
Icmézadella  parola  diDio, che  que'pochi  lauorarori  figliuoli  dcKìlo-  f*«**t«. 
riofo  P.S.Franc.  haueano  feminato  nc'capi  del  Giappone, c che  anco- 
rachc  molti,  e la  maggior  parte  di  que'prctiofi  grani  cadcuano  fra  lc_> 
fpine,  c dure  pietre  de’gentili , con  tuttociò  altri  furono  ìeminati  in_» 
buon  terreno,  e così  diedero  il  frutto,  c’habbiamo  villo,  quale  fareb- 
be fiato  afiai  maggiore , s’  hauefiero  fatto  raccolta  di  tutta  la  mcllc  , 
che  s'olFerì  alla  falce  della  rigorofa  morte , ma  lenza  dubbio  non  do- 
lieua  cfler’all'hora  ben  fiagionata  per  mieterli,  poiché  Iddio  non  vol- 
le folTe  raccolta . Vorrà  Sua  Diurna  Macfià  rclti,.icciochc  in  altro  tò- 
po pacificamente  , e lenza  quelle  bOrafche  delle  perlécutioni , fi  polla 
raccogliere,  cftirpando  via  tutta  la  zizania  , «fai  che  non  folo  rcllarà 
burlato  il  nimico,  che  là  fopra  feminò,  ma  anche  s’  empieranno  i gra- 
nari della  Chiefa  Santa  di  Iriuti  abbondantillìmi. 

Oe'mìracoli,  e prodigif  marauìglio/$,  che  Iddio  Signor  Noflro,  operò  per 
mezx»  di  qmfH  fuoigloriofi  Martiri,  prima  , e doppo  la Jua 
motte.  Cap.  LJFIJT. 

17P  ^V‘ sì  eccellente  , edillufircil  martirio  di  quelli  beati 

j Martiri , che  com’à  cofa  sì  gloriofa  , c grande , volle  il 
Signor  Iddio  prccedcllcro,  cd  anche  fegui fiero d^po  gran  prodigifi  e 
mài  vedute  marauiglic:  Non  voglio  dir’io,chc  folle  loro  pronoftico  la 
fpaucriteuolc  Cometa,  che  videro  i Nauiganti  del  milcro  Galeone  S. 
Filippo,principio  delle  loro  borafeheinè  meno,chc'l  viaggio,che  fece 
detto  Galconc,e'l  modo  có  che  lo  fecc(ancorchc  in  elfo  luccellero  al- 
cuni miracoli)folse  có  particolare  ordinatione  del  Cielo, permcttedo, 
ed  ordinado  Iddio, à fine  di  quello  gloriofo  martirio,  che  detta  Nane 
approdane  in  vn  paefe,  nel  quale  tanto  regna  l’ingordigia,  acciochc_> 
accecato  da  quella  il  barbaro  Imperadore  , facerfe  quella  crudeltà;c_> 
da  mezzo  sì  cattino  cauafse  Iddio  vn  fine  sì  buono,  cd  hoBorato  , per 
vn  Aio  feruo , che  veniua  nel  detto  Galeone  , eletto , già  c’hauca  da_» 
eficrc  Aro  martire,  e per  tutti  gli  altri,  c'hauea  già  in  quel  R,cgno:  Né 
meno  voglio  dir’  efier  fiato  marauiglia  , ( ancoraché  appretto  di  mcé 
grandilfima , ) ch'cfiendo  fiati  in  VIàcca  molti  giorni,  cinque  , ouero 
lei  Spagnuoli  di  quei,  che  veniuano  fopra  il  detto  Galeone  , afpcttan- 
, do,  che  l’Imperadore  gli  fpcdiirc , non  hauerli  voluto  fpedire  , finche 
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à i felici  Martiri  fofse  data  la  fentenzai  e chc’l  fpaccioi  eh’  alia  fine  gli 
dette,  foife  comandargli  cfj)rcnàmcntc,non  tornafsero  in  Vrando,do- 
u’erano  gli  altri  loro  compagni,  ma  cli’andafTcro  in  Nangaiacclii,do- 
uc  i Martiri  haucuano  da  eilére  crocififlì  ; e eh’  cfsendo  paflati  giorn j 
quindici, ed  anco  più,doppo  di  loro,  giugnefsero  tutti  alla  Città  nell', 
iflerso  giorno  j ordinando  il  Signore  tutte  quelle  cofe  , non  |)cr  fuc_ 
celli  di  fortuna,  nè  meno  à calò , ma  guidandogli  iffuo  diuino  conlì^ 
glio,c  giudici;  occulti,  da  Manila, dalla  quarcrano  ancora  vfcit'i  Mar^ 
tiri,  inun'à  quella  Città,nella  quale  haueu3nod'eirerecrociftl0,accio_ 
che  come  tcllimonij  prefentati  per  mano  dello  ftcllò  Diot  dclsero  te_ 
flimonianza  delle  Tue  marauiglic,  e publicaHero  la  collanza  de’ luo^ 
amici . 

iSo  E perche  già  di  fopra  ragionalTimo  di  quelle  mificriofe  lette- 
re, eh’in  vna  rauola  della  Madonna  apparutro  miracoloramcntc  fcrit- 
te,  ncircdifìcare  il  Conuento  di  Mcaco  : farà  bene  ragioniamo  d’ altri 
illufìriinmi  miracoli, co’quali  volle  Iddio  Signor  noiho  honurare  la_a 
vita,  e morte  deTuoi  glorioli  Martiri. 

Sia  dunque  il  primo  qucllo,che  dclCapitano,e  Prelato  di  tutti, cioè 
^•J'''”®'^dcl  Vcncral)ilc  Padre  Fra  Pietro  Battifla.lì  racconta;cic.è  c hauendo’l 
giorno  della  Pctccoflc  fanato  vna  figliuola  di  Cofimo  Gioia, Chi iliia- 
no  Giapponefe,  ch’ira  Itbrofa,  apparutro  quell’  illelso  giorno  certo 
lingue  rollc,  come  di  fuoco  fopra  le  rdlc  di  quei , che  in  cala  fi  troua- 
uanq,  de’quali,  alcuni  morirono  Martiri  in  Compagnia  de’  benedetti 
Frati,  e ad  altri  furono  confifcat’i  beni. 

Segnalatiflìmo  prodigio  fù  quello , che  fucccflc  nel  mefe  di  Lu- 
FnZJrf  «4,  gliodcl  I5p6.  il  giorno  della  Gloriofa  Maddalena,  cioè  che  nel  Mea- 
co,  c ncllc  Città  circonuicinc  pione  cenere , ed  alle  volte  terra  rollà, 
come  fangue,il  che  all’hora  caurò  grand'ammirntionc  à tutti, ed  à noi, 
che  adefso  attentamente  Io  confideViamo,ci  porge  materia  di  benedi- 
re il  Signore,  quale  con  quello  si  marauigliofo  prodigio  volle  prono- 
fticarc,e  perdircosiffigurareil  martirio  di  quelli  benedetti  Religio- 
fi,  quali  vefiiti  di  colore  di  ccncrc,ch  e l’habito  della  lor  Religiono  t 
fparfero  il  loro  fangue  per  la  confelfionc,e  gloria  del  nome  diChrillo» 
e per  la  prcdicationc  del  fuo  fant'Euangelo . 

Non  e di  niente  minor’ammirationc,rhaucrc  cominciato  à tremar 
la  terra  nel  principio  del  mele  di  Satcmbrc,dcir  illefs’  anno  ijptf.cd 
Altri  tiì  ^ di  4.dcll’illcfso  mefe  tremato  per  tre  bore  continue,fenza  mai 

l,//  ^ ‘ fermarli;  e l'cfscrc  con  quello  terremoto  calcato  nella  Città  di  Mcaco, 
grandilTìnrio  numero  di  cafe,  e fra  efse,  molti  fontuolì  Tempi;  ,ouero 
Varclc  de  gl'idoli,  che  vi  (òno  tanti  in  quel  Regno  , che  nella  detta-» 
Città  di  Mtaco  lolamentcvi  fono  più  di  due  mila,  ed  in  ellì  più  di  di- 
ciotto mila  Bonzi,  outro  Sacerdoti  de  gl'idoli. I ra  quei,  che  cafeoro- 
no  , vi  ne  fù  vn  fontuofilIìmo,fàbricato  dall'  In'.pcradore,ncl  quaUer» 
adorato  l’Idolo,  Daibuth,  il  qual’ancora  cafedin  tcrrajil  che  fapcndo* 
Io  rimpcradorc,  dille-,  che  Daibuth,  non  era  buon  Dio,  poiché  noti-» 
liberar  f®  j ne  mcn  la  cala  lira . Calcò  aurora  il  Paiaz- 
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70  Rcccio  deir  Imi>cradore  , nel  qual*  haueua  riceuufo  gli  benedetti 
Frati  Ambafeiadon  , quand' entrarono  nel  fuo  Regno  , nella  cui 
rmiitia  morirono  niù  di  cinquanta  moglie  del  Barbaro  i ed  egli  come 
pntcsfcanpò  ignudo  {uggendo  . Ma  e di  grandiffima  ammirationcj  y 
cli’cfTcndo  calcati  tanti, "e  sì  (orti,  e fontiioli  edifìci)  . rclkiflc  in  |-/icdi  > 
intero,  e fenica  Idìone  alcuna,  il  poucro  Conuento  di  S.Maria  di  Por- 
tiuncula  de  l rati  Scalaci. 

i8i  Nelle  Cittì  di  Mcaco,  V/acca,  e Sacay  vi  fti  vn  diluuio  gene- 
rale, ntlquale  mori  sì  gran  mimcrodi  gente  , clic  parr.ì  cofa  incredi- 
bile , penile  nella  Città  di  Sacay  lolamcntc , qiial’é  la  più  piccola  di 
tutte,  li  tiouarono  cllcrc  morti  più  di  trenta  mila  pcrlónc;  finalmente 
vi  furono  in  ciuci  Rc-gno  tante,  e fi  grand’inondarioni  del  Marc, che.» 
nel  Regno  di  Biingo,cntrò  l’acqua  fei  miglia  dentro  la  terra , ed  affo- 
gò tre,  0J4.  Cafklli,  quali  rdforono  dell’  acqua,(ci  braccciatc  in  alto. 

11  pronofìicopiu  euidcntc  della  gloriola  morte  dique/li  bcn'af- 
fortunati  Martiri , c’i  fogno  più  prodigiolo,è  vno,  che  videro  qnc’  del 
Galeone  Sati  Filippo, nel  merzo  delle  lor  borafchc , quale  non  li  cari- 
sò  piccolo  timore,  oltre  q\icl,chc  ior  h.iuctianojc  fìi  vna  Croce  dcll’i- 
fteffi  foggia,  che  quelle,  nelle  quali  morirono  gli  Reati  Martiri,qual* 
apparile  nel  C icio  verfo  il  Giap]i«nc,cdurò  com’vn  quarto  <l’!iora_>, 
con  vn  colore  bianai,  e rirplcndcntc,  il  quale  fubito  fi  mutò  in  colore 
di  fangne,  per  Ijiatio  d’vn’aJtro  quarto  d bora,  il  quale  finito,  fi  coprì 
d’vna  miiiola  nera;  e volle  Iddio,  che  quei  , che  veniuano  in  quclla_> 
N3ue,vcdc(fero  quella  marauiglia,  per  accennare  , gli  conduccua  Id- 
dio nel  Giappone,  quafi  ad  cfierc  teliimotii)  del  martirio  dc’Gloiiofì 
Martiri,  per  lo  che  voile  vcdcflcro  prima  la  lòggia  delie  Croci , nelle 
quali  hauciiaiio  da  ciserc  crocififli,  acciochc  quando  fi  vedefsero  po- 
lii in  ef1'a,s’3CCorgcflcro,cht’l  venir  loro  nel  Giapponc,non  nroccdctia 
dalle  fortune  de)  Marc, ma  dalla  mirabile  prouidenza  dell'  Àlnfiimo . 

Dc'miracoli  particolari , che  oprò  il  Sig.  Iddio  per  li  Tuoi  firui 
prima.clie  nioi  irscro,lòlo  voglio  raccontarne  vn’,  ò due  dei  S.F.Fran- 
cefeo  della  l’anipliaqxrhaucrgli  accennati  nel  capi'tolo  palTato,qunn.;,„PP,„^_ 
do  ragie'naflìmo  di  lui . Quello  benedetto  Laico,vi(ìtò  vn’  Idiana  in~diiu  rw* 
fedele,  che  fi  nioriua  k nza  rimedio  alcuno,  ed  hauea  perfo  !afaudla,ct''*-f*^- 
facendogli  il  legno  della  Croce  filila  bocca,  fubito  cominciò  à parla-f“ 
re;  e quel  che  prima  dille,  fu  domandare  il  Santo  Batte  fimo.pcr  lo  che 
il  pictofo  Frate  la  battejtzò,  dandogli  ancora  falutc  nell'anima.  Vn’al- 
tr?  volta  fanò  vn’Indiano  , eh’  era  flato  morficato  da  vn  lei  pente  dc'- 
. molti,  che  fi  trouano  in  quel  paefe,  quali  Iòno  si  vchcnofi,chc  fubito 
ammazzano, fenza  rimedio  alcuno;fccegli  il  diuoto  Frate  il  legno  del- 
la Croce  Arila  morficatura  della  gamba,  ch’era  gonfia,  ed  auricicnata, 
e fubito  l’Indiano  rcflò  fano,  e libero  dal  veleno . Potrei  raccontare.» 
molti  altri  miracoli,  ma  come  quelli  non  appartengono  all’  Hifloriaj 
generale,  ch’io  fcriuo,  li  pafserò  con  filentio , raccontando  folamcnie 
quei,  che  fono  propri/  del  martirio,  e ch’occorfere  doppo  la  gloriola 
morte  dc’bcncdctti  Martiri. 

Tomo^^rit,  ' Bbbbbbb  jDia- 
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i8i  Diamo  adunque  il  primo  luogo  alli  mirauigiion  fcgnì, ch’ape 
pariuano  ogni  Venerdì  ibpra  il  cerchio, ouer  ftcccato.dou’crano  croci, 
hffi  li  corpi  dc’Martiri, quali  erano  à modo  di  colónedi  fuoco, le  quali 
erano  vedute  da  tutti, non  fenza  grand’  ammiratione,  apparire  fopra  le 
Croci  de’Bcati  Martiri;  e fopra  quella  dcll'inuitto  , c conftantc  Capi- 
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f.fr.  ucr,.  j|  R.F.pittro  Battilìa.  fi  vedeuano  due  di  quefle  coIonnc,in  fci 
gno  della  doppia  corona,  ch’egli  haucua.  ' 

La  feconda,  e notabile  marauiglia  fù,ch’à  mezzo  Marzo, vn  V(V 
ncrdì,nel  luogo,  dou’crano  crocififfì  gli  benedetti  Martiri , ch’era  la-» 
VoAcimn»  faccia  verfo  il  mezzo  giorno , apparuedi  notte  vna  colonna  di  fuoco 
f grande,  la  quale  fi  diùifc  in  tre  parti , ouer  colonne  ; e poco  più 

ncM  */r*M  bore  doppo , che  fi  diiiife,  veniua  calando  in  giù  vna  delle  co- 

jimfrt  dà  lonnc  , che  parcua  fofiec^uclla  del  mezzo , fopra  la  cafa  de’  Rcligiofi 
Padri  della  Compagnia  di  Gitsù , lafdando  doppo  di  se  gran  quanti- 
tà di  fauillc,à  maniera  di  Stelle  afsai  rifplcndenti,  e lì  fi  rparuc,e  disfe- 
ce, lafciando  la  notte,  che  prima  era  buia,  ed  ofeura,  più  chiara,  cho 
fé  folle  fiato  dì . Poco  dapoi,  che  apparile  quella  vilione,  onero  pro- 
• digio,  apparuc  alla  parte  dell’  Elle , ouer  dall’  Oricntc,vn’  altro  fegno 
fijoco,  à maniera  di  factta,  e dalla  parte  dell’  Oefie,  onero  dall’Oc- 
cidentcjvn’  altra  dell’  iitefla  foggia , e da  lì  ad  vn  poco  , alla  parte  del 
Notte,  onero  Tramontana,  apparucro  fopra  vn  Romitorio  della  Ma- 
donna molte  Stelle  didiuerfi  colori,  e tali , che  mai  fimilc  Varietà  di 
colori  s’è  veduta  . Durarono  quefie  vilioni  piu  di  quattro  bore, e fu- 
rono ville  da  quanti  Giapponefi  , e Portoghcli  li  trouauano  nel  Mea- 
co,  con  sì  gran  fpauento  di  tutti,  che  cominciarono  à gridare  ad  alta-» 
voce:  mifcricordia  Signore,  miforicordia;  pcrcioche  dal  vedere  fegni 
sì  terribili,  e fpaucnteuoH,  ed  vdire  gridile  clamori  si  confiifi,  parcua 
à tutti,  che  foflc  arriuaro  il  fine  del  Mondo,  e giunto  hormai  Tvltimo 
giorno  del  Giudicio  Vniucrfale . 

V ttrf*  dti  La  tcrjta,  e non  men  mirabile  marauiglia  fìi,chc’l  corpo  del  GIo- 
e-F.  Putn  riofo  Commtfsario,  e Martire  r.fiictro  Battifia , fparue  dalla  Croce , 
doue  fiaua , vn  gforno, dalle  tredici  bore  infin'  à mezza  notte;  per  lo 
rri/  /cr.  che  trouandofi  confufe  le  guardie,  non  rajicdo  chi  l’haucfse  tolto(per 
uiàtifiméi  |g  graui  pene,c’haucuano  in  cafo,ch'alcuno  mancafsc  per  loro  tralcu- 
’ ragginc)vidcro,chc’l  vittoriofo  corpo  dclBcato  Martire, ternana  dsu» 
se  llelso  à metterli  in  Croce,  come  fiaua  prima.  *'  -- 

Era  forfè  andato  il  corpo  del  diligente  , ed  amorcuolc  Prelato  à 
fagorire  il  fuo  afflitto  figliuolo  , e fratello  fra  Girolamo  di  Giesù, 
al  qual’ haucua  comandato  per  vbbidierza  , rcfisfsc  nafcollo  nel 
Giappone  ; per  elscrgli  occorfo  , che  pulsando  per  vna  porta.» 
-del  Meaco,  lo  conobbe  vna  fattucchiara  , la  quale  dilsc  a gli  al- 
tri gentili  , che  colui  era  vno  di  quei  , che  prcnicauano , Nanuan, 
( cioè  Iddio  ) le  bene  per  permillionc  Dhiina.non  vi  fii  alcuno  , chc_> 
gli  mcttefse  mano  addoflo  ; onero  andò  ad  aiutare  il  fuo  dinoto  Co- 
fimo  Gioia  ncH’ilJufioM,  che  patina  de!  Dimoi. io.  quale  da  (in’ch’cra 
entrato  in  cafa  fua,à  nafcondeifi  l’vbbidicntc  Religiofo,  e Confclsore 
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di  Chrifto  il  P.F.GiroIamo  fopraoominato,  andaua  don  vn  fpauentc- 
uolc  rtrcpito  , e rumorc.fpauentando  tutti  li  fedeli , ch’in  ella  (lauano. 
Coft  è ancora  nìarauigliolà  quella  1 che  tcflifìcano,  ed  atfcrmano  li 
Giapponclì.cioc  haucr  vifto  molte  volte  il  Gloriofo  Martire  F.Pictro 
Battilla,dir  la  Mcfla  con  gran  mulica,  allegrezza, c lumi  nelle  Chicfc , 
douc  folcila  prima  celebrare  , quand’era  viuo  ; per  lo  che  affermano, 
non  eflcre  poffibilc  fia  morto  nella  Croce,  poicnc  loro  lo  vedono  dir 
la  MelTa;  c che  lor  pare,  che  fia  morto , perche  l’inganna  la  villa,  ma_» 
che  lor  credono  lia  viuojpoich’é  più  fàcil  cofa  ingannarli  vn  Iblo  fen- 
fo<  che  non  molti,  e che  nella  Croce  lo  vedono  loiamence , ma  ncll’w 
Altare  lo  vedono,  c lo  fentnno. 

iS’j  La  quinta  marauiglia  Ila  , l'hauere  li  Corpi  Santi  verfato  fan< 
puc  dalle  Kritc  nelle  croci,  due  meli  d^oi , che  fiirono  crocifilfì , sì 
trefeo,  c caldo  , come  s’all’  bora  gli  fodero  Hate  fatte  ; c l’hauere  tre» 
nato  il  corpo  del  li.F.Pictro  tre  volte, vna  doppo  l’altra  nella  Croce, 
con  si  gran  forza,  che  pareua  lòde  viuo , c volelfc  cafcarc  in  terra  in- 
lìemc  colla  Croce, verlando  ancora  in  quel  punto, grand*  abbondanza 
di  làngiie. 

Cofa  c ancor  mirabile  ( ma  che  gran  marauiglia  , (è  Iddio  c mi- 
rabile nc’fanti  Tuoi  ?}  ch’cdèndo  padati  tre  meli, doppo  il  martìrio  de’ 
forui  di  Dio,  quando  quella  rclationcjù  mandata  in  opagna,ch’i  cor- 
pi loro  Ifauano  lenza  corruttionc  alcuna,  bianclii,  belli,e  trattabili; 
ch’erano  date  ville  molte  volte  rirpicndcrc  le  faccie  loro  con  ellraor- 
dinaria  chiarezza  ; il  che  in  particolare  1'  affermano  tutti  del  gloriolò 
F.Pictro,  qual'haueua  vna  grandiffima  ferenicil  nel  volto , c gli  occhi 
fidi  in  Cielo  coiridcflà  fòggia  del  ratto , cd  cstali  mentale  , c’haucua 
quando  gli  furono  date  le  lanciate, il  di  del  fuo  ploriolò  martirio. 

11  fectimo  miracolo,c’hà  operato  il  Signor  iddio  nc'corpi  dc'fuoi 
Martiri  è , eh’  edendoui  in  quel  paefe  gran  quantità  di  corui , auuezzi 
iiormai  à mantenerli  colle  carni  dc’corpi  de  gli  hralfiittori , che  fon’in 
quel  luogo  farri  morire,  talmente , eh*  à mal  dento  è lafciato  il  corpo 
nella  Croce , quando  loro  l’ hanno  dcuorato  : con  tutto  ciò, non  fulo 
non  hanno  toccato  qutlli  beati  corpi,ma(qucl,ch'è  più  ^ né  meno  paf^ 
fati  di  (opra  delle  Croci , nè  meno  entrati  nel  cerchio , oucr  dcccato 
doiie  fonojl  quale  miracolo  hà  catilàto  ì tutt’iGiapponcli,qiialì  mag. 
gior5mirationc,che  tutti  gli  altri,pcr  conofcerc  loro  per  efpcricnza  , 
molto  bene, la  gran  voracità  de*  corui  in  quel  paefe. 

184  II  più  mirabile  prodigio  di  tutti  quanti, lon’occorlì  prima,  o 
doppo  quello  gloriofo  martirio,  e che  per  eder  si  grande,l’hò  voluto 
tacere  fin’  alla  fine  di  quedo  Capitolo, per  dargli  il  miglior  luogo , è , 
ch’vn’imaginedcl  gloriolò  P.S.Franccfco,  che  llaua  nei  Coniiento  di 
Mcacq,  ftidò  fangucichiaro  inditioin  vero,  cpronodico  manifedo  di 
quello  , c’haucua  da  fpargcrc  la  fua  Serafica  Kcligionc  in  quel  paefe  , 
al  che  dettero  felice  principio  fei  glori od  martiri  frati  Scalzi, iiioi  Ic- 
eitimi  figliuoli,  fpargcndolo  con  incredibile  codabza,pcr  l'cfultationc 
del  diuin'nomc,  epcr  lamanifcdationedcir  Euangcio  . Quello  è il 
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più  jn  anifcfio  prodigio , col  quale  più  chiaramente , che  con  gli  ahri 
volle  H Signor  Iddio  dar’ad  intendere , che  la  conqiiina  dell’  animc^ 
delGiappone,hauead'eflcrede’  Frati  Minori  « poiché  la  gtiadagna- 
jono  co'l  lor  fangue  , e facendo  guerra  al  Demonio  à fuoco, e fangiie, 
come  la  maggior  parte  diqiie^fi  prodwii  lignificano;  cd  etiamlio.an- 
corachc  fia  co'l fiidorc deluforiofoAlfiero  di  Chri(lo,S.ui  Francefeo, 
da’fuoi  Frati , s’ hà  da  piantare  lo  flendardo  Imperiale  della  Fede  * 
Santa  in  que’iftcffi  Regni  del  Giappone,  c band  ir  da  effi  il  Demonio, 
che  ini|>adronito  s’è  d»  foro,pcr  rendergli  la  pariglia  della  volontà, eh’ 
bebbe  di  bandire  da  que'  Regni  li  Iddi  i*rati  ; le  ben  gli  rhilcr  male  il 
Fuodrfegno,  poiché  volendogli  fare  ritornare  à Linone,  gli  mandò 
in  Cklo,  doHC  gli  diranno  molto  maggior  guerra  colle  loro  intercef- 
Coni  apprcHo  Iddio,  che  gli  hauxebbòno  fatto  colle  prcdicationi  > e_> 
trauagfi  dcIU  tetra  . 

s. 

.F  Ctm  in  tnoltt  coftifi  Jimite  H Martiri»  di  qttffli  Santi, alla  morte  JìCiù, 
fio.  notilo  Redtntort^  Cop.  LX^. 

185  "\7^Na  delle  grandiflìmc  eccellenicc  , c’  hebbe  il  martirio  di 
V qiielti  sWiofi  fcriu  di  Dio,  fu  raflbmigliarlì  cinto  al- 
ti morte  di  Chnflo  Kollro  Redentore  . Ilch’égiufto  , che  fi  eoa 
fideri con  grandifltma  attentioric,  porche  gir  écola  certa  , ch’apprcfso 
Iddto,tnncu  |>iu  è jRuiorira  vn'antma  , quaneo  nelle  paffioni  ella  é più 
limile  al  fuo  figliuolo;  ed  é decreto  dell'rllcfl5> Iddio  ( come  dice  l’A- 
pofloIoSaji  Faoload  Rom,8.  ) che  coluiyc’hanéua  da  faluarfi.haue- 
ua  da.c(Tir  limile, c confórme  aJl’rmagine  del  fuo  FiglnioloJWa  vedia- 
Hi-t  utàrp.  mo,in  chef ù fimHc  d martirio  drquefii  Maitii  i,coII»  morte  di  Chri- 
noftro  benedetto  . AuiiicinandofiiChrifto  il  timpo  della  fua_» 
t'  •«!.»•  i morte , fc  a’aodo  in  Gerufalcnj  ( come  raccontano  gliliuangdiiii)  e 
T/i*  riceuuco  co’f  maggiore  applaufo,  c corteggio  ( per  dir  cosi) 

figlimi.  * t“tta  laCitrà,  ch'è  fiato  vificMnaiiut  Mondo  ne’  trionfi  de’  grandi 
PrcncipK  Monarchi,  ed  Impcradori.,dandog!i  tutti  la  ben  venuta, c_» 
cantandowOyÀ»»,*  fili»  Z).tuìd,  ètnediSur,  q»i  'venit,  òfo-  E parimen- 
t*  enCranJvi  quefti  gloriotr  Martirr  nel  Giappone, furono  riceuuti  col- 
la maggiore  foicnnirl  rcd  apparato  di  gente  , che  fi  lìa  mai  villo  ia^ 
quegli  Regni,  haucadoancora  apjrarecfhiato  Sedie  portatili  all’vfaiv- 
2a  di  quel  pucfci  da  portargli  fwUc  fpalle  fin’al  palxzze  delflinpcrado- 
re,  dandogirtnnf  , si  piccoli,  come  grandi  la  ben  venuta  , eredcni- 
do  , che  con  cfw  gli  venia» ogni- bene, e la  falutc  dcll'animcloro  ; mai 
non  volendo  gli  humiirferni  di  Dio  quefta  grandezza  , cd  autorità  » 
«nti  .uono  raanfiicti , humili,  pnaeri , c Scalzi,  imitando  in  que- 
llo f.hrifio  Signor  Nafiro  , quale  in  mezzo  di  si  gran  gloria, fomt^ 
ci  fu  nell’  entrata  ftia > moftró  grandiffima  hiimiltt,cntrando  jToueny, 
bumiler  e fcalzo  lopra  vn  poucio  fómaicllo,  accompagnato  da’poucri 
pefcatocic 
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Ì8tf  Chrifto  Signor  noffro  accufaronn  gli  fuoi,C  qiicIJi  1 ^ chi  ha- 
nea  latto  maggiori  btiictìcij  ; c parimente  perlcguitarono  gli  bca!i 
Vlartiri,  quelli  th  crairo  più  obligati  difendergli,  e fauorirgli . 

A’Cnrillo  diedero  léntenza  di  morte  in  Croce  1 per  fiauergli  in- 
fegnati  la  dottrina  del  Cielo,  c dato  falutc  a’fitoi  intcrmi:  c gli  Martiri 
condcnnaroiio  ancor.i  ì morte  di  Croce, ^Kr  Predicatori  del  Vangelo, 
c per  haiicrli  lanat'i  loro  infermi, e kbroh  . 

Chrifto  condiil'jcro  fuor  delia  Città  à dargli  la  morte  , c lo  mc- 
noronoal  Monte  Calo  ario  , dotte  folciuno  efler  ammazzati  i malfàr- 
Tori , ed  iui  fu  crocififl'oalla  villa  del  Tempio  ; c gli  gloriofi  Martiri 
parimente  furono  raarnrizzati  fuordclla  Città  in  vn  Monte , ch’era  il 
macello  ordinario  de' malfirtori,  ed  alla  villa  del  Tempio,c  cafa  della 
Comi>agnia  diGicsù,cd  apprcflo  riìrcmodi  S. Lazzaro , doii’cffiha- 
tieuano  predicato,  ed  infcgnato  la  legge  di  Dio'. 

A’Chrifto  mclTero  folla  Croce,  kritto  quel  miralrile  tìtolo  delia 
caufa  della  liia  morte  ; cd  anche  Ibpra  le  Croci  de’ JJeati  Martiri,  fìi 
mcflo  vn’alrro  titolo  della  gloriola  caufa.pcrchc  moriitano,lafciando- 
Jo  lì  apprcflo  le  Croci  Iellato  in  alto, accio  tutti  lo  vcdclTcro, 

A’Chri fio, dando  dilla  Croce, gli  aprirono  il  coflato  colla  lancia , 
dal  quale  vfei  miracololàmcnic  fangue,  eJ  acqua,  cd  à quei , ch’erano 
Crotififd  con  elio  lui,  ruppero  le  gambe  ; cd  anche  à 1 Martiri  det- 
tero delle  lanciate,  dalli  quali  doppo  aliai  tempo  , vici  gran  copia  di 
langiic.cd  ad  alcuni  di  quelli , ch’eiano  con  loi'o,  ruppero  le  gambe. 

Chrifìo  morì.ehiedendo  pii  dono  al  Padre  Eterno  [zer  quei , che 
Miaucano  crocifllE>,e  raccomandando  il  uio  fpirito  nelle  die  parerna- 
li,  cd  oiiniiwteiui  manired  anche  i Martiri,  dell  ifteflà  forte  domanda- 
rono perdono  à Dio  |>cr  li  carnefuij  i raccomandando  à Dio  Tanimc 
loro,  ripcttuanoridede  parole  di  L hrit’o  , I«  mmnus  tHat  Domi- 
■e , c5?  e. 

A’ChrfPo  melfero  guardie  doppo  di  inòrfe , accioeh’  f dioi  Df- 
/cepi'li  firn  rubarKio il  Ino  Corpo  S..riti(fìmcr:  epariitKnfc  à iMartrrr 
meliiuo  foidati di  guardia,  .auio  Ir  Chnlli.trii non  rubafsero r corpi 
loro , qua'idifiaitano  per  reliquie  . Il  corjo  di  Chrifto,  doppo  la  dia 
mone, di  libero  d’ogni  con  uctionc, c i in  virtù  drqiicllo,9<>  Ifaf’i  corpi 
dc'BB.Mart.  ftnza  corrurtionealc:ina,njnfti5i.dolilnni,biàchi,c  belli . 

187  hinalmcr.te  nella  morte  di  Chnflo, vi  furono  prodigi;, mara- 
tifglie,  t regni  nel  Ciclo  ; e parimci.ic  nella  morte  de’M  irtin,vi  furo- 
no prodigi;,  e rr.ùabili  ftgiii,an,o  r.<  1 L ilio  ; ma  ci  fù  gran  differenza 
fraqiieCi,  cqueg'i,  percioclie  morendo  Chr  fio  j’ofciirò  il  Sole,  e'I 
Ciclo  li  eoprrdi  tintore,  follando  il  gioì  no  in  notte  ; ed  aH’rnconfro 
motendo  i beati  Alai  tiri, appai  nero  g^an  lumi,  e rifp!crdcntjfacrtc_>  , 
quali  vedendo  fi  Ciclo  dicnisuzza.c  bellezza, fecero  della  notte  ofeu» 
T3,c  t(nebrola,vB } ionio  chiaro,  e féreno;ed  é- forfè  il  millcro , e la_» 
caufa  diqiiclfadifttienza,  che  costcome  nelk  tenebre , cd  ofcurhàe  f 
che  fù  nella  n»rtc  <ii  Chi  ilio , furono  ftgurarc  Itrcnebrc,  c cecità  , 
odia  quale  luucua  da  reUarc  il  popolo  giudaico,  perfeuerando  nell,i_» 
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perfìdia  Aia;  così  alJ’incontro  li  lumi , c fplcndori , ch’appasfiero  nella 
morte  de*  Martiri , furono  vn  cliiaro  inditio  della  luce  > e cniarczza-»* 
nella  quale  haueua  da  reftare  rutto  quel  popolo  centilico  dd  Giappo- 
ne , riccuendo  la  legge  di  Chriflo  , c la  dottrina  del  Aio  Santo  Vange- 
lo , perfeuerando  in  ella  fin’alla  fine  con  gran  coftanza  , e fortezza-»  » 

. che  per  quello  potiamo  ancora  intendere,  cfler’ apparA  qiic’  lumi-in 
forma  di  colonne  , clic  fono  fimbolo  di  coftanza  , e di  fortezza  , lc_> 

3ualì  cofe  tutte  ci  danno  gran  fpcranza  della  dclldcrata  conuerAonc-* 
ique' Regni, 

i88  II  l'angue  de' Martiri  fparAi  per  la  gloria  del  nome  di  Cliriftoi 
è ( come  dice  il  Gloriofo  Padre  Sant’AgcKino  ) à guifa  d’vna  fertile.» 
femenza,  che  con  grand'abbondanza  , c raccolta  fruttiAca,  ed  aumcn- 
Sà*giu *’  (j  Chriftiani  ; c fon’ i AÌartiri(come  dice S.Gregorio  Nazianzcno)co- 
mcqueiralbcro  fauolofo, clic  Angcuano  gli  antichi, il  quale  quanto  più 
liutt.  era  potatole  tagliato, tanto  più  crclceua,  guerreggiando  contr'il  ferro, c 

faccdoA  più  bello  col  taglio  ddl’acccttauió  altriraétc  la  Chiefa  nc'fuoi 
principi; , quanto  più  era  tagliata,  e perfeguitata,  tanto  più  crefceua.c 
dalia  maggior  frutto, moftrandoA  più  forte  , che  la  fpada  de’  Tiranni  ; 
pcrciochc  d‘  vn  ramo  , che  gli  era  tagliaro,amm3zzandogli  vn  Martire 
Aio  Agliiiolo,gli  nafccua  vna  moltitudine  di  fiori  , ed  arbofcclli , che 
marauigliofamentc  l'abbclliuano  : il  qual  frutto,  c miglioramento, an- 
coraché Tempre  fblTe  grande , A radoppiaua  pcrò.quand'era  martirir- 
zaro  alcun,  Vcfcouo,  oucr  Predicatore  del  Vanccloj  del  che  la  ragion’ 
era  , perche  com’il  Martire,  fecondo  S uit’Agolìino.non  Aa  altra  cofa  « 
ch'vn  teflimonio  della  fede,  à nclluno  gli  (td  meglio  tcftìAcare,  tj 
fermare  con  fangtic  riftilTa  fede,  clic  à quello,  che  la  predica,  cd  infc- 
gna;  per  lo  chc^quando  moriua  qualche  Prelato,  oucr  Prcdicatorc,era 
molto  maggiore  il  frutto.e  raccolta  de‘fcdcli,chc  la  Chiefa  hauca;pcr- 
cioche  feminandoA  piu  grani,  maggior  haucua  da  clTcrc  la  raccolta-».’ 
Per  quella  caufa  volle  Chrifto  Signor  nollro  , che  tutt’i  fuoi  Apofto- 
li,  quali  hauca  mandato  à predicare  il  Tuo  Vangelo  per  l’Viiiuci  fo  « 
follerò  Martiri , acciò  che  piantalfcro  la  Chiefa  col  loro  fanguc , c da 
quella  Amenza  gli  nafccffero  tutti  gli  Agliuoli , che  con  si  grand’ab- 
bondanza gli  nacquero  doppo, nel  Mondo . Hauendo  dunque  ordi- 
nato il  Signor  Iddio , che  t noflri  glorioA  Martiri , quali  furono  Pre- 
dicatori della  fede  , c veri  parochi  dcH’animc  dd  Giappone , Ipargcf- 
fcro  il  lor  ungile  con  sì  gran  fortezza,  dando  con  dra,tefiimonianza-»  • 
della  vcrid  della  fede,  cnc  prcdicauaiio,lKii  potiamo  con  ragione  ba- 
lie re  gran  fpernnza  , che  quella  femenza  hà  da  clTcìc  molto  Icrtilc , cd 
abbondante, fruttificando  gran  numero  d’anime  à Chriftojc  che  quel- 
la tenera  pianta  della  Chiefa  dcj  Giappone,da  que’ 26.  rami  , che  li 
tagliò  lacrudel  fpada  del  Jlarbaro  Quabatundono  ,hà  da  produrre.» 

\n  iPihnità  Jdi  Agliuoli  ,*c  dilatar  i fuoi  rami  per  tutta  la  terra  ; c come 
fertile  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia  Iddio , alla  qiial’cgli  mandò 
quelli  lei  fedeli  lauoiatoii,  hà  da  propagare  An'al  mare  le  Aie  viti;  del 
che  habbiamo  gii  gran  principi;,e  legni,  poiché  dal  primo  coli>o  del- 
la 
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}a  tiranna  f|>ada)  c dalle  prime  gocciedi  (angue, clic  fparrcro  gli  Mar-» 
tiri , ctiandio  prima,  che  moriflcro,  nacquero , e /ì  manifertarono  più 
di  venti  mila  figliuoli  della  CJhicfa.e  con  incredibile  fortezza s’oflrri- 
xono  in  diucrfi  luoghi  al  martirio  , difianJo  romraamcntc  dar  la  v(ta, 
pe  r la  confcflionc  della  fede  riccuura . Dio  fi  degni  per  Tua  mifcricor- 
dia  profperarc  , e guidare  auanri,5Ì  buoni  principi; , acciò  che  à mag- 
gior gloria  del  (uu  nome  Santiffimo , vediamo  il  difiato  fine , che  "ci 
promettono.  Amen  . 

Capitolo  vhimo,  che  contiene  due  lettere  , quali  danno  tejlimonh 
di  quello gloriofo  martirio  : 

ìSp  T-  O (lilc , ed  vfanza  Chrifiiana , opta , ch’i  molti  Rcligiofì 
della  Compagnia  di  Giesù  hanno,  in  far  (lampare  a’tempi 
debiti  le  lettere-,  che  dalli  Regni  dei  Giappone  lor  fono  mandate , per 
inanimare  con  quello  li  fedeli , che  le  leggeranno , e fpronarli  ad  aiu- 
tare colle  loro  orationi  la  conuerfione  di  quelle  genti , nelle  quali  c((i 
s’affaticano,  e li  fon’affaticati  da’loro  primi  principi;, procurando  (cm- 
pre  conuertirc  grinfedtli  airEuangclio,ci  hà  obligaro  in  qualche  mo- 
do.aggiugncrc  al  trattato  dc’glotiofi  Martiri  (quale  hautuamo  finito 
nel  Capitolo  paflàto)  il  capitolo  prefente , per  porre  folamcntc  duc_» 
lettere,  che  ragionano  di  quello  (anto  Martirio,  l'vna  del  Ruicrcndif- 
fimo  Vtfcouodcl  Giappone,  Don  Pietro  Martincz,della  C ompagnia 
di  Giesù,  ferina  al  Rcuerentio  P.  F.  Giouanni  di  Garrouiglia^,  Mini- 
Uro  Prouincialc  della  Prouincia  di  San  Gregorio  de  gli  Scalzi  delltj 
Filippine,  e Prelato  ancora  dc’ncncdctti  Martiri  : e l’altra  d’vn  Padre 
dcH’illcffa Compagnia  , c'h3 per  nomcMorcggione,quar  eglifcrifle 
ù gl’illcffi  Martiri,andando  gii  nella  (Irada  del  loro  martirio.!!  perche 
( (eguitando  li  padri  lo  (lilclorOiepialcprudcntiffimamctc  (eguuano  ) 
fi  faranno  ferie  imprclTr,  ouer  fi  (iampcràno  le  molte  lettere, e relario- 
ni.chc  fopra  la  gloria  di  quello  Illiiftre  Martirio  ( del  qualci  (oro  gli 
tocca  alcuna  parte)  fono  mandate  da  quelli  Regni  à quelli, e fari  forfè 
pollìbile,  che  non  venghino  conformi.rvneconl’altrc;  per  Io  che  (e 
li  (lampa (fero,  caufarebbono  fcrupolo  in  quei,  che  lcggc(rero,nó  per- 
che la  loro  intcriiionc  fia  fcriuere  qiicllo,cnc  credono  non  edere  vero» 
ma  perche  alcuni  (cr-iuendo  quelle  cofe.chc  non  hanno  villo,  ma  lòia- 
mente  vdito  dire,  forfi  per  dare  sì  allegre, e felice  nuouc  a’ loro  amici, 
e familiari,  e per  maggior  gloria  di  Dio,  ed  anche  per  guadagnare  c„j 
colle  buone  nuouc, fia  fatta  oratione  per  loro , farebbe  poUÌbile,ch'cf-** 
feudo  traf'poitati  daH’alkgrtzza  fpintualc,  con  che  fenuono,  non 
badalscro  à li.  riut  re  minutamente  il  fuccefso.conicntandofi  fole  con 
dire,  che  non  fi  può  ponete  dubbio  nella  venni  d edb;  lenza  trattener- 
li in  raccontare , le  furono  tanti , ò tanti , fe  fuccefsc  in  tale , ò in  tale 
luogo , quedo  giorno,  ò quello,  il  clic  fenza  fallo  caufarebbe  non  pic- 
ciolo dubbio  in  quei , che  non  credono  facilmt  ntc  cole  si  grandi , pa- 
* rendo  loto  non  cfsere  gii  tòpo  di  martiri;  hò  voluto  inlérirqfldlo  ca- 
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j>Ito!o  per  !ciiar  via  ogtii  fcriipulo , edifiìcultà . Dico  ai 
tyrtc  1 infbrmatloni , ch’io  hò  viflo  per  fare  {fucilo  trattato  \ 
afTai)  concordano  in  dirc,ch'i  benedetti  Martiri  furono  eroe 
della  Gloriofa  Sant'Agata , ed  alcune  dicono  > che  fù  alli  5.  dii 
j'o,  ed  altre,  che  a’  {ci,  e tutte  dicono  il  vero , perche  il  di  di 
Beata  Vergine,  e Martire , ftà  nel  nollro  Calendario  a’  5.  e n 

{ione  vien'ad  cflcre  alli  fei , il  che  procedc.perche  l’Orizontc 
legno, è contrario  al  nollro  , e fono  quali  Antipodi  rifpctto  1 
laonde  facendoli  prima  giorno  qu5  fra  noi , quando  vengono  i 
re  il  Sole , noi  Iharao  già  fenza  Sole , ed  io  vn’altro  giorno  ; ni 
informationi  ancora  concordano,  che  i Martiri  furono  itì.  ma  l 
dicono,  che  tre  di  loro  erano  della  Compagnia  dclGicsù,  ed  alt 
che  lolo  vno , e l’illcllb  Vefcouo  del  Giappone, Don  Pietro  Martinez,  ' 
in  d incric  lettere  lo  dà  ad  intendere  dell’ vna  maniera , e dell’altra  ,e^ 
tutti  dicono  la  verità  ; perciochc  quei , die  non  fanno  diflintionc  fra-^ 
fiatcili  della  compagnia , ( cioè  quei , che  non  fono  Sacerdoti)  e fra^ 
Doifehi , cioè  leriiidori,  chiamandoli  tutti  fratelli , dicono  die  furo- 
no tre  quelli  della  compagnia  ; ma  gl’altri,  che  fanno  fare  diftintione» 
e parlare  più  chiaramente , affermano  clTcr  llato  Iblo  vn’il  fratello  del- 
la Compagnia,  e che  gl’altri  due  erano  Doifehi , oucr  femidori  fuoi  { 
nel  che  nó  perdono  colà  alcuna  del  loro  guadagno  gli  Rcligiofi  Padri 
della  Compagnia , perch'  clllndò  quegli  diic.feruidori  della  cafa  loro 
( il  ch’èyeriifimo  ) ed  alUeui  della  loro  dottrina  , gran  parte  tocca^f 
ìloro  della  gloria,  ch’clfi  guadagnarono  in  compagnia  •• 

fratello, cioè  Rdigiofo.  . ^ 

190  Qualche  cofa  ci  hà  fatto  allungare  in  quell’opera, 'quglló,c’hab®. 
biamo  detto  ; ma  nè  à dire  le  cole  fopradette,  nè  ad  aggiugncrc  le  due  ' - 
lettere  infraferitte,  mi  farei  moffo  , ma  folo  per  voler  chiarire  la  veri*  a-' 
tà,  e kuare  il  dubbio  delle  cofe  dette,  perche  di  qual  li  voglia  modo^  ' 
che  hallo, nó  lcunno,nè  minuifeono  in  vn  fot  punto  la  gloria  del  mar- 
tirio de’noltri  frati  Scalzi,  ma  l'intento  mio  in  porre  le  lopradette.» 
lettere , e il  volere  dilingannarc  ad  alcuni , e disfare  vii’inganno  dia*, 
bolico,  qual’il  nemico  comune  del  nollro  bene  , per  raffreddare  ItL« 
diuotionc  più  de’fcdeli , e la  gloria  à Dio , cominciò  à diuuigare  nel 
principio,  quando  fi  cominciò  a fpargtrc  la  fama  di  quello  gloridfo 
Martirio , facendo  dubitare  alcuni,  che  la  morte  di  quelli  gloricfi  Sa-, 
ti, non  era  Hata  di  sì  gran  qualità,  e momento , che  mcritaflc  titolo  di 
martirio, il  che  fi  sfbrzaiia  perfiiadcrc  la  diabolica  allutlacon  alciintj 
ragioni  bugiarde, e tutte  di  fumo,comc  fono  tutte  le  Aie  colè . Per  ou-  - 
iiiarc  adunque  quello  dubbio  sì  pcrniciolb , e bugiardo , e che  tanto 
fminuilcc  la  gloria  di  quel  Signore,  else  fa  li  martiri , e fcccquclH  bc* 
cedetti  fcrui  lùoi  Frati  Scalici  di  S.  Francefeo,  voglio  mettere  le  ducj 
lettere,  ch’io  promifi  al  principio,  quali  tradotte  iedclmentc,  parola-# 
per  parola,  fono  del  tenore  fegueme . 


Ut- 
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LeUera  dtl  P.  Aiofiggione  aSi  Sunti  Adartiri . 

191  T T.fmt  \tMrÌ4,  Pmx  ChtìJU.  Molt’anuti  padri  niìci.cd  imàn- 
A tiilimi  fratelli'Lo  Spirito  Santo  vada  con  l’animc  delle  Re- 
uerenze  volhc;  egli  si  quanta  vchcnictirsimainuidialtcngotlle  volhc  ■»  a*" 

Reucrcnzcjcd  i cotclH  Chrilliani,  che  felicemente  del  Mondo, c di  fc 
ftclfi  hanno  trionfato, e quanto dciidcrio hó , ed  hebbi  d’accompa- 
gnarli,  ma  non  (lette  i me,  ne  mcn  da  Dio  meritai  sì  gran  bene . Pian- 
gendo afpetto,  fe  qualche  si  felice  giorno  mi  verrà, nel  quale, non  dico 
venghi  ad  clsere  martire  (che  queito  non  hò,nc  mcn  ardire  di  penfar- 
lo,  nè  lo  merito  per  la  mia  grand'indegnità)ma  che  quella  mia  aftlitri 
vita,c  quello  mio  millevolte  raaraffortunato  corpo,finilca  di  viuerc.c 
muoia  J>er  quella  Sacra  Chiefa  del  Giappone,  che  poiché  li  fcorgpno 
in  e(f>  SI  buoni  principi;,c  fegni,bcn  pofso  afpcttar  qualche  giorno  per 
me,  e che  m'habbi  da  toccare  qualche  parte . Fra  tanto  Padri  mici , e 
fratelli  amantislimi,gli  prego  per  quel  Signorc.jKr  lo  quale  patilcono, 
c he  mi  jKrdonino  il  gran  difgullo,  c maredificatione , chcqualchc_» 
giorno  li  diedi  ; e che  quando  per  la  mifcricordia  di  Dio  lì  vedranno  ■ 
nella  fua  diiiina  prefenza,  li  ricordino  di  quei,  che  reAano  in  quclla_> 
valle  di  lagrime,  c particularmcntc  di  me,chc  n’hò  più  bifogno,  chc_> 
nitri . O ch’abbracci  di  cuore  darci  à tutte  le  Rcucrcnzc  vollrc,  fe  mi 
folTc  conceflo.  Ma  almeno  per  la  partenza  gli  prego,  impetrino  dal  Si- 
gnore, che  quand’io  muoia, viua  in  lui  , poich'egli  morendo, abcJlì  la 
ina  Chiefa  , ch’adclTo  nelTuii'altra  cofa  dclìdero  più,chc  quella  . Adio 
P.  mio  CommclTario  F-  Pietro  RattiUa  ; adio  Padre  mio  I'.  Martino  : 
adio  Padre  mio  Fra  Francefeo  Blanco:adio  Fratello  F.  Filippo  : àdio 
Fratello  F.  Gonfaio:  àdio  Fratello  F.  Francefeo . F'clicc  morte,  ch’ec- 
cede gli  deboli  meriti , come  Ibn’i  mici.  A Lionccolimo,  à Paolo, To- 
niafo,  Francefeo,  cd  à tutti  gl‘a!tri,li  miti  faluti . Non  credo  lùi_» 
bilbgno  auucrtire  le  Rcucrcnzc  vollrc, infegnino  roteili  Chrilliani.ri- 
ccuano  la  morte  con  humiltà  , perche  gli  Giapponclì  fogliono  alcune 
volte  morire  per  compire  co’l  .Mondo.  Eia  patrtt  amantijjimì  ^ vfqut 
ad  confptéìum  Dti,  ire. 

-Morcggion’indcgno . 

I.eiiera  del  AeutTendifJimo  \tfcoao  del  Giapponi , al  Padre  Vrotdncialt 
di  San  Francefeo,  della  Prouincia  de'  Scalx,idi  Lui^one^. 

Molto  Reuertndo  in  Chrijlo  Padre» 

ij*  Ty^fl  CArij7/.Non  po0o  lafciare  di  rallegrarmi  colle  P.itcr- 
X nità  vollrc  , c colla  fua  Santa  RcIigionc,dcllc  fclicilfimc 
morti  di  fei  Rcligiolì del  Tuo  Ordine , cioè  del  P.  F,  Pietro  Hattilla 
Commcfsario,  c del  P.  F.  Martino,  e del  P.  F.  Francefeo  Bianco , P.Fr«feinc/4' 
del  Fratello  F.  Filippo, c di  F.  Gonzalo  Garzia,e  di  F.f  rancefco.quali  ‘‘ 

. Tomo^luario,  , Ccccccc  " qui 


Digitized  by  Google 


I)S2 


LIBRO  DEClAfO; 


qui  in  Kangafacchi  furono  crocifisfi.pcr  comandamento  dclTayco- 
^ama,  opponendogli  per  colpail’haucre  predicato  nel  Giappone  la 
nofira  Santa  Fcdci  ma  quelle  colpe  fantificano  le  lor  rooi  ti.pcr  Icqua- 
li  tutti  rendiamo  infinite  qratie  il  noflro  Signore,  c gl'habbtamo  inui- 
dia  di  sì  felice  morte,  e dell’infigne  efempio,  che  ci  lafciorono;  c fotto 
l’óbre  loro  entrarono  in  si  felice  mortc,trc  fratelli  dellaCópagnia,c  17.' 
.Chrilliani  Giapponefi, quali  rute' ir.ficmc  colli  Siti  Frati, ch’in  tutti  fu- 
rono a6.crcdiamo  piamente, chc’l  giorno  della  B.S.  Agata, à di  <5. di  Fc- 
braro, entrarono  nel  Paradifo,  trionfando  del  Tiranno  , che  gli  fecc_> 
morire,  e della  morte  , chegli  diede  , honorando  gli  Beati  Religiofì 
la  lor  Relieione , e lafciando  à noi  altri  si  chiaro  efempio  di  carità  , c 
fortezza  , che  inanimati  colla  villa  del  lor  fangue,fiamo  apparecchiati 
guerreggiare  valorofamente , ed  oflerire  la  vita  llelsa,pcr  caufa  si  làn- 
ta,  e di  si  grand’honore  della  nollra  S.  Fede . Gli  Portoghefi  rcflarono 
edificatillìmi  delle  parole,  colle  quali  lì  Padri  morirono  filile  Croci  ; 
alcuni  dicendo  Hinni,  c Salmi;alrri  domandando  da  Dio  perdono  per 
quelli,  che  gl’ammazzauano;  alcuni  dicendo  ittmatmi  ttur , ère,  ed 
altri  abbracciandoli  prima  colle  Croci,  e giudìcandofì  indegni  di  sì 
gran  fauore  . 11  Padre  Fra  Pietro  hebbe  vna  particulariti  di  gran.» 
ieruodiOio  , percioche  legandogli  il  boia  vn  braccio,coll’  anello 
nella  Croce, accennando  col  dito  la  palma  della  mano, gli  dilTeiinchio- 
da  qui  fratello  . Non  fcriuo  3 vollra  Paternità  l’altre  particolarità  di 

? nello  martirio,  e della  tirannia,  ch’vsò  l'Imperadore  colla  Naue  San 
ilippo,per  non  fcriuergli  cofe  di  compalfìone;  che  fe  à colui , che  le 
ferine  danno  cordoglio,  quanto  maggiore  il  dauano  à coloro,che  Icj 
patirono  ? Colli  v’hanno  tellimoni  di  villa.Voftra  Paternità  liia  gran- 
demente confolata  , ed  allegra  con  quelle  buone  nuoue  della  gloriofa 
morte  dc’fiioi  fratelli , e mi  tenga  per  grandemente  dinoto  della  fua_» 
Religione , c m’occupi  nelle  cofe , che  faranno  del  feruigio  d’ellà  , Cj 
Aio  . Nelle  fuc  diuotc  orationi,mi  raccomando  grandemente  nel  Sig. 
Di  Naogafacchià  di  i7.di  Febraro.Oel  $7. Di  Vollra  Paternità  feruo 
inChrilto . Il  Vcfcouo  del  Giappone. 

ip  j Per  concludere  adunque,  c quali  per  confermare  quel  tanfo  , 
che  di  quello  Santo  Martirio  habbiamo  fcritto,  hò  voluto  finire , e_> 
ferrare  quello  difeorfo  , c procello, colle  fop radette  lettere  di  quelli 
Venerabili  Padri , chc’l  vieterò,  come  con  tellimoni  di  villa  d’occhi, a* 

3uali  lì  dà,cdeue  darli  sì  gran  credito  , ancoraché  nonhauea  bilogno 
i tclHmonio,  quel  ch'c  si  chiaro, e manifcflo . Poiché,  ctiandio  che_> 
non  haiieffero  hauuto  virtù  alcuna  qucAi  Santi  Frati  Martiri  ( quanto 
più,  ch’era  ben  conofeiuta  ìa  lor  humiltà , la  lor  patienza,  il  lor  gran.» 
zelo  dcll'hoiiur  di  Dio,  e grandiffima  approbaikmedi  vita,  culla  qu»- 
le  villcro  femprc  nella  Religione  ) la  Icntenza  data  centra  di  loro  , è 
quella,  cIk  qualifica  la  loro  beata  molte;  poiché  aH’vltimo(comc  dice 
Chrillo)à  che  può  arriuare  ramore,chcdar  la  vita  per  l’amicoìcomcj 
quelli  felici  martiri  la  diedero  per  efaltatione  della  Sàta  Fede  di  Chri- 
Ito;  per  lo  che  fe  gli  è vero,  ch’alia  bnc(  come  fogliamo  dire)  lì  canta 

la 
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la  gloria  • i n elTa  cantano,  e canteranno  eternamente  gli  ooftrì  glorio-' 
lì  martiri  liberi,  c fciolti  hormai  dalle  mi  ferie  di  qiieRa  valle  di  lagri- 
me, in  compagnia  de  gli  altri  cortigiani  del  Ciclo , eterne  lodi,  c can- 
tici all'  Altiffimo , che  gli  feee  fuoi  Santi , c viuc , c regna  per  tuttaj 
l'ctcrnitj.  Amen. 

"Dtl  WtHtTanJo  Vmdrt  Vra  Trsnetjio  di  T ttrm  Nuomm  CsUtref, , 
d$'  Ri/ormati  dtU*  VroutncÌM  di  Roma . 

]p4  7 Ifse  anco, per  molti  anni  nella  Rifórma  di  Roma,  il-  Re- 

V uerendo  P.  F.  FrancefcoCalabrefe.di  Terra  Niioua-»» 
ilqiiardTendo  Dottore  vtriufquc  ioris,  c dubitando  di  perdere  per  j!yf**!^**! 
q li efVap parenti,  c tranlitorie  ricchezze  del  Mondo  , le  vere,  ed  eterne  CrM,» . 
ricchezzcdfl  Cielo,  infniratoda  Dio,fi  fece  Frate  Minore  Ofleruan 
te  , c dapoi  entrò  nella  Riforma  ; e perch’era  huomo  molto  dotto , o «1  ciùkci 
pratico, fu  fatto  Cuflode  della  Riforma , e pofeia  Minillro  della  Pro-  />  inm»  u * 
uinciadi  Roma,  e fu  anco  da*  Prelati  occupato  in  molt’altri  Offici; 
della  Rclieione,  perla  qual  cofa  non  potè  llar  Tempre  nella  Rifor- 
ma . Quello  Rcuercndo  Padre,cra  di  llatura  piccola,  ed  afciurto,hu- 
mile,  allegro,  benigno  , e di  gratiofa  coniierfatione  ; era  zelantiffimo 
dcirOfleruanza  della  Regola , aiiflcro  , c diuoto  , ed  affai  dedito  al- 
rOratione,e  per  le  fue  molt  altre  virtù  , e buone  qualità  , era  vniiicr- 
falmcnte da  tutti  amato,  eriuerito;  epcrciòfìi  fitto  Confedore  di 
tutti  li  Cardinali  ne' Conciaci  di  cinque  Sedie  Vacanti  , cioè  da_» 

Snella  della  morte  di  Papa  Gregorio  Dccimoterzo , (ìn'alja  creatione 
i Clemente  Ottauo  ; ma  eflcnJo  già  vecchio  di  circa  fettant’anni , cd 
effendo  Prclidente  della  Penitcntieria  di  San  Giouanni  Laterano  , 
palsò  fantamente  al  Signore, nel  Conuento  d'Araceli,alli  cinque  d'Ot- 
tobre, l'anno  1597. 

Vita  di  Reltgi^ , td  ejimplari Jinti  di  Dio , Fra  Franerò  Ximofut;  > 
e I ra  Gionaani  di  Moya  , dtlla  Vroaìntia  di  S.  Ciottanm 
Battiila  do'  T rati  Scattai . 

195  T LdiuotoRcligiofo  F.Francefco  Ximene2,fù  lUtiuodiJTe-  * 
JL  rcz  della  Frantera;  cd  i fuoi  penitori.pcrfone  commode 
dc'beni  di  fortuna , non  hauendo  altro  fìgìiiiolo  mafehio , che  lui , lo  mtiu 
volcuano  apprefsodi  loro  per  lo  fecolo  ; ma  egli  giunto  in  età  conde- 
cente  , ed  effendo  defìderofo  di  fard  Rcligiofo  , fen  fuggi  da 
loro,  cd  à Valenza  fc  n’andò  , doue  nel  Conuento  di  Giesù  ,"prcf«_i  hMmtdnt», 
l'habito  Francefeano  de’Minori  Oflcruanti . Doppo  ffudiò  l’Arti  nel-  * et'*»»** 
la  Prouincia  di  Carragena,  e la  Teologia  in  Alcali  ; e per  effer  egli  di 
cran  memoria,  c buon'  intclligenza,diueni]e  compiuto  Rcttorico  , c_> 

Rcligiofo  molto  ritirato  ; cominciò  con  molto  concorfò  di  genti  à 
fiorire  nell' Officio  della  predicatione;  cd  hauendo  predicato  indi- 
uerfe  parti  di  quelle  Piouincie,  grato,  ed  accetto  fid  ogn’vno , vlti- 

Ccccccc  a ma- 
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jnamcntc  Io  mandarono  Predicatore  del  Conitento  di  Saft  Francerco 
di  Valenza  . Andò  in  quel  tcm[>o  il  Padre  Fra  Pietro  Manriquc_»  , 
Reli^ioFo  molto  grane  della  Prouincia  di  Valcnza,à  vilìrarc  la  Prouin- 
ciadi  SanGiouanni  Battilla  de’  Scalzi , che  all'hora  era  ancor  Cufto- 
dia, nell’anno  1573.  L volle  il  Signore,  che  gli  Elettori  non  s’accordaf- 
fcro  in  eleggete  vnCiiflode  de’ loro  Frati  Scalzi , ma  che  poncllèro 
gli  occhi , cd  ogni  lor  pcnlicro  nella  nerfona  del  Padre  1 ra  Fran- 
cefeo  Ximenex,  Segretario  del  Padre  Manrique  ; cd  ancoraché  forte 
M »/*w»  contra  la  fua  volontà , l’cleggcrono  per  Cullode  loro, con  grand’ap- 
plaiifo  : maegli  fubitorimintiò  , c non  volendo  elfi  accettare  la  ri- 
' * nuntia,  anzi  lo  pregarono,  che  volcfsc  efcrcitar  quel  liio  Officio,  per- 

che così  era  volontà  di  Dio , e che  non  volcrte  tlFer  contrario  alla  dt- 
tiina  ordinatone  ; con  tutto  ciò  le  n’api>cllò  al  Padre  Rcuerendiffimo 
Generale,  «al  quale  iserifcufa,  narrò  alcuni  impedimenti  corporali  , 
c che  non  potcua  cfler  Frate  Scalzo  , né  feguire  la  rigorofa  vita  loro  . 
Non  ollantc  qual  fi  fofse  fcufationc , il  Padre  Generale  mofso  dal 
Sigf.oic  , li  comandò  douefse  accettare  rdettione,  c così  egli  chinato 
il  capo,  con  molthumiltà  fi  fotiopofc  alla  Tua far.ta  vbbidicnza_»  . 
Aumentò  in  breue  tempo  la  Ciiftodia  de'  Conuenti,  in  Valenza-,  , 
, Aiolà , Jiimiglia , Beniganim  , cd  altri, nonlcnza  gran  traua,- 
gli  jcontradittioni , e pericoli . Da  tutte  quefletribnlationi  lo  liberò 
fiuftrtn.  iJ  Signor  IddJOjdardogli  vittoria;  cd  hauendo  la  Cullodia  tanti  Coa- 
iienti,che  bartauano  à farla  Prouincia.  ottenne  dalla  benignità  di  Papa 
Gregorio  Decinaoterzo  , il  titolo  di  Pcouincia,  cd  altri  fluori,  e gra- 
*ic  Aportolichc. 

tg6  Non  fi  dimenticò  con  qiiefle  grani  occupationi  l’Officro  det- 
Predicatione , anzi  non  lafciaua  C^arcfinia  , ch’egli  non  prcdicaf- 
fe  ; ed  cfsendo  femprc  gratiffimo ne’  ragionamci  d l'uoi,  raddolciua_» 
grandemente  i cuori , e molto  più, quando  tra  le  mani  nel  pulpito 
picliaua  vn  Crocifirto,  verfòdi  lur,  c del  popolo  efclamando  con 
araentisfimo  fpirrTo  , c grana  , c facendo  gran  fruito  ndl’aniinc 
degli  afcolcanti  : cd  all  bora  molti  pigliarono  l’habiro  de’Scalzi . 

Nientedimeno  con  r'.itto’l  trauaglio  , ch’egli  hauena  nelle  conta* 
mie  Predkatroni , giamat  lafciò  giorno  di  Quarefima  , che  non  di- 
*’ giunaflè; nc  io  tal  tempo  fri  veduto  mai,  benoie  fiacco  ,edcbolcj» 
mangiare  voua  ftefehe  , nè  altra  cofa  , che  gli  poicfle  dar’alcuna  fo- 
ilanza,  ò nodrimento;  anzi  diccua , che  più  tufio  lafciarebbc  di 
predicare  , ebe  da  digiunare  . N'aturalmcnrc  inclinalo  era  à hir 
' oenc  a'  poucti,  c compatìua  molto  grinfcrnii  , i quali  vifitaua 

con  molto  amore,  e carità  , portandogli  flapre  qualche  cofa  , 
che  ricrtarc,  c confolare  li  poctrte-  ; c fé  bene  di  fua  natura  era  feuero  , 
graue,  e di  poche  parole  ,*  fino  dalla  culla  , con  tuttociòcraanco  a» 
morcuole,  cd  afi-biJc  con  glihttmili,e  dicordialcatnore, 

Mcir,  • Era  molto  allegronelle  fcftc  principali,  come  di  Pafqua,Na- 

tiuità,  e fimili,  le  quali cefebraua  con  gran  dHiotione,e  folcnnità.Frc- 
' quentiffimo  era  à.  i diuini  Officij,ed  efèteiti)  fanti  nel  Coro,che  ben- 
ché 
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thè  foflc  TCCcfiio,  ed  infèrmot  fupcraiia  di  gran  lunga  i piu  forti , e_»  WnHifimi 
robiiHi  giouani  del  Comicnto  ; e mll’  Orationi  mentali  i era  fempro 
l’vltimo  à partirli . Volcua,  che  li  Diuini  Officij,fiilTcro  molto  quic- 
tij  e dinoti  . £ra  fingolarmcnrc  dinoto  del  SantifìSmo  Sagramento  altri  fimti. 
dcir  Altare,  e della  Vergine  Madre  di  Dio,c  del  gloriofo  San  Miche- 
le, c di  San  Giufeppc  , facendo  particolari  fofennità  in  qnefti  giorni , 
con  molta  tenerezza  di  lagrime  , e diuotamentc.  Fù  veduto  moltc_> 
volte,  che  dicendo l’iluangclio  nella  Meffa,non  poreua  pafTarc  auantiy 
per  la  copia  delle  lagrime,  che  gli  foprabbondanarx>,c  ael  dinoto  fpi- 
rito,  con  cui  egli  cclcbraua;  e lì  prcparaua  per  tempo  con  affìduc  ora- 
tioni,inlino,  cfi’andaua  aH’Altarei  dir  Melsa,edoppo  lì  ricreaua  nell’ 

Orationi  per  più  di  mez^  hora,  rendendo  gratic  à Dio  delle  gratie,o 
fluori  conccmgli;  c quello  faccua,  ò nel  Coro,  ò nella  Cella  . 

Oltre  il  ritrouarlì  Tempre  nel  Coro  a’diiiini  Oflìcii , recitaua  d’. 
ordinario  rOfficiodclla  Nladonna , e’I  Rofario  ogni  giorno , nè  mai  tftrcK 
mancò.  Ciafcim’anno  pigliaua  vn Santo, ò Santa per  fua dinota }c_> 

3uello  faccua  conmolt’alìcgrczza  nel  primo  giorno  dell’anno,  cauan. 

ogli  à ibrte,  com’c.coftunKjed  in  ciaican  giorno dcir3nno,fàccua_>> 
oltre  gli  altri  correnti,  le  loro  cómemorationi.cglr  nc  toccarono  qua- 
ranta, chetanti  furono  gli  anni,  che  gode  l'Iiabito  della  Rclrgionc^- 
rafica . Per  malato , che  frtse  flato,  giamai  lafciò  di  recitare  i diuini 
OfEcii;c  (juando  non  potcua  andar’à  Mattutino,  lo  diccua  la  fera  in- 
nanzi nel  C oro,  ò accompagnato,  ò folo,di  maniera  tale , che  quando 
mori,  con  rutta  la  fiacchezza,  e debolezza,  che  tcncua,  hancua  già  re- 
citato il  Mattutino  iKr  lo  Icgiienre  giorno,  fodisfaccndo  Tempre  inna- 
zitrartopll’obligo  del  diuin'Officio. 

Kon  gli  mancarono  ti  ìbulationi , colle  quali  Noflro  Signore  vol- 
le farii  Tuggello  alle  lue  diuote  virtù,  c trauagli.loftcrti  con  molta-» 
pacienza  pcramordi  Dio, perdonando  dittitco  cuore,  econ  molta-* 
prontezza  ì ciucili,  che  Toncndeuano;  e prima , che  raccomandallc  sé 
mcdclimo  alla  Macflà  Dniina , raccomandaua  quelli,  chiedendo  per 
efiì  con  vino  affetto  qitclio, che  in  Talure  dell'anima  Tua  delìderaua. 

198  Dicdcgli  noltro  Signore  in  quello  Mondo  il  Purgatorio,  con 
vn*inTatiabilc,cd  ardente  Tttc.c  moltitudine  d’altre  coTe,  da’quali  veg-  ^ ^ 

gcndolì  circondato  nella  morte  Tua  , fi  preparò  , confcTsandolì  gene- 
xalmentc  cori  iTquilita  diligenza,  e con  gran  co|ria  di  lagrimeje  ritto*  •»  e*»»/»  i 
oandofi  giunto  al  fine  de’  giorni  Tuoi , dimandò  alla  Beala  Vergino  **’******'A- 
Madie  di  Dio,  che  li  defse  forza  da  poter  co’Tuor  piedi  andar’in  Chie- 
fa  ì riceutre  il  Sagratiffimo  Viatico,  la  qual  coTa  ottenne  con  molt^ 

Tua  conTolationc,  c notabii  maraiiiglia  di  ciaTcuno . Si  comunicò  con 
gran  diiiotionc;c  dette  le  lue  orationi,  che  molte  furono,Te  ne  ritornò 
alla  Tua  Cella,  c cò  l fpirito  voltatofi  à Dio,gli  domandò  in  gratta, che 
lolcuafse  da  quella  penoTa  carcere , non  per  altro.  Te  rxin  lolopcr  io 
grande,  e continuo  trauaglio,  ch’egli  dauaa'Tuoi fratelli , con  quella-» 
fila  così  lunga,  c trauaglkifa  infermiti . Il  Signore  l'vdr.c  cosi  la  not- 
te di  S.Rocco,componcndofi  denuo  il  fuo  habito,  fbpra  i’aTpro  IcctOf 
' coUe 
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colle  braccia  incrocicchiate, diede  Io  fpirito  al  Sommo  CreatoMi  Colf 
vn  picciolo  aprire  di  bocca,  rimanendo  accomodati  gli  occhi  « e Isl_* 
boccafua,ela  racciatantobclla,  che  il  tutti,  che  lo  guardauano.daua- 

f;li  certo  inditio  della  felicità  dell’anima  fua.Corrcua  ciafcunoisi  Re- 
igiofi,comc  fecolari  à baciarli  le  maniiC  piedi,  com’ad  huomo  faqto  « 
Fvilfttf  il  ^ ^ ® Corone,  c Rofari;  toccauangli  il  corpo  , cd 

f„té'fcn  habito  fuo,  pigliando  i Bori,  co'qtiali  adornato  l'haucuano,  c li  ferba- 
X'*”  «>«•'•  uano  con  gran  diiiotione,comc  di  particolare  reliquia;  e quello  lo  fà- 
/•  disff-  gente  bafla,  ma  anco  i pcrfonagpì,  c titolari , c Cano- 

nici, cd  altri  Sacerdoti . Veggendofi  que’  dinoti  Religiofi , c funi  ca- 
ri figli,priui  della  protettionc  del  loro  buon  Padre  Ximenez  , che  gli 
haueiia  con  grand'amore,  c virtù  fante  nodriti,  difefi,  c teneramente^ 
amati,  contenere  non  poteuano  le  lagrime,  che  mentre  cantauano  le_> 
fuc  efequie,da  gli  occhi  lorcadeuano  concatenate  infiemc,giù  per  le_a 
guancic:ed  vna  fola  confolatione  haueuano  tutti, cd  cra,in  vedere  nella 
Mtrfhat*  tua  diuota,c  bella  faccia, vna  certa  grana, che  rendeua  confolato  chiun- 
ufutisM.  qi,f  ja  mirarla.  Hcbbc  faccia,che  le  ben’era  di  morte,gran  concorfo  di 
■>  gente  , c di  Religiofi  , tutti  con  molta  pronteara  , e volontà  cordia- 

le,vennero  ad  honorare  nella  morte  quello , che  in  vita  haueuano  co- 
nofeiuto  tant’honorato  , e pieno  di  virtù  fantc,e  di  tutte  quelle  buone 
parti,che  in  vn  vero  feruo  di  Dio  defiderare  fi  polTono.Pafsò  alSigno- 
re  nel  giorno  di  S.Rocco,!*  Anno  ij97.ed  è fepolto  nel  comun  luogo 
Btaiflftltf  de’Frati  Scalzi,nclComi.di  S.Gio.Batt.diValéza,có  altri  sati  corpi, che 
y?4.  iui  fono,  i quali  preferuano  quella  fepoltura  dal  cattino  odore,cne  per 
lo  più,fimili  luoghi  focliono  icdcre;c*l  tutto  fia  ad  honorc,e  gloria  di 
Dio,  edella  Gloriofa  Madre  fua,la  Beatiffima  Vergine  Maria , e del 
Serafico  Padre  San  Francefeo , c di  tutt’i  Santi  Tuoi , c cosi  fia  Tempre. 

ipp  Nella  medefima  Prouincia  di  San  Gio;  Battifia  dc’Frati  Scal- 
zi, c nel  Conuentodi  San  Giacomo  d’Almanfa,  morì  nel  Signore  Fra 
P Oh  XftfM  Giouanni  di  Mrya  Cafiegliano,  c Diifìnitore  della  Prouincia;  il  qua- 
le  per  trouare  piu  pcrfcttionc  nel  feruigio  di  Dio  , venne  dalla  nia_a 
■tti;  t dtiu.  Prouincia  di  C artagena,à  quella,  circndo  ancora  Cullodia;  doue  ville 
»»/*•.  come  vero  Frate  Minore  Scalzo  in  gran  pouertà,  aflinenza , oratione, 
ed  heremiticamétCjch’in  particolare  liana  gli  anni  séza  mai  vfeire  d^- 
la  Cella  l'ua,  eccetto,  per  lo  dire  Meira,e  recitare  i diuini  Oflìcifcotlj 
gli  altri  in  Coro,e  quello  , che  IVbbidienza  eli  comandaua,  quale  lui 
St  *•  féfii  (tgiiiua  puntiialmentc.E  doppo  elTcr  fiato  più  volte  Prelato, e Diffinì- 
»r«  Cmihta  ^ dclidctando  trouare  maggior  allinenza,  c rigorc,fe  ne pafsò  in 
Catalogna  nc’  Padri  Capuccini  ( che  all'  bora  erano  venuti  nella  ^a- 
gna,  con  fima  di  maegior  rigori,  che  fi  faceflcro  in  Italia  ) c tra  elfi  vi 
licttealcuni  anni  co’fluocapuccio,  ma  barba  lunga,  efercitandofiin-» 
JtiftF»«  ■«(.  niortifirationi,  ed  altre  virtù  fante,  fi  come  doppo,egli  raccontò , lo- 
i^r»m  fr*.  dando  molto  que’RtligiofiPadri. Ma  vedendo  per  efperienza.che  lo 
"««w!*  *■  etano  limili  à quegli  dt'Frati  Scalzi,  c Riforma- 

ti,  le  ne  ritornòalla  Tua  Prouincia  , nella  quale  continuando  nella  fua 
buona,  cd  clcmplar  vita , rendeua ogn’vno  confoiato,  c viepiù  mara- 

uiglia- 
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iiigli-itOt  Vfggcndo  vn  Rcligiofo  così  vecchio, fiacco  , e debole  à di- 
giunare tutte  le  Quarefirac  , (d  altri  digiuni  di  tutto  l’anno  in  pano  , 
ed  acqua  folamcntc,  ed  in  poca  quantità  ; con  tuttociò  era  frclco  , o *»< . 

§ra(To  ( ma  fenza  forze  ( come  le  del  continuo  haucire  mangiato  cibi 
elicati , e di  fof^anza,  ed  in  molta  copia  ; ma  molto  più  à lui  giilla- 
113  quel  poco  di  pane, e Dio  sà  come  buono  (blPc,  ed  vn  poco  d'acqua, 
ch'altro  delicato  cibo  tra  quitto,  giaue,  humile,  vbbidienre , di  po-  AllrJ 
che  parole,  ma  di  moiri  fatti,  ed  cfercirij  ftnti.Ild  cITendo  d’eil,circa_» 
li  fclìant’anni,  e carico  di  molti  meriti , refe  loipirito  Ilio  al  Signore, 
ranno  I599ie'l  corpo  fuo  fu  Icpolto  nel  fopradetto  Conuento. 

DtUé$  vit4i  dtl CMTo  smteo  dìDio  Tra  TiUppo  di  Raneana, Laico 'da’Mi* 
noti  CoHutntaali. 
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J^^H'atwjlclSig.i  .nacque  queflo  lèruo,ed  amico  di 


Dio  F.Filippio,nella  Citta  di  Rauenna, Metropoli  del  F FUiffi» 
la  Romagna, di  bafB,ma  honorati  parenrije  perche  fu  molto rcligiofo, 
e ripieno  dclfamor  di  Dio  , elcflè  lafciar  le  vanita  del  Mondo,  e farli  • 
vero  eletto,  e feruo  del  Sig.  e per  poter  con  più  comoditi!  profeguire 
il  fuo  (àuto  propolitoili  velli  l'h abito  Francdcano,nc’Padn  de' Minori 
Cóuctuali,Dci  hor  della  fuagiouétù,cótétàdoli,pcr  la  Tua  profuda  hu- 
milta  tfscrc.c  viuere  nella  profellionc  di  I.aico,e  séplicc  Frate, ancora. 
che  pieno  di  grafpirito  , e Religione, nella  quale  viflc  fempre  vna  vita 
molto  efcmplare  . Macerò  il  fuo  corpo,quclto  amico  di  Dio,con  có- 
tiqui  digiuni,  vigilie,  orarìoni,difciplinc,  e peregrinationi , frequen- 
tando l'opcrc della  miferìcordia , fouuencndo li  pqueri  bifognolì  con 
grandiffìma  carità,  ed  aiutando  particularmente  n carcerati , confor- 
tando anco  foucntc  li  condannati  à morte.  Era  molto  diuoto  , e partt- 
cularmcnte  della  Bcatifs.  Vergine  Maria, Madre  di  Dioi^rerctò  quà- 
do  folcua  andar  mendicando,  diccua  IjKlIb  quelle  dolcimmc  parole  : Smtiaii 
Lodato  Tempre  fìa  il  nomedi  Giesù  , e di  Maria  . Al  cui  ToauilOmo 
fuono  di  così  dolci,  e diuotilfìmc  parole, le  genti  dauangli  limoline^, 
le  quali  polcia  ledinribuiiiaàpoueri.  Ne  giamai  era  fólito  cercare  m.v. 
la  limolìna,  fc  non  gli  era  offerta,  e data  come  detto  habbiamo . Sem-  '«  m 
pi»  andò  fcalzo,  e ftnza  camicia,  portando  in  fua  vece,  fui  nudo  cor- 
po  continuamente , vn'afpro  cilicio  . Vlàua  di  (fare  la  maggior  parte 
della  mattina  con  attenta  diuotionealIcMeflc  , e fpcndendo  la  mag-  UrtUtmfr» 

fior  parte  del  tempo  in  fcruentiorationi.  Morì,  non  fcnz’opiniono  **  *• 

i fantità,  l’annoijgS.in  Roma,ncl  Conuento de’Santt  Apoltoli,d'an- 


ipofeia  fìi  fcpolto 
ucnto,  ed  è tenuto,  ed  hauuto  dal  pqi>olo  tutto  in  gran  venerationo  • 
Com'huomo  fanro,  e caro  feruo  del  Signor  Dio. 

Di  qucff'anno  1598.  alli  i2.d'Aprilc,la  Santità  di  Papi  Clemen- 
te Ottauojda  R,oma  fc  ne  pafsò  alla  città  di  Ferrara , per  prendere  il 

pof- 
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jKiflcfTo  di  quella  Città  , c fuo  Ducato, per  la  morte  del  Duèa  Alfbnib 
da  Erte,  il  cui  via^giojcome  cofa  celebre  , e (ingoiare , c per  cller«_* 
ArtCj.  f«»*  notabili(fimo,lo  dclcriilc  il  Molto  Illiiftrc  Mon(ìg.F. Angelo  Rocca-» 
A«.cWie»«»  Camerino  Agolliniano  , VcfcoiioTagaflcnfe  , cSacrilh  di  ^ua_» 
Santità,  huomo  letteratiflìmo,  ed  adorno  di  peregrine  qualitàjc  cjuan- 
N*  s.  tunqu’cgli  (ia  vecchio,  non  tralalcia mai  i iludij,  nc  meno cdlà  ai  fol- 
Iccitudiiic  nel  diiiino  culto  rdtinoftrandofi  à ciafeuno  compiuto  d’ o- 
gni  virtù, in  maniera  tale,  che  ii  rende  bcncuolc  cjual  fi  fia  per(bna;cj 
per  ritrouarfi  adorno  di  tante  illufiri  conditioni,fi  fà  mcritcuolc  d'ho- 
1 i,  e dignità  , che  piaccia  à Tua  Diuina  Maefià  di  concedergliele,  c po^ 
feia  farli  dono  della  gloria  Cclcfiialc , 

Di  quello,  che  fuccejfe  nella  Riforma  di  Roma , doppo  la  fofpenfiona  del 
Breue  di  Gregorio  Tìecimoterxp,  final  prefente  anno  (606. 

aoi  d^Omc  s’c  detto  di  fonra  nel  libro  ottano,  al  capitolo  yjtJ 
V / alcuni  Frati  della  Riforma  di  Milano  , con  zelo  d’ac- 
crefccrcljo  fiato  della  Rifórma, afiìfteuano  quali  del  continuo  in  Ro- 
maic  nel  quarto  anno  della  buona  memoria  di  PapaClemcntc  Ottauo, 
r.  tnìfttu  col  mezzo  del  Reuercndilfimo  Padre  Fra  Luigi  di  Roma,  ( al  presc- 
ji-BaMi,  te  Confedore  della  Santità  di  Nollro  Signore  Paolo  Quinto)ottennc- 
f r«»f fc*"* dal  detto  Papa  Clemente  Ottauo,  che  li  confirmò  , c corroborò,  il 
Breue  primo,conccfso  dalla  felice  memoria  di  Papa  Gregorio  XIII. 
E perche  detto  Papa  Clemente,  haucua  grandifiìmo  dcfidcrio  , che  (i 
ilf.F  L«xi  facclTc  vna  generai  Riforma  in  tutte  le  lìeiigioni.q  particolarmente  in 
quella  dc'Minori  Oncruanti, ordinò,  che  tutte  le  Prouincic  d’Italia_»  « 
iiF.fmrà  haueficro  alcuni  Conuenti  Riformati,  doue  fi  potcflcro  ritirare  quegli 
mtit,  à Si.  Prati,  che  fecondo  la  loro  intera  profeffione  viucr  voleflero,  ed  in  c (fi 
•^”»Vt* . ' s’hauclTero  à riccucre quelli  fccolari,  che  voleflero  in  quella  Riforma 
entrare,  hauendo  di  già  proibito  alli  Minillri  della  famiglia,  di  poter- 
ne riccucre  , la  qual  cofa  fìi  di  grand'accrcfcimentoà  efetta  Riforma. 
Ma  perche  detto  Pontefice,  non  daua  Protettori  alle  Religioni,  quan- 
do li  mancauano , ordinò  vna  Congregatione  di  Prelati  focolari , la-» 
qual'haucirecura  d'attender  alla  Riformatione  d'eflc  Religioni,  e la_» 
chiamò , Congrcgationedc’Riformati , la  qual'ancorachc  con  gran-» 
zelo  ordinaflc  molte  cole  profitteuoJi,  era  nientedimeno  di  grandilfi- 
Di'sifirrnm  detrimento  alle  Religioni , perche  non  potendo  Caper  bene  le  cole 
intrinfcchc  d’ dTe  Religioni , veniua  ad  efler  ben  fpeflb  d’ alcuni  Frati 
ipoco,  anzi  nulla  zelanti  della  Religione,  masi  molto  Ambitiofi,  (fot- 
thifm.  to  coperta  di  i^clo)mal’  informata,  circa  di  molte  cofe  appartenenti  al 
goucrno  di  dcttcReligionire  perciò  fliiafi  del  còtinuo  vi  lucccdcuano 
gràdifiimi  dillurbi,  fcàdali, mormorationt,ed  odippcrioche era  caufa 
di  molto  più  male, che  bcne;cóccflc  medefimamete  S.Satità,con  Breue 
Apollolico, che  dette  Riforme  haueflero  il  Procur.di  Corte  inRoma, 
cóformc  à quello  de’Frati  dcIl’Oflcruanaiajc'l  primoProcuratoredo' 
Riformati,  lìi  il  Rcuercndiffioio  Padre  Fra  Luigi  di  Roma , il  quale 

anco; 
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àncora  é al  prcfenic^  Ordinò  anco  fua  Beatitudine,  che  dcrtc  Rifor- 
me, haiicDlro  quattro  Vìfitatori  AjkjBoIìcì,  corroborati  con  Brciii  di 
molt’autorità,  affienandoli  quattro  , ò cinque  Proiiincicpcr  vno  , ac- 
<iocbc  da  eili  pii  Riformati  foflcro  viliwi  , e mantenuti 
tierfetta  Ofseruan;(a  della  lor  Regola  ; iifnìlmentc  il  primo  di  quelli 
Viliutorijfù  il  fiidetto  Rcuerendo  Padre  Fra  Luigi  di  Roma, al  qua- 
le furono  affigliate  le  Riforme  della  Proni  ncia  Romana  , quella  di  S. 
Francclco,  quella  di  Toicana , e quella  della  Marca  Anconitana  : lc_a 

?|uali  cflo  vilitò  con  molta  diligenza,  prudenza , ed  amore;  e finito  d 
uo  triennio,  con  molto  fiio  honore,pcr  le  moldaltrc  occupationi,  ri- 
nuntiò  quell’  officio.  Vltimamentc,  fù  dapoi  eletto  per  Vilìtatorc,  il 
Rcuerendo  Padre  I ra  Paolo  da  Chiaiuri,il  quale  vcdcmlo,  clie’l  Có- 
uemo  di  San  Fraiicefco  di  Roma  , non  tra  capace  della  mokitudint_> 
dei  rati  ,chc  per  l’ accrcfcimcntodi  dette  Riforme  era  bifogno , che 
V’  habitaflcro,c  per  li  forcllicri,  che  per  l’occorrct^c,  del  continuo  vi 
vengono  da  tutte  l'altrc  Riformc,fi  difpofe  di  farui  comodità  d'alber- 
gare; e però  ampliò  il  Comicnto  colla  fabiica  nuoiia,  ch'ai  piefentc  fi 
vede,  per  lo  goiicrno  de  gl’  infermi . Non  mancarono  molti  Frati  ze- 
lanti della  llretta  potici  tà  Liiangclica,  che  li  contiadiflcro.c  non  vol- 
lero acconfemirc,  che  detta  fibrica  fi  filile  fatta  così  Ibntuófa.Ma  elio 
Kcucrcnilo  Padre  Fra  Paolo,haucndo  il  riguardo  più  alla  Carità  ver- 
fo  de  prinfèimi,  per  li  quali  i>rincipalmemc  detta  fabrica  fi  factua_a , 

ficr  la  Dalltz2a,cnial  acradtl  fuogo,cjxr  còfrgHodclli  Architttti,vol- 
c fufTc  fatta  in  quel  modo,  cheogi  fi  vede;  L cosi  colle  larghe  limo- 
line del  Signor  Alario  Vipcrefchi , fù  comprato  vn  qtiadrod’  Iwi  to , 
contiguo  al  Conuento  , ed  in  eflb  horto con  dette  limofinc  ; fù  dato 
principio  , e huon'accrcfcimcnto  à detta  fibrica  ; e dajioi  elio  Signor 
Mario, s’è  fatto  Fiate  di  quella  benedetta,  ed  cfcmpJar  Riforma, td  ai 
prefentc  viue,c  fi  chiama  F.Francefco  Mai  ia.Fù  dapoi  anco  aiutata-», 
e feguita  detta  Fabrica,  con  alcuni  lafci  di  perfonc  mortc,e  colle  mol- 
te limofinc  qutfliiatc .colla  prudenza,  e diligcrza  di  F.Fraiicelco  Ra- 
mada  di  San  Pitti  o,  Laico  SpagnuoJo,  il  quale  per  le  liic  rare  virtù  , e 
coflumi,  e tanto  coixifciuto,  amato  , e riucrito  dalla  maggior  parto 
delle  famiglie  pi  incipali  di  Roma,  che  perciò  n'hà  ottenuto,  e del  có- 
tinuo  titticr.c  .cicche  li  fì  bifogno, anco  per  lo  goucrno  de  gl'infermi, 
e ncccffità  del  Conuento. Ma  wr  la  gran  fpefadi  detta  fabrica  , non_» 
cfsendo  ancor  finita,  ed  crscndofi  fatto  molto  debito,  l'anno  idoj.  L- 
Icfscro  per  Guardiano,  il  fudetto  Rcu.P.F.I.uigi  di  Roma,  ilqualo 
Icufandofi  di  non  poter  cfcrcitare  dett’officio,  per  le  molt’occupaiio- 
niiche  tcneua  , particularmcntc  della  Confcffionc  di  due  Ilkillriffimi 
Caidiiuli,  e di  molt'altri  Prelati  Ecclefialh’cl,  eper  Tinfcrmità,  cho 
patiua,  non  ollantc  dette  ragioni , il  fudetto  Vintatore  volle , eh’  egli 
accettaflc  , ed  aggiugncITc  qucfto  gran  carico  à eli  altri  grani,  che  te- 
ncua,  e che  tuttauia  tiene;  e fii  di  non  poca  vtiliu  al  detto  Conuento , 
perche  non  folo  fece  pagar  il  fudetto  debito  , ma  fece  anco  finir  la_» 
Tomo$lt^rto.  Ddddddd  detta 
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dctt;»  Fabrica , c fece  far  il  muro  intorno  all’  hortolnuonafnentccòin- 

1)rat£>  per  detta  Infermeria;  e di  jm'ii  ottenne  da  far  venire  nel  detto 
lorto  , vn’ oncia  d‘ acqua  di  quella , che  viene  da  Monte  Cauallo, 
in  Tranflcuerc  , e fece  far  li  condotti , acciochc  dett’ acqua  potclTc 
venir  non  folo  in  dett’  borro , ma  ch’andafl'c  anco  in  tutte  l’ Officine 
del  Conuentó  , la  qual  cofa  é fiata  di  grand'vtiliti , e refrigerio  > a_» 
Frati  ; concefsc  anco  al  fiidttto  Fra  Francclco  Ramanda  Spagnuolo  , 
di  far  fare  nel  dett’  horto  nuouo  , tré  Cappcllettc  adornate  di  molts_> 
figure, si  di  dentro , come  di  fuori,  le  quali  com’egli  dice  , fon' ad 
imitatione  de’  Kecoletti  di  Spagna  , lequali  fece  fare  per  comoditi  d’ 
efercitio  di  diuotionc,c  fpiritual  ricrcatione  dc’Frati  conualcfcenti, fa- 
lli, ed  hortolani . 

202  Nell’  anno  itfo  j.  pafsù  di  qucRa  vita  al  Signore,la  Santa  me- 
moria di  Papa  Clemente  Ottano , e fii  in  fuo  luogo  afionto  al  Pon- 
tificato , Aleflandro  Cardinale  de’  Mcdici,il  quale  fi  chiamò  Leont_» 
Vndccimo  , ma  non  eflendo  vifsuto  Papa  più, che  27.  giorni , doppo 
di  lui  fu  creato  Sommo  Pontefice  Camillo  Cardinale  florghefc , e lì 
nominò  Paolo  Quinto, che  Noflro  Signore  Giesù  Chriflo, felicemen- 
te lungo  tempo  confcrui . 

NclFanno  i5o5.  fi  fece  ii  fciragefimo  Capitolo  Generale  in_> 
Ifpagna, nella  Cini  di  Toledo , nel  quale,  il  fanto  giorno  della  vigilia 
della  Pentccoflc,  fu  eletto  per  Miniflro  Generale  11  Rcuercndiflimo 
Padre  Frat’ Arcangelo  di  Me/fina,  con  fummo  contento  di  tutto ’l 
Capitolo , com’altroue  habbiamo  detto;  il  quale  venuto  , che  fii  in_» 
Roma,  ottenne  molte  gratic  da  Sua  Santità , per  quiete  della  Reli- 
gione Francefeana  ; ed  in  particularmente  ottenne , che  fua  Beatitu- 
dine moderò  alquanto  il  fudetto  Breue  , de’  fudetti  Pontefici  Grego- 
rio Dccimoterzo , e Clemente  Ottano,  reintegrando  elio  Padre  Rc- 
ucrcndiffimo  nella  fua  prima  autorità , il  quale  fubito  rimediò  alli 
molti  diliiirbi  fucceffi  per  la  fudetta  caufa  di  detta  Congregationo  » 
e fece  Vifitator  Generale  delle  fudettc  quattro  Riforme,!!  Rcucrcn- 
do  Padre  F.Angclo  d’ Auerfa  ; la  prudenza,  gouerno , bontà  , e valo- 
re del  quale,  è tanto  palcfe,  e noto  à ciafeuno,  che  non  occorre  , ch’io 
m’afiatichi  in  manifellare  le  fuc  viriuofe  attieni , poich’  elleno  per  sé 
fleffc  fi  fanno  jvdire,  e nell’  Ordine  Serafico,  enei  Chriftianefimo 
tutto.  Leuò  quello  Sommo  Pontefice  la  fudetta  Congregatione  de’ 
Riformatori , e diede  li  Protettori  alle  Religioni, a’quali  erano  man- 
cati, la  qual  cofa  fù  di  tant’allcgrczza  , e fodisfattionc  ad  effe  Religio- 
ni, che  perciò  né  furono  refe,  e fi  rendono  del  continuo  gratic  à Dio; 
e s’é  pregato,  e prega  cotidianamente  S,  D.M.  per  la  felice , e lunga-.» 
coalcruationc  di  fua  Beatitudine. 
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I e htdrlirìo  di  Prs  Cotifiedo  1tt£hiUJì,SMrefJi)te  de’RiformMtì  . 
dtSa  Vrouincia  di  Roma. 

20J  "VTOnhaucndo  potuto  haucr  notin'a , come  qiicfJo  fcr- 
X\|  nodi  Dio  Fra Gotifredo  vcniiTc  in  Italia , nèdouo  ^ 
prefe  r habito  di  San  Francclco  » né  in  che  Città  d’  Inghilterra  egli 
nacque,  nè  meno  di  qual  Icgnaggio  fòlle , il  pio  Lettore  accetterà  la 
noltra  buona  volontà  ; diccndoni,  come  Tanno  i5?i.  Aando  cfsi>  in 
Roma  nel  Connento  d’Araccli,cd  eficndo  molto  zelante  dell  intera-»  ^ 
Oi'seruanza  della  Regola  del  Padre  San  Francefeo , fi  trasferì  nel!a_> 

Riforma  d’efla  Pronincia;  e (iato  che  vi  fù  vn’anno,  e più  , co’l  «fa.»., 
buon  efempio  d’  effi  Rifèirmati , fortificato  nella  vita  fpirituale_> , 
ed  accefò  iKlla  carità  di  Giesù  Chrifto  , con  ardente  dcfidcrio  di  ^ 
patir  per  amor  (no  quel  tanto , chcfofscin  piacere  di  Sua  Diuina_» 

Alacfià,  fapendo  , eh’ alcuni  de’ fuoi  parenti  erano  hcrttici , trattò  <•*’»••»  fW- 
d’  haner  licenzj  d’andare  in  quelle  parti  à connertirgli,cd  hauntala_»  **/“•, 
da’  fuoi  Superiori,  per  andarui , molto  più  fi  fortificò  nelle  virtù  fan- 
te ; e pofcia  andò  a'  piedi  della  Santa  Nlcmoria  di  Clemente  Ottano , 
e baciatcglili, notifico  à Sua  licatitudine  la  fua  buona  volontà  , chic- 
dcndogli  anco  la  fila  finta  bcncdittionc  ; il  Papa  vedendolo  così  ben 
difpotfo , e mollrando  di  ciò  raolt’allcgrczza.con  amendue  le  Sacro- 
fante  mani  li  firinfc  le  guancic  , e eli  <Ìicdc  la  fiia  fanra  bcncdittionc , '’V*  *''»"• 
e gli  aggiimfc:  và,  che  tu  fei  vero  Frate  di  San  Francefeo , eprcga_i 
Dio  per  me , e per  la  Santa  Chiefa;  e così  con  molt'alkgrczza  fi  partì;  /«. 
e quello  fu  nell'anno  t5pi. 

Quello  zelante  fci  iio  di  Dio  Fra  Gotifredo, giunto  in  Inchiltcr- 
ra,attcfc  alla  conuerfione  dell’ anime  à Dio,  incaminandoli  nefia  via_» 
del  Ciclo, e nelTvbbidicnza  della  Santa  Chiefa  Cattolica  Komanamia 
non  continuò  lungo  fpatio,  perdi’ cficndotii  in  quel  Regno  editti 
crudeli  centra  dc’òttolici.c  molto  più  centra  i Religiofi  , fulminati,  j.  - ■ 

e fatti  ofleniarc  da  Llifabctta  Regina  , fiicceflc  , che  da  sbirri  fù  fat- 
to  prigione , nella  quale  vific  molti  anni  in  afpriffimc  penitenze  , C-j 
fcmprcardcntiflimo  nella  Conlefiionc  della  Fede  Cattolica  ; nella-» 
quale  fildamcntc  , e con  gran  coftanza  perfeuerando , fù  condotto  al 
publico  luogo  del  fiipplicio  , douc  foftcrcndo  con  gran  patienza  i fo- 
fiti  ftratiji  e tormenti,  refe  la  fua  felice  anima  à Dio  , volando  al  Cic- 
lo colla  gioriofa  palma  del  Martirio, à godere  il  premio  della  fila  co- 
dante  morte  nella  fanra  Fede  di  Chrilfo  Signor  Nollroj  e ciò  feguì  T "*• 
anno  i;5i8.nelmefc  di  Luglio.  ' 
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De'\'(»cranc/i  P<r.Jri  Rìformaii  dtlla  Trouineia  di  Roma  , HPadre  Fra 
Zaccaria  diy aìcamonica  , i/P.  Frat' Andrea  da  Fijioia^^ 
li  Padre  frat'  Angelo  delia  Marca  , t'I  Padre;^ 
irai'  Angelo  di  Calajfto  , efemflafìjj^- 
mi  , e •veri  Jerui  di 
Dia, 

T TLramcntcqiicPo  Vcncranifo  Padreidòiiaiaeflcr  pofìo- 
V ^ fi'o  I*!ogo  , ma  per  non  fepararlo  da  gli  altri  Vcncr. 
Trati  della  Ikflu  Proiiincia,  Thabbiarco  pollo  qnì.hauèndolofronarcy 
così  iniicme,  ed  ìnfieme  I holafciati.  I/anr.o  15S6.  nel  Comicnrodi 
Vtnilà*^  San  Francefeo  di  lioma,paf3Ò  di  quella  vita  al  Signore, Fra  Zaccaria-» 
di  Valcamonic.i,d’  età  d ottantafei  anni . Qn,cfto  Venerando  Padrcj 
tra  Sacerdote  , c buon  Canonilla  ,e  venne  de  Ila  Proiiincia  di  Rrefcia  , 
à quella  Riforma, non  molti  annldoppo  lafna  fondationc , e vi  lUtw 
a’ict*!  *”'  icfiiprc  con- /ingoiar  cdificationc , così  dcTccolarr,  comedc’Fratt . Er» 
aclantilfinio  dell’intera  Olìtru.dellaRegola.adorirana  talméte di  tutte 
le  satc  vimine  buoni  coftumi,che  fò  Tempre  vn  chiaro  I jK-cchio  à tutt’i 
Fratiicd  clTendo  ancor  d’età  d’8o.anni,digiunaua  integralmente  tutti-lr 
* *•*'*  digiuni  d’obligo.ed  in  tutti  gli  altri  tempi  era  alimcntiffimoj  e dicen- 
dogli liFran,che  per  eflercosì  vecchio, non  era  obligato  al  digiuno,ti- 
f»r  fpondeiUrche  quantunque  la  Santa  Chiefa  non  i’obìigafrc  , l’obligaua^ 
* ' ‘‘‘l""'-  però laconrcier.aa  à far  tutto’lbcnc,  che  potcua  ; ed  sggiugneua,chc't 
Frate  non  doiic  guardare  folo  all’  obligo-,  che  tiene , ma  che  volendo’ 
Diramnf  piacer  à Dio  lo  dcuc  ferurre  per  amore  , e fare  in  feruigio  l'uo  tutfo 
quello  , che  può,  c quello  taceuadlo  cotitiniiamentc  ; c doppo  haucp 
1mlddvn~'  l*^*^idto  Dio  cojìJungo  tempo, con  gran  confidenza, ed  allegrezza,  ai^ 
grttt.  maro  de’Santi  Sagiamenti.iantaincntc  pafsò  al  Signorc,dre'ndo  viiruto< 
vi/«6S.4».  55,  anni  nellai Religione. 

Ugaal*  Concento  di  Sant’  A ntonio  del Monte  di  Rieti,  fono  fcpoU 

,amdr,t  di  ti  due  Laici  di  lìngolar  bontà,  c prj  fctrionc,  vno  dc’quali  fi  chiama-»' 
Fi'^t’^^f’drea  di  Pitloia:  quello  per  l’ inregrità della  fiia'bor.tà , epcr- 
,z  Fettione,  A alcune  volte  fatto  Guardia  no  de’  Frati,  cfÒGeiia  quell' of- 
ficio  con  tanta  Ibdisfcttioned’  efli,  che  fcben’insè  llefsocraaullc- 
rilfimo  , cranulladimeno  tanto  corapflioneuole , cd  amorcuole^ 
verfo  gli  altri-,  che  rcftauano  fodisfaHi  i-  haueua  tatita  carità  , c dili- 
genza nc!  lare  tuKc  le  cofe  d'obligo  , ed  à<  tur  appartenenti , che  viw 
fuo  Confeflore  Uilsc,  che  quando  quefio  fcnio  di  Dio  fi  conftllàua-»  r 
non  trouaua  matiria,lópra  della  quale  gli  haud'scà  dar  l’allolutione  j 
c fecondo  il  vKicr  fuo,  coaì  fini  fantamente  la  vira, 

20  j I.  altro  fi  chianM  l'.Angclo;  quell’era  della  Marca  d‘  Ancona» 
cd  era  di  tanta  pcrfcttionc  , che  fc  non  folfe  flato  foggetto  alle  nc- 
dt/u  Ména  cefllrà  corporali , s’hatieria  polllito  dii-c,,ch'éM' vn’Angelo  in  carne  ; 

quell’ bora,  ch’egli  palsódi  quella  vita,  eh’ era  di  notte.»  » 
vna  Monaca  dd  Monaltero  di  Santa  Chiara , del  quale  lui  cra_» 

cotny 
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ìompagno  del  Confeflbrc,  cominciò  3 diretò  Sorelle,  Sorelle,  ecco 
l’anima  di  F.  Angelo  , che  fc  ne  vola  in  Paradifo  ; e la  mattina  manda- 
rono à dimandare  , ì che  bora  era  morto,  ctrouafono,  che  3 quella-» 
ftcffa,chc  la  fudett.i  Monaca  haucua  dette  le  fudcRc  parolet 

Viucua  ancora  in  Qticfli  rcmi>i,il  Venerando  vecchio  F.  Angelo  ^ ^ 
idi  Calaffio,  il  i]ual’era  d’intera  bontà,  e zclantiflìmo  del  ftretto  viucre  * 
della  Riformale  perche  s^op^rofe  alla  medcfima  fàbrica  , e mo(lrò,chc  «'«• 
li  dirpiaccua  J’vfar  ricore  per  canfa  tale, ma  che  fi  doueua  vfar  per  la_» 
pi jccuolciza, fii  dal  ludetto  Vifitamre  grauemente  riprcfo,e  pcnitcn-  /?,/;■».  * 
liuto;  nientedimeno  era  cosi  paticntc  ,che  mai  fu  fentito  lamentarli  , 
rè  nrormorarc  di  nclTuno  ;cra  Rumile,  honcllo,  diuoto  ,c  frequente.» 
nelle  orationi,  cosi  di  giorno,  come  di  notte  ; era  follccito  , e icruente 
3 tutte  rhorc  ik  H’oflicio  diuino , cd  oltre  de*  dignini  comandati,'cosl 
dalla  Santa  Chiefa,  come  dalla  Regola  ,Jigiunaua  anco  tutti  li  Sabati 
dcll’aBno.cd  in  prticularc  le  Vigilie  di  tutte  le  Fcfliuità  della  glorio- 
la, e Santifiima  Vergine  Maria,  ìc  quali  diuiunaiu  in  pane,  cd  acqua  ; 
equcft’ofscruòfempredach’  entrò  nella  Religione,  fin'all’vltimo  di 
fila  vita  , Elkndo  d’età  apprcfso  ad  oeiant’annt , c fiatone  circa  J7. 

Frate,  e di  cflì  più  di  quaranta  nella  Rifiri  ma  di  Roma , dando  in  San 
Francefeo  della  Sarà,pafsò  fantamentc  al  Sig.  alli  aj,  d'Ottobrc , ito 
Domenica,  l’anno  t6o6. 


M4rtt‘r»b,  e morte  dtl  Padre  Fra  Francefeo  Tirane  Sardo, Saardefe 
fuccejfo  , ed efe^uito  per  mano  de'Mori  \iacomettarti,neila 

Città  dA Interi  , 

vo6  T ’Immcnfo  Creato  re  del  Mondo,  c Sormno  Padre  di  fami- 
glia  Iddio,  clic  leeonJo  il  detto  di  San  Gregorio , in  ogni 
tempo,  cd  Ì4)  ognretà, colla  fua  incflabilc  prouidenza,  manda  opcrarij, 
e lauoratori  nectflarij  alla  fiia  Sara  \^gna, ch'èia  Chiefa  Catrolira,ma-  <‘««i«orv 
dò  in  qticdrnodri  tempi  di  quella  nòllra  ctàr  il  Padre;Fra  Francefeo 
Zirano  , Sacerdote  dcirOrdine  de’ Frati  Minori  Ofitruanti  di  Satu»  ^ 
Francefeo,  dedmandoUi  nelle  parti  dell’  Africa , nella  Città  d’Algeri  ; i». 

perche  col  proprio  faoguc>e  colla  morte  rftcdairendede  vino  tcfttmo- 
nio  della  Tua  Santa  Fede  » 3 quelleaccccatc  ,cd  odinate  genti , eh’iuj 
quali  in  vna  fentinadi  vitij.c  laberinto  d’errori, fi  ritrouauano  immer* 
fc  . Lauoratore  tanto  inlìgne,  c marauiglroro,  che  dal  tcmjxj  del  glo<- 
rbfò  Apodolo  San  Bartolomeo  , fin'aì  giorno  d’oei  ,non  s’ è vedutò* 
fimilc,  come  fi  vedrà  chiaramente  nella  narrationc  della  Aia  morto  y 
eh’  è rais . 

Mandando  la  KIacd3  Cattolica  del  di  Spagna  vn  Padre,  per 
nome  Fra  Matteo  Aautrrc,dd  dettfOrdinc  di  San  Francefeo, per  Am*- 
bafiiadorc  al  Rè  Cuco,  contiguo  ai  Regno  d’Algicri,  con  defidcrio,c 
ferma  fperanzadi  rcdirrre,  per  quello  mezzo.mm  quelli  drqiiel  Rc- 
qrio  alla  S.  Chiefa , ed  alla  fide  cattolica  s’accompagnò  con  lui  il  detto’ 

P,  F.  Francefeo  Zirano,  il  quale  riwouandofi  in  cptclle  parti,  e Ipento  , 

cosi 
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TiU  iumt-  fos*  naturale,  come  dal  fpirituale  amore,  con  che  ragionei]olinèft<: 
tc  amaiu  vn  Padre  Fra  Francc/co  Serra  Aio  Cugino  , che  per  tredici 
tttihtttir,  anni  fé  n’era  fiato  , e feneilaiia  ancora  fchiauoin  Algicri,  firifolfcj 
d’andare  à libcrarloiE  mentre, chc’l  Seruo  di  Dio  fi  trattenciiainqucJ 
ih  fant’opcra,  occorfe,  che  dal  P.  F.  Matteo  gli  furono  mandate  alcu- 
ne lettere  d'auuiib , per  meza^o  d’vn  Chriftiano  , il  qual’cfscndo  fiato 
^ Prefo  per  fpia,  c tolte,  c vedute  le  lettere, che  fi  ftriucuano 
t.«rj*  r*r  detto  Padre  Fra  FranccA;o,edad  altri  Chrilliani , fii  il  Mcfiacgicro 
thi  appefo  ad  vii’  vocino  di,  ferro, fin  che  venne  à fpirarc  ; vn  Don  Salua- 
tore  della  Croce  Portophcfc.abbriiciato  vino;  cd  otto  altri  Chrilliani, 
F.Fr4»r»ff,  il  P*  F.  Francefeo  Zirano,  oftcrtafecli  dal  beneficio  de! 

ultf*  fmif  tempo  biion’occafionc  , liberò  quattro  altri  Chrilliani  fchiaui , c con 
quelli  fc  nc  ritornò  alla  Città  del  Rè  Cuco,  narrando  al  P.  F.  Matteo 
fibiMi.  tutto  quello, ch’era  occorfo  in  Algicri . 

207  In  queflo  tempo , hauendo  il  Re  Cuco  ncceffità  di  comoni^’ 
Si  fàrtt  ftr  care  a!  Re  Cattolico  alcuni  negoti)  grani , non  mcn’importanti  al  go- 
"•  ticrno  del  Aio  Regno,  che  imjKirtanti  alla  Santa  Fede , non  volle  farlo 
atr'cacf  * P^’’  tncz7.o,chc  del  Padre  l'ra  Francefeo  Zirano, quale  fii’l  primo 
di  Gennaro  160  j.  fece  partire  per  Spagna  ; ma  ncll'arriuarc  vcrlo  Ia_» 
pianura  dcllaMarina,s’incótrarono  có  lei  infegne  di  Soldati  del  Re  d’.^ 
Algicri, con  i quali  vedendo  i Mori  del  Rè  Cuco  di  non  poter  refifte-, 
p fatti  fri.  fuggire,  fi  rifolfero  diprefenrargli  il  Frate,  com’in  effetto  fcce- 

gunt,  fo  • Del  che  i Mori  d’AIgicn  fentironò  tanto  contento,  che  comincia- 
rono à far  fella,  cd  allcgrczzjtalc  con  Aioni  di  trombe, di  tamburri,C_» 
con  archibugiatc  , comcchcs'haucfAro  impollclTati  di  qualche  gran 
Città,  e toltogli  le  lettere,  gli  poAro  vna  catena  al  collo , e colle  mani 
legare  dietro,  con  molti  fputi  nella  fàccia,  colpi,  obbiobrh.c  bcAtmic 
lo  condufsero  ad  Algicri,  ouc  , con  gran  tumulto,  indicibile  giubilo  , 
cd  vniuci Tale  applaufo  di  quelle  barìaari  gente  , entrarono  alli  10.  del 
detto  mofe,  e’I  Rè  condannò  il  Frate  in  prigione, lotto  pena  della  vita, 
che  nclTiino  Chrifiiano  ardillc  accoftarfcgli  à parlare  . MailPadrcj 
s F.  Francefeo  Serra  Aio  cugino,  poco  curando  il  pericolo  della  morte, 

e meno  il  decreto  del  Re, andò  alle  carceri,  mentre  i Mori  in  vn  gior- 
r.rràMtii'c*  no  di  Venerdì  Ihiiano  nella  Mofchca,ad  annunciargli,  Dijpone  dantti 
f*'»i  ^7.1*  moritrif  .J)i/j>oncfcui  à morire,  perche  i Mori  vi  vogliono 

'ìstrùr,,  “vi,  abbruciare  viuo . Al  che  con  molt'luimiltà,  e marauigliofa  patienzaj 
ftaii  fair,  rilpofc  : LÌ  meriti  non  fono  tali , ch’io  riccua  tanta  grafia  dal  mio  Si- 
lÀratu,  gnorc,  pure  piaccia  à Sua  Diuina  Macfià,  che  io  mi  veggia  abbruciare 
, per  eficr  Chrifiiano  ; c ritrouandofi  alla  carcere,  che  vicinano  i Mori 

dalla  Mofehea , il  Padre  Fra  Francefeo  Serra  fi  feoftò . Il  ilgucntc_» 
Venerdì  poi,ritroiiandofi  di  miouo  i Mori  nella  Molchca,i7.  del  detto 
meA:,vi  ritornò , c con  gran  copia  di  lagrime  glidìnb:  Padre,  fcnza_» 

_ dubbio,  dimattina  hrete  fentcntiato  ad  vna  crudclillima  morte. Al  che 
tal»  z!i  11*  '■•(pof'Jcndo  il  Senio  di  Dio,  dille  : piaccia  al  mio  Creatore,chc  per  h 
értZiram . morte, qiicfti  Mori,  conofccndo  rcrrorc  nel  quale  fi  ritrouano , fi 

conucrtano  alla  vera  fede , Vi  prego  figliuol  mio , che  miritrouiato 

....  . . 
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vn  ^onfc/Tore  , perche  pofTì  prepararmi  di  morire . Gli  rifpofe  il  Cu- 
gino, ch’era  cofa  impombilc,pcr  lo  decreto  del  Rè,  che  niiin  C hrifiia- 
no  s’accortafTc  à parlargli  ; ed  egli  replicando  diccua  : Iddio  fcrutator  r/s.fwu 
de’ci]ori,riceucrì  qucfla  mia  volontà  ; colla  quale  continuando 
tutta  la  notte , la  mattina  rcgtiCDtc.ih’cra  giorno  di  Sabato, dedicato  al- 
la  gloriofa  Vergine, della  quale  il  Padre  Zirano  era  diuotiiIìmo,à  dì  i8. 
dei  mefedi  Gennaro  itfaj.  à buon’hora,il  Re  col  Configlio  lo  fcntcn- 
tiò,  che  fofie  fcorricaro  viuo,  e la  pelle  piena  di  paglia, tulle  polla  fopra 
la  porta  della  Città,  chiamata  la  porta  Babafiin,per  l'pcttacolo  à tutti  . 

Sentenza  crudele,  ed  ingiufia!  fentenza  iniqua,  ed  horrenJa!  fentenza, 
nondimeno  dal  Senio  di  Chrillo  ddidcrata  , il  qual'al/.ò  gli  occhi, e le 
mani  al  Cielo,  e con  pianti,  e pictofa  voce  ringratiò  Iddio , dicendo . 

Grattar  a^amur  Domino  Dio  nofìto  , quìa  me  tndignum feruum  eU^it. 

Vedendo  i Mori,cmpij  annuntiatori  d tifa , che  fenza  timore  alcuno  , 
ma  con  animo  lieto,  e giocondo, haiieua  accertato  così  fpictata  fenten-  i Ur. 

za,  con  parole  dolci,  e lufinghcuoli  f procurauano  didiucrtirloda_»^^*"^'***‘ 
quella  fant’opinione,  dicendogli  : Papas,  le  tu  vorrai  farti  Moro,  e fc- 
guir  la  nofira  fede,  ti  promcttemoliocraru  da  quella  morte.  Ma  il  Sà- 
(o  Rcligiofoidctcfiando  così  iniqua  offerta,  e federata  promcfla,con_* 
parole,  ed  efempij , cominciò  à tentare  di  conucrtirgli  affa  fanta  fede  , 
mettendogli  innanzi  à gli  occhi  la  dannationc , nella  quale  fi  trouaua- 
no,  feguendo  la  vitiofa,  e facrilega  fetta  di  Macomctto,  Fu  lluporc,fù 
marauiglia  à veder  l'animo  lieto,  c’I  defiderio  pronto,  con  che  ’l  fcruo 
di  Dio  , e vero  Frate  di  San  Francefeo  ffaua  alpcttando  l'hora  ddht_» 
morte.  Diuulgatafi  fra  tanto  per  la  Città  quella  nuoiia  fpictata  , ed 
inufitata  determinatione  del  Re  , e con  applaufo  |>opolarc  approuata  , 
ed  afpettata  da  que’  milcri  profani,  giunlc  al  fine  deirefecutionc  d'ef- 
fa  ; ed  entrato  il  manigoldo  nelle  carceri,  fpogliù  il  Santo  Rcligiofo  , 
ponendogli  fulamcntc  vna  camicia  biaca,larga  à modo  di  camicio.pcr 
fchcrno,e  trahcndolo  fuori  con  vna  catena  al  collo , fpictatamcntc  lo 
conducea  per  la  Città  , precedendo  il  Trombetta , che  ad  a Ita  voce  di- 
ccua  : Comanda  il  Rè , che  quello  Chriliiano  lia  feorticato  viuo, per 
effer  fpiadcl  Re  di  Spagna,  e del  Re  Cuco  ,e  per  haucr  rubati  Chri- •v* 
friani  fchiaui  d’Algieri^  Ma  il  coraggiofo  Soldato  di  Chrillo  dall'al-  ‘‘ 
tra  parte,  con  chiara , e prctiofa  voce  andana  dicendo  il  Cantico  . 
meScUe  omnia  opera  Domini  Domino.  Bd  in  quella  guilà,  arriuati  fuo- 
ri della  porta  Babalon  , luogo  determinato  à taringiullitia,  in  vn  pog- 
qetto,  accioche  dalla  gran  turba,  e numerofo  lìuolo  dc’.Mori  foflc  ve- 
duto, pofeia  diedero  principio  al  crudel  martirio,  facendo  prima  vna 
gran  fofTa  in  terra  di  tre  palmi  in  circa’,  nella  quale  fecero  i manigoldi  cht  •riim 
mettere  i piedi  al  Rcligiolb,  d’vna  |)arrt,c  l’altra,vi  polero  due  pali  di  n,i 
legno,  nc’quale  gli  legarono  la  delira  , efinillraniano  ,.rcffando  jl • 
piticntiffìmo  Frate  à modod’vn  CrocifiUì);  s’accollarono  poi  quattro 
manigoldi,  con  vn  rafoio  in  mano  per  vnoj  e prima,  che  cominciaffe-  rtnttud» 
ro  à ferirgli  le  carni,  non  mancarono  di  cercare  per  ferirgli  l’anima, có  « 
diaboliche  pcrfualìoni,pcr  fargli  rinegarc  la  fede  di  Chflflo . Ma  Fin-  • 

■ • uitto 
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uitto  Caiialier  Cfiriniano,con  gloriofo  ardire  glidifse:  Iofono<^ri-^ 
filano , c come  tale  voglio,  c non  temo  di  morire, c deteftando  la  vo- 
fira  falla  legge  Macomectana,  prego  Iddio,  che  illumini  voi  altri  infe- 
lici, c miferi,  che  lo  conofciatc.c  vi  conuertiatc  alla  fua  fanta  Fedcjtj 
contioiiando  poi  il  Cantico, feguiua  in  quel  verfo . Benedicite fplritnt , 
àr  anime  iujìorum  Domino, ére.KVLÒ  in  quefio  mentre  la  mano  facrile- 
ga  l'empio,  e federato  Manigoldo,  c col  ralbio  gl’aprì  la  peHe,comin- 
riando  dal  collo  verfo  in  giù  per  lo  h>inale , c poi  da  vn'aitra  fpalla  in 
p.t'  » in  Croce;  c fattagli , vri altra  Croce  fimjle  nella  tefia.comincia- 

^étnntufii  j.  |uftj  £|uattro1nficme,ogn’vno  la  fua  parte, à fcorticarc  il  pa- 

ticntiffimo  Ifcligiofo.  il  quale  non  fenza  fiuporede’circoflanti  , fcgul 
in  lìn'al  (ine  il  Cantico  . LlTcndo  già  tutta  la  tcRa  feorticata  , non  era 
tanto  lo  ftuporc , c la  mofiruofità  à riguardarla  , quanto  nel  vedere  il 
Ctnfiéiut  ,f  ijbra.c  fentir  la  voce  .c'haucndo  finito  il  Cantico  , chiara- 

iitMut.  mente  diccua  : Sanila  Maria  era  prò  nobit , c mentre  i manigoldi  fc- 
eiiiuano  à fcorticarc  il  corpo,  egli  feguiua  le  Litanie  della  Madonna  I 
ILfTcndo  dunque  fcorticato  tutto  , ncirarriuare  al  bellico,  lafciato 
per  vltimo  tormento,  nel  punto  illclTo  , che  fi  fiaccò  la  pelle  daf  quella 
at.r;  «WS*;,  patte  , alzando  con  marauiglia  la  tefta , c la  voce  al  Ciclo, dille:  J«_< 
fA».i6os,  manus  tnaf  Domine  commendo  Jpirìtum  meum  . Refe  l’anima  al  fuo 
Crcaiorc,c  fecondo  noi  fedeli, piamente  deuemn  credere,  che  laureato 
col  proprio  fanguc.amlò  3 godere  in  Ciclo  il  premio  della  gloria. 

208  N'ell’hora  llefTa.c  neiriflcITo  luogo, fiibitancamcnte  fi  Icuò  vn 
nembo  tanto  crudele,  ed  vna  reuoltitione  di  venti ,c  poluercmefchia- 
ta  inficme,  tanto  fpaucntcuolc,chc  formandofene  dcnfa,cd  ofeura  nu- 
bf»  apportò  tanto  di  terrore, c fpauento  3 que’  Mori,chc  tutti  tremanti, 
* **  c pallidi,  ritornarono  alle  proprie  cafe,  molti  di  loro,  dicendo:  Quefio 

Pppas,  fenza  dubbio  era  Santo.E  ritornando  qucgli^ch'erano  fiati  man- 
difti,  condegna  per  abbruciare  il  corpo, il  nembo  non  gli  diede  luogo 
tf'liccofiarfi  ; ma  perall'hora  folamcmc  il  P.f.  francefeo  Serra, eduèj 
— .lUri  Chriltiani  vi  poterono  andare , il  quale  prendendo  il  corpo  (cor- 

ticato, lo  condudcrofcco,  c lofcpcllirono  nel  Cimitcìiode’  Chrillia- 
Daufrftìf  ni;  c pcr  eterna  memoria  di  sì  gran  fitto, con  breue  cpitaphio  fopra  vna 
^ • lama  di  piombo  , vicin’al  corpo  , vi  (criflero  il  nome , c compcndiofà- 
mcntc  il  martirio,  tempo,  c luogo . PafLto  poi  il  nembo  , portarono  t 
Mori  le  legna, preparate  per  abbruciare  il  corpo,  c non  lo  ntrouando  , 
prefero  la  pelle, che  ini  era  fcfijta.c  Tempiere  no  di  pagliame  fecero  vn 
1.4 fliM  flit/  creK'ififlbjCcosi  Tattaccarono  fopra  la  porta  Babafbn,ou’c  fiata  fin  tan- 
tojchc  dalli  venti,  e tempefie  fti  gittata  in  tcrra;c  da'Chriftiani  raccol- 
t’ 3 pezzi , c con  vcncratione  conlcruata  per  reliquie. 

TaTc  fiata  la  gloriofa  morte  diqucfto  Padre,  il  quale  haucua  per 
fuot  particolari  Auuocati,  il  P.S.  rijncefco,S.Gaiiino,_S.Proto,c  San 
Gennaro,  Protettori  della  Città  di  Sallàri . 


Di 
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Dt  gli  vltimi  Generali  dt'  Padri  C 'nutntHAÌii  e Cafuccini 

109  TL  P.  M.  F.  Clemente  Bentadofio  da  Montcfàlco  ncll’Vra- 

X brìi,  profeflbre  di  Teologia , fù  huomo , conforme  al  fuo  ” 

nome, clemente, cd  fnimaniffimo.Kiiino  andò  mai  da  lui  per  qual  fi  fia 
cofà,  che  non  fe  nc  parti flc  molto  confìjlato.liccntiandoii  fempre  con_* 
gran  cariti , cd  amore.  Fù  Predicatore  celebre, c Regentc  in  vari  luo- 
ghiiC  Prouincialc  della  Proiiincia  di  S.  Fràcelco,ncl  ^ual  carico  li  por-  1 
tò  cgrcgiamentc;c  pofeia  l’anno  1 584.06!  Capitolo  Ocneralc  celebrato 
in  Bologna, fù  eletto  MaefiroGcncrale.con  vniucrfarapplaufo.ed  alle- 
grc7;ta  ili  ciafcuno,ncl  cui  grado  compiutamente  goucrnò  due  anni , c 
non  più,  perche  la  Santità  di  Siilo  V.Sommo  Pontefice, lo  crcóVefeo- 
uo  di  Nicallro,a’a^.  di  Giugno, l'anno  1585. 

Il  P.  M.  F.  Euangciifia  Pellcoda  Forci,Tcrra  nella  Marca  d'An-  r 
tona,  ritrouandofi  in  Vdine  Inquilitorc  della  Prouincia  del  Friuli , fù  fi* 
fullituito  da  Siilo  V.Sommo  Pontefice, in  luogo  del  predetto  CIcmétc,  *' 

oltre  ogni  alpcftatione,Vicario  Generale  dell'Oid.  Indi  cclebrandofi 
alla  Pcntcco/le,dcll'anno  15S7.  il  Capitolo  nella  Citt.à  d’Afcoli , pur 
della  Marca,  fù  à pieni  voti  creato  Generale,  cd  hauendo  gouernato  la 
Religione  vn  triennio  fntcro.fìi  dal  meJefimo  Siilo,  honorato  del  Vc- 
feouado  di  S.  Agata  de  Gotti . 

II  P.  M.F.Giuliano  da  Mogliano,  fimìimcntc  della  Marca  d’An-  f.  Cmiìmé 
cona.  nel  Capitolo  Generale,  che  fi  celebrò  in  Roma,  l'anno  1590.  fù 
detto  Generale  con  grand’applaufo.c  con  molta  Ibdiifatcioncdi  Silfo; 
ma  improiiifamcnte  aflalito  da  graue  infermità,  poco  più  , ò meno  di 
dicci  giorni, durò  la  Aia  vita , 

210  11  P.M.F.Franccfco  da  Gualdo  dell'  Vmbria  ,ò  Prouincia  di  San 
Francelco , eflendo  flati  richiamati  fiibito  i vocali  al  Capitolo,  per  l’e- 
lettionc  del  nuouo  Capo,  juirc  in  Roma,  fu  eletto  nel  luogo  del  detto 
P.  Giuliano;  ma  poco  doppo,  eflendo  morto  Papa  Siilo  V.  fu  prauc- 
mcntc  trauagliato  in  modo,  che  fatto  Gregorio  XIV.  fiicccflorc  di  Si- 
ilo, tir  sforzato!  linuntiarc  l’ofiìcio  del  GcncralafcV,  eflendo  da  Gre- 
gorio fuHituito  in  Ara  vecc,F.  Lodouico  da  Saronc,dclla  Prouincia  di 
Milano, Vicario  Generale:  ma  poi  per  comandamento  di  Papa  Inno- 
centio  IJT.chc  Aicccire.ì  Gregorio,  edi  Clemente  VII  fiche  AÌicceflcj 
ad  Innoccntio,  rhieduta,  c ventilata  la  caufa  della  Aia  rinuntia,  venncj 
afloluto  dalle  colpe  , che  A;  gli  o|»poneuano,  e riporto  nel  Aro  Officio 
con  Bielle  Aj>ollolico,di  moto  proprio  dal  mcdclìmo  Clemente,  che 
doppo  due  anm,anco  lo  creò  Vcfcouo  . 

II  F’.M.F.  Filippo GeAraldo  da  Caftrouillare  , Terra  nella  Cala- 
bria, l’anno  i595.neila  cckbratione  del  Capitolo  Generale  nella  Città 
d'A flirt, fù  eletto  fucccflbre  al  P.F.Frac.Gualdo.e  gouernòlaRcIigio-  ^**fi^*^*' 
nc  lungo  tempo,  cioè  tutto’l  primo  triennio,  cpoi  confermato  la  lecó- 
da  volta  in  Viterbo , fimilmcnte  profegui  tre  anni  continuui , c final- 
mente la  terza  volta  in  Roma;  nel  fine  del  qual  triennio, fù  creato  dtt-p 
Clemente  Vili,  Vcfcouo  di  Cariati  in  Calabria . 

T omo  §luarto,  Leecccc  II 
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f.  Cit'tfft  Il  P.  M.  F.  Giiifcppc  Pifculli  da  Melfi , Cittì  nella  Pnglia,trou3- 
fi/ifc/rtA/.t  dofi  Pj-oenratore  Generale  dell'Ordine  in  Koma, l’anno  itfoa.nclCa- 
»«<»$, »t,  pifojo  (jf)ia  Ptntccofle  fatto  in  SS.ApoftoIi,  lucccflcin  luogo  del  P.F. 
f ilippo.Gcneralc  Maeftro  3 pieni  votijil  quale doppo  i primi  tre  anrù , 
fu  nella  Cittì  d’Affili,  nel  nono  Capitolo  Generale,  l’anno  1605.  con- 
fermaroi  indi  doppo  due  anni, fu  da  Papa  Paolo  V.  honorato  del  Vc- 
Icouado  di  Catanzaro. 

_ Vuimr  Vgoni  d’Auignone  , il  mefe  d'Agofto 

dal  precetto  Paolo  1 fu  infiituito  Vicario  Generale_> 
/rs  ctiH  Apofiolicoiin  luogo  del  P.  F.  Giufeppc;cd  ogi  goucrna  con  fpcranza, 
che  debba  fucccderc,ncl  Capitolo,  che  fi  celebrerà  l’anno  vcnturo,per 
dcttionciptr  eflcr  egli  htiomo  vigilanti/fimo, di  gran  prudéza.e  valore 

Non  paia  fìrano  à niuno.fe  de'Generali  de’ltìdri  Capuccini,  che 
qui  fcguono,non  ne  diciamo  d’effi  quello,  che  dire  fi  dourcbbe.comc 
ne  gli  altri  precedenti  habbiamo  fatto. perche  non  hauendo  trouato  di 
foro  memoria  ninna, prefso  ad  alcun  Scrittore  , ci  c conuenuto  ricor- 
rere da  i medefimi  Padri, da  i quali  per  diligenza  .che  s'habbi  vfàto,nó 
s’itì  potuto  da  loro  haucr.fe  non  quanto  leguc  qui  appreflb. 

Al  P,  R..F,  Giouan  Maria  da  Tufi  , l'aano  1384.  fuccclTe  nella 
c»MM.'iCj. (ligniti, cc.irico di Gcncrale.il K,  P.  F.Giacomoda  Mercato  Saraci- 
no, nipote  del  11. P.F.Mirio, ottano  loro, che  altri  difsc  Nono  Gcncra- 
ù fit  tk-  le,  e goucrnò  anni  tre. 

«(r«».i6o7.  DelijS?.  tu  eletto  il  lleuercndo  P.F.  Girolamo  daPolici,  il 
quale  goucrnò  anni  fci. 

Del  1 5 9 j.fii  eletto  il  R.P.F.Silucfiro  da  Monte  leone, che  folo  go- 
ucrnò il  Ilio  triennio. 

Del  1596.  fìi  eletto  il  Rew.P.  F- Girolamo  da  Sorbo  , e goucrnò 
tre  anni. 

Del  t599.fìi  eletto  il  RJ’.F.Girolamo  da  Cartel  Fcrrctti.il  quale 
goucrnò  anni  tre. 

Del  1601.  fu  eletto  il  Rcu.  P.  F.  Lorenzo  da  Brinditi,  c goucrnò 
anni  tre. 

Del  1505.  tìi  eletto  il  R.P.F.Silucftro  d’AfQfi.il  quale  ai  prefente 
gouerna  con  gran  prudenza,  c valore. 

D’  vn  nuouo  Miracolo  fatta  dal  P.  S.  Francesco  , 
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Comparendo  TÀ/ìiilmenU  A certi  WannaìA , che  Jìauano  già  pérficctu^ 
'Vna  Nane  molto  grande  nel  Slar'  Oceano  . 

Ili  ■%  rtnendo  fci  Nani  dall’Indic  in  Portogallo,  le  quali  haué- 
■ do  caminato  per  fei  meli  con  l’Alfiere  Paolo  Ioachin_»-  » 
e NicoIòjCaualicr  Cat.ilanojvna  delle  dette  Nani, ch’era  la  maggiore  , 
lacjualepurtaua  vn  milione, c mezzo, andando  colle fuc  vclc,dicdc  in 
vn  fecco  nel  Mar  Oceano, ed  ammorrò, cacciandoli  dentro  deH’Arcna 
in  manicr.1  ale,  che  non  (i  potcua  più  aimare,pcr  la  furia  grande,  colla 
quale  le  Naui  togljono , per  la  fcrza  dc’vcpti, correre , 
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CAPITOLO  LXX.  tij9 

Vcdendofi  li  Marinari  della  Nauc  già  perduti, faltarono  nel  batti  Ilo 
per  poterli  l'aluarc,  e ciakhcdiin  di  loro  imiocaua  il  filo  Sarò  Protetto- 
re in  Tuo  aiuto, e fauorc,  clic  gli  libcralTc  la  vita  di  tanto  gran  pericolo  . 

Onde  Ibndo  già  diffidati  ci  terreno  rimedio,  per  vciiue  la  Nauc_» 
àmmorrata  dentro  dell’arena,  ed  effendo  tanto  grandc,c  portando  tan- 
to gran  pefo,non  liaiiciiano  fperanza  di  falute;  vno  di  quelli  Marinari, 
aliai  più  dinoto  de  gli  altri , del  Padre  San  Trancefeo  , lochiamò  in 
fuo  3Ìiito,|'rcgandc)lo,c’l)audIc  per  raccomandata  l’aiiima  fiu  ; perche 
tcncua  in  tal  luogo,pcr  cola  impoffibile,  che  tante  genti  bauellcro  pof- 
fiito  fcamparc  la  vita  in  vn  battello . 

Stando  in  quclt'angonia,e  trauaglio,ccco  gli  cóparfevifibil mente  il 
P.S.Franccfco  l'opra  l’acqua, alquanto  lontano  dalbattcllo,ed  ad  alta-» 
voce  li  chiamò  dtccndotNon  tcmttc,confidatcui  nel  Sig.pcrch’egliv'- 
hauià  da  liberare, e non  lì  perderà  colà  alcuna;venitc  in  qiià . Ondc_» 
bcnclie  factUè  sì  gran  fortuna, cquegliMarinari  follerò  rpauentati  del- 
la vifioiic,  arriuarono  col  battello,  ilou’era  il  Santoionde  il  P.S.l'ràce- 
Icoliicuòil  Cordone,  che  tcncua  cinto , e lo  diede  à quel  Tuo  dinoto 
Marinaro,diccdo:TogIictcqiicfto  cordone, ed  attaccatelo  alla  Nauc,c 
tiratcla,pcrchc  vi  regiiitcìà  di  fubitojed  haucndoli  dato  il  Cordono, 
di  fiibito  dil'paruci  arriuarono  li  Marifiari  alla  Nauc , ed  attaccandola 
con  quel  Cordone, come  gli  haucua  detto  il  P.S.Fjanccfco,  la  tirarono 
col  battello  , e la  Nauc  lì  Ictiò  da  quello  fcoglio  arcnofo , e venne  fc- 
guendo  à faluamcnto,  fenz’hauerlì  perduta  vna  minima  cofa . Di  lì  - 
biro,  che  la  Nane  fù  liberata  per  tal  miracolo  da  quel  fcoglio, entrato- 
no  tiitt’i  Marinari  dentro, e cominciarono  à render  gratic  à nollno  Sig. 
Iddio.cd  al  Gioì  iofo  P.  S.  Frane,  per  le  cui  intcrciHioni  erano  flati  li- 
berati da  quei  grand’inforfunio,c  pericolo,  vedendo  c’haucua  1 auu  o 
più  forza  vn  Cordone, clic  gli  haucua  dato  il  benedetto  P.S. Frac. che 
cinque  migliaiad  huomini,  qual  nó  haurebbono  potuto  farejpcrcho 
ndliina  forza  Humana  fai  ia  Hata  tanto  forte,  à poter  Iciiarc  vna  N'aiie_» 
carica  di  tanto  gran  pefb,dcu’era  |>olla,fc  non  tra  la  forza  di  quel  fan- 
to  e ordonc . Arriuati  quelli  jMarinari  à faluamcnro  colla  detta  N’.auc 
in  Poitocallo,  raccontarono  quello  gran  miracolo  à tutte  le  genti , e_j 
nella  e Htà  di  Lisbona  fecero  vna  folenniflìma  proccifione , e gran  tc- 
lliiiità.c  ricciicrono  con  grandiffima  diuotionc  quel  Santo  Cordone  , 
chc’l  fopradt  tto  I’.  S-Francefeo  haucua  dato  à gli  lupi  ade  tti  Marinari; 
e ciò  fegui  l’anno  1604.  nel  mefe  di  Nouembre. 

Nel  quale  miracolo,  chiaro  fi  vede, come  la  Maefià  di  Dio  mtikìpli- 
ca  tanto  gran  numero  di  figliuoli, e dinoti  al  P.  S Franccfco-pcraumè- 
to  della  fila  Keligione;  accrcfcendo  ancora  ogni  giorno  con  nuoui  mi- 
racoli la  fama  della  Aia  Santi(à,c  la  diuotionc  a'fuoi  diuoti,chc  lo  chia- 
mano in  Aio  aiuto, e fauorc  nc’loro  bifogni,c  calamità  . 

Supplicamo  adunque  qucfto  Gloriofo  Padre , che  voglia  accrc- 
ccrc  la  diuotionc,  ed  aftcttionc  ne’fuoi  dinoti,  acciò  pofQno  meritare,  • 
che  lor  s’ aumenti  la  gratia  in  quella  vita,per  riucdcrlo  poi  nella  glo- 
ria. Amen  . 

M»t- 
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MARAVICIUOSISSIMO  MIRACOLO  OCCORSO  NEL- 
la  Città  di  Palermo  , l'Anno  MDCV. 

Com'vna  Gentildonna  Jii/oia  del  Serafico  P.  J”.  Francefco,fù  indotta^ 
dal  Demonto  per  trae  fi  l'appetito  di  manf>ìare  carne  humana^à  par- 
tire i>nfuofiglÌHolo  in  due  parti,  l ima  delle  quali  era  già  mexx*~» 
cotta’,  ma  apparendoli  'vifiiilmente  il  Padre  San  Francefeo  , 
congiunfe  le  due  parti  infieme^glì  ritornò  il fuo figliuolo 
Jano,  e hello  più,  che  mai,  ed  ejfa  rejìo  co'l 
marito  confolata . 

aij  nobilJfGma  Città  di  Palermo  , fi  litroua  vni  nobile 

i-X  famigliadc'Guidinclli , non  folamente  per  l’antiea  no- 
biltà di  quella,  com’ancora  per  elitre  copiofa  affai  dc’bcni  di  iortuna, 

Tr<f/«  nella  quale  nobile  , e diuota  famiglia  , cran  d’  animo  , c di 
^Boalijl’vno.c  l’altro, cioè  marito, c moglie  d’vno  ficffoanimo,e 
/«!  «((«_!.'  volontà  , in  l'cruigio  della  Matllà  di  Nollro  Sig.Iddio,pcr  lalutc  dell* 

Simmftrn  anime  loroi  c pero  il  maladctto  niniico,dillurbatorc  deU’animc  dc'di- 
^ buoni  Chrilhani,  cercò  fcmprccon  nuoui  modi , e varie  tcnta- 
* rioni  di  fil  li  cafcarc  quanto  prima  nel  peccato , e malfimc  perche  era- 
no quelli  dinoti  di  Nollro  Signore , c della  Gloriola  V'ergine  Maria  , 
e del  Serafico  Padre  San  Piancefco. 

lira  dico, nella  detta  famiglia  de’Guidinclli, maritata  vna  Gentil- 
donna di  cala  Marzi, nobile  di  detta  Cinà,in  vnGctiIhuomo  chiamato 
Ciouanni , amendue  pari  d’animo,  piiro,giiillo,buono,c  finccro;piac- 
queà  quello,  che  regge,  e gouerna  il  tutto  con  fomma  prudenza  , 

Miràctit  di  lare  che  la  diuota,  c buona  Signora  Prancefea  ( che  cosi  fi  chiamaua  ) 
t’f'pfht.u  detto  Signor  Giouanni , vcnillc  non  doppo  molto  tcmpo.à 

diu,r,f,’,'  pai  torire  vn  figlinolo',  al  quale  pofe  nome  Francclco , allcuandolo 
mim,c,in  Icmprc  con  grandiffimo  amore,  sì  che’l  Padrc,c  la  Madre  erano  entra- 
Tifuf„ftt.  fj  quello  in  tanta  gelofia,  che  non  ardiuano  mai  di  lalciarlo  partire 
dinanzi  ai  colpetto  dell’ vno , ouer  dell’ altro  ; ma’l  Demonio  cercò 
diliurbare  quelle  diuotc  perlbne,  poiché  vedeua,  che  la  detta  Signora 
Francefea  s era  data  tanto  alla  diiiotione  della  Gloriola  Vergine  Ma- 
ria, c del  Serafico  P.S.  l'rancefco,  che  non  pofeua  in  modo  alcuno  iar 
calcare  la  diuota  donna  nel  pcccatui  e doppo  hauerli  date  grandilfime 
tcntationi  , in  vari  modi  cercò  di  tentarla,  di  modo  tale, che  mai  alcu- 
no imacinar  lo  potria,  accioche  l’vno,  e l’aitto  cafcafft ro  nel  pcccaur, 
c lalciafscro  la  vita  buona,  c leguitafsero  il  Mondo , il  qual  conduccj 
il  peccatore  nelle  furie  dcll’J  nfèrno . Così  llando  vn  giorno  la  Signo- 
ra Francefea  in  orationc,  diuotamente  contemplando  lavila  dei  luo 
l^rotcttorc  Serafico  P.S.Francelco,  con  tanto  zelo,  carità,  c fcruore  di 
fpirito,  c haiicua  quali  conuinto  il  ilemonio,fi  lena  dairOratione,  c le 
ne  và  in  Sala,  daniVordincaila  famiglia  per  quello, che  doucuanofire  i 

in  feruigio  di  cafajcosì  pigliando  il  ìuo  figliuolo  in  braccio, tene  rame-  ( 

te 
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W ftringendolo,  c baciandolo  con  grandiffìmo,  e ncrfcfTo  amorei  fcco 
fi  trattcncua  ; ma  ecco  il  Demonio  1 che  mai  haiicndo  potuto  vin- 
cere in  cos’alcunaqucfta  compagnia  , non  ccfsò  mai  di  tentarli  in  va- 
ri modi  per  lìn’à  tanto»  che  li  fc  cadere  nel  pcccato^oichc  il  maladct- 
to  non  può  haucre  mapeior  difpetro,  quanto,  ch’cllcrc  dinoto  di  Dio, 
c della  Madre  fua  rantimma,la  lemprc  gloriola  Vergine  Maria  , e del 
Serafico  P.S. Frane efeo,  com'era  qiicU.i  dinota  Signora  ; douc^oppo 
hauerli  latto  ’l  Demonio  tanta  lunga  guerra , c non  haucr  maipotuto 
farla  cafearc  nel  peccato , fiando  vn  giorno  la  madre  co'l  figliolino  in 
braccio,  il  nimico  dcll’anime  noftrc,  pofe  vn  pcniiero  talmente  neU'a- 
nimo,  ( ò pazza , c llrana  cofa  ) e nel  cuore  alla  detta  Signora  di  man- 
giare carne  d’  huomo  ; e cosi  talmente  fu  accelà  in  quello  diabolico 
pcnlicro  , che  fu  collrctta  la  poucra  Gentildonna, per  trarli  l’ingorda  , 
t sfrenata  voglia, di  dar  la  morte  al  proprio  figliuolojcosì  la  mclchina, 
che  l'olcua  efler  vaio  d’amore , e di  pcrfcttionc , diuenne  urta  ripiena 
d’ira, c di  fdegno, c perla  gran tcntatione del  Demonio  , andana pcn- 
fando  di  dare  la  morte  all'iunocente  figliuolo:  Il  Demonio, ch’all'ho- 
ra  li  vidde  quali  vincitore , diede  il  più  crudele  alTalto.chc  dar  li  pof- 
Ii,alla  difpcrata  Gentildonna,  la  quale  non  potendo  più, com’vna  nuo- 
ua  Progne  crudelmente  acccfa.per  trarli  la  diabolica  fame , entrò  in_» 

. camera  fola  co’l  figliuolo,  e fenz’alcuna  pictd,  nc  compallìonc  del  lin- 
gue luo  , li  diede  crudelmente  la  morte  ; poi  dojrpo  h.iucr  fatto  tanto 
male,  cd  eflerli  imbrattate  le  mani  nel  fanguc  del  luo  giullo  figliolino, 
li  riloluè  à partirlo  per  mezzo  , ponendone  la  metà  ar rollo  nello  Ijue- 
do,  e 1 altra  metà  la  mife  ai  rampino  del  folare;  così  mentre  li  coccua- 
nó  le  teneremembra  del  figlio , ecco  chc’l  Signor  Iddio , co’l  Sera- 
fico Padre  San  Francclco , non  volle  altramente , chc'l  Demonio  ha- 
nefle  pollanza  di  fare,  chc’l  ventre,  il  quale  lo  generò , e porto  nout_» 
mefi  , c partorì  al  Mondo  , fòlle  riecttacolo  , c Icpolturo-» 
delle  lue  carni  ; fi  clic  mentre  fi  coceiiano  le  tenere  membro-, , 
ecco  lifornare  alla  cafa  il  Padre,  il  quale  ftibito  entrato  in  camcra,po- 
fato  il  Ilio  mantello,  c l armc,  dimandò  del  figliuolo , il  quale  tanto  a- 
mauajla  ferua,  chcftnte  il  Padrone  dimandar  il  figliuolo,  dilfctadcllo 
fi  cuoce  la  metà  arrolto  nello  fpiedo, andate  in  cueiiu,chc  lo  potrete-» 
colli  vollri  propri)  occhi  vedere,  poiché  la  volli  a Signora  Conforto 
gli  hà  dato  lei  lìdia  la  mortc.O  mifero  padre,  che  crudeiilfima  nuoua 
fenti  ! come  non  calchi  molto  di  dolore  ! entrato  in  cucina  vidde  ( ò 
crudele  Ipcttacolo  ) mcz;eo  il<oi  po  del  figlio  arrolìo , ed  alzando  gli 
occhi  al  lo!arc,viddc  l’alira  metà  attaccata  nel  vncinojprcià  di  ciò  co- 
lera, c diuencndo  picn  di  furore,  le  n’ando  verfo  la  camera , douclà-, 
madre  addolorata, llaua  conliderando  il  grane  commelTo  peecatoi  co- 
sì il  marito  riloluto  di  darli  la  morte,  acciochc  facelle  la  penitenza  del 
commeilò  errore,  entro  llrcpitofà mente  nella  camera:  quando  la  do- 
na vidde  il  marito  in  tal  furore, fi  pittò  colle  ginocchia  in  terra  dicen- 
do: Signor  mio.  prima  che  mi  date  la  morte , lafciaremi  chiamar  pcr- 
do:io  dc’miti  peccati  al  Signor  Iddio,  cd  al  mio  Protettore  S.  France- 


Ii4t  LT^jeO  T>ECIMO'é 

fco  . H pure  il  mariro  in  tanto  furore, hebbe  alquanto  di  parìenzii; 
ciò  per  l amore , che  gli  portaua,  tuttauia  quello  de!  figlio, e lo  fdegno 
fupcraua;  così  finita  1*  oratione, pieno  di  colera  mette,  mano  alla  fpada 
per  darli  la  morte;  ma  ecco  il  Padre  San  rrancefcojchc  non  abbando- 
na mai  li  ferui  fuoi,  che  comparuc  vifibi!mente,c  tenne  la  fpada.e  dif- 
fc:  non  temete,  ch’io  fono  per  voi,  datemi  voftro  figlio  cosi  diuifo. 
Per  quella  fant'apparitione, tutti  pieni  d’  allcgrezjta  , prefero  quello 
mezzo,  cheli  coceua  nello  fpiedo  , e l’altro,  eh' era  nel  vndno  , 
e l'apprcfentaronoal  Serafico  Sato,'il  quale  congiungcndolo  inlìcmc, 

10  rcllituì  al  Padre,  ed  alla  Madre  limo,  e pili  bello,  che  prima;  e dop- 
po  hauer  confolati  li  fuoi  dinoti, dilparue,lafciandoli  in  pace, ed  amo- 
re . Cosi  benigni  Lettori, c’hauctc  mtefo  sì  nobile  miracolo  , pigliate 
efempio  , e fiate  diuoti  di  quello  Santo , il  quale  prega  fempre  il  Sig. 
Iddio,c  laGIoriofaVcrg.iNlaria  perquclli,chc  fono, fuoi  fedeli  dinoti; 

11  come  fece  à quella  fiia  diuota  ferua , la  quale  per  mezzo  fuo  confu- 
Ir,  e vinfc  l’inganni  del  Demonio. 


JL  flNII  DLL  DLCIMO,  ED  VLTIMO  LIBRO. 
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^ Sopra  le  Grandezze  di  tutto 
^ , l’Ordine  Serafico. 

^ SONETTO.  H 

^ / Htr§i  AutnttmiU  ter»  mMi$it§ 

il  Gré»  fédre  flttt$mè  é^4iln 
w Chitfifi  vtntiM  miU  erge  y tfre»Mle,  , 

D0eemt§t  t fm  mrm»  fronimie  éoritit* 

Gingt  à Sim  <om  ftrti  il  Sito  y • 

Con  trtnu  à BoHtrU  ffuutA  lo  Jlréìe  ; 

^ forgi  à trtumomUo.  ha  fi*  fatale  y 

Mht  éifujczémi  del  del  hattom  Cothe 
Li  cento  Santi  ei  fh  Camoion  Soarano,  ^ 

Cinquanta  imfofforo  farti  ben  degni  % * 

B angue  inceronò  fai  Vaticano, 

Là  Imferi  ventidne  y da  cento  Regni 
^ Tolfe  i Monarchi  y e firinfe  la  fna  mano 

Tremile  Amreole  di  Beati  fegni,  '■ 

Di  lanreati  ingegni 
fnier  torchi  eloquenti  y 
B fafei  vài  di  titoli  fetenti. 

Tra  coronate  genti 

Sfiegò  tinfegna;  ed  in  fin  Corti , e Stati 
Tutti  ha  fcalxn  il  fuo  fiè  Pofii  cale  atti 

Nel  fuo  Cemf  o mollati 
^ Sin  due  diCanalier  forti  Squadroni y 

Contro  Sette  • e Mofehee  » varie  Milioni , 

A ftn  crudi  Nereni 
Martiri  mille  y e cinqneanto  offerfcy 

E con  due  mila  Mitre  it  cria  toferfei 

Cosi  Francefeo'  aftrfe 
le  vie  Celtfti , & hor  guai  viua  luce 
#53  A tante  Glorie  vn  Serafuo  ò Duce, 


f 


DIVOTO 


Hnchc  le  vite,  c fatti  illuflri  de*  fcijucnti  pcrfonagtji  llano  3 fuffìcimtade»  ewr^  ' 

ferirti  nel  corpo  deirOpera , hò  Oimato  tiittama  farti  cofit  aliai  grau  nel 
1 J compilarli  tutte  affìeme  , coll'lmprcfa di ciafeheduno, acciò potefD  con 
^ “ più  facilità, e con  minor  fatica  fojisfarc  la  tua  dinota  curiofitàiche  però  in 
vece  di  biafìmarmi  di  rupcrfluità,rpcro,che  farai  per  lodarmi  d’jflctto,  ediligcn- 
za.Ti  delio  però  airacnirc.che  quantunque  alcuru  Scrittori  attrrbuifcanoairOrdi- 
ne  Serafico,  oirrc  li  qui  dcfcritti,  non  folo  molti  Cardinali,  come  fon’AluaroPela- 
gio, Antonio  d'Auignonc.Bonatientura  di  Padoua,ed  altri,  ma  anche  tre  Pontefici, 
ciocGtcgorio  DC.Martino  IV.c  KicolòV.nulIadimcno  io  fegiiendo  Topinionede 
gllftorici  più  vcrdadicri , non  hò  voluto  addurne  altri,  che  quelli,! quali  qui  ve- 
drai  inferiti  ; Imperòche  la  mia  Serafica  Religione  non  hà  punto bifogno di  mcn 
dicati  hpnorhdsendode’veriloprabbondantenKntcarricchita.  Cd  in  vcro,chi  farà 
cosi  ro77o  d’ingegno,  che  quitunque  poco  pratiicotlcirillorie.non  fappia,chc  ol- 
tre  li  Sommi  Pontefici, e Cardinali  qui  dclcritrì,fono  vfcitidaqqefl'OrJincpiu  di 
3o.Patriarchi,ioo.Arcii/tfcoui,aooo.Vclcoui,C(I  innumerabili  Scrittori, e Deitro 
ri, Anzi  copiofo  numero  d’ImpcraJori,Rcgi,c  Principi.rinnntianJo  le  di  loro  mc5-  j 

danc  graiufczzc, vennero  ad  arricchirli  coll  honoratifuma  infegna  della  Minoritica  f 

^5  Religione.  Ricciii  dunque  quella  picclola  operetta , come  vn’attellato  dell’animo  > 

grande, che  nòdi  fcruirti;e  iicordati, che  li  perfonaggi  qui  fuccmiamétc  deferirti,  «y#  ' 

furono  tutti  Frati  Minori,  cioè  Figli  di  quel  Francefeo,  che  morendo  da  Serafino,  I* 

'PQ  lafciò  loro  in  teftamento  heicditaria  la  poucrtà  ; e però  non  dourai  ammirarti  nel  e 

vederli  COSI  poucri  di  quegli  ornamcliti , che  ftiql  dare  à pcrfotiaugi  illuffri  l’do-  S 

.^^qucnia  Rcttorica  ; Anri  comprendendo  dalTabozzo  delle  loro  Vite,  non  effe  re  Hi  3 

afeefi  all'alt!  zza  delle  dignità  più  fublimi , fc  non  colla  ficura  Icorta  del  merito,  | 

haurai  fufficicntc  motiuo  d’arricchir  l’anima  tua  col  merito  delle  virtù  , per  poter  50^  m 
poi  cffi-r'amrocflb  dal  Sommo  Pcntefiec  Chrìflo  alla  fublimità  della  gloria  beata. 

■%*><«  V ini  felice. 
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A ritrito,  nel  cui 
mtx.t.0  fi  "Métti A 
Vnm  sbmrrm  éitt- 
ler  ctrulte  co»  étu 


I.  • ^ 

Sultt  iti  mtétmt 
color*  ; La  /otto- 
miti  poi  ii  ituo 
Senio  pttrt  ctrultA 
con  in  mtxx.0  §5I^‘ 
Gìgli  tpro. 
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N rCOLO'  IV.  prima  detto  Geronimo  Afcolano,  ItalianOf  della  Proii.della  §5^ 


JL%  Marca, degno  tìglio  del  gloriofbS.Franc.Doltorc  in  Tcologùigià  Minlilro^^ 
Gen.di  tutto  l’Ordine  de’Minori.fu  creato  Card.del  Tit.di  S.Pudentiana>c  doppo 
Vcf'c.Prcncnino . rinaimcntealli  ax.di  Fcbr.dcl  i aS8. eletto  Sommo  Pontcficc,fi 
fcchiamare  Nicolò  IV.  in  memoria  di  Nicolò  III.  dacui  era  (Iato  creato  Card.W^ 
Gouernò  la  Chiefa  ncli’Imperto  di  Kidolfo,  Se  Adoifb  per  lo  l'putio  di  4.  anni,vu 
rocfcjc  i4.giorni.  Mori  nel  1 x9a.alli  4.d*Aprile,fti  fcpolto  in S. Maria  Maggioro  ggt 
dentro  del  Choro.oue lì  legge  il  rcgiicntcLpitaffio. 

Nicol AO  It'.AfcntmMOtVictHOtVont.WAX,  emm  in  ntgltSìo  diù ftpulchtofttiÌAtuif- 
ftU  I r.Ftlix  PtrtUnr  Ht  Montt  Alto  in  Oréinem,  dr  PAirÌAm  pofmìt. 

Xm  NicolAur  ly.  Oréinem  JUinomm  proftJfnftPAilo/epItnr  ,tT  T btolognr  tgreginr, 
ConftAntinopvlìm  d Gtegorio  X.miffmttGrxcot  Ad  KomAnx  Eeeltfix  communionem, 

T ariArot  aì  Fiéem  reénxìt.  Pofi  S.  UomAnentitrAm  Gente Alit^AitSitAte,^  poUri-.^^ 
na  oréintm  propAgAiiii . NUoIaì  J/1.  Nunciut  tmur  FrAncomm  , Or  CufltOx  Reget 
pACtmtoMcJiAnit.  S.PuétmtÌAm*  CéréÌHAlirt  LegAtnt  Hono'if  ly,  in  %Alliam  : St~ 
riAiorÌAm  PopnJi  RomAni  dignìtAiem  Sedi  Apoftolicx  rtjìitnii . pAfint  Pont^ex 
RempnòlicAm  /nblAtij  difcoréift  eompo/nit . QàrìftÌAnor  Principtt  Sacto  Fxder^ 
innxii:  PiolomAidem  eop^t  Aéintiit  ' FlAmitiÌAm  in  Pontificie  iterùm  ditionem  tede, 

’ giti  PniUenm  in  Aieirtt  PeffiklAnoGymnAfinm  injìitniti  Prohot , (jy  trmdiUt  in  co-  y, 
gnAtornm  loco  tAntnm  bAÒnit:  LAterAnenftmyòr  ènne  BAfilicAm  Jìrnfiutisi'èr  opihut 
Auxit  I Anétm  infutiA  , dr  Rtligiont  Othem  T trrx  modtrAtne,  mAgna  SAnhiitAtie 
opinione  obyt  pridie  nonne  Aprilir  1 ipi.Peniificatmt fui  Anno  y, 

Alctfc  quello  Pontefice  alla  (bprema  dignità,  doppo  clTcr  pallàto  per  tiitt’i  gra- 
di.  FÌ!  prima  Lettore  di  Teologia,  doppo  Prouinciaie,  indi  (-cgatoairJmpcrador 
dc’Greci . Di  qui  Minifiro  Generale  di  tutto  TOrdine  , pofeia  Legato  ad  ambi  i «y# 
Regnidi  Francia,  c di  Spagna  ; Fù  poi  Cardinale}  e fioalmcntc  Papa.  Di  lui  tra  t- 
tano  il  Platina,  il  Giacconi,  cd  altri. 
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II. 


T35  Jìgunte  %n  Cam-  ^>. 
^ po  axjtfrot  ful  di 
cui  era-  fi- 

ijjt; 

Wjttg 


/t  LESSANDRO  V, chfamato  prima  Pietro  FilargOinatiuo di  Cretiidi  ftirpe  ^ 
XX  ignou.pcrnon  haucrmjicoimrciiiroalcnnndeYuoiConfanguinci.Findal- 

!<•  1 1«  «9  <«  tm  Crs^au  f?»  «*^1  ^ jÀ^tì^  littt  mai  maI 
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II. 



vuSole  d’eroe 
r«»  «fio  f Or  p8» 
alniUUt  Scebf  del 
medemo  metallo, 


la  fancidllczaa  Ct  fece  Fr.  Min.  nel  Crmicntn  della  ftia  Patria, ed  approfittatoli  nel- 


Ictterc  Greche,  e Latine,  diede  prefagio  di  prandiffìmariulcita;  Onde  mandato 


3 ftiidiare prima  neirVnhicrIiti  Onbnienfc , e doppo  in  quella  di  Parigi,  fii  abon  5^ 
dantemente  inflrutto  in  Filofofia,  e Teologia. Indi  portarofì  in  Lombardia, c cono- 
fduta  la  fua  dottrina,e  virtù  da  Gio:Galeazzo  primo  Duca  di  Milano, fti  da  lui  ho- 
norato  col  1 itolo  di  primo  (uo  Configliere , e pofeia  ad  inf'anzadell’incfTofù 
fatto  Vefeouo, primo  in  Vicenza,  poi  in  Nouara,e  doppo  ArciiKfcouo  di  Milano. 

%na  Quindi  nelPanno  1405.  ft  da  Innoc.  Vil.fitto  Cardinale  del  fit.  de'  ii.  Apfioli  ,e 

ncTranno  1409.  eletto  Sómo  Pontefice.  Goucrnó  la  C hiefa  lotto  l’Imperio  di  Ro-  05^’ 
berto  per  lo.mefi, e S.giorni.Morlalli  }.di  Maggio  del  i4io.d'etìl  di  7i.anno.  Sta 
fcpolto  in  Bologna  nel  Conuento  dc’Frati  Minori,  c nel  luofcpolcro  fi  legge  que-  «vy 
« fi  bpitaffio.  ^ 

"Ito  SummuT  Pajìorum  Alexander  ^ìntur,  6r  omnit 

Scripturx  lumen -SanSifimur  t Ado  Minorum  t 
«jjrt  ^uem  deefu,  òr  proprio  Cretenfir  n'amine  Pttrur , 

ÌAigrauit^uperum  ad  lumen  1 SeàefifUt  ètatrr  MC.CC.CI,  rV 

Vetro  Philargo  Cretenfi,  xàrc  infigni.  Oratoti  ^'toniium , Concionatori  facundifii- 
tuo .Con/iliario  Ducum,T)i/piutatori  acerrimoi  Parirpr puàlici'T heologiam-profiten- 
ùàm  ^uatuor fententiarum  liàror  Serìpteri  luculemtijji mo  qui  ex  Ordine  Minorum  ad 
V.pifcopatumf'ieentia,Nouaria,ArchiepiJcepatum  S*.tdiolan,  nftm,CardinalatHm, 
fr-  tandem  ad*-mmmi Pontifieatue  aptetm  tutih<r  tSr  Alexander  V;  apprllatut,  mo-  ^5^ 
rìtur  l^ononite  anno /aiuti f iqio,Vontificatut/mi  memfe  io.  loamnet  haptifla  Paga- 
nuf  de  ZìmtUnir  tono  pietatit  impulfur , dum  piura  in  hoc  7 empio  DimÌmo  cultui 
pararet,mdem  LiemCtiltori,  hoc  Mae/olaum  reparauit anno  i^SS.die  iO,^eptemir, 

La  vita , e fatti  illufiri  di  quello  Pontefice  fono  àpiino  deicntci  da  Alfbnlb 
Giacconi,  e da  altri  Autori. 

y ^ Xii  ni»  »iw  »i  o w 1 « t»i  c «un  Cir 
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Knucre  . 

FJ  per  imfrtfs 
jy  V»  cémpo  <tx*>rr«, 
»*t  dì  tii  imfx,f,o 
Id  fUtédm 


Ksr». 

0^' 

K* 

"»•  Sft 

quetci0  d ore  coa^ 
quattro  rumi  da 
pìiCAtMmitt  ÌMCTQ- 
ticcbiati, 

ISt 

' ptT 

jj{*r 

{y*  ^*uon«,  chiamato  prima  Franc.dMIa  R.ourre,fi(;liodi 

Leonardo.  cLuchina  Muniiona , nacque  ncH’anno  1414.  fin  dalla  prima  gio-  Sg(. 
ucnm  prete  habito  de  hrau  Minori, fono  di  cui  tanto  s'auuanzò  in  dottrina,#  yir- 
m»,d  tu»che  nel  1464.111  da  Frati  comunemente  acclamato  per  Minifiro  Generala^ 

^2  Perugia . Né  qui  fi  fermò  la  fua  fortuna , poichcj  00^ 

^ nel  inefs;anr^  ndla  feconda  creatione,  fu  da  Paolo  iJ.creato  Cai  <L  del  Titolo  di 
S.  Pietro  in  Vincula  .ehnslmrnr^  n«r  11  o n c. 


^ j. . 10  jpano ai  I j.anni,  e 4.piorni . hù  coronato  neirifiers'anno  alli  giji- 

Porta  della  Bafilica  di  S.Pi’ccro  per  mano  di  Rodcrico  Bor- 
g'*  Archidiacono,  e Vicecaocclliero  delia  Santa  Romana.» 

X il  Clero,cd  innumerabilc  mol-  ^ 

titudiiw  di  Pc^loJiuomo  di  grandiffima  dottrina,il  quale  prima  del  Pontificato 
hauendq  publicamente.e  con  fomma  lode  infognato  Teologia  in  Ptdoua,in  Bolo*  *yy 
gna,io  Siena,in  Fiorenta,  ed  in  Perugia . S'acquillò  fama  immortale . Mori  l’anno  ^ 
^ i4S4.d  ed  di  7o.anniiéfepolto  ndla  Bafilica  di  S.  Pietro  in  vnfepolcro  di  bron-  £5:^ 
^ zo,  que  fi  legge  la  feguente  inferir tione. 

. «Ftarta  iF.Poai.M03t.t3c Otd. Mn.deffrtaM,  ér  atagnitadine 0t.imi omair  memo- 
^ M Pffatipi.Tarcu  UmUm  Smmtmoih , aaaoriutt  Stdit  mtdÌM,  Frit  iaffaitrata^,  ^ 

in  ^dUicMmo  pmèifcsisp  jMàUée0  ctltbtmUa  Ugm 

^ h**rat0,iMat3m»dicitMtpl0Mjhlo  tornèi  fi  mmndMUifffUlaHanaj  Car.  ^ 

y"****'**^'  ataiort  pietait,  faam  iuptnfa facitndum  caraatt . Oààt 
tdt^tjiuduybotaaioitafm  f.aaao  Cbrijìi  aaaot  jouUtt  tì.horat  11.  ^ 

Creilo  Pontefice  nell’anno  i^Si.coaì  per  l’afTctto  griuide,  che  portò  alla  fiiiij  5^ 
^®fiti,ef«blimi  tneriri  del  gloriofoSan  BoiMuc/m  • 
numero  dc-Sanri  eoo  grandiflùna  foknnrti.  ConccIT..^  ^ 
a Fer^n^  Ré  di  Spagna,  ir  ad  Ifabella  fua  Moglie  l’iLuitre  Titolo  di  Cartoli- 
co, e ftabili  nelle  Spagne  il  tremcodoTribunale  della  Saota  Inquilitione.  ^4 
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IV. 


IV. 

tre  pira  d'*ro  ; per 
trauer/ò  poi  %>i  è 
zma  tiarra  rojfé, 
nella  cui  cima  vi 
è zma  cometa  d'e^ 
ro  f€  net  piede  tre 
monticelli  dtU'i~ 
Jlefro  metallo,  i 


Percni . 

Fiy  l'imprefÌLj 
dei  fegmentexn—j 
campo  axji'n^on 
ir,  mezt.ovn  Leo- 
ne  tT ora,  tht  tiene 
col  defìto  pielite 
'*/ìa  vn  ramo  i ntUa^ 

■^jì^  cui  fommitd  fono 

'T'5 

C ISTO  V.  Italiano,  Jelfa  Marca, chioinato  prima  Felice  Pcrctti,  Cardinale» lì- 
^>j[a  *3  pilo  di  Pcrcttodi  Mont’Alto.e  di  Mariana  da  Camc-rinoinacquc  l’anno  i5*t. 
alli  »j.di  Dcccmbrc.niTcndo  fanciullo  fti  amrocflb  nrll’Ordincdc'Minoii  Conuc- 
mali  di  S.  Franccfco;doue  tanto  s’approlittò  nella  Filolbfia»  c Teologia  «chcriulcì 
famolo  Prcdic3turc;indi  nel  Conuento  di  Fermo  ottenne  la  laurea  del  Macillcrio 
in  Sacra  Teologia;  di  doue  trasferitoli  ì Roma  fù  apgrcpato  nel  numero  de’ Con- 
loltori  della  S.ìnquilitioncifinchcefcrcitò  in  Venttia  il  lupremoolBciod’Inquili* 
torc.Doppo  con  Vgonc  Buoncomnagno  andò  in  Spagna  per  caefa  dcH'Arciucfco 
uodiToledo;  d’onde  ritornato  à Ivoma.fìi  da  Pio  V.  dichiarato  Vic.Gcn.  dtlfuo 
yjfi  Ordine;  indi  eletto  Vcfcouo  di  S.  Agata, c poi  Cardinale  del  Tit.diS.Gcronimo  in 
IIIirico,dicdc  cosi  gran  fàggio  dell’ingegno. dottrina,priidcnza,  c Religione  «clic 
doppola  morte  di  Greg.  Xlil.nel  I5(>5.fù  col  fuftVagio  di  41.  Cardinali  eletto  Po- 
^ pa.Regnòin  Vaticano  5.anni.Morinel  |Jpo.d■ctàdi7o.anni,cfùfepoltoinS.Ma- 
■^  ria  Maggiore  col  (cguentc  ILpitaffio. 

St'v/o  F .Pontifici  Waieimo  ex  Ordine  fiUncrttne  Alexander  Perettnt  S.  X.  £. 
Cardinalh  FicecanetUatiut  txforore  Pronepos feat. 

Sixtnr  F.PSt.Max.Cfrprir  ad  Littnt  Superi  marir  in  Piceno  natuf.Montalti  edu- 
catnf.Frater  Felix  Verettur,  ex  Vtd.  \Unorum  Z beologut , Ca  Concìonator  infignir, 
Harelicie  ptranitatie  ìnfuifiior  ,/ui  Urdinir  Procurator  ,cr  Vicariar  f~ienera/ir  d 
y^P  l'io  iV.Pont.  Max.  eam  Magone  Boncompagno  Cardinali  Legato  Apo/lelico  in  Hi~ 
Ji^/pantane  miffnr, Pio  V.Pont. Max  oi  fpt&atum fidei  xjelum  eximié  c barar  ab  eoqu^j 
ìlpifcopMr  S.j1gatba,ér  '^.k.\'.,Cardtnalirfafìuj.magnifqut  negotyr  adhibitue^um- 
mo  Sacri  CoUegp  confenjk  Pontifex  Maximar  creatar, foto  Pontificata, luJìitia,Pru- 
dtntiéeyanimi^ae  magnitudimir  laude fltrait.  ^ 

Scrillc  quello  Pontefice  vari)  fcrmoni  con  ammirabile  clcgan7a,gii  vn  pezzo  fì 
■^5  dati  in  luce,  oltre  che  tutte  l’opcrcdi  S.  Ambrogio  purgò  di  propria  mano  d*j 
moiri  errori  di  Rampa, c fc  di  nuouo  con  molu  diligenza  ilamparc  • Di  più  fcrifTe 
molt'opcrc , che  urainariamcntc  fi  veggono. 
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ICEDOMINO  DE  VICEDOMINT*; , lulùno,  della  Cittì  di  Piaceli- 
sw,  ccitbrjto  dal  Poeta  con  qoefli  verrt. 

a offe  V icedomùnttm  tnt  leder  ? *n  ttiifacre 

K*y<  Grc^af»  ilU  Nepet  mmice  compier  adeff . ^ 

Cofhiiotll’nnno  ia7j.ffrcndo  ArciiKTcono  Aquérijf»!  fatto  Cardinale  Velcoun^jt 
■>ro  P/tndiino  da  f in g.  X.  fro  Zio.  Non  fi  pnò  à bal'anaa  narrare  quanto  incrandifie 
cuirecctllenza  delle  flit-  virtù  la  carica  aaofwrali.r ii  figlio  della  forella  di^reg.X. 

1»^  col  cówfodi  cui  fi  fece  Frate  Minore.tra'quali  moti  al  tòpo  difìip.XXlI. nel  1*77. 
in  Viterbo, out  liàirpolio  nelliCbicla  dc’Frati  Mioorijo  pure  fecondo  il  Vadingo 
dilipentiffìmoScrittoredcirApnalidelfiioOrdincil  ia7d.alli «.di Settembre. 


♦51  . Si  può  pi.imtnie  crede  re.che  co»i  qucfioi  come  tutti  gli  altri  Cardinali  feguen- 
WM»  ciihuomini  veramente  gloriofi  , ed  illiinH  per  virtù  , e pniden/a , fantiflimi  inter- 
preti  deiretcrne  leggi, famrfifltmi  Predicatori  del  Sacrofanto  Euangclo.niiriflìmi 
Sacerdoti  della  vera  Religione, eruditiflTimi  MaeOri  della  Cattolica  Filofofia,fbr- 
tifiìmieondottieridella  Sacra  Miliria,  ed  inuitiiffimt  trionfatori de'viri) , ornati  di 
Regia  Porpora  , e di  trionfale  alloro  coronati  «ftiano  affilienti  al  Sommo  Prcn- 
ci|>c  Chrillu  patrocinando  di  ccnttnuo  le  noOrc  catife,  cd  impetrando  grafie, c fa- 
^5  uori  Diuini  |H.r  noi  miferi  inori;alt  »Nc  jninto  imjwjrta.che  per  incuria  d'alcuni  fi 
lia  qiiafi  difpcrfa  frà  di  noi  la  loro  honorata  memoria,  perche  balia, che  ferini  fia» 
no  nel  I.ibro  deirt  terna  vita,  d'onde  non  mai  faranno  i loro  nomi  calTati,comc  al- 
fenice  S.AgoHino  Hcniil.55.  Aiiut ni  però  Lettore,  che  benchc  il  nome  di  Vice- 
domino  fia  .apprilatiuo  in  alti  i,in  quello  però  s’é  fatto  proprio.ficomc  fi  legge  nel 
l'Ifloric  dei  nome  di  ^natore, Confolc,Saccrdote,&c  .con  i quali  nomi  molte  per* 
fonc  degne  fono  fiate  propriamente  chiamate. 

Trattano  di  qnritu  Cardinale  Cotìu  nella  i.partc  dcll’Ifiotia  di  Milano,  gli  atti  eyy. 
del  ConcilioCicmrale-  di  Leone  1374.il  Rcgiliro  di  Gregorio  X.e  d’altri  Pontefi- 
♦5S  ci,  ed  Alftmfo  C iacconi  nella  vita  di  Gregorio  X.  fono  di  cui  fi  congregò  il  Con- 
vy  ciliu  in  Leone  di  Francia  con  indicibile  frutto  della  Chiefa  Cattolica. 
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FÙ  IsfigtitMU 
imprtfa  t/J»»  _/?■»- 
^*3  </o<*  celere  cerm. 
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rìjitdt  tm  S«/c_ 
/ «r*!  roMiifM^ 


Gienii  alterno  tie  evv 
ne  qnejìm  inferii- 
tiene  : Soli 
honor,&  gloria. 


AN  BONAVENTVRA  FIDANZA,  Italiano,  Tofcano  idi  Bignoregio, 
afjlS  ^ fii  figlio  di  GiouanniiC  Ritclla;cfTcndo  d’cti  di  aa.nnru  prefi  l'habito  di  brace 
Minore  nel  Conu.di  Bagnoregio  della  Prouincia  Romana, c fi  chiamò  Bonauentu. 
ra. Appena  profenb,fù  mandato  à Parigi  per  caufa  di  fhidi;,ouc  per  7.anni  continui 
fiicde  l'otto  la  difciplina  delDottiffimo  AlclTaadro  de  Alta  , e riufeì  così  eccellente 
fantità  de  coftumi,c  nelle  Icienze,  eh  eflendo  d età  di  ap.anni  (piego  pvblica- 


Deo  m 
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mente, CON  lode,e  roarauiglia  di  tutti  il  MaeHro  delle  fencenzr  per  lo  fpatio'di  d.an- 
m ni,  per  il  che  s’acqi^ifiò  il  titolo  di  Dottore  Serafico.  Era  neli’cfagcrare  vchemente, 
eccellente  nelPorare , c ncircccitarc  la  diuotione  de'  popoli  marauigliolo;  elegante 
nella  fra fe,graue  nelle  fentenze,  c nc’gelli  maefiofo.  Pcruenuto  all’età  di  35.  anni, 
ijJQ  l’anno  terzMecimo  della  Tua  Profti'fione.haucndo  volontariaoientc  dcpollo  il  Ge- 

■ ^ 


nella  frafctgraue  nelle  feotenze. 


» 


c col 


neralato  F.Giotda  Parma  intorno  di  fantiffitna  vita,  per  coofiglio  di  quello  , 
vy>ji  commun  confenfodc’Padri  cygregati  in  Roma  nd  Capitolo  Generale  in  prefenza 
• ^ di  Akfiandro  iV.  Fù  eletto  ottano  Minifiro  Generale  di  tutto  l'Ordine, quale  eo- 
ucrnò  lantifEmamentc  circa  i8.anni.  Nel  ia6o.  cclelxò  in  Norbema  il  fecondo  Ca- 
M pitolo  Generale, io  cui  riformò  le  con/litutioni  deirOrdinc,c  mutò  alquanto  l'Ha- 
bìto,che  hora  portano  i Frati  Minori. Chiamato  da  Gregorio  X.al  Cócilio  di  Leo- 
ne  in  Francia  per  auualerfi  di’iuoi  confegli  in  materie  di  grandSmportinza,fù  con-  wh* 
^5  ero  Aia  voglia  creato  Vefcoiio  Cardinale  Albancnfe  nel  1 171. ncll.i  qual  carica  efsé- 
do  vifluto  poco  meno  di  vn’anno,  palsò  diquelia  vita  nel  1174.  i4.di  Luclio  in 
Lcoae,  oue  Uà  fepolto  nel  Comi.  dc’Frati  Minori,  c fìi  poi  canonizato  da  Siilo  V. 


zcoae,oueiia  fepolto  nei  Comi,  dc'brati  Minori 
Vn  Poeta  alludendo  alla  fua  imprcfa,così  cantò. 


, (fJdefì  Benanentura,) 


Selir  •oeria  fonrent  Se/>  emm  nnmine  Seti  fi 
^nam  iene  conmeniunt’*  fwf  iena  nomen  Aaiet . * ' 
vjrt  Parlano  di  quello  S.  Cardinale  tutti  li  Scrittori  dcH’Ordine , c precifamentc  Luca 
Vuadingo  . In  quello  tempo  tlTcndo  creato  Protettore  dell’Ordine  da  Alelfandro 
4^  1 V.GioiCardinal  Gaetano , ( il  quale  fìi  dop|K>  Nicolò  HI.)  Ree  approuarc  la_' 
Rcgola,(bc  hoggi  ofTeruano  i Frati  Minori. 


Portò  per  im~ 

“VHofemdox  tttlctti 
fondo  d'^r^éio  ri- 
fiide  vn  pefce  ce- 
^5^  rnleo  di  coltre , e 


nellM  rStnitd , eh’e 
d~ :^ro  tn  fi  ved  •_' 
*t/ncdi$taÌieito  9$^  c®' 
zro  in  mez.K0^  di 
due  roft  rnèùòde, 


22  -n  ENTIVENGA  DE  BENTIVENGHIS  , d'Acqua  Spam  .Italiano, de!- 
la  Prouincia  d'Vmbria,  della  Dioedì  di  Todi,  fù  Frate  Minore,  c Matftro  in 
^5  SacraTeologia  ; indi  Cappellano  .eConfclToredi  Nicolò  III.  pofeia  Vdcouodi 
Todi,e  finalmenie  Cardinal  Vefcmio  d’Albaoo,c  Pcr.itcnticro  Mageiorc.Fù  crea 
to  nella  prima  promotionc  nel  1178.  tu  fatto  Vcfcoiio  ad  inllanra'di  Nicolò  III.  Sdt 
mentre  era  C'ardinalc,da  <ok>.XXH.in  luogo  di  Pietro  Velcouo,th«  pafsò  dal  Ve  , ^ 
fco»!3dodiTodiiqucllod*Ana{»iii.Fft  fàmiliarirsimo  di  Nicolò  IlJ.prima, dio 
foflTe  Pontefice . Di  lui  parla  Paolo  Cortefio  in  quella  forma . Semiuenga  Tredtrii- 
nnj,y  heoiatdni  Boitnnnut  , Matlh^nr , &■  K eapoleo  P" tfini  maxime  laudari  potè- 
rant  proptereà  qood ai  hit  nvqttam  fitfiribi^  difpatari  dejìitum,muhaq,ai  hit  i» 

T heolgia  /cripta fiiuntm  qua  iam  atu  ‘uetujìate  arefada  latente  aut  in publicunu, 
abd/uppofititì)  nominir  "v/urpattone  prodiernnl . Fù  fludiofìfsimo  Difcepolo  ddI’An  t£^ 
gclico  Dottore  San  Tomaio  d’Aouino  con  ogni  ragione  fole  deirtta /'ua-Scrinr,':  mT 
mandò  in  luce  alle  Stampe  molfÒpcre.trà  le  quali  vi  é quel  libro  intitolato /'a/ir 
"ttn  Peritatit  T biologica,  ed  in  oltre  molti  ftrmoni  fatti  al  Popolo.  In  vltimo  fa 
mofo  per  virtù  , c dottrina,  non  meno, che  per  molte  legationi à prò  della  Chic 
glorlofamente  efercitatc, morì  in  Todi  alli  aó.di  Marao.nel  laSp.edé  ftpnlroncl 
la  Chicfade’Frati  Minori  della  medema  C itti . Fù  veramente  hiiomo  molto  Illu- 
ftre  per  Sci«nza,Dottrina,c  Santità  di  vita;  Onde  per  propri)  menti  fu  aili>ntaalla 
dignità  Cardinalitia, quale  non  ordinai  lamti.tt  ilio. (rò  collo  fpicndorc  della  fua_ 

,w2  vita, colla  quale  fù  à tutti  digrandifsimocncnqiioje  ptrodoj'p  1 il  corfo  di  quella 
vita  moitalcjfu  coron.ito  d'eterna  gloria  nel  Ciclo.  I ùla  fua  imiu eia  adornata  d-L> 
vn  Poeta  col  leguentc  DilHcon. 

Bentiuenga^acta  efihac  purpura  amìdut:  in'VnJtt  \fg- 

ì.udfulem  hnne  pijcem  refpice  ^ inderofat . f. 

Fanno  mcntionc  di  lui  li  Scrittori  nella  vita  di  Niado  II  l.nc*RcgifirÌJir;fo„anni 
•^5  XXI.e  di  Nicolò  Ill.nellc  HoUedi  San  Pietro  in  Vaticano  Tannò  ii7S.cdi  Nico, 

•SS  lòlV.cauatodal  RcgilfrodclTannoiigg.  ' <■;.->< 
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ERONrVIO  AfcoIJne.fralùnn, della  Marca, Dottore  di  Sacra  Tcolo|:ia.ri. 
vJ  trouandi.  fi  in  Grecia  colla  cai  ica  di  Legatc'^fù  fitto  ( ìent  rate  iH  tutto  l’Or- 
dine  di  S.  Frantefeo  in  luoi*odi  S ISonautiitura,  c fù  il  nono  MinifiioGtn:ralo 


,jgg  eletto  in  Leone  di  Fràcia  l’anno  Ii74.do|>po  nel  iiXS.fù  da  P.i|u  Nicolò  IH.  e rea- 
to  Cardinale  di  S.Piulentianaderrit.dcl  Pallorc.indi  Velcouo  Preneftinoda  Mar- 
tino  IV.  c finalnicntc  Sommo  Ponttfìce,  e chiamoffi  Nicolò  IV.Ej’litflcndoGc- 
ncralcj  fù  da  Grcgoiio  X.con  alcuni  de’  funi  Frati  mandato  Legato  in  Collantino- 
poli  per  inffitarc  al  Concilio  Michele  Palcologo  1 mpcradorc  Greco,  ed  il  Patriar- 
I doppo  da  Giniianni  XXf.  fù  mandato  Niintio  Apollolico  iit  Francia  afiicmCj 
con  Gioiianni  di  Vercelli  Generale  dell'Ordine  dc'Prcdicatori  per  trattare  la  Pace 
trà’l  Rè  di  FraiTcia,c  anello  di  Caliiglia.NcI  qual  mentre  fu  da  Nicolò  Ill.inuefìi- 
to  della  Dignità  Carclinalitia,e  rimidato  di  miouo  culla  «.arica  di  Leg.ito  ncll'illcf- 
faProuincia.  Cofiui  cficndo  efercitati/Dmo  nelle  Sacre  Lettere,  c di  fublimcinpe- 
pno,fcrifscdiucrfeOpcrctte.  Morì  alii  4.  d'Apriledcl  laiii.e  ili  (cpolto  in  Santa 
Xlaiia  Maggiore , ouc  vicino  al  fuo  Sepolcro  adorno  di  varie  pietre  di  Purfidoi  fi 
legge  il  fegnente  Epitaffio  intagliato  nel  paiiimci.to.  ' 

W »f  tmmtdnt  tmmuUt  humilem  , qmìfafcìàuT  muflum 
Hic  mcricHt  flaxnit  offa  mmture  Jtut . 
dinne  Tramcifcnt  rtlii , Cardo,  vtjìt,  Almaqnt  Vetri 
xy  Seder  magnificat , fjratia  D»<  ient . 

^MAttnt  k^apafnit  Nitolant,  Virginit  adtm 
diane  lapfam  T*fi-cit , fitqne’vrttjla  notea, 

Teirnt  ApeftolicMT  focium , Ftaneìfctir  \lnmnurn 
j^g  Pfotr^4t,  Omnìpetenr  M^trr  rogante  deet . 

Ffi  1»  fila  Impicfa  adornna  da  vn  Poeta  col  fegaente  Oifticon  : 

Sydera  dina  micant,  ^ fplendent  Ulta  terna 
diac  notnm  facto  nomine  fgna  notant . 

Di  qacfto  s'è  detto  à fufficienza  fepra  al  numero  primo. 
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ATTHO  d-Ac( 
Tool,  II.  KJin. 


■c^afpaita.TtJli.ino,n.itìno  di  Todi  in  V rabria  Dotforc  in  Sar.  §5^ 
uGcn.  ddrOrdiiic  di  S. l'fanccJco, detto  in  Mompilicn  l’an-  Sfrf 


?ì(!é. 


no  1187.  Indi  l’anno  iaS8.  da  Nicolò  IV.fìi  ^catoj^i  d.  del  Tif.di  S.  Lorcn/o  in 

' ~ " " ' io'Jtntù  fi  feci 

Tua  Dotti  ina, 


ìm 

*10  Ili. 

■K  Damafo,c  poi  Veicono  Pottntnfc.e  di  S.Kuflina.  Cofitii  fin  dalla  !>i 
j-ratc  Minore  in  vn  Mon  'fiero  della  Prouincia  dell’ V mbria,  e |>ci  la 
uM  e Sanciti  di  vita  l'afiò  per  tutti  li  trradi  più  honorcuoli  della  Religione  finche  fuc 

ceflt  mi  Generalato  ad  Arlotto  »fi  Prato,  che  mori  nel  1 187.  egli  per  tiLr  d iiiec-  evu 
t’no  non  ordinario  , e me  Ito  efercitato  nelle  Sacre  Lettere  .clpolé  elegantemente^ 
IT-pillole  di  S.  Paolo  ; ScrilTè  i Sermoni  fopra  tutte  le  Fericili  Quadr  ig.  compoit  3^5^' 
I Indice  delle  fenfétf, ed  altre  opere.  Quindi  nata  in  Fiorenza  vna  mortài  difeordìj 
irà  le  fartioni  de’  Bianchi,  e Negri,  fù  mandato  con  qualità  di  L<  gato  per  fcjarc  i y. 
tuimilti.I'anno  1 joo.oue  arriuato, volendo  cgli-.per  togliere  ogni  occafioiic  ili  rilìà, 
ftabilir  la  Rcpublica.fi  concitò  contro  la  tàriionc  de’iìianchi,  cpialc  per  eifer  la  più 
potente,  sliauea  vfurpato  il  Dominio  della  Città  ; perilche  ft  da  cofioro  fonato  3 
partirli,  ma  egli  ncllvrcirc  dalla  Città,  fulminò  contro  dc’Fiorentini  vna  l'commu  eX 
nic-sr  Corte, fli  da  Bonif.VJIf.  mandato  Legato  in  Lombardia, Vene 

eia, Romagna, cTofeana, nelle  quali  Legationi  fi  portò  con  tanta  prudcn2a,c  giulli-  0tjl 
ria,(  he  fo^isfi  ce  ì pieno  aU’opinionc  di  lui  concepitajUnde  Paolo  Cortefe  c\mì  la- 
fciò  ferino  di  UìuMatthaur  Àfuafparta  laudandut  eff  d quo  T heelogica paradoxa 
fieni  explicata,eultiùc  quàmejjet  ab  inquinata  iSinnetatit  ceqnalttetercpofccnditm. 

Morì  in  Roma  raiuio;i30i.c  Ità  fcpolto  in  A rai«li  in  vn  fcpolcro  di  marmo.Lai'ció 
iOg  molli  beni  al  Cor.iicntodiS.FortuaatocfiTodifii3  Pàtria,c  volle, chefóiTeroerc-  2^ 
cutoridd  fuotefiamento  Matteo  Riibeo,Vrfino,c Gentile diMontcfìorc Cardina-  ^ 
li.  La  lua  Imprefa  fi'i  da  vn  Poeta  adorna»  col  feguentc  Difiicon. 

-y  Dcliinr  ìnjìruxtì  ingeninm , Mattbae  tot  amplif  y 

g»o<  fparfar  guttir  vrnulafnndit  Aqnar , 

Trattanodi  lui  Luca  Vuadingo  nel  1. Tomo  dcgrAnnali dell’ Ordine, nell’anno 
^ 1»  SS.Gioiianni  Villano  lib.8.cap.J3  C40.ed  altri  molti  Scrittori. 
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GIACX)M0  di  TOM ^SO,nltiuod’AnaJl^i,  nipote  di  Bonifacio  vni-pfr 
parte  della  forclb.fin  dalla  fua  giouétù  fi  Iter  Frau  Minore,  ed  hauendo  da- 
to  ijgcio  di  borirà  ili  vita,  c luffitieraa  di  dottrina,  fù  da  Bonifacio  VlII.AioZio 
promòsso  al  Cardinalato  l’anno  ii95.e  fìi  inut-Bitodel  Titolo  di  ^.Clemente, nella 
CUI  Chitfa  li  confirua  la  memori*  di  quello  Cardinale  imprcfsa  con  alcuni  verfi 
fattià  Mofaico.ccoH’imptefa  della  (luC.afa  rcolnirain  vnTabcinacolodi  marmo, 

Di  lui  ancora  fi  fà  mtntionc  nelle  Cronii  Fie  di ’l  rati  Minori , e nelleConfoirnità  59* 
di  S.Franccfco.  Finalmente  dopiKi  hautrgloriofamentc  efercitate  molte  Legationi 
in  fcniitio  della  C hiela.fe  ne  paltò  all’altra  vita,  latciando  di  fc  vn  praruliffimo  de-  ^ 
fiderio, efprtllo con  molte lagrimcde’Cardinali,Vefcoui,c  Prelati,! gitali intcruen- 
nero  ì i luci  fiinerali . Fù  amabile,  c giaro  à tutti;  come  appare  dà  i (eguenti  verfi. 

— - rVlii’ai  PeHorif  Heror  “ 

ìacotor  Sacri  gloria  Afngni  Chori . 

Parlano  di  lui  Allonfo  ( uccont,  Harroloineo  Platina,  ed  altri  affìeme  con  Rodol- 
fo, il  quale  lo  dichiara  njriiio  d’A  ragni  con  quelti  verfi  : 

. Non  ortum  Caieta  ti6i  ^ftd  ^'nfgniay  arm£iu 
T homaji  rubro  cflte  facobe  dtcTu . 

Egli  refiauro  la  l’uà  c hie'adiS.  Clemente  ,cd  adornolla  con  bel  Hflìmolaooro  di 
Mofaico,  conforme  aitcfiano  alcuni  ve  ifi  dorati  dal  tempo  mezzo  conrumad,rcoU  S5» 
piti  nel  Frontefpitio  di  dettn  iatioro.e  Inno  b Icgucnti: 

Mx  annir  Dt»»»*r  prolapfit  mifft  dmctntir 
Nonirginia  nouem  , taerbur  Collega  MÌMorumt 
Wuimt  Pa/ilìcre  tituh  part  Cxrdinif  alti, 
j Hrtc  ìpjpt  furi  quo  plamfit  Roma  Nipote 

I Pepa  Hcnifaciur  VSamxr  Anagma  Preles . 

I Di  lui  frriuonei  Mariano  , c Mireo  Portuenfe , che  pafsò  alla  Dicnirà  di  Vcfcoiio 
i Onienfc;febtnc  il  Giacconi  dice  , ch’egli  pofledè  il  'Titolo  di  San  Clemente  fino  al 
! fine  di  Ina  vita. 
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\ NDREA,  Itnliano.natiuod’Anagrìi.ddl’Illuftrìflìma  Famiglladc’Contidi 
^2  Jlx.  Segni,  Pronipoted'AldìandrolV.c  ParcntcdiBonifacioVni.fìi  da  q-.ic- 

(K>  Ifcllo  nel  iaj»j.  nomin.ito  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa.  Egli  pero  clcq-  '4^ 
pendo  la  migli'or  |)artc,eun  gencrofa,  e collante  humiltl  riminttò  la  Indetta  Digm- 
tà  , c volle  rcft-irc  a Icruir  Dio  nella  Religione  di  S.Franccfco,dic>ii  lìn  dalla  giu- 
uérù  h.aieu  prcl'o  l liabito;  di  modo  che  non  dilVollandnlt  punto  dai  propolito  del-  05^ 
1.1  prin  ieia  vita,viik  (antiflìmamcnte,e  picnodi  meritidalciò  quella  vita  mnrialc, 

«g 

«S 

^55 


l‘  ...  . . - 

per  godiTCon  Dio  l immortalità  della  gloria  beata. Morì. ì tempo  di  Borni. Vili, 
nel  CoiHicnt<»di  Pilco  de’ Frati  Minoti  delia  Proiiincia  di  Roma  , oiic  lià  (’epolto. 
Operò  N.S  per  interccflìone  di  quello  fuo  leruo  tanti  triracoli,  che  l’onif.  VJ  li. 
banca  dt  gli  iUbiiito  aggregarlo  nel  numero  dc'Santi,  come  più  voire  ditlèi'.d  ba- 
urtbbe  mandato  ad  effetto  la  volontà,  ft  non  folle  lUto  dall.n  morte  prcucmit-i . La 
famiglia  de'C  onti  di  Segni, onero  d'Anagni  è così  antica.ed  illullrc,e  lie  oltre  molli 
Velcoui.ed  Arcinelconi  hi  dato  alla  Chiela  li  Icgiicnti  Cardinali, c Sommi  Ponte- 
fici, cioè  SaHb  Conte  di  Segni  nel  l’critificato  di  Pafcalc  II.  Gio:  neJl'jJDno  1158. 
Cliouanni  nel  iid4.  Lotario  nel  1 190.  ilqualedoppo  fù  Innoccnrio  Papa  ili. 
Vgoiino  nel  119  '!.  il  quale  fù  dopjio  Gregorio  IX.  Giouanni  nel  1100.  Òtcatiiano 
mi  iiod.  Rainaldo  nel  1257.  il  quale  fu  doppo  Alclfandro  IV.  Jn'ìcoIó  nel  uaS. 
Giordano  I-irunto  nel  liój,  Andrea  nel  1295.  Lucido  nel  141 1.  c Giouanni  iicl 
1481-  i quali  tutti  furono  Conti  dì  Segni  > c Cardinali  della  S.  Kom.ana  Chiel'a_,. 
Quando  però  tutt  altro  mancaflc  per  dimollrarc  l'antichiti.c  nobilti  di  qiieff’Ili'ii- 
ff  nlTima  Famiglia , baftarebbe  fole  li  dire,  che  dal  fuo  cc|>j)o  germogliò  il  noli ro 
^ndrca,qiialc"più  la  nobilitò  con  ricufar  la  Porpora , ehc  non  fecero  gli  altri  coli'- 
acccttarla,come  lì  vede  nc'fegucnii  ve  rii  : 

Sigfiia  ne  fjuncjprrnat,  nec  maler  Anagnia,  quamair, 

Vrirtultrii  Pileo  Cìaufira  Sacrata  ruiio,  - 
Si  parla  di  lui  nelle  Croniehe  de  Frati  Minori ,ncllc  Conformità  del  P.S.rrancelì  o, 
c negli  Amali  del  P.  Luca  Vuadingo,  nel  a.Tomojail’anno  i195.iHim.10. 
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ENTII.E  di  Monte  Fiore.  Italiano  d’Ancona,  fù  Fr.Mir.c  Dorrorc  in  Sacra 
VJ  Tcol.fìi  fatto  Lettore  del  Sacro  Palazzo,  c nell'anno  1195.  fù  creato  Cardi 
naicdil  Tiudc’SS. -SihieUro.c  Mattino  da  Bonif.  Vili. Mandato  jHji  da(  Icm.V.in 
Voga  ria,  vi  coronò  KrCario  Belio  di  Carlo  ILKe  di  .Siciiia.c  colla  fua  prudenza,  9^ 
i,’  lo  liabilì  nel  Rtpno  , che  nimiihiiauaiindi  fbtmò  le  leppi  Ji  quel  K«no,chc  furi'- 
no  pcrhinpotempodapl’VncaricratMmei.tcolieniatt.RinoHando/ipoinelCon- 
cilio di  Vienna, sopptift  c»>n  molto  fcruore,  cztloall  iHanzr  di  / iiippo  Rèdi  Fra- 
cia(il  quale  per  efl'cr  Rato  fiero  mmicodi  Bonif.VIJl.mcntr'era  viuentc,  voltua  , 
chcdoppoladilui  morte  fo/Tc  da  CIcm.V,  dichiarato  per  Eretico.  ) Dimo/lrando 
con  rapioni  Teologie  he  tlfeT  Rato  quel  Pontefice  fempreCatrojico.Dal  ihc  mofli 
Riccardo  Pctronc  , e Guglielmo  Ixingo  Cardinali  s’offirrero  di  difender  lo  ftefib 
per  via  diLeggi  C'anonichc.di  modo  cnc  col  mezzo  di  quelli  riiilciruno  allatto  va 
^ ni  tutti  li  sforzi  del  Re  I ilippo.Ritornatoqucfio  Cardinale  in  Italia  per  comando  ^ 
di  CIcm.V.  prefe  ralfiinto  di  trasferire  di  li  dall’Alpi  il ’Tcforo  della  Chiefa  radu  ph' 
nato  in  Roma  , ed  in  alni  luoghi  per  Patrimonio  ; ma  gionto  in  Lucca  non  vollo 
pafsare  per  elser  le  lirade  tutte  inièttc  dc'Ladri  à caufa  di  raulte  pucrre,  che  traua- 
.y  riiauano  l*Jtalia;Pciilchc.]o  rijiolc  nel  Sacrario  di  S.Fripdiaiio  di  Lucca,  douc  non 
ilh^de  lìcuro.pc  rchc  alcuni  anni  doppo.efsendon  infignorito  di  l.iicca  Cafiruccio. 
cd  hauutanc  noritia  , imnudiataniciite  rubbollo.  Pafso  qiicfio  Cardinale  il  miglior 
vita  in  Auignonc  nell'anno  ijii.dondc  trasferito  il  fao  corpoTù  fcpolto in  Allìfi  yu 
nella  Chiefa  di  S.Francefco,  nella  Cappella  de’ SS. Lodmiico  . c Martino  da  lui  fi- 
bricata.SeTÌire  l'Homiiic  fitte  afPonolo.cd  altre  opere  citate  dal  Toffipnjno.Tr.ir 


tano  di  quello  Cardinale  le  Cronicne  Jc’Frati  Minori, le  CAformiii  di  S.rràcefco, 
e F.Tolomco  <5io:Vi!lam^  nel  lib.9.al  cap.ai.e  a». di  lui  cosi  fcrifsc  vn  Putta. 

7 u Gtntilh  ermt  fetiptit  laut  Oriir , dr  Vrhit , 

Vitemique  Drcnr,  /^oiffer  cr  indigetue 
ìuJiUite Jptcultiut  • eontemftor  munttit , ore 
VarcMT , mente  f>rkf , largut  honorir  aptx , 
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Leonardo  patrasso  dì  Guarino,  dclfa  Diocffi  di  Alacri, fù  Zio  di  Bo- 
nif.VIII.  da  cui  ntl  1300.  fù  creare  Card.  Vcfc.d'Albano  ; c mandato  Legato 
con  altri  4.  t ard.  i coronare  Impcr.  Errico  V^'II.  nel  viaggio  da  Auignonc  intem- 
ptRiiiamentemorìalli  5-di  DecembrentI  i jii.haucndo profcirata  laRcgoladi S.  ^ 


^ ni.  il  die  confermali  dall'imprcla  Gaetana  inlciita  nella  prima  parte  del  foprapofto  ^ 
Scudo.  La  fua  morte  immatura  fù  da  vn  Poeta  colli  fegiienti  Vcrfi  Jeferitta.  |cv 
- - Flebile  Tempus  adejì , ploret  gentebunda  M»»or*w 

Leonardum  defleat  omnis  homo. 
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O tYucuìtfitA  iiiw//  y fHOff  à > fttfHpè 

^ure  imperio  cUrot  non  finii  effe  DiW  . 

Hic  poterai  longos  "vitam  prodneere  ad  annos , 
Hunc  cuptente  Oeo  , fed  rapir  ante  diem  . 
Sempet  adhùc  uinas , uiuar  ficonarde  PatralTc  , 
€uo  illHftrata  fnit  Religìofa  Domus 


^ S'auucrtc  però. che  molti  grani  Dottori,cosi  della  Religione.comc  cfteri.aITcrifceno 
efser  (iatel  il  fopradetto  Card.  Fr.Min.  le  bene  il  P.Vuadingo  è di  contrario  pareic. 

^ Poco  prima  di  quello  tcmiHj  fiorì  il  famolo  Alcfsandrod’Akj  fplcndorc,  cglo- 
'^a  ria  della  Francefeana  Religione  ,Maellro  di  S.  Bonauentura  Cardinale , comune- 
^ mente  acclamato  Dottore  irrefragabile,  come  appare  ne' vcrfi  feguenu.  , 

. F/os  hìc  Sacra  docens , irrefragabihr  omnes , 
y.ia  Dofior  , AUxander,  ne  peteamus , alis . 

Ttì  Morì  in  Parigi  nel  1 245.alli  a 1.  d'Agofto;  t fù  fepulto  nella  Chiefa  deTrati  Mino- 
^ ri.  Vogliono'alcuni , ch’ecli  foisc  chiamato  Alcide  da  vna  Città  d'Inghilterra  chia-  ^ 
mata  Ales  fua  Patria  ; .altri  però  vogliono,  ch’egli  fortilse  quello  nome  da  vn  Mo-  ^ 
naftero  Cillercienfe  chiamato  Haylenlc  , in  cui  fu  da  fanciullezza  allenato . ' 

•.  « * 1 a «i«T  tu*,  tuo  *1^  «isT  ew  j eu3  e*S»  n+i' rstP  5+5  C*?  rSI?  ly?  ^ «t"  “ ■ “ “ ■ ~ 
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lOVANNI  MINIO  da  Muro  i Marchiano,  della  Diocclìdi  Fcrpio  j fù  Fr, 

Mi»,  celebre  in  Sac.TcoI.vini- per  gualche  tcmp»i  nel  Conu.di  Moro»  famo-  aX 

(o  perii  molti  miracoli  iui  da  N.S.opcrati.Quindrchiapiatoi  Roma  da  Nicolò  IV. 
fù  inRituito  I-Citore  del  Sacro  Paiazx  r j doppi)  nel  iap6.  nella  Città  d’ Anapni  fìi 
^2  eletto  14.  Min.Gcn.  in  luof^odi  Kaimando.  Egli conduflc  in  Affili qucireccellcn- 


te  Pittore  chiamato  lotto  Fìortnrino,da  cui  fè  dipingere tretadue  Hiltoric  del  P.S. 
Franc.Ritorn.itopofciaà  Roma,riccuè  ncirOrdiiicil  B.S.Ludouico  primogenito 
del  Ré  e a rh), facendo  quello  Santo  la  Proti  ffione  nelle  Tue  mani.  Finalmente  per  la  §5^ 
molta  Dottrina  .cSantitàdi  vita  nel  1302.  Fu  daKonif.  Vili,  creato  Vele.  Card.  5^ 
Pomicnrc,e  di  S.Rufma  , ed  hauendo  dato  faggio  di  gran  prudenza  . e ilcftrczza-^ 
fi:  m.andafo  da  fionifacio  \'III.  Legato à Ijtire  in  I rancia  per  afiji  i della  Chicladi 
gjkd  molta  imj)ortanz.i,cquj(i  affitto  difperali,  quali  fp(|  con  a;iun?iM!jik  dilinuv.ltLra  sJts6 
portò  à fine.  Mori  in  Aiiigr.onc  nel  1^12.1*  Ili  Icp  )‘to  r.c!',  Chiefa  de'l  iati  Minori 
della  medema  CittàiHebbcin  vita  per  liioCoHc-.:a  ni  lli  It  dijl'AquiÌj  deilc  fcuo 


ira  kilt.'.:  da  liidoro  Rob;r 
Cortei,  lak  io  fcrif  di  lui 


leGiouarni  Dtms  Scoto  Dottore  Sotolc  . fòla  ma  vi 

to.il quale  regifh^i  furi  dc’Somini  l’oiTcfici;  L:  l’a.iio  CorteU  lak  io  ferir  di  lui 
, le  feguenti  paro!c;n.*^r»w  arate  loanner  Cn alter us  B^ittannus  \acobuc  f 

yér  Gerardus  Tolofarut  furtThecicgtra  Dc£ì  una  cogniti , à quièur  mu'ta  ist~-> 

•^g  7 htologia  ferìpta fuiffe  centiat,  qt<et  iam  -vei  obeuia  'veto  Hate  fini  -vel  minorit  Afa- 

fiidiofiore  iuuentute  fiant,  qitàm  ajtimart,pfndenita  con/tAerata  dt beane  . Tr  tt  ino  ci|*| 
in  oltrcdi  lui Giouanni  Villano  nel  liL  9 il'cap.aa.lc  Conformitìdi  S.l  rnncvl  o, 
le  Croniche  de’  Frari  Minori , il  Giacconi  . ed  jlrr’  llìorici  nella  vita  di  iionifacio 
Vili.  Fù  la  fui  cccellcn7a»c  virtù  cdibrara  da  vn  Potrà  con  qucfti  vciC  : ^ 
ojg  Forte  Coluta  ^fqut  hùe  Veancifet  dauUra  fuiffeni , ’ 

JVÌ  fuppofla  iUir  "Vir  tua  M<,re  yerrt.  ^ 

Affermano  communcmentc  riltorici  eflìr'ej’li  natine  di  Fermo  Città  Mcrropoli 
della  Marca  » di  cui  difeorreà  lungo  Francefeo  Adamo  lìcUi  fuoidue  Libri  de’ 


Fragmenti  Rampati  in  Roma  l’anno  1592. 
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EGJNJAI.no,  ò «omf  vogliono  3>fri , Of^ONE  RJGALDO,  Fran- 
cefi-, fu  frale  Minore, & Arcintfcmiodi  Roano,  imii  Cardinale  drila  S.Ro 


inana  f hitfj;,.  J in  qutlio  coniicngono  tiuri  If  Scritrori,fc  licnc  difeordano  in  aÌTc- 
L’Harcii  um[H>,  ed  il  Por.uficeda  chi  fu  fatto  Cardinale  jimptrochc  alcuni  Autori 
citati  ntlla  a.«  ditionc  dell’Opera  del  Giacconi,  aflcrifrono  tflcr'tpli  flato  promoA 
o.t.  ^.ardinalaioiU  Bonifacio  VJlI.Così  fià  c'i  altri  il  To^fipnano  nt  ll’annoijo?. 
^ dii  crtito  libro  ; mie  (ialino  rrgiftrate  qiitftc  jiarole  : Vratrr  Rriinaldtcr  .-rchupi- 
Jìopnt  Retomagtnfit^  LtSor  Sacri  Palatf.  à hon  fatio  V il  I.  Fpifcopnr  ardinalìt 
l'onnenfit.rh-  Santi*  Rafin*  creatnr  . L nel  libro  inrirolaro,  Nomtnclator  .f.  Kom- 
-vrt  Tetìefi*  Q,.rdir.aìium  feriptir  Uh  firia  m^Sx  liggono  le  (cgiicnti  parolttAf^/rra/i/»/ 
/\rchitpifcopvt  Kotornagtnft  fcripfit  , “M  aìt  T oJfignar%ut , tu  qaatuor  IMrrot ftnten 
tiai  unr  alla  opkfcMla  plttra.  Altri  poi  vopliono,ch'cpli  filile  coniccrato  Arciuf- 
ìM  Icmiodi  Roano  d.i  Innoveiitio  IV.in  Leone  di  Francfa,r>on  facendo  mcnrionc  al 
cuna  del  Cardinalato'onde  in  vn  libro  di  C laudio  Roberto  intitolato  Gallia  Chri 


« 

i.tn 

V) 


iHana. parlando  dccl’Arciiiefcoiii  di  Roano, fi  rirrouanoqiicflc  r)ir<yh-\^uinqaage 


fimuT  (tiaaitr  A rehUpifcojtnrfuii  Odo  Rigaldut  Rigaalt , Vrdtnir  Minora»?  trr/t 
taf  anno  1 248.f'"-  aò  hinoctntio  qaaUo  Lngdnni  tonficratat  men/i  Maie,cum psftu 
htuf  fuiffet  die  Paf, hatir, Antonino  tit.i^.ap  p.cbqt  1176.  j,  M«y,  tn  tjìin  alen 
dario  Lionijìano.  Oal  clic  ne  liigiie,che  scegli  mo:i  ncUi  i7A<non  poreua  circrVIcf 
to  e ardinalcd-i  Bonifacio  VlII.il  quale  fii  adonto  al  Pontificato  nel  i.-y  4.  la  veri- 
tì  però  e,  ch’egli , kcondo  altri  Scrittori  più  veridici  vifTe  lino  al  1 J04.  e clic  fuc 
ci  llc  mH’Aniucfcouaro  ad  Adone  ( li  monte,  il  quale  fù  Quadragtlìmotenro  Ab 
b-itr  del  Famoliffimo  Monaflcro  di  s.  Dioniliodiic  miglia didante  da  Parigi.  Egli 
':à  li  poito  nelli  fua  Cattdrale  nella  Cappella  della  BeatilHma  Vergine,  oiic li  Jc'g 
gcqudi’Epitaffio.  • » 

Fniiii  ardiato  in/ìgnif  Rfgìnaldnr  henore 
r rancifcatiorum  luxque  , Dtcnfqat  pattnm  . 
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^PQ  dtlfegtttnit  vno 
feudo  diuifo  dai 
l*  fomrnitd  mi 
fondo  , nella  cui 

?PC  prima  parte^  , 
cA’ è eP argento 
tdfono  impref. 
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ITALE  DE  FVRNO,  Guafconc, della  Proti. d'Aquitania  ,fù  Fr.  Min.  t_* 
profóndi ffimo  1 col. per  il  che  Ki  prima  Min.di  detta  Prouincia,  poi  nel  131  j 
^ Clemente  V.  fìi  fatto  Card,  dei  Tit.dc’SS.  Silucllroi  c Martino;  e finalmente  da 
GiotXXII.  confàcrato  Vcfc.Albancnfc, accrebbe  notabilmente  co'fuoi  meriti  l'ho- 
nore  dcllaPorporaconfcritall.EiséJo  nata  inqiicfto  tcin|>o  vna  cótentlofa  queiiio- 
la  Poucrt.ì  di  Chrilfo  N.S.  trà  Olouaimi  XXII.  c li  Frati  Minori,  de’ quali 


XVI. 

fe  tre  fafcìe  di 
color  Dermìglio^ 
e neU’ altra  ce- 
rulea vi  tld  vn 
fiore  doro,  c Ao. 
communetnéie  fi 
chiama  Capa  ■ 
nella- 


era  Min.Gcn.  F.Michclc  di  Cefcna,e  vedendo  il  fopradetto  Vitale,  che  per  ^ 
lite  l’Ordine  andana  in  rouina,  tanto  s’adoperò  con  Beltrando  Card,  aneli’  egli  Fr. 
Min.  che  confutate  l'opinioni  all’Ordine  contrarie,  ffabilirono  con  fodiffimo  fon. 
damento  la  loro  Religione . In  vitimo  doppo  liaiier’efercitate  molte  Icgationi  in_, 
leruitio  della  Chiefà,  pieno  di  meriti  le  nc  pafsò  al  Signore  nella  Città  d’Anignone 
^ anno  1317.  e fù  fepoito  nella  Chiefa  dc'F  rati  Minori , e nel  Tuo  Sepolcro  fi  legge 
la  feguente  infcrittione. 

Hic  iacet  Reuerendut  in  Chrifìo  Do  minur  , Frater  y italir  , 

Ordinir  Minorum  ,iona  memoria,  tLpifeopur  Alòanenfis  , 

Sacra  Romana  llcclefia  Cardinalir  , qui  oift  die  1 6 
tós  ^^en/if  Augufìi, anno  Domini  i^ij-cuiur  anim4  t*quiefcat  in  pace. 

Cofl Ili  cflèndo  verfatiffimo  in  molte  fciciue, Ielle  publicamentc  reologia  , e fcrifTe 
la  poflilia  fopra  PApocalifFe,  il  I.ibrorft  VaMpertateChrlJìijér  Apofìohrvm',  vn’al- 
tro  de  menda fanitatt,iir  remedi jr  movhcrum\  ed  vn’altro  intitolato  Speculum  mora~ 
^f*ot>^rScriptura,  in  cui, quali  tutt’  i luoghi , c figiirecosì  del  vecchio  , come  del 
•'“ouo  tcflamento  mimicamente  fi  fpiegano.  Vn  Poeta  così  fcherzò  col  fuo  nome: 
\italert  dixere  Orti,  quàd  p>i  flore  Sacro 
hhdta  doeeut  , vita  munera  contuletit. 

I Gio:Vitalc,comc  nota  ifP. 

. 0.11  P.Agofiino  de  Vuitt 

eficr  fiato  Vitale  Vefe.  d’Auignonc , ma  nclli  Cataloghi  de’  Vefeoui  di  detta  Chie- 
fa,  da  vari;  Scrittoti  raccolti,  non  fi  fàmentione  alcuna  di  lui. 
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FÙ  da  alcuni  cluamato  Gio:Vitalc,comc  nota  ifP.Vuadingo  nel  j.romo  degl’Ann. 
Min.  nel  ijta.  niim.  io.  Il  P.Agofiino  de  Vuittc  nella  Geneal.  di  S.Franc,  aflcrirce 

efier  Parn  Viftl,.  V..r.-  .!•  A kA  . n^llt  Aot*  \7  e4a>9»’%  • a 
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ffvi 

L'  impreJ/Lj 
^ del  ft^ttnte  cS- 
fifìt  l«  "VìlO  fcu- 
io  quadripMTtì- 
.^2  to  , di  citi  ìlpri~ 
mo  , td  il  qitMUo 
qusdrantt  con- 
tengono  dttc^ 
quadrati  d ar- 
^ genio , t dii*  di 

‘IjjQ 
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c< 


sii- 

tclor  ver  miglio 
per  cìafchtdn-  ^ 
HO, net  terz.0  poi, 
t net  quarto  qua 
drante,  che  fono 
di  coler  d oro  vi  ^ 
fitd  impreco  per  ES(. 
ciafeheduno 
I.ecMe  di  coler 
ceruleo. 


tifi- 

p5f 


]D  ni.TRANDO  di  Monte  Faucntlo.Gtiafconc, biella  Dicceli  di  Chaors.fu  IVo- 
oi'*  -O  tonotario  Aponolico,cdaGio:XXil.  nel  ij  i <5.  creato  Diacono  Card,  del  Tit. 
di  S.Maria  in  Aquiro.Fù  huomo  colpicuoper  lantità,c  pcrdottrina.Marianq  Ho- 
rcntino  Icgiiendo  l’opinione  di  molti  nel  lib.  4.  ai  cap.  5.  c 9.  nel  5.  Fardculi  M.S. 
Chrontcorum  Crdinìr  ^raphict,  allerifcc  eflcr  llato  quello  Cardinale  dell  Ordine_* 
Minoritico.  Mori  nell’  anno  i J4}.  come  appare  da  vn’  Epitaffio  impi  elTo  a lencrt 
Romane  auanti  l’Altare  Maggiore  dcllaChicfa  di  S.M.di  Bonarcqiiic  fuori 
!»><«  •'3  d’Auignoni-jche  per  ellcr  Hata  da  lui  fondata,  chiamafi  commuucmcntc  S.Maria 
Monte  Fauentioi  dice  dunque  così  l'Epirafiìo. 


■m 


^uemfka  iampridem  virtù/  fuper  tethtta  vexit  • 

( l iuida  jpeù  molit,/ìù  Velie  inuidia  ) 

DffunSur  vita  , longique  lahcrìbus  reni  « 

EerUandtit  paruo  conditur  hoc  tumulo  . 

^uem  licèt  in  fera  rapuerunt  fata  fencHa  > 
l:t  vita  fatutum  fopyt  alta  quiet . 

Immaturo  tamen  prareptun; funere  defet 
T)iui  i^rancifei  Waxin.urOtào  \irum  , 

ÌUe  igitur  perii'.  ^ quondam  iUa  difetta  « 

E<  dulci manaur  nefìaxt  lingua  tacet  ; 

Ingeniumque  fagax , ér  amant  virtuiit  « <?r  a-qui 
Omnia  fub paruo  condita  funt  tumulo . 
lUum  igìtuT  eancT  virtù t lacerata  capi’lot , 

Et  C bar  iter  lugent , luget  d^  ipfa  Eidft  ; 

ColleUaque  refaf  Paradiji  adf lumina , facto 

Infptrgant  Diua  Pieridcf  tumulo  , ...  » . . » 

Leggali  la  feconda  editione  dell'Opera  dclCiacconi  intitolata  deV hit  Jicmano- 
rum  PoniijtcumfOue  fi  citano  vari)  Autorij  che  parlano  dillinta,  & aflertiuamento  05^ 
di  lui, e di  quanto  s’é  deno  di  fopra. 

— - - - Mmjvm:vttlcwiCTr>l<y  ^ 
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tatto  di  gi^li  d*  I 
^tgento  Con  *ii_j  i 
tetKKO'l'"^  t-  •'f 
ft  fatimtat^ 
ifargtato. 
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Portò  i!  fì- 
gftftt*  t*T  i”*~ 
fetide 

^2  col  campo  az,or- 
ro  fiminatt  per 
^•5 

'*'V» 
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“D  nLTHANDO  Jt ira Torrc.riuafcone, della Diocc/ì  Cadurccnfc.rù  Fr.Min. 
^5  Xj  e f>t)ttorcctIibcirimo  in  ^ac.Tcol.  f'oftni  «la  Miri.l^rou.  o’Ai]uiCaJiia  fii  fcit- 
■*51  Arciuefe.  di  Salerno;  indi  nel  »^ao.  da  Gio:  XXII.  creato  Cardinale  del  Tit.  de’ 
vj  ''S.  Sifncnro,cMai  tiii»,epoi  Vcfcouo  Tiifcnlano,  asj^iimfe  collo  fplend or  della-* 
Pornoi a maggior  glorra  alla  Aia  Famiglia  JlliiArìil]inj.  I ù Famolo  Predicatore,  e 
ferirle  li  Commentari;  fopra  le  Si  otcnrtjli  Sermoni  fopra  l'iZiiangcIi;,  Epidole,  Cj 
Santi;  Di  pili  Aride Paape’tatcChfìfìì  ir  ApofielorS,  ed  alcune  Collationi.  Mo 
■*^  ri  nel  I^i6.in  Auignone,  tuie  nella  Chieià  dc’fr.  Minori  Ai  l«  pirlro.  AlfonfoCiac- 
coni  lo  cliiama  Beltrando dalla  Torrede  Cambolico.ed  il  Nomcnclatoredc  Car- 
dinali  lo  nomina  Beltrando  Agerro  della  Torre;  jwro  timi  liScrittrrri  commune- 
mente  afltrilcono  efser'  egli  nato  dell’Illiillrilfima  Famigliadc  la  Torre  celebre  in 
■*P§  Francia!  conforme  anche  appare  dall  iraprcfa  fopra  deferitta.  Da  ciucila  IlluAriffi- 
J^C!  "tna  Cafa  de  la  Torre  .oltre  molo  Delfini  di  Vicna.t  valorofi  Ciicri  ieri,  fono  difccfi 
Roberto  di. Delfino  di  Chiaramonte,  ed  8i*di  Leone , Beltrando  ó4.Delfino  Ro- 
dienfe  ,e  Vid’.incniii , Vgonc  6>.c  Guido  dj.  Delfini  di  Chiaramonte . Hnnibcrto 
Delfino  Vicnncpfe, e d5.R.cméfe‘.  linrico  d9.  Delfino  Metenfe;  Bernardo  Cardina- 
. le.il  qualcmnrì  nel  i j6i.  tJ  altri  moiri  Arciucfcoui,  cVcl'coni.La  Famiglia  Tnr- 
ii.«na  de’ Viceconti  di  Milano  porta  l‘oricinc  per  parte  di  Padre  dalla  Famiglnc-. 
Turriana  Francefe.cper  patte  di  Madre  dalla  Borgogna;Ed  i differenza  dtliiTiir- 
riani  di  Francia  . portJnc>qnclli  vna  Torre  Rofla  in  Scudo  d'Arpento, come  nota_j 
Lazio  de  h^.igratioat  Qtnttum  , con  altri  molti.  In  oltre  dcirilliiArc  Famiglia  della 
TorrCjda  cui  dilcdcro  li  Duchi  Buglioni  Victconri  di  Torcna  . ed  altri  eccclien 
tiffìmi  Perfonaggi , ne  tratta  il  Reuercndils.  Abbate  logcllo  de  Lambertinis  in  vn 
Libro  »kll’  iftefla  Famiglia.  Cìalparo  Mofea  nel  Trattato  degrArcinefeoui  Salcrnì- 
aJjJ  tani  aft.rma.chcil  nolìro  Beltrando  paAòdaqiie/uvita  nel  nid. contro  Topi 
nioiic  d’vn  certo  Scrittore,  il  quale  fenza  ncfìuno  Amdamcnro  lo morto  ne  l mi 4. 
Si  veda  il  Ciacconi  nella  vita  di  Giu:  XXH.  ed  altri  Scrittori  delle  vite  dc'Pontefi- 
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udAllm  ptrtZj  fr* 

defir*  ; !m  firn- 1^5^ 
nitdpoì  di  dtt 
to  fendo  i di  co- 
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Fù  iimprtf* 
delJegHtnte-VM 
W55  fendo  doro  con 
21  tneè^^redieo. 
toT  T/<  rmìglìo  po 
fit  obliqoamm- 

^ piETR-O  AVREOLO(chiamltoda!  Ciarconi  falfancnfc  PIETRO  DI* 

Jl  prato  . ) rii  Franceff  nariiio  di  Verberia  vicino  al  Fiume  Aelìo  ; Egli  fat 
rofi  Frate  Minore.riufcì  cosi  celebre  in  Teologia , che  fù  per  eccellenza  chiamato 
X5Q  Dottore  fàcoiulo.  Fù  prima  Vcfcouo  Viroiiaiicn{e.indi  Arciuelcoiio  At]ucnfc,cli- 
nalmcnre  nell'anno  i^aomcllatcrzapromotioncfatta  JaCàio.XXII.in  Auignono 
fii  creato  Cjrdiaalc  di  S.Puduitiana  del  Titolo  del  Paftore.cpoi  Cancellicro  del  «W* 
la  S.Romai)a<*hiera,c  Vtlcouo  Pr cnc/lino.  Nd  Principio  de!  Piintifìcato  di  Cle- 
mente  VJ.a lido  Legato  del  Papa  allìcmccon  Annibalao  fuEulano  per  trattar  la 
pace  tr3  Filippo  Rè  di  F rancia,  ed  Ediurdo  Rd  d Inghilterra, quali  Kaodo  molto 
oPinati  nulofdegno,  'nonfùpolUbilejicomiliarli  . Edificò  in  Anignone  vna_> 
CkielandC  olJcgMi  di  San  Pietro  , c la  dotò  di  modo  che  vi  li  pofcisero  educare, 
cd  inilfuirc  rtJlc  Icierae  alcuni  gioiiani . Mori  in  Anignone  nel  mele  di  Maemu 
del  t ;dj. Fanno  mcrtionc  del  fuo  CardioaJ4toS.Antooinomrnr.a4.  al  cap.S.td 
^»i«a  i!  Po/scuinn  nel  luei  Apparato S.icru;cd  e4'ifieJsocooquelJo,cbcA1marico  Bitter-  * 
rcniechijmj  ricimdi  Prato C'ardiiulc od i^io-Aunanzòcoirccccli^zadclla  Au 
Dottrina  tutt'i  Teologi  del  Pao  tcrr.po  , c l’crijst  molte  Opere  degne  d'eterna  lode,  §{*4 
wy  c da  Teologi  dtippo  l'Ojierc  di  Scote  h.imitt  in  maggior  flitnadi  tutte  l'altre.ciué 
vn'opcra  fàmoLa  lopra  1 Libri  delle  Seniènzedtdirata  3 GicuXXIL  ti  Commenta- 
ri;  iòpra  tutta  la  Sacra  Scri'tuia  IcTi  ndo  il /enfo  letterale  j Vn'altro  libro  dclla_i.»^ 
Concctrione della  Beariis.Vcrginc.rtjei.ibri'diStrinooi  Firi.ili, ede'Sanri;  Vn’- 5^ 


Logica,che  Aàhoggidi  nella  Biblimcca  Varic;ir:i«d  altr'opi  re  degne  di  InLTr.ir- 
tanodilui  li  Rcgillri  dìGioiXXII.di  nitiediuo  .Xir.djt  Icmentc  Vl.cd'Vrbano 
.vp  V.epiùà  lungo  AlfonA)  Ciaccoli.  Gonz  do  lllefca,  Bartolomeo  Platina,  Ooofi io 
TS  Paiuiino,«dal]trÌArhc  fcrifleiolc  vitede'Somnii  Ppntclici. 
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peno  per  im- 
prefa  Dno feudo 
-k|3  diuifo  p'Y  met,^ 
j;c  nella  e ut  par, 
teinjeriore.cò't^ 
radè  tohrver- 
detVtJiaua  VH9 


Scorpione  d'oro,  ! 
( nella  parte  fu-  ] 
ptrlore  di  colar  j 
'vermiglio  era-i  j 
imprtjfo  vn  Gal  | 
lo  in  atto  di  cò- 
b Attere  con  lo 
Scorpione, 


_ 

"P  ASTORE  DE  ALBERNACOiFranCcfc,  della  Proiifncia  di  Proiicn2a,  fi 
Afl  JT  fece  Frate  Minore  nel  Cr  nuento  d’Atttcnone,  oucro  fecondo  ii  Giacconi , nel 
Conuentod’Albernaco.cDcttorPariginoiKi  prima  ArciucfcouoEbrcduncnfc  in 
Frdncia>e  jpoi nell'anno  tjjo  nella  4.pfomorione fatta  da  CicmcntcVI.in  Alligno- 
ne  alli  i8.  di  Deccmbre  nelle  Quattro  Tempora  deH’Amiento  fiì  creato  Car- 
dinaledcl  Titolo  dc’Santi  Silucfiio.e  Manino.ò  purcfccondoilV'iiadingo,del  Ti- 
telo  dt'Santi  Marcellino,  c Pietro  . Scriflc  molti  Commentarij  /opra  diuerlì  Libri,. 
3^  cosi  Sacri.comc  Profjni;cd  in  oltre  face  vn  Trattato  de’  fatti  della  Chiefa  piò  mc- 
^«3  mor*bili,comc  rifirilcc  Lifcngrcnio,  Morì  in  Auienonc l'anno  i35^.al|i  3.  di  Lu- 
elio,  c (là  fcpolto  nella  Chiefa  dc'Frati  Minori  della  medema  Citii.  AU’irnpic^Lj 
di  qucfto  Cardinale  alludendo,  così  cantò  vn  Poeta: 

Alèernace  , tuit  "vigilat , qua  injtgn'ibur  ailet 
Cri  fiata , ingejif  tàm  notai  illa  tui  • 

3^^  Il  R.P.Luca  Viiadinco  nel  terzo  Tomo  dclLAnnali  dc'Frati  Minori  all’anno  1350. 
afferma  clTcr  /laro  il  n oflro  Pa/iore  Vefeouo  d’Affifi  , e lo  chiama  Pafiorc  di  Serra 
Scuderio  . Di  lui  trattano  diftlifamentcil  Giacconi,  il  Pannino, cd  altri  Iliorici  nel- 
Uvitadi  Clemente  Vl.In  qudto  tempo  fiorirono  molti  hiiomini  celebri  ncH'Or- 
dineMinoritico,tia'qua’i,  oltre  il  famofi/fimo  Alelfandrod'Alcs,  di  cui  ficdttto. 
Sopra  nel  niim.13.  vi  furono  Giouanni  da  Ripclla  celebre  nella  Teologia,  c Filo- 
foha  Ari/lotelica  , il  quale  fcrilTc  diuerfi  opukoli  ; c Dauid  Germano  liuomo  di 
fama  vita,  c gran  Predicatore , quale  parimente  fcriflc  molti  Sei  moni,e  vari;  Trac 
^ tati. 

Il  ‘ ■ mmm 


XXI. 


XXI. 


^ — 

i-i*. 

2» 
s»- 

1^ 

«,0  fistino  dnt^ 
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^ Di  S.  Aredio. 

Coftni  portò 
per  imptefa  'imo 
-|,y  feudo  d'argen- 
IO  , nel  cui  nuitr 

^ c n Fwccfc  Lemoiuccnfe , f?i  prima  Monaco  de/I’Ordinc 

Salmuricnfc;  Indi  mofTo  dai  ^ 
dcfidciK)  di  vita  piu  a«tta,fi  fece  Frate  Minore , Per  le  fuc  virtù,  e meriti  vcnncj  r* 
^5  aflonfo  alla  di|;nita  di  Vcfcouo  Vccticcnfc  nella  Prouiiicia  di  l>rouenza;  indi  nell’»  i 
^ anno  ijsd.nclb  feconda  promofione  fatta  da  Innoccntio  VI.fù  creato  Cardinalo  ■ 

Igg  del  ruolo  di  S.Stefono  nel  Monte  Celio, e poida  Vrlaano  V.ottcnnc  il  titolo  di  Ve-  > 

S Jouo  Oftit nfc . Muri  nelPanno  i jSy.  alli  4.  d’Ottobre  in  Auignone , oue  nettai 
f^hitfadc  I ran  Minuri  piace  fcpolto.Scrifrc  molto  dottamente  de  Vita  Contem- \ 
plauua^K  fonrali  Libri  delle  Sentenze , la  Poftilla  foprarApocalilTc.edaltreOpc- 
rcrifcriteda!  Nomenclatore  dc’Cardinjli  celebri  .Scrittori.  E' cofa  molto  allenti- 

Autori,  che  il  nollro  Elia  dalla  fanciullezza  prclc  ThabitodiS.  Benedetto  ^ 
nel  Monaltcro^i  S,  Florcntio  vicino  Salmnrio.c  clic  doppoelTcrftato  Abbate  di 
detto  Conuento  9.  anni  cqn  molta  lode  pafsò  neirOrdinc  Ili  S.Franccfco,di  doue  Igfr 

«ò  racconta  Claudio  Roberto  nella  fu*_. 

Gallia  Chriftiana  nella  ferie  degl’ Abbati,  Con  quelle  parole  : Sanfii  F/0rr»;*S^.  ^ 
g murienjitquadraie^ur  quattur  Aitar fuU,HeUar  deSanao  Aredio  Lemòuicen.  ST 
^ fit.Decreurum  tjoanonum  regiminir  anmtm  ad  ^ifcopatumVcetìcenftm 
^ afumptur^ac  tandem  Card.nalir . lì  P.  Luca  Vuadingo  nel  tcrtO  Tomo  de' fuoi  ^ 
^ Armali  nell  anno  1 J42.  chiama  ^ueflo  Cardinale  Elia  de  Nabinallis,  c lo  fì  Pa- 

• ^ triarca  L»crofiilimitano,e  AmminillratMcdell’Arciuefcouato  Nicoficnfcifebcno  gS^ 

^ il  Rcncrcndils.  Abbate  lopcllo  dice  cITer  quello  diuerfo  dal  primo  , fondato  nella 
^ ragione  , che  del  primo  non  li  legge  haucr’hauuta  altra  carica  fuorché  del  Ve-  ^ 
^ (cmiaro  Vccticcnle  in  Francia  ; tanto  più  che  la  fùa  llluAriflima  Famiglia  è molto  ^ 
^ diucrfa  da  quella  de  t N-ibinalli,  come  tuidcnrcmenrc  appare  da  molti  Gcncaloci-  ^ 
^ 111  I ranccfi.  e particolarrTHmtcdal  -Sig.Andrcada  ChcfncCofmografo  Regio, e* 

^ 1 di^  frare  li  Lodouico , c Semola  Samnuirhani  lamofi , ed  illuftri  per  mSte  de-  ^ 
gnimmc  Opere  date  in  luce.  " 
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GVOLIELMO  FARIKERIO,  Franccfc.d’Aquitanla.profcfsòlaRcph 

di  S.Franccfco  nel  Conuento  diGourdoD  dilla  tity, 

vigefimo  Minill/o  Generale  dcll  Ordinc  ,e  fucccnb  à l orianerio  yalclli  delia..  ^ 
nrouinciad’Aquitanii,qualc  fìi  eletto  Arciuclcouo di  Rauenna.  l u Dottoreiio 
Ajvj!  Sacra  Teologia  molto  celebre  del  fuo  tempo  i perilcho  fìi  cariffimoad  Innoc^tio 
■Sm  VLda  cui  nell'anno  i )56.nella  leconda  promotionc  fatta  in  Auignone  creato  Car-  ^ 
dinaie  del  Titolo  de’ Santi  Marcellino,  ePictro,  kcuitòàgoucrnarclaKehgione 
per  lo  fpatio  di  noue  anni  ; Doppoclienciranno  1357.  fu  eletto  in  Barcellona  per 
Ido  fucceffore  Gioiianni  de  Succo  della  Prouincia  d’Aquitania . Smllc  il  nolfro 
Guglielmo  ad  indanaa  d'Egidio  Albotnofio  Cardinale, vn  libro  de  Cambij,oue- 
ro  ( per  valermi  delle  parole  eli  Paolo  Cortefe)  de  mutuatitia  negwliattone.Di  cui 
con  ogni  facilità  lì  comprende  il  quan^  ,&  il  quanto^fi  pofsa  ri|Kterc^d^o^i 


centenaro  di  dorati  per  intcrefle . Scrilfceii  più  molti  Sermoni , e diucrn  Com- 
naentarii  fopra  Libri  Sacri#  e Profani.  Morì  in  Auignone  l’anix)  1 561.  c Ita  l^olto  pW® 
nella  Cnicla  de'Frati  Minori  della  Itellà  Città.  In  quello  tcn^o  Vrbam  V.  fcrifse  9^ 

c d’Ariano  Oriundo  di  Prouenza, 


mentarii  lonra  1 
nella  Cnicla  de’ 

nel  numero  d/ Santi  ConfclsoriEleaaaro  Conte  d’Ariano  c^riunao  ai  l'foucnza, 

il  quale  bauendo  profcfsata  la  Regola  del  Tcrz’Ordine  di  S.l  rancefeo, Tnori  ver- 
cine  d’età  di  iS.onni  nell'anno  del  Signore  i jjJ.  alli  a8.  di  Settembre, ed  cfsendo 
icpolto  in  Parigi  nella  Chielà  de’  Frati  Minori  rilplendc  con  molu  miracoli . Di 
quello  Guglielmo  cn$ì  cantò  il  Poeta  : 

Ordine  qui  in  noflro  Primeepr , cui  muticefulfit 
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vy  "C  ORTAKILRIO  VASELLI,  fii  di  nationc  Francefc, della  Prou.d'Aquiriniat^. 
^ cali  ricciic  1 habito  du’  Fr.Min.  nel  Conuenro  ^ort’omicnfc  in  Aquitanù.t.. 

rinfci  famof.  Tcol.  pcrilchc  fti  afsonto  al  Generalato  di  Mito  l’Ordine , e fù  il  1 9.  3<S^ 
Min.Gcn.  Indi  Ki  fatto  Vrfr. di  Maniglia,  e poi  Arciiicfc.  di  Raucnna.c  Patriarca  ^ 
Gradenfe  .ctìnalmentcnel  ijd I.  da  Innoccntio  VI  fù  creato  Card.  Mori  nel  fine  agt** 
^ d Ottobre  dcll  irttfs’anno  di  morbo  Epidemico,  in  Padoua  mentre  andana  in  Ani-  ^ 
gnonc  a prender'  il  Cappello  rolTo,  ed  e Icpolto  nell’  iftefla  Città  nella  Chiefa  di  S.  »>“ 
Xntoniodcir  Ordine  de'  Minori.  Fanno  mentionedi  luiGcron.  RubeoncI  lib.«. 

^ dell'  Ifioriadi  Raucnna;  Rodolfo  ncH'IIloria  Strafièa,&  altri.  Egli  ricaié  nell'Or-  5^ 
dine  Sancia  Recinadi  Maiorica.  Sicilia,  e Gerulàlcmmc, quale  ville  molto  tempo  ^ 
fantamente  nel  Monafttro  dtSi,Crocc  in  Naiwli.  Colini  (uccelFe  nel  vjcneralato  i 
^ Gerardo  Odone,  e fù  eletto  in  Marfiglia  nel  ijaJ.c  gouernò  la  Religione  cinque 
^ anni,  e otto  mefi  . Paolo  Cottele  ferine  di  lui  quelle  parole  . EifJem  temporiàur  ^ 
^ Vortmoerium  Arjtfitannm  , Mlieìf  y aftUenfem.àr  CmtltlmumTolofsnmm,r,cnlot  ho- 
^ mime fttipfiftt  confìat , qutrum  ab  ilio  explicatifunt  AnguJlintJe  Cimiutt  Dei  li-  55^ 
bri, ère.  Di  Ini  dice  il  Giacconi,  che  fia  fiato  di  natione  Inglefc.e  Francefeo  Godo- 
^ 'nino  raccontando  i Cardinali  I nglefi,  ferine  cosi:  ^nod è WuaUonia  fnerit  Oriun  ^ 
S dn,,\’uélUn/if  tmleò  cognominatnt  nennunquem  etiam  Fortancrius  f'a/cl/ur  rrppel 
letut  , FTtnciJcanornm  Sodalitio  ft  inUtnir  adinnxit  lUiut  Miitr/er  '',*«<•»•-///  tic 
bfur  tjì  Decimn/nonnt  . Epifeoput  pofied  MafftlicKfit  creatut . «oaf  Mchìepifcopnt  |j^ 
^ E antnnx,cr  tandem  Grsdmfit  Patriarca,  ab  \nnocentio  V.  Anenione  in  Cardina-  e-g, 

/ mmalbnm  adCcriptot  eft  S*ptembrir  n.iìSi.Sed  Maklttfeldij  vfarfortnna  ante 
^Otpeptnmpileumin  Italia  mortem  obìit.nimirnm  ante  eiufdtm  Sepumbrir  exhum.  iJtIT 
Abfi  Egli  con  l'autorità  d'Innoc.  VI.  inbi!i  la  pace  trà  Vcnetiani , e Genouciì.  come  li  ^ 
può  vedere  appresi  il  Vuadingo  nel  Tomo  4.dc'fuoi  Annali, ed  altri  Sciittoiio.1-  y- 

la  vitad'Innocenro  Vidi  lui  così  cantò  il  Poeta;  . . 

ASfi  - - . . . ^ 1.  . sa-*. 
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Te  Ferr.trrm",  barrano  ìndute  Galero , 
Cb  merita  ante  ahot  Reiligio  ipfa  colit . 
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‘^5  1/  fegnentc^ 

portò  per  impre- 
sta /'a  vno  feudo  di- 
^ uifo  per  me:^,^o 
dalla  cima  al 
fondo  ; nella  Cai 
prima  parte,che 
^2  fe»  eie  color  ver- 

«S 

»5g  \X  ARCO  da  Viterbo, Italiano, Frate  Minore^vigcfifr.cfecondo  MiniOro  Ge- 
^3  i/A  ncralc  di  tutto  l’Ordine, ditto  in  Genoua  l'anno  i fù  cchbrc  Dottore 
tl*  Sac.  Tcol.  onde  per  la  gran  dottrina  , cd  cfcmplarità  di  vita,  nel  Il65.f'u  creato 
Card,  del  Titolo  di  S.Pra(rcdc,  apjrortando  con  lo  fplciulor  de'  Cuoi  nuriri  grande 
^5^5  ornamento, e decoro  al  Sacro  Col  ligio,  fù  mandato  da  V rbano  V.Nuntio  per  trat- 
tar  la  pace  trà  il  Duca  di  Sauoia,id  il  Marchefe  di  Monfcrratojil  che  con  gran  pru- 
denza  cCeguito  , andò  pcrordinc  deiriftdlb  Pontc6ce  Legato  in  Tofeana  pcrcon> 
i I iorcntini,  cd  i Pifani,  ebe  haucuano  cruda  guerra  frà  di  loro;  E ciò  lodc- 
uoJmcnte  anco  adépito,lKbbc  dal  medemo  PontcHcc  rafllinto  di  radunare  le  mili- 
tic  d’Italia  contro  alcune  fquadrc  di  Oltramontani  chiamate  fociiti  , quali  infetta- 
va uanol'Italia,e  ciò  con  gran  prcflcrra  mandato  à fine,  fu  in  ricompenradi  tante  Aie 
fcfichcdaVrbanoV.fatto  Card. Di  lui  fcriue  Paolo  Cortefe  in  qnefta  guiCa:A  Mar- 
co  V Herbienfi  cùm  malta  prteclara gejìa frranturdàm  maximè  ai  eo  ejì  tex  certa  ne- 
t^^gotiatoriee  ptaferi^ta  viite,  ex  qua  mitiàr  in  agendo folent  excitari  mer/at . Moti  in 
Viterbo  alli  J.  di  Settembre  nel  ijdp.  ed  c lepolto  nella  ChitCa  de' Frati  Minori 
della  midema  Città  con  queOo  Epitaffio: 

Marette  ViterUenfir  ex  Ordine  Minorttm  Conaentaalium,  Cardinalit 


BS» 


_ vj  Ad  Vrlano  y,oi fuam  ìngentem  in  ornai  virtategloriam  Kalendit 

Janaar^  I \66.creatar  , Vittriu  vitata  Vie far.ditate  vita  confpicaut 
Oiienr  , nomea  faum  immortalitati  confeerauit  anno  vtrginei  partur  1)69. 
quello  C.iriiinale  vna  Somma  di  C.i(ì  di  C'oCcicza.Iridi  fu  di  nuouo  nunda- 
to  Legato à pacificare  Irtcncli,  ch'erano  in  grandilTima  di Ceordia  frà di  Kwo , c gii 
riulcìdi  modo  rimprefi.chcs'acquiitò  graudifTima  lode,  ed  occupò  per  1 auuenirc 
mapgior  pollo  nella  grafia  del  Sommo  Pontefice.  Tratu  di  lui  à lungo  Rodolfìi 
ncll'lltoria  Serafica , cd  Alfunfo  Giacconi  nella  vita|  d’Vrbano  V.  cd  iì  V'uadingu 
* nclTpnio  4.dc'fnoi  Annali  nell'anno  t)£6.num.9.c  lo.Hcbbc  il  Cognome  di  Vi- 
■■^^tcrbicnlcda  Viterbo  Aia  Patria  Città  nella  Romagna  dello  fiato  Pontificio  adur- 
nata  colla  C.itcdraVcfcoualedaCclcflino  III. nel  1190. 
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1>ELTRANDO  r.AGEÌlIO,dìrtpiaco,Fran«fc,dcllaPf(xiinciad’Aq 

JO  niaifiì  Fr.  Min.  c Tcol.  tri  li  nrimi  dell’  età  Tua;  pcrioclic  fu  £iito  prima  \ 
Glandatcnfc  in  Francia , e noi  da  ilrcg.  XI.  nel  1 371.  clctlo  Cardinale  del  tit._. 

Prifea,  e da  V/b.  VI.  fii  dichiarato  Vele.  Card.  OlUcnfe,  e Yclitcriio.  Mandalo' da  ^ 
Gregorio  XI.Legato  in  Spagna  , mori  in  Auignonc  alti  g.di  Noncnibrc  ijpj.cftì 
a;»  fepolio  nella  thiefa  dcT  rati  Mityiri  deiridefsa  Città  . ScrilFe  vn  Libro  de  Schif- 
w<»/rconrrogrErcricidcl  fuo  tempo , come  rifcrilce  il  Nomenclatore  de' Cardi- 
naiijchc  furono  fàmoiì  Scrittoti . hanno  di  lei  mcntione  i Kcgilìri  di  Grig.  XI.  il 
libro  delle  Confbrmità,  le  Croniche  deH’Ordinc  Minoritico , S.  Antonino pjp.j. 

^ <ir.p4.c3p.12.cd  altri  con  il  P.Vuad/ngo  nel  tomo4.dcTuoi  Anoali  nciranno 

nu.i  i.ln  honorc  del  noftro  Beltrando  fcriHc  vo  Poitail  fegueme Dilticon.  §5^ 
Fnti^  h^tiii^tue  JitrtrandutgloiiMgentir  f 

h'Hriee  teìioriiK  Inxqttt  "Dectijque  Vatrxm . wq* 

Fiorirono  inanello  temi»  Alcliandro  Alcrsiandrino, Michele CefcDa.c Gerardo 
Odone,  Miniltri  Generali  deirOrdine  dc‘Minori,huoinini  dotti/fìmi,  c peritiffim i 

nella  FilofofiajC  Teologia,!  tjualilcriCserofoprai  libri  delle  fentenze,  alcuni  libri  eX 
dc'Scrmoni,li  Commentarij  (opra  la  Sacra  Scrittura,  ed  altre  opere.  Olrre  di  que- 
Ili  fiorirono  ancora  Pietro  Salto  Dottore  celeberrimo  nella  legge  Canonica , il 
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quale  Icriflc  vna  Summa  di  Cali  di  Cofeienza,  ed  alcuni  Sermoni.  Nicolo  di  Lira 
dcll’iftefs’Ordinc  verfatiflìmonella  lingua  Ebrea,  e Latina,  il  quale illullrò  molto  ^ 


con  li  liioi  Commentali;  la  Sacra  Scrittura, in  cuifù  rommamciitc  perito.  Gionan- 
ni  I5uns  Scoto  Ibernclc,proftfso  dell'illcfs’Ordinc, Dottore  Parigino,»!  Teologia, 


4Ì3g  . . 

c Filofofia  profondiffimo,  il  quale  per  rccccllìua  acutezza  dtiringcgn*,  e per  ìo 
rottili  folutioni  di  difficoltà  olcurCiC  rccot>ditc,rù  per  eccellenza  chiamato  il  Dot- 
torc  Sottile;  Scriisc  trà  l’altre  molt'operc, alcuni  Sermoni, e fopra  li  quattro  dello 
fcn:czc;la  cui  opinione  per  clscr  molto  roda,ciondata',vien  Icguitata  hoggi  cómu- 
nemente  da’Frati  Minorì,eda  non  pochi  edcrnì.Stà  rc|>olto  in  Colonia  nel  Choro 
deTrati  Minori,  in  vn  fcpolcro  di  marmo  cleuato  , per  ciser'iui  morto  nel  1308. 
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'"T^ OMASO  di  Fjrfgn.ino,  Italiano,  Miitincnrc,  della  Proiiinciidi  Bologna, fti  » 
X vigcfimotcao  Minidro  \jcncraic  dell  Otdinc^di  San  Franccfco;enclÌanOo 
tj78.  nella  ^rima  promotiopc  fatta  da  Vrbano  VI.  fìi  creato  T ardinale  del  titolo 
.h<a  df'Santi  Nereo,  ed  Achilleo . La  Famiclia  I aiipnarìa  trae  l’origine  da  Bologna , c 
^^trasferirai  Modena, fu  a«grecatJ  tià  le  famiglie  Nolaili  di  quella  Città  ; bcnchc.a 
hogqi  Ila  affatto  clhnM.  Da  quefìa  difeefe  il  nontfaTomafo  Farignafto,  il  quale  fù  Mg 
cticlart  Teologo,  c famolo  Predicatore,  hauendo  prufcfl'ata  la  regola  de’  Frati  Mi- 
^ii  nori  nel  Conncrito  <!i  Modena  della  Prouincia  di  Bologna  nel  diflretto  della  cu- 
fiodia  di  Ft  rrara;cd  in  rigiiaido  delle  fuc  gran  virtù  fù  eletto  in  Aflìfi  nel  i J67.  per 
%»[a  vigclimotcrzo  Miniflro Generale  in  hiogodi  F.  Marcoda  Viterbo alTònto  al  Car-‘Mj 
dinalato.  Quello  Toma'oefTendo  da  Grog.  XI.  inalzato  alla  dieniti  di  P.itriarca_> 

■^5  Ci  radente, hebbe  per  fiicccllore  nel  Generalato  LeonardodaGiHoni,Italiano  della  35^ 
Pioiiincia  di  Ca#npagnj,rletto  ili  Tolofa.II  noflroTomafotù  anco  diqiielli  Car-  e,^ 
dinaliji quali  nelr^yp.  Furono  dellinari  da  Vrbano  VI- per  elaminar  bene  la  canfa  35^ 
della  Canonizatione  di  S.  R^tgida  , nanna  del  Regno  di  Suctia  , gli  atti.e  proce Ifo 
dc'quali , lurono  confermati  da  iJonifacio  IX.  il  quale  canonizò  detta  S.inra . Morì 
. -H  queno  Cardinale  in  Roma  nel  1 jSi.  hauendo  prima  ottenuro  il  Titolo  di  Vefeouo 
Ordinale  Tufculano  ; e 113  ft  p<ilto  nella  Chiefa  de*  Frati  Minori  in  Campidoglio  3^ 
alianti  l’Altare  della  Bcjtiffima  V,  rginc  d’Aracaeliicfìi  fepnata  la  lapida  fepolcralc  ' 
con  le  Tue  imprefe,  ccon  vn  Lpitaflìo,  i di  cui  verli  pi  imi  fono  per  l’antichità  abo- 
>»,d  liti, potendoli  lolo  leggere  i feguenti. 

-■  — Mr’//<  eurrentiiuf  an/iir , * ‘ e'Io 

Trecemiir  quater  Z’ìeen!t,vnOfue  iundo . 

Furono  le  fuc  imprefe  adornate  da  vn  Poeta  col  kguentc  Diilicon  . eyjt 

Aftra,rofequetulr  faritiane  iufgmiut  ardenti 
Tault  eitìm  votif  Terrai  poltf/^ue  tuie . 

•>5^  Fanno  di  lui  mentionc  I. Bartolomeo  Piiaiio,il  libro  delle  Conformità,  S.Antoni- 
no  pag.j.Hillor.tit.X4.cap.io.cd  altr'Illurici  Francefeani. 
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Bartolomeo  de  COTVRNO,_Italiano,nenoucrc,fù  Frate  Mino 
rCjdclla  Prouincia  di  GcnoiUiC  Dcttorcln  Sac.  Tcol.  Jindi  fù  alfonto  al|j 
pniiè  d'ArciucfcoiiodiGcnmia,  epuinci  137S.  da  Vrbano  Vl.fitto  Card.dtl  Fit. 
di  S.Lorcnzo  in  Damafo , lì  refe  illiidrc  colla  carica  di  molte  l.cgarÌMOÌ  lodciiol  3q<- 
mente  cfcrcitatc.Collui  per  la  l'uà  liibiime  Dottrina  fu  da  Vrbano  V [.creato  Card, 
e dichiarato  Tuo  familiariflimo  Amicoi  ma  non  molto  doppo  per  nonciscr'  andato  vi 
ad  accompaenar’il  Pontefice  in  Napoli,  cafeò  rutila  Aia  dilgratia.c  doppocfler  Ha- 
to'da  lui  molto  trauagliato  con  ingiurie,  e miniccie,  poi  rateili  anch‘ej;li  in  Napoli, 
col  mezzo  del  He  Carlo  fù  redintegrato  nella  priltinaamicitia,  quale  non_me»lto  ^ 
durò:  poiché  venuto  in  fofpctto  il  Ponttfice.cnc  detto  Cardinale  haucfsc  con  alni 
quattro  congiurata  la  Aia  morte , lo  fece  prendere  in  Luccra  affitmecon  li  mede-  t 
mi  alli  IO.  di  Càennaro  del  i J85.  e doppo  haucrii  fomroamcntc  all  lini  con  vn  hor-  Sh 
renda  prigione, finalmente  in  Gcnoua  con  crudtliffimo  Aipplicio  li  tollc  la  vitd_,, 
attefo  fattili  cufeire  dftitro  alcuni  facchi.li  fc  precipitare  in  mare,  -doppo  haiu rii 
degradati,  e priuati  di  tutte  le  dignità.  Il  fuccefso  Ha  diftufamcntc  tccillrato  negli 
Annali  Triuuitiani,  e quelli  del  Regno  di  Siciliane  nel  primo  libi  o delle  Confor- 
mità  di  Bartolomeo  Pilano;con  le  feguenti  parole: 

\rietmt  terrore  Gallico  Ititreiut,  Ntupolim  ft  eenferentt  d Regt  petit , Dtfih'i  l«-  iJj. 
ttat  r.epctem  fUHm  ere  «re  Prìncipem  CumpanUm,  ^kod  Ckm  impetrure  Heqkìffet,  ho 
mo  fui  fpette  iujii  , tfr-  honeHi  minùr  y rianur,  «e  nuSi gYutur  , «d min«t  conuer-  pjy 
fkf,eò  irmeunèiee  Vegeta  comtklit,vt  ckjhdye  «dòtUtir,  per  atiquot  diet  in  puilicum 
‘prodite  Vtienut  nequierit , Veriim  dij}imul«t«  «d  tempHtJn-uri«,  Nuceri«m  «tee- 
dent  feptem  Cutdinalet  in  csretrem  eonifcit,ó-  ^uìnqke  ex  qt  in  mure  demerfit.qkòd 
dkeret  eot  ckm  Xege,ér  ^ntip«p«  centra  fe  eoniuruffe,j^uo/«£!o,defertkmfe  vide»/,  pu* 
v^iutinokem  Cardinaliiut  i/na  die  tr*«tÌT,Rom«m  redqi  dre. 

Del  noHro  Bartolomeo  cantò  vn  Poeta  con  li  legucnti  Verli; 

Vit  tiii quanta  animi, poffunt  monfìrart  Leone/, 

^*1  titulir  adflant , Bartholomtee,  tki/  . 
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F ODOVreO  DONATO,  natiuo di  Veneth,  (Ti  Fntc  Minorcdclla  Pro 
1 i tiinL'ia  di  Sant’Antonio  nella  ciiftodia  Veneta,  di  cui  Ri  Miniflro  Prouincia- 
m le.  Conuifù  celebre  Teologo, e Supremo  Inquifitorc  del  Sant’Vfficiodi  Vcnctia, 
cdoppo  nell'anno  i578.oiier(>  fecondo  il  Vuadingo  ij8i.  nella  prima  promotiont 
^ fatta  da  Vrbano  Vl.clli  iS.di  Settembre  in  Roma  nella  Baltlicadi  S.Mariain  Tra- 
neuerefù  fatto  primo  Cardinale  Venctiano  del  titolo  di  S.. Marco . K.occo  Pirro 
y*,a  pone  il  fopradetto  Cardinale  nel  numero  dcirArciuefcoiii  di  Palermo, e lo  fi  Car- 
dinaie  nel  1j67.il  che  non  fi  può  fondatamente  aflerfre,  non  ritrotiandofi  regiflra- 
to  nella  purgata, e fcdelifiìma  Cronologia  deirArciuefcoui  di  quella  Sedia.  Queffo 
Lodouico  feruirò  le  parti  d'Vrbano  VI.  nello  feifma  di  Clemente  V.  Antipapa-^, 
pertiche  fù  da  Vrbano  VI.  dichiarato  Vicario  Generale  dell’ Ordine  in  luogo  di 
F.I.conardo  da  Giftono, quale  fìi  depoflo  dalGencralato  pcrhauerfcguitelepar- 
ti  di  Clemente  Antipapa. ^Quindi  fattoli  il  Capitolo  Generale  in  Strigonia  Pronin- 
eia d’Vngaria.fù  eletto  per  vigefimoquinto  Miniflro  Gendl-alc  di  tutto  l'ordine, ed 
appena  compito  il  ter/’anno  affonto  alla  Dignità  Cardinalitia  ; indi  alficme  con  li 
Cardinali  Reatino.e  di  San  Ciriaco  fù  mandato  in  Napoli  per  Legato  à Carlo  III, 
%»)p  Ré  diquci  Reeno  ; nel  qual  mentre  entrò  in  fofpctto  al  Papa  d haiier  alficme  col 
Cardinal  Rcatmo.c  Carlo  Re, fatta  vna  congiura  contro  di  lui;  perilchc  fatto  pri- 
cioncin  Luccraalli  lo.di  Gennaro  del  ijSj.affieme  con  altri  4.  Cardinali,  ed  af- 
flirto  per  vn  perzo  con  ofeuritA  di  carcere,cd  atrocità  di  tormenti,alla  fine  1» 
di  tutti  li  gradi, e dignità, Ri  fatto  morire  in  Gcnoua.  Di  lui  cosi  cantò  vn  Pi 
J'J*  Siè  Veneti f doi/AtA  olim,  quem  Gent  tulit,  inter 

^5  Jlle  lecum  Ptocerer  Kelligionit  hubet, 

Dall’incfla  Famiglia  Donata  traflcro  l’origine  Tomafo«fefiagcfimo  Patriarca  Vc- 
nero.  Nel  1493.NÌC0IÒ  S9.  Patriarca d’Aquilca;  inoltre  Francefeo  78.  Leonardo 
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S9.C  Nicolò  91. Ducidi  Venetia,i  latti  illullri  dc’quaii  furono  elegantemente  de-  3^ 


l'critti  da  Gio:  Battilla  Lambertinu  Conlobrino  del  Rcucrcndtls.  Abbate  logello 
del.ambertinis. 

“ — nitri*  j«vnicTniiT«si«v*icTniftw.MmiMm«* 
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mitd  tra  di  co- 
lar rojp)  con  »« 
Cane  d'argento 
•t  tetto  dicami 

Mara, 


^ T EONAR  PO  da  Giffoni  Italiano  della  Proyincia  di  Campagna, della  Dio^  ^ 
nrm  jLj  di  Salerno,  fù  Frate  Minore,  e vigefimoquarto  Minillro  Generale  dì 
^ l ordine, eletto  in  Tdofa  l’anno  i J7J.  in  luogo  di  F.Tomafo  da  Bolocna.  Coftui  ^ 
fìi  da  Clemente  VII.  Antipapa  nella  prima  creatione  fatta  nel  1^78.  eletto  Cardi  ^ 
naie  del  titolo  de*Santi  Siluellro,e  Martire  ne’Monti.e  donno  da  Bcnedcrm  Vttt  ’CL 
fù  fatto  Vcfcouo  Ofiienfe.e  Vcliterno.Egli  efTendo  dottiamo  nelle  facre.non  me 
^ no.chc  nelle  profane  fcicnzc,fcrif$e  fopra  i quattro  libri  delle  Sentenze, l•eIe6a^vtif^  ^ 
fimi  Commentari)  fopra  la  CantiM , vna  Somma  Teologica  di  gran  confideratfo^- 
ne, e molti  Sermoni . Dairillefro  Clemente  VII.  da  cuiad  inflanza  dìGinuanna»,  l|^ 
^ Regina  di  Napoli  era  llato  fatto  Cardinale, fu  mandato  Legato  in  Sicilù  ncll’iilcf-  ^ 
fi*  tempo.in  cui  Carlo  Cote  di  Dtirazzo  dichiarato  Rè  di  Nap,da  Vrb.Vr.s‘frrpa- 
usa  dionì  di  Na|H)li,  e ft-cc  prigioniera  1»  Regina  Giouanna , nel  qual  fucccOb  effcn^ó  ^ 


^ anch’egli  Etto  prigione, fù  coflrcttn  a deponere  la  dignitJ  Cardinaliria.abiurare  lo  SfSf 
^ fcifma,c  confclTarc  publicamente  Vibano  Vl.jier  vero  Pontefice,  il  che  eia  lui  f t 
^ to,tfoppo  vna  lunga, e trau,agliofa  prigionia,fif>  lafciato  libero;  perilthc  ritornato'in  ^ 
Aurcnontfu  rieeunto  come  vero  , e Icgitimo  Cardinale;  edoppoda  Benedett.» 
XUI.fù  dichiarato  Vcfcouo  Ofiicnfc, e Velitcrno.Moriin  Auignonc  folto  riddi:)  ^ 
Antipapa,  e fù  ft  polto  nella  Ghie  fa  de’Frati  Minori . Fù  il  fuo  paflaggio  da  quei} 

^ vita  |•3nnó  140?.  Fanno  di  lui  mcntione  il  libro  delle  Conformità  , la  Cronica  de’  ^ 

Fri  ri  A T r tri*  min.  liK  Q R maans^  A2  e:  .Iti  - n* 


-.-..w  . - ..  wviiv  wwiiiuf  mrra  « la 

TSS  rfztì  Mirvorijl  Abbate  Trftcmiojib.  M.S.dcl  Regno  di  SLilia  ,S. Anton 
Xa  par.3.tit.a4.cap.i  o.  e meglio  di  tutti  il  Vuadingo  nel  4.  tomo  de’fuoi  Ann 
anix)  I J78.mim.7.di  lui  cantò  vn  Poeta  con  li  feguenti  verfi: 

T a Ltonarda  ttiam  rutilanr  iam  Pttrpnra  fax  it , 
i tata  qutm  gemmiti  Gallica  feruat  hatmttt . 

^ Chiè  curiofo  di  f^er  più  à lungo  del  la  lua  vita,lcgga  Alfonfo  Giacconi,  I 
rjSì  meo  Platina, Onofrio  Panuino,ed  altri  Scrittori  delle  vite  de’Sooiou  Pont* 
la  vtrad'Vrbaoo  VI.  * 


ijitized 


x\x. 


Bartolomeo  olivario  , oucro  oleario,  n«iuo  dr  Pado- 

ua  , fii  Frate  Minore,  Teoloi^o,  ed  Arciuclcouodi  Fiorenza.  Nel  i jS^.dk—, 
Bonifacio  IV.nc'la  prima  promotione  |ù  creato  Cardinale  di  S.  Ptidci. ciana  del  ti- 
tolo del  Pallore . Codui  benché  folTc  turo  da  Parenti  pnneri,  e d'ordinaria  condt- 
cionr,fl  refe  però  nobile,  ed  illuilre  coll'  eremplartcà  della  vita  non  meno  , che  col 
poffedb  delle  fLicnzCjeffcndo  verùtilfìmo  cori  nella  Teologia,  conce  nella  Sacra-, 
Scrittura;ondecfrendo  molto cofpicuo,e  nella  faiuirù  della  vita,  e nella  cognitione 
perfetta  di  tutte  le  feienze  più  vcrc,fù  da  Bonifacio  I V.inucllito  della  dignità  Car- 
dinalitia,  nel  qual  pollo  fi  diportò  con  tanta  modcrationc,c  prudenza,  che  s'acqtii- 
(lò  l’amore,  e beneiiolenza  di  tutti , e con  maggior  fpecialiià  quella  del  Sommo 
Pontefice,da  cui  in  quei  tempi  per  la  Chiefa  calam'cofiflìmi,  fu  mandato  Legato 
à latcrcin  Napoli  per  ridurre  quella  Città. ed  il  Regno  tutto  all’vnione  della  Chic- 
fa  , da  cuis’era  difunito  per  fcgiiirc  le  parti  di  Clemente  VII.  Antipapa.  Mori  itij 
Gaeta  alti  id.d'Apriledil  tj'fió.  cJ  è kpolto  nella  ( hiefa  de’  Frati  lÙiiiuri  in  vo_> 
fcpolcro  di-marmo , in  cui  leggcli  il  fcgucntc  epitaffio  : 

V niea  CMfJtnei futras  qui glorÌM  Céttuf  , 

H«’C  t*  VtUMUgit  Patuuinir  m*ntèwT  òrtum  : 

Almat  ìnttr  t>unc  /fnìmut  i/ctarir  Llimpo, 
h^i/fmr  ersr  pariti  dimum  ligaiut  ad iftat , 

§luùm  tiUhiuactt  moti  inuida  ffjiulit  attnof  , 
y nanìmit  quidquìd condiium  muucrt  famtt 
Sf ire  datar  , Jladiiffuklimi  mtntt  Ìocafìì  • 
l.eoga  tvum  mtrìtif  clarumpirfftu/amomtn 
Al  OH  adirati  fnprttna  ditt  : tua  vìuìda  virtur  , 

Ai unquam  mortt  cadrnr,  emmi  mtmotaiitur  ano  , 

^tutrtudìft .in  Cfmjìe  V,0,B)arth$lomaut  dt  Fiiar^rdt  Padua,T)t! gra- 
tta tlt-S.rudtuliaua  Pr,rr^.  Cardìttalir  Paduarmt , Jtegnì  Sicilia  ApefloUca  Stdtt 
Ligatutyqui  objt  ditftxtadtcima  Aprìtir tanno  2 ìgò.imdtBiont  4. 
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r*i  timprrfa 
dtlftgutnit  uno 
feudo  di  colai 
etru/t»  , fen_, 
in  mixxo'on*^ 
Sitila  et  oro  ài 
otto  raggi  ador- 
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L4  fignerie 


TETRO  FII.ARGO  Greco Candintco, dell’Ordine Jc'Minon.^'ardinale  ì» 
del  riiolo  dc’dodcci  ApoUoli  ,crcatodj  Innocenzo  VII.  nella  prima  proitio- 
. j.ii. r'kfrnli  (ìaflrccodi  Natione.c  natiiio di 


fiofK  dell’anno  1 405. Che  cpli  fia  Cjfcco  di  Nationc  « c natiuo  di  Candia  ncIPIibli 
di  Creta  dd  Dominio  Vcnctoi(olim)  c che  fiilfc  di  ftiriw  incognita,  per  non  baiicr  3^ 
wy  mai  conofeinto  hè  Padre,  né  Madre,  né  alcim'altro  del  fuo  fahgue , lo  dicono  có-  ì» 
^ miincmcnte  l’Klorici  ; benché  li  Bologncfi  , li  Nouarefi  , ed  altri  lo  facciano  loro 
^ Cittadino  Andando  egli  mendicando  il  vino  da  porta  in  porta,  ffi  raccrtiro  da_» 

vn  cei  to  Frate  Minore,  che  habitaua  in  Candia,  e dairiflcflo  vefiito  coli’habrto  di  g» 
S,l  lancefco  nel  ComicntoCrttcnrc.  fù  appieno  inft nitro  cosi  nella  I.incua  Gre-  ^ 
^ ca.ct'.mc  nella  l.atina  ; ed  eflendo  egli  riulcito  di  boniffima  indole, pcrilchc  daii*_» 

fptiiz.i  di  uran  rmicira.quciriltcflo  Frate, che  I haiicua  allenato,  nel  ritorno, cho  ^ 
lece  in  Jtalin.Io  códnft  lèco;Indi  coH’apgiuhi.td  appoggio  del  medefimo  Padre,  ^ 
li  «tiede  per  molti  anni  allo  lludio  di  ( iloCofia.c  Teologia  prima  riclla  famofa  Città  ìiSfi 
Ofsonu  nfc  in  Inghilterra,  e i>oi  in  Parigi, doiic  talmente  s approhtrò,  che  pnblica  ^ 
^ mente  lò  die  Inarato  Dottor  Parigino;  il  che  ottenuto  fe  ne  venne  in  Lombardia , e 

qui  piib'icamrntc  infr  l’nando  Teologia, e Iciiuendo  li  Commentarli  fopra li qiiat-  ^ 
AÌìfi  tro libri  delle  fentenze, diuenne  et  sì  celebre,  che  vdira la  fua fama GiouartniGa-  ^ 
1-..1770  Viccconte,  e primo  Duca  di  Milano.à  fe  chiamatolo, lo  fece  fuo  Configlic- 
ro  pr;mario  ;ed  liaucndo  dato  faggio  digran  Prudenza,  edellrezza.adinllanza-.  ^ 
dell  ifltiro  fu  fitto  Vcfcouo,  prima  Viccntino.e  poi  Noilaricnic,  ed  in  vitimo  Ar-  ^ 
^ citiefcoiio  di  Miiaro  ;d«'pPO‘^'  cheda  Innocenzo  VII,  in  riguardo  de*  fuoi  gratta  ^ 
^ meriti  rhiamato  à K orna,  fu  fatto  Cardinale  , t finalmente  Sommo  Pontefice , e fi 
^ chiamò  AlefFandro  V.  come  fi  dilTc  fopra  al  num.  u.  di  lui  cantò  vn  Poeta  allu  ^ 
^ dendoal  Sole  d<  Ila  fui  mprefa  nel  modo  fcgitcntc  : ^ 

V ndt  ubi  ignoto  td"t  cUm  infgninlVittiu 

^ So!/f  fACÌt  dignnm  hit , f duorntut  trar . ^ 

ScrifTc  li  Comm.dillc  lent.  li  Quol.  le  Concl.dcl  Ctinc.Pifano, le  quali  flano  nella 
S Biblioteca  Cantabiigenfc,  alcuni -Sermoni,  td  altre  moIt'Opcrc  di  diiicrfefcienze  ^ 
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^ n ARTOLOMEO  OLIVARIO  . oucro  Or.EA 

i3  ua.ft  Frate  Minore,  Tcoloi^o,  cd  Arciuef^uo  di 

o T.»  : Ili  <>rraln  Cardili: 


r ; /j  fommitd 

JtJT 

SfCT 

M 

Or.EAlUO,  n«iuo  di  Pado-  ^ 

Fiorenza.  Nel  ijSj>.dk-j 


pei  di  ditto  fcH 
de  er.t  d ero  *t- 

trauerfatm  da^ 
vnm  fdfeìit  di 
coler  "virmiglie. 


ua.ftì  Frate  Minore,  1 comico,  co  Artn-ci^uwi  n.,,l,.i  riam  del  ti- ÌVI-. 

Beio  IV.nc'laptim  promocionc  lù  CarJinilc  di  . ^ondi-  ^ 

dd  Mio,. . cUoi  bcncKSi"--.'  Pr.'  m 


--  Bonii., 

^ tolo  del  Eallore . Coftui  lienebe  folTc  nato  da  Parenti  poncri,  e a “ V‘  “‘ , ^ 

1^  tione.fl  refe  però  nobile,  ed  illullrc  coll’  efemplariti  del  a vi  a 

^ pofTeirodclirfcicnzCaClfcndo  verlatiflimo  co«  nella  Teo  ogM.  7"  nitìonc  W 
Lritturaiondecfrcndo  moltocorpicuo,e  nella  fant.ti  delb  ^ 

^ perfetta  di  tutte  le  feienze  più  vete.fìi  da  Bonibc.o  I ^ e fe  ’acQ-.i-  3^ 
^ dinalitia.  nel  qual  |ioflo  fi  diportò  con  tanta  Sommo  S 

^ llòl-amore,ebenl:iiolenzaditu.t..  W. 


Tcpoicro  di-marmo , in  cui  IcRgcIi  il  fc|*ucntc  epitamo . 

jSsB  ^ r*  atti  éIotìS  C^tUf  % 


Il -MIAI  liw  » V*#*  “ . • 

\uics  Cardine! fttirat  ^ni gloria  cattff  , 

tt  Petra  tegit  Pateninif  mantint  ortnm  ; ^ 

Mmar  inter  vunc  Animar  latartr  ttimpo,  ^ 

h^ifur  trat  parta  rUmum  Ugatnt  ndiftar  , « 

§}mMmiiH'VÌuactt  mert  intrida  fujiulit  anner,  ^ 

y nanìmii  quidquid cendifum  muntrt  fama  ^ 

%t\rt  datar,  fiudiit Sublimi  mente  locafìx.  . 

ì.engatummmetUirdatumptrfaeuIamomen  _ ■ • ^ 

A/o»  adimet Suprema  diet  : tua  Wutda  Wimr  , ^ 

•nsa  Nunquam  morte  cadenr,  Omni  memmahiHr  ane  . _ ^ 

We  lacet  KeuerendiSr.in  Chr.Jìe  P.O.BaetttJomaur  de  ^ 

S tha  ttt.%.Pudent\ana  Prarb.  CardinaUt  Padnant , JlegntStctlra  Apc/lclica  Sedie  ^ 
Legata t Mi  oh^t  dieSextadeeima  Sprtlir,anno  i}96.l»dttttone  4.  ^ 
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dì  Ocra  del  Dominio  Vcnc*to;(olim)  r che  flilFc  di  ilirn?  incognita,  per  non  bsiicr 
>v/a  mai  conofeinto  ne  Padrt,  né  Madre,  ne  alcun’altro  del  iuo  lahguc , lo  dicono  c6- 
iTuincmcntc  lillorici  ; benché  h Bologndi , li  Nouarch  , ed  altri  lo  facciano  loro 
ritt^dino  Andando  cqli  mendicando  il  vitto  da  porta  in  porta,  ffi  raccolto  da_» 
^v'n  ccif.r  Frate  Min  are,  che  liabitaua  inCandia,  c dairiOeflo  vellitocoll'habitodi 

S.I  lancefco  nel  Coniier.to  Crttcnfc,  fu  appieno  inttrurtocosl  nella  Lincila  Gre-  ^ 
^ cj.cr.me  nella  Latina  ? e»!  eircndo  egli  riulcito  di  boniffima  indole, pcrilche  daua_» 


fpciaz.!  di  gran  rnircita.qucirillcflo  Frate, che  l’haticua  allenato,  nel  ritorno,  chcj  ^ 
Ieri  in  Italia. lo  lóduftì  lèco;Indi  roll'apgiiito.id  appoggio  del  medefimo  Padre,  ^ 
A*;e  li  diede  per  molti  anni  allo  lludiodi  I ilolbfia.c  Teologia  prima  riella  famofa  Città 
Olsonu  nfein  Inghilterra,  e poi  in  Parigi, doue  talmente  s approhttò,  che  piiblica 
mente  fri  ditl-.iarato  Dottor  Parigims  il  che  ottenuto  fé  ne  venne  in  Lombardia , e 


qui  pnb’icamente  infrgnaiulo Teologia, e Iciinendo  li  Commentari»  fopraliqiiat-  ^ 
rro  libri  delle  rinten2t\  diuenne  ersi  celebre,  che  vdita  la  fua  lama  Giotianni  Ga- 
I..1770  Vicccontc,  e primo  Duca  di  Milano.à  fe  chiamatolo, lo  fece  fuo  Confìglic- 
ni  lu  mario  ;ed  haiit  rido  dato  faggio  di  gran  Prudenza,  edeflrczza,3dinllaiìza_,  ^ 
dell  ilteiro  fù  fitto  Vclcouo,  prirìia  Victntir.o,c  poi  Noilaritnic,  cd  in  vitimo  Ar  §f{^ 
^ ciutfcoiioiii  iV1iiaro;di'ppodiclicda  Innocenzo  VII.  in  riguardo  de’ Cuoi  grajij 
^ meriti  chiamato  à U orna,  fti  fatto  Cardinale  , c finalmente  Sommo  Pontefice , c fi  ^ 
chiamò  AUfTandro  V.  come  fi  dilTc  fopra  al  num.  ix.di  lui  cantò  vn  Poeraallu  ^ 
^ dendoal  Sole  dr  ll.i  Aia  mprefa  nel  modo  fcgnentc  : ^ 

ynd€  iiii  ittiolo  tdm  cUra  Ì9/^fnÌMÌVtrtUr 

^ f^cit  digf:tim  Idt  y (,HM  dtcor^Utr  tret . ^ 

ScrifTc  li  Comm.dillc  lent.  li  Qiii-I.  le  Concl.dcl  Conc.Pifano,lc quali  flSno  nella 
Biblioteca  Cantabiigenfc,  alcuni  Sermoni,  <d  altre  molt’Opcrc  di  diucrftfcienze 
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Portò  tofui 
prrimprtfA  uno 
quadri- 
partito  i in  eul  il 
primo  1 1 quarto 
quadrante  era- 
no  d'oro  contro 
'S?  pali  di  color 
vermìglio  per 
tiafchtdmno,  mi 
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fecondo  poi , Cj 
trrz.0  quadran 
te  pure  d oro  vi 
tratto  impreff^ 
due  V acche  per 
ciaftheduno  di 
color  vermiglio 
con  le  corna  , il 
collaro  , eia  ca- 
pa n a di  color 
ceruleo. 


DIETRO  DE  FOIX  il  Vecchio,  rrancefe,  Rcnrnenfc  , nito  dall'lllunre  fa- 
^00  1.  miglia  de'Prcncj|>i  di  Bearne,  Tiglio  di  Arcambaiido,  c d'ifabdla  CailcIlKina, 
proftfsò  la  Regola  de’Frati  Minori  nel  Conuento  di  Moilas  fondato  da  Gallono' 
di  Moncada  nel  11^5.111  celebre  Teolojio.e  Vefeouo  piiina  Lercarcnfc.  c Comie- 
nenie, |H)i  Aiciiielcouo  Aqntnle.td  Arelatenle,cjliimlmcnte  nel  i^op.  fo  da  Bcnc- 
detto  XIII.  nelle  quinta  promoiionc  creato  Cardinale  dclTiti-lo  di  San  Stefano 
fi  nel  Monte  Celioje  da  Eugenio  I V.Vcftoiio  Cardinale  Albano.Collui  feguitò  per 
vn  pczro  la  parte  di  Benedetto  XHI.il  quale  eia  flato  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de'Cardinali;  Mi  poi  lafeiatolo  anch'ccli.  Te  n’ando  al  Sinodo,  che  lì  celebrò 
in  Collanca  Citti  delle  Spagne,  doue  fù  prcicntc  alla  crearione  di  Martino  V.da_j 
cui  fatto  Legato  delle  Spagne, Icuó  afijtto  lo  rcifnia,ch’craancora  rcllato  doppo  la 
^5  morte  di  Benedetto  XHI.Di  modo,chc  conllrinit  Clcmen[c  VTlI.i  depon<rela_, 
(ligniti  di  Pontefice  i indi  tutti  quelli , che  pentiti  fece  ro  ritorno  al  loro  vero  Pon- 
tefìcc,  furono  da  lui  affoluti,  e quelli,  che  vollero  perfiliere  nella  lor  contumacia., 
furono  puniti  con  rigorofa  prigiuuia.  Accomodate  dunque  le  cofc,fc  ne  tornò  iiu» 
Roma, l'anno  i4t8. di  doue  fù  mandato  da  Eugenio  IV.  Legato  in  Auignone^  , 
^ quale  officio  efercitò  ancora  fotto  Nicolò  V.  Calillollf.  Pio  II.  e Paolo  II. 
uet  nell'anno  primo  del  quale,  chefù  di  Chrifto  1464.  ed  il  56.  del  Tuo  CarJina- 
«I  lato,morì  in  Auignone  il  giorno  di  S.  Lucia  alLi  1 j.di  Dcccmbrc.c  fù  lepolto  ncll'- 
iliefla  Città  nella  C hiefa  dt’Frati  Minori  col  légiientc  Ljiiraflio: 

Sui  hoc  iumili  iacet  loco  Fr.Petrur  de  Fu  xo  creatue  Card.anno  atatir  fuf  zt.qui 
in  Conc-Con/ìaruienfi curro  Cardinalii.alqt  ad/uit.&-  in  Hifpar.ia  l.egaiut  Schifma 
deieuit  ^ duof  Hifp.Xeget  corrfederauit.  t biaram  Ò.SilueJìri  l.ateranenji  VLccleJia 
re/iUuif.Atteniortetm,^  diutrfat  Prouiuriaf,!/!  Pater  Patrire  annit  iq.rexit:  lacci!, 
Salnme  Mariar  alti  Iccauit.  T andem  anno  1464.  menje  UfCtmlri  animam  Q^lo 
reddidit,quem  S.  fufcepitde  T errit  iMcia.PauU  Pontificie  Maximi  anno  primo. 

^5^  Quello  Card,  fondò  il  Collegio  Fuxicnfc  nella  Città  di  Tolofa,e  fece  molto 
altre  opere  cgrcgie,come  fi  vidcapprcflo  tutti  li  Scrittori  delle  vitcdc'Pontefici. 
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fo/er  ttrttUo 
fiénsno  impref- 
fi tTtgigH  J' oro 
per  eìaftltr/uno, 
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^ D’Albrct. 

Porto  per  im- 

T/ntf 

fende  qnndri- 
portile  i nel  di 
41^  cni  primo  , e_* 
qmorto  quadri 
tOf  tòt  trame  di 

¥ ODOVICO  D’ALRRET.  Francc(c,diNauarra, nhiffrcpfrilfin^iif  Re 
JL^  ^KS  da  cui  Jiiccl'c,(ù  iì|'lio  di  Cario  d'Albrct  ConccfUbiic  di  Fricia,c  di  An- 
na  d‘Àriiiagnac>c profcfsò  la  Regola  de’Fr.Min.  da  Vcfc.Cadurccnfc, cd  Adiircn 
Fc  pafsò  ad  eflèr  Cardinale  del  Tir.  dc'SS.  Marcellino,  e Pietro,  crcaro  in  Roma, da 
Pio  Il.nel  14^1.  Colttii  eflendo  d'animo  nobiIe,ed  adornato  di  varie  lcienzc,c  fopra  ^4 
tutto  modcniIfìmo,e  graue  di  coftumi,j’acquillò  talmente  la  beiicuolcnza  de’  Car- 
dinali,  c Corte  Romana,  ch'età  chiamato  da  tutti , delitie  di  Roma . Iinptrochc  ^ 
faceuano  in  lui  vn  cosi  mirabil  milio  la  Nobiltà  del  fangue , e la  Hncentà,  e purità 
dell'anima  , che  non  fò  mai  vdita  dalla  Aia  bocca  vna  parola  arrogante,  ò dislione- 
fta.  Fù  nelle  conuerfationi  ciuile , e modefio  afficme , à fcc’no  tale , che  licomc  nel 
morire  causò  in  tutti  vn  dolore  vniuerfale,cosi  in  tutti  lafciò  vn  communc  dcAde- 
rio  della  Aiaperlona.  Meri  in  Roma  al1Ì4.di  Sittembredcl  I4d5.c  h'i  fcpnlto  nella 
Chiefa  de’  Frati  Minori  di  Santa  Maria  de  Ararrcli  nei  Campidoglio  in  vn  A poi 
ero  di  niarmo,in  cui  A legge  la  fccuoite  inArrittione: 

i ndtuìcmt  titSS.Petrijtir  tAnrerUinì  VrnrijCard.  tueiSone  fìoBut , Qtntedt  Al 
brttOyRegio  Ftamtornm genere  nstnt,mori6nr,<ir  'trita  elarmtyhic  in  pace  qniefeit,  yi 
xttannoT  ^i.menf.Satrer  ii.eàyt  Remre  anno  j^ój.dte ^Sept.Lo  Aia  morte  fu  pii- 
tadal  Reuercndiis.  D.Gafpro  logcllo  de  Lambertiniseoo  liiegucmi  verA  : 

£ rge  ennSa  licent  Lacbefir  t'ibì , nec  datar  vBì 
ilnitare  tmai , improba  , poWe  manrnt  ? 

Xegibm  t Hit  htanìr  Ijtdomi cmxft  mutate  Frifctpt , 

Cui  vofeuf fatto  •vertice fùlfit  aptx  . 
llle{'onivìrtntjOmmÌT  euicouiigtt^'vumr 
.wg  ^i  centra  hoc  p etuit  'viuerefeKla , tacete 

Jieàquot  ner  meortategeuntjperabiumr  aumOT  t 
Si  vita  e/t  ipfit  tamtula  UumUrtèbut  i 
Giacomo  Cardinale  PapienAe chiama  il  noAio  Lodouico  P£va* 
cAaritatem  bemimum  uatnm,ér  delktas  Ceilegf  Cardimalittm. 


SCSi. 

% 


Googli 


< » 


Jaril 


aSj5 

'♦"j 

k .3 


XXX IV. 


XXXIV. 


dejirùta  Jo- 
fru  aln.l. 


Ronrrc . 

^ imfttfa  »l  ili,  r 

ihg  •>  •> 

■»Sjg 

pR^ANCESCO  DE  LA  ROVERE  i ItaJiano.di^anona  , /iplio  di  Lconar-  ^(i 
doicdi  I.ufhina  Mondlona,  nacque  nel  i^i4.Coniii  6ii dalla  jirima  qiouentTù 
fi  dedicò  à Dio,  nclli  Rclig.  dc’Fr.  Min. doiic  per  i fooi  meriri  afccfe  al  Generala- 
vj^  ro  di  tutto  l'Ordine  eletto  in  Perugia  nel  14^4.  e lù  il  j7.Min.Gcr.  Indi  neiriflcfs' 

”^^5  anno  da  Paolo  II.  fu  creato  Card.dcl  Tit.di  S.Pi*  troad  Vincala;  e finalmente  ne!  ^St’ 
I47i.alli  j.  d’Apofio  fìi  acclamato  Sommo  Pontefice,  e fi  chiamò  Siilo  IV.  ViTsC-»  Mg 
^ nel  Pontificato  i j.  anni , e mori  in  Rominel  14S4.  Sii  fcpoltn  nella  Bafilica  Vati- 
»pr5  cana  in  vn  fc^rolcrodi  marmo  con  repitaffio  riferito  Copra  nel  nii.a.  Edificò  la  Bi- 
hlioteca  Vaticana, e i'arricchìcon  Librijatti  venireda  tutte  le  parti  d Eutopa.afsc- 
cnandoli  ancora  molte  entrate,  con  cui  li  poteUcro  mantcìxrre  li  Bibliotecari],  così  eyj|, 
Latini.comc  Greci,  ed  £braici,ed  acciò  fi  potencro  di  continuo  comprare  altri  Li 
^^bri,  che  alla  piornata  cleono  in  luce  col  njeao  delle  StamjK; , pcrilclies'acquiflò  5^ 
ojje  Comma  lode , ed  hoiwre  incomparabilci  Onde  dal  Tuo  esempio  Aimolati  tiitt  i Cuòi 
fticcefsort.hanno  (empie  continuato  ad  abbclllrc^d  arricchir  di  miòui  Libri  quel-  3^ 
la  fimofa  Bibliotccii , che  però  mcritcuolthcntè  li  Ki eretto  in  cITa  vn  fimoiacro , 
con  lafcgnentc  infciittroRc  : 

^ twfiléi , Domum  evr#/»r«r,  Fteor./erM,  m,tnìit,  fOKttr, 

^5  i'gi*nirPtTriuf  (fuod  rtpar^rìr  Aqttam , 55^ 

Vri/is  luèt  nautir/iatMf  dar*  commod^  portmr  , 

Et  V athertMm  tinger*  Sixte  ingum  . 

_,>jp  Vlùr  tamrn  Vri*  deiet  : ‘nàm  qua  fqmaUvrt  iacebat 

_ CtrniinrÌM  eeltbri  bibliotbeca  loto , 

Prima  di  queflo  Pontef.  hebberu  ancora  cura  della  Biblioteca  Pio  II.  Kicolò  V.  e 
^ Bencdttto  III.  come  appare  da  vna  cpill.  di  S.Lupo  Vefe.  Scnonenic  in  Franeijo. 

L imprc/a  di  quello  Pontefice  fii  da  vn  Poeta  adornata  col  fcguentc  Dillicon: 

hMlitìa  haexntarft  inte'tAfìo  viSoraithit  lìs» 

,,  . Al^tt  tnifiinuiSi  \K.ohox\%ÌHft*r  erit , 

^ Dilnitrattanodiffii  famentc  Mtti  quelli, che  fcrificru  le  vitedc'Sommi  Pontefici. 
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Lv\  altra  imprtf. 


|)IETR.O  R.IARIO  Italiano  di  Sauona^  dalla  (lu  giouenrù  fi  fece  Fratt.» 

WM  Ir  Minore.  Coftui  fù  nipote  di  Siilo  IV.  e da  lui  allenato  fin  dalla  fanciullcaza, 
ed  eÌTcndo  rhifcito  huomo  di  gran  virtù, e dottrina  fù  fatto  prima  Vcfcouo  Tarui- 
fino,  poi  Vefcouo  SenogaHicni'e  in  Italia, indi  Vefeooo  Mimatenie  in  Francia.cfi. 
nalmentc  nciranno  1471. nella  prima promotionc fattain  Romada  Sifto  IV.  alli  ^ 
jM  i5,di  Decembre  eletto  Cardinale  del  titolo  di  S.Siliu,  accrebbe  iionore  alla  digni- 
ti  collo  fplendor  de*  (uoi  meriti . Fatto  poi  Patriarca  Gero/olimirano , cd  Arcìric- 
feouo  di  Fiorenza,  mori  in  Roma  nel  1474.  «Hi  J*  di  Gennaro, e fù  fcpolto  nella-. 
Chiefa  de’Santi  ApoHoli  nella  Cappella  Riaria  iq  vn  Icpolcro  di  marmo, in  cui  Si- 
g»|g  fio  IV.  fece  intagliare  la  feguente  inl'crittione  : ^ 

Peiro  SaHOMtn^,ue^e>ite  Xiaria  noàìliyac  t<etnfla%  ex  Ordine  MÌnornm  Cardinali 
X.Sf‘ati,P4tr».frcÀ.e  Conjlantinepolitano,  Archiepifiopo  FloTentìnc,Pernfij ,Vmhìaqi 
4^  Legato  , SrAi»/  ^artur  Pontifex  Maximni  N epoti  B.  M,  p>fnit , Vixit  nnnot  a8. 
men/Tt  %,ditt  ftxgraiìaji'iktralìiatt, ac  animi  me^nhndinttdJignit,to%int  Italia  Le- 
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^piETRO  DE  FOTX  il  Giouane.Bearnenft,  dcirOrdincdc’Minori,perrefuc  ^ 
rare  qualità , e fublimc  dottrina  fìi  fatto  prima  Vcl'couo  Venttenfe  ,cd  Adii-  y 
rrnfc  in  Francia, indi  nella  terza  promotionc  fatta  in  Roma  da  Sifln  IV.  alli  i8.  di  g* 
neccmbrcdtl  147^.  Ri  creato  Cardinale  Diacono  idei  titolo  de' Santi  Cofmo , e 
Damiano^Codui  difccfedairillunriffinia  Famiglia  df'Cóti dì  Fuxo,cmorìin  Ro- 


1 


^50  cosi  Jafeiò  fcritto  del  i\o[{TnVictto'.  Stxaitfimttr  Ventttmjìr  V.pìfcoputfu't  Peirnr 
de  F»xOy^vtlVMXÌUty'Vtl?oìx,Géine»ii,ó-  Elenorm  Kespni*  pofìed  N anarrorum  fjj- 
RtginmfiHuty  natut  Psli  xmito  1449.  Ptànexri  ftptimM  l tlini.  Sandxl  Audi- 

ror  Pxpiit.  CfCéitur  Cardinatis  d Sixto  i^76.xv.Kal./anM«ty.T>A  quella  50» 

1 ilIelTa  Famiglia  difccfcro  Pietro  de  Foix  Cardinale,  di  cui  habbiamo  parlato  fopra 

r al  num.ja. Paolo  Vefeouo  Tolofano,  e Roberto  Vaurcnl’c,  dc’quali  trattanoil  Pa-  SS» 

radino , e i due  fratelli  Sammaruni  nell'Elqgij  dell’huominl  ijlufiri . £’  la  ficamia 
vna  Prouincia  celebre  per  il  titolo  di  Principato  fituau  alle  hlde  de’  Monti  Pire- 
nei, la  quale  Ri  Tempre  diuila  dal  Dominio  do’Francefi.polTedora  dal  loro  Prenci- 
pe  nella  medelìma  forma, con  cui  il  Regno  era  polseduto  dal  Ré,  cioè  con  Domi-  W» 
nio  aRòluto.Sc  bene  poi  Ri  incorporata  al  R^no  di  Francia  al  tempo,  che  Enrico  10» 
IV.S  impadronì  dello  feettro  di  Francia , e di  Nauarra  per  hcrediuna  fucceffìone. 

La  Metropoli  di  Bearnia  è chiamara  Palo, detta  dal  Francefe  Peò,oiie  ftaoa  fa  refi- 
denza  del  Prencipe,ed  il  Supremo  Tribunale  di  quella  Prouincia.  Del  nollro  Pie-  K» 
tro  trattano  difFu/amenre  il  Ciacconi , ed  il  Panuino,  li  quali  lo  connumcrano  trj  i 50» 
Frati  Minori, ed  altri  ScritroridellcVitede'SomniiPnnti6ci,chcinquclI»lMniio 
feguita  l'opinione  dclli  Autori  citali.  Sj 
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ABRItl.E  RANGONIO,  Mo<!ancf«-, dcirOr<^incdc'Mfnori,fri  primju»^^ 
Vj  Vele.  Albicnfe  in  Francia, poi  Vefe.  Apritnfc in  Vnparia,  ed  vlrimamente.»  ftr^ 
Cur  J.dcl  tir.df’SS  Strpio,c  fiacco,  crcitn  da  Sifio  fV.  nel  1474.  Indi  fii  mandato 
Lcqato  à Mattia  Ré  d'Vnparia  , di  dotsc  ricornarn  à Roma  fc  nc  morì  nei  melc_a 
^ il;  Ottobre  del  <484  c dà  lepnito  in  Araceli  . La  Ina  vita  fi  deferine  da  Rodolfo 
'loffipnano.nciriftoria  Serafica,  cdaGal|Mrn$iligardonel  Catalogo de'Vefcoui  ya 
Motlcmli  nel  figticntt  modo:  A* 

♦^  CJabricIc  figlio  dd  Conte  Guidone  Rnnqor.io  prcfccndo  vpnalmcnte  in  età , e 
^3  virti'.apprcle  tiiji;  fniKÌiill(7za  Pai  ti  libf  rali:irdi  motto  il  Pad  re, c nó  |x>tcndopiù 
-y  loft' tre  l’it. tedi  labile  natuialtrra  dalla  Madiirn3,fr  n’andò  in  Vngaria.oue  non  ef-  tvv 
Crdo  corofeiuto  da  alcuno.fi  f'tee  Fi.  Min.  < fotto  ladil'ciplina  del  B Gio: 

da  Caj  ilìrano.ehe  in  quel  tempo  ficiina  in  dnrrrina.c  r:ntità,tar.tt)  i’aiianzò  nclli^ 
pcilcitione  delle  virtù, c Icicrzc,  che-  lù  rc'ihrc  Predicatore  di  qeiei  lcnipl,e  perfit- 
-y  to  imitatore  de’coftumi  del  fitoAÌacPro  ; Pei  'I  vie  fù  molto  caro,  c grato  à Mat- 
tia  Rè  d’Vnparia  , il  quale  s’auralledi  Ini  in  mtti  gPafr.iri,  che  hebbe  datrattaro 
con  Preneipi  Chri/Iiani,  e mandatolo  à lloiiiaà  Sifio  IV.  fù  da  qticfto  Pontcfict_.'§g^ 
♦52  eletto  VeTc.Albienle.e  poi  Ve/c.Agiienf'e,  e filialmente  ad  inPanza  del  fopradetto 
Ile  afTonto  al  ('ardinalato.  Vcneiufo  poi  iTnrti.i  à depredare  la  Pui’Iia.egli  perla 
fila  Pian  prudi r>73  fìi  mandato  Lepaioà  lat.tc  al  Re  di  Napoliptr  rimediareà 
quei  danno.Iiidi  di  luiriio  lù  mandato  Li  paro  à i Regi  d Vcigaiia  ,edi  Polonia-j, 
quali  conibattcu.'iio  Irà  di  loio  pi  r K patcndenze  Ibpra  il  Repnodi  Bosmia.  Fi- 
^9  n-tlmentc  ritornando  allaCorr.  lifi.iinoiri  Bulorna  in  cala  di  Gioiianni  Bcniiuo- 

glia,  e fi  diede  à tonofetre  Iqlannr  n al  C tnite  Nivololuo  fratello . Indi  portatoli  3^^ 
ì Roma  pafsò  da  epu  Ila  vita  nel  i48(f.t  (u  lèpollo  ni  Ila  Chiefa  d'Aiaca;Ii  dell'Or- 
dinede’Minori.  f ù d'iiigegno  eioi^!< , di  natura  :fr..bil< , e di  dottrina,  c pietà  mira- 
bil mente  adorno , conte  lileiikono  I Autoii  citati  nella  Iccoiidacditiuucdel  Ciac- 
♦51  coni.  • . 
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Elia  di  BORDOVII.LA  , Francclc  di  nationc  » della  nobile  famiglia  de’ 
Viceconti  di  Bor  Jouilla.cfTcndo  Frate  Minore  pafsò  ad  cITcr  Vcfc.Pctragori- 
1 cefe  d’anni  aj.nci  r447.Indi  fg  trasferito  all’Arciutlcouato  Turonefe,  e doppo  da 
Sirto  IV.nel  i48;.ft*i  creato  Card.del  tir.di  S.Lucia  in  ScIcc.Scriflc  tri  l'altrc  opere 
vn  libro  prò  airegatiene  Pragmatica  Sanfiienir, Morì  l’anno  I484>alli  5«di  Luglioi 
fd  d fcpolto  nella  Metropoli  Turonefe, ouc  rifpicndccon  molti  miracoli.  Di  lui  ri- 
fcri'cono  gl’Aiitori , che  nel  riccutre  il  Cappello  di  Cardinale  non  diede  fcgnoal. 
nino  d’all'cgreaza . Egli  ftl  fimpre  l’irteflo  nelle  prorperiri,  quali  benché  haucflcro 
comnioflb  l’animi  anche  delle  pcrfc'uc  più  fauic , non  poterono  mai  rimoucriodal 
dritto  fenticro  della  virtù  ; an?i  inftrutto  , e da  precetti  cclcfli,cdagrel!eni|)i  mon- 
dani ad  accorciar  le  vele  nel  vento  (biierchio  fauorcuolc.rtimò  ftinprc  la  profptii- 
rà  humana  limile  al  verro, quale  all’hora  più  facilmente  fi  frange, quando  maggior- 
mente rifplende;  onde  negli  accidenti  fauoreuoli  egli  rtaua  con  maggior  cauti  la_», 
afte/o  qnclit  har  no  ingannato  con  le  falfe  apparenre  più  perfone , che  non  hanno 
fattoi  trauagli , quali  a giiifa  di  Filtra  Lidia  dimofiruno  col  loro  tocco  i veri  figli 
di  Dio  non  cìTcr  iolo  nella  {uperficie  indorati,  ma  tutti  d’oio  al  di  dentro.  In  fom- 
ma  il  noflroElia  parca, che  haiicflc  fempre  all’orecchio  quel  detto  di  S.Bafilio  Ho- 
mil.  vin  Moj  femrT f'Aì  mirò  placet  oi  cpety  vet anita gentit  clatitaiem  , Pairta  ce- 
leèritaUm  ant  corporit  elegantìam.tSt  oh  honortt  ab  Omni gradu  libi  delatotì  Atten- 
de tibi,mcnalif  enim  et  tu:  T etra  et,  ér  in  T erram  ibit,  O pure  mcditatia  del  con 
tiniio  S.  Bernardo, il  quale  nel  lìb.i.de  cófideratione  al  cap.  lo.fcriue  coi'v.N nqptd 
egrejfnt  et  de  Vitro  mairit  Ute  infulatnP.N nqi  ìd  micantgémit,  antfloridut  ftricit, 
ani  eoTonatnt  Pe»nit,ani fnffareiHtttnt  y.elalliti  Qui  pi  rei  fi  delie  aulici  tire  per  in- 
telligenza del  dettodi  S.Bcrnardo,chc  anticamente U Diademidelli  Principi  s in 
icflcuano  di  Pinne  d'VcelH,  e particorarmcntedi  Pauone  . Del  nolfro  Elia  tratta 
no  ■olti  Scrittori. tra 'quali  c il  dottiflìmo  Claudio  R oberto  nclb  fua  Gallia  Chri- 
|liann,nella  ferie  de’Vcfcoui  Pitragoricenfi.c  Turoncfi.Di  lui  cosi  cantò  vn  Poita: 
Gallia  crn  pepcrit  praclara  infgnia gentit,  )(  Aurea ftrt  meriti  lilia  deinde  tefat. 
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Roucre. 

La  ftgtirnu 
imfr$Ja  i t’ifìif- 

« 

»S>5 

/CLEMENTE  GROSSO  dell*  IloiicrcJfalianojOamiodiSaiiona,  Nipart-.  ^ 

S di  Sifto  1 V.pcr  parte  di  fua  fordMalla  R<lij;.di  S I rane,  la  cui  Rettola  ha-  ^ 
tica  proftflata,palsò  ad  cfser  Vcdc.Mimiatcle  in  rrancia;indi  nel  i^oj.  nel)* prima 
promotionc  di  Giulio  Il.fìi  creato  C.ird.dcl  rit.di  S.CIcmcntc.FinaImcrc  inucRìro 
^ deltlr.de’ii.ApoHoli.pafròdaqucftavitainRomi  l’anno  ijoj.alli  is.d’Apoflo. 
Hebbe  principio  la  famiglia  della  Roucrc  nel  Piemonte,  e fu  conn.uncrata  tri  le.' 
famiglie  più  nobili  diTorino,trahtndo  1 origine,  fecondo  la  più  comune  opinione 
<Ì3*LV>nf;obardi.Il  iun  Cajx)»  Autore  fu  £rnìondoi  il  (]ualc  viflc  nel  icpo  di  Ra- 
gumberto  Duca  di  Torino  circa  1 anni  del  Sign.^'oo.  coinè  li  caua  dall'/ltoria  Ló 
cobardica  di  Paolo  Diacono, fariiolq  Scrittore,  e da  multi  Annaliantichi.  L'antico 
Dominio  di  quella  famiglia  fìi  in  Fifa  nel  Callello  de  tto  Viconouo  , impcroclic.  * 
Cintiano.e  R lalbafiironoacquillatc  molto  tempo  dnppo.  Da  quella  famiglia  v Tei  ^ 
Simonc  de  la  Roucrc, il  quale  per  la  molta  grolfczza  fo  detto  per  fopi  afinm'c  Grof- 
^ fo.  Coflui  nel  paflàtofecolotrasfcritofi  daToriuo  alla  Ligoria,andoàfermjr(i  in 
Sauona,douc  col  fuo  mozzo  li  moltiplicò  la  (ùmiglìj  della  Roucrc. quale  è connu- 
morata  trà  le  prime  di  quella  Citli.  Il  nome  della  Roucrc  nella  noflra  lingua  n nu» 

^ ale, Cuora rillcflb.e he  Quercia  qual  portano  imprenà  nello  feudo  per  imprtia  del 
la  loro  calala^  cui  alluacdo  cJtf)  il  Rcuc>édifs.Abbate  Iogcllo,nel  modo  (egoerc; 

'25  Glàdifitet  §ltitrcuf  colnìt  "vtniràda  tittuffar , )(CS  Ctrerit  aodS  muntra  ntta  jmtit. 
l ati  dicar  nUm  ^utreuf  refponfa  dedifft  )(  7 ejlatur  m x^no  ^ ilum  dicnta  leu!. 

Lairiftist  needi  fptSarat  Roma  UÌiphot,)(^  Cingeèatq.dmcM  ^rrr,*  totona  caput, 

Hac  quoque  Vouiifeum  gtmi/iOi  iena  ^uereur  ionortr 
Struat  : adhuc  multit  confpicituda  locir  , 

^wa  ìUa  tlii  nemen\tièi  quodjìt  ad  ardua  quaqifi 

... ..A.,.  \ p..*»;,.».. ^ 


Magnum  animi  toÌkt)  Roèttiane  dedit , 

Eri  vn’altro  Poeta  cosi  canto  del  nollro  Clemente  : 

Clementi  omne  decut  triiuit  clementia  bonorum 
Vttrpureum  iinf  mento  protKettiitque gtadum. 
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ARCO  VIGERIO,  Ttalijno.natiiio  di  Sanona,{ltII’Ortl.  de'Mtn.  c Mae-  §5^ 
JlVA  fino  di  SilH  IV.  fù  da  quello  Pnntttìcc  fatto  Vclc.di  Siniga^Iia  . colla  qual 
dipnità  per  li  luci  ottimi  portamenti,!!  Kcc  lirrda  à gradi  maggiorì.In  PaJoua  ha- 
uéJo  per  fuoconcorrcnte  Antonio  Trombetta  , lelsc  pi  blicamtntc Teologia  con 
♦w  fomma  lode,  ficomc  anche  fece  in  Roma.con  tanta  (ndisficioncdel  piiblico)  elicli 
acquilo  nome  immoitalejpirilihe  nel  i joj.  da  Giujio  Il.fù  creato  Cardinale  di 
^>,4  S.Maria  inTrafleueredel  tu.  !i  Califlo,  e depilo  Legato  di  Hologna  , Prefettodel 


Callcllo  di  S.Angelo.e  Cardinale  Velc.PrcncItino.Pcr'clic  r’ipli  eccellcntirs.  Tco- 


logOjfù  daGiulioII.prupofto.comciI  migliorc.pcrdircifrare  molte  diUicolri  del 
Concilio  Lateranéle;  nel  qual  métre  commeiòà  (rriuerc  l'Apologià  conno  il  Co- 
^»va  ciliabulo  Pifaooja  quale  per  la  morte  di  Giulio  fi.  reCò  imperfi  u.i.  ScrilTc  di  più 

vn  Trattato  dtll'AntichriHo , vn  Dialogo  DetoSeudìr  abufibut , vn  libretto  chia-  f»V 
^5  maro  Decacordo;vn’altroic  be  tratta  della  lancia,  c vede  di  Chiiflo,  ed  alcune  altre 
opere  riferite  dal  Nomenclatore  de'  Cardinali  famofi  Scrittori.  Mori  in  Roma  nel 
i5ié.alli  tS.di  f.uglioi’ann('7o.dcirttì  rua,enell’er(quicglifcce  l'uraiioncfunC' 
bre  Camillo  Porcario. Stà  fepolto nella  Chiel'a  del  (no  titolo , hauendolalciato 
fcritto  il  Tuo  gloriqlb  nome  in  molti  luoghi  degli  edifìci/,c  Giardini  circonuicini.  tv<u 
Fù  ancora  ArciprctediS.Pieirc , come  riferifee  il  Giacconi  neli4  vita  di  Lcori«_> 

X.ed  in  oltre  fecondo  il  detto  d’vn  Poeta, egli  fu 


♦5S 


Elogio  clarmt  fìuditqut  vigrriut  otim  ‘ 
Vatauy  ceitbrit  DoGot  in  yrbtfuh. 


E fecondo  il  parere  di  Aulonio  de  Mincrua, 

Miti* foro  tmuentT  dedit  he  , bir  mìllt  dUnatur 
jidttcit  numero  tp>tfpuTtipfut  Ti^it  ; 

E da  vn'altro  Poeta, alludendoli  alla  tua  imprcfa,  fù  così  celebrato  il  Tuo  merito. 
SrVvi  Magni  Alee  leuir  euolat  rethert  in  ulto  , 

Memie  ita  yigtrìuf  lucida  ad éf/ìra  trolat. 

Di  lui  trattano  ài  ungo  tutti  coloro, che  IcrifTero  le  vitede'Soinmi  Pontefici. 


jjtjr 


ir 

u 

i 

i 

i 

f 


Digitiz_ed  by  GuOgU 


xr.r. 


c/) 

Por/»  per  im- 
^5  prtp»  il Jf^weiite 
ff  docem- 
^3^0  dì  quìndt- 
et  Jimtchi  d oto, 


XLI. 


terteatomentt^ 
jtm  di  loto  di- 
Jpoftt. 


ìt‘ 

|c<- 

si* 

se* 

ss* 

tMrmìgU  mi- 

StF 

U RANCnSCO  XIMENEZ  Spagnolo, nariuo  di  Cifrerò», delta  Dìofcfi  Pa-  Sfa 
r Icntina.Min.Oflcru.Arciu.Tolctano,  cfbndatoredell’Accadcmia  Cóplutcfc,  ^ 
^3  vcrfatils.  nella  lingua  Ebraica,c  Caldea  ; Coihii  traferifle  la  Bibita  Sacra  in  lingua 
Caldea, Ebrea, Creca,c  Latina,diuifa  in  d.Tomi,*  la  mìo  alle  lK1pc,dcdicajdola  al 
Sómo  Ponte!.  Leone  X.E^Iiad  inllanradi  Ferdin.  Rè  de  Ile  Spagne  fù  fatto  Caid. 
del  tit.di  S.Sabinn  daGitilio  ILncI  i{07.cfsédo  flato  prima  per  la  Tua  lìngolar  pru> 

Jenza  noi 
Gouernat 

mamete  applaudito  da  tuiii.'DilIribui  sàtamete  le  copiofif<r-entratc della  Tua  digni- 


lìngolar  pru-  ^ 

denza  nominato  Arciu.di Toledo  dairincfTo  Rè;doppoJa{'«i  ipoi  tc  reltandocgli 

s- I P -.i  _ ...  ..  n: L 


del  tit.di  s.! 

denza  nom , , ^ 

Gouernatore  di  rutta  la  Spagna, efercitò  quella  carica  có  tata  giunitia.chc  nefusA-  ^jfr 
mamete  applaudito  da  tutti.  Dillribui  sàtamete  le  copiofif<r-entratc della  Tua  digni- 
tà,ò  in  debellare  rinfèdeli,ò  in  alimentare  li  poucri.ó  in  f.irc  iiiffruiic  gli  Giouani , . 
in  ogni  forte  di  ftienza  ; onde  àquefìo  6ne  fondò  la  celeberrim.i  accademia  Com 
plutenle.detta  cómiinemcntc  .Mcalà  de  Henaicj 
m tione  per  li  Mac/iri  della  gioiientù .Indi  polla  aH’orelinc  vn'armata  Oi  joo.rs  jui.con 


in  ogni  forte  di  ftienza  ; onde  àquenu  duviuiiuw  .a  ,.,.ivl>vi,i.ii.<  - - 

plutenle, detta  cómiinemcntc  .Mcalà  de  Henaies,  afTegnandoftipcndijdi  l ófìdera- 
m none  per  li  Mac/iri  della  gioiientù.Indi  polla  aH’ordinc  vn'armata  di  joo.Naui.con 
»5^  i4  miia  foldati.pafsò  rone/!ì  in  Africa,e  prcle  Orano,  Cirri  la  più  famolà  della-.  ^ 
Maurit.inia.pereireriii  vn  porto, mie  da  ogni  parte  cócorrono  ricchi fs.mi  rei;  td  in 
oftre  vinit  in  battiglia  il  Ré  chiamato Trimiienì.Ritornidofcne  poi  vittoriofo  in 
Spagna  ftfacchegpiare  d.il  Conte  D.Piitro  Nauarro,GeneralcdcirEfcrcito.la  fa» 
mola  Schuola  dt'lClaomtttani  detta  Bugia;  cd  hauédo  colmeggiata  l'Africa.giùle  in 
Tripi^li.e  con  |)odcrofo  Efercito  rifpngr.ò.  Mori  in  ArandJ,  di  douelù  irasferiìo 
fuo  corjm  i Compiuti,  c nel  fuo  fcpolchro  lì  vede  qiielLcpitaffio. 

Condiderum  ^’ufir  Itnneifctit gtMtidt  lycteum , 

Condot  in  exigoe  unno  ego  Sì^rcophtigo . 

Trttextom  innxifateo  , goleamque  Qaleto »’4* 
Xtxiet  yVrrefulyCotdiHtupfutVoitt. 

-wp  %ytin  ixrtuU  tnta  innéìiim  eli  diadtm*  twcttllo  i 

C«M  «iiAf  regnanti  paruìt  H tfpirìs , 

Morì  nel  15 17.I1  8.di  Kou.d  anni  So.hauendo  goiiernata  la  fna  Chiefa  anni  ai.  I.a 
di  lui  vita,e  fatti  liluffridurono  defcritti  in  S.librida  AluaroGomczio. 
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in  mtxjfi  d due 
rami  dolina, 


^ HRTSTOFOR.O  NVMAlO  di  Forlì  4+MininroGcn.  di  nitro  l’Ord.dc 
Minnri  e nrimn  dell  Offcruaiua.  fìi  creato  Card,  dtl  tit.di  S.  Bartolomeo,  e 

^ noi  di S Maria  in  Ararseli  da  Leone  X.ncI  i5i7-fù  huomo  molto  cminctc,  porche 

^ L dalla  fanciullc7za  fi  diedi  allo  fludio  delle  lettere, ed  g 

^ marauJcliofa  ecctllcnaa  le  Icrenac  p.u  fode  Fatto  dopno  Frate 

I I 

^ non  iKiirono  in  cofa  alcuna  coir  pararfi  con  quelle  dell  ^ 

^ fata  l'a  tépella  di  quei  barbari, (che  s’erano  •ncrudel.tr  a^o  g 

^ do  le  cofe  facre,  e buttando  per  terra  in  fi  gno  di  difprcwo  le  Sacre  Re  ^uic  fc  ^ 

^ «fiata 

ouclli  Inictari  s’era  ritirato  i Ciurla  Vecchiaie  da  Franc.R.c  di  rr3m.ia,eda  *^tico 
^ llé  d’Inchiltcrra.i  quali  nitri  fi  condoleiiano  cftrcmamcntc  della  mi^fiTabilc  lira  - ^ 

^ ec  di  quella  Lnta  Cittì.  Quello  Grand'huoim)  in  vlfimo.  che  per  diu.iu  drfpoli-  ^ 
^ ^ r ,A  f^miirr  inrrcniuo  tri  tante,e  si  fatte  difgranc,  mori  in  K.onui_» , ^g. 

si  pia  qvit  te  non  nonit  per  f alia  ; leonem 

(Murice  qui  texit  mentirà)  Nnmaierogti,  • t.  c a 

^ Trattano diftufamente  di  lui  Pietro  Rodolfo  nel  libro  a.dell  Ifiona  Serafica, ed 
M altri  Scrittori  delle  Vite  dc'Pontefici  nella  Viudr  Lcorse  X.  ^ 


^ irk  illi  ■'1 * 


XLIII. 


V)(3 

' T3S 

1/  fr^uentt^ 
portò  per  Impre- 
'Cf^fn  fto  Jtudc 
ptrpedìtoUrmè 
tt  dibi/o  I la  cui 
v«yi  p.p.  cofia  di  15. 
^^fcacchi,  ciac  8- 
’oermig/ì,  e 7.  dì 
arpltOytt  in  eia 
/thednn  di  qut 
n'“ldtitni  Tna^> 

fafcia  ondala.  ■ 
di  eoìor  ettnUc, 
nella  2,  parte, 
pei  di  color  "ver^ 
mìglio  T'i  fono 


XLIII. 


^ rjRANCESCO  QVIGNONT.  Spa^nuolo, figlio  del  C 
»jj2  i dine  dc’Min.Oflcru.fù  il  47.^ii^/Jc^.  dittiito  l’Ord,|' 


impreft  i. 
felli  ef  OtOydini  e»/«. 
fi  da  vm  matti 
letto  diargrnto,  09 
nelcuim<KKO'oì^jt^ 
fa  rjn  l e**t>  e^g 
pnrpnreoiD'in  g 
torno  alio  fen  #9 
do  vi  /Iti  vna  [1^ 
fafcia  dibifa  in 

dillo  quali  fo 
no  di  Leone,  4 2^ 
di  PorlcgaltO'^  e 
4,  di  Cafiigiia. 

Conte  di  Luna.  dell’Or- 

X flinc  ac  iMin.uiicru.ru  11  47..'Min.'jcn.  aittuto  rurd,|>oi  Vele.  Cauriuili  ,t 
nel  i5i7.fù  da  Clem.VII.elctto  Card,  dd  tir.di  S.Crocc  in  Gicrufaicmmc,  poi  di  SÌ^ 
S.Pancratio,  c di  S.Prallcdc,  e per  virimi»  Vele.  Prcndtino.  Coditi  ridato  eri  de  di  ijjlf 
tutta  la  famiglia  Quignoni.ab[)andon.indo  il  mondo  lì  conlacru  d Oio  mila  Rclig. 

.wa  di  S.Franc.c  lafciando  il  proprio  coqV»omC)0  fé  chiamare  F.Franc.dc  Angelis.  In- 
di  fi  diede  allo  lludio  della  l ilof.e  T'col.con  tanta  apnlicarionci  che  diuenuto  |kt 
fitto  Teologo,  l’infcgnò  à molti  con  gran  profitto.  Coiiofciura  poi  la  fiu  nVorofa 
uflcruanaa  della  dilciplina  regolare, fù  fatto  prima  Guardiano,poi  Min.  Prou.indi  gs». 
.va  Conimiirario della  Spagna,e  finalircnte  nel  Capif.Gcn.  celibiato  in  Burgo5(l)cn- 
che  per  il  grandcfiderio  della  corona  del  martino,  haueflc  di  ci3  ortennta  lici  iua  09 
dal  Sommo  Pontefice  Adriano  VI.  di  andare  il  predicar  la  Fedo  nell’lndie)  lù  col 
commun  confcnio  ae  Padri  eletto  Mm.Gen.  Cofirctto dunque  ad  accettar  la  rari- 
-va  ca,vlfitò  à piedi, c fcalzo  tutta  la  fua  Religione, non  perdonando  mai  il  le  Hello  pi  r 
dar, come  buon  Pafiorc,efcmpio  al  (iio  greggc.Onoc  col  ituaao  di  quelle  lue  vir-  09 
■^^tii,e  picrogatiuc  s'acquillò  tanu  credito  apprefib  dei  Regi  , Principi , e Sommi 
^ Pontifici,  che  era  da  ifli  filmato,  comehuomo  mandatoda  Dio,  eleggendolo  per 
loro  Padre  Ipirituale.  Tcrmioòcon  moiri  felicità  varie  Legationi.c  paVticolarmé- 
te  à Carlo  V.in  Sp.igna,ed  à Clemente  VII.  in  Italia.  Finalmente  jiiino  di  meriti  le  09 
ne  volò  da  quella  all’eterna  vita  in  Vcroli  nel  1 540.  di  douc  trasferito  à Roma  fu 
Cipolto  nella  Chi<  la  del  fuo  titolo  con  la  feguentc  infcrittione: 

Franeifeur  ^uignonieit  Cardinalir  Sanate  Crnctr 
De  morte,ae  rrfnrreéiione  eogitant , V iuenr  fili pofuìt'. 

Expeiio  donec  veniat  immttlaiio  mea  . 

,erc  il  curiofo  I.cttorcj 


Molte  co fc  marauiuliolc  di  quello  gran  Prelato, potrà  legge 
appreflb  il  P.V'uadmgo  negt'Aniuli  della  fua  Religione . 
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^ pTeJ'tt  Vr  0 Ji  Mxe 
’éj^  (f  tjr^tnto  fin 

t>n  Leone  e o- 
lor  axxrre  , il 
vj  ^nsUjHìiu.^ 
tol  prtKO  piede 
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balani 


dineper  <i.i  anni . Indi  pir  la  fama  della  Aia  bonri,  e domina  , Ai  «la  Paolo  IV.  nel 
<5^  1.5J7:  detto  Cardinalt  «ili  tit.di  S, Maria  d’AraealiiC  poi  da  Pio  I V'.tàrio  VtTcoiio 
|S(«  Fulcinattnft>cd  inquiAtoit  del  S.Vffi.io  di  Roma;  fu  con  alni  Caidinali  j>rt|>o-  tojv 
fio  alla caufa della  t anonizationc  di S. Diego  . ngliefllndo  FifofofojC  Teologo 
moirn  celebre  del  Aio  tempo, iniegnò  per  molti  aniu  in  diucrn  luoglii  le  fudJcicn- 
7CCOiigrand'a|'plaiiIo. LuciiJoCard.fìi  Protittorc  del  Sacro  Romano Impcrii), e 
Prefetto  con  alcuni  alni  Cardinali  per  1 ofTeruationc  de  Decreti  Jd  Sac.Conc.di 
Trcnto.ctalincnK  rifjilcdt  con  rtccdlcza  della  dottrina, che  (ie  condoii  Manutio) 
meritò  applaulb  non  ordinarioidimodrò  nc'collumì  vita  |>ictà  (ingoiare,  hanendo 
inJrizzato  tutte  le  Aie  applicarioni,c  penAeri  à lìabilirc,c  mantenere  la  dignit.1  del- 
la  S.Scdc  Apoftolica.  ElIenJo  Vefcouo  Fulginatcnfc  non  cdsò  mai  di  paiccrc,  ed 
■•pS  infegnare  le  Aie  pecorelle  coll'cfcmptj  non  mcno,chc  colle  parole, conforme  di  lui 
parlando  vn  Potradilfc  : 

«jg  f^ydm  pii/,  ér  doRkty  tàm  fuauif  mortiki  txjìo 

Mente  ptobut , tAtm  SanUnr  , honore granir  . 

t " 

O.  O»  *\l, 

L itmtnti  Moniiano ,C ^tdìnéih  de  htacdeli  fummtt  'Dentina  , cb-  RtU^lonit  iAy9\ 
ptndentia-  doetimento  per  orr.net  honcYum  gradut,  ad fUmmam  in  Ledine  iratTL-rt-j 
Mìntrem  de  Oi/eenaniia  \)ignitaum  flato, d l aula  \\/ X ardinalì  CTeatOylìò^ralìta- 
.Vrf3  tem^qudmftmptT  •viutnr  cjie>cytrat,moritnr  comprciauit.Vayperer  inenraii/er  Ho- 

Jpitalir  S anni  laeoèi  ex  tefìanunto  heeredee , tenefic^  atdpti  etgo,  btnemerenti po- 
^tj^fueevnt.yixit  anno:  66uiitt  i6Xìl^t  o(lauo\dut  tannati  anno  1^6%, 

D.igilii'.ed  oy  ' )^le 


rinalmentcpiino’di  meriti, morì  in  Roma  l'anno  i5<58.alli  5. di  Gennaro,  cfU  fc- 
|K)lioiKlla  Chiefad’Aracili,di  cui  fìi  titolare, con  quella  infcrittionc. 
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Portò  coftfti 
per  impTtfa  vno 
^^JImJo  ^Udàiir 
pertito  ; nel  ■,  .<• 
^.quiulrunte  ’■ 
^^fOHO  6 ■•' 

J^,j  mtoiit,  {((i.taiey 
'•^'ò  e Jra  di  loro  op 
>•5^  poHe  l xna  aÙ'- 
alita  ; il  ì - e : . 
quadrante  ì no 
ancorò»  • 

partiti,  de'iiU  ih 
y>"^  la  l.r  4 parit  r 
tfar^ehto  altra 
tttrfala  da  Vua 
^.  fafàa  tirerà,  tò 


xr.v. 


I»  ■ 


'^.pattati  negre  iù^ 
àifopXm  x.pa.  |g(. 
i' ditti  fa  perpen^  ^ 
aicohrm  t tiene 
dal  tato  deflro 
•un  I.eone  d’ar- Qg, 
gerito,  e la  parte 
finifra  è oèli 
quamiite  diuifa 
da  I fafeia  ver- 
miglia , e d'vn'- 
altra  d" arg.am  §5^ 
iedne  delate;  la 
ì.parpoièqua-^ 
drtparttta  da  1. 
feaechi  d'arg.  e 
X.vermigli. 


l|;TRO  PC.TO  (da  altiirilfamcnre  JcftoCIiitjlKlmo)  rnglcfc, dinobilifB 
J.  ma  Famiglia,  dell*  Ordine  de*  Minori  Olscruanii , fii  da  Paolo  I V.c  lctto  Ve- 
IciMio  Sarisbilrienic,  c doppo  per  la  purità  dilla  vicatlamicà  di  coitumi,  ed  ardente 
zelo  della  ratrolica  Rcli{;ionc,  creato  Cardinale  nel  i j J7.  alli  ij.  di  Giugno,  h'i 
dcflinato  Legato  ì laterc  in  Inghilterra  ; ma  gionto  in  Francia  pafsò  da  oucila  vita  y- 
y,(ì  nel  mele d’ Aprile  del  i558.Coftui  per  le  fuc  ammirabili  virtù  fii  Confclibre  della 
riligiolirs. Maria  Regina  d’Inghilterra,tdcfsercitando  l'officio  di  ChriHiano  Ora- 
tori- , ili  ogni  C onciono  cfsagcrana  al  Popolo  , che  Catarina  d’Aragona  Madre  di 
•5^  Maria  eri  ftata  vera  . e legitima  fpofa  diLnrico  Vili,  perìlchc  dìiiato  dalFInghil- 
terra, le  ne  venne  in  Italia.  Francelco  Godouino  nella  Serie  de'VefcouiSarisburiéfi 
^ così  (criuc  di  lui  nill’anno  J8.  Paultir  Papa  \F.  Pelo  Cardinali infenfnr  , propter 
eai  fat  à me  iàm  ante  explieatativt  iBi  trgrc  faceret  Petrum  quendam  Petoum,  Fra 
eifeanum,  notiti  Familia  in  Anglia  orinndnm,  Cardinadem  fimul treauit,  ér  Epifeo- 
Xa  pum  renuntiauit  Sariiònrienfem  ; tnmqne  in  yi ngliam  hominem  amandauUt  habenr 
quidem  in  animo, ì-egalitm  etiamjìtmm  eum  eie fignare, Polo poUfìate  l.egatiua  abro 
gata.  M^ri.»  vtm  Pegina  Polo  propinqnofito  talem  tonimmeliam  inferri  non  paffd  à 
Xq  toniiJiee{qiiem  Gallo  toflifMo/ludere  eompererat  ) non foLm  hprfcopatu  ,fed  Regno 
etiam  nouttium  hunc  areet  Cardinalem.  Rebus  fie  pendentibur,  contigit primum,  Pe- 
trum  rebus  nondum  compofitis  è vita  migrare{mtnfe  videlicei  Aprili  1 5 j 8.)  dr  dein- 
frquente  N euembri,imo  eodemque  die,t*r  Folum,ér  Mariam  ipfam  Reginam.Così 
XJi  Icriueil  citato  Autore,  il  quale  narra  molte  altre  cofe  di  quello  Pietro  Cardinaltji  ev«^ 
nella  vita  di  Tomaio  Crammero , e Reginaldo  Polo  Arciucfcoui  Cantuarienfi 
•♦5^  niim.óy.  c 68.  fi  deue  però  notare , che  il  nofiro  Pietro  fù  fatto  VefcmioSarisbu- 
v^p  riulfe  d.a  Paolo  IV.  il  non  cflèr  poi  flato  ammefso  al  pofscfso  del  fuo  VcfcoUado, 
non  III  opra  di  Maria , che  fù  femprc  Cattolica  , ed  obedicntifGma  alla  Santa  Ro- 
mana  C hiela.ma  dilla  Regina  Elifabetta,  quale  haiita  gii  voltatele  fpillc  alla  Fc- 
de,cd  aU'obcdienza  alla  .Sede  Apollolica  douuta. 
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"P  Ef.IC'E  PtRETTO  di  Mont'Altn,dclla  Marca, dc’Min.Conu, nacque  in_» 

J Mont'altontl  i)3i.i1  cui  Padic  fii  Pt retto  di  Mont*alroiC  la  Madre  Maria  di 
Camcrino.E^ili  tlkiulo  d’età  di '■  a. anni  fi  fece  I rate  Min.Conu,in  Afcoli.equali, 
che  con  futuro  prciàgio  prcucdiilè  la  gran  felicità, alla  quale  douca  pcmtnirc.non 
-y  volle  murare  il  nomedi  ftlicc  impnfiogli  nel  Batte  fimo.  l'ù  d’ingegno  viuaciffi- 
d’indole  alfai  virruofa,con  cui  fenaa  molta  fatiga  apprefe  la  Ftloibiia,  e Tcol. 
di  modo  che  nell’anno  1548.C  a7.dtll'erà  fua  fii  dichiarato  l^iefiro,  e poitatofi  in 
Afljfialla  Congregation  Generale  ,itii  inprefenaa  di  Rodolfo  Cardinal  Pio,  Pro 
^Ug  rettore  deirOrdinc , difefe  con  fottigliezaa  mirabile  le  più  difaciliqueflioni  della 
Sac.  Tcol.  Doppo  di  che  fatto  Regentt  in  Macerata  , predicò  la  Quarefima  del 
i5ji.in  Camerinop'ndi chiamato  in  Rorha  dal  Card. Rodolfo  fece  molti  fermom 
al  Popolo  con  gran  lode  dell'vditorio  ; ed  hauendo  fattolo  Ile  ffo  à Peiugia  l'anno 
njjg  in  Ccoouail  1555.  fé  nc  lirornò  in  Roma;  Didouc  fìi  mandato  due  volte 

^*5  in  Venetia da  i Cardinalidel  Sant'ClHcio,&elscgiiitoriirpoltoglicongran  de- 
llrezza,  e prudenza  , fi.  da  Pio  IV.  mandato  in  Spagna  con  Vgone  fioncompagno 
Legato  per  l’crpeditioncdella  caufa  delMrciueicoun  di  Toledo . Indi  ritornatuà 
Roma,lu  fitto  Gc ucralc  del  lùo  Ordine, poi  da  Pio  V.  Vefcouodi  S.Agaiha,e  di  *)U*' 


poi  da  Pio  V.  Velcouodi  S.Aga 
Fcrmo;e  nel  15 70. fu  creato  Cardin.ilc  del  titolo  di  S.Geronimo  in  Illirico;  e final 
mente  nel  1 581. fu  eletto  Sommo  Pontefice,  c fi  chiamò  Siilo  V. enei riflcfs anno 
nel  giorno  dc'SS.Apolioli  filippo,c  Giacomo  fù  coronato  per  mano  di  Ferdinan- 
do  ^Medici  Diacono  Cardinale  elei  titolo  di  S.  Maria  in  nome-nicaallaprefeRza 


de’Cardinali,  Vefeoui,  ClerotC  Popolo  Romano  . Di  lui  diffufamente  fi  c pallate 

lo  alla  lua  imprefa  cosi  cantò  : 


fopraalnum  IV.vnPoctaalludenr 

JHoftr  Itlix,  Feltxque  firut,  Leo  , St*ttaqut  TtliXf 
gfnxit , ntUtti , ftttnt  1 ér  illa  rtgtt . 
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^ OSTANZO  BOCCAFOCO,  lialiano,i<clla  ^^arc•J,dlJ■am3ro  Marnino  dalla  ^4 
Vv  iua  Pania  natiua.difcclw  da  hon«)rata  famiglia,  fù  |>ui  co1Ì)Ìl-iio  per  i cofhimi,  fy 
e per  la  domina  più  illultrc  . P-g!i  nacque  nel  1 53 1, 1II14.  d’Otrobre,  e peruenuto 
all*età  di  lo.anni  li  fece  Frate  Minore  Conucntualc,  e murando  il  nome  di  Galpa- 
ro  appropriatoli  nel  Battclimo , fi  chiamò  ptrl  aiiucnirc  CoHanzo;  Auualcndofi  5^ 
dunque  della  virtù  del  Tuo  nome, applico  collantemente  Tanimo  all**cquilb  non^ 
fole  delle  virtù, ma  della  I ilorofia,  t Ttolotria  ancora  , di  modo  che  nell’anno  18,  ^ 
dcU’età  Tua, acclamato  Macnro,inlci;nò  publicamcnrc  le  fudettc  feienze  in  Perugia*, 
Padoua.e  Roma,  con  mirabilcapplaiilb di  chi  l'vdiua;  Scrifsc  le  Controuerliedi 
S.Tomafo  d Aquino,e  Scoto, quali  epii  colla  Tua  fottr.'liczza  riduce  a j vna  perftt 
ta  concordia;  in  oltre  li  Commentari)  nel  Prologo  di  Porfirio,  & vn'altro  libro  n-  ^ 
titolato  ytureo/ur  cumCaprto/e  comei/Utus  Ar  altre  onere,  quali  re  Uomo  imperli  ttc  ^ 
pula  luamorte.  I ù lamiliariflimo  di  F.  Felice  di  NIont’Alto,  il  quale  cfseiidoGc-  ScJt 
neralc  del  luo  Ordini,  fuc  molte  Co/iitutioni  ad  inilanta  , e col  conficliodi  Co 
danzo.  Perilche  fatto  F. Felice  Sommo  P.mttficc  , ricnidciiole  del  fuo  caro  Ami-  ^ 
co.lo  chiamò  in  Roma,  elocrtò  Cardinalcdd  tirolodi  S.Vitalc  ncll  anno  1185  ^ 
indi  Taggregó  nei  numero  de’ Cardinali  dcllinati  adclaminarlc  caufe  della  Santi  ^ 
Il  quilitione.de Ila  Canorizationc  di  S Diego.c  dc  Regoljri,dichiarandolo  ancora  ^ 
Velcouo  Vtrcilicnie.  .Mori  m Roma  fuft..C3M  d-i  vu’improuilo HulTo dille, 11  nr  e 
(angue,  munirò  pero  |)i  ima  di  turni  Sacranunri  della  Chiefa  li  ji.di  OecembnL 
dell’anno  15p5.1l  fuo  corpo  polle  in  depolito  nella  Chiefa  di  San  Pieno  in  .Mont’  ^ 
Oro,  fvi  F«ii  trasferito  i Sariuno,  e (cpolto  m Ila  C hiefa  de  Pjdri  Conueiituali  d<e^  ^ 
lui  Innfuofamuitccdihcata.  Trattano  di  lui  difi.ilàincnte-  Alfonfo  Ciacconi  Pi.tro 
Rodolfo,  l iai,e;efcoOon«g...&  altri.a’quaii  potrà  fàr  ricorlo  il  cui  ioli.  Lenòre.  ^ 
r.  Opere  da  lui  Icxitte.fono  tutte  re-iftutc  nel  N-imcnclatorc  dc’Cardinali  limoli 
Scritturi. 
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»ifo  pir  mix^xfi 
da  Vn  lato  aW- 
ahto\  di  cui  la-i 
parie  fupirìort 
tra  di  color  ce. 
ruUojMtl  etti  me 
Z.0 /taua -oh' .\~ 
^ d argento 
"WS  con  la  corona  In 

.fX* 


Xl.VfM. 

cwjf 

/"i  rtore  I Yn  com- 
pofta  di  6.  peti, 
i.  de  quali  eia-  ^ 
no  d arg.  t ;.  ws" 
vermigli  i d’io- 
torno  poi  allo  c.f«| 
rcud6  per  la^  g 

oarte  di  dtnt'O  3h* 
v'era  Vna  fa- 
rda  dentata  co- 
lofìa  d argento,  35^ 
vermiglio.  ^ 

^ A NSEI.MO  MA117ATO.  Itnliano.natuirfdi  Monopoli,  fó  rr«cprofir$o  ^ 
^ dcll  Ordinedc-Cappiiccini.ColhiifùfjttoCarJinale  del  titolo  di  S.P^tro  ^ 

w in  Mont’Oro  , dal  nui  ò baHanva  lodato  Pontefice  Clemente  Vili,  alli  ^.diCjiii-  ^ 
pncdcl  1604. che  fii  il  rcrrc'dccin-.o  del  fuo  I^ontìficnto.rù  huomoornato  ui  mol- 

tcvirtù,cdivitaIandabilc,ptrleqiiJliprcropamicer«da  Clemente  VlII.rornma- 

^ mento  amato.  Moriranno  idoy.fotto  l'aolo  V- come  rifèrifee  il  Ciacconi  nella  3.  ^ 
editione  delle  Vite  de’Pontcfiu.oiie  fi  leepor.o  le  feauenti  partde  : Frater  ^^tl 
tr.nf  Marx,atuf , Monopolitar.vs  , Cre’inir  Capt-ccintrtim  CttmenUt  t apar  Octant 
^ Prar/àiter  Cardinaliftftulì  S.Pctìi  in  Adorne  Aureo,  T ufculi repentina  morte  extin-  ^ 
^ttf  fd  pridie  Kal.Septemèrif  , anno  lóoj.corpur  komam'relatum  w etur  lituo  ^ 
/epuhuram  accepit . fiori  in  quello  ttmpoF.  l.orenao  da  Brindili  Cacneralc  dell  - 
Ordine  dc’Cappiiccini.Inionn»  di  vita  elemp:arifsima,il  quale  vifito  tutta  .afua_>  ^ 

Religione  à piedi,  c doppo  finito  lodeuolmcntc  rofficio,  dandoli  tutto  alla  vit^ 

rpiritualc.fù  molto  eminente  nella  dciiotionc  della  Bcatiflìma  Verdine,  ed  in  cele- 

brar  diuotamcnfc  la  Mcisa,  in  cui  fpargea  molte  laprime , ed  era  in  contracambio 
da  Dio  conlolato  con  diuerfi  ratti , ed  iffafi , nelle  quali  fu  Ipefsc  volte  veduto  dal  ^ 
popolo  con  mcraiiiclia  non  ordinaria  llar  rapito  in  Dio  per  quattr  hore,  e per  , 
e per  otto,  ed  alcune  fiate  per  d«'deci  bore  continue . Egli 

pruden7a,cdeflrc72a  nel  maneepiare  i nepotij  d’importanza,  fu  delliratoda  r - 
^ cipi  di  Germania  per  Ambalcìatore  al  Rè  di  Spagna,  ed  à PwloV.  Sommo  Pon- 
jS  ff  fife.  Finalmente  pafsò  da  quella  vita  alla  gloria  beata  in  Liilwna,  Città  di  I orto- 

gallo  alliii.di  Luglio  del  16  ip.nfplcndciuìo  per  li  .fiioi  meriti  finpolari  cosi  in  vi-  ^ 

ta,come  doppo  morte  con  molti  miracoli , come  fi  può  vedere  nel  libro  intitolato,  ^ 
^ Flortr  Seraphicifed  Ulegia  Capuecimortim,  cUto  in  luce  dal  lUuercndifs.  P.  Carlo  5^ 

de  ArcmbcrgdcirOrdincdc’Cappuccini  primo  Difiìnttorc  Generale.  ^ 


nb‘  1 


tra  %*n  cartello- 
ne  del  medtmo  é)^ 
metallo  , nella->  |[^ 
fommhà  poi  del  5^ 
lo  feudo  ’v'tréLj 
z/m  tastilo  di  4. 
piedi  fofìenuto 
da  ì.^igli d’oro,  hjj. 


11  ftpktr.i*^ 

^(3  porto  per  impre 
fa  Z/no  feudo  di 
culor  ceruleo,  nel 
WhiJ  cui  piede  zd  fa  - 
^ *-•"<>  imprefji  3. 

monticeilF  et  oro 
^fopra  de'  quali 


eij  della  (ua  Religione, c hnaimcntc  efsendo  Procuratore  Generale  dclPOrdinc  alli  ^ 
^5  i7.d’Ago(lo  del  ì 6 1 i.chc  fìi  il  7.  anno  del  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  fatto  Cardi- 
naie  del  titolo  di  S.Geronimo  in  Illirico  affieme  con  altri  dicci  Cardinali, tri  qua- 
fìl  l'vltimo  il  nodro  Felice, quale  fu-communcincntc  chiamato  Cardinale  Alco- 
laoaEgli  con  li  Cardinali  RiuaroIa,Bichio,Crefccntio, Serra,  e Lanctllotto.quali 
fi  trouarono  in  Roma  ncH’ifiefso  giorno  de’  17.  d’Agofto , riccité  nel  gabinetto 
del  Pontefice  la  Berretta  rofta , c poi  alli  ao.  dcirific/jo  mefe  nceuè  il  Cappello  6^ 
con  quella  loicnnità.ch’é  lolita  farli  in  limile  Hintionc.  Indi  alti  i x.  di  Settembre^ 
wy  deirilicfso  anno  ditde  lóro  l’anello,f  d il  titolo.II  nollro  Felice  fìi  prefente  al  Con- 
^ claue.in  cuifu  eletto  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.chiamato  prima  AlclTanJro 
Lodouifio  Arciuefeouo  Cardinale  Bologncfe.  Alla  morte  intempclHua  di  quclio 
amplilfimo  Cardinale  così  allufe  cantando  il  R.eucrcndifs.  Abbate  D.Gafparo  Io-  ^ 
ideilo  de  Lambertiiiis; 

^ Centino  clypeum  "fyillat , dai  Vhethut , é»-  arcum  , ^ 

Noli  expeSantì  morttameu  arma  iacit . 

Oecidit  heii  Veetìx , i»or/  occidit , òoe  tumulo  mort 
Conditur . hoc  Felix  conditur , ér  tumulo . 

Frgo  more  merilur  ? moritur , cumfamafuperfltt 
1»|P  Candida , quem  ipfa  Zforat , non  finit  illa  mori,  Cv 

§^id  l elixzduit  iviuitfupereetberaclarur, 

Fiuet , dr  érternum  deSa  per  ora  V irum  * 

Di  quello  Cardinale  parlano  ì lungo  li  Scrittori  moderni  delle  Vite  de*  Pontefici 
v»>p  nell'Elogii  di  Paolo  X,c  di  Gregorio  XV.c  d' Vibano  VlIIJuoi  fuccelsori. 


nell'Elogii  di  Paolo 


i -•^'•4: 


r. 


^2 

« 


Kor”ij  I.t  li- 
bito. 

^3  ...  , 

v;2 

/a"“-“  > 
^>^<3  T/»!C  JlhtO  t'i 

pai  l/'lff  r < *«» 
O'Jlfa  poUitta 
«^'£  à ore  cS  in  mix. 
_jVfl  s^o  ITI  7 ero  »# 

! , ?'0  »'«  aUt  eli 
4tf  * • • - 

lan.tnaTtfUico 

^*>(3 

"»5o 

v^rt 


L. 

dato  dm  ’lmUm 
io  ctrtilea  adtr~ 
nato  di  ottoni 


*K*4 

gli  d eroda  p»s-  ^ 
u Jìnijlra  poi 
tra  cempe/la  di 
fti  fafeit  ; trZJ 
diUe  quali  era- 
no  negpre,  e trt^  t5U» 
•toro.  ^ 

Utsr 


5^4 


Gasparo  forgia  ^ìa^moloiratìuodi  Vjlcn?3,dcll‘Illunrìfs.fjniiplia 
dc'C  orni  Ji  Gandia  |)rofcfiò  la  Rcg.dcl  urzXìrd.di  S Francefeo,  A:  cflcodo 
wp  Cam  riico  della  Mitropoli  di  1 olcdo.  f\i  creato  C ard,  nel  i6i  i.  alli  17.  d’Aporto 
da  Paolo  V.da  cui  nel  16  i.alli  i7.di  Nouembre  ricciic  il  (.appello  Cardinalitio, 
cdof-poalli  lo.di  Deccnibre  dcll’illcis'anno  fri  irucUitodcl  tir.  di  S.SiiCanna.qiia- 


le  vacarla  per  la  morte  del  Card.  Anna  de  Gitiry  • Il  nodro  Gafparo  fùvnodeeli  Mg 
rietrori  di  Grep.X  V.Da  quella  IlUiftnb  fàmiglia  Borpia.oltrcmoltiCardinali.fu- 
rono  afTonti  al  Sc'tntrto  Pontifi».aro  ( alilin  II.&  Altfs.  VI.  da  cui  piima  che  folTt-  01^ 


Papa  .nacmicdi  Icpitimo  matiim.  (dare  Borpia,  il  q-iale  hautndo  dcpolia  la  por- 
pota  Carilinalitia,  ri-. mpi  il  mondo  ( hi  illiano  della  liia  lama  , come  li  jnió  vedere 
- in  tutti  l’I  fiorici  di  quello  lei  ole) . f.olliii  tcrmin.ito  l’ vi  timo  periodo  dique- 
vita  mortale , fu  repcllito  in  Pamplona  , Citrd  della  Nauarra,c  da  vn  Poeta  Spa- 


l»vfa  gmiolo  fù  adornato  il  ilio  fc|)olcro  col  fcguentc  epitaffio. 

Affi  iaxe  eri  poca  iirrra , O tu  qt't  Uar  J mirar 

■>■.35  £l  qtie  teda  la  tenia  : Cofat  dignat  de  notar  • 

rS  €“  tfle  nulio  Je  en'ierra  1 S»  lo  maicr  et  mat  digno 

£1  que  la  paX.ry  la  guerra  A qui  oacaiar  tu  camino, 

^ Eh  fu  mano  lo  tenia.  De  aqtti  te  pueder  tornar, 

n che  dal  Rcuerendirs.Iopcllo  hi  tradotto  in  lingua  latina  nel  modo  feguente. 
Jioc  iacet  exiguo  contextur  puluere  Cafar  , 
yM  Omnit  cui  lellut  Caufa  timorit  erat . 

Clauditur  hoc  tumulo  pene/ qu  m Wartiur  horror  , 

Atque  ijuier  pepati  paxque  ienignafeit , 

O tu  , qui proptrat  vi/urur  mira  per  C riem , 

«Kd  ( procul  a patria  dìgna  lèdere  cupir  ; 

Si  maiora  magi/  cenfintur  dégna  , V ìarum 

Sit  fatir  i in  patriam  tu  medi  "Verte  pedem. 

Del  Card.Borgia  difFuramcntc  li  tratta  nijla  vita  del  Sommo  Pontefice  Paolo  V. 
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||»><*  Ce/ikt  petto 

S """ 

»S55  fiottio  di  color  ce 
, nel  etti 
»jjg  mexK»  fisima 
VHM  T Otre  d'MT. 

»JJq  gtnt9  pinntnta 

ABR  IE LE  DEf.TRnrO  Paniaqua  Spngnuolo.fiaiicndo  profcflfjra  la  Re- 
VJ  {jOla  del  rcrz’Ordint  di  S.f- rance rco,fù  da  Paolo  V.  nella  Hilla  promotionc 
fjtM  nel  i^i j. creato Card.dd  rudi  S.Baitolomco ncH  Ifola;indi  nel  iM7.alli  j6. 
di  Giupnofù  dall’ilKHb  Pontefice  inuellito  del  rir.diS.  Pancratio,  h-nicndo  prin  a 
alli  IO.  dell  illcflbmcfc  rireuiitoil  Cappello Cardinalitio  nella  l'ala  P«)iit:fi  ia  del 

e Prdidcnte  del  Supremo  Conlì;Iiodel  * 

crfale  qucll'ulficio  lìnoal  ir.jo.  nel 
i Malapa,drtndo  Vclcotiodi  e'ila.vS:  ^3^ 
Arcìucfcoiio  di  Salerno.  Egli  fù  huemo celebre, e merito  perito,  cd  dperto  io  tutti 
Rl'aflari  di  maggior  rilieuo^f'i  vno  di  quelli,  che  fi  fottolcrificro  alla  Belila  dellA_. 
Canonizationedi  S.Filippo  Neri  fcritto  nel  Catalogo  de  Santi  da  Grcg.XV.A  co- 
fluì  dedicò  i Tuoi  Commentari)  fnpra  Ja  Cronica  di  I laiiio  Lucio  Deliro,  il  P.T r;«- 
cefeo  Biuario  Dottore  in  Teologia  , c nella  Coite  Romana  Procuratore  f iene  r !e 
ly  della  Congrcgationc  Spagnuola  dtirOrd.Cifkrcienfe.Fù  ancora  il  nollio  C>  ibrie- 
le  Rcligiofo,ed  Arcid  acònoddl’Ord.  Militare  Cilkrcienicde'C  aualicridi  ( al.  - 
traila,  la  di  cui  origine  , e dell'altr ‘Ordini  militari  fi  può  vedere  difiintamente  n I 
-jjg  lo.libro  della  notitiadeirAbbatte  dell’Ordine  Cifttreienfe  data  in  luce  dal  Keue- 
rendifs.  Abbate  logello  nel  1640.  cd  anche  nella  Porpora  Benedettina  dell’iiielso 
Autore  negrElogijdc’Cardinaìi  al  nu.a54.ll  mcd.  Autore  alludendo  alja  fuprenij 
dignità  di  Prefidente  efercitata  dal  nollroCabriele,  celebrò  la  liia  morte  con  Ufi-  ^3^ 
^guentiverfi:  ...  ^ 

Non  te  mori  empnit  neijHt  •vìrtnt  tnUtii  •vtujuttm  i 
^5  tus  •viuit  adhuc slotia  , “Viutt  honot . l'A*' 


t M 

I'Ta 

n 

— 

fbpté  "Vn  rufetU 
/«  crifidillhio  , e ^ 
eìtcondmte  </«_.  ^ 
6.  •nexxjt  Lutti  ^ 
it atgmto difpo- 
fìe  tre  per  putte 
VttM  Jhprul'^l  è^' 
5s.v 


Uam  te  parca  fenem  efipuit , Cteloque  locauit  f 

ytfuperum  fifftffor  uunc  qveque  Itera  colat , 

Trattano  di  quello  Cardinale  i Scrittori  moUerHi  delle  Vite  dc’Pontcfid  nella  Vi- 
ta  di  Paolo  V.  • 
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Barberino 
Co  fluì  portò 
ptrimprefn  Vno 
l'cU'io  eeruUOìin 
cuiJfaHan't  «»«- 
^prr/xM.4f.- »'• 

'*►{»  ^r<  iijiiatt  eoA—» 
TJJ6 


I.II. 


fila  d ero  ; /rr//« 


fSmiléi  poi  dello 
feudo  fé  pontre 
l imprefa  eSmu. 

»x  dell'  Ord,  di 
^.Francefeo, 
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v^jj  ^ >rrONIO  BARBERINO»  iCaHanOiFìorcntino,  dcirOrdincdc’PP.rap- 
7\,  piiccini  vtfsc  molti  anni  nella  fui  Religione  con  ammirabile  modelli] , ed  o^g 
*3ì5  cfunplarità  di  collumi. finche  nell'anno  i<$24.allÌ7.  d' Ottobre  fu  creato  Cardinale 


4^^  del  titolo  di  S.Onofrioda  Vrbano  Vili.  Aro  fratallo  Germano,  e fù  il  primo  dclli 
.»)P  j.chc  ncll’iflcrso  giorno  pu'olicò  detto  Pontcficc.Egli  fibricò  à fiie  fpefe  la  Chic- 
là  della  Bcatifs.Vcrgtnc  lotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concetrionc  diregnata  pri-  tv<u 
^35  ma  in  Roma  da  Vrbano  VlII.fiio  fratello, il  quale  ancora  cinofe  di  propria  mano  zy 

!..  A Mnna  aaa  al  f •lA*OA.I«a  m ^ > Ma  ^ 


mainl\.oma  da  Vrbano  Viii.liio  fratello, il  quale  ancora  ci  noie  dipropria  mano 
la  prima  pietra, e due  anni  doppo  vi  fabricù  il  Conuento  de'Fadri  Cappuccini, co- 
«K^a  me  fi  vede  mllafcguentcifcrittìoncincira  fopra  l'Architrauc  della  porta  dalla  par- 
^ tedi  dentro. 

]r.AntoHÌurbarierÌHUt  S.K,B.Pr*rtjfterCardÌMalirS,}ìonirpòrif 
Fràam  yil/.^3erma>tMtfrater,T*mplumìmm4iciiIateeyirgiu{f 
tn  Ccnceptte , Cmpuceintr  fratrtiur  Crenotium  d fundamentit  erexit, 

Steììgìofi in  Doiparmm  oiftquì}  , henefiae  infuum  Ordimtm  K* 

Charitatir  moHMmentUm.  Annoftlulix  MDCXJCyjl/i 

Caputtirtljratrtt grati  ammt  ergo pofuerunt . Jjgw 

Morì  qucfto  Cardinale  ncH'anno  1 647.000  meno  carico  d'anni, che  ricco  di  meri- 
tijegli  elTendolì  refo  fin  dalla  gioucntùdcgnifs.diqiialunque  Ecclcfìaltica  dignità, 
ja?  non  dal  fauore del  Sommo  Ponttficc  Vrbano  VIII.ruofratcllo,madallefolc  virtù, 

-jjJ  c meriti  propri)  fù  portato  all'eminenza  della  porpora , quale  benché  ragioncuol- 
mente  hauelTr  potuto  pretendere  perla  nobiltà  della  nafcita  , volle  più  tolto  meri- 
■^5  tarla  colla  Àmtità  della  vita  : Impcrochc  egli  era  natodairilliidriflìma  Famiglia  de* 
Barberini  trà  Fiorentini  molto  cofpicua,la  quale  oltre  l'haucr  dato  al  Mondo  Cat- 
tolico  il  Sommo  Pontefice  Vrbano  VHI.di  felice  memoria,  diede  anche  alla  por- 
i>ora  Francefeo , ed  Antonio  Barberini  fuoi  dcgnifSmi  Nepoti , ed  oltre  à qucRi 
I 'Eminentiffimo  Cardinal  Carlo  Barberino, che  al  prefente  illuflra  il  Sacro  Senato, 
^Sefbrficoltempo  * ^ 


Atrgetit  mtrittt  quidquid  honenriT  erit . 
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